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T A V O L A 

r DE  CAPITOLI 

Contenuti  nel  Quarto  Tomo. 

LIBRO  X*XI. 

CAP.I.  \ \ Orti  di  MaJJìmiliitmCcJ are*  ed  elezione  nella perfori*  di  Carlo 

JLV i fuo  vinate  in  bnper tutore . Difcordie  indi  ]eou;/e  tra  luì  ?*’/.  ^ 
Re-  di  Francia, che poi  proruppero  in  apcrte,e  fangu'nofe  guerre.  Fogl.4 
CAP.il.  Come  intanto  fojje governato  il  Regno  di  N apuli  da  D.  Raimondo  di 
Cardonate  dopo  la  di  lui  morte  da  D. Carli  di  Lattoja  fuo  furce/J  re.  1 2. 
CAP.IU.  Invito  fatto  dà  Papa  Clemente  TU.  a Monfignar  di  Va  Idi  monte  per 
la  conquijta  del  Regno  \fuoi  progrejfi  t li  quet/i  ebbero  inutile  fuccejfo. 
Prigionia  di  Paga  Clemente-,  e fua  liberazione.  . 1 f« 

CAP.I  V.  Spedizione  di  Lautrecb  fopra  il  Regno  di  Napoli  , fue  conquide  ■> 
fua  morte  , e disfacimento  de! fuo  efercito  * afide  lìmprcf a rijtfcì  fien- 
osa fuccefjo.  Rigori  praticati  dal  Principe  d’Oranges  centra  i Baroni 
incolpati  d'aver  aderito  a Franzefi.  ' 3 1 « 

CAP.V.i’dfe  cvnchiufa  troll PonteficeClemente-eolVlmber. Carlo  in  Barcello- 
na,che  fu  feguita  dall'altra  conchi  afa  col  Re  di  Francia  a Cambrai,e  poi 
(efclufi  i Fiorentini )co'Vetieziani’,e  coronazione  di  Cefare  in  Belogva.o,  a. 
CAP.Vi.  Governo  del  Cardinal  Pompeo  Colonna , creato  Viceré  in  lungi  dell' 
Or  anger  , grave  a'fudditi  , non  tanto  per  lo  fuo  rigore  , quanto  per  l* 
tajje  , é donativi  immenfi  , che  coll'occafioue,  del  line  arenazione  , e del. 
^ pajfaggio  di  Cefare  in  Alemagna  , per  la  natività  di  un  nuovo  Principe* 
e per  le  guerre  Contro  al  Turco  rijcojfe  dal  R egrto.  ' f 

’ " L I R K O X.XX1  I. 

CAP.I-  • Pietro  diYoledo  riforma  i Tribunali  di  Napoli  * onde  ite' fie - 

\_J  gite  il  rialzamento  della  gìufiizia.  Fogf.47. 

‘ I.  Riforma  del  Tribunale  dtlla  Vicarìa.  5 o.  ‘ 

11.  Riforma  del  Tribunal  delta  R^egìa  Camera.  fi- 

„JIJ.  Riforma  del  S.C.  di  Santa  Chiara.  52. 

iV . Vnioneìdi  tutti  i Tribunali  nel~C ajlel  Capuano.  - S 2- 

" V.  Riflabilimento  della  ginjtizia  nelle  Provincie  del  Regno  » e nelle  loro 
Udienze.  - ‘ ' * p * ' v 'f  'V  5T* 

CAP.ll .Spedizione  dell'Imperador  Carlo  V. in  T uuifvfua  ventila  inNapolhe  di 
Ciò,chc  quivi  avvenne  nella  fua  dimcra,e  ritorno \j;  quanto  da  alcun i No- 
bili fi  travagli  affé  per  far  rimuovere  UT  ole  do  dal  Governo  del  Reguo.^q. 
\.  Venuta  di  Cefare  in  Napbli.  > * ' f 

11.  Il  Marche]}  del  VaJio,ed  il  Principe  di  Sa 'erno  con  altri  Nobili  predai 
rotto  la  rimozione  del  Toledo  dal  governo  del  Regno.  60. 

CAP.IU.  li  Toledo  rende  più  augujla  la  Città  con  varj  provvedimi»!  i ‘.fuo: 
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fl’ndj  per  renderla  pii \ forte-,  f iti  finta  » e fri  ahlondante,  Lofteffofd  iti 
Me  atte  Città  , e lidi  del  Rjtguo,  onde  cìnto  di  molte  Torri  potejh  repri- 
mere t'incnrfinni  del  Turco. 

CAP.TV7  La  medejima  proavi  denzu  vìert  ditta  dal  Toledo  nelle  Provincie  , r 
tuli  altre  Cittì  del  Regno  » per  Lece  a fiori  e , che  ne  Aitile  Solimano  , è ho 
• coti  potente  armar  A cercava  invaderlo.  S6. 

I.  Giudei  dijcacciati  4 al  Regno-  v y0, 

CAP.  V.  Inguifizione  cojl antemente  ti*' Napoletani  rifiutata  > e per  quali  ca- 
gioni.   72. 

I.  Intjwjìùorte  di  nuovo  tentata , ma  coli  antemente  rifiutata  fatto  l'impe - 

radar  Carlo  V.  • ......  77* 

II,  lnquiflzione  nuovamenee  tentata  nel  Rpgno  di  Filippi  li.  ma  pure  co- 


j{ a ttt oriente  rifiutata . 


98. 


HI.  Ing  uifnioneocc  ultamente  tentata  da  flema  jntrodurfi  in  Napoli  ne* 
Regni  dì  Filippo  III. e IF.e  di  Carlo  lì. ma  [empre  rifiutata , ed  ultima - 
mente  con  Editto  de  U' Imperati  or  Carlo  LI. affatto  fler  minata-  108.' 

CAP.  VI.  Nuova  fipedìiione  di  Solimano  collegato  col  Re  di  Francia  Jopra  fi 
Regno  di  Napoli  Sollecitata  dal  Principe  dì  Salerno, che  fi  ribella. Nuo- 
vi  donativi  perciò Jjptti  dal  Regnotper  lo  bijogno  della  gucrrthchc  final- 
mente fi  dilegua.  v y,  ir 7» 

CAP.V1I.  Spedizione  di  D.Pietro  di  Toledo  per  limprefa  di  Siena  t dove  Je 
ne  mari.Seconde  nozze  di  Filippo  Principe  di  Spagna  con  MariaRegina 
d'Inghilterra  , e rinunci  a del  Regno  di  Napoli » fatta  al  medefimo  da 
Cefare-t  il  quale  abbandonando  il  Mondo  fi  ritira  in  EJlremadnra  , dove 


CAP.Vm Ttt 


eri  io  di  S- Giudo  fin*  i / noi  giorni. 


120. 


e de’più  rinomati  Ciureconjlt? 


durante  V Impeti ò~Ji  Carlo  V • 


GA P.ULT.  Politia  gitile  nrflre  Chieje  durante  il  Regno  dell’  Itttperador 

Carlo  V.  - ...  . ' i?r. 

I.  Origine  del  Tribunale  della  F idrica  di  S.  Pietro  , e tome  , et  ori  quali 


Jli* 

1 


con  di»i  otti  flfojjl  da  noi  introdotto > e poi  a noflri  tempi  foj'pefo. 

II.  Monaci,  e beni  temporali. 

• . LIBRO  XXXI  ir. 

GAP.I.  Verrà  mojfa  dal  Pontefice  Paolo  IV.  al  Re  Filippo  per  togliergli 
vT  il  RegnoTSua  origine, e pretefioted  inutile  fuccejfb.  Foghi  43. 

CAP.II.  Trattato  con  Cofmo  Duca  di  Firenze  » col  quale  furono  ritenuti  dal 
Re  i Prefi d]  di  Tofcana,  ed  inyeflito  il  Duca  dello  Stato  di  Siena  cedui 
togli  dal  Re  Filippo.Ducato  di  Barite  Principato  di  Rafano  acquiflatì 
pienamente  al  Re  , per  la  morte  delta  Regina  Bona  di  Polonia  . Morti 
della  Regina  Maria  d’Inghilterra,  e terze  nozze  del  Re  Filippoyche  fer- 
ma la  J, uà  fede  fl  abilmente  in  I/papna-  ■ i(  2. 

I.  Ducato  di  Bari  1 e Principato  di  Rpjfano  acqui  flati  pienamente  al  Re  i 

. Fitipp  0 per  la  morte  dilla  R egira  Baia  di  Polonia.  164. 

II.  Morte  della  Regina  Maria  d’ Inghilterra,  e terze  nozze  del  He  Fllippoy 

-il  quale  fi  ritira  in  IJpagnal  donde  non  ujcì  mai  più,  168. 

! ' ■ JCAP. 
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tf  APJIT-  Del  Governo  di  D.Parafan  di  Ili  ver*  Duca  d' Affai*  » e de'fhgi>,u 
lati  avvenimenti  , e delle  contefe  ch'ebbi  con  gli  Ecclefafici  ne' dodici 
anni  del  Tuo  Vicetegnatf,  ed  iti  p rima  intorno  all  accettanioue  del  Con-, 

cilio  di  Trento. ; 17°* 

I.  Contese  inforte  intorno  alt accettazione  del  Coueilio  di  Trento  nel  Regne 

• di  Napoli»  — — :r-^ — 

CAP.IV.  Contefe  inforte  intorno  all’ accettazioni  Mila  Bolla  in  Ccttaa  Do- 
mini di  E/o  V . 1 ®s* 

CAP.V.  Contefe  inforte  intorno  ali Exequatur  Regium  delle  Boiler  referit- 
ti del  Papa, ed  altre  fr  ovvi  foni, che  da  Romn  vengono  nel  Regno.  199* 
Angioini.  20 4.  Aragonefi  . 20f.  Aufiriaci.  210. 

CAP. VI.  Coute fi  per  li  Fifitatori  Appof olici  mandati  dal  Paga  nel  R^egnoj 
e per  le  proibizioni  fatte  a' Laici  citati  dalla  Corte  di  Roma  dinime 
comparire  in  quella  in  modo  aldino.  _ “f** 

GAP.VII.  Contefe  inforte  per  li  caji  mijìi  j e per  la  porzione  fpet/anre  al  Re 
nelle  Decime , che  s'impongono  dal  Papa  nel  Regno  alle  perfone  Ecclefia - 

Miche. l ; ~ _ ■ / 

CAP.Vlll. Contefe  per  li  Cavalieri  di  S.La2.iro.  ' 

CAP.IX.  Contefe  inforte  per  li  Tejlamenti  pretef  farfi  da'FefcOvi  a Coloro, 

* che  muojono  fettza  ordinargli  » ed  intorno  alloffervanza  del  RJto  23  f. 

della  Gran  Corte  della  Vicaria.  • * - 

CAP.X.  Legazione  de’Cardinali  Giuftiniano,  ed  Aleffandrino  a Filippo  IL 
per  quefii  , ed  altri  punti  giuri f ditionati  $ donde  nacque  il  cofittme  di 
mandarfi  da  Napoli  un  Regio  Minìflro  in  R_oma  per  comporgli.  2 3 6. 
CAP.ULT.  Morte  del  Duca  d’Alca/à  \fue  virtù’,  e fue  favie  leggi , che  ci  la- 
fcii. • - 242. 

' . L I B R O XXXIV-, 

^lAP.LrA  El  Governo  di  D. Antonio  Perenotto  Cardinal  di  Granvela , e de * 


D 


più  fognatati  fucctjft  de'Juoi  tempi.  Sua  partita , e leggi,  ched 
lafcii . • ' F°gl-  *4r* 

CAP. II. Di  D. Panico  Lopez  Vrlado  di  Mondezza  Marcheft  di  Móttdejar : fua 


infelice  condotta,  e leggi  che  ci  lafcfò. 


- ^ 

CAP.U  I>  Delle  cofe  più  notabili  accadute  nel  governo  di  D.Giovauni  di  Xn- 

uica  Commendator  Maggiore  di  Cafiiglia  , e Principe  di  Pietraperfia: 

fila  condotta,  e leggi , che  ci  lafcii . 

jrSpedizione  di  Portogallo.  161. 

IL  Emendazione  del  Calendario  Romano.  * . *694 

111.  Fine  del  Governo  del  Principe  di  Piétraptrfa,e  leggi,che  ci  lafciì.27 3. 
CAP.IV.  Governo  di  D.  Pietro  Giron  Duca  d'Offuna,e  fue  leggi»  273. 

OAP..V. Governo  di  D.Gioi  di  Zutiica  Conte  dì  Miranda  refo  travagliofo  per. 

l'i antifone  degli  Sbanditi.  Suoi  monumenti , e leggi, che  ci  lafcii . 27  s* 
CAP  .VI.  Del  Governo  di  D. Errico  di  Gufman  Conte  di  Olivares.  Sqe  virtù , 
e leggi,  che  ci  lafcii.  ' 279» 

CAP. Vii.  Morte  del  Re  Filippo  Il.fuo  tefiamento,  e leggi  che  ci  lafcii e dell» 
varie  Collezioni  delle  n olir  e Prammatiche.  ■ ' • ' *81. 
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•i.  Co  Ut  itovi  delle  noflre  Vr  Asmatiche.  ~ v ff-  ' agg. 

•11.  Del  Codice  filippino  compilato  per  frisata  autorità  dal  Figgente  Car- 

lo  di  Tappiti.  » -387. 

CAP.  Vili.  Stato  dtìl.i  «afra  Giurì /prudenza  utl fine  Ai  quello  XVI.  fecole, 
e principio  delfeguente,  così  itali  Accademie,  corno  ve'  Tribunali -,  <•  de' 

Cìiurecovfultì  , ébe  vi  fiorirono. • a8  8. 

I.  Stato  .'ell'Vniverfità  do'  mflri  ftudj  a quefii  tempi.  394. 


OAP.  ULTi  Volititi  dalle  nujtre  L'bieJe  durante  il  Meglio  di  Filippo  II.  infitto 
* allafine  dii  fecole  XVI.  ’ • • . - ■ ìq6j- 

1.  Delle  Emendazione  del  Pieri/ 0 di  Graziano,  e delle  altre  Collezioni  del- 
le  Decretali  ; «»  ' ■ 397. 


11.  Monaci  , * beni  temporali  ♦ • ~ 


L I B R t>  -XXXV. 


398. 


CAP.I.  1 

n 

| 7 D. Ferdinando  fiuiz  di  Cafro  Cinte  di  Lemot',  e dilla  cangi  U- 

• J 

U 

'■  ra  ordita  in  Calabria  per  opera  di  F.  Tommafo  Campanella 

- PAP.II.  del  Governo  di  D.Gìovanni  Alfonfo  Pimentai  d’ Errerà  Conte  di  Be- 
«avente-,  e delle  contefe,  -ch'ebbe  coti  gli  Ecclefiafiicj  per  la  Bolla  dì  Pa- 
t±  Gregorio  XIV.  intorno  all 7 mm  unità  delle  Chitfe.  308. 

CAV.1I1,  Del  Governo  di  D.  Pietro  Fernartdez  di  Cafro  Conte  di  Lemot  * 
■ efuoi  ordinamenti  intorno  all'Vniverfità  de'  nojlri  Studj,  forchi  prof- 
fo  noi  le  difciplìne,e  h lettere fiorifero.  31!»’ 

CAP.  IV . Del  Governo  di  D.  Pietro  Giron  Duca  d' Off  una',  e delle  fuefpedizio- 
ni  fatte  nell'  Adriatico  contro  Veneziani  , ch'ebbero  per  lui  itifelicijji- 

V-àP  ***  ***  T 1 * - — 1 — * H % sfatta.  Morte  del  ile 

Filippo  III . e leggi , che  ci  lafcià  . 3^5- 

L 1 B R ~ O XXXVI. 
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CAP.I.  | A 7 D. Antonio  Alvares  di  Tojedo  Duca  d' Alba,  e del  fno  infelice 
e travagli ofo  Governo.  ' Fogl.?  3 4. 

CAP.II.  Del  Governo  di  D. Ferrante' Afan  di  Priverà  Duca  d'Alcalà  . ? 3 8. 
CAP.III.  Di  D.Èmmanuele  di  Gufman  Conte  di  Monterey,  e degl innumer li- 
bili foccorfi  , che  fi  cavarono  dal  Pregno  di  gente  , e di  denaro  in  tempo 
del  fuo Governo.  * $43*- 

CAP.  IV.  Del  Governo  di  D.  Pjmtiro  Gufman  Duca  di  Medina  lat  Torres  ', 
e de'  fof petti,  che  t'ebbero  di  nuove  inva  fi  otti  tentate  da'Frameft.  ;fl. 
CAP.V.  Il  Principato  di  Catalogna  fi  fottrae  dall'ubbidienza  del  Rj  , e fi  dà 
alla  Protezione > f Dominio  Franzefe.ll  Pegno- di  Portogallo  parimente 
fcuóte  il  giogo  -,  ed  acclama  per  P_e  Giovanni  IV.  Duca  di  Bra ganza  . 
: Guerre  crudeli  , che  perciò  t'accendono  per  la  ricuperazione  della  ta- 

■ ' ‘ taleggi, 1 , per  fofiegno  delle  quali  , ficcarne  per  quella  di  -Cafro  , bifgn'o 
pure  dal  Pegho  mandar  gente,  e denaro,  ■ *"  3 f f- 


CAP.  VI.  Caduta  del  Conte  Duca  , che  porti  in  et  nfeguenza  quell  a del  Duca 
di  Medina  , jl  quale  cedi  il  Governo  aii Ammiraglio  di  Cajhgli  a fuo  - 
Jucceffore , ~-  ’ ? t v ' •*■ . - * rì  6j> 

_ . CAPl:i 
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D i*  .Capitoli* 

GÀP.llLT.  Del  breve  Governo  di  D.Gitvattni  Alfoufio  Enriquez  Attirante 
di  Caviglia « 166. 

LIBRO  XXXV  ir. 

GAP.I.  T~\  El  Governo  di  D.  Rodrigo  Pot.z  di  Leon  Duca  d'Areos  > e delle 
1 J fp  edizioni  y che  gli  convenne  di  fare  per  prefervare  i Prefidj  di 
Tofcana  dalle  invafioni  dell’armi  di  Francia.  Fogl.^71. 

GAMI.  Sollevazioni  accadute  nel  Regno  di  Napoli  1 precedute  da  quelle  di 
Sicilia  , ch’ebbero  oppofti  fuccejfi  : quelle  di  Sicilia  fi  placano  : quelle 
di  Napoli  degenerano  in  aperte  ribellioni.  ?7f. 

Ul. Penata  di  D.Gio:d' Auftria  figliuolo  naturale  del  R,etche  inafprifce 
maggiormente  i follevatiyi  quali  da  tumulti  pajfano  a manifefia  ri  bel- 
lione.Fa  che  ilDteca  d'Areos  gli  ceda  ilGoverno  del  fieguo,crede>ido  co* 
ciòfedar  te  rivolte.  Parte  il  Ducaima  quelle  vie  più  s'accrefcono.  *8r. 

< I.  D.Giovanni  d'Auflria  prende  il  Governo  del  Regno . 584. 

CAP.1V-  Di  D.Innico  Velez  di  G nevata , e Tajfis , Conte  d' Piatte , nel  cui 
governo  fi  placarono  le  [edizioni  , efiridufi'e  il  Pregno  fiotto  il  prifiino 
Dominio  del  Re  Filippo. 

CAP.V.  Il  Conte  d'Onatte  refiituifce  i Prefidj  di  Tofcana  all'ubbidienza  del 
Rje  y e rintuzza  le  frequenti  / correrie  de'  banditi  . Sua  partita  : mo- 
numenti» e leggi  y che  ci  laficiò . 

GAP.  VI.  Governo  di  D.Garda  d' Avellana  y ed  Haro  Conte  dt  Cafirillo  , nel 
quale  il  Duca  di  Guifit  con  nuova  armata  ritenta  l imprefa  di  Napo - 

» li  y ed  entra  nel  Golfo  y ma  con  infelice  fuccejfo  . ? 9 3 • 

CAP.ULT.  Crudel pefiilenza  mifier amento  affligge  la  Città  , ed  il  Regno  : fi 
efiingue  , ed  al  Conte  vieti  dato  fuccejjore  . 59f* 

— r.  I R R O X X X V I 1 I. 

CAP.I.  T L Conte  di  Pefiaranda  manda  dal  Regno  foccorfi  per  /’ imprefa  di 
X Portogallo  -.  reprime  l'infoleuza  de'  banditi  • e fefieggia  la  nati- 
vità del  Principe  Carlo  y e le  nozze  dell'lmperador  Leopoldo  con  Mar- 
gherita d'Aufiria  figliuola  del  Re-,  parte  indi  dal  Pregno,  olendogli  da- 
to f ucce  fibre.  ' , ^ . Fog!.4c>4 

CAP.II.  Governo  di  D.Pafcàle  Cardinal  d' Aragona. 4°^‘ 

CAP.III.  Morte  del  Re  Filippo  IF.fuo  tefiamentoyc  leggiycheci  lajcii.  408. 
GAP.I  V.  Stato  della  uofira  Giuri/prudenza  nel  Pegno  di  Filippo  III.  e IV . 
e de' Gi  urif confi ulti , ed  altri  Letterati , che  vi  fiorirono.  411* 

I.  L'Avvocazione  i * Napoli  fi  vide  a quefti  tempi  in  maggior  fplendore  y 
e dignità.  41  8. 

CAP.ULT.Po///'*  delle  nofireChiefie  di  quefti  tempiy  infimo  al  Regno  dt  Lar- 
lo  II.  4M- 

I.  Monaci y e beni  temporali.  4*6. 

LIBRO 


XXXIX. 


CAP.I. 


.1.  TT~X  Pietro- Antonio  d' Aragona  ributta  la  pretenfioue  del  Pontefice 
I 9»  promefia  per  lo  Ba/iato  del  Regno.  Si  muove  nuova  guerra  dal 
Re  di  Francia  co!  pretefio  della  fuccejji  ne  del  Ducato  de/Brabante  con 
altri  Stati  della  Fiandra  Ja  quale  fi  termina  colla  pace  d’ Agni  [grana. 

FogMji- 


CAP. 
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Tavola  De’  Capitola 

CAP.II.  D. Pietro- Antonio  fi' Aragona  foccorreV  bi fogni  della  Sardegna  per 
la  morte  data  a quel  Vicere  : perfequita  i Banditi  nel  Sdegno  : riduce 
a perfezione  la  numerazione  de'  fuochi  : và  in  1 {orna  a prejlar  in  nome 
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dalle  femmine  > o almeno  in  grado  pari  5 e che  per  quello  forte  flato  dichia- 
rato appartenerli  a Carlo  Arciduca  dolio  la  morte  di  Ferdinando  la  foccef- 
re  : adducendo  in  efempio  , che  per  la  inorte  di  Martino  Re  d’Aragona  mor- 
to fenza  figlinoli  mafehi  , era  flato  per  fentenza  de’  Giudici  deputati  a que- 
llo da  tutto’l  Regno  , preferito  Ferdinando  avolo  di  quello  Ferdinando  ( ben- 
thè  congiunto  per  linea  femminina  ) al  Conte  d’Urgelli  , ed  agli  altri  con- 
giunti a Martino  per  linea  mafcolina  , ma  in  grado  più  remote  di  Ferdinan- 
do ; nondimeno  era  fiata  fin  d’allora  tacita  querela  ne’  popoli  , che  in  q ne— 
fla  intcrpatrnzione  , e dichiarazione  avertè  più  pocufo  la  potenza  di  Feidi- 
rande  , e d llabella  , che  la  giuflizia  : non  parendo  a molti  debita  interpe- 
trazionc  , che  efclufe  le  femmine  , porta  efière  aminerto  chi  nafte  di  quelle  : 
e che  nella  fentenza  data  per  Ferdinando  il  vecchio  , averte  più  potuto  il  ti- 
more dell’armi  fue  , che  la  ragione . 

Quelle  cofe  effóndo  note  al  Re  di  Francia  , e noto  ancora  , che  i popoli 
della  Provincia  d’Aragona  , di  Valenza  , e della  Contea  di  Catalogna  ( in-  ^ 
eludendoli  tutti  quelli  fotto’l  Regno  d’Aragona  ) avrebbono  defiderato  un  Re 
proprio  5 fptrava  che  l’Arciduca  , per  non  mettere  in  pericolo  tanta  fucccf- 
iiOne  , e tanti  Stati  , non  averte  finalmente  ad  eflere  alieno  dal  concedergli 
con  qualche  convenevole  ccmpolìzione  il  Regno  di  Napoli . 

Ma  mentre  il  Re  Francefco  era  deliberato  di  non  differire  il  muover  le 
armi  » tu  necellìtato  per  nuovi  accidenti  a volger  l’animo  alla  difefa  pro- 
pria , poiché  Miijftmil'uiuo  fi  preparava  per  artalcare  , come  avea  convenuto 
con  Ferdinando  » il  Ducato  di  Milano  ; laonde  fri  coRretto  a cercar  modo 
di  pacificarli  col  Re  Carlo,  e per  mezzo  fuo  coll’Imperadore.  Carlo,  che  cerca- 
va di  wuaftvere  le  difficoltà  del  partire  in  Ifpagna  , per  illabilirfi  in  que’  Re- 
gni : per  ronliuiin  .li  mnmc  i-  o,..ml  r pjymprigo  , con  l’autorità  del 
quale,  tjTcndo  allora  nell'età  di  fedici  anni,  totalmente  il  réggWff" , non- ricu- 
sò, accomodandoli  alle  neceflìtà,  ed  a’  tempi  , di  farlo  ; ed  avendo  i loro  Mi- 
nillri  convenuto  di  congregarli. a Nojon,  s'artcmblsrono  quivi  per  la  parte  del 
Re  di  Francia.,  il  Vefcovo  di  Parigi  , il  G. Madiro  della  fua  Cafa  , ed  il  Pre- 
fidente del  Parlamento  di  Parigi;  e per  la  parte  del  Re  Cattolico,  Monfignor 
di  Ceures  , ed  il  G.  Cancelliere  dell’Imperadore  . Convenuti  i Deputati  de’ 
due  Re  a Nojon  , a’j^.  Agofto  di  quefì’anno  1 5- 1 <5.  fù  la  pace  conchiufa  , 
e per  ciò  che  riguarda  il  Regno  di  Napoli,  furono  llabilite  tali  Capitolazioni. 

Che  tra’l  Redi  Francia  , e’1  Redi  Spagna  forte  perpetua  pace  , e confe- 
derazione per  difefa  degli  Stati  loro  contra  ciafcuno.  Che  il  Redi  Francia 
«Itile  la  figliuola  Luìftt , ch’era  d’età  d’un  anno  , in  matrimonio  al  Re  Cat- 
tolico , dandogli  per  dote  le  ragioni , che  pretendeva  appartenerfegli  fopra  il 
Regno  di  Napoli , fecondo  la  divifione  già  fatta  da’  loro  anteceflori  ; ma  con 
pacco,  che  fin  che  la  figliuola  non  folle  d’età  abile  al  matrimonio  , pagarti 
il  Re  Cattolico  per  folle n razione  delle  fpefe  di  lei  al  Re  di  Francia  cialcua 
anno  cento  mila  feudi  . Il  Giovio  rapporta  , che  quelli  centomila 

lcu- 
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feudi  doveano  pagarli  dal  Re  Cattolico  al  Re  di  Francia  , come  tributo  , ac- 
ciocché apparifìè  , che  i Francefi  avellerò  qualche  ragione  nel  Regno  di  Na- 
poli • ^ i Capitoli  di  quella  pace  , che  interi  fi  leggono  nella  Raccolta  di 
Federigo  Lionard  » convincono  il  contrario  , dove  non  per  tributo  , ma 
per  cagion  delle  fpsfe  , non  per  Tempre  , ma  infino  che  Luifa  arrivale  all’e- 
tà nubile  , furono  promefiì  .. 

Fu  ancora  convenuto  , che  fe  la  defignata  Spola  folle  morta  innanzi  al 
matrimonio, ed  al  Re  nafeeffe  alcun’altra  figliuola, quella  colI’ifleiTe  condizio- 
ni fi  delfe  al  Re  Cattolico;  ed  in  calò  al  Re  non  ne  nafeeflè  alcuna, fi  delle  per 
ifpofa  Ramata  , quella,  ch’era  Hata  promelTa  nella  Capicolazione  fatta  a Pari- 
gi . E morendo  qualunque  di  effe  nel  matrimonio  fenza  figliuoli , ritorna/fe 
quella  parte  del  Regno  di  Napoli  al  Re  di  Francia  . Fù  ancora  , fecondo  que- 
lli patti , cercata  a Papa  Lione  l’afloluzione  de’  giuramenti  dati  nel  trattato  , 
che  fi  trovava  antecedentemente  fatto  del  matrimonio  con  penata  in  Pari- 
gi ; e Lione  a’  $.  di  Settembre  del  iredefimo  anno  1 fi  6.  ne  fpedì  Bolla  (J>  . 

Fermata  quella  pace  , Re  Carlo  , che  dimorava  a BrulTeìIes , s’accinfe 
per  intraprendere  il  viaggio  da  Fiandra  per  Ilpagna  ; e quali  alla  fine  del  fe- 
guente  anno  1 fi7.giun('e  con  felice  navigazione  in  Ifpagna  a pigliare  la  pof- 
lillìone  di  que’  Regni  ; avendo  ottenuto  dal  Re  di  Francia  ( tra’  quali  erano 
di mollrazioni  molto  amichevoli , ciafcuno  palliando  la  mala  dirpofizione  , 
che  incrinfecatnente  covavano  ) che  gli  prorogale  per  fei  meli  il  pagamento 
de’  primi  cento  mila  ducati . 

Giunto  Carlo  in  Ifpagna,  fù  ricevuto  con  incredibile  amorevolezza  , 
e la  Regina  Giovanna  fua  madre  gli  cede  ramminiltrazione  di  que’  Regni  , 
con  condizione  , che  ne’  titoli  non  fi  tralafciafiè  il  fuo  nome  , e che  gover- 
nale i Regni"!  ri'nomc  fuo  , e di  Giovanna  . Confermò  nel  Viceregnato  di 
Napoli  O.Raimondo  di  Cardona,  e fcrifiè  un'altra  lettera  a’  Napoletani  piena 
d’afietti  , e di  paternal  amore  . Nel  medefimo  tempo  , ellèndo  morta  la  fi- 
gliuola del  Re  di  Francia  delliuata  ad  efie-re  fpofa  del  Re  di  Spagna  , fù  ri- 
confermata  tra  loro  la  pace  , e la  prima  capitolazione  , con  la  promefià  del 
matrimonio  della  feconda  figliuola,  celebrando  l'uno,  e l’altro  Principe 
quella  congiunzione  con  grandiflìme  dimoltrazioni  ellrinfeche  di  benivo- 
lenza:  il  Re  di  Spagna  , che  gli  avea  già  fatto  pagare  in  Lione  i cen- 
to mila  ducati  , portò  pubblicamente  l’Ordine  dì  S.  Mi- 
chele il  di  della  fua  fellivìtà,  ed  il  Re  di  Francia 
. il  giorno  dedicato  a S.Andrea,  portò 

pubblicamente  l’Ordine 
del  Tofone  . 
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Morte  di  MaJJÌmilinno  Cefare  , e delezione  usila  per  fon  a di  Cario 
fuo  nipote  in  lmpcradore  . Difcordie  indi  /ignite  tra 
lui  , e’I  Ile  di  Francia  , che  poi  proruppero 
in  aperte  , e fanguittofe  guerre  . 

MEntre  le  cofe  d’Italia  , e del  Regno  fi  davano  in  quiete  : Maflìmiliano 
in  quello  medefimo  anno  i fi  7.defiderofo  di  flabilire  la  fucccffione  del- 
l’Imperio Romano  dopo  la  fua  morte, ‘in  uno  de’nipoti,  trattava  con  gli  Elet- 
tori di  farne  eleggere  uno  in  Re  de’Romani.  E benché  Cefare  avelie  prima  de- 
fiderato  , che  quella  dignità  fede  conferita  a Ferdinando  fuo  nipote  fecomlo- 
genito,  parendogli  conveniente,  che  poiché  al  fratello  maggiore  erano  venuti 
tanti  Stati, e tanta  grandezza,  fi  foftentade  l’altro  con  quello  grado,  giudican- 
do , che  per  mantenere  più  illudre  la  Cafa  fua  , e per  tutti  i cali  linidri  , che 
nella  perfori  a del  maggiore  potelfero  fuccedere  , edere  meglio  avervi  due  per- 
dane grandi , che  una  fola  -,  nondimeno  dimoiato  in  contrario  da  molti  de’ 
fuoi , e da!  Cardinal  Sedunenfe  , e da  tutti  quelli , i quali  temevano,  ed 
odiavano  la  potenza  de’  Franzefi  , rifiutato  il  primo  configlio  , voltò  l’ani- 
mo a far  opera  , che  a queda  dignità  fo/fe  afìunto  il  Re  di  Spagna  : dimo- 
fìrandogli  qnedi  tali  edere  molto  più  utile  all’efaltazione  delia  Cafa  d’Au- 
ftria  , accumulare  tutta  la  potenza  in  ùn  folo  , che  dividendola  in  piu  par- 
ti, fargli  meno  potenti  a confeguire  i difegni  loro  : edere  tanti » e tali  i fon- 
damenti iH»U— di^irì  ' , che  aggingnendofegli  la  dignità  Imperia- 
le , fi  poteva  ■ lllllll‘>  11  i P Vili i rnr-i-a  . e opn  parte  della 

Cridianità  in  una  Monarchia  : cofa  non  folo  appartenente  alia  grandezza  de’ 
fuoi  diftendenti , ma  ancora  alla  quiete  de’  fudditi , e per  rifpecto  delle  cofe 
degl’infedeli , a beneficio'di  tutta  la  Repubblica  Ciadiana  : ed  edere  ufficio» 
e debito  fuo  penfare  all’augumento,ed  aU’efaltazione  delia  dignità  Imperiale, 
fiata  tant’anni  nella  perfona  fua  , e nella  famiglia  d’Audria  , la  quale  non  fi 
poteva  fperare  averli  a follevare  , nè  ritornare  al  prillino  fpler.dore , fe  non 
trasferendoti  nella  perfona  di  Carlo,  e congiugnendoli  alla  (ua  potenza  : ve- 
derli per  gli  efempj  degli  antichi  Jmperadori  , Cefare  Augnilo  , e molti  de’ 
fuoi  fucceffori,  che  mancandorii  figliuoli,  e di  perfonc  della  medefima  dirpe, 
gelofi  che  non  s'ifpegnedè  , o diminuidc  la  dignità  rifeduta  nella  perfona  lop 
ro  , aver  cercato  fucceffori  remoti  di  congiunzione  , o non  attenenti  ezian- 
• dio  in  parte  alcuna  , per  mezzo  delle  adozioni  > ed  eflcr  frefeo  l’cfcmpio  del 
Re  Cattolico  , il  quale  amando  come  figliuolo  Ferdinando  , allevato  conti- 
nuamente apprelfo  a ini,  nè  avendo,  non  che  altro,  mai  veduto  Carlo  , anzi 
provatolo  nella  fua  ultima  età  poco  ubbidiente  a’  precetti  fuoi  * nondimeno 
lenza  aver  compaflione  della  povertà  di  quello  , non  gli  avea  fatta  parte  al- 
cuna di  tanti  liici  Stati , nè  di  quelli  eziandio  , che  per  elfere  acquillati  da 
lui  proprio , era  in  facoltà  fua  di  difporne  : anzi  aver  lafciato  tutto  a colui , 
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che  quafi  non  conofceva  , fe  non  per  uno  Arano . 

A quella  i danza  di  Cefare  fi  opponeva  con  ogni  arte  , cd  indufiria  il  P,e 
di  Francia,  effendogli  moleftilfimo  , che  a tanti  Regni , e Stati  del  Re  di  Spa- 
gna iV’gioonefle  ancora  la  dignità  Imperiale  , la  quale  ripigliando  vigore 
da  tanta  potenza  , diventerebbe  formidabile  a ciafeuno  } però  cercava  di  di- 
/turbarla  occultamente  apprelfo  agli  Elettori , ed  al  Pontefice  ; cd  a’ Vene- 
ziani aveva  mandato  Ambafciadore,  perchè  fi  uniflero  feco  a fare  l’oppolì- 
zione  , ammonendo  e il  Pontefice , e loro  del  pericolo  porterebbono  di  tan- 
ta grandezza  . Ma  pii  Elettori  erano  in  gran  parte  tirati  nella  fentenza  di  Ce- 
fare , e già  quafi  alficurati  de’ denari,  che  per  quella  elezione  fi  promette- 
vano loro  dal  Re  di  Spagna  , il  quale  aveva  mandato  per  quello  in  Alema- 
gna ducento  mila  ducati . Nè  fi  credeva  , che  il  Pontefice  , ancorché  gli  {of- 
fe moleflilfimo  , ricufaflc  di  concedere  , che  per  mano  de’  Legati  Appoltolici» 
il  nuovo  Eletto  ricevere  in  Germania  in  fuo  nome  la  Corona  deU’Imperio  ; 
poiché  l'andare  ad  incoronarli  a Roma  , febbene  con  maggiore  autorità  della 
Sede  Appofiolica  , era  riputato  più  prello  cerimonia  , ere  fuftanzialità  (O  . 

Con  quelli  penfieri , e con  quelle  azioni  fi  confumò  l’anno  i y 1 8.  non 
efièndo  ancora  fatta  la  deliberazione  dagli  Elettori , la  quale  diventò  più 
dubbia,  e più  difficile  per  la  morte  di  Malfimiliano  fucceduta  a Lintz  ne’ 
primi  giorni  dell’anno  i yi9. 

Morto  Malfimiliano , cominciarono  ad  afpirare  all’Imperio  aperta- 
mente il  Re  di  Francia  , ed  il  Re  di  Spagna  , la  quale  controverlìa  , ben- 
ché fofle  di  cofa  sì  importante  , c tra  Principi  di  tanta  grandezza  : nondime- 
no fù  efercitata  tra  loro  deliramente,  non  procedendo  nè  a contumelie  di 
parole,  nè  a minaccie  d’armi,  ma  ingegnandoli  ciafeuno  con  l’autorità, 
e mezzi  Tuoi  , tirare  a le  gli  animi  degli  Elettori  : anzi  il  Re  di  Francia  molto 
laudabilmente  parlando  l'opra  quella  elezione  con  gli  Ambafciadori  del  Re  di 
Spagna  , diceva  eifere  commendabile  , che  ciafeuno  di  loro  cercafle  one- 
fiamente  di  ornarli  dello  fplendore  di  tanta  dignità  , la  quale  in  diverfi  tem- 
pi era  Hata  nelle  Cafe  degli  anteceflbri  loro  j ma  non  per  quello  dover  l’uno 
di  loro  ripigliarlo  dall’altro  per  ingiuria  , nè  diminuirli  per  quello  la  beni- 
volenza  , e congiunzione  già  llabilita  . 

Pareva  al  Re  di  Spagna  appartenetegli  l’Imperio  debitamente, per  elTere 
continuato  molti  anni  nella  Cala  d’Auftria,  nè  eifere  fiato  cofiume  degli  Elet- 
tori privarne  i difendenti  del  morto  lenza  evidente  cagione  della  inabilità 
loro  . Non  eifere  alcuno  in  Germania  di  tanta  autorità  o potenza  , che  potete 
Competere  feco  in  quella  elezione  ; nè  gii  pareva  giuRo  , o verilìmile  , che 
gli  Elettori  avelfero  a trasferire  in  un  Principe  foreltiero  tanta  dignità  conti- 
nuata già  molti  fecoli  nella  Nazione  Germanica  -,  e quando  alcuno  corrotto 
con  denari , o per  altra  cagione  , folfe  d’intenzione  diverfa  , Operava,  odi 
fpaventarlo  con  le  armi  preparate  in  tempo  opportuno,  e che  gli  altri  Elettori 
fe  gli  opporrebbero  , o almeno  , che  tutti  gli  altri  Principi , e falere  Terre 

fran- 

* 

(ri  GuicciarJ.M .13;  . 


Digitized  by  Google 


6 D e l l I s T o r i a Civile 

franche  di  Germania  non  ccmporferebbono  tanta  infamia  , ed  ignominia  di 
tutti  , e nvafiìmamsnte  trattandoli  di  trasferirla  nella  perdonaci  un  Re  di 
Francia,  con  accrefcere  la  potenza  di  un  Re  nemico  alla  loro  Nazione, e don- 
de lì  poteva  tenere  per  certo  , che  quella  dignità  non  ritornerebbe  mai  più 
in  Germania  • Stimava  facile  ottenere  la  perfezione  di  quello  , che  era  ?ià  da. 
to  trattato  con  l’avolo , eflendo  già  convenuto  de'  preinj  , e de’  donativi  con 
ciafcuno  degli  Elettori . 

Dall’altra  parte  non  era  minore  , nè  la  cupidità  , nè  la  fperanza  del  Re 
di  Francia,  fondata  principalmente  sii  la  credenza  deli’acquidare  con  oran- 
di  ili  ina  fonami  di  denari  ii  voti  degli  Elettori , alcuni  de’  quali  moftrando'di 
la  facilità  della  cofa  , lo  incitavano  a farne  imprefa  : la  quale  fperanza  nu- 
driva  con  ragioni  più  predo  apparenti,  che  vere,  perchè  fape  va  , die  ordi- 
nariamente a’  Principi  di  Germania  era  moiedo  , che  gl’Imperadori  fodero 
molti  potenti  per  il  fofpetco  , che  non  voleilèro  in  tutto  , o in  qualche  par- 
te riconofcere  le  giurifdizioni , ed  autorità  Imperiali  occupate  da  molti,  e pe- 
ro fi  perluadeva  , che  in  modo  alcuno  non  fodero  per  confcntire  alla  elezione 
del  Re  di  Spagna  . F.ragli  noto  ancora  edere  moledillimo  a molte  Cafe  illudri 
in  Germania  , che  pretendevano  edere  capaci  di  quella  dignità  , che  l’Impe- 
rio fod'e  continuato  tanti  anni  in  una  Cafa  inedefima  , e che  quello  , che  og- 
gi ali’una  , domani  all’altra  dovevano  dare  per  elezione,  folle  cominciato 
quafi  per  fuccelllone  a perpetuarti  in  una  dirpe  medefima  : e poterli  chiamare 
fucceilione  quella  elezione  , che  non  permette  difcodarfi  da’  più  prollimi  del- 
la dirpe  degl’Impcradori  morti  -,  così  da  Alberto  d’Audria  edere  pattato  l’Im- 
perio in  Federigo  fuo  fratello  , da  Federigo  in  Mallìmiliano  fuo  figliuolo  , ed 
ora  trattar!uii_c^asferirlo  da  Mallìmiliano  nella  perfona  di  Curio  fuo  nipote  . 
Pero,  oltre  quedo,  IpeFStrj  il  . ^,<.1  fjyore  ^iel  Pontefice,  cosi  per  la 

congiuniione,  e bcnivolenza,che  gli  pareva  aver  contratta  uco,  co'rtìe"  ptTehè  • 
non  credeva  , che  a lui  poted’e  piacere  , che  Carlo  Principe  di  tanta  poten- 
za , e che  contiguo  col  Regno  di  Napoli  allo  Stato  della  Chieda  , avea  per  I’a- 
derenze  de’  Eaconi  Ghibellini  aperto  il  palio  infino  alle  porte  di  Roma  , con- 
feguiffe  anche  la  Corona  dell’Imperio  5 non  confiderando  , che  queda  ragione 
verillima  contro  Carlo  , militava  ancora  contro  lui  j nondimeno  non  cono- 
fcen do  in  fe  quello  , che  facilmente  confiderava  in  altri  , ricorfe  al  Pontefi- 
ce , fupplicandolo  volellè  dargli  favore  , perchè  di  fe  , e de’  Regni  Tuoi  fi  po- 
trebbe valere  , come  di  proprio  figliuolo  . 

Premeva  grandifiimamente  al  Pontefice  la  caufa  di  queda  elezione,  eden- 
dogli  moledillimo  per  la  ficurezza  della  Sede  Appodolica  qualunque  de’ due 
Re  fod'e  affunto  all’Imperio . Nè  elfendo  tale  l’autorità  fua  apprefib  agli  Elet- 
tori, che  fperadè  con  quella  poter  giovare  molto  : giudicò  effer  neceffario  ado- 
perare in  cofa  di  tanto  momento  la  prudenza  , e le  arti . Perfuadevafl  , che 
iJ  Re  di  Francia  , ingannato  facilmente  da  qualcuno  degli  Elettori , non  fod'e 
per  avere  parte  alcuna  in  queda  elezione,  nè  avere,  benché  in  uoroinrvenali, 
a poter  tanto  le  corruttele  , che  avellerò  difonedamence  a trasferire  l’Imperio 
dalla  Nazione  Germanica  nel  Re  di  Francia  . Parevagli  che  al  Re  di  Spagna 
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per  effe  re  della  medelìma  Nazione  , per  le  pratiche  cominciate  da  Ma  (Umiliar 
no  , e per  molti  altri  rifpetti  , Coffe  molto  facile  confeguire  l’intento  fno  , fé 
non  eli  faceva  oppofizionc  molto  potente  i la  quale  giudicava  non  potere  far- 
li inoltro  modo  , fe  non  che  il  Re  di  Francia  fi  ciifponelTe  a voltare  in  uno 
deo'j  FJettori  » que’  medefimi  favori  , e denari  , che  u fava  per  eleggere  fe  . 
Parevarli  Imponibile  indurre  il  Re  a quefio  , mentre  che  era  nel  fervore  delle 
fperanze  vane  -,  peròfperava  , che  quanto  più  ardentemente  , e con  più  fpe- 
xanza  s’ingolfaffe  in  quella  pratica,  tanto  più  facilmente  , quando  cominciaffe 
ad  accomerfi  riufcirgli  vani  i pender  fuei  , trovandoli  irritato  , e sù  la  gara  , 
averli  a precipitare  a favorire  l’elezione  di  un  terzo,  con  non  minore  ardore: 
e quindi  poter  fimi'rr.ente  accadere, favorendoli  gagliardemente  ne’principj  le 
cofe  del  Re  di  Francia, che  l’altro  Re  veduto  difficultarfi  il  defiderio  fuo,  e du- 
bitando, che  il  Re  avverfario  non  vi  avelie  qualche  parte  , fi  precipitale  me- 
defimamente  ad  un  terzo  . Per  quelle  cagioni  non  folo  dimcftrù  al  Re  di  Fran- 
cia d’avere  Cornino  defiderio  , che  in  lui  pervenilTe  l’Imperio  , ma  lo  conforti» 
con  molte  ragioni  a procedere  vivamente  in  quella  imprefa  , promettendogli 
amplifiìmairente  di  favorirlo  con  tutta  l’autorità  de!  Pontificato  . 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattavano  con  tante  foMecitudini  , e fofpetti , non 
intermifero  però  l’uno,  e l’altro  Re  gli  atti  della  congiunzione  , ed  amicizia  , 
poiché  nel  medefimo  tempo  convennero  in  nome  loro  a Monpelieri  il 
Gran  Macllro  di  Francia  , e Monfignor  di  Ceures  ( in  ciafcuno  de’  quali  con- 
fidava quali  tutto  i!  configiio  , e l’animò  del  fno  Re  ) per  trattare  fopra  lo 
flabilimento  del  matrimonio  della  feconda  fiqliuoladel  Redi  Francia  col  Re 
di  Spagna  , e molto  piu  per  rifolvere  le  cofe  del  Reame  di  Navarra  ; la  refti- 
tuzione  del  qualoall’antico  Re  promeffa  nella  concordia  fatta  a Nojon  , ben- 
ché molto  follecitaKrtfàrRè'di  Francia  , era  differita  dal  Re  di  Spagna  con  va- 
rie CcuC:  j ma  la  morte  del  Gran  Maellro  fucceduca  innanzi  purlaffero  infie- 
rii e , interruppe  la  fperanza  di  quello  congreflo . 

Ma  dall’altra  parte  con  grandiflima  contenzione  fi  prolèguiva  dall'nno 
e l’altro  Re  l’imprefa  dell’Imperio  . Il  Re  di  Francia  s’ingannava  ogni  gior- 
no , indotto  dalle  promeffe  grandi  del  Marchefe  di  Brandeburgh  , uno  degli 
Elettori,  il  quale  avendo  ricevuto  da  lui  offerte  grandilfims  di  denari  , e forfè 
qualche  fomnia  prefeiite  , fi  era  non  folo  obbligato  con  occulte  Capitolazioni 
a dargli  il  voto  fuo,  mi  promeffo  , che  l’Arcivefcovo  di  Magònza  fuo  fratello 
farebbe  il  medefimo  . Si  lulìngava  ancora  del  voto  del  Re  di  Boemia:  per  lo 
voto  del  quale  , difeordando  i lèi  Elettori,  che  tre  ne  fono  Prelati  , e tre  Prin- 
cipi, fi  decide  la  controverfia  . Dall’altro  canto  fi  feorgeva  grande  la  inchina- 
Zione  de’  Popoli  di-Germania , perchè  la  dignità  Imperiale  non  fi  rimoveffè  da 
quella  Nazione  , anzi  infino  agli  Svizzeri , molli  dall’amore  della  Patria  co- 
mune Germania  , avevano  fupplicato  il  Pontefice  , che  non  favoriflè  iq  que- 
lla elezione  alcuno  , che  non  folle  di  Lingua  T defca  . 

Convenuti  per  tanto  gli  Elettori , fecondo  l’ufo  antico  , a Franchfort 
mentre  (lavano  in  varie  difpute  per  venire  al  tempo  debito, fecondo  gli  ordini 
loro,  all’elezione,  avvicinolfi  a Franchfcrc  un’  efercito  meffo  in  campagna 
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per  ordine  del  Re  di  Spagna  ( il  quale  fu  piò  pronto  co’  danari  a raccorrà  gen? 
te  , che  a dargli  agli  Elettori  ) fotta  nome  di  proibire  chi  proccuraffe  di  vio- 
lentare la  elezione^,  onde  con  ciò  accrefceudo  l’animo  agli  Elettori,  che  favo- 
rivano la  caufa  fu  a , tirò  nella  fentenza  degli  altri  quelli  , ch’erano  dubbi  » 
e fp  ’ ver/o  il  Brandebu rghefe  inclinato  al  Re  di  Francia  ; in  modo  che  venen- 
doli all’atto  dell’elezione,  fu  il  vigclìmo  ottavo  giorno  di  Giugno  di  qucft’an- 
n0  I9>  detto  Imperadore  Carlo  d’Auftria  Re  di  Spagna  da’  voti  concordi 
di  quattro  Elettori , dall’Arcivefcovo  di  Magonza  , e quello  di  Colonia  , e dal 
Conte  Palatino  , e dal  Duca  di  SaffonU  i ma  l’Arcivefcovo  di  Treveri  elette  il 
Marchefe  di  Brandeburgo , il  quale  concorfe  anch’egli  alla  elezione  di  fe  ftef- 
fo  Nò  dubito®  , che  fe  per  la  equalità  de’  voti  l’elezione  forte  pervenuta  al- 
la gratificazione  del  VII.  Elettore  , che  farebbe  fucceduto  il  mcde/imo  , per. 
che  Lodovico  Re  di  Boemia  , il  qual’era  anche  Re  d’Ungheria  , avea  promef- 
fo  a Carlo  il  fuo  voto  . 

AfHiiTe  quefta  elezione  molto  l’animo  del  Re  di  Francia*  e del  Ponte** 
fico,  e di  quelli,  che  in  Italia  dipendevano  da  Ini , vedendo  congiunta  tan- 
ta potenza  in  un  Principe  folo,  giovane , ed  al  quale  fi  fer.tiva  per  molti  vati- 
cini e flòre  promeflo  grandiffimo  Imperio  , e ftupenda  felicita  * e le  bene  non 
follò  copio®  di  danari  , quanto  era  il  Re  di  Francia  , nondimeno  era  tenuto 
di  grandiflìma  importanza  il  potere  empiere  gli  eferciti  luoi  di  fanteria  léde- 
fca  , e Spagnuola  , milizia  di  molta  (Umazione  , e valore  . 

Il  Pontefice  Lione  nafeondeva  con  recondite  fur.ulazioni,ed  arti  il  fuo  di- 
fcontento.c  non  s’era  ancora  in  fe  medefimo  rifoluto  a qual  partito  doveflò  ap- 
pigliarli: pure  per  fuggir  l’occafione  di  feoprire  l’animo  (uo  mal  affetto  a Carlo, 

UifTì  TTHvT — rr  » - ||‘i|pr,n-ò  " ] accettare  la  elezione  fattagli  dello  Imperio 

non  ottante, che  r *■>'■  Il iiura  del Kcgnodi  Napoli, con 

la  quale(fatta  fecondo  la  forma  delle  antiche  invcftiture)gTi  veniva  ciò  erpreffà: 
,n>  nte  proibito, fpedendogli  perciò  Bolla,  per  la  quale  fù  abilitato  ad  eflòre  Im- 
peradore , non  ottante  li  patti  fuddetti , che  fi  legge  pretto  il  Chloccarelli  (*> . 

Nel  nuovo  anno  i pò.  pafbò  Cefarc  per  mare  di  Spagna  iti  fiandra  , 
c di  Fiandra  in  Germania  , dove  nel  mefe  d’Ottobre  ricevè  in  Aquifgrana  , 
Città  nobile  per  l’antica  refidenza  , e per  lo  fepolcro  di  Carlo  M.  con  gran- 
dillìmo  concorfo  la  prima  Corona  ( quella  medefiina  , fecondo  ch’e  fama  , 
con  la  quale  fù  incoronato  Carlo  M.)  datagli,  fecondo  il  cottume  antico,  con- 

l’autórità  de’  Principi  di  Germania . ...  r 

Ma  auefta  fua  felif-icà  era  turbata  dagli  accidenti  nati  di  nuovo  in  Ifpar 
ona,  perchè  a’ Popoli  di  quei  Regni  era  data  moietta  la  promozione  fua  al 
l’imperio,  conofeendò , che  con  grandilfima  incomodità  , e detrimento  di 
tutti  farebbe  per  varie  cagioni  necelfitato  a ilare  non  picciola  parte  del  tem. 
po  fuori  di  Spanna  ; ma  molto  più  gli  aveva  molli  l’odio  grande  , che-ave- 
vano  conceputo  centra  l'avarizia  di  coloro  , che  lo  governavano  , maflima- 
mente  conua  Ctures , e gli  altri  Fiamenghi  , in  modo  che  concitati  tutti  i Po- 
' peli 
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poli  contea  ri' nome  loro , avevano  alla  partita  di^Gefare  tumultuato  quei  di 
Vagliadodid  , ed  appena,  ufcito  di  Spagna  , follevati  tutti  , con  contro  il 
Re,  ma controi  cattivi  Governatori  : e comunicati  infieme  i configli , non 
pregiando  più  ubbidienza  agli  Ufficiali  Regi,  aravano  fatta  congregazious  del* 
la  maggior  parte  de’  Popoli , Ugnali  data  forma  al  Governo  , fi  reggevano  la 
nome  della  Santa  Giunta  (così  chiamavano  il  Configgo  nniyerfa  le  de’Popoli) 
«ontra  11  quali  eflendofi  levati,  in  armi  i Capitani , e Minim  Regi , ridotte 
letofe  in  manifefta  guerra  , erano  tanto  moltiplicati  i difordini  , che  Cela  re 
piccolifiima  autorità  vi  riteneva  . Donde  in  Italia  , e fuori  crefceva  la  /pa- 
ranza di  coloro  , che  avrebbono  defiderato  diminuita  tanta  grandezza  . 

* Nella  fine  di  quello  anno  ilìeffo,  forfè  tre  mila  fanji  Spagnuoli , fiati  più 
intfi  in  Sicilia , non  volendo  ritornare  in  lipagna,  feconda  il  comandamen-  » 
to  avuto  da  Cefare  , deprezzata  l’autorità  de’  Capitani , paflarono  a Reggio 
di  Galabtia  , e procedendo  (con  fare  per  tutto  graviffimi  danni  ) verfoi®. 
Stato  della  Chiefa  , mifero  in  grave  terrore  il  Papa  ; maflimamente  ricufan- 
do  l’offerte  fatta  dal  Vicere  di  Napoli  y e da  lui  di  foldarne  una  parte  , ed 
agli  altri  far  donazione  di  denari  ; ma  quello  movimento  fi  rlfolvè  più  predo 
che  gli  uomini  non  credevano , perchè  paffato  il  Tronto  per  entrare  nella 
Marca  Anconitana  , nella  quale  il  Pontefice  aveva  mandate  molte  genti , ed 
andati  a Campo  a Ripa  Tranfona  , avendovi  dato  un’affalco  gagliardo  , per- 
duti molti  di  loro , furoeocoftretti  a ritirarli  » laonde  diminuiti  molto  d’a- 
nimo , e di  riputazione , accettarono  cupidamente  da’  Miniftri  di  Cefare  con- 
dizioni molto  minor]  di  quelle,  le  quali  prima  avevano  deprezzate  . 

Intanto  vie  più  erefeevano  tra  Gefère  , e’1  Redi  Francia  Ie  male  indi-  . 
nazioni  , e Papa  Lione  , ancor  che  oilentaffé  in  apparenza  neutralità  , -Svendo 
.per  Go^peivs-Wrtrcrpptrfèlickà  di  Cariar*  feg**r9i»««.c-xra<tava  col  Re  di  Fran- 
cia del  modo  di  cacciarlo  dal  Reame  di  Napoli , e fra  di  loro  s’erano  accorda- 
ti diffalcare  con  Tarmi-,  congiunti  inficine , il  Regno,  con  condizio- 
ne, che  Gaeta  , e tutto  quello  , che  fi  contiene  tra’l  fiume  del  Garigiiano  » 
ed  i confini  dello  Stato  Ecclefiafiico  s’acquiftaffc  per  la  Chiefa  : il  redo  dei 
Regno  folle  del  fecondogenito  del  Re  di  Francia  , il  quale  per  effe  re  d-’età  mi- 
nore a v effe  ad  effe  re  infino  ch’egli  foffe  d’età  maggiore , governato  infieme  col 
Reame  da  un  Legato  Appoftolico  , che  rlfedeflè  a Napoli 

I ir  quello  medefimo  tempo  invitato  il  Re  dall’occafione  de’  tumulti  di 
Spagna,  e confortato- ( fecondo  che  poi  querelandoli  - affermava  ) dal  Pon- 
tefice -s  mandò  un  efercito.  fotto  Afparoth  ',  fratello  di  Oderico  Lautrtck  ia 
Navarra  per  ricuperar  quel  Regno  ai  Re  antico,  ficcome  gli  riufeì  felicemen- 
te . E non  reflava  altro  per  l’imprefa  di  Napoli , che  l’elecueione  della  capi-- 
‘colazione  fatta  a Roma  tra'l  Pontefice  , e lui  j della  quale  venendogli  ricercata 
la  ratifica  cominciò  a ftar  fofpefo  vedendogli  meflò  fofpettoda  molti , cheat- 
tefo  ia  duplicità  del  Pontefice  , e l’odio  , che  affranto  al  Ponteficato  gli  avea 
’ eominuamente  dimoftrato , era  da  dubitare  di  qualche  fraude  , dicendo  non 
tom.iy..  ' . fi  cffe£ 
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«fler  vérifimile , che  il  Pontefice  defiderafle , che  iu  lui , o ne’  figliuoli  per- 
veni/Te  il  Reame  di  Napoli  ; perchè  avendo  quel  Regno  , e il  Ducato  di  Mi- 
lano , temerebbe  troppo  la  fua  potenza  : per  certo  tanta  benevolenza  fcoper- 
tafi  così  di  fubito  non  efitre  fenza  mifterio  . Avvertile  bene  alle  cofe  fue  , ed 
agl’inganni  , e che  credendo  acquillare  il  Regno  di  Napoli , non  perdette  lo 
Stato  di  Milano  : perchè  mandando  l’efercito  a Napoli  , farebbe  in  poteftà 
«lei  Pontefice  , che  aveva  fei  mila  Svizzeri , intendendoli  co’  Capitani  del* 
l’Imperadore  disfarlo  5 e disfatto  quello  , che  difefa  rimanere  a Milano  ? Que- 
lle ragioni  commoffero  il  Re  in  modo  » che  ftando  dubbio  del  ratificare,  e for- 
fè affettando  rifpofta  d’altre  pratiche , non  avvifava  a Roma  cos’alcuna  , 
lafciando  fofpcli  il  Papa  , e gli  Ambafciadori  fuoi . 

Ma'  il  Pontefice  , o perchè  veramente  governandoli  con  le  fimulazioni 
confette»  avelfe  l’animo  alieno  dal  Re  > o perchè  come  vide  palTati  tutti 
i termini  del  rifpondere  , fofpettando  di  quel  ch’era  , e temendo  , che  il  Re 
non  ifeopritte  a Cefare  le  fuè  pratiche  , concitato  ancora  dal  defiderio  arden- 
te , che  avea  di  ricuperare  Parma  , e Piacenza  , e di  fare  qualche  cofa  memo- 
rabile : fdegnato  oltre  quello  dalla  infolenza  di  Lautrech  , e del  Vefcovo  di 
Tarba  fuo  minillro  , li  quali  , non  ammettendo  nello  Stato  di  Milano  alcu- 
no comandamento,  o provvifioni  Ecclefiaftiche  , le  difpregiavano  con  fuper- 
hillìme  , ed  infolentiffime  parale  ; deliberò  di  congiugnerli  con  Cefare  contro 
il  Re  di  Francia  . 

Dall’altra  parte  l’Imperadore  irritato  dalla  guerra  di  Navarra  , e flinv> 
lato  damolti  fuorufdti  di  Milano  , e commolTo  ancora  da  alcuni  del  fuo  Con- 
iglio , defiderofi  d 'abbaiare  la  grandezza  di  Ceures  , che  aveva  Tempre  dif- 
fuafo  ilfepararfi  dal  Redi  Francia  -,  firifolvè  a confederarli  col  Pontefice  con- 
tro il  Re  , edllT  effètti  fu  lenza  [sputa  di  Ceures  , il  quale  opportunamente 
morì  quali  ne’  medelìmi  giorni-,  tra  il  Pontefice  i~TrTmp  r ut  rr  firn»  nnnfr 
derazione  a difefa  comune  , eziandio  della  Cafa  de’Medici , e de’ Fiorentini  > 
con  aggiunta  di  rompere  la  guerra  nello  Stato  di  Milano , il  quale  acquillan- 
dofi  , redatte  alla  Chiefa  Parma  , e Piacenza  , per  tenerle  con  quelle  ragioni  * 
con  le<juali  le  avea  tenute  per  innanzi  « che  attefo  che  Francefco  Sforma  , 
il  quale  era  efule  a Trento  » pretendeva  ragione  nello  Stato  di  Milano  per  l’in- 
veftitura  paterna,  e per  la  rinunzia  del  fratello:  che  acquillandofi  ne  folfe  mef- 
fo  in  poflellìone,  ed  obbligati  i Collegati  a mantenervelo,  e difendercelo  : che 
il  Ducato  di  Milano  non  confumalfe  altri  Sali , che  quelli  dr  Cervia  : che  fof- 
fe  permeilo  al  Papa  non  folo  di  procedere  contro  i fudditi , e feudatari  Tuoi  \ 
ma  obbligato  eziandio  Cefare  ( acquisito  che  fotte  Io  Stato  di  Milano)  ad  aiu- 
tarlo contro  loro  , e nominatamente  all’acquifto  di  Ferrara  : fù  accrtfciuto  IL 
cenfo  del  Reame  di  Napoli , e prometta  al  Cardinal  rie’  Medici  una  peniìo- 
lie  di  dicci  mila  ducati  sù  l’Arcivefcovado  di  Toledo  vacato  nuovamente  , 
ed  uno  Stato  nel  Reame  di  Napoli  d’entrata  di  diece  mila  ducati  per  Alefian- 
dro  de’  Medici  figliuol  paturale  di  Lorenzo  , già  Duca  d’Urbino  . 

• Conchiufa  occultiifimamente  quella  confederazione  fra  ’l  Papa  , e ITm- 
peradore  contra  il  Re  di  Francia,  furono  tutti  rivolti  i loro  penfieri  alla  guer- 
ra 
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Gl  di  Milano  , la  quale  per  eflere  (lata  cotanto  bene  fcritta  dal  Guicciardino 
«lai  Giovio,e  da  altri  Scrittori  contemporanei,  e per  non  eflere  del  mio  iftituto. 
Volentieri  tralafcio.  fn  brieve,  gli  Imperiali, e Francefco  Sforza  avendone  cac- 
ciati i Francefi  comandati  dal  famofo  Capitano  Lautrech  , acquiltarono  quel 
Ducato*  del  quale  fucceflo  il  Pontefice  Lione  ebbe  tanta  contentezza,  che  Mi- 
chel S.di  Montagna  ^fcrive,  che  all’avvifo  della  prefa  di  Milano, da  lui  oltre-' 
maments  difiderata,  entrò  in  tale  ecceflo  di  gioia, che  ne  fu  prefo  dalla  febbre, 
« fe  ne  morì.  Il  Guicciardino  narra, che  moriflè  di  morte  inafpettata  il  pri- 
mo di  Decembre  di  quell’anno  i fi  i .poiché  dopo  aver  avuta  la  nuova  dell’ac- 
quifto-di  Milano,  e ricevutone  incredibile  piacere,  fù  forprefo  la  notte  mede- 
lima  da  picciola  febbre,e  ancorché  da 'Medici  fofle  riputato  di  piccolo  moment 
to  il  principio  della  l'uà  infermità,  morì  fra  pochiflìmi  giorni , non  fenza  fo- 
fpetto  grande  di  veleno,  datogli,  fecondo  fi  dubitava  , da  Bernabò  Malefpina 
fuoGameriere  , deputato  a dargli  da  bere  : il  quale  , fe  bene  fofle  incarcerato 
per  quella  fofpezione,non  ne  fù  poi  ricercata  più  cofa  alcuna:  perchè  il  Cardi- 
nal de’Medici,c«me  fù  giunto  a Roma, lo  fece  liberare,  per  non  avere  occafio- 
ne  di  contrarre  maggior  inimicizia  col  Re  di  Francia, per  opera  di  chi  fi  mor- 
morava, ma  con  autore, e conghietture  incerte,Bernabò  avergli  dato  il  veleno, 
Fù  agli  8.dl  Gennajo  del  nuovo  anno  i faa.  in  fuo  luogo  rifatto  Adria- 
no Cardinal  di  Tortofa  di  Nazion  Fiamingo  , ch’era  flato  in  puerizia  di  Cefa- 
re  maeflfo  fuo  , e per  opera  fua  promoflo  da  Lione  al  Cardinalato  , il  quale 
avuta  la  novella  dell’elezione,  non  mutando  il  nome,  che  prima  area  , lì  fe- 
ce denominare  , Adriano  VI.  Il  fuo  Pontcficato  fù  molto  breve  , e durò  poco 
più  d’un  anno  , e mezzo  , eflendofene  morto  a’ 14.  Settembre  del  feguente 
anno  1 f 2 3.  Ed  in  fuo  luogo  dopo  due  meli  fù  eletto  il  Cardinal  Giulio  de’ 
Medici  , che  fece  chiamarli  Clemente  VII. 

Grandi  furono  gli  avvenimenti  lotto  il  fuo  Ponteficato:  Re  Francefco 
tornò  in  Italia  per  ricuperar  lo  Stato  di  Milano  , afledia  Pavia  » commette 
fatto  d’arme  nel  Parco  , e vi  vien  fatto  infelicemente  prigione  . Furono  pro- 
pofle  molte  condizioni  per  la  fna  liberazione  , ed  intanto  fù  menato  prigione 
in  Ifpagna  , ove  vi  dette  fin  che  fù  conchiufo  con  dure  condizioni  l’accordo 
fra  lui , e Gefare  della  fua  liberazione. 

In  quella  capitolazione  , che  fù  ftipulata  in  Madrid  li  14.  di  Gennajo 
dell’anno  1 ^26.  fra  l’altre  cofe  fù  convenuto  , che  rinunziafle  il  Re  Crillia- 
niflìmo  , e cedefle  a.Cefare  tutte  le  ragioni  del  Regno  di  Napoli  » eziandio 
quelle  , che  gli  fofièro  pervenute  per  le  inveftiture  della  Chiefa,  e’1  medelimo 
facefle  delle  ragioni  dello  Stato  di  Milano 

Non  meno  i Giureconfulti , che  gl’Iflorici  W fcriflero  , che  in  vigor  di 
quello  accordo  foflero  ellinte  tutte  le  ragioni , che  mai  i Re  di  Francia  potef- 
fero  rapprefentare  fopra  il  Reame  di  Napoli , e che  nell’avvenire  non  avreb- 
bero più  preteflo  d’invaderlo  , e che  per  ciò  ogni  guerra  che  fi  fofle  molTa  , 

B 4 fareb- 

(1)  Montagna  lih.cép.2.  dt'  futi  Sotti.  fa)  Gui c.iii.14. 

(])  L’ir.nro  i (Immenso  ili  quella  pace  e rappoi  tato  da  Litnard  nella  fua  S.icci!u,  HCTJ'  /’",£• 
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farebbe  Hata  irragionevole  * edingiufia,  ed  infine  « che  fi  farebbero  termi- 
mate  tutte  le  contefe  Copra  il  Regno  di  Napoli  . 

Ma  non  furono  vani  i prefaggi  , che  gli  uomini,  prudenti  fin  d’allorai 
Cécero  di  quella  fimulata  , e sforzata  convenzione  : appena  (1  vide  il  Re  Fran- 
cefeo  pollo  in  libertà,  che  riputando  di  nelTun  valore  le  obbligazioni  fatte  vio- 
lentemente in  prigione  , nulla  curando  de’  propri  figliuoli  dati  in  oflaggio  i» 
potere  di  Gefare , non  Colo  non  le  oflervò  > ma  riputandoli  ingiuriato  da  lui  j 
per  averlo  affretto  a promefle  indegne  , ed  àmpoliìbill , proccurò  vendicarce- 
ne : a quello  fine  , avanti  che  Cegnafle  la  pace , nel  medefimo  giorno  , Cecene 
lunga  protella  , che  fi  legge  pretto  Liouard  nella  Cua  Raccolta  l* > , ove  dichia- 
rava per  pura  violenza,  trovandoli  prigione,  e gravemente  infermo,  edere  fia- 
to corretto  a Cegnarla  . Perciò  avendo  rivolti  i Cuoi  pender!  per  unire  tutte  le 
fee  forze  , tornò  più  irato  , che  mai  a fargli  nuova  guerra , e a portare  le  Cue 
ermi  di  nuovo  in  Italia  , con  impegno  non  Colo  di  ricuperare  il  perduto  Stato 
di  Milano,  ma  invadere  anche  il  Regno  di  Napoli , promettendocene  pei 
, mezzo  di  Lautrecb  fuo  famofo  Capitano  la  reduzione  , come  più  innanzi  nar- 
reremo . 

. (JJ  L.CDttA,  tvM.a.pj'.iio, 


CAP  II. 

■ — intanto /offe  governati  il\tpno  di  Napoli  da  D.  Raimondo. 

^ C^xdaua  y e dopo  la  dilui  morte  da  D.  Carlo 

di  Lana] a fuo  JìIt'ttJJ&n-* — — - — - — — 

INtanto  il  Regno  di  Napoli  commetto  al  governo  di  D.  Raimondo  di  CarJ 
dona  dal  Rè  Ferdinando  , e poi  dal  Re  Carlo,  che  lo  confermò  Viceré  , 
ancorché  non  «vette  patita  alcuna  invafione  di  armi  firaniere,Cofiriva  di  volta 
in  voltatale  intollerabilijperchè  dovendoli  mantenere  una  guerra  così  dilpen- 
diofa,  venivano  i Baroni,  e li  Popoli,  in  occaiione  di  dimandare,  o nuove  gra- 
fie , o conferma  delleantiche  , ovvero  ( ciò  che  più  loro  premeva  ) efecuzione 
delle  già  concedute  , le  quali  non  erano  olTervate  , coftrptti  a far  nuovi  donati-* 
vi  di  Comma  confiderabiliilime  . Erano  i tanti  capitoli , e le  tante  grazie  lo- 
ro concedute  fempre  mal  efeguite  ; poiché  eflèndofi  Tempre  dimandato , e Tem- 
pra conceduto  , che  negli  Uffici  così  militari , come  di  giufiizia  , e ne’  Be- 
nefici Ecclefiaftici  foflèro  preferiti  i Nazionali  agli  ftranieri  , governandoli 
ora  il  Regno  da’Spagnuoli , ed  eflendovi  venute  molte  famiglie  da  tutti  i Re- 
gni di  Spagna,  erano  quelli  per  Io  più  conferiti  a’  Spagnuoli , onde  fi  facevano 
fpelfo  ricorfi  per  l’ofiérvanza  de’  capitoli  : di  nuovo  lì  prometteva  quando  di 
nuovo  fi  facevano!  donativi  , ma  fempre  erano  violati  , ed  infranti . 

Quando  furono  #’  Napoletani  accordate  dal  Jj,c  Ferdinando  quellegrazi* 

con- 
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Ifcntsnnte  «e’fuol  Capitoli , de’quali  di  fopra  s’é  fetta  memoria  i gli  fecero  tati 
donativo  di  joo.m.ducati.  Non  melto  dapoi  nel  i 508.  eflendofi  il  medefimo 
Re  in  vigor  della  pace  fetta  con  Lodovica  XII.  Re  di  Francia  obbligato  di 
mantenergli  a fue  fpefe  oltre  la  fentaria  foo.  uomini  d’arme  , fù  importo  un 
pagamento  di  tre  carlini  a fuoco  per  fette  anni  , affinché  fi  foddisfacefTe  il  Re 
Lodovico  : nella  quale  occafione  dal  Conte  di  Ripacorfa  furono  conceduti  , 
0 per  megli#  dire  confermati  que’  Capitoli,  che  fi  ftabilirono  nel  parlamento 
generale  °celebrato  in  Napoli  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  a’  13.  Settembre  del 
mentovato  anno  i 508.  • 

Succeduto  ne’  Reami  di  Spagna  il  Re  Carlo  , ed  eletto  poi  ImperadordJ 
per  li  molti  difpendj  occorfi  in  proccurar  dagli  Elettori  i loro  voti  per  queft’e- 
lezione , e che  doveano  occorrere  nella  fua  coronazione  , fu  fatta  richielta 
sei  i pio.  dal  Viceré  Cordona  , che  ritrovandoli  il  Re  in  neceffità  , ed  efaufto 
di  denari  , fi  proccuralTe  dalla  Città,  Baronaggio,  e Sindici  delle  Terre  de- 
maniali di  fargli  un  donativo , perche  all’incontro  il  Re  l’avrebbe  confermati 
i capitoli , e conceduti  altri  di  nuovo  . Fù  a tal  fine  in  detto  anno  tenuto  al- 
tro generale  parlamento,  e furono  offerti  al  Re  altri  ducati  300. mila  da  pagar- 
li fra  il  termine  di  tre  anni , cento  mila  ducati  l’anno  in  tre  paghe  : fù  percib 
accordata  la  conferma  di  tutti  gli  altri  Capitoli , e Privilegi , e che  per  l’av- 
venire non  fi  potefle  imponere  alcuno  pagamento  eftraordinarioal  Regno  . Fà 
•tutto  ciò  confermato  dal  Vicere  Cardona  in  detto  anno  15-20.  e poi  ratifica- 
ta dall’lmperador  con  ifpezial  fuo  diploma  (pedito  in  Vormazia  a primo  di 
Cennajo  del  feguenteanno  1521. (l)  ma  non  per  querto,  durando  l’irteffe  ca- 
gioni, anzi  vie  più  che  mai  refi  irreconciliabili  gli  animi  di  Ccfare  , e del  Re 
Francefco,  Principi  potentiffimi,ed  accefe  più  fiere,che  mai  fra  di  loro  guerra 
crudeli,  ed  ineftlngoibili,  cefsò  la  neceifità,  e’1  bifognn  di  denari  per  foìtener- 
le  } onde  fi  venne  di  nuovo  alle  lovvenzioni  , ed  a nuovi  donativi  , e grazie  . 

Morì  nel  feguenteannno  1 5-22.8’ jo.di  Marzo  D.Raimondo  di  Cardona, 
ed  il  fuo  cadavere  fù  depofitato  nella  Cappella  del  Cartel  nuovo  , per  trafpor- 
tarfi  in  Catalogna  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Monferrato  : Capitano  , fe  fi  ri- 
guarda la  condizione  di  que’  tempi  , comportabile  per  la  fua  prudenza  , e dc.- 
ftrezza  nel  governo  civile  , che  foddisfece  al  Re  Ferdinando , e molto  più  al- 
l’Imperador  Carlo  V.  a cui  la  di  lui  morte  cotanto  difpiacque  . Non  effendo 
ftata  da  lui  foftituita  perfona,né  trovandoli  tampoco  nominata  dal  Re, che  fot- 
tentrafle  al  governo,rimafe  a governare  il  Configlio  Collaterale,  fino  a’i  6.Lu- 
glio  del  medefimo  anno, poiché  dall’Imperadore  fù  in  luogo  del  Cardona  man- 
dato al  governo  di  Napoli  D.Cttrl*  di  Ln»oja,non  già  Spagnuolo,ma  Fiamengo. 
Carlo  in  quelli  principi  del  luo  regnare  , tenuto  da  Brufelles  in  Ifpagna  , ed 
avendo  feco  condotti  molti  Fiamenghi  , s’era  porto  in  mano  de’  medefiml , 
e come  fi  è vedute,  fi  governava  col  configlio  diMoniìgnor  di  CeuresFiameo- 
go  , e la  cagione  de’  tumulti  avvenuti  in  Ifpagna  non  altronde  fù  , che  d’ef- 
. ferii  il  Re  valuto  , pofponendo  gli  Spagnuoli  nazionali , de’  Fiamenghi , e fo- 

P» 
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pra  ogni  altro  del  Ceures  , il  quale  dimoftratofi  infumabile  , avéì  per  futfé 
le  rie  accumulata  fomma  grandiffima  ali  danari  j lo  fteflb  facendo  gli  altri 
Fiamenghi , vendendo  per  prezzo  a’  foraftieri  gli  uffici  foliti  darfi  a’  Spagnuo- 
li , e facendo  venali  tutte  le  grazie  , privilegi , ed  efpedizioni , che  fi  diman- 
davano alla  Corte . 

Venne  Lanoja  in  Napoli  famofo  Capitano  , ed  efpertiffimo  nell'arte  mi- 
litare» il  quale  fi  moftrò  alla  Piazza  del  Popolo  di  Napoli  molto  favorevole  » 
e pochi  mefi  dopo  la  fua  venuta  » lo  concede  molti  Capitoli  , che  furono 
da  lui  fpediti  nel  Caftel  nuovo  a’  i‘a.  Ottobre  di  queft’anno  i pa.  rapportati 
dalSummonte  ('). 

Non  potè  , che  poco  più  d’un  anno  governar  il  Regno , poiché  tuttavia 
la  guerra  di  Lombardia  incrudelendoli  » nè  potendo  più  follener  il  comando 
dell’armata  Prefpero  Colonna  carico  d’anni»  e quali  già  alienato  di  mente: 
l’imperadore  Rimò  appoggiar  quell’imprefa  alla  efpertezza  , e valore  del  La- 
zi oja  ; onde  comandò  » che  lafciato  in  Napoli  un  fuo  Luogotenente  anduilè 
a Milano  a pigliar  il  fuprcmo  comando  di  queU'efercito . E con  tal  congiun- 
tura » premendo  il  bifogno  di  quella  guerra  » fù  fatto  un  nuovo  donativo 
• Cefare  di  altri  ducati  cinquanta  mila  per  fupplire  alla  fpefa»che  feco  porta- 
va un  tanto  efercito  . Ed  alcuni  anni  dapoi , per  la  nafcita  del  Principe 
Filippo,  convocato  nuovo  parlamento  fe  gli  accordò  un’altro  donativo  di 
ducati  ducento  mila  , ficcome  di  tempo  in  tempo  ne  furon  fatti  degli  al- 
tri di  fomme  nlevantiffime , deili  quali  il  Talloni , il  Mazzella , ed  il  fo- 
llo teflèrono  lunghi  cataloghi . 

Partì  il  Lanoja  da  Napoli  nel  i f 14.  e lafciò  per  fuo  Luogotenente  Ah- 

Caraffa  Conte  di  S.Sevcrin/t  » il  quale  con  molta  fua  lode  governò  il 
Regno  poco  mrTT  T-eha  tre^anni  . Morì  collui  nel  inefe  di  Giugno  dell’an- 
no 1 f 16.  e la  fua  morte  fù  da  tutti  compìarfta^-»  . crf  tutune®  » -fl-niin.  il 
Lanoja  tornato  di  Spagna,  ove  come  in  trionfo  a vea  portato  prigione 
il  Re  Francefco , dopo  aver  combattuto  ne’  mari  di  Corlica 
con  l’armata  Francefe  , fi  rellituì  a Napoli  per  di- 
. fegdere  il  Regno  dall’inlìdie  del  Papa  , 

che  vi  avea  invitato  Valdi- 
v monte  alla  con- 

•*  quilla. 
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ÌUVÌto  fatti  Ha  Papa  Clemente  VII.  d 2To  tip  gnor  di  YalAìtnmii 
• * per  la  conquifla  del  R egno  : fuoi pro«-tJJì , li  quali 

ebbero  inutile  fuc ceffo  . Prigionia  di  Papa 

Clemente  * e Pria  liberazione  . ’ 

’L  9 - ‘ 

fft  fcpena  fi  vide  Re  Hrancefco  libero  in  Francia  « che  pollo  in  dimenticane 
/I  za  la  foltnnicà  de’  Capitoli  ftipukti  in  Madrid  , la  fede  data  , e la  re-, 
ligione  de’  giuramenti , il  vincolo  del  nuovo  parentado  , .e  quel  ch’è  più  , il 
pegno  di  due  figliuoli  : iù  tutto  rivolto,  a muover  nuove  ».e  più  implaca- 
bili guerre  al  fuo  emolo  Carlo  . Coloriva  l’inoffervanza  con  dife  , ch’egli 
e prima  quando  fù  condotto  prigione  nella  Rocca  di  Pizzichitene  , e poi  ia 
Ifpagna  nella  fortezza  di  Madrid  , lì  era  molte  volte  protesto  contra  Celare» 
(perchè  vedeva  la  iniquità  delle  dimande  fue  ) che  fé  tiretto  dalla  necelEtà  ce- 
dere ad  inique  condizioni , o quali  non  foffe  in  poteftà  fua  d’offeryare  : che 
non  folo  non  le  oflèrverebbe  » anzi  riputandoli  ingiuriato  da  lui  > per  averlo 
affretto  a promeffe  inonefte  , ed  impoffibili  » fe  ne  vendicherebbe  » fe  mai 
ne  avelie  l’occafìone  . -Nè  avere  mancato  di  dire  molte  volte  » quello  che  pe» 
loro  lielfi  potevano  fapere»e  che  credeva  anch’eflère  comune  agli  altri  Regni», 
cioè  » che  in  poteftà  del  Re  di  Francia  non  era  obbligarli  fenza  confentimento 
• degli  Stati  generali  del  Reame  ad  alienare  cos’alcuna  apparente  alla  Corona  » 
non  permettere  le  leggi  Criftiane  , che  un  prigione  di  guerra  fteffe  in  carce- 
re perpetua  , per  elsere  pena  cón  veniente  agli  uomini  di  mal  affare  , e non 
trovata  per  fuppfrvjo-drchf  fofse  battuto  dalla  acerbità  dell»  fortuna  : (aperti 
per  ciafcuno  elisero  di  nefiui»  valore  r obbligazioni  fatte  violentemente  in 
prigione:  ed  efstndo  invalida  J4  capitolazione,  non  reftnre  nemmeno  obbliga-] 
ta  la  fua  fede  accefsoria,  e confermatrice  di  quella  : precedere  i giuramenti  in 
contrario  fatti  a Rems, quando  con  tanta  cerimonia,^  con  l’olio  celefte  fi  con- 
facrano  i Re  di  Francia, per  li  quali  s’obbligano  di  non  alienare  il  patrimonio 
della  Corona,  e perciò  non  efsere  meno  libero,  che  pronto  a moderare  la  info- 
lenza  di  Cefare.  Quelli  medefimi  fentimenti,  e delìderj  inoltravano  d’avere  1* 
«ladre  , e la  forella  del*Re  , e tutti  i principali  della  fua  Corte  . 

Ma  tutte  quelle  deliberazioni  non  avrebbero  avuto  verno  fucceffo  , (è 
infieme  alle  medefime  non  aveffero  dato  calore  i Veneziani , c più  il  Ponte* 
fice  Clemente,  (quali  confidcrando  non  meno  la  potenza  di  Cefare»  chela  fua 
ambizione  fojnentjta  dal  Confioliodi  Spagna , che  lo  perfuadeva  ad  impadro- 
nirli d’Italia  , temevano  non  finalmente  gli  riufeiffe  di  mettere  in  fervitù  la 
£hiefa,  Italia  , e tutti  gli  altri  Principi . Sopravvennero  altri  difpiaceri  al  Pa- 
pa per.  cagione  tfe’  Minilfri  di  Cefare . I Capitani  imperiali  alloggiando  nel 
Piacentino,  e nei  Parmegiano  facevano  infiniti  danni  * e querela ndofene  il 
Pontefice  » rifpondevano  » qhe  per  Don  effere  pagati , vi  erano  venuti  di  pro- 
pria autorità  . Couirnoveanlo  eziandio  le  cofe  forfè  pili  leggieri,  mainte*- 
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-petrà  , còme  fi  fà  nelle  fofpizioni , e nelle  querele  , nella  parte  peggiore  $ 
perchè  non  unto  in  lfpagna»che  in  Napoli,  «'erano  pubblicate  ordinazioni  hi 
pregiudizio  della  (Sorte  Romana:  Cefare  avea  latti  pnbbiicare  in  Ilpagua  al- 
cuni editti  prammatici  coDtra  l'autorità  della  Sede  Appoftolica  , ' per  virtà 
de’  quali , effondo  proibito  a’  Additi  Cuoi  trattare  caule  beneficiali  di  quella 
Regni  nella  Corte  Romana  : ebbe  ardire  un  Notaio  Spagnuolo,  entrato  nel- 
la Ruota  di  Roma  il  dì  deftinato  all’audienza  , d'intimare  in  nome  di  Celare 
a due  Napoletani  » che  defifteflèro  dal  litigare  in  quello  Auditorio  O > . 

Deliberò  pertanto  Papa  Clemente  , (limolato  anche  da  tutti  i Tuoi  Mi- 
niftri  , non  folo  di  confederarli  col  Re  di  Francia  « e con  gli  altri  contra  Ce- 
lare , ina  decelerarne  anche  la  efecuzione  . Affolvè  per  tanto  il  Re  da’  giu- 
ramenti predati  in  Ifpagna  per  offorvazione  delle  cole'  convenute  nella  capi- 
tolazione di  Madrid  , e llrinfe  finalmente  la  lega  con  quel  Re  , ed  i Principi 
Italiani  , a cui  diedero  il  nome  di  Lega  SantiJJìoia . Fu  quella  conchmfa  nel 
dì  17.  di  Maggio  dell’anno  1726.  in  Cugnach  tra  gli  uomini  del  Configlio 
Proccuratori  del  Re  di  Francia  da  una  parte  , e gli  Agenti  del  Pontefice  , 
e de’Veneziani  dall’altra . Furono  in  quella  confederazione  dabiliti  molti  ca- 
pitoli , che  pedono  leggerli  nell’Idoria  del  Guicciardino  , ma  perciò  ■>  che 
riguarda  il  Regno  di  Napoli  fù  convenuto  . 

Che  indebolito  in  Lombardia  l’efercito  Cefareo,  s’aflaltafTe  potentemen- 
te per  terra  , e per  mare  il  Reame  di  Napoli  : del  qnale  , quando  s’acquirtaf- 
fe  , avefle  ad  edere  invertito  Re  chi  parede  al  Pontefice  • In  un  capitolo  fe- 
paratoperò  s’aggiunfe,  che  non  potedfe  il  Papa  difporne  lenza  confenlo  de’Col.  - 
legati  , rifervacogll  nondimeno  i cenfi  antichi , che  foleva  avere  la  Seds- 
App°4®lica,  ed  uno  Stato,  per  chi  parede  a lui»  d'entrata  di  40.  mila  ducati  « 

Che,àcCToee*Aqi  r„  ,ù  Francia  ayelTe  certezza,  che  la  vittoria,ches’t>tte- 
J»effe  in  ltalia,e  l’«rqn.i»r.  ni  raapnHiifi  ir  | 

'ne  de’tìglmoli  : che  in  tal  cafo  volendo  Celare  infra  quattro  meli  dopo  la  pei  < 

dita  di  quel  Reame  entrate  nella  confederazione  , gli  folle  redituito  j ma  nojf 
accettando  queda  facoltà  , avefle  il  Re  di  Francia  in  perpetuo  fopra  il  Reame  * 
di  Napoli  annuo  cenfo . 

Intanto  Oefare  avea  mandato  in  Francia  il  nodro  Viceré  La noja, perché 
etm  effetto  ratificafle  la  capitolazione  fatta  a Madrid  j ma  ii  Re  feufandofi  di 
non  effor  in  fca  potedà  di  lafciargli  la  Borgogna  , ma  contentarli  in  vece  di 
quella  che  fe  gli  pagaffero  due  milioni  di  feudi  « rifpoiè,  ch’era  per  oflervargLi 
tutte  le  altre  promefle  . Queda  rifpoda  concitò  fdegno  grandillìmo  in  Celare, 
il  quale  deliberato  di  non  alterare  il  capitoiodella  reftituzione  della  Borgogna, 
ma  più  torto  concordarli  col  Pontefice  alla  reintegrazione  jli  Fr^iicefco  Sforza 
sello  Stato  di  Milano  : riertinò  D.Ugo  di  Moti  cada  al  Pontefice  Clemente,  con. 
commeifione  di  dargli  tutte  le  foddisfazioni.Ed  avendoli  fpofaea  nel  principi^ 
di  Marzo  di  queft’anno  1 yzó.nelfa  Città  di  Siviglia  D.Ifabefla  figliuola  del  Re 
di  Portogallo, li  danari, ch’ebbe  di  dotagli  delfino  per  pagare  i’rfcrcitu  di  Lom- 
bardia, 

(1)  Gait.lik.ii.  (1)  Gaie. /ti. iy.  ' • . , 
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.bardia  , di  cui  per  la  morte  del  Marchefedi  Pefcara  avea  fatto  Capitan  Ge- 
nerale il  Duca  Borbone  ribelle  del  Re  di  Francia  , follecitandolo  » che  tcfto 
pafTaffe  in  Italia  '*) . 

Ma  giunto  , che  fìi  D.  Ugo  a Roma  , avendo  propofto  al  Papa  le  coa- 
lizioni della  confederazione  , gli  fù  rifpoflo  non  effere  più  in  poterti  fua  di 
accettarla,  inoltrandogli  la  neceflità  , che  l’avea  indotto  a con  federa  rfi  col 
Re  di  Francia  , e co’  Veneziani , per  la  ficuranaa  fua  , e d'Italia  » avendo  Ce- 
fare  tardato  molto  a rifolverfi. 

Le  cofe  di  Lombardia  perciò  erano  piene  di  feon  volgi  menti  , e timori , 
0 que’  della  lega  per  divertire  la  guerra  dì  Lombardia  , avean  fatti  grandi  ap- 
parecchi per  alfaltare  il  Regno  di  Napoli  per  mzre,  e per  terra  : onde  muffo  da 
quelli  timori  il  noflro  Vicere  Lanoja  , le  ne  venne  in  Napoli  ; e poiché  gli 
Spaglinoli  temevano  affai,  che  il  Regno  non  fi  perdeffe,  giunco  elle  fù,  diede  il 
Vicere  molti  ordini  per  la  fortificazione  di  molti  Cartelli  per  Io  Regno  , e par- 
ticolarmente diede  penfiero  a Giovan-Battirta  Pignatello  , che  allora  fi  trova- 
va Vicere  delle  Provincie  d’Orranto  , e di  Bari  , che  furcificafTe  tutti  quelli 
ch’erano  a'ia  marina  di  Puglia  nell’Adriatico  , ed  iaYigUaflè  fopra  i Venezia- 
ni confederati  col  Papa  , e Franza  ,J'. 

E dall’altra  parte  D.llgo  di  Moncada  iftigava  i Colonnefi,p:r  levare  il  Pa- 
pa dalla  lega  contro  l’Iinperadore,affinchè  querti,  avendo  l’armi  in  mano, con 
61'  altri  Capitani  Imperiali-dertinati  per  la  difefa  del  Regno  di  Napoli,  alfalif- 
fero  all’improvifo  il  Palazzo  del  Vaticano  , come  fecero  , faccheggiandolo  coti 
molta  empietà  : onde  il  Papa,  vedendoli  in  così  Tiretto  partito  , fe  ne  fuggì  dal 
Palazzo  di  S.Pietro  per  lo  corridoio  al  Cartello  di  S. Angelo,  dove  fi  fulvi),  e co- 
ftretto  in  tal  guifa  , mandò  per  ortaggio  due  Cardinali  Cuoi  parenti  a D.llgo  , 
perchè  entrane  nel  Cartello  a trattar  (eco  i’accordojchc  dimandava.  Fù  il  dì  fe- 
guente  z i.  di  Settembre  quello  conchiufo  , onde  i Colonnefi  partirono  da  Ro- 
ma,e D.llgo  fe  ne  venne  a Napoli  . Ma  non  così  corto  fi  vide  libero  il  Papa, 
difpofto  a non  oflervar  accordio  veruno, che  gli  era  flato  eftorto  con  tanta  perfi- 
diate violcnza,che  privò  Pompeo  Colonna  del  Cardinalato, e chiamò  Monfignor 
di  Valdemonte  da  Francia, perchè  pretendendo  egli  edere  erede  dellaCafa  d’An- 
giò,  fufeitaffe  nel  Regno  di  Napoli  la  fazione  Angioina  contro  all’Imperadore. 

Il  Viceré  Lanoja'incontanente,  fencendo  l’invito  facto  dal  Papa  a Valde- 
monte,  volle  prevenirlo,  e ragunato  un  competente  efercito determinò  affalta- 
re  lu  Stato  Ecclefìaftico  ; onde  a’  20.  di  Decembre  di  quell'ifteflb  anno  I 
fi  pofe  col  campo  a Frofinone  , dove  fù  combattuto  con  le  genti  Papali,  che  ga- 
gliardemente  fi  oppofero  . Dapoi  coniuflè  il  campo  Imperiale  a Cefano  , ed 
aCepperano,  travagliando  quette  , ed  altre  Terre  dello  Stato  della  Chiefa  . 

Il  Papa  all’incontro  mandò  Renzo  da  Ceri  In  Apruzzo  con  fei  mila  fanti» 
il  quale  occupò  l’Aquila  , ed  altri  luoghi  di  quel  contorno  . 

Venne  il  nuovo  anno  1 J2 7,  pieno  d’atrocillìmi , e già  per  più  fecoli 
non  uditi  accidenti  , mutazione  di  Stati , e di  Religione  , prigicEiedi  Pori; 

Ton.ir.-  C , Cefi  ci  » 
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«efici , faccheggiamenti  fpaventofilfimi  di  Cittì  : cardila  grande  di  yettova- 
. glie  : pelle  quali  per  tutta  Italia  , ed  in  Napoli  grandiflima  . 

Nel  principio  di  quell’anno  giunte  il  Vademonte  , chiamato  da  Cle- 
niente  , con  un  armata  di  24.  Galee  ) ed  a^ndo  ottenuto  dal  Pontefice  titolo 
di  fuo  Luogotenente  , cominciò  a travagliare  le  marine  del  Regno  , facen- 
doli chiamare  J?  e di  Napoli  . Saccheggiò  a primo  di  Marzo  Mola  di  Gaeta,  ed 
a’  4.  avendo  pollo  la  fua  gente  a terra  fotto  Pozzuoli , tentò  forprenderlo , ma 
gli  riufcì  vano  il  difegno  . Venuto  poi  a villa  di  Napoli , prefe  Cartel  a ma- 
re , indi  la  Torre  del  Greco  , e (correndo  i Cuoi  foldati  per  terra  fino  alla  Por- 
ca del  Mercato  di  Napoli  : fù  tanta  la  paura  de’  Cittadini,,  che  con  gran  fret- 
ta la  chilifero . 

Prefe  anche  Sorrento  , e gli  altri  luoghi  d'intorno  , ed  ebbe  ardire  la  fua 
armata  accollarli  tanto  alla  Città  di  Napoli , che  dalle  Cartella  le  furono  tira- 
ti alcuni  colpi  d’arteglieria  ; Prefe  anche  Salerno  , rubando  i vali  d’argento  , 
che  (lavano  al  Sepolcro  dell’Apportolo  Matteo.  E fe  l’avvifo  dell’accordo  fatto 
col  Papa  non  Faveffe  intepidito,  avrebbe  fatto  migliori  progrelli. 

il  Pontefice, ancorché  avelie  rifiutato  l’accordo,che  per  Cefare  Ferramo- 
fca  con  umili  lettere  dell’Imperadore  , rapportate  dal  Summonte  1*1  , gii  fù 
nuovamente  propofto  , moftrando  Tempre  durezza  , e tanto  più  , quando  vide 
giunto  Vademonte  ; nulladimanco  all’avvifo  , che  il  Duca  Borbone  cala- 
va con  potente  efercito  verfo  Roma  , e che  l’ampliflìmo  promefle  de’  France- 
fi  riufcivano  ognidì  più  fcarfe  d'effètri  , piegò  finalmente  il  capo  , e diede  al 
Ferramofca  certezza  d’ultimario  ; di  che  cortui  avvifatone  il  Lanoja  , quelli 
a’  2 f.  Marzo  fi  portò  immantenente  in  Roma,  dove  finalmente  fù  quello  con- 
chìufo^  con  condizioni  di  fofpendere  Farmi  per  otto  meli , di  pagare  alfefer- 
cito  Imperiale  e redimite  il  Pontefice  le  Terre  occupate  nel 

Regno  ; ed  all’incontro  fù  convenuto  ( ciò  cbTpnì'9TFTpn -prem»»»4<cbwip- 
vclTe  in  perfona  andar  Lanoja  alla  volta  di  Borbone  , e ritenerlo,  affinchè  noa 
palla  Ce  più  avanti  , ficcomc  avea  priiùa  mandato  Cefare  Ferramofca  ad  in- 
contrarlo per  queft’irtciTo  line  . 

Partì  con  effetto  il  Vicere  a’e.d’Apriie  da  Roma, ed  andò  incontro  a Bar- 
bone , ma  nè  l’andata  del  Ferramofca  , nè  la  fua  punto  giovò  per  dillogliere 
quei  Capitano  di  lafciare  il  fuo  cammino  : fcufandofi  non  edere  in  poterti  fua 
comandar  all’cfercito,che  fi  ferrmfle,  poiché  elfendo  creditore  di  molte  paghe, 
r>on  avea  altro  modo  di  pagarli, che  col  lacco  di  Roma:  nè  potea  recarli  a’  fuoi 
foldati  nuova  più  fpiacente  di  quella, e volendofi  opporre  con  fortezza  il  Vice- 
re, fù  fama  che  palTalTe  pericolo  nella  vita:  cotanto  (lavano  fdegnati  i foldati, 
la  maggior  parte  de'  quali  venuti  di  Germania  appellati  per  le  nuove  erede  , 
che  colà  Martin  Lutero  avea  fparfe  , in  diferedito  , e vilipendio  della  Corte 
di  Roma,  correvano  famelici  ed  allettati  dal  guadagno  deffacco  promef- 
fo  di  Roma  , vedevano  di  mal  animo  chi  voleva  didoglierg'i  da  quella  preda  . 

Intanto  il  Papa  confidatoli  nell'autorità  del  Lanoja  avea  licenziato  tutte 
. le 
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le  «enti  «li  guerra  , che  ceneva  asoldate  , onde  quando  men  fel  penfava  , Bor- 
bone feguicando  il  fuo  cadmino  , e divallando  lo  Stato  Ecclelìaftico  , fù  ve- 
duto a’  f.  di  Maggio  alle  mura  di  Roma  . Il  ooftro  Vicere  non  volendo  eflèr 
partecipe  di  tanto  male  » quanto-delignsva  fare  Borbone  , non  volle  feguica- 
re  il  Tuo  efercito,  che  andava  alla  volta  di  Roma,  ma  incamminandoli  inl'eme 
col  Marchefe  del  Vado  per  altra  dirada  alla  volta  di  Napoli  , quando  giunfe 
ad  Averla  s’ammalò  , ed  in  pochi  giorni  nel  mele  di  Maggio  di  quell'anno , 
quivi  trapalisi).  Vi  fù  opinione,  che  fofleftata  proccurata  la  fua’morte  con  ve- 
leno j per  vendetta  della  morte  del  Marchefe  di  Pefcara  , e perchè  a lui  dovea 
fuccedere  nella  carica  di  Viceré  D.Ugo  di  Moncada  (*)  . Non  leggiamo  di  lui 
alcuna  FrammaticM,petchc  quafi  fempre  elTendo  lontano  da  Napoli, attefe  agli- 
efercizj  di  Marte  . Fù  il  fuo  cadavere  portato  in  Napoli  , ove  giace  fepolte 
nella  Chieda  di  Monte  Oliveto  ; e governando  intanto  il  Regno  il  Collateral 
Configlio  , fu  in  fuo  luogo  nella  fine  di  queft'auHo  i far.  rifatto  per  Vicere  , 
D.Vgo  di  Moncada  Spagnuolo  . 

Non  vi  fù  rapacicà , ed  ingordigia  maggiore  di  quella  , che  entrato  il 
Borbone  in  Roma  per  faccheggiarla  , non  fi  praticali!:  : tutto  era  difordine  , 
econfufione;  ed  ancorché  Borbone  nel  primo  adìilto  rimanerti:  morto  d’ua 
colpo  d’archibugio  , ciò  diede  al  fuo  efercito  fpinta  maggiore  d’incrudelire 
. contro  quella  Città  . Entrarono  dopo  picciolo  contrailo  i foldati  nel  Bor- 
go . Il  Papa  fi  ritirò  in  Caltel  S.  Angelo,  dove  fù  artèdiaeo  , ed  i folcisti 
non  trovando  più  ollacolo  entrarono  per  Porta  Siilo  in  Roma  . Non  vi  fi 
crudeltà  , irreverenza  , avarizia  , e libidine  , che  non  forte  efercitata  . Po* 
fero  il  tutto  a Tacco  , nè  fi  può  immaginare  quanta  rapacità  , quanto  fofle  (la- 
to il  vilipendio.delie  Chiefe  , gli  obbrobj  fatti  a*  Cardinali , ed  agli  altri  Pre- 
lati, e quanta  la  libidine  ulata  contro  l’onore  delle  donna  . L, 'efercito  della 
lega  , non  trovando  modo  di  poter  foccorrere  al  Papa  per  le  difficoltà  propolle 
dal  Duca  d’Urbino  , conchiufe  edere  impoffibile  allora  foccorrere  i!  Cartellai 
onde  il  Pontefice  , abbandonato  d’ogni  fperanza  , fi  accordò  come  potè  il  me- 
glio con  gl’imperiali,  di  pagare  all’efercito  400. mila  ducati:  di  rellar  egli  pri- 
gione  in  Cartello  con  tutti  i Cardinali, che  vi  erano  in  numero  di  tredici,  in- 
lìno  a tanto , che  fodero  pagati  i primi  x yo.  mila  ducati  : poi  andadéro  a Na- 
poli , o a Gaeta  per  afpettare  quello  , che  di  loro  determinane  Cefare  : che 
reflade  in  poteftà  di  Cefare  il  Cartello  di  S.Angelo  , mentre  a lui  piacerà  di  ri- 
tenerlo con  l’altre  Rocche  : ed  altre  capitolazioni , che  pofibno  leggerli  prede 
il  Guicciardino 

Come  fù  latto  quell’accordo  , entrò  nel  Cartello  il  Capitan  Alarcone  con 
tre  compagnie  di  fanti  Spagnuoli , ed  altre  tante  Tsdsfche  , il  quale  deputate 
alla  guardia  del  Caftel!o,e  del  Pontefice,  lo  guardava  con  grandillinia  diligen- 
za , ridotto  in  abitazioni  angufte  , e con  picciolilfima  libertà  . 

Pervenuta  in  Francia,  ed  in  Inghilterra  la  novella  d’un  così  orribil 
fatto,  e della  prigionia  del  Pontefice,  li  modero  que’  due  Re  più  Seri,  che  mai 
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corteo  PI rnperadore,  non  Lo'o  per  la  pietà  criftiana,  che  profeffavano,  e per  la 
divozione  alia  Sede  App“ftolica  -,  ma  molto  più  per  l’odio  privato  implacabi- 
le, che  portavano  a Celare:  Francefco  I.  per  cagioni  affai  note,  ed  Errico  Vili. 

Re  d’Inghilterra  perchè  avendogli  prefiate  groffe  fbmme  di  denari  , quando 
glie  le  dimandava  , era  pafeiuto  di  parole  , e menata  in  lungo  la  reflituzione . 

Si  ftrinfero  perciò  fra  di  loro,  con  deliberazion  ferma  d’unire  tutte  le  ioro  for- 
ze , c mandare  potenti  eferciti  in  Italia  ; non  pure  per  liberar  il  Papa  dall’op- 
prefiìcne  in  che  flava  con  toglierlo  di  mano  dagli  Spagnuoli , ma  invadere 
con  potente  efercito  il  Regno  di  Napoli  , e toglierlo  dall’ubidienza  delTIm- 
peradore  . Facilitava  l'imprefa  l'unione  de’  Veneziani,  e de’ Svizzeri , i quali 
molli  ancor  eli!  a pietà  del  Papa  , e di  Roma  , follecitavanoil  pigliar  Tarmi , 
acciò  che  tutti  infieme  aggiunti  poteffero  liberare  il  Papa  , e riacquiftar  il  Re- 
gno di  Napoli . Sperava  ancora  il  Re  di  Francia  , che  vedutoli  Cefare  agret- 
to in  cotal  guifa,  ed  efauftoper  le  paghe  de’  fuoi  eferciti , che  contro  tanti  do-, 
;vea  mantenere  : facilmente  fi  farebbe  indotto,  pagandogli  una  buona  taglia  , 
a reflituirgli  i due  fuoi  figliuoli , eh 'erano  rimali  per  ortaggi  in  lfpagna  . 

Fù  per  ciò  immantanente  rifoluto  il  paffaggio  de’  Svizzeri  in  Italia  : af- 
faldata nuova  gente  in  Trancia  , contribuendo  il  Re  d’Inghilterra  con  dena- 
ri, td  altri  con  gente  j tanto  che  fù  uaito  un  fioritiilìmoefercito  con  pre- 
lìezza  mirabile  , e fù  dato  il  fupremo  comando  di  quello  al  famofo  Odetto  di 
Pois  Monfignor  Lnutrecb  , un  de’  Capitani  più  infigni  , che  avefse  allora  la 
Francia  , il  qual  fi  mofse  da  Francia  per  Italia  per  liberar  prima  il  Papa,  c poi 
pafsare  alla  conquida  del  Regno  , 

Dall’altra  parte  , giunto  che  fù  in  Ifpigna  Tavvifo  del  Tacco  di  Roma  , 
e della  prigionia  del  Papa  , fù  cofa  maravigliofa  , quanto  da  Cefare  , e dagli 
Spagnuoli  s‘afK*taffgjI  dolore,  e la  mtffizia  . Giunfe  in  tempo,  quando  per  la 
natività  del  Principe  D.  filipp  figihim prirnnJTrTTTn  ili  tTlinpi  iwhin  , là. 'itili- 
gnq  era  al  maggior  colmo  di  giojs,  c d’ailegrezza,  e la  Corte  in  fefte,  e in  Cor- 
nei j e pure  Ilrnperadore  fece  toflo  ceffar  le  fefte  , veftiflì  di  lutto  in  fegno  del 
dolore  , che  moftrava  averne  , e tutta  la  Tua  Corta  parimente  fi  vide  con  abiti 
lugubri  : fi  fecero  procdfioni  lunghe,  e numerofe  , pregando  N.  S.  per  la 
liberazione  del  Papa  . I Frati,  i Preti  nelle  loro  Chiefe  con  pubbliche  preci  af- 
fordavano  il  Cielo , implorando  il  Divino  ajuto  per  la  libertà  del  loro  Sommo 
Sacerdote  , come  fe  non  in  mano  di  Cefare  in  Roma  , ma  dell’linperadore 
de’  Turchi  fotto  duro  carcere  in  Coftancinopoii  e’ fi  ftaffe  . E nel  medefimo 
tempo  Papa  Clemente  fofferlva  la  ftretta  cuftodia  del  Capitan  Alarcone  , il 
quaie  le  guardava , ridotto  in  abitazioni  angufte,  con  fevericà  , e alterigia  Spa» 
gnuola  j e Tlmperadore  con  la  folita  tardità  degli  Spagnuoli  flava  deliberan- 
do , se  dovea  ratificar  l’accordo  fatto  nel  Cartel  di  S.  Angelo  , ovvero  impor- 
re più  dure  condizioni  alla  fua  liberazione  : a tanti  Principi  che  di  ciò  lo  ri- 
eercsvano  per  mezzo  de*  loro  Oratori , dava  egli  benignillìme  parole  , mairi-  , 
Certa,  e varia  rifoluzione  . Avrebbecgli  defiderato  , che  la  perfona  del  Pon- 
t.fice  feffe  condotta  in  ifpagna  , giudicando  fua  gran  riputazione  , fe  d’Ita- 
lia in  due  anni  fortéto  flati  condotti  in  Ifpagna  due  così  gran  prigioni , uo 
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Re  di  Francia  * ed  un  Pontefice  Romano  . Nulladimanco  avendo  intefo  j tan- 
ti apparati  di  guerra,  non  meno  de’  Svizzeri,  e Veneziani,  e Franzeli,  che  del 
Re  d’Inghilterra , il  quale  fopra  gli  altri  ardentiflunamente  defiderava  la  libe- 
razione del  Papa  : per  non  irritare  tanto  l’animo  di  quello  Re  , e perchè  tutti 
li  Regnidi  Spagna  , e principalmente  i Prelati,  ed  i Signori  detellavano  mol- 
to , che  dail’Imperador  Romano  , Protettore  , ed  Avvocato  della  Chiefa  , 
fo/Te  con  tanta  ignominia  di  tutta  la  Crillianità  tenuto  in  carcere  colui  , che 
rapprefentava  la  perfona  di  Crillo  in  terra  ; avendo  poi  , dopo  aver  tardato 
più  d’un  mefe  a far  deliberazione  alcuna  , intefa  l’andata  di  La'utreoltin  Ita- 
lia , e la  prontezza  del  Re  d'Inghilterra  alla  guerra  : li  rifolfe  finalmente  di 
mandar  commeflìone  al  Viceré  di  Napoli  per  la  liberazione  del  Pontefice, 
e redibizione  di  tutte  le  Terre  , e Fortezze  occupategli . Mandò  per  tanto  in 
Italia  il  Generale  di  S.  Fraucefco  , e Veri  di  Migliau  con  commeflìone  fopra 
quello  negozio  al  Vicere  Lanoja  , il  quale  trovandoli  morto  quando  arrivò  ri 
Generale  , fu  neceifario  trattare  il  negozio  con  D.Ugo  di  Moncada  , al  qua- 
le anche  fi  dillendeva  il  mandato  di  Cefare  -,  ed  avendo  il  Generale  comuni- 
cato con  D.Ugo , andò  a Roma  infieme  con  Migliati  . Conteneva  quello  ne- 
gozio due  articoli  principali  , l’uno  , che  il  Pontefice  foddisfacefle  all’efercito 
creditore  di  fiamma  groflìflìma  di  danari  ; l’altro  , la  ficurtà  di  Cefare  , che  il 
Pontefice  liberato  non  s’unifle  co’ fuoi  nemici  » ed  in  quello  fi  proponeva- 
mo dure  condizioni  di  llatichi , e di  ficurtà  di  Terre  . 

Trattoli!  per  quelle  difficoltà  la  cofa  lungamente  , ed  il  Pontefice  per  fa- 
cilitarla , continuamente  follecitava  Lautrcch  ( ma  occultamente  ) a farli  in- 
nanzi : l’aflicurava  , che  qualunque  cofa  ch’e’  forzato  prometteUe  agli  Impe- 
riali, ufeico  di  carcere,  e condotto  in  luogo  ficuro  , non  l’oflerverebbe  . 
Finalmente  venne  nuova  commeffione  di  Cefare  , il  quale  follecitava  , che  il 
Pontefice  fi  Jiberaflè  con  più  foddisfa2ione  fua  , che  folle  poflibiie  , foggiun- 
gendo  ballargli,  che  liberato  non  aderilTe  più  a’ Collegati , che  a lui.  Si 
credette , che  da  Cefare  , e da’  fuoi  fi  facilitale  la  liberazione  del  Papa  per  lo 
timore  , che  avevano  della  venuta  di  Laucrech  , e per  condurre  per  ciò  quan- 
to più  predo  fi  potefTe  il  loro  efercito  alla  difefa  del  Reame  di  Napoli  : ma  co- 
me che  ciò  era  impoifibile  farli  , fenza  allìcurar  i foldati  degli  dipendi  'decori!» 
J quali  ricufavano  ammettere  ogni  compenfazione  , che  loro  fi  opponéva  , per 
le  tante  prede  , e tanti  guadagni  fatti  nel  Tacco  di  Rema  : per  ciò  fi  badò  uni- 
camente a provvedere  a quelli  pagamenti, e fi  pensò  meno  all’aflicurarfi  per  lo 
tempo  futuro  del  Pontefice  . Fù  conchiufa  dunque  all’ultimo  d'Ottobre,  dopo 
fette  meli  della  prigionia  del  Papa  , la  concordia  in  Roma  col  Generale, 
e con  Serenon  in  nome  di  D.Ugo , che  poi  ratificò  , ia  quale  conteneva  quelli 
Capitoli .. 

Che  il  Papa  non  contrariane  a Cefare  nelle  cofe  di  Milano,  c di  Napoli; 
gli  concedere  la  Crociata  in  Ifpagna,  ed  una  decima  delle  entrate  EccielialU- 
che  in  tutti  li  fuoi  Regni  : rimanefiòro  per  ficurtà  dell’ofl’ervanza  in  mano 
di  Cefare , Odia  , e Civitavecchia  : confegnalTegli  Civita  Callellana  , la  Roc- 
«»  di  Forli  j e per  iilatichi  Ippolito,  cd  Aleil’andro  fuoi  nipoti  » ed  ilifino  a tan- 
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tOichc  coftoro  veniflero  da  Parma, dove  allora  trovavanfi,  i Cardinali  Pjfano» 
Trivulzio,  e Caddi,  che  furono  condotti  dagl’imperiali  nel  Regno  di  Napoli. 

Pagaflc  fubito  il  Papa  a’ Tedefchi  ducati  fettantafette  mila  : agli  Spa- 
gnuoli  trentacinque  mila,  con  quello  che  lo  lafciaflero  libero  con  tutti  i Car- 
dinali , con  poterfene  ufcire  da  Roma,  e del  Cartello  : chiamandoli  libero 
ogni  qual  volta  forte  condotto  falvo  in  Orvieto  , Spoleto,  o Perugia  , e fu 
allindili  di  dopo  l’ufcita  di  Roma  pagafTe  altrettanti  denari  a’Tedefchij  ed  il 
re/lo  poi  ( che  afcendeya  co’  primi  a ducati  più  di  trecento  cinquanta  mila  f 
pagarti  infra  tre  meli  a’  Tedefchi , e Spagnuoli  fecondo  le  me  loro  . 

Fra  quelle  condizioni  le  più  dure  furono  quelle  dello  sborzo  di  tanto  de- 
naro , che  portò  difcordie  grandillime  , ed  in  uditi  fcandali . Per  foddisfare 
i primi  i j-o.  mila  ducati , fecondo  l’accordo  prima  fatto  nel  principio  dcllt 
prigionia  , bifognò  al  Pontefice  con  grandiffima  difficultà  ricavargli  parte  in 
• danari  , parte  con  partiti  fatti  gon  Mercatanti  Genove!!  fopra  le  decime  del 
noftro  Regno  di  Napoli  , e fopra  la  vendita  di  Benevento  : ma  appena  fod- 
disfatti  i faldati  di  quella  fomma, dimandarono  per  il  rello  de’denari  promelS 
altre  lìcurtà,cd  altro  adeguamento  di  quello  erafi  loro  fatto  fopra  varie  impo- 
fìzioni  per  Io  Stato  Ecclelìaftico  : cofe  tutte  imponibili  ad  efeguirfi  da  un  Pa- 
pa incarcerato  ; e pure  dopo  molte  minacce  fatte  agli  Statiihi  , e di  tenerli 
incatenati  con  grandiflìma  acerbità , gli  condufsero  ignominiofamente  in 
Campo  di  Fiore  , dove  rizzarono  le  forche  , come  sè  incontanente  volefsero 
prendere  di  loro  quel  lupplicio.  Ora,  che  in  elocuzione  di  quella  nuova 
concordia  , per  ufeir  di  prigione  doveano  pagar  famme  sì  immenfe  , bifo- 
guò  a Clemente  v.enire  a que’  ellrimi  rimedj  , a’  quali  non  avea  voluto  pri- 
ma ricorrere  . Creò  per  danari  alcuni  Cardinali,  con  efporre  all’incan- 
to quella  {Tigniti»,  <Uiu .quale  li  videro  decorare  perfone  la  maggior  parte  in- 
degne di  tanto  onore  . Per  il  redo  conceaetteHhèTnoftror  Rcarrte  di  Napoli  le 
Decime  fopra  i beni  delle  Chiefe , ed  Ecclefiaftiii  , e la  facoltà  d’alienare 
i beni  Ecclefiaftici  ; convertendoli  per  conceflione  del  Vicario  di  Criilo  (iosa 
fono  profondi  li  giudici  Diyini.'  in  ufo  , ed  in  foftentazione d’eretici  quel 
«h’era  dedicato  al  culto  di  Dio  : lì  potè  mano  agli  Spogli  delle  Chiefe  vacan- 
ti t cd  incamerazioni , c furono  inventati  altri  mezzi  per  cavar  denari . 

Con  quelli  modi  avendo  Aa bilico  , ed  alficurato  di  pagare  a’  tempi  pro- 
rneffi , dette  anche  per  illatichi  , per  la  ficurtà  de’  faldati  , li  Cardinali 
Cefis,  ed  Orlino  , che  furono  condotti  dal  Cardinal  Colonna  a Grottafarratai 
ed  li  Papa  temendo  non  la  mala  volontà  , che  fapeva  avere  contro  lui  D.  Ugo 
n ad ro  Vicere  , fturbafse  ogni  cofa  , affrettò  l’ufcita  , e la  notte  degli  8.  di 
Decembre  di  quell’anno  i f 17. finta  afpettar  il  nuovo  giorno  ftatuico  alla  fua 
uftita  , fegretamente  , ed  in  abito  di  Mercatante  ulti  dal  Cartello  „ e portef- 
li  Ireccoiolamente  in  Orvieto  , nella  quale  Città  entrò  di  notte  , non  accom- 
pagnato da  alcuno  de’  Cardinali . Efempio  certamente , come  fcrive  il  Guic- 
«ardino  , molto  confìderabiie  , e forfè  non  mai , dapoi  che  la  Chiefa  fù 
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grande  , accaduto  . Un  Pontefice  caduto  di  tanta  potenza  , e riverenza  , ef- 
(ere  cudodito  prigione  , perduta  Roma  , e tutto  lo  Stato  . e ridotto  in  pote- 
tti d’altri.  II  medefimo  nello  fpazio  di  pochi  meli  reftituito  alla  libertà  , 
ritardatogli  lo  Stato  occupato  , ed  in  brevillìmo  tempo  già  ritornato  alla  pri- 
ftina  grandezza  . Tanca  era  appreso  a’ Principi  Criftiani  l’autorità  del  Pon- 
•eficato  , ed  il  rifpetto  » ciré  da  tutti  gli  era  portato  . 

CAP.  IV. 

Siedi  itone  Ai  Lattirech  fipra  il  A espio  di  Napoli  , fue  covquijlt  , 

[ita  morte  , e di  sfacimento  del  fuo  efercito  , ondf  l'imprcfa 
riufc't  feitza  fuccejfo  . Rigori  praticati  dal 
Principe  d'Oranges  centra  i Baroni 

incolpati  d’aver  aderito  • » 

a'  F rame fi  . 

I*  Anno  15-28.  fù  pur  troppo  infelice  al  Regno  di  Napoli,  perchè  combat- 
ta tuto  da  tre  Divini  flagelli , di  guerra , di  fame  . e di  pelle  , poco  man- 
cò. che  non  vedefse  l’ultima  fua  deflazione.  La  pelle.che  fin  dal  mefe  di  Set- 
tembre del  pafsato  anno  cominciò  a farli  fentire  in  Napoli  > vie  più  crefcen- 
do  riempiva  d’orrore  il  Regno  . 

Dall’altra  parte  . dopo  la  liberazione  del  Pontefice  . rotto  ogni  tratta- 
to di  pace  , avendo  gli  Ambafciadori  del  Re  di  Francia  . e d’Inghilterra  in- 
timata a Cefare  la  guerra  . accelero®  la  venuta  di  Lautrecff  alla  conquida 
del  Regno;  ed  efsendofi  già  congiunta  l’armata  Franzefe  guidata  dall’Ammi- 
raglio Andrea  d’CJria  con  quella  de’  Veneziani  per  l’imprefa  di  Sardegna,  per 
facilitare  la  guerra  di  Napoli  , efsendo  sbattuta  da’  venti  , vennero  a fcorrc- 
*re  le  riviere  del  Regr.e  , per  dar  maggior  calore  all’imprefa  di  Lautrech  , il  • 
quale  non  appettando  la  Primavera,  il  dì  9.di  Gennajo  partì  di  Bologna,  do- 
ve area  svernato  colle  fue  genti , e per  la  via  di  Romagna  , e della  Marca  , 
arrivò  fu’l  fiume  Tronto  (confine  tra  Io  Stato  Ecclelìaftico  , ed  il  Regno  ) 
ii  decimo  dì  di  Fehbrajo  , dove  trovò  ogni  cofa  fproweduta  , onde  gli  fù  fa- 
cile d’impadronirfi  di  buona  parte 'deH’Apruzzo  , e della  Città  dell’Aquila  , 
dove  fatta  la  ralligna  delle  fue  truppe  , le  ritrovò  ch’erano  30.  mila  perfone 
a piedi , e cinque  mila  a cavallo  11 1 . 

Avrebbe  fatto  il  fimigliante  in  brevillìmo  tempo  in  tutto  il  Regno,  per- 
chè, o fotte  per  l’affezione  al  nome  de'  Francefi  , o per  l’odio  a quello  de’  Spa- 
gnuoli , tutte  le  Terre  dell’uno  , e l’altro  Apruzzo  anticipavano  a renderli 
venticinque,  o 30.  miglia  innanzi  alla  venuta  dell’efercito.  Ma  l’efercito 
Imperiale  ufeito  di  Roma  ritardò  il  fortunato  lùo  corfo  , e oli  fece  abbando- 
nare il  cammino  dritto , che  avea  prefo  verfo  Napoli , non  fi  fidando  per  li 
ji.onti  condurre  le  artiglierie  , il  cui  trafporto  per  ogni  picciola  oppofizicH 
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ne  de’  nemici , poteva  eflere  impedito  j e per  ciò  Lautrech  flì  Corretto  di 
pigliate  il  cammino  più  lungi  di  Puglia  a canto  alla  marina . 

Intanto  ì’efercito  Imperiale  comandato  dal  Principe  d’Oranges  , che  in 
luogo  del  Duca  Borbone  era  (Iato  dall’Imperadore  creato  Capitan  Generale  » 
«'incamminò  alla  volta  del  Regno  per  opporli  a’  nemici.  Il  Principe  d'Orange* 
comandava  i Tedefchi  » il  Marchefedel  Vado  , che  di  mala  voglia  ubbidiva 
ai  Principe  , comandava  l’infanteria  Spagnuola  , e D.  Ferrante  Gonzagi  la  . 
cavalleria.  In  Puglia  predo  Troja  venuti  gli  eferciti  a fronte  , non  lì  died» 
battaglia  , mali  trattennero  alquanti  dì  in  femplici  fcaramuccie  , e feorrerie. 
Ma  pocodapoi,  a’22. Marzo  Lautrech  incamminatoli  alla  volta  di  Melfi  pre- 
fe  per  alTalto  quella'Città  , facendovi  prigione  il  Principe  iiergianni  Carac- 
ciolo , che  valorofamente  la  difendeva  , e gli  Spagnuoli  lì  ritirarono  alla 
Tripalda  . Prefa  Melfi  , fi  refe  Afcoli , Barletta  , Venofa  , e tutte  l’altre  Terre 
convitine  . Trani  , e Monopoli,  nel  medefimo  tempo  fi  refero  a’  Veneziani} 
poiché  fecondo  l’ultime  convenzioni  fatte  col  Re  di  Francia  , s’acquiftavano 
ad  effi  tutti  que’  Porti  del  Regno  , che  pofTedevano  innanzi  alla  rotea  ricevuta 
dal  Re  Luigi  nella  Ghiaradadda  . 

I Capitani  Imperiali  giunti  alla  Tripalda  fi  abboccando  col  Vicere 
D.llgo  , col  Principe  di  Salerno  , e Fabrizio  Maramaldo  , che  ivi  erano  ac- 
cori! con  tre  mila  fanti  Italiani , c diece  pezzi  d’artegliaria  } e tutti  di  comun 
accordo  conchiufero  di  ritirarli  in  Napoli,  ed  a Gaeta  alla  difefa  di  quelle  Cit- 
tì , come  fecero  , abbandonando  tutto  il  Paefe  circodante  . Allora  Lautrech 
s’incamminò  co!  fuo  efercito  verfo  Napoli  , e nel  palTaggio  arrenderonfia  lui 
Capua  , Nola  ,*  Acerra  , Averfa,  e tutte  le  Terre  circoftanti , alloggiando 
^uattro-dì  nell’Acerra,  donde  fpedì  Simone  Tebaldi  Romano  con  ifo. Caval- 
li leggieri , e f om-OocG-difi-ri-ati  «U1  C*man_ImDcriale  per  non  effere  pagati  » 
all  iinprefa  di  Calabria  . E gii  Filippino  Doria  con  otto  Galee  TrAnclre*  Do— 
sia  , e due  Navi  , era  venuto  alla  fpiaggi*  di  Napoli  , «* fatto  con  l 'artiglierie"’ 
disloggiare  gl’imperiali  dalla  Maddalena  . Ma  le  fueGalee  non  ballavano  a ce- 
nere totalmente  aftediato  il  Porto  di  Napoli}  perciò  Lautrech  follecitava  le  Ga- 
le* dc’Veneziani,  che  veniliero  ad  unirli  con  le  Genove!!,  e quelle  dopo  eflctii 
lentamente  rimefic  in  ordine  a Corfù  , erano  venute  nel  Porto  di  Trani  : ma 
eflefquantunque  già  fi  foflero  arrendute  a loro  le  Città  di  Trani,e  di  Monopoli) 
preponendo  i comodi  proprj  agli  alieni  (benché  dalla  vittoria  di  Napoli  de- 
pendeflero  tutte  le  cofe  ) ritardavano  per  pigliate  prima  Poiignano , Otran- 
to, e Brindili  j ed  a’  1 9.  d'Aprile  il  Provveditore  degli  Stradiotci  Andrea  du- 
rano , che  militava  per  li  Veneziani  , ruppe  prelTo  la  Vetrana  il  Viceré  del- 
la Provincia  d’Otranto  , il  quale  a gran  fatica  fi  falvò  a Gallipoli  col  Duca 
di  S. Pietro  in  Galatina  } e Lecce  Metropoli  di  quella  Provincia  , e S. Pietra 
in  Galatinacon  tutte  le  altre  Terre  circoftanti  fi  refero  (,K 

Intanto  per  sì  fortunati  fucceilì  delle  armi  della  Lega  , vedendoli  gii 
Lautrech  avvicinato  alle  mura  di  Napoli , fù  dibattuto  da’  Capitani  x.  _a- 
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If  fl  modo  delia  difefa  ; iì  Marchefe  del  Vado  era' di  parere  , unito  l’eferc ito 
in  Napoli  » che  s’aljoggiafle  fuori  delle  mifra  , parendogli  viltà  d’animo  io 
inferrarli  dentro  -,  ma  prevalfe  il  parer  contrario  del  Vicare  Moncada  , del 
J%incipe  d’Oranges  , di  D.FerranteGon2agàna  , delI’Alarcone  , e di  tutti  gli 
altri  Capitani  di  ritirarli  dentro  . In  Napoli  eran  rimali  pochiliimi  abitato- 
ri /perché  tutti  quelli  , che  aveano.,  o facoltà  , o qualità.* 'erano  ritirati , chi 
ad  Ifcbia  » chi  a Capri  > e chi  all’altre  Ifole  vicine  . I Baroni  t che  vi  eran  ri- 
mali erano  di  fofpatta  fede , perchè  febbene  all’avvifo  della  venuta  di  Lau- 
trech  t s’erano  molti  Baroni  » e li  più  potènti  , e ricchi  offerti  al-  Vicere 
Moncada  di  fpendere  il  fangue , e la  roba  in  fer vizio  di  Cefare  5 milladi- 
meno  per  aver  egli  compolla  la  maggior  parte  di  quelli  in  denaro  con- 
tante , in  vece  del  fervizio  perforarle  , e data  loro  licenza  di  potere  alzare  , in 
cafo  di  neceflìtà  , le  bandiere  di  Franza  , fenza  che  fofle  loro  imputatoci  fel- 
lonia , o ribellione  ( oltre  di  molti  altri  che  vi  erano  dentro  della  fazione  An- 
gioina ) fù  riputato  favip  conlìglio  , a fine  di  tener  la  Città  ficura  di  qualche 
rivoluzione,  che  l’efercito  fi  ritiraflè  dentro  le  mura  della  Città  . 11  popolai, 
alcuni  per  timore  , altri  per  l’odio  del  nome  Spagnuolo  , avea  parimente  bi- 
fegno  di  coraggio  , e di  freno  . Ed  in  fatti  fù  tale  il  fuo  timore  , quando  vi- 
de l’efercito  Francefe  alla  villa  della  Città,  die  non  fi  vedea  altro  perle 
llrade  , che  proceffioni , e nofi  s’udivano  , cfce  pubbliche  preci  , e dimandar 
pietade  ; tanto  che  i!  Marchefe  del  Vaflo  fù  coftretto  ricorrere  dal  Vicerij 
Moncada  , perchè  quelle  fi  proibì  fiero  , come  fù  fatto  , con  incoraggir  jl 
popolo  , che  ftafle  di  buon  animo,  è che  le  orazioni  fi  faceflhro  privatamen- 
te nelle  Chiefe  , e ne’  Moualterj  (*'  , 

■ -Ma  tutte  quelle  i n fi  Dilazioni  niente  giovarono  , quando,  il  primo  Saba- 
-to  di  Maggio  , che  in  quell’anno  fù  all!  2.  di  quel  mefe  , non  fi  vide  feconi 
do  il  foiito  liquc-ferG  il  Sangue  alla  villa  del  Capo  di  S.Gennjro  lor  Protetto- 
re U . Allora  sì  che  s’ebbero  per  perduei  , e la  Città  ntll’ultima  Collernazio. 
re.  Ma  come  più  innanzidirefno  , fur  vani  gl’infaufri  pronoflict,  e fegui-- 
tono  effètti  tutti  contrari *1  . ■••*'•  . ^ 

Il  famofo  Lautrech,  il  penultimo  dì  d’Aprile, alloggiò  il  fuoefercito  tra 
Poggio  Reale  , ed  ilMonte  di  S. Martino  , "dillendendofi  le  fue  genti  infiuo 
a mezzo  miglio,  ed  egli  fi  rnife. più-  innanzi  di  Poggio  Reale  inuna  collina 
nella  Vigna  dei  Duca  di  Montalto  , la  quale  d’allora  in  poi  mutò  nome , 
e fin  oggi  vien  quel  luogo  appellato  Lotrecco.  Il  celebre  Pietro  Navarra,  Can- 
tabro  , che  prima  militando  fiotto  l’infegna  di  Cefare  , -per  mala  feddisfazio- 
ne  portelli  dapoi  »1  fervigio  di  Francia  alloggiò  in  quelle  colline,  che  fono 
all’incontro  la  Porta  di  S.  Gennaro,  e fi  diftendobo  perfino  al  Monte  di 
-SvMa'rtino/.*  { •.  o : 

Il  Principe  d’Oranges,  dall’altra  parte, fece  fubrto  fortificare  il  Monta  di 
S.Martino  , acciò  che  non  'folle  occupato  da’  Francefi  , i quali  s’erancraccam- 
pati  nef^i  altri  vicini  colli-;  ed  allora  fù  , che  fece  abbattere  la  Torre  del  San*  - 
Tsm.tV.  D * nazara  » 
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nazsro  a Mergellina  , luogo  desinato  da  lui  per  le  Mufe  -,  onde  quello  Poeta 
pieno  di  fdegno  andoflcne  in  Roma  , dove  mori  fenza  veder  più  Napoli  -,  nè 
manto  , per  l’indignazione  conceputa,  ne'  Puoi  verfi  covertamentc  malmenare 
cosi  il  Principe  » come  gli  Spagnuoli , V quali  , e per  l’amore  de’  Re  d’Jfc. 
ragona  di  Napoli  Puoi  benefattori , e per  l’odio  conceputo  a!  nome  loro  , ave» 
notabile  avrerfione . E narrali»  cbe  trovandoli  in  Roma  gravemente  infermo, 
e fuor  d’ogni  fperanza  di  fua  Palute  , intefa  prima  di  morire  la  morte  del 
Principe,  fi  rallegrale  non  poco,  dicendo  che  Marte  avea  già  far 

vendetta  delle  Mule  , da  coflui  oltraggiate . 

Non  mancava  in  oltre  provveder  Napoli  di  frumento  , e d’ogni  altra 
munizione  così  di  bocca  , come  di  guerra  , per  far  valida  difefa  ; e fi  co-, 
minciò  ancora  ad  arrollare  molta  gente  del  popolo  Napoletano  adatta  all’armi 
per  lervirfene  ne’  bifogni  ; ma  non  altrimenti , che  de’  fervi  accadde  in  Ro- 
ma , avvenne  in  Napoli  de’  Puoi  Cittadini . Il  Senato  Romano  , che  per  to- 
glier la  confulìone,  che  vi  era  nella  Città  ripiena  di  tanti  fervi  , avea  delibe- 
rato, perchè  lì  diftinguelfero  da’  liberi  Cittadini  Romani  , di  contrafegnargli 
negli  abiti  con  una  nota  dillinta  , quando  vidde  , che  per  l’eccelfivo  lor  nu- 
mero , con  notarli  con  quel  merco  i fervi  , come  dice  Seneca  , avrebbero  fa- 
puta  quanto  era  grande  la  loro  forza  , s’aflenne  di  farlo  . Cesi  gli  Spagnuoli 
fecero  in  Napoli  in  quella  occalioae  ; poiché  avvedendoli  , che  con  arrollar- 
ne  tanti , il  popolo  Napoletano  avrebbe  ben  conofciuta  la  forza  , che  teneva 
nella  fua  moltitudine  , i Capitani  Spagnuoli  dilTuafero  al  Principe  d’Oranges, 
ed  al  Viceré  Moncada  , thè  non  fi  leguitafle  il  rollo  cominciato  , e così  le- 
varon  mano , e s’artennero  di  profeguirlo  . 

Intanto  , mentre  fi  confumava  il  tempo  in  varie  , e fpelfe  fcaramuccie 
dalle  genti  e l’alrrn  efereltn  , Lautrcch  non  volle  tentar  l’efpugna- 

zione  di  Napoli.,  così  per  la  moltitudine  , e valore  de’  drfenforl , come  p— ■- 
che  fperava,  che  a’  nemici  doveffero  mancar  denari,  e vettovaglie  , e prolun- 
gando l’alfedio  , ficcome  avea  ridotto  a fua  divozione  la  maggior  parte  del 
Regno,  e molti  Baroni,  che  fi  diedero  al  partito-dei  Re  di  Francia  : così  cre- 
deva fermamente  , e n’avea  data  certezza  al  fuo  Re  , che  Napoli  fra  breve 
avrebbe  dovuto  renderli  . Confermollo  in  quella  fperanza  la  feonfìtta,  che  al- 
quanti dì  dapoi,  diede  Filippino  Doria  all’armata  imperiale  nel  Golfo  di  Sa- 
lerno. 

Erano  entrati  in  fperanza  il  Principe  d’Oranges  , ed  il  Vicere  Moncada 
di  rompere  l’armata  di  Filippino  , e follecitavano  l’imprefa  prima  che  fo. 
pragi^ngeUèro  nuovi  ajutij  perchè  Andrea  Doria  con  le  Galee,cn’erano  a Ge- 
nova con  fi  movea:  dell'armata  preparata  g Marfiglia  non  s’intendeva  cos’ai. 
cuna  , e l'armata  Veneziana  , la  quale  intenta  più  aU’intere/Te  proprio  • eh* 
al  beneficio  comune  , anzi  più  torto  agli  intereili  minori  , ed  accellorj  , eh* 
agli  intereffi  principali  , attendeva  alla  Ipedizione  di  Brindili  • ed’Otranto, 
dcjle  quali  Città  , Otranto  avea  convenuto  d’arrcnderll , fe  fra  fediti  dì  non 
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«ra  foCCOtfc> , ed  in  Brindifi  , benché  per  accordò  avelTe  ammeffo  i Venezia- 
ni , ft  tenevano  ancora  le  fortezze  in  nome  di  Cefare  . 

Ma  prima  d’avviarfi  all’imprefa  , bifcgnò  comporre  una  grave  contefa 
inforca  tra  il  Viceré  Moncada  , ed  il  Principe  d’Oranges  intorno  al  comando 
dell’armata  . Furono  quelli  due  Capitani  in  continue  gare  : il  Principe  d’O. 
ranges  come  Capitan  Generale  fudituico  da  Cefare  in  luogo  del  Duca  Bjrbo- 
ne  pretendeva  l’alToluto  comando  fopra  tutti  : il  Vicere  come  Capitan  Ge- 
nerale del  Regno  « ove  la  guerra  fi  faceva  , pretendeva  all’incontro  non  ub- 
bidirlo , e quella  divifione  feparò  gli  eferciti  , con  grave  danno  di  Cefare  , in 
due  fazioni  , chi  feguitaVS  la  parte  del  Vicere  , chi  quella  del  Generale 
Oranges  . Nel  comandare  l’armata  navale  furfero  vie  più  fiere  le  competen- 
ze ; il  Principe,  come  Generale  dell’efercito,  voleva  a fe  arroga rfi  il  comando: 
D.llgo  diurnamente  repugnava,  poiché,  oltre  il  carico  di  Vicere  , fi  trova- 
va egli  allora  anche  G. Ammiraglio  del  Regno  , acuì  s’apparteneva  il  psn- 
fiero  , e comando»  delle  cofe  del  mare  . Non  volendo  l’un  cedere  all’altro  » 
per  non  ritardare  l’efpedizione  , fù  rifoluto  che  fi  delfe  il  comando  di  quella 
imprefa  al  Marchefe  del  Vallo  , ed  al  Gobbo  Giufliniano  nelle  cofe  mariti- 
me  veterano , e famofo  Capitario . D.  Ugo  pe»  moflrar  il  fuo  maggior  valo- 
re, e zelo  , vi  volle  andare  da  femplice  foldato  , ed  il  fuo  efempio  moiTe 
Afcanio  , e Camillo  Colonna  , Cefare  Ferramofca  , il  Principe  di  Salerno  » 
ed  altri  ad  andarvi . Non  vi  erano  nel  Porto  di  Napoli  che  fei  Galee  , e due 
Vafcelli  , cd  il  maggior  fondamento  non  fi  faceva  in  fui  numero  , ma  nella 
virtù  de’  combattenti , perchè  empirono  i loro  legni  di  mille  archibugieri 
Spagnuoli  de’  più  valorofi  ; e per  Spaventare  i nemici-  di  lontano  col  profpec- 
to  di  maggiore  numero  di  legni  » v’aggiunfero  molte  barche  di  Pefcatori . 
Partirono  il  primo  dì  di  Giugno  da  Pofilipo.e  s’incamminarono  alla  volta  di 
Capri  s dove  arrivati  allo  fpuntar  del  giorno  , videro  i naviganti  ufeir  da 
una  fpelonca  un  Romito  Spagnuolo  affai  noto  , chiamato  Co»f*lv*  Carretto  , 
il  quale  effendo  pria  faldato  , lafciata. la  milizia  , erafi  in  quel  luogo  ritira- 
to a menar  vita  folitaria  . Collui  vedendo  le  Galee  Imperiali  « gridando  ad 
alta  voce  , fece  sì  che  D.llgo  con  grandiflìmo  pregiudicio  di  quell’imprefa, 
perdelfe  tempo  ad  udirlo.  Egli  afficurava  l’armata  , dandogli  più  benedi- 
zioni , che  andaffe  pur  felice  a valorofamente  combattere,  perchè  fecondo 
.l’apparizioni,  che-egli  avea  avute  la  notte,  dovea  ella  rovinare  i Vafcelli  ne- 
mici , ammazzar  molta  gente,  e per  quella  battaglia  liberare  il  Regno  di 
Napoli  dall’oppreffioiie  in  che  fi  trovava  t ,J  . I creduli  foldati  ricevendo  co- 
me oracolo  di  felice  augurio  le  parole  del  Romito,  con  feda  , e giubilo  , 
e fuoni  di  trombe  , promettendoli  certa  vittoria  andarono  ad  affrontar  i ne- 
'mici  nel  Golfo  di  Salerno  vicino  al  Capo  d’Orfo  . Ma  azzuffatili  infieme  le 
'due  armate,  ben  rodo  s’avvidero  quanto  foffero  fcizgurati  , e.  vani  gl’infelici 
pronodichi  di  quel  Fanatico.  Tutti  al  contrario  ftguirono  gli  effetti.  Fù  l’ar- 
mata Imperiale  interamente  disfatta  dal  Dcria  : i faldati,  ch’erano  sù  le  Na- 
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vi»  quafì  tutti  morti  , cd  \-  feriti  fatti  prigioni . D.llgo  valorofamente  com- 
battendo fù  prima  ferito  nel  braccio  , e mentre  conforfava  i fuoi , da’  falli  > 
e da’  fuochi  gittati  dalle  Galee  nemiche  » rellò  miferamente  morto  » c poi 
crudelmente  fù  gettato  in  mare,  e quello  medefimo  avvenne  al  Ferramo- 
fca  . Il  Marchefe  del  Vafto  , Afcanio'Cofonna  , amèndue  feriti  , il  Principe 
di  Salerno  , il  Santa  Croce  , Camillo  Colonna  , il  Gobbo,  Serenon  , An- 
nibaie di  Gennaro  » e molti  altri  Capitani  , e Gentiluomini  recarono  tutti 
prigioni  ; i quali  torto  furon  mandati  da  Filippino  con  tre  Galee  ad  Andrea 
Doria  prigionieri  a Genova  . 

Ecco  l’infelice  fucceflo  di  quella  fpedizioue  : «eco  ancora  l’infeliciflimo 
fine  del  nodro  Vicere  Moncada»  il  quale  in  tempi  cosi  turbulenti  non  potè 
godere  del  governo  del  Regno  , che  per  foli  fei  meli  ; perciò  di  lui  non  ci 
redano  leggi , nè  ebbe  fpazio  fra  noi  ìafciarci  altra  memoria  . I Napoletani 
a’  8.  Giugno  oli  fecero  folenni  èfequie  ; ed  il  Guicciardino  » che  parimente 
narra  il  fuo  cadavere  edere  flato  buttato  a mare  , rende  ancóra  non  verilimile 
quel  che  alcuni  fenderò  , che  fodè  dato  portato  ad  Amalfi  , e poi  condotto  in 
Valenza  , dove  gli  fù  eretto  un  fuperbo  tumulo  , con  ifcrttione  ed  elogio  . 
Che  che  ne  fia , prefe  in  fuo  luogo  il  carico  di  nuovo  Viceré  Filiberto  di  Cha- 
Jon  Principe  d'Ornnpes  . 

A tanta  profperità  delle  armi  Franzefi  s’aggiunfe  l’arrivo  dell’armata 
Veneziana  di  ventidue  Galee, la  quale  dopo  edèrfi  impa'dronita  di  quelle  Piaz- 
ze nell'Adriatico  , padando  il  Faro  di  Meflina  , giunfe  al  Golfo  di  Napoli 
a’  io.  di  quello  mefe  , e corteggiando  di  continuo  il  noflro  mare  , era  tutta 
intefa  ad  impedire  i viveri  alla  Città  adèdiata  $ ma  era  tanta  l’avidità  , ed 
avarizia  degli  arditi  marinari  , che  non  perciò  mancavano  di  venire  ogni 
giorno  nuoviiinfjccfgljj  da  Sorrento  , Capri , Procida  , Ifchia  , ed  altri  luo- 
ghi , mettendoli  i marinari  a mille  rifehi  per  la  Pperanza  di  groflì  guadagni . 

Quelli  fortunati  fuccedi  diedero  fperanza  grande  a’  Franzefi  di  terminar 
fra  poco  tempo  tutta  l’imprefa  . Cominciò  Laucreeh  con  l’artiglieria*  a bat- 
tere la  Citta  da  quelle  colline  , dove  (lava  accampato  Pietro  Navarra  . Fece 
anco/  levar  l’acqua  del  formale, ch’entrava  dentro  la  Città  dalla  banda  di  Pog- 
gioreale j ma  fìccomeper  l’abbondanza  de’  pozzi  forgenti  , che  vi  fono  dentro, 
non  le  recò  molto  danno  ; così  per  altra  via  riufeì  ciò  dannofilfimo  non  me- 
no a Napoli  , che  al  fuo  efercito  ; poiché  l’acqua  allagando  , e (lagnando  in 
que’  contorni , cagionando  mal  aria  , fece  augumentar  la  pelle  , e le  infermi- 
tà che  correvano  lino  al  fuo  Campo  . Si  vide  perciò  la  Città  miferamente  afflit- 
ta da  credei  pelle  , dall'artiglieria  , che  tirava  alle  fue  mura  , c da  grande  ca- 
reftia  di  farina  , carni , e vino  , ertendo  obbligati  gli  artediati  di  nutrirfi  di 
grano  cotto  . A tutti  quelli  mali  «'aggiungevano*  difagi  , che  l’apportavano 
gl’ifteffl  foidati  Spagnuoli,  e Tedefchi  , li  quali  ufando  infoiecze  grandiflime,. 
rubavano,  sforzavano  donne , ammazzavano,  e maltrattavano,  alle  quali  cofe 
i Napoletani  non  ufi , per  non  avere  avuto  da  molto  tempo  guerra  in  cafa  pro- 
pria , mal  volentieri  comportavano  limili  ftrazj . 

Ma  , mentre  le  cofe  trino  ip  tale  cftremità  , la  fortuna,  che  fino  a quello 
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punto  èrafi  mortrata  cotanto  propizia  a’  Franzefi  « fi  vide  torto  mutata  a Io» 
danni  » ed  a favorire  le  parti  di  Cefare  . Andrea  Doria  mai  foddisfatto  del  R.e 
di  Francia  * a pcrfuafione  del  Marcbefe  del  Vado  fuo  prigioniere  , lafeiati  gii 
ftipcndj  di  quel  Re,  andò  a fervir  Cefare  ; per  la  qual  cola  Filippino  Doria  con 
tutte  le  Galee  parti  da  Napoli  il  quarto  dì  di  Luglio  . Quello, che  poi  accelerò 
più  la  ruina  de’Francefi,  furono  le  infermità  cagionate  in  gran  parte  nel  loro 
efercito  , dall’aver  tagliati  gli  acquidosi  di  Poggiorcale  per  torre  a Napoli  la 
facoltà  del  macinare,  perchè  l’acqua  fparfa  per  lo  piano  , non  avendo  elìco 
corrompe  l’aria  , onde  i Francefi  intemperanti , ed  impazienti  del  caldo  s’am-  » 
inalarono  . Si  aggiunfe  ancora  la  pelle  penetrata  nel  Campo  per  alcuni  infetti 
mandati  fludiofamence  da  NapoM  nell’efercito  . Così  cominciarono  le  cofe 
de’  Francefi  a declinar  tanto  , ch’eran  divenuti  da  afTedianti , a (Tedi  a ti  * ed. 
al  contrario  in  Napoli  crefceva  ogni  dì  la  comodità  , e la  fperanza  . Ma  fi 
videro  nell’ultima  declinazione  quando  infermatoli  ancora  Lautrech  per  L'ia- 
fezion  dell’aria  , e per  difpiacere  di  veder  quali  tutta  la  fua  gente  perduta  , 
a’  1 y.  Agofto  trapafsò  di  quella  vita  , in  sù  l’autorità  , e virtù  del  quale  fi 
xipofavano  tutte  le  cofe  . Fù  fepolco  neU’ille/Ta  Vigna  del  Duca  di  Montalto  , 
dove  flava  accampato  , e rimafero  e(pofle  le  fue  gloriofe  offa  all’ignominia,  ed 
avarizia  degli  Spagnuolijdi  che  avvertito  dapoi  ConfalvoDuea  di  Sella  nipote 
del  G.  Capitano  , con  atto  magnanimo  , e pietofo  , fecele  trasferire  in  Na- 
poli , e feppellire  nella  fua  Cappella  nella  Ghiefa  di  S.Maria  la  Nuova  , dove 
fece  loro  ergere  un  fuperbo  tumulo  di  marmo,  ed  ancor  oggi  vi  fi  legge  pietofo 
elogio.  Il  limile  fece  quello  Signore  alle  offa  del  famofo  Pietro  Navarro  , il 
quale  poco  ddpoi  della  disfatta  de’  Franzefi  , fatto  prigione  , effondo  morto 
nelle  carceri  di  Cartel  nuovo,  gli  fece  parimente  nell’iflerta  Cappella  ergere  pa- 
ri tumulo  con  ifcrlzlone  , che  ancor  ivi  fi  vede 

La  morte  di  sì  in fìgne  Capitano  , rertando  il  comando  dell’efercito  al 
Marchefe  di  Saluzzo  non  pari  a tanto  pefo  , multiplicò  i difordini  -,  e Copra- 
giunto  nel  medefimo  tempo  Andrea  Doria, come  foldatodi  Cefare,  con  dodici 
Galee  a Gaeta  , i Francefi  rimali  quali  fenza  gente  , e fenza  governo  , non 
potendo  più  foftenerfi,  fi  levarono  dall’afTcdio  per  ritirarli  in  Averfa  ; ma  pre- 
fentica  dagli  Imperiali  la  loro  levata  , furono  rotti  nel  cammino,  dove  fù  pre- 
fo  Pietro  Navarra  , e molti  altri  Capitani  di  condizione  ; e falvatofi  il  Mar- 
chefe di  Salluzzo  in  Averfa  con  una  parte  delPeferclto  , non  potendoli  difen- 
dere , mandò  fuori  il  Conte  Guido  Rangone  a capitolare  col  Principe  d’Oran- 
ges  , il  quale  ne’  principi  di  Settembre  accordò  al  Conte  quelle  Capicolazib; 
ni . 


Che  lafciaffe  il  Marchefe  Averfa  con  la  Fortezza  , artiglierie  , e moni- 
zione , ed  egli , e gli  altri  Capitani  , fuor  che  il  Conte  , in  premio  di  quella 
concordia  ,»‘reftafTero  prigioni . Che  faceife  il  Marchefe  ogni  opera  , perchè 
i Francefi  , ed  i Veneziani  relHtuirtèro  tutte  le  Piazze  del  Regno  . Che  i ful- 
dati , e quelli , che  per  l’accordo  rimanevano  liberi  » lafciaflèro  1*  bandiere  , 

• Far; 
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{'arme  , i cavalli , e fe  robe  , Concedendo  peri)  a quelli  di  più  qualità  ron- 
ainl,  e muli  per  poteriene  andare  ; e che  i faldati  Italiani  non  fervifTero  per  fei 
mefi  contro  Cefare . . 

Così  rimale  tutta  la  gente  rotta  , e tutti  i Capitani  , o morti  , o prefi 
nella  fuga  , o nell’accordo  rettati  prigioni . In  pochi  dì  fi  refero  Capua,  No- 
la , e tutti  gli  altri  luoghi  di  Terra  di  Lavoro  . L’Armata  Veneziana  fi  di- 
vife  dalla  Franzefe  , quella  s'avviò  "verfo  Levante  , e quella  verfo  Ponente  . 
Riin^fero  folo  alcune  reliquie  di  guerra  in  Apruzzo  , e nella  Puglia  , poiché 
in  Calabria  d’alcuni  pochi  luoghi  , che  fi  tenevano  per  li  Francefi  , non  fe 
ne  teneva  conto  . Il  Principe  d’Orangcs  gli  difcacciò  poi  interamente  da  quel- 
le Provincie  , e le  Piazze,  ed  i Porti , che  i Veneziani  tenevano  occupati 
nell’Adriatico,  furono,  nella  pace  univerlale , che  fi  conchiufe  dapoi , re- 
fiituite  . 

Ma  fe  bene  le  cofe  di  Napoli  fi.folfero  , celiata  ancor  la  pelle  , vedu- 
te in  qualche  pace  , e tranquillità  j nuliadimanco  il  rigore  del  Prinaipe 
d'Oranges,  che  volle  ufare  co’ Baroni  , conturbò  non  poco  la  quiete  del 
Regno,  e fu  cagione  deU’abbafsamento  , e della  dcfolazione  d’alcune  fami- 
glie , liccome  dell’ingrandimento  d’alcune  altre  . Il  fuo  predeceflore  D.Uoo 
avendo  , come  fi  ditte  , comporti  molti  Baroni  , e data  loro  licenza  , in  ca- 
fo  di  necefiìtà  , di  poter  alzare  le  bandiere  Franzefi  , e d'aprir  le  porte  del- 
le lor  Terre  al  nemico  , diede  la  fpinta  a molti  di  farlo;  ma  il  Principe 
d'Oranges,  ora  che  il  Regno  era  libero  , e ritornato  interamente  fotto  l'ub- 
bidienza di  Cefare  , non  ammettendo  a’ Baroni  quella  feufa  , e dicendo  che 
il  Moncada  non  avea  potertà  di  rimettere  la  fedeltà  dovuta  dar  vaflallo  al  fuo 
Sovrano  , fi  mife  a gattigargli  come  ribelli , ad  alcuni  togliendo  la  vita  , 
a moltilTimi  confidando  le  robe  , e ad  altri , per  femplice  fofpetto  d’aver 
aderito  a’ Franzefi  , compone  vagli  In  fomme  confuUrabilì , con  conniven- 
za ancora  di  Cefare  , il  quale  avea  Tempre  bifogno  di  denari  per  nutrir  la 
guerra  , che  fi  manteneva  a fpefe  , ora  del  Papa  , ora  d’altri  , ora  con 
contribuzioni , tafle  , e donativi , che  fi  procuravano  a quello  fiue . Si  . 
fcrviva  il  Principe  del  minittero  fegreto  di  Girolamo  Morone  Genovefc  , 
Commettano  dettinato  a quelle  efecuzioni , il  quale  con  molta  efficacia  , 
ed  efattezza  adempiva  l'ufficio  fuo  . Fece  in  prima  tagliar  il  capo  ad  Erri- 
go  Pandore  Duca  di  Bojano , ed  al  Conte  di  Morone  . Il  medelìmo  avreb- 
be fatto  del  Principe  di  Melfi  , del  Duca  di  Somma  di  Vincenzo  Caraffa 
Marchefe  di  Montcfarchio , d’Errigo  Urlino  Conte  di  Nola  , dei  Conte  di 
Cattro  , del  Conte  di  Converfano  , di  Pietro  Stendardo  , e di  Bernardino 
Filinghiero,  fe  gli  averte  avuti  nelle  mani:  de’  quali  il  Marchefe  di  Montefar- 
chio,  il  Conte  di  Nola  , e Bernardino  Filinghiero  morirono  di  malattia  prima 
che  i Franzefi  ufeiffero  dal  Regno,  e gli  altri  fe  n’andorono  in  Frància  . Tut- 
ti quelli  però  furono  fpogliati  de’  loro  Stati . • 

11  Marchefe  di  Quarata  , ed  altri  Baroni  volendoli  valere  delia  licenza 
.•  data 
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data  loro  da  D.llgo  Moncaila  , fù  ad  eflì  di  giovamento  per  far  loro  fcamparé 
la  vita,  ma  non  gii  per  non  far  loro  perdere  la  roba  , la  quale  fi  credette,  che 
l’avrebbero  certamente  falvata,  fe  folle  (lato  vivo  D.llgo.  Nel  numero  di  que- 
lli Baroni  furono  il  Duca  d’Ariano  , il  Conte  di  Montuoro  , il  Barone  di 
Solofra  , l’uno  , e l’altro  di  Cafa  Zurlo:  il  Barone  di  Lettere,  e Gragnano  di 
Cafa  Miroballo  , il  Duca  di  Gravina  , e Roberto  Bonifacio  ultimamente  fatto 
Marchefe  d’Oira  } delli  quali  , gli  ultimi  due  ricuperarono  dapoi  la  maggior 
parte  delli  loro  Stati  , e fi  cornpofero  in  denari , come  ancora  il  Duca  d’Atri, 
che  ricuperò  il  liio.  Si  richiamarono  quelli  a Cefare,  che  non  l’ammife  alla  re- 
integrazione de’  loro  Stati , fe  non  col  pagamento  d’una  Comma  confiderabilo 
di  denaro , non  avendo  potuto  in  conto  alcuno  evitar  quell’ammenda  . Scrif- 
fero  con  tal  occafione  i primi  Giureconfulti,che  fiorirono  in  Italia  a favor  de* 
Baroni, e Decio  ne  compilò  più  configli  pruovando  non  poterli  venire  a fomi- 
glianti  partiti , che  apportavano  pregiudizio  alla  loro  innocenza  } ma  fù  in. 
damo  gettata  ogni  lor  fatica , perchè  Cefare  avea  bifogno  di  denari  per  pagare 
le  truppe,  e con  tal  modo  foltener  la  guerra  . Parimente  avendo  l’Aquila  tu- 
multuato , ridotta  dal  Principe  d'Oranges  all’ubbidienza,  la  condannò  in  du- 
cati ioo.  mila,  che  per  pagargli  bifognò  vendere  fino  gli  argenti  delle  C'niefc» 
ed  impegnare  a due  Mercatanti  Tedefchi , che  pagarono  anticipatamsnze  il 
denaro  , la  raccolta  del  Zitfarano  , oltre  d’averla  f pagliata  della  giurifd'Zione, 
che  teneva  Copra  molti  Cafali  , che  l’Oranges  donò  ad  alcuni  Capitani  del  fuo 
«Cerei  to . 

Dapoich^.il  Principe  ebbe  confifcate  tutte  quelle  Terre  a’ loro  antichi 
Baroni,  le  divife  a’  Capitani  dell’Imperio.  Si  tenne  per  Ce  Afcoli  , la  quale 
dapoi  fù  d’Antonio  di  Leva  ...  Melfi  con  la  maggior  parte  dello  Stata  del  Prin- 
cipe di  Melfi  fù  dita  ad  Andrea  Doria  . Al  Marchefe  d^l  Vado  fù  dito  Mon- 
tcfarchio,  ed  Airola  , Lettere,  Gragnano,  ed  Angri  . A D. Ferrante  Gon- 
zaga , Ariano.  Ad  Afeanio  Colonna  lo  Stato  dei  Duca  d Atri,  confricato 
per  la  ribellione  del  Conte  di  Convergano  j ina  gli  Apruzzefi  vaflalli  del  Du- 
ca non  volendo  dar  ubbidienza  ad  ACcanio  , fù  occafione  , che  fi  vcdelfe  me- 
glio la  cauCa  del  vecchio  Duca  d’Atri , « ritrovandoli  la  perfona  fua  fuori  d’o- 
gni  fofpetto  di  fellonia  , gli  fù  rsfticuito  , con  darli  ad  Afeanio  l’equivalente 
Copra  altre  Terre. 

Le  Terre  della  Valle  Siciliana  , ch’erano  pofledute  dà  Camillo  Pardi  Or- 
pino,  furono  date  a D.Ferrante  d’Aiarcone,e  dopoi  anche  il  Contado  di  Ren- 
de del  Duca  di  Somma' . All’Ammiraglio  Cardona  , Somma  . A D.  Filippo 
di  Lanoja  Principe  di  Sulmona  , figliuolo  del  Viceré  D.  Carlo  , gli  fù  date 
Venafro  giù  del  Duca  ^i  Bojano  Pandone  . A Fabrizio  Maramaldo  , Ottaja. 
no.  A Monfignor  Beurì  -Fiameugo , Quarata  , un’era  (lata  del  Marchefe 
Lanzilao  d’ Aquino  . Al  Segretario  Calcinata  , Caùro  . A Girolamo  Colle  , 
Monteaperto.  A Girolamo  Morone  efecutore  indefefib  de’  rigori  del  Vicere  » * 
in  premio  della  fua  feveritì  , la  Città  di  Bojano  . E ad  altre  perfone  , altre 
Terre,  che  la  memoria  dell’uomo  non  fi  può  ricordare  . Alcuni  di  quelli  pre- 
tefi  felloni  ottennero  a thè  le  lor  caufe  fi  folfero  yedute  per  g milizia  , lìccome 
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ottenne  Michele  Cofcia  Barone  di  Precida  , e quella  trattatali  in  Napoli  a*  2T 
Maggio  del  feguenteanno  i ^29.  riportò  fentenza  conforme  a quella  del  Mar- 
chel'e  di  Quarata  , cioè  , che  perdere  la  roba  , ma  non  la  vita  j onde  Procid* 
fù  confifcata  , e fù  data  al  Marchefe  del  Vallo  IO. 

V 

(1)  Eoflò  ^ 


CAP.  V. 

Tace  conchi ufa  trai  Pontefice  Clemente  coll'Irnperador  Carla  in  Barcel- 
lona, che  fù  feguita  dall'altra  conchi uf a col  fie  di  Fran- 
cia a Cnmlrai  , e poi  ( efcluji  i Fiorentini  ) 
co' Fine  tinnii  e coronagliene  di  Ce - 
• fare  in  Bologna  . 

C"'*  L’infelici  fuccell!  delle  armi  Franzefi  in  Italia  fecero,  che  penfafTe  il  Papa» 
T l’ilHTo  Re  Francefco,  e tutti  coloro  della  Lega  alla  pace}  onde  tutti  i loro 
penile»  furono  rivolti  a trpvarne  il  modo  . Il  Papa  lù  il  primo,che  trattalTe  ac- 
cordo, e per  mezzo  jiei  General  de’Francefcani, creato  da  lui  Cardinale  del  titolo 
di  S.Crocej  che  fovente  portandoli  da  Spagna  in  Roma  , e da  quivi  in  Ifpagna , 
riduife  l’accordo  con  Celare  in  buono  flato  , e già  in  Napoli  nel  principio  di 
quello  nuovo  anno  ij-2 9.  penetrò  qualche  avvilo  di  fperanza  di  pace  . Final- 
mente dopo  eflérlì  negoziata  per  alquanti  meli  dal  fuddetto  Cardinale  , fù  ri- 
dotta a fìue  da  Giovan- Antonio  Mnfcettoja, che  fi  trovava  in  Roma  Ambafcia-. 
dorè  per  l’Imperadore  , e fi  conchiufe  molto  Favorevole  per  Io  Pontefice,  o per- 
chè Cefare  , defiderofillimo  palTare  in  Italia  cercalTe  di  rimoverfi  gli  ollacoli , 
parendogli  per  quello  rifpetto  aver  bifogno  dell’amicizia  del  Pontefice  ; o vo- 
lendo con  capitoli  molto  larghi  dargli  maggiore  cagione  di  dimenticare  l’offe- 
fe  praticate  da’fuoi  Mi  ni  Uri , e dal  Tuo  efercito  : in  effetto  ■ gli  accordò  ciò  , 
che  il  Papa  più  ardentemente  defiderava  , cioè  lo  riftabilimento  della  fua  Ca- 
la in  Fiorenza  , promettendo  l’Imperadore  per  rifpetto  del  matrimonio  nuo- 
vo di  Margherita  fua  figliuola  naturale  con  Aieffandro  de’  Medici  fuo  nipote, 
figliuolo  di  Lorenzo»  di  rimettere  Ale/Tandro  in  Fiorenza  nelia  medefima  gran- 
dezza , ch’erano  i fuoi , innanzi  fodero  cacaati . 

I Capitoli  di  quella  pace  fi  leggono  nell'Illoria  del  Giovior,),e  del  Guic- 
ciardino  , e fono  rapportati  da  altri  Scrittori  '3).  Il  Sommonte  , ed  il 
Chioccarelli  <s),  ne  traferivono  le  parole  ; e perciò  che  riguarda  il  Regno  di 
Napoli , fù  convenuto. 

Che  il  Pontefice  concedefle  il  palio  per  le  Terre  della  Chiefa  all’efereito 

Cefa- 
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Cefareo  » fe  Volette  partire  dal  Regno  di  Napoli  ; e che  pattando  Cefare  in 
Italia  debbiano  abboccarli  inlieme  per  trattare  la  quiete  univerfale  de’  Criftia- 
ni  * ricevendoli  l’un  l’altro  con  le  debite  , e conluete  cerimonie  , ed  onor*. 

Che  Cefare  curerà  il  più  pretto  li  potrà  , o con  l’arme  , o in  altro  modo 
più  conveniente  , che  il  Pontefice  (ia  reintegrato  nella  poficlfione  di  Cervia  , 
e di  Ravenna  , di  Modana , di  Reggio  , e di  Rubiera  , fenza  pregiudizio 
delle  ragioni  dell’Imperio  , e della  Sede  Appoftolica  • 

All’incontro»  concederà  il  Pontefice  a Cefare  , avute  le  Terre  fuddet- 
te  , per  rimunerazione  del  beneficio  ricevuto  nuova  inveditura.del  Regno  di 
Napoli  » eon  rimettergli  tutti  li  cenfi  importi  per  lo  pattato  , riducetelo  il  cen- 
fo  dell’ultima  inveftitura  ad  un  cavallo  bianco»  in  ricognizione  del  feudo,  da 
prefentarfigli  nel  giorno  di  S. Pietro  , e P30I0  . Fù  quello  confo  fempre  vario  , 
ora  diminuendoli  , ora  accrefcendofi  a conliderabili  fotr.me  , le  quali  poi  non 
pagandoli  , i Pontefici  per  non  pregiudicarli  , con  altre  Bolle  folevano  ri- 
mettere a’  Re  i cenfi  decori],  ma  volevano,  che  nell’avvenire  fi  pagafieroj  ma 
poi  nè  tampoco  foddisfacendolì  , fi  tornava-di  nuovo  alla  rimillìone  . . 

Per  quella  capitolazione  li  Colle  cgni  cei^fo  pecuniario  fce  la  cofa  li  riduf- 
fe  ad  un  folo  cavallo  bianco  da  prefencarfi  i!  dì  di  S.  Pietro  in  Roma  , come 
fù  dapoi  praticato  . Tommafq  Campanella  perciò  compofe  una  Confuitazio- 
ne  De  Cenftì  Regni  Keaf>e!iin;/i,  che  non  lì  trova  imprelfa  ll->.  Paolo  I V.noa 
ortante  quella  capitolazione  , lo  precefe  da  Filippo  II.  ed  arrivò  per  quella  ca- 
gione di  non  eflèrfi  pagato  , fino  a dichiarare  divoluto  il  Regno  ; ina  di  ciò  li 
parlerà  più  innanzi  nel  Regno  di  quel  Principe.  „ 

Di  più  farà  conceduta  a Cefare  Ja  nominazione  di  ventiquattro  Chiefe 
Cattedrali  del  Regno  , delle  quali  era  controverfia  : rellando  al  Papa  la  difpo- 
fizione  delle  altre  Chiefe  , che  non  fo/Tero  di  Padronato  , e degli  altri  Benefici. 
Di  che  ci  tornerà  occafione  di  lungamente  ragionare?  quando  tratteremo  della 
poìitia  Ecdefiaflica  del  Regno  di  quello  fecolo  . 

E per  ultimo  , per  tralafciar  le  altre  , che  non  appartengono  alle  cofe  di 
Napoli  , lì  convenne  , che  non  potette  alcuno  di  loro  in  pregiudicio  di  quella 
confederazione,  quanto  alle  cofe  d’Italia, fare  leghe  nuove,  nè  olìtrvare  le  fatte 
contrarie  a quella  : pollano  nondimeno  entrarvi  i Veneziani  , lafciando  però 
quello,  che  pott'eggeno  nel  Regno  di  "Napoli- . 

Furono  quelle  Capitolazioni  fatte  in  Barcellona  , e furono  folennemente  . 
ivi  ftipulate  a’  29.  Giugno  di  quell’anno  1 f2  9.  dove  intervenendo  per  Ain- 
bafeiadori  di  Cefare  Mercurio  Gattinara  , e Lodovico  di  Fiandra  : e per  lo 
Pontefice,  il  Vefcovo  Girolamo  Soleto  fuo  Maggiordomo  , furono  ratificate 
innanzi  all’aitar  grande  della  Chiefa  Cattedrale  di  Barcellona  con  folcirne  giu- 
ramento . 

Volendo  per  tanto  Cefare  in  efecuzione  di  quella  concordia  riporre  Alef- 
fandro  de’  Medici  nello  Stato  di  Firenze  , deliberò  valerli  per  quella  irripref» 
del  Principe  d Oran'ges  nollro  Vicere  : al  quale  comandò  , che  da  Apruzzo» 
Tom. ir,  ' E ov’e- 
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óv’era  , fi  mettefle  in  cammino  con  la  fua  gente  alla  volta  dì  Firenze  » 
e c'ne  nel  palTare  andafle  a Roma  , a ricevere  gli  ordini  del  Papa  . 

' - Nel  medefimo  tempo  con  non  minor  caldezza  procedevano  le  pratiche 
della  concordia  tra  Cefare  , ed  il  Re  di  Francia  , per  le  quali , poiché  furono 
tenuti  i mandati  , fù  deftiaata  la  Città  di  Cambrui»  luogo  fatale  a grandillìme 
conclufioni • 

I negoziati  di  quella  pace  furono  appoggiati  a due  gran  donne, a Madama 
Margherita  d’Auftria  , zia  dell’Imperadorc»  ed  a Madama  la  Reggente,  madre 
del  Re  di  Francia,  acconfen tendoni  quelli  maneggi  il  Re  djlnghilccrra,  il  qua- 
le avea  mandato  per  ciò  a Cambrai  un  fuo  Ambafciadore  . Re  Francefco  fi 
ftudiava  con  ogni  arte  , e diligenza  con  gli  altri  Ambafciadori  della  Lega  d’I- 
talia , di  dar  loro  a fentire  , che  non  avrebbe  fatta  concordia  con  Cefare,  fen- 
za  confenfo,  e loro  foddisfazione  . Si  sforzava  pervadergli  di  non  fperare  nel- 
la pace  , anzi  avere  volti  i fuoi  pcnfieri  alle  provvifion]  della  guerra  : temen- 
do, che  infofpetciti  della  fua  volontà  , non  prevenilfero  ad  accordarli  con  Ge- 
• fare  ; onde  moilrò  eifere  tutto  intefo  a provvifioni  militari , e mandò  a quello 
fine  il  Vefcovo  di'Tarba  in  Italia  con  commeilione  di  trasferirli  a Venezia  * 
al  Duca  di  Milano  , a Ferrara  , ed  a Firenze , per  praticare  lecofe  appartenen- 
ti alla  guerra  : e promettere,  che  paflando  Cefare  in  Italia  , palerebbe  anch’e- 
gli nel  tempo  medefimo  con  potentiillmo  efercito  . Quelle  erano  l’apparenze; 
ma  il  defiderio  di  riavere  i figliuoli  rimali  per  ortaggio  in  lfpagna  , lo  faceva 
continuamente  ftringere  le  pratiche  dell’accordo  , per  cui  a’  7.  di  Luglio 
entrarono  per  diyerfe  Porte  con  gran  pompa  amendue  le  Madame  in  Cam- 
brai ; ed  alloggiate  in  due  cafe  contigue  , che  aveano  l’adito  l’una  nell’altra  » 
parlarono  il  dì  medefimoin(Ieme,e  li  cominciarono  per  gli  Agenti  loro  a trat- 
tare gli  articolt"5  eflWrvclo  U He  di  Francia  , a chi  i Veneziani  , impauriti  di 
quella  congiunzione,  facevano  grandillìme  offerte  , andato  a Gompiegnà  , 
per  efière  più  da  preflb  a rifolvere  le  difficoltà  , che  occorrelfero . 

Convennero  in  quel  luogo  non  fidamente  le  due  Madame  , ma  eziandio^ 
per  lo  Re  d’Inghilterra  , il  Vefcovo  di  Londra  , ed  il  Duca  di  Suffocle,  perchè 
col  confenfo  , e partecipazione  di  quel  Re  fi  tenevano  quelle  pratiche . 11  Pon- 
tefice vi  mandò  l’A  rei  vefcovo  di  Capua  ,.e  vi  erano  gli  Ambafciadori  di  tutti 
i Collegati;  ma  a coftoro  riferivano  i Franzeli  cofe  diverfe  dalla  verità  di  quel- 
lo,che  fi  trattava;  ed  il  Re  fempre  lor  prometteva  le  medellme  cofe,  che  non  lì 
farebbe  conchiufo  niente  fenza  lor  confenfo,  e foddisfazione.  Sopravvenne  in- 
tanto a’zj.di  Luglio  l’avvifo  della  capitolazione  fatta  tra’l  Pontefice, e Celare! 
ed  eflendoil  per  ciò  molto  ftretto  l’accordo, fù  per  ifturbarlì  per  certe  difficoltà, 
che  nacquero  fopra  alcune  Terre  della  Franca  Contea;  ma  per  opera  del  Legato 
del  Pontefice, e principalmente  dell’Arcivefcovo  di  Capua,  fù  quello  conchiufo. 

Si  pubblicò  quella  pace  (biennemente  il  quinto  dì  d’Agollcr  nella  Chiefa 
maggiore  di  Cambrai , e l’iftromcnto  di  quella  è rapportato  da  Lionard  nel- 
la fua  Raccolta  '■•L'T  principali  articoli,  e quelli  , che  riguardarono  il  nollro 
Reame  furono . . Pii- 
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Primieramente, ehe  i figliuoli  del  Re  fottero  liberati,  pagando  il  Re  a Ce^ 
fare  per  la  taglia  loro  un  milione,  e ducento  mila  ducati,  e per  lui  al  Re  d’In- 
ghilterra ducento  mila  CO  . 

Che  fi  reftituifle  a Cefare  tra  fei  fettimane  dopo  la  ratificazione  tutto 
quello  polTedeva  il  Re  nel  Ducato  di  Milano  , con  rilanciargli  parimente  Alti* 
e cederne  le  ragioni. 

Che  lafciafle  il  Re  più  pretto  eh*  potette  Barletta  , e tutto  quello  , che 
teneva  nel  Regno  di  Napoli . Che  proteftafle  il  Re  a’  Veneziani , che  fecondo 
la  forma  de’  Capitoli  di  Cugnach  , reftituiflerff  le  Terre  di  Puglia  , ed  in  cafo 
non  lo  facefler®  , dichiararli  loro  nemico  , ed  aiutare  Celare  per  la  ricupera- 
zione, con  ^o.mila  feudi  il  mefe*,  e con  dodici  Galee , quattro  Navi,  e quat- 
tro Galeoni  pagati  per  fei  meli  . 

E per  tralafciar  gli  altri,  fu  parimente  convenuto,  che  il  Re  dovette  an- 
nullare il  procettò  di  Borbone, e reftituire  l’onore  al  morto,  ed  i beni  a’  fuccef- 
fori . Siccome  dovette  reftituire  i beni  occupati  a ciafcuno  per  conto  di  guer- 
ra , o a’ loro  fucceflori  . Le  quali  cofe  dal  Re  , ricuperati  ch’ebbe  i figliuoli» 
noniùrono  attefe  : perchè  tolfeibeni  a’ fucceflori  di  Borbone  , nè  nettimi 
i beni  occupati  al  Principe  d’Oranges,  del. che  Cefare  cotanto  fi  querelava. 

Fù  comprefo  iu  quella  pace  per  principale  il  Pontefice  , e vi  fù  inclulp 
il  Duca  di  Savoja  . Vi  fù  ancora  un  capitolo  , che  nella  pace  s’intendettero 
rnclufi  i Veneziani , ed  i Fiorentini , in  cafo  che  fra  quattro  meli  foflero  del- 
le loro  differenze  d’accordo  con  Cefare  , che  fù  come  una  tacita  efclufione  ; 
ed  il  limile  fù  convenuto  per  lo  Duca  di  Ferrara  . Nè  de’  Baroni  » e fuoru^ 
feiti  del  .Regno  di  Napoli  fù  fatta  menzione  alcuna  . 

Pubblicata,  che  fù,  non  fi  può  efprimere  quanto  fe  ne  doleflèro  ì Vene- 
ziani , e più  i Fiorentini , che  non  furono  in  quella  comprefi  , vedendoli 
così  abbandonati  , ed  in  arbitrio  di  Cefare  , e del  Pontefice  ; il  quale  , giun- 
to che  fù  il  Principe  d’Oranges  in  Roma  , deftinato  da  Cefare  a ridurre  i Fio-, 
rentini , l’avea  accolto  con  giubilo  grande  , e datigli  molti  ajuti  per  facili- 
tare quella  imprefa  , che  tanto  defiderava  vederla  ridotta  a felice  fine. 

Intanto  Cefare  , dopo  aver  conchiufa  la  pace  col  Pontefice , fi  era  po- 
llo fubito  incammino  per  Italia  , dove  avea  deliberato  di  venire  , non  già 
per  quella  cerimonia  di  pigliare  la  corona  Imperiale  di  mano  del  Pontefice  , 
Dia  fù  mollo  per  cagioni  aliai  più  ferie*  poiché  con  taloccafione  penfava  d'ab- 
boccarfi  eoi  Papa  per  dar  fedo  a molte  cofe  d’Italia  ancor  fluttuanti . E par-, 
rito  da  Barcellona  con  le  Galee  d’ Andrea  d’Oria  a’  28.  di  Luglio  , arrivato 
che  fù  a Genova  a’  12.  Agofto,  gli  furono  prefentati  gli  articoli  della  pace 
conchiufa  in  Cambra!  col  Re  di  Francia  , li  quali  di  buona  voglia  ratificò  . 
In  efteuzione  della  quale, dall’altra  parte, il  Redi  Francia  chiamò  le  fue genti, 
ch’erano  nel  noftro  Regno  , comandando  a’  fuoi  Capitani , che  reftituiflèro 
a’  Miniftri  di  Cefare  , Barletta  , e tutti  gli  altri  luoghi , che  fi  tenevano  nel 
Regno  a nome  fuo  , come  fù  efeguito  . 

E 2 Da 
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Da  quella  pace  di  Cambrai  ki  poi  i Re  di  Francia  non  fecero  altre  rie- 
dizioni in  lcr  nome  fopra  il  Regno  di  Napoli , nè  mai  prctefero  per  loro  le 
conquide,  che  furon  poi  tentate  . S’uniron  bensì  neìie  congiunture  co’  nemi- 
ci de’ Re  di  Spagna  alordanni,  ma  per  altre  cagioni  , che  fi  diranno  nel 
progredì)  di  qued’Iiloria  . 

Rimanevano  ancora  in  Puglia  le  reliquie  della  guerra  , poiché  i Vene- 
ziani non  comprefi  nella  pace , oftinatamente  attendevano  a guardarfi  quel- 
leTerre,  e que’ Porti  dell’Adriatico  , che  tenevano  occupati.  E quanton- 
qus  folle  dato  dato  il  carico  al  Marchefe  del  Vado  di  dtfcacciarg'i  , quedi  pe- 
rò eflèndo  dato  richiamato  in  Fiorenza  dai  Principe  d'Oranges , cheavea 
trovata  l’imprefa  aliai  più  lunga  , edifficilè  di  quello  fi  credeva  : fù  dato  il 
carico  all’Alarcone  , già  fatto  Marchefe  della  Valle  Siciliana  , per  ricuperar 
quelle  Terre  *>. 

Ma  giunto,  che  fù  iTrnperadore  in  Bologna  a’f.  del  mefe  di  Novembre, 
ove  fecondo  concertarono,  fi  fece  parimente  trovar  il  Papa  , abboccatili  infie- 
me,  la  prima  cofa  che  fra  di  loro  fi  trattò, fù  la  redituzione  dello  Stato  al  Du- 
ca di  Milano  , e la  pace  con  gli  Veneziani , e con  gli  altri  Principi  Cridiani: 
per  agevolar  la  quale  molto  vi  cooperò  Alonzo  Sances  Ambafciadore  di  Cefare 
»lla  Signoria  di  Venezia  . Giovò  ancora  a Francefco  Sforza  l’eflerfi  prefentato, 
fubico  che  arrivò  in  Bologna,al  cofpetto  di  Cefare;onde  trattatoli  circa  un  me- 
fe  le  difficoltà  dell’accordo  fuo  , e di  quello  de’  Veneziani , finalmente  a’23. 
Decembre  di  qued’anno  , eflendofene  molto  affaticato  il  Pontefice  , fi  con- 
chiule  l’uno  , e l’altro  . Fù  convenuto,  che  al  Duca  fi  redituilfejo  Stato  , con 
pagare  a Cefare  in  un  anno  ducati  400.  mila  , ed  altri  cinquecento  mila  poi 
in  diece  anni , redando  in  tanto , fin  che  non  fodero  fatti  i pagamenti  del  pri- 
mo anno  , in  manodi  Cefare  Como  , cd  il  Cadel  di  Milano  ; e gli  diede  L’in- 
veditura  , ovvero  confermò  quella,  che  prima  gli  era  data  data 

Che  i Veneziani  redituilfero  al  Pontefice  Ravenna  , e Cervia  co’  fuol 
Territori  j falve  le  loro  ragioni . 

Che  redituiffero  a Cefare  per  tutto  Gennajo  proffimo  tutto  quello,  che 
po/Tedevano  nel  Regno  di  Napoli  . 

Che  fe  alcun  Principe  Cridiano  , eziandio  di  fuprema  dignità  , afTal- 
talfe  il  Regno  di  Napoli , fiano  tenuti  i Veneziani  ad  aiutarlo  con  quindici 
Galee  fonili  ben  armate  . ‘ 

. • "i  E per  ultimo  , tralafciando  gli  altri  , fù  convenuto  , che  se  il  Duca  di 
Ferrara  fi  concorderà  col  Pontefice,  e con  Cefare,  s’intendefle  inclufo  ia 
quéda  confederazione  . 

Nel  primo  di  Gennajo  del  nuovo  anno  if’o.  fù  nella  Cattedral  Chiefa 
di  Bologna  folennemenre  pubblicata  queda  pace,  nella  quale  folamente  i Fio- 
rentini ne  furono  efclufi  . In  efecuzione  della  quale  Celare  redituì  a France- 
fco Sforza  Milano  , e tutto  il  Ducato  , e ne  rimoHe  tutti  i foldati  , ritenen- 
doli folamente  quelli , ch’eraco  neceflàrj  per  la  guardia  del  Cadello  , e di 

Co- 
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Como  , li  qual*  «Situi  poi  al  tempo  convenuto  e poiché  per  quella  pace 
i Capitani  dell’Imperadore  erano  rimali  piai  contenti  » particolarmente  il 
Marchefe  del  Vado  , ed  Antonio  di  Leva  : l’Imperadore  , per  mantenergli 
foddisfatti , perfuafe  al  Due# di  Milano  > che  avelTe  per  bene  » che  quelli  nel 
fuo  Ducato  pofledtffero  alcune  Terre  . 

I Veneziani  redimirono  a!  Pontefice  le  Terre  di  Romagna  , e nello  ftef- 
fo  mele  furono  da  effi  redimite  a Cefare  Trani  , Àlolfetta  , Pulignano  , Mo- 
nopoli 1 Brindifi  , e tutte  Padre  Terre  » che  tenevano  nelle  marine  della 
Puglia . 

Cosi  liberato  il  Regno  da  draniere  invafioni , e redimito  in  pace , avea 
bifopno  di  tranquillità  , e maggior  ripofo  per  ridforarfi  de’  paffati  danni . 


CAP. 


VI. 


Governo  del  Cardinal  Pompeo  Colonna  » Creato  Vicere  in  /uopo  dell'Or anges , 
trave  a'  /additi  » non  tanto  per  lo  /ito  rigore  , quanto  per  le  ta/J'e  > 
e donativi  immtn/i,che  coll occ afione  dell' incoronazione, 
e del pajfaggio  di  Ce/are  in  Alemagna  , per  Li 
natività  d’ un  nuovo  Principe , e per 
• • . . le  guerre  contro  al  Turco 

ri/coj/e  dal  Eseguo. 

E Letto  il  Principe  d’Ora nges  per  l’imprefa  di  Fiorenza  , fu  ne’  principi 
di  Luglio  dei  paffuto  anno  i rifatto  In  fuo  luogo  il  Cardinal  Pom- 
peo Colonna  . Codui  fu  il  primo  Cardinale  , ch'effendo  ancóra  Arcivcfeo- 
vo  di  Monreaie  fi  vide  in  qualità  di  Vicere  , e Capitan  Generale  governare 
Il  Regno  . In  altri  tempi  » quando  , chi  era  dedinato  a’  miniderj  della  Chie- 
fa  » non  poteva  impacciarli  ne’  negozi , ed  affari  del  fecolo  , avrebbe  cib 
portato  orrore  -,  ma  ne’  Ponteficati  d’Aleffandro  VI.  di  Giulio  II.  ( di  cui 
fende  Giovanni  Gvveno  (*>  , che  avendo  depode  le  chiavi»  e prefa  ]& 
fpada  » attefe  più  alle  arti  della  guerra  » che  al  minifterio  Sacerdotale  ) di 
Lione  X.  (che  come  dice  il  Guicciardino  » niente  curando  della  Religio- 
ne » avea  l’animo  pieno  di  magnificenza  » e di  fplendore  , come  fe  per  lun- 
ghiffima  fuccelfione  folfe  difedo  di  Re  grandiffuni  , favorendo  con  profutìo- 
ni  regali  Letterati  » Mufici  » e Buffoni  ) di  Clemente  VII.  ( nel  di  cui  tem- 
po gli  abufi  della  Corte  di  Roma  eran  trafeorfi  in  tanta  edremità  , che  fù  de- 
fiderato  un  Concilio  per  edirpargli  ) non  parevano  quede  cofe  Arane  . Non 
dava  sù  gli  occhi  » che  un  Arcivefcovo  infieme  » e Cardinale  , lafciata  la  fua 
Cattedra  » governaffe  Regni  > e Provincie  da  Vicere  , e da  Capitan  Gene- 
rale . £ tanto  meno  dranezza  dovea  apportare  il  Cardinal  Colonna  » il  quale 
niente  curando  delle  cofe  della  Religione  , fù  tutto  applicato,  allearmi , ed 
agli  amori  » ficcome  correva  la  condizione  di  que’  tempi . 

Egli 
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Egli  nella  fua  adolefcenza  fu  applicato  Prnfiv»rr»  rw  <• 
l’efercizio  deH’armi  , e militò  fotto  i^ G CaDÌtàno  S i °nna  Pao  2,0  a*“ 
*1  f»o  valore . Poi  oreglioSto “fS  J'S"' 

fi  diede  allo  lludio  di  lettere  umane  e nelh  .-.n  r ’ c ^ ,*°ma  ’ dove 

fi,  e per  ciò  « molto  fenato  dal  Min  turno '■/"  e da  ”? 
fuo  tempo  . E/Tendo  collume  de’  Poeti  eleagerfi  un’Eroina  tr-t 

rl  NUr  C0I|  ma^0rrferV°re ’ 6 vena^octa^o  ; fect 

lonna  , il  quale  accef.  fortemente  dell’avvenenza  , e venuflàTli  lfaM? 
Villamarino  Principe/fi»  di  Salerno,  cantò  di  lei  altamente!  e ^ 
fi™1 ^ c^f  ancor  fi  iegoono  . W canlfimo  a.cora KtanT. 

In  premio  di  quelle  fue  fatiche,  effóndo  morto  il  Cardinal  Giovanni 

Co  onna  fuo  210  , Giulio  II.  lo  creò  Vefcovo  di  Rieti  . Lione  X.  a cui  affai 

piu  aggradivano  le  fue  maniere  , e la  fua  letteratura  , l’innalzò  a più  grandi 

onori  : oltre  averlo  fatto  pafTafe  a più  fublimi  C,n^rP  ' J 8 , 

liere  della  Sede  piu  inalimi  Cattedre  , lo  erto  Vicecancel, 

,.v  r ppoftolica  , e finalmente  Cardinale.  Ma  Clemente  VII» 

Iodio  fopra  modo,  iìccome  colui ,-  che  aderendo  , come  tutti  gUaltdci 
n,e  ‘ ’ f.  e Parti  lmPeria!i  > continuamente  s’opponeva  a’ fuoi  penfieri 

Beva  SlTa **  ^ ' * faftofo  ’ ^ 

m‘P  PubbI>«mente  di  lui  , come  di  afeefo  al  Papato  per  vie  ille- 
Lr:raSn,BC^°  rS  C°fe  °perate  dalla  Cafa  Co!o,,na  con  tra  altri  Pon- 

e ad  effi  f’eflór’2- <r7  “ <JUefta  famip-lia  Podiff  de’  Pontefici  intrufi 

* ad  effi  1 effer  npreffi  dalla  virtù  di  quella  . Di  che  irritato  il  Pontefice  pub- 
bl.co  un  fevero  Mormorto  -contro  di  lui  ^ cranio  a Roma  fotte  "S,- 

me  Denp*  np  mia  & 1U-- 


...  ...  ..  , ,aLLnceg,arono  tutta  la  luppellettile  dei  Pa- 

lazzo Pontificio  , e la  Chiefa  di  S. Pietro  j onde  avvenne,  che  afficurato  il 

i3pa  P!f-  u^'811,3  fa“a  Pef  qUattr°  mefi  con  D’L1S°  Moncada  , fcomunican- 
do  , e dichiarando  eretici , e fermatici  i Colonne!] , privò  ancora  il  Cardi- 
nale de  la  dignità  Cardinalizia  . Trovava/]  allora  il  Cardinale  in  Napoli  , il 
quale  in  tela  la  fua  privazione  , non  ftimate  le  cenfure  del  Papa  , pubblicò 
un  appellazione  al  futuro  Concilio  , citando  Clemente  a quello  , con  pro- 

ETJ  elìcer3  ’ lle,nUUlÙ  dj  m°nÌCOrj  * cenfure  » e Utenze  contro  di  , 
pe  lazione  nn  P imt£‘  efda’  P«rtiglani  de’ Coionnefi  , di  quella  ap- 
£ ri  r ■ !°')°  affiJffip,uJ  efeniPlari  >n  Roma  di  notte  fopra  le  porte  dell  : 

le  C h eft  principali , ed  in  divedi  altri  luoghi,  ed, ^minati  pf,  Italia  . 

Pomefice0  TceVr  PrC  A il  ^ ^ pace  ’ Conc'’iu,a  tra  il 

fice  , e Celare  in  Barcellona  : m vigor  della  quale  tettando  afloluti 

' . tutti 

iet««ieJ  Minwrno,  car.?.  u)  Vedi  Nicad. BiU,„b.  i» £,wf»  Co/*,»* . 
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tutti  quelli',  che  in  Roma  , o altrove  aveano  ofFefo  il  Pontefice , fù  il  Car- 
dinale redituito  alla  prima  dignità  , ma  non  mai  alla  grazia  del  Papa  ; e per 
quelli  (uccelli  vie  piti  entrato  in  fommo  favore  dell’Imperador  Carlo  V.que- 
fli  lo  nominò  Arcivefcovo  di  Monreale,  Chiefa  , come  ciafcunsà  , di  ric- 
Chiflìme  rendite  in  Sicilia  -,  eparcitd  l’Oranges  per  l’imprefa  di  Fiorenza 
trovandoli  il  Cardinale  in  Gaeta  , gli  diede  il  governo  del  Regno  , creandola 
fuo  Vicere . 

Giunto  il  Cardinale  a Napoli , trovò  il  Regno  per  le  precedute  calajpi» 
tà  , e difordini  , non  men  efaudo  di  denari , che  pieno  di  didolutezze 
I fuoi  predecedori  per  le  precedute  guerre  , e rivoluzioni  , dovendo  più  at- 
tendere alle  cofe  della  guerra  , trafeurarono  gli  efercizj  della  giudizia  -,  e l’Q. 
ranges  più  col  fuo  efempio , che  per  trafeurarne  il  cafrigo  , ne’  giovani  No- 
bili avea  introdotta  un’edrema  licenza  ,.  e diflidutezza  , con  grande  oltrag- 
gio della  giudizia  . Non  pure  i Grandi  del  Regno  , ma  i (empiici  Gentiluo- 
mini privati , toglievano  alla  feoverta  dalle  mani  della  giuflizia  i diiinquen- 
ti , oltraggiavano  i popolari,  fi.  ritenevano  le  mercedi  a’  poveri  artigiani  » 
e talora  richiede  , erano  battuti . I Potenti  dentro  le  loro  cafe  tenevano  uo- 
mini fcelleraci  perminidri  delle  loro  voglie,  nè  li  Capitani  di  giudizia  vi 
potevano  rimediare  : i loro  Palagi  erano  divenuti  tanti  alili , e coloro,  che 
v’entravano  , ancorché  rei  di  mille  delitti  , eran  ivi  ficuri , e fe  talora  veni- 
vano edratti  dalla  giudizia  , ermo  i birri  badonati , 'perftguitati  , e codret- 
ti  a rendergli . 

Il  Cardinale  «el  principio  del  fuo  governo  , feguitando  le  vedigie  de’ 
fuoi  predeceflori , lafciava  correre  i difordini , come  per  ('innanzi  cammina- 
vano : poi  vedendo  le  cofe  ridotte  ali’ultima  edremità  , fi  rifco/Te  alquanto. 

Fece  tagliar  la  mano  a Giovan-Battifta  d’Alois  di  Caferta  fuo  valletto,  il  qua- 
le nella  fua  anticamera  avea  data  una  guanciata  ad  un  altro  fuo  fervidore;  ed 
ancor  che  Vittoria  Colonna  fi  folfe  moda  fin  da  Ifchia  a dimandargli  il  per- 
dono , fù  l’opra  fua  tutta  vana  ; e l’ideda  Ifabella  Villamarino  Principefla. 
di  Salerno,  cotanto  da  lui  celebrata  ne’  fuoi  veri! , non  potè  impetrar  altro  , 
che  ficcome  dovea  reciderli  la  mano  dedra , fi  troncaffe  la  Anidra  , come 
fù  efeguito  . Fec".  impiccare  nella  piazza  del  Mercato  Cola  Giovanni  di 
Monte  , che  nel  15-2  f.  era  dato  Eletto  del  popolo  , ed  era  allora  Maedrodatti 
delle  contumacie  di  Vicaria  , e Giulio  fuo  fratello  parimente  Maedrodatti  , 
per  mille  ruberie  , falliti  , ed  altri  enormi  delitti , de’  quali  furon  convin- 
ti . Ed  edèndo  un  malfattore  , fcappato  dalle  mani  del  Bargello , ricovrato 
nel  palazzo  del  Principe  di  Salerno  , minacciò  al  Principe  la  corifìfcazione  de’ 
fuoi  beni , fe  non  lo  confegnava  ih  poter  della  Corte  , da  chi  fù  prontamen- 
te ubbidito  i e negli  ultimi  fuoi  giorni , i rigori , che  usò  con  Paolo  Poderi- 
co  leggiermente  indiziato  d’aver  avuta  mano  nell’adalfinamcnto  del  Conce  di 
Policaftro  , farebbero  trafeorfi  in  crudeltà  , e manifede  ingiudizie  , se  non 
fodero  dati  ri  predi  da  Tommafo  Gramatico  noltro  Qiureeonlulco  , che  4 

• - ‘ fi  » 

(>)  Gioì,  del  Ruffo  ,fM),  . ' , , , 
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lì  trovava  allora  Giudice  di  Vicaria  . Quelli  rigori  giovaron  non  poco  a te- 
ner molti  in  freno  , ma  non  che  la  giuftizia  riprendelfe  affatto  i!  fuo  vigore. 
Quella  parte  (lava  riferbata  a D. Pietro  di  Toledo  fuo  fuccelfore  , il  quale,  co- 
me diremo  , appena  giunto  la  rialzò  tanto  , che  in  una  medaglia , che  fi  co- 
niò a fuo  tempo  in  Napoli  colla  giullizia  cadente , e da  lui  rialzata  , meriti, 
che  fe  gli  ponelfe  il  motto!  Ereclori J ujìitia  . 

Ma  il  governo  del  Cardinal  Colonna  riufeì  a’NapoIetani  pur  troppo  gra- 
ve per  li  bifogni,  che  occorfero  nel  fuo  tempo  di  nuove  taife  , e donativi  . Ef- 
fendo  ancora  l’Imperadore  a Bologna, venne  nuova  di  Spagna, avere  l 'Impera- 
trice partorito  un  figliuolo;  onde  in  Napoli,  nella  fine  di  Gennaio  di  queft’an- 
ro  x reH'illt/To  tempo , che  fi  facevano  felle  , e tornei , fi  penfava  per  la 
natività  di  quello  Principe  a far  nuovo  dono  a Celare  . Si  era  parimente  ap-  . 
puntato  il  dì  della  Tua  incoronazione  , e fiì  delliuato  quello  di  S.Mattia  , gior- 
no a lui  di  graudiflìma  prolpèrità  , perchè  in  quel  dì  era  nato  , in  quel  dì  era 
fiato  fatto  fuo  prigione  il  Re  di  Francia  ; ond’era  di  bene  che  in  quel  dì  fteffo 
affumelTe  i fegni , e g'i  ornamenti  della  dignità  Imperiale  . Prefe  per  tanto  in 
Bologna  nel  dì  (latuito  per  mano  del  Pontefice  la  Corona  Imperiale  ; della  pri- 
ma lì  era  già  coronato  in  Aqnifgrana  colla  corona  di  Carlo  Magno  : fi  fece 
anche  da  Monfa  venire  in  Bologna  l’altra  di  ferro  , che  parimente  con  molta 
folennità  ricevette  dal  Papa  : il  dì  poi  di  S.  Mattia  24.  Febbraio  fù  coronato 
con  l’altra  d’oro  , e con  molto  (Irepito  di  trombe , e d’artiglierie  fù  acclamato 
Augnilo  . 11  Guicciardino  narra  , che  quella  coronazione  fi  fece  ben  con 
concorfo  grande  di  gente  , poiché  da  Napoli  , e da  altre  parti  d’Italia  vi 
accorfero  Infiniti , ma  con  picciola  pompa  , e fpefa  ; ed  ancorché  la  fpefa 
fotte  picciola  , da  Napoli  però  gli  furono  dal  Principe  di  Salerno  per  quella  in- 
coronazione m*ndati.?OQ.ajÌ!?L ducati  w 

Si  affrettò  tanta  celebrità  per  la  premura  , clic  avea  Celare  di  paflare  ta- 
llo in  Alerragna  , cosi  per  dar  fello  alli  tanti  feonvoigimenti  , ciac  in  quella 
Provincia  avea  apportati  l’erefia  di  Lutero  ; comeper  l’elezione  del  Re  de’Ro- 
xnani,  che  e’  prcccurava  far  cadere  in  perfona  di  Ferdinando  fuo  fratello  . Gli 
erano  perciò  venute  premurofe  lettere  di  Germania,  che  lo  follecitavanoa  tras- 
ferirli colà  : gli  Ettori , e gli  altri  Principi  della  Germania  ne  facevano  iftan- 
za  per  cagion  delle  Diete  '/Ferdinando  per  effere  eletto  Re  de’  Romani;  e gli  al- 
tri, riputando,  che  tante  rivoluzioni  nate  per  caufa  di  Religione  non  potclfero 
fedarfi  , che  per  via  d’un  Concilio  , Io  foJlecitavano  ancora  a quello  fine  . 

Partì  per  tanto  l’imperadore  da  Bologna  per  Germania  alla  fine  di  Mar- 
zo , neli’illeiro  tempo  , che  il  Papa  partì  per  Roma,  é giunto  a’i  8.  Giugno  ni 
Augulla  trovò  ivi  i Principi  di  Germania  , che  l’afpettavano  per  la  Dieta  , 
che  dovea  tenerli  contro  l’erefia  di  Lutero  . Ed  efl’endo  fiato  a’  9.  Agofto  di 
quell’anno  uccifo  in  battaglia  il  Principe  d’Orangès  , rimafe  il  Cardinal  Pom- 
peo non  più  Lnogotente  , ma  affoluto  Vicere  del  Regno  . 

Intanto  ì’Imperador  Carlo  dimorando  in  Germania  , era  tutto  intefo 

a dar 

(1)  Gaie, //l.  se. 
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k.da(  fedo  à quelle  Provincie  « e proccurare  l’elezione  del  Re  de’Romani  pec 
fuo  fratello*  come  felicemente  gli  riufcì:  poiché  nel  principio  del  nuovo  an- 
no  1 y?  1.  fù  eletto  Ferdinando  « e coronato  In  Aquifgrana  . 

Ma  l’infelicità  di  quello  Regno  bifogna  confettare  effere  (late  Tempre  puc 
troppo  grandi  » e cotnpaHìoacvoii  i poiché  eflendo  dominato  da  piccioli  Re  * 
Come  furono  gli  Aragonefi  di  Napoli , non  avendo  quelli  altri  Domini  * onde 
potevtfn  ritrarre  denaro»  era  cofa  comportabile,  e degna  di  compatimento,che 
ne  bifogni  della  guerra  i fudditi  contribuiiTero  talora  alle  fpefe.  Ma  chi  avreb- 
be creduto  , che  Napoli  caduta  ora  Cotto  un  Principe  cotanto  potente  , Signo- 
re di  due  Mondi , a cui , non  pur  l’oro  della  Spagna  , ma  quello  delle  nuove 
Indie  veniva  a colare  , fi  vede/Te  Tempre  in  neceiUtà  , fpelTo  (1  CentilTero  am- 
mutinati i Cuoi  eferciti  per  mancanza  di  paghe  , e fi  udiflèro  continnamento 
- jlchrefte  di  nuovi  fuifidj , e donativi  ? 

L’altra  infelicità  , che  (perimenti)  quello  Regno  fù  , che  quando  ebbe- 
ro finito  i Francefi , ricominciarono  i Turchi . Fù  veduto  perciò  Tempre 
combattuto , e pollo  in  mezzo  a foffrire  intollerabili  TpeCe  , o fia  per  la  guer- 
ra degli  uni , o per  lo  timore  ( ch’era  peggiore  della  guerra  ) degli  altri 
Solimano  Imperador  de’  Turchi  fi  preparò  in  quell’anno  con  potentiilìmo 
efercito  per  invadere  l’Aullria  , e cingere  nuovamente  di  llretto  aiTedio  Vien- 
na ; e nell’anno  feguente  fi  vide  pallate  con  grandi  apparati  in  Ungheria  , 
onde  • fù  obbligato  Cefare  ad  apparecchiarli  ad  una  valida  difefa  . Manca- 
vano però  denari , e gente  per  relillere  a canto  nemico  : perciò  fù  da  Cefa- 
re infinuato  al  Cardinal  Vicere  , che  per  gli  bifogni  di  quella  guerra  , proccu- 
rafle  , che  da  Napoli  fi  fàcette  altro  più  grotto  donativo  . II  Cardinale  a’  ri. 
Luglio  di  queft’auno  r fj  i.  fece,  fecondo  il  collume,  convocar  un  generai  Par- 
lamento in  S.  Lorenzo  , ove  efpoili  i defiderj  di  Cefare  , proccurò  , efageran- 
do  il  bifogno  , perfuadere  i Baroni  , e’  Popoli  ad  afléntirvi , e che  il  donativo 
fotte  almeno  di  ducati  6oo.mila.  I Deputati  all’incontro  , ancorché  moftraf- 
fero  la  prontezza  del  loro  animo  di  farlo  ,4nulladimeno  gli  pofero  innanzi 
gli  occhi  la  loro  impotenza  : trovarli  il  Regno  affatto  efaufto,  e per  li  pre- 
ceduti flagelli  di  guerra  , di  fame  , e di  pelle  , quali  del  tutto  minato  : ri* 
corda  (Teli  , che  nell’occafione  della  Tua  coronazione  s’erano  mandati  in  do- 
no a Cefare  per  lo  Principi  di  Salerno  ducati  joo.  mila,  onde  erano  in 
iftato  cotanto  miferabrle  , che.  avevano  bifogno  di  maggior  compatimento  ; 
che  con  tutto  ciò  per  mollrare  al  lor  Princip?  la  prontezza  del  loro  ani- 
mo profferivano  donargli  ducati  500.  mila  . Mattando  il  Cardinale  infleflì- 
bile,  ed  ottinato  alla  prima  dimanda , fù  forza  alla  fine  d’offerire  in  do- 
nativo li  ducati  600.  mila  da  pagarli  però  fra  quattro  anni  , per  poteri! 
fratanto  rifeuotere  dalle  taflé  , che  a proporzion  de’  fuochi  s’imponevano  . Si 
diede  al  Principe  di  Salerno  la  commefiione  di  portare  il  donativo  } e con 
tal  occalione  fi  domandò  nuova  conferma  de’  vecchi  Capitoli  , e fi  cer- 
carono a Cefare  nuove  grazie,  le  quali  nel  feguente  anno  , ftando  egli  in 
Ratisbena  , le  concedette  , e ne  fpedì  privilegio  colla  data  di  Ratisbona  fotco 
li  18.  Luglio  del  1652.  che  fi  leggono  fra’ privilegi , e grazie  della  Città, 
Tom.lF.  F " * e Re- 
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legno  di  Napoli/'), ma  il  denaro  di  quello  donativo  fù  impiegato  la  maggior 
parte  a pagare  la  foldatefca , ch’era  in  Tofcana  , ed  a foldare  , ed  in  Napoli  , 
e nell’altre  parti  delti  Regni  dell’Imperadore  più  genti , per  accrefcere  i fuoi 
.eferciti . 

Intorno  ai  medefìino  tempo  vennero  al  Cardinale  cinque  Prammatiche 
flabilite  dall’Imperadore  mentre  era  in  Germania  , alcune  delie  quali  riguar- 
davano queft’ifteflb  fine  di  ricavar  denari . Il  Cardinale  non  vi  fece  altro  , 
che  pubblicarle  , onde  polliamo  con  vericà  dire  , che  il  medefimo  non  pro- 
mulgale fra  nei  legge  alcuna  . 

Per  la  prima  (labilità  ad  Ifpruch  a’  y.  Luglio  iyjo.'  e pubblicata  dal 
Cardinal  in  Napoli  a’  2.  Gennaio  del  fegnente  anno  r yj  r.  f-)  fù  dichiarato, 
che  così  nelle  alienazioni  fatte  da’  privati,  come  dalla  fua  Regia  Corte,  nien- 
te pregiudicafTe  a’  venditori  , per  efercitar  il  patto  di  ricomprare,  il  trafeorfo 
del  tempo  dal  primo  di  Marzo  dell'anno  r ys8.  per  tutto  Febbraio  del  iyjo. 
come  quello  , che  fù  pieno  di  rivoluzioni , guerre  , ed  altre  calamità  : e che 
perciò,  quello  non  ottante,  potettero  i venditori , e la  Corte  efercitarlo  . 

Per  la  feconda,  data  in  Gante  a’  4.  Giugno  del  1 y$ 1. e pubblicata  dal 
Cardinale  a’ 27.  Luglio  del  medefimo  anno  , fi  dà  a tutti  licenza  di  poter 
armare  Navigli  contro  gl’infedeli , e feorrere  i mari  per  difefa  delle  marine 
del  Regno ( 3)  . 

La  terza  fpedita  a BrufTelles  a’ 1 y.  Marzo  del  1 yj  1.  e pubblicata  dal 
Cardinale  all’ultimo  di  Settembre  del  medefimo  anno  , rivoca  tutte  le  con- 
reflìoni , grazie  , mercedi , provyilìoni , immunità  , ed  altre  efenzioni  , 
che  fi  trovaflèro  concedute  da’’  Vicere  pattati  , confermando  folo  quel- 
le fatte  dai  Principe  d’Oranges , ed  incarica  al  Teforiere  , al  Gran  Camera- 
rio , e fuo  Luogotenente  i’efazione  delle  rendite  delfuoFifco,  preferiven- 
do  loro  con  premura  le  leggi , onde  l’Erario  s'augumenti  , e fa  bene  animi- 
Jiiftrato  . 

Nella  quarta  (labilità  parimente  in  BruiTelles  a’  20.  Decembre  del  detto 
anno  1 yj  i.e  promulgata  in  Napoli  dal  Cardinale  a’i  7.  Febbraio  del  feguen- 
te  anno  1yj2.fi  preferi vono  rjgorofe  leggi  a’  Queftori , ed  a tutti  gli  Ufficia- 
li, che  rifeuotono , e diftnbuifcono  il  denaro  regio  , di  tener  minuto  con- 
to della  loro  qualità  , pefo  , e valore,  con  darne  efattilfimo  conto  a’  Mini- 
ftri  del  fue  Tribunale  della  Regia  Camera  1»  . 

Finalmente  nella  quinta  data  in  Colonia  a’ 28.  Gennaio  del  feguente 
anno  1 yj2.  e pubblicata  dal  Cardinale  a’  17.  Febbraio  dal  medefimo  anno  fi 
dichiara,  che  i Vicere  non  poffono  conferir  uffici  nel  Regno  , che  oltrapafla- 
»o  la  rendita  di  ducati  cento  , fpettando  quelli  alla  collazione  del  Re:  e quel- 
li, che  eflì  poffono  conferire  di  ducati  cento  , in  quella  fornata  vad<j  compre- 

* f«> 
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fi)  tutina  , e GrtuHt  *■  N.itoli  in  tempo  de!  Cardinal  Colonna , JiUì, 

{lì  Prafmat.i.  De  patio  dii'cirowtti.  w. 
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fo,  ncrti  pure  ciò , che  agli  Ufficiali  è Aabilito  per  lor  Palarlo  , nft  quanto  eli-’ 
gono  d’emolumenti , e d’ogni  altro  diritto  . 

Pochi  mefi  dapoi , ch’egli  pubblicò  quella  Prammatica  , finì  il  Car- 
dinale il 'fi^o  governo  colla  vita  ; poiché  ' Polendo  nell’eftà  di  quell’an- 
no r P{rélTo  portaci  a diporto  nel  Può  giardino  di  Chiàja  , andatovi  una 
mattina  de’  principi  di  Luglio  Col  Conte  di  Polìcaftro  Putì  grande  amico  , 
mangiò  ivi  de’ fichi  , e poco  dopo  il  palio  Popraggiuntagli  una  (gbtire  len- 
ta , in  pochi  dì  gli  tolPe  la  vita  in  età  di  anni'.  Fù  faina  , che  ne'Schi  gli’ 
foffe  flato  dato  il  veleno  per  opera  d’un  tal  Filippétto  Può  Scalco,  iLquale 
Papendo  l’uPo  del  Può  Padrone , che  in  quel  giardino  Poteva  Ppeflo  mangiar 
de’  fichi , glie  le  avelie  attofficati . Narra  Gregorio  Rollò1  Scrittor  coeta-^ 
neo,  che  fù  riputato  gran  maraviglia  , che  il  Cardinal  morilTe  , e non  il 
Conte  di  Policallro  , il  quale  quell’iftefla  mattina  avea  pure  mangiati  fichi 
col  Cardinale . Da  chi  foffe  venuto  il  colpo , varia  fiì  la  fama , alcuni- 
penParono  che  Filippétto  da  un  gran  perPonaggio  di  Roma  , capitaliffimo  ne- 
mico del  Cardinale  foffe  flato  corrotto  a far  quello  . Altri  ne  allegavano  per 
autori  i parenti  di  quella  gran  Dama  cotanto  da  lui  celebrata  ne’  Puoi  veri!  , 
i quali  mul  volentieri  foffrivano  , che  come  avea  fatto  il  Petrarca  della. Piu 
Laura,aveffc  voluto  far  egli,  con  ’fceglierfi  per  ffaggetto  delle  fne  rime  una  lor 
parente  . Ma  Agoflino  Nlfo  celebre  Medico  di  quell’età  , che  fù  chiamato  al- 
ia Pua  cura,  e che  fù  prefente  all’apertura  del  "Può  cadavere,  coflantemente 
affermava  , noh  effervi  trovato  alcun  Pegno  di  veleno  nelle  fue  vifcere.  Pao- 
lo Glovio  , che  fcriffe  la  vita  di  quello  Cardinale  , inchinò  a credere  il  mede- 
fimo  , attribuendo  Ja  cagione  della  Pua  morte  all’ufo  fmoderato  della  neve  , 
ch’era  Polito  , fecondò  l’ufo  de’  Romani , bere  due  ore  dopo  il  Cibo  mefeo- 
lata  col  vino  per  rinfrePcarlì . Il  Può  cadavere  fù  feppellito  nella  ChiePa  di 
Monte  Oliveto  , ove  non  ha  molti  anni  (I  vedeva  il  Può  tumulo  ; ma  poi 
fur  trasferite  le  fue  offa  nella  Cappella  de’  Principi  di  Sulmona  della  famiglia 
Lanoja  . Morto  che  fù  r inlino  alla  venuta  del  fucceffore  , p refe  il  gover- 
no del  Regno,  il  Configlio  Collaterale  , Capo  del  quale . fi  trovava  allora 
TD.  Ferrante  d’Aragona  Duca  di  Montalto  . E fubito  che  il  Papa  condire- 
mo Può  giubilo  ebbe  in  te  (a  la  di  .lui  morte,  provvide  il  Vice-Cancellie- 
ratò  della  Sede  Appoftolica , e la  maggior  parte  de’ Puoi  Benefici  al  Cardi- 
nal Ippolito  de’  Medici  Può  nipote , che  fi  trovava  allora  partito  per  Ger- 
: mania  LO  . 

Intefa  dail’Imperador  Carlo  la  morte  del  Cardinale , provvide  fo- 
llo il  Viceregnato  in  perfona  di  D.  Pietro  di  Toledo  , Marchese  di  Villa- 
franca , che  fi  trovava  Peco  in  Germania  , il  quale  il  primo  d’  Ago- 
flo -eflendo  partito  da  Ratisbona  , ove  flava'  rimperado’re  , giunfe  in  Na- 
poli a’  4.  di  Settembre , e nel  Peguente  dì  prefe  il  poffeffo  della  Pua  ca- 
• rica  . * * ’ '•  * . . •’ 

F 2 Ma' 

(,)  Pragm.j.  DfQjFr.  ad  R.J.AÀ  (j)  Giorn.  Jtl  Roffo  , />/»£. Sj. 

t3)  , Giuro,  di  Qrejor,  Rollo , 
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Ma  poiché  il  governo  « che  tenne  «oftui  del  Regno , fu  il  più  lungo  di 
tutti  gli  altri , avendolo  amminiftrato  per  lo  fpazio  di  ventuno  anni  , 
e mezzo , nel  qual  tempo  avvennero  fra  noi  fucceffi  notabili  ; e da  lui 
cominciò  Napoli  a prender  quella  forma  , e quella  politia  » la  quale 
tiene  molto  rapporto  alla  prefente  : per  ciò  farà  bene , che 
la  narrazione  di  tanti  memorabili  avvenimenti 
fi  rapporti  nel  feguente  libro 
di  quefl’Iftoria. 
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ON  Pietro  <ji  Toledo  nacque  in  ÀI  va  diTormesdel  Regno 
di  Gattiglia  neU’anno'  1484.  da  D.  Federigo  di  Toledo  IL 
Duca  d’Alva  , e EX  Ifabella  Zuniga  figliuola  del  Duca  di 
Bedmar  , donna  non  mèn  grande  per  valor  d’animo  , che 
alta  di  corpo  » e di  leggiadre  fattezze  , tanto  che  piace» 
volmente  Coleva  dire  , ch’era  venuta  ad  ingrandire  i cor- 
pi-di Cafa  d’Alva  , li  qnali  erano  di  picciola  datura  . Fii 
V nella  Cua  faneiullezza'dato  D. Pietro  ad  allevare  lòtto  buoni  Maedri  nello  (In- 
dio delle  lettere  , ma  conofciutoli,  che  non  molto  vi  riufeiva  , e chela  fua  in# 
clonazione  era  più  nelle  cofe  agìbili  , che  nelle  Cpeculazioni  delle  Scuole  : H 
"JDuca  padre  lo  pofe  per  paggio  nella  Gorte  del  Re  Gattolico  , da  cui  , ancorché 
fanciullo  , attentamente  oflervando  le  Cuegefte,  e.raccoglieodo  le  parole, 
che  ufeivano  dalla  bocej  di  quel  favio  Re  » apprefe  Parti  della  prudenza , e "del 
fenno  j ed  ingegnandoli  negli  efercizj  di  cavalleria  fuperar  gli  altri  Corteggia^ 
ni  Cuoi  pari , cdi'i  in  fervire  il  Re , conqe  in  comparir  bene  pe’  torneamenti , 
nelle  gioftre  , e negli  altri  trattenimenti  del  palazzo  , divenne  non  pur  Copra 
tutti  gli  altri  caro  al  Re  , ma  peritiffimo  nell’eCercizlo  di  cavalcare  , edigloj 
Arare  , tanto  che  in  Ifpagnaebbe  nome  di  grati  Tiriattre  ; onde  avvenne  ,’che 
venuto  per  Vicere  in  Napoli,  Introducete  fra  noi  il  giuoco  de’Tori,  e tante  al-- 
tre  gioftre  , e tornei , che  fovente  nel  Tuo  governo  faceva  replicare . . 

Enttato  per  quelle  fue  doti  in  Comma  grazia  del  Re,jJiacquegfi  dargli  mo# 
glie  , e lo  caso  con  D.  Maria  Olona  Marchefa  di  Villafranca  nipote  del  Con- 
te di  Benevento , giovanetta  di  1 j.  anni , bella  , ed'uniea  erede  dello  Stato  f 
ed  ancorché  D.Pietro  non  folle  il  primogenito  delia  CuaCaCa  , ma  un  Cemplice 
cadetto  , piacque  così  al  Re  , come  al  Conte  avolo  di  D.  Maria  Cotto  il  cui  ba# 
liatoera,  di  preterir,  D.Pietro  a molti  altri  Titolati  di  Spagna,  che  In  pretenda 
jane  ► Per  queftff  nozze  prefe  egli  Q titolo  di  Marchese  di  Villafranca , cdj^- 

‘ ~ #*>& 
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pofleflo  dello  Stato,  con  gran  contento  de’  Cuoi  vaifolli  , fperlmentando  un  go? 
verno  affai  prudente  , e giufto  , dando  egli  con  ciò  i primi  faggi  quantouel- 
l’arte  del  governare  fotte  efpertiffimo  . Non  molto  dapol  fugli  conferita  dal 
Re  una  Commenda  di  S.Giacomo  , di  rendita  di  óooo.ducati  l’anno  , fottp  la 
qual  Religione  vide  tutto  il  tempo  di  fua  vita  . ElTendoli  poi  mandato  dai  Re 
Cattolico  il  Duca  di  lui  padre  per  Capitan  Generale  del  fno  efercito  alla  con- 
quifta  del  Regno  di  Navarra  , vi  andò  anche  il  Marchefe,  e prefe  foldo  del  Re, 
militando'fotto  i Tuoi  Aipendj  infino  che  rotto  , e difcacciato  Giovanni  Ali-, 
bret.,  non  fotte  il  Regno  dal  Duca  conquidalo  ; nella  quale  efpedizione  die- 
de foggio  il  Marchefe  dèi  fuo  valore  , e fece  conofcere,  che  non  meno  nell’ar- 
te del  governo  , che  militare  era  peritiifimo  . .. 

Morto  il  Re  Cattolico , nacquero  rumori  in  Ifpagna  , pretendendo  , co- 
me fi  ditte  nel  precedente  libro  , alcuni  Signori  di  non  accettar  Carlo  Arcidu- 
ca d'Auttria  fuo  nipote  per  Re,  vivendo  ancora  la  Regina  Giovanna  fua  ma- 
dre , ma  ben  riceverlo  per  Frincipe  , e fucceflore  del  Regno  dopo  la  motte  di 
quella . Ma  quietato  quello  rumore  con  certe  condizioni , ed  effondo  fiato 
dapoi  Carlo  eletto  Impcradore  per  morte  di  MalIImiliano  fuo  avolo  , nacque- 
ro, come  fi  ditte, altri  rumori  ne’Popoli  di  Spagna,  molti  de’quali  tumultuan- 
do per  quelle  illecite  efazioni , che  facevano  alcuni  Minifiri  Fiainenghi , eh’* 
l’Iirperadora  avea  fefo  portati  da  Fiandra  , prefero  l’armi , ma  rotti  % e ca- 
fiigati  i Capi  del  tumulto  , finirono  i rumori  . Nelle  quali  fazioni  il  Marche- 
fe feguendo  Forine  del  Duca  fuo  padre  , predò  all’Imperadore  iegnalati  fer- 
vigj } onde  avvenne  , che  fù  a Celare  Tempre  caro  , e fommamente  da  luì 
operato  , e favorito , e (òpra  tutti  g'i  altri  della  fua  Corte  filmato  , in  guifa 
che  non  lo  lafciava  da  fe  partire  , e ne  fuoi  viaggi  ora  di  Fiandra,  ora  d’Italia, 
e d*  Alemagna,  l’ebbe  Tèmpre  feco  : ficcome  in  quell’anno  15-52.  feto  trovava!? 
in  Ratfebona,  quando  Sollmauo  già  con  foo-nucoiwbattenti  era  eotrajca  ufellù 
Scrvia  per  foggiogare  Lungheria, .minacciando  gli  altri  fuoi  Domioj  , e l'ìm- 
peradore  erarfutto  intefo.a  rcfiftergli  con  valida  difefa,  onde  avea  fcritto  a que- 
llo Tinead  Andrea  Dori»,  già  fatto  Principe  di  Melfi  , che  unitte  la  fua  armata 
«joanto  più  numerofo  potette  e «’avviatte  alla  volta  di  Levante  ne’  mari  dì 
Grecia  per  attillile  le  Terre  maritime  del  Turco  , acciò  divertiffo  l'Lmprefa 
d’Ungheria . -**  , y • . v 

Ma  poiché  , come  fi  ditte , quando  i Francefi  finirono  , cominciarono 
i Turchi  ad  inquietar  quefio  Reame  , fi  ebbe  nel  medefimo  tempo  avvifo  , che 
i’armnta'del  Turco  tra  ufcita,e  fi  dubitava, che  venitte  ad  affittire  il  noftro  Re- 
gno .‘Venne  ancora  a Celare  in  quello  tempo  l’avvifo  della  morte  del  Cardinal 
Colonia  y onde  non  màncò  di  fpedire  immautenente  il  Marchefe  di  Viila- 
franca'per  Vicere,  e Capitan  Generale  del  Regno  , non  men  per  dargli  un  tal 
onore,  che  per  la  difefa  contro  i tentativi  del  Turco,  poiché  della  fua  piuden- 
za  , «valore  era  aliai  ben  perfuafo.  Partì  egli  iubito  cavalcando  a gran  gifer-, 
nace,accompagnandofi  con  lui  Niccoiò-Antonio  Caracciolo  Marchefe  di  Vico, 
che  fi  trovava  parimente  in  Ratisbona  , il  qualediceva-,  che  dalle  cole  di  Na- 
poli, che  ragionarono  infieme  pervia,  avea  preveduto  il  rigorolo  governa 
/ . - • . che  .. 
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che  e’  dovea  quivi  efercitare  . Pafsò  per  Roma  , ove  fù  accolto  da  Papà 
Clemente  con  molto  onore  , e giunto  a Napoli , fù  ricevuto  con  plaufo  gran- 
de , e con  fama  di  dover  governare  con  gran  prudenza  , e giuftizia  « e rifor- 
mare gli  tanti  abufi  , e le  corruttele  , e le  infolenze  de’  Nobili . 

Rirrovò  egli  il  Regno  , come  fi  è detto,  in  illato  pur  troppo  infelice  per  le 
precedute  calamità:  la  Città  per  la  pelle,  ed  altri  infortuni  quali  vota  di 
gepte  , e di  denari  : gli  edifici  rovinati , i campi  deferti  , ma  fopra  tutto  la 
giuftizia  depreda  ; onde  riputò  cominciar  dal  rialzamanto  di  quella  . 


(0  Gioì,  del  Rodo  p.fj.tf. 


CAP-  I. 

D. Pietri  di  Telaio  riforma  i Tribunali  di  Napoli , onde  ne  Jìegue 
il  rialzamento  della  gì ujlisia . 

. • , * \ 

COnofcendo  creilo  favio  Miniflra , che’l  principal  fonte  onde  deriva  il  ri- 
pofo  de’  Popoli  fia  quando  fra  quelli  lagiufiizia  venga  ugualmenteatut-- 
ti  diflribuita,  e non  potendoli  quella  a dirittura  amnynillrar  da’Re  , fian  que- 
lli forzati  d'efercitaria  per  mezzo  de’  loro  Minillri  : il  primo  paflo  che  diede  » - 

fù  di  chiamarli  a fe  liConfigUeri  del  Re, e tutti  gli  altri  Magi(lrati,ed  Ufficiali 
di  giuftizia  , incaricando-loro  , che  avellerò  la  giuftizia  Tempre  innanzi  agli 
«echi  : alla  retta  amminiftrazione  di  quella  folTero  rivolti  tutti  i loro  pen- 
fieri  : la  diftribuilTero  a tutti  fenz’umani  rifpetti  , non  per  Favore  , non  per 
odio  , ma  unicamente  per  Dio  , e per  maggior  fervizio  del  loro  Re  . 

A quello  fine  per  maggiormente  accettarli  del  frutto  delle  fue  ammoni- 
zioni , non  fidandoli  di  niuno,  dava  udienza  ogni  giorno  a tutti  con  grandif- 
lima  attenzione  , volendo  egli  fentire  , e conofcere  cofa  per  cofa  : per  la  qual 
via  ebbe  toflo  notizia  de’  difetti  degli  Ufficiali  , li  quali  ficuri,  che  non  vi  fa- 
rebbe cofa  , che  al  Vicere  non  fofle  nota  , alcuni  emendandoli  per  sè  medefi- 
roi , fi  riducevano  a buona  vita  , altri,  ciò  trafeurando,  ne  erano  ammoniti  » 
ed  altri  afpramente  riprefi  , ed  alcuni  anche  depofti  dalle  loro  cariche  . 

Ritrovi),  che  intorno  al  punire  i delinquenti , era  di  molto  impedimen- 
to il  favore  de’  grandi  Baroni , e Nobili  della  Città  , li  quali , o importuni 
follo  correvano  a dimandargli  grazia  , ovvero  , ufando  della  lor  potenza  , mi- 
nacciavano i Giudici  perchè  gli  liberaflero  : fece  per  ciò  lor  fentire  , che  cef- 
fonerò di  tentar  limili  cofe,  perchè  con  lui  non  varrebbe  ad  elfi  nè  il  favore,  nò 
le  minacele  . E perchè  maggiormente  fe  n’accertaflero,  volle  con  un  grande  > 
ed  illuftre  efempio  porre  in  efecuzione  quella  fua  deliberazione  , nella  giufti- 
zia , che  fece  fare  del  Commendator  GioiFrancefco  Pignatelii , il  quale,  ancor- 
. chè  reo  di  molti  delitti , nulladitnanco  per  ellerc  di  gran  parentado  , e da  mol- 
ti Signori  favorito  , avea  tenuto  gran  tempo  inedita  l’elecuziou  della  giudi- 
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i?a  i i poveri  effefi  , ed  i querelanti  con  minaccie  opprefll  ; il  che  intefo  dal 
Vicere  , diede  ficurtà  a’querelanti  , ed  a’  Giudici  , che  procedeffero  con  liber- 
ti * tanto  che  fentenziato  a morte  , gli  ftì  fatto  mozzar  il  capo  nel  largo  del 
Cartel  nuovo,  luogo  foli»  a giudiziari!  i Nobili  ne’ cali  importanti.  L • 
flertTo  accadde  al  fecondo  Conte  di  Policaftro  , e ad  un  Cittadino  molto  ricco  , 
e ben  imparentado  nomato  Mazzeo  Pellegrino  , il  quale  per  forza  di  denari 
téneva  occultate  le  querele  , perfeverando  ne’  delitti  j ma  con  tuttoché  aveC. 
fe  offerte  fomme  eforbitantiffime  per  comporli , non  fù  l’offerta  ricevuta  t 
econdennato  a morte  , lo  fece  con  molto  rigore  gu.ftiziare  . 

Per  togliere  ancora  la  cagion  de’  dilltti , fece  pubblicar  bando , che  nlu- 
#o , di  qualfivoglia  condizione  poteffe  , come  erali  introdotto  , tener  nelle 
porte  , e Tale  delle  lorcafe  arme  in  afte  , nè  archibugi , nè  fchioppi , e che 
niuno  ardiffe  portar  per  la  Città  nè  fcoppettuoli , nè  daghe  , x>  altre  arme  » 
ma  la  fola  fpada  . Ordinò , che  niuno , fonate  le  due  ore  di  notte  per  fino  al- 
la mattina  , poteffe  portar  qualunque  forta  d’armi  ; ed  acciò  che  fi  togliere 
ogni  contrailo,  che  aveffe  potuto  inforgere  intorno  alla  determinazione  del— 
l’ore  , o di  non  efferfl  intefo  il  tocco  , ordinò  che  la  campana  di  S.  Lorenzo, 
che  fi  fentiva  per  tutta  la  Città  , doveffe  , paffate  le  due  ore  , fonare  a mar- 
tello. Ordinò  parimente  , che  i furti  notturni  commeffi  nella  Città  , fodero 
puniti  con  pena  di  morte . E poiché  allora  in  Napoli  erano  molti  portici  , 
come  grotte  ofeure  , ove  la  notte  i ribaldi  affali  vano  i poveri  incauti , gli  fe- 
ce buttar  tutti  a terra  , fra’  quali  furono  i portici  di  S.  Martino  a Capuana  , 
e l’altro  di  S.  Agata  , antichi  edifici , che  davan  fpavcntoa  parta rvi  anche  di 
giorno  . Per  queft’ifteffa  cagione  fece  tor  via  le  pennate  di  tavole  , e li  ban- 
coni degli  artigiani , che  tenevano  Iporti  in  fuori  alleftrade  » ove  di  notte 
s’appiattavano  i ribaldi  per  affalire  coloro  , che  vi  partivano  . Parimente  , 
offendo  uno  fcoglio  in  mare  vicino  al  Cartello  dell'Uovo  , chiamato  il  Fùta- 
zr.one  , ov’erano  molte  grotte  , nelle  quali  1 giovani  diflbluti  commettevano 
Orribili  difoneftà  , lo  fece  tutto  rovinare  , fino,  da’  fondamenti . E le  donne 
difonefte  , che  abitavano  difperfe  per  la  Città  , mifchiate  con  l’onefte  , le 
fece  fcacciar  tutte  da  que’  luoghi,  e le  ridurti  ne’  pubblici  lupanari  . Nè  cefsò 
mai  di  perfeguitare  una  forta  d’uomini  chiamati  -Cump/ifnoui  , vietando  con 
pubblici  bandi , che  niuno  andaffe  in  quadriglia  , infino  che  gli  ftirpò  affat- 
to dalla  Città  . 

Tolfe  a’  delinquenti  gli  Afili , che  per  la  protezione  de’  potenti  aveanfì 
latti  ne’  palagi  de’  principali  Baroni  j ed  avuta  notizia,  che  in  Napoli  vi  era- 
no molte  cafe  , dove  fi  ricettavano  i fuorufeiti , dandoli  loro  non  fol  ricetto  , 
ma  vitto  , e denari  , per  fervirfene  i Protettori  per  loro  pravi  difegni  , le  fe- 
ce diroccare  , tanto  che  niuno  ebbe  poi  più  ardire  di  ricettargli . Gli  arti- 
giani eran  prontamente  pagati  : non  loro  s’ufavano  più  iafolenze  : ed  i Mini- 
Uri  della  giurtizia  , erano  come  fi  conveniva  rifpettati . Anzi  perchè  la  Città 
forte  meglio  guardata  , creò  altri  Capitani  di  guardia  , ed  ordinò  , che  fparfi 
alloggiatì’ero  per  la  Città  per  maggior  cuftodia.  Creò  parimente  nuovi  Bargelli  . 
di  Campagna  , acciocché  i delinquenti  fi  tenertelo  men  ficuri  nella  Campa- 
gna f che  deatro  Ja  Città.  Pa- 
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Parimente  trovando  introdotti  molti  altri  abufi , gli  edirpb  tutti . Era  fi 
introdotto  codume  in  Napoli , che  quando  le  donne  vedove  fi  rimaritavano  « 
s’onivan  le  brigate,  e la  notte  con  Tuoni  villani,  e canti  ingiuriosi,  andavano 
fotto  le  fineftre  degli  fpofi  a cantar  mille  fpropofiti , ed  ofcenità  ; e quelli  Tuo- 
ni, e canti  chiamavano  CiambelUrie  ; donde  ne  Torti  vano  molte  riffe , e talo- 
xa  omicidi;  e Tovente  gli  Tpofi  per  non  Tentirfi  quelle  baje,fi  componevano  con 
denaro,  o altra  cofa  colle  brigate  , perchè  Te  n’andaflero  . Durava  ancora  il 
«odume  tramandato  dalla  antica  gentilità,  ne’  tempi  delle  vendemie,  di  vive- 
re con  molta  diffolutezza  , e libertà  : i Vendemiatori  non  s’arroffivano  in- 
centrando donne  , ancorché  onediffime  , e nobili , Frati  , ed  altri  uomini 
ferii , di  caricargli  di  Scherno  , e di  parole  oTcene  , con  tanta  licenza  , quan-  ( 
tofi  vede  nel  Vendenti  at  or  e di  Luigi  Tanfi  Ha  . Duravano  ancora  le  Tuperltizio- 
fe , e lugubri  dimollrazioni  di  duolo,  che  fi  facevano  ne’funerali,  ove  le  donne, 
non  pure  nelle  loro  caTe,  ma  nelle  pubbliche  piazze  accompagnando  il  feretro, 
e nelle  Chiefe  , con  fmoderato  llrafeino  d’abiti  luttuoG  , con  urli , pianti  , 
e graffiature  di  vifo,  empievano  la  Città  di  doglia,  e di  pianti.  Edirpb  il  Tole- 
do queil’abufi  , riducendo  il  lutto  de’  funerali  a comportabile  , e buono  ufo  > 
e lìccbme  per  confervazione  delle  loro  doti  fece  pubblicar  Prammatica  t così 
ripreffe  il  Soverchio  lor  luflo  nel  vellire  . ’ 

Fece  pubblicar  bandi  Teveriffimi  Sopra  i duelli,  da’quali  derivavano  nella 
Città  molti  , e Spelli  diSordini  , e rumori  : ilabilì  , che  i provocanti  a duello  , 
fodero  rei  di  pena  capitale,  e coloro,  che  non  Faccettavano  , non  fodero  notati 
d'infamia . 

Sterminò  dapoi  con  rigore  efattiffimo  un  perniziofo,  e reo  collume  intro- 
dotto nella  Città  , per  cui  non  llavan  iìcuri  i più  cadi , e guardati  luoghi  , ac- 
ciocché l’ouedà  delle  donzelle  non  fofle  infìdiata.  Il  governo  del  Principe  d’O- 
jranges  v’avea  data  forza  , poiché  ne’  Tuoi  tempi  , i nobili  giovani  ufando 
mille  inTolenze  , non  erano  puniti  de’  ratti , che  facevano  di  molte  onorate  , 
e nobili  donne  ; perche  il  Principe  nella  preda  v’avea  anche  la  Tua  parte  : e per 
procedere  con  più  ficurez2a  , e penetrare  i più  guardati  , e ripolli  luoghi , fi 
Servivano  per  Salirvi  di  Scale  di  funi , non  perdonando  nè  anche  a’  Monufte- 
rj.  Il  Cardinal  Pompeo  Colonna,  come  in  sì  fatte  coTe  indulgente,  non  vi  pro- 
vide a ballanza  ; ma  il  Toledo  detedando  le  corruttele  , ed  i pubblici  Scanda- 
li , fece  pubblicar  un  feveriffimo  bando  , col  quale  s’imponeva  pena  di  morte 
naturale  Senza  rimiffione  alcuna,  a chiunque  perTona  fi  foffé  trovata  di  notte 
con  Scale  di  legno , o di  fune , o di  qualunque  altra  materia  . Di  quedo  ban- 
do ( ancorché  non  fi  legga  nelle  nodre  Prammatiche  ) ne  fece  memoria  il 
Prefidente  de  Franchis  ; ma  dapoi  nei  iy6o.  D.  Parafan  di  Rivera  Viceré  nel 
Regno  di  Filippo  II.  ne  fece  pubblicar  Prammatica  , che  fi  legge  fotto  il  titolo 
De  Scalarum  probi  bit  ione  nocìis  tempore-,  dove  quel  Minidro  nafeondendo  per 
onellà  il  principal  fine  djl la  legge  , fece  intendere  , che  per  molti  ladri  , ed 
altri , che  andavano  la  notte  con  ifcale  Scalando  le  cafe , e rubando  , donde 
nafeeva  alcuna  fofpezione  della  pudicizia  delle  donne  onorate  : fodero  puni- 
ti con  pena  di  morte  naturale  , ù altra  pena  riièrvata  a Suo  arbitrio,  tutti 
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coloro  , che  fi  trova/Tero  di  notte  portare  le  fuddette  fcale  . 

Ma  il  bando  di  D.Pietro  fu  più  fevero  , c fù  fatto  efeguire  con  molto  ri- 
gore , ficcome  infelicemente  avvenne  nel  i ^49.  ad  un  nobile  , che  colto  di 
notte  , mentre  fcendcva  per  una  di  quelle  fcale  dalla  finellra  d’una  gentildon- 
na , lo  fece  decapitare  } con  tuttoché  perfalvarlo  fi  fodero  interpone  la Pr iti- 
ci pr  da  di  Salerno  , e quella  di  Sulmona  , e quali  tutta  la  Nobiltà  . Loiteflb 
farebbe  accaduto  a Paolo  Poderico  Cavaliere  molto  (limato  nella  Città,  il  qual 
prefo , mentre  di  notte  avea  appoggiata  la  fcala  fotto  la  finellra  della  Tua 
amorofa,fù  condennatoa  morte  ; ed  il  Viceré,  ancorché  folle  fuo  grande  ami- 
co , non  volle  impedir  la  condanna  , ma  diede  luogo  a’  parenti , che  tro- 
vandoli colui  Clerico  , dimandaflero  la  rimiflìone  del  reo  alla  Corte  Ecclefia- 
flica  , ficcome  fi  fece  ; ed  il  Poderico  efiendofi  rime  ilo  a quella  Corte  , iu  tal 
maniera  fcampòil  talamo  » 

I.  Uniforma  del  T ributtai  dell/t  Ficaria . 

Riordinai , oltre  a ciò  , il  Toledo  molte  altre  coftituzioni  riguardanti  l’e- 
fatta  amminillrazione  della  giuftizia  , e riformò  a quello  fine  il  Tribu- 
nal delia  Vicaria  . Ordinò,  che  il  Reggente  con  tutti  i Giudici,  e gli  altri  Uf- 
ficiali fi  trovaflèro  infieme  ad  ore  determinate  nel  lor  Tribunale  a miniftrar 
giuftizia  . Perchè  i Giudici  di  Vicaria  a fuo  tempo  non  eran  più  che  quattro, 
onde  a cagion  di  quelli  fuoi  ordinamenti  non  potevano  fodttisfare  alla  molti- 
tudine delle  accufe,  ve  ne  aggiunfe  egli  due  altri , e volle  che  fòdero  per  (labi- 
li mento  lei  , cioè  quattro  criminali , e due  civili.  Stabilì,  che  fi  puniflèro 
con  pena  di  falfarj  coloro  , i quali  per  calunnia  , e falbamente  proponeflero  le 
querele  . Che  neli’accule  delle  contumacie  de’ delinquenti  , ed  in  tutte  le  al- 
tre materie  di  giuftizia  , il  Fifco  non  folle  coftituito  in  mora  . Che  i voti  non 
fi  pubblicaflèro  prima  d’efiere  uditi  dal  Fifco . Che  a’carcerati  poveri  fi  delle  il 
pane  ogni  giorno  per  loro  vitto*  e fece  per  li  poveri  infermi  carcerati  coftruire 
nn  fuificiente  Ofpidale  vicino  alle  carceri  , ove  s’aveflèro  a curare  gl’infermi 
a fpefe  del  Re  , impetrandone  a tal  fine  alTenfo  dall’Imperador  Carlo  V.  ed 
affinchè  que’  miferabili  foflèr  con  maggior  diligenza  , ed  attenzione  difefi  , fe- 
ce augumentare  il  falario  all’Avvocato  , e Proccuratore  de’Poveri . 

Ordinò,che  le  compofizioni  lì  facefiero  moderate  . Che  coloro, ch’efcono 
di  carcere  , pon  pagaffèrocos’alcuna  . Che  nelle  ferie  eftive  fi  cavalfero  dalle 
prigioni  i carcerati  per  debiti  civili , dando  ficurtàdi  concordarli  co’loro  cre- 
ditori , odi  ritornare  nelle  carceri  . 

Determinò  le  paghe  de’  Maftrodatti , Scrivani  , ed  altri  Ufficiali  minori 
di  quello  Tribunale  , comandando  perciò,  che  fi  formafle  Pandetta  de’ lo- 
ro diritti,  ficcome  fù  fatto  , ed  eftirpò  le  fcuole  de’  teftimonj  fallì  ; e fece  ban- 
doa  pena  della  vita  a chi  giuralFe  il  falfo, ovvero  quelli  producete  in  giudicio* 
e vi  diede  altri  favj  provvedimenti , che  infieme  co'  riferiti  , vengono  additati 
Beila  Cronologia  predila  al  primo  tomo  delle  noftre  Prammatiche  . 
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1 I.  Riforma  del  Tribunal  della  H.egia  Camera  1 


Riordinatala  Vicaria , con  non  minor  felicità  pafsò  alla  riforma  della 
Regia  Camera  t-  Vedeva  il  bifogno  , che  alla  giornata  cagionavano  le 
guerre  intraprefe  dal  fuo  Signore  co’ Turchi , la  poca  economia,  che  v’era 
nello  /pendere  , le  fpefle  contribuzioni , e donativi , che  indebolivano  U Re- 
gno, ed  il  cercar  Tempre  denari  acciocché  gli  eferdti  non  s ’ammutinafTero:  per 
riparare  in  parte  a tanti  bifogni , rivolti»  l’animo  a riordinare  , come  poterti  fi 
meglio,  quello  Tribunale,  di  cui  era  il  penderò,  e dovea  ertèr  la  cura  del  Patri- 
monio^Regale  : d’ingrandirlo  , far  evitare  difordini , e le  ruberie  che  fi 
commettevano  nell’amminiftrazione  di  quello  da’  Minillri  fubalterni  j e che 
non  capitaHero  male  le  rendite  , e l’efazioni  Regali . « ’ 

Proccùrò  a quello  fine  , che  da  Carlo  V.  ifterto  foflero  ftabiliti  più  llatuti 
attinenti  aila  buona  ammiriidrazione- di  quello  , li  quali  egli  pubblicò  tutti  in 
Napoli,  comandando  , che  fortéto  efattamente  efeguiti  . Stabilì  dapoi  egli  di- 
VeWì  altri  provvedimenti , onde  diede  molte  norme  aquello  Tribunale  intorno 
alla  vigilanza  dell’elàzione . 

Ordinò,  ohe  le  canfe  appartenenti  al  Fifco,  o dove  quello  averte  intereflè, 
fi  trattalfero  in  Camera  , e che' gli  altri  Tribunali  doveflero  predargli , occor- 
rendo , ogniajuto.  Che  al  Fifco  non  forte  limitato  il  tempo  di  ricomprare. 
Che  non  li  cavarte  oro  , nè  argento  dal  Regno  . Che  la  moneta  forte  di  giulio 
pefo  , ^che  fi  ri  facerte  la  logora  , acciò  non  venirti  meno,  e vietò  , chéV<- 
ftraerti  dal  Regno  5 ed  oltre  molti  altri  regolamenti  che  li- leggono  imprcflì 
nelle  polire  Prammatiche  , ed  altrove  , invigilò  , che  i Mioidri , che  dovear.o 
regger  quello  Tribunale,  foflero  i più  dotti , 1 più  integri , i più  probi , ed  in- 
dole fli  de’ fuoi  tempi’.  Per  ciò  leggiamo  nel  fuo  governo  ertire  (lati  prepolli 
a quello  Tribunale  per  Luogotenente  un  Bartolommeo  Camerari  ite  per  Fifca- 
Je  un  Ar.tonioirtr/rr//co,  Giureconfulti,  ficcome  diremo  ajlfuo  luogo, i più  in- 
figni  di  que’tempi , ed  i più  dotti , e diligenti.  E fù  cotanto  il  zelo  , ch’ebbe 
quello  Viceré,  e la  vigilanza,  che  teneva  l'opra  quello  Tr{bunale,'e  fopra  i Mi- 
nillri di  quello,  che  una  delle  cagioni,  per  te  quali  il  Toledo  fi  inoltrò  poi  poco 
amorevole  del  Cnmtrariojù  che  colluijmentr’era  Luogotenente  andando  fpeflb 
a villeggiare^  Somma  , avendogli  il  Vicere  ammonito,  che  non  coòveniva  ad 
Un  Minillro,a  cui  (lava  appoggiata  carica  sì  laboriofa,ailontanarG  dal  fuo  Tri- 
bunale. egli  avendogli  replicato  , che  maggior  inconveniente  era  ad  un  Vicere 
lafciar  Napoli,  e foilazzariì  a Pozzuoli , come  fpellò  faceva  il  Toledo  , fe  l’alie- 
nò in  maniera' per  quella  indifcreta  rifpalla  , che  lo  fece  cader  anche  dalla  gra- 
zia di  Cefare  j donde  , come  diremo  . nacque  il  principio  della  fua  ruina  . Ed. 
In  fine  diede  l’ultima  mano-  al  maggior  decoro  di  quello  Tribunale  , quando 
nell’anno  i levatolo  dalla  Cafa  del.Marchefe  del  Vallo  , dove  lì  reggeva  , 
come  a Gran  Camerario , lo  collocò  con  tutti  gli  altri  nel  Calici  Capuano- 
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III.  Riforma  del  S.C.  di  Santa  Chiara . 

NOn  meno  alle  caule  criminali , edelFifco,  che  a quelle  civili  de* 
privati  badi)  quello  Minillro  , che  s’amminidrafle  efatta  , e fpedita 
giudizia , e con  maggior  decoro  , non  meno  de’  Minillri  , che  del  Tribunale . 
Reggeva!)  a’  fuoi  dì  quello  Tribunale. nel  Chioftro  di  S.Chiara  , e rillretto  in 
una  fola  danza  , non  faceva  , che  una  Ruota:  per  ciò)  fovente  leggiamo  nelle 
deciGoni  di  Matteo  degli  Afflitti , che  talora  eflèndofi  votata  qualche  caufa 
con  uniformi  voti , foglia  dire  , che  quella  foflèfi  detifa  per  totani  S.C.  non 
già  che  per  efler  tutto  , fi  doveflero  unire  « come  fi  fa  ora  , tutti  gli  Confi- 
glieri  dell’altre  Ruote,  ma  perchè  tutti  rifedevano  in  una  Ruota.  Quello 
Minillro  per  la  più  facile  , e pronta  fpedizione  delle  caufe  , ordinò  , che  do- 
ve/Tero  dividerli,  e formare  due  Ruote  , ciafcuna  delle  quali  nel  medefimo 
tempo  trattaile  le  Tue  caufe  , e che  il  Prefidente  fopradalfe  ora  ad  una  , ora 
ad  un’altra  , fecondo  la  gravità  dell’aifare  , che  fi  trattafle  . 

Rilulfe  in  tempo  del  fuo  governo  quedo  Tribunale  per  lo  famofo  Cicco 
Loffredo  , che  vi  preludeva  , e per  tanti  infigni  Configlieri , che  lo  compo- 
nevano , fra’  quali  tennero  il  vanto  Giovanni  Marziale , Antonio  Gapece  , 
Antonio  Barattuccio,  Giovan-Tommafo  Minadoi,  Scipione  Capece  , Ma- 
rino Freccia  , ed  alquanti  altri , de’  quali  il  Toppi  tefsè  lungo  Catalogo  V)  . 
In  fine  gli  diede  maggior  fplendore  , quando  toltolo  da’  brevi  chiodri  di 
S.Chiara,  l'unì  con  gli  altri  in  luogo  più  decorofo  , edilludre,  cfcme  nel 
(Cartel  Capuano . 

CO  Toppi  Di  Oft^.TrU.  tcn.'.ì.  lib.4.  caf.i.  ftuin.Sj.  Sì. &fiqq. 

— ■ 1 — - — ■ m 

1 V . Vnioite  di  tutti  i Tribunali  nel  Caliti  Capuano. 

ANccrchè  molte  delle,  riferite  Prammatiche , e regolamenti , Gccome 
eziandio  quefia  unione  de’  Tribunali , non  fi  faceflero  dal  Vicere  To- 
ledo ne’  principi  del  fuo  governo , ma  nel  corfodi  quello,  e qued’unione  non 
prima  dell’anno  i 7.  dopo  aver  ingrandita  , e abbellita  la  Città  , e dopo 
tante  altre  fue  famofe  gede  , che  fi  diranno  in  appreflo  } nulladimeno  per 
non  tornar  di  nuovo  a parlare  di  quanto  quedo  Minidro  adoperò  per  riforma 
de’  Tribunali  , e della  giudizia  , abbiam  riputato  in  quedo  luogo  collocarle 
tutte  infieme,  perchè  in  uno  sguardo  fi  vegga,  quanto  in  queda  parte  egli  va- 
lerti: , ed  avelie  fuperati  gli  altri  Vicere  fuoi  predeceflori . 

Tornato  che  fù  egli  da  Puglia  , ove  diede  varj  provvedimenti  per  ripa- 
rare le  fpefle  incurfioni  de’ Turchi  in  quelle  marine  , come  diremo  , co- 
minciò ad  edificare  un  Palazzo  dedicandolo  alla  Giudizia,  nel  luogo  ov’era  il 
Cadel  Capuano  , ridotto  allora  a Cafa  privata  di  delizie  , non  come  era  pri- 
ma per  abitazione  Reale.  Riordinò  le  logge  in  forma  di  ben  grandi  fale  , < fa- 
cevi 
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cevi  moke  ampie  , e numerofe  camere  fufficlenti  a’  Tribunali , che  vi  do^ 
vea  unire . 

In  quello  Palazzo  vi  chiufe  tutti  i Tribunali  di  giudizi»  : quel  del  S.C.1 
della  Regia  Camera  della  Summaria  » della  G.G.  della  Vicaria  , della  Bagli* 
va,  e della  Zecca.  Vi  s’affatici)  molto  per  ridurre  a fine  queda  grande  im- 
prefa , alla  quale  fù  anche  dimoiato , come  molti  credettero  , dalla  poca 
buona  corrifpondenza  , che  il  Toledo  avea  allora  col  Marchefe  del  Vado  » 
poiché  con  tal  occafione  veniva  a levarli  dalla  fua  Gala  il  Tribunal  della  Ca- 
mera Summaria  , dove  , come  Gran  Camerario  , era  Tempre  dimorato . 

Fecevi  nelle  lainic  di  lotto  del  palazzo  codruire  anche  le  carceri , e fe- 
ce ivi  portare  a cento  , e ducentotutti  i prigioni  , ch’erano  nella  Vicaria 
vecchia  , e tutti  quegli  , che  davano  in  diverfe  carceri  racchiuG  . 

Ordinò,  che  in  quedo  Palazzo  alloggiadèro  il  Prefidente  dei  SjCùI  Luo- 
gotenente della  Summaria  , ed  il  Reggente  della  Vicaria  , con  un  Giudice 
criminale . 

Non  fi  pub  efprimere  quanta  comodità  portaffe  queft’unlone  a’  nego- 
zianti , .che  quando  prima  doveano  andar  a tante  parti  della  Città  , ove  da- 
vano difperfì  , ora  ridutti  tutti  in  quel  Cadello  , con  facilità  fpedivano  i lo- 
ro affari . Apportò  ancora  altre  comodità  , poiché  quella  contrada  era  prima 
poco  men  , che  difabitata  , ed  ora  fi  refe  frequentiffima  , e popolata . 

Potè  ancora  , ridotti  tutti  i Tribunali  infieme  , dabilire  , come  fece  , 
che  due  Gonfiglieri  ordinari  del  S.  C.  prefideffero  come  Giudici  criminali  in 
Vicaria  , affinchè  come  uomini  di  più  efperienza  , acciò  la  giudizia  non  pa- 
tiffe  dimora  , attendeffero  alla  fpedizione  delle  caufe  . Stabilì  , che  ogni  Saba- 
to il  Tribunale  della  Vicaria  fofle  vili  tato  da  uno  de’  Reggenti  Tuoi  Collate- 
rali ; ed  a quedo  fine  della  più  pronta  fpedizione  delle  caufe  , e della  giudizia, 
limitò  le  fede  di  vacanza  , riducendole  almanco  che  foffe  poflìbile  . 

• t 

V.  RJftabilinteuto  rifila  giujlizia  nelle  Provincie  del  Pregno  ] 
e nelle  loro  Udienze  . 

NOn  ballava  a quedo  prudentilfimo  Miniftro  aver  rialzata  la  giudizia 
ne’ Tribunali  della  Città  Metropoli , bifognava  , che  lo  de  do  fi  fa- 
ceffe  nelle  Provincie  onde  fi  compone  il  Regno  , e nelli  loro  Tribunali . 

Incominciò  dagli  Ufficiali , che  gli  reggevano  : ordinò  per  tantq  che 
non  meno  gli  Auditori  , che  i Prefidi  fra  quaranta  giorni  deffero  Sindicato . 
Vietò  fotto  gravi  pene  agli  Ufficiali  Provinciali  di  prender  cofa  alcuna  di 
commedibile  , quando  per  negozi  a loro  commeffi  andavano  per  le  Provincie. 

Che  nelle  Provincie  non  lì  daffe  efecuzione  ad  alcun  ordine  , prima  di 
notificarlo  a’  Governadori . Che  le  prowilioni  de’  Tribunali  non  avellerò 
bi fogno  AeW'Ixequatur  delle  Regie  Audienze  . 

Che  quelli, che  ottengono  il  privilegio  di  Cittadini  Napoletani,  abitan- 
do nelle  Terre  di  dette  Provincie  , portaffero  ancora  il  pefo  di  quelle . 

Che  tutte  le  fciitture  fatte  fuori  del  Regno  non  s el'eguidpro  lènza  licer)* 

**  * 
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za  del  Vicere  ; e divertì  altri  provvedimenti  vi  diede  » che  fono  additati  nel- 
la fuddetta  Cronologia  fra  le  Prammatiche  , che  da  quello  Viceré  furono  iu 
vari  tempi  flabilite . 

CAP.  II. 

Sfxtlii  ione  dell' Impera  dorè  Carlo  V.  in  Tunijì  . Sua  venuta  in  Napoli  ; 
e di  ciò  , che  quivi  avvenne  nella  fua  dimora  , e ritorno  ; 

■e  quanto  da  alcuni  Nobili  fi  travagliale  per  far 
rimuovere  il  Toledo  dal  governo 
del  B^egno . 

INtanto  l’Iinperador  Carlo  V.  avendo  racchetati , sè  non  come  volle  » 
come  potè  meglio,  i moti  della  Germania  per  la  nuova  erefia  di  Lutero,ed 
eflendofì  ritirata  l’armata  di  Solimano  da  Ungheria  in  Codantinopoli , veden- 
do, che  non  vi  era  più  che  temere  in  quel  Regno  , deliberò  partir  da  Vienna, 
ove  dimorava,  per  Italia  , per  indi  poi  paflare  in  Ifpagna  , e nel  cammino 
abboccarli  col  Papa  , decorna  glie  lo  avea  fatto  intendere  . Partì  per  tanto 
a’ 4.  d’Ottobre dell’anno  if}2.  colla  fanteria  Spagnuola  , e la  Cavalleria  , 
lafciando  la  fantaria  Italiana  fotto  il  comando  di  Fabrizio  Maramaldo  per 
li  bifogni,  che  poteflero  occorrere  al  Re  de’  Romani  fuo  fratello  . Giunfe 
Cefare  in  Mantoa  a’  8.  di  Novembre  , ed  abboccatoli  col  Papa  in  Bologna  , 

( dove  feoverfe  , che  il  Pontefice  col  nuovo  parentado,  avea  col  Re  di  Francia 
flretta  anche  una  gran  lega  ) coll’armata  d’ Andrea  Doria  , che  a quello  fine 
avea  richiamato  da  Levante  , pafsò  in  Ifpagna  , approdando  in  Barcellona 
nel  mefe  d’Aprile  del  nuovo  anno  1 5-33.  ove  fermolli . 

Ma  non  potè  quivi  molto  goderli  della  fua  quiete  , poiché  l’Imperador 
Solimano  avendo  creato  fuo  Ammiraglio  il  fatnofo  Barbarofla  celebre  Corfare 
di  mare  , gli  avea  dato  il  comando  d’un’armata  di  80.  Galee , per  rimettere 
Ariendino  Baroflo  , da  altri  chiamato  Molirefetto , nella  poflèllione  del  Re- 
gno di  Tunifi  , e fcacciarne  Muleaflèr  fuo  fratello  , e nel  paleggio  alfaltare 
la  Sicilia  , e la  Calabria.  Ed  in  effetto  nella  Primavera  del  leguente  an- 
no 1 f }4.  apparecchiandoli  alla  venuta  , ed  ufeito  da’  fuoi  Porti  , palsò  poi 
nella  fine  di  Luglio  il  Faro  di  Meffina  , dove  brugiò  alcune  navi , e appro- 
dato in  Calabria  , Taccheggiò  S.  Lucido  lenza  lafciarvi  perfona  . Brugiò  il 
Cetraro  de’ Monaci  Callìneniì  , con  fette  Galee , che  ivi  iì  faceyan  fab- 
bricare dal  Toledo:  e paffando  a villa  di  Napoli,  con  più  paura,  che 
danno  deila  Città  , mife  la  fua  gente  in  terra  nell’lfola  di  Procida  , Taccheg- 
giando quella  Terra  . Nè  contento  di  quello  , allattò  poi  ali’improvifo  Sper- 
longa  , facendo  quivi  moltilEmi  fchiavi , e mandò  gente  per  infino  a Fon- 
di , per  Imprender  D.  Giulia  Gonzaga  , e prel'entarla  a Solimano  , la  quale 
per  la  gran  fama  della  fua  bellezza  (parlali  da  per  tutto  , era  venuta  anche  in 

de- 
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defiderio  a quel  gran  Signore  . Fondi  fù  Taccheggiata  * e D.  Giulia  appetii 
ebbe  tempo  di  falvarfi  quella  notte  fopra  un  cavallo  in  camicia  , come  fi 
trovava  to  . Allora  fù  , che  i Napoletani  per  reprimere  tant’orgoglio  di  Bar- 
barofla  , e liberar  le  marine  del  Regno  dall’invafione  de’ Turchi  , ragunati 
in  pubblico  Parlamento  a’  ao.  Agofto  nel  Monaftero  di  Monte  Oliveto»  fece- 
ro un’altro  donativo  a Gefare  di  ducati  x fo.mila*  pagandone  i Baroni  f o.m. 
t gli  altri  cento  il  Regno  . 

La  medefima  difgrazia  intervenne  a Terracina  , con  tanto  timor  della 
Corte  di  Roiw  , e de’  Romani,  che  fi  credette  , che  fe  foflero  andati  innanzi, 
farebbe  (lata  abbandonata  quella  Città  . Il  Pontefice  Clemente,  che  trovavafi 
allora  gravemente  travagliato  con  dolori  di  ftomaco  , non  potendo  più  refi- 
fiere  all’infermità  , finì  i Tuoi  giorni  il  vigefimo  quinto  di  Settembre  di  que- 
ll’anno 15-3.4. 

Morto  lui,  i Cardinali  la  notte  medefima,  che  fi  ferrarono  nel  Conclave, 
elelfero  tutti  concordi  in  Sommo  Pontefice  Aleflandro  della  famiglia  Farnefe 
di  nazione  Romano,  d’età  di  67.  anni , Cardinal  il  più  antico  della  Corte  , ed 
uomo  ornato  di  lettere  , e d’apparenza  di  cofiumi . Furono  in  Roma  fatte  gran 
fede  , per  la  letizia  immenfa  , che  n 'ebbe  il  Popolo  Romano  , di  vedere  dopo 
105.  anni  , e dopo  tredici  Pontefici , federe  in  quel  trono  un  Pontefice  del 
fangue  Romano . Fù  eletto  l’tnjdecimo  d’Ottobre , e coronato  il  primo  di  No- 
vembre , e chiamoffi  Paolo  III . 

Intanto  BarbaroiTa  , voltando  le  prore  indietro  , navigò  verfo  Tunifi  , 
ed  avendo  con  inganno  forprefa  quella  Città  , ne  fcacciò  Muleafler  , e ripol'e 
nel  Regno  Buroffo  , e fortificatolo  ivi  , fortificò  parimente  la  Goletta  , evi 
pofe  buon  prefidio  di  Mori  • : 

Confiderando  perciò  Gefare,che  fe  Solimano  fi  impadronifle  di  quel  Re- 
_£no  , pafiando  fotto  un  Principe  cotantofòrmidabile  , farebbe  fiato  origi- 
ne della  deftruzione  del  Regno  di  Sicilia  , e di  Napoli , e di  tutte  le  riviere  del 
Mediterraneo  infino  alleColonne  d’Èrcole , determinò  fturbare  il  fuo  difegtios 
onde  s’accinfe  per  andare  egli  in  perfora  a quella  imprefa.  Spedì  ordini  per  tut- 
ti i Tuoi  Regni  per  arrollar  gentejed  in  Napoli  per  tutto  quell’inverno  non  s’at- 
tcfe  ad  altroché  a quelli  apparecchi.  Il  Toledo  fabbricò  una  Galea  a fue  fpcfe 
per  dar  efempio  agli  altri , e fù  imitato  da  molti  . Il  Principe  di  Salerno  , il 
Principe  di  Bifignano , il  Duca  di  Caftrovillari  , il  Duca  di  Nocera  , il  Mar- 
chefe di  Caftelveterc , e l’Alarcone  Marchefe  delfa  Valle,  a loro  fpefe  fecero  1» 
fteiTo  . Moltiflìmi  Baroni,  e Cavalieri , fentendo  , che  a queft’imprefa  avea  da 
venire  in  perfona  l’Iirperadore  , tutti  fi  mifero  in  ordine 

Entrato  il  nuovo  anno  1 f jf.  ne’priini  buoni  tempi  della  Primavera,  U 
Marchefe  del  Vailo, ch’era  andato  a Genova  ad  abboccarli  per  ordine  dell'lm- 
pcradore  col  Principe  Doria  , tornò  a Napoli  con  molte  Galee  , e grolle  Na- 
vi » e molta  gente  . Il  Papa  ajutò  anche  l’efpedizione  , ed  avendo  creato  Ge- 
nerale 

fO  Giorn.  del  Rogo />.»•.  103.  (a)  Suuun.  (ore*.  TiKon.Dtjiiittf.  vn  fa.tlf  i.tjurn.te. 
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aerale  della  Chiefa  Virginio  Orlino  , gli  diede  il  comando  di  ventidue  Galee» 
le  quali  parimente  nel  mefe  di  Maggio  giunterà  al  Porto  di  Napoli . . 

Sopra  quelle  nati  fu  imbarcata  in  Napoli  molta  gente  : il  Viceré  Toledo 
vi  mandò  due  Cuoi  figliuoli  D.  Federico  , e D.Garzia. , natigli  dalla  Marchefa 
di  Villafranca  fua  moglie,  che  nel  precedente  anno  1734.  a’  24-Maggioera 
di  Spagna  arrivata  a Napoli  : vi  t'imbarcarono  il  Marchefe  del  Vallo , il  Prin* 
cipe  di  Salerno,  D.Antonio  d’ Aragona  figliuolo  del  Duca  di  Montaito,  il  Mar. 
chefe  di  Laino , li  Marchefi  di  Vico , e di  .Quarata  , li  Conti  di  Popoli , No- 
vellara  , di-Sarno  , ed’Anverfa  : Scipione  Caraffa  fratello  del  Pyncipe  di  Sti- 
gliano , D.Diego  de  Cardine*  fratello  del  Marchefe  di  Laino  , Cefare  Berlin- 
gero  , Baldaffar  Caracciolo  , Biafe  di  Somma  , Cola  Toraldo  , Coftanzo  di 
Coftanzo , ed  altri  W.  Partirono  a’  1 7.  Maggio  alla  volta  di  Palermo  , dove 
raccolte  più  navi , e gente , andarono  in  Sardegna  , e s'ancorarono  a Caglia- 
ri . Sopragiunfe  in  quella  Città  l’Imperadore  alli  1 1.  Giugno  con  le  Galee 
d’Andrea  d Doria , e di  D.Alvaro  Bazan  , Generale  della  fquadra  di  Spagna  , 
cd  in  efTe  quali  tutta  quella  Nobiltà  » ed  a’  1 3.  del  medelìmo  mefe  fece  vela 
tutta  l’armata  numerofillima  di  3 00.  velerà  Cagliari  alla  volta  d’Affrica,  do- 
ye  con  profpero  vento  giunfe  in  tre  giorni . 

Prefa  terra  a Porto  Farina  , Cefare  diede  il  baflon  di  Generale  al  Marche- 
fé  del  Vallo  , con  ordine  , che  tutti  l’ubbidiflyo  . Fù  invertita  la  Goletta  , ed 
a’4.Luglio  con  gran  travaglio  , e morte  di  molta  gente  fù  quella  prefa  . I Na- 
poletani fi  portarono  con  molto  valore  « ed  il  Principe  di  Salerno  Generale 
della  fanteria  Italiana  fi  fegnalò  notabilmente:  vi  morirono  il  Conte  di  Sarno, 
e Cefare  Berlingiero , il  Conte  d’Anverfa  , Baldaffar  Caracciolo  , Cortanzo  di 
Coftanzo  , Ottavio  Monaco , ed  altri  Napoletani.  Fù  anche  prefa  Tunifi  , 
cacciato  Ariendino  Baroffo  , fugato  Barbaroffa  , e riporto  dall’Imperadore  nel- 
l’antico Seggio  di  quel  Regno  Mulealfer  , facendolo  fuo  Tributario  , obbli- 
gandoli mandargli  per  tal  effetto  20.  mila  feudi  d’oro  l’anno , e fei  cavalli 
morefehi . 

Non  mancò  chi  giudicaffe  quella  fpedizionedi  Carlo  con  tanto  apparato 
di  guerra  aver  avuto  infelice , ed  inutile  fuccdfo  per  poco  configlio  di  Cefare , 
il  quale  potendoli  far  affoluco  Signore  di  quel  Regno , (limato  dajui  cotanto 
opportuno  per  falvardall’incurfione  de’  Turchi  i Regni  di  Sicilia  , e di  Na- 
poli , e tutte  le  riviere  del  Mar  Mediterraneo  , averte  con  renderfelo  fol 
tributario  voluto  lafciarlo  al  Re  Muleafler  . E Tommafo  Campanella  in  que’ 
tuoi  fantartici  difcorli  l'opra  la  Monarchia  di  Spagna  , non  lafcia  per  ciò  di 
biafimarlo,  e l’evento  dimoftrò , elfere  quella  imprefa  Hata  affatto  inutile  , 
e fenz’alcun  profitto , poiché  in  difeorfodi  tempo  , mal  foddisfatti  i Tunefi- 
ni  del  goverao  di  Muleartcr  , aderirono  ad  Amida  fuo  figliuolo , il  quale 
aspirando  al  paterno  Reame, non  tralafciava  l’occalioni  di  tendergli  inlìdie:  di 
che  il  Re  infofpettito,  con  imprudente  configlio  , prefe  rifoluzione  di  par- 
pirli  di  Tunefi  , e venire  in  Napoli  per  domandar  foccorfo  , ed  ajuto  dal  Vi. 

cere 
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cére  Toledo.  Appena  egli  partito  , Amida  colPajuto  degli  Arabi , ed’alcu- 
oi  principali  Mori  , occupò  il  Regno  : di  che  avvitato  Muleaflèn  affrettò  il 
cammino  verfo  Napoli  , dove  giunto  nell’anno  1 5-44.  e ricevuto  dal  Vicere 
con  dimoflrazioni  Reali  , atcefe  ad  asoldar  gente  -,  ma  non  potendoli  unirne 
tanta  quanto  il  bifogno  richiede»  » il  Toledo  non  tralafciò  riammonirlo,  che 
l’imprefa  dove»  riunirgli  di  grandifllmo  pericolo  ; poiché  , se  per  riacquillare 
poc’anzi  quel  Regno,fù  duopo  che  l’Imperadore  fteffo  con  grolTa  armata,  e for- 
te efercito  vi  fi  adoperale  , quale  fperanza  poteva  aver  egli  in  que’  pochi  Tol- 
da ti , che  s’erano  uniti  , il  cui  numero  non  era  più  di  dumi  la  . Ma  il  Re 
lufingato  dalla  fede  che  credeva  durare  in  alcuni  Tuoi  Governadori  , volle 
partire,  e giunto  alla  Goletta,  fidandoli  nelle  parole  d’alcuni  Mori  , che 
con  inganno  gli  diflèro  , che  Amida  era  fuggito  da  Tunifi  , fi  mofse  con  gran 
fretta  a quella  volta  , dove  , appena  eflendo  comparfo  , fù  aflalito  dal  figliuo- 
lo , che  ruppe  il  Tuo  efercito , e rimalo  prigione  , lo  fece  barbaramente 
accecare  . Così  fi  perde  tutto  , ed  il  Vicere  per  tal  nuova  ebbe  difpiacere 
grandiflìmo  , confiJerando  il  danno  , che  da  tal  perdita  avea  da  fuccedere  al 
Regno:  ficcome  fù  , perchè  perpetuamente  reftò  efpofto  alle  prede,  ed  in- 
curlioni  di  que’  barbari  corfari . 

I.  Venuta  di  Cefare  in  Napoli 

Disbrigato  l’Imperadore  daH’imprefa  di  Tunifi  , e lafciata  fortificata  la 
Goletta  con  prelidio  di  Spagnuoli,  ed  in  Tunifi  MuleafTen  refo  fuo  tri- 
butario , a’  1 7.  Agolto  partì  con  tutta  l’armata  per  Sicilia  . I!  Marchefe  del 
Vado  , ed  i Principi  di  Salerno  ,edi  Bifignano  coll’occafione  di  quello  ritor- 
no fecero  grand’iltanza  a Cefare  , che  venifle  a Napoli  a dimorarvi  qualche 
mefe  per  vedere  la  bellezza  di  quella  Città  , ed  onorarla  colla  fua  prefenza  . 
£ran  fra  gli  altri  (limoli , molli  colloro  a defiderar  la  fua  venuta  in  Napoli , 
perchè  disguftati  col  Toledo  perlagione  del  fuo  rigorofo  governo  , col  quale 
teneva  abballata  la  Nobiltà,potelTero  con  tal  congiuntura  indurre  Cefare  a ri- 
moverlo . L'Imperadore  fi  rifolfe  venire  , e giunto  a’  20.  Agollo  a Trapani  , 
indi  dopo  un  mefe  a Palermo  , venne  poi  a Mellìna  . Paflato  il  Faro  fi  portò 
a Reggio , e traverfando  le  Calabrie,  e Bafilicaca , dove  dalli  Principi  di  Bi- 
fignano , e di  Salerno  , ficcome  da  tutti  que’  Baroni  per  li  cui  Stati  paffava  , 
gli  furono  refi  onori  grandiilimi , giunfe  a’  22.  di  Novembre  a Pietra  Bian- 
ca , luogo  tre  miglia  lontano  da  Napoli . 

Entrò  poi  a’  2f.  di  Novembre  giorno  dedicato  a Santa  Catarina  , con 
gran  trionfo,  e celebrità  in  Napoli  > fù  incontrato  dalla  Città  , e Clero  , 
e da  infinito  numero  di  Baroni , con  gran  concorfo  del  popolo  . La  celebrità, 
ed  apparati  di  quell  ingreflò  , le  precedenze  , l’ordine  tenuto  , e le  pompe  , 
furono  deferitte  con  tanta  efattezza  , e minuzia  da  molti  Autori  , che  ornai 
fe  ne  trova  fcritto  più  di  quel  che  converrebbe  . Gregorio  Roflo  , che  fi  tro- 
vava Eletto  del  Popolo  quando  entrò  Cefare  a Napoli , ed  ebbe  gran  parte  in 
quella  celebrità  , le  delcri/Ie  minutamente  ne’  fuoi  Giornali . 11  Suirmoute, 
Tom.lV.  ' H ,*  e tan- 
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è tanti  altri  ne  empirono  più  carte  -,  onde  ci  rimettiamo  in  clJ>  alle  Ifiorlé 
lóro . 

Non  è però  da  tracciare  ciò,  che  rapporta  il  Rollo  con  tal  occafionedel- 
la  venuta  di  Gefare  a Napoli , della  pretenlione  , che  mollerò  i Titolati  dèi 
Regno  di  covrirli  innanzi  a lui . 

la  Tfpagna  quella  prerogativa  è riputata  la  maggiore  . I Baroni  che  li 
Cuoprono  lono  Grandi,  e Coloro,  a’quali  il  Re  ciò  concede,  divengono  Grandi 
di  Spagna  , onore  fopra  tutti  gli  altri  graudiflìmo  > I noftri  Re  di  Napoli  non 
C^lituirono  la  grandezza  de1  loro  Baroni  in  fargli  coprire  innanzi  di  loro» 
ma  ne3  titolitlì'Prlncipi , di  Duchi,  e negli  Uffici  della  Corona } ed  i Tito- 
lati tritìi  innanzi  al  Re  lì  coprivano  . * I ' •-  - -V 

Coll’occafione  d’e/Terfi  negli  anni  precedenti  portato  Celare  in  Bologna 
a coronarli , eflendo  occorfi  ivi  molti  Titolati  del  Regno;  Carlo  ne  fece  al- 
cuni coprire  , ma  non  tutù  ; fra  gli  altri  fece  coprire  il  Principe  di  Salerno  • 
il  Marchefe  del  Vallo  , ed  il  Marchefe  di  Laino  !-  $ ma  poiché  quello  ari 
cadde  fuori  del  Regno  , era  inTuo  arbitrio  far  poi  ciò  , cne  egli  voleva  , 

Ma  giunto  ora  in  Napoli , dove  come  Re  di  Napoli  ^ra  fiato  ricevuto y' 
pretefero  tutti  i Titolati  del  Regno,  di  covrirli  ; e d’ellère  trattati , ed  onch»  ' 
rati  come  facevano  gli  altri  Re  di  Napoli  predeceffori  di  Carlo  . S’allegava 
ancora  up  forte  efempio  del  Re  Cattolico , il  quale , quando  venne  a Napo- 
li , fece  coprire  in  fua  prefenza  tutti  i Titolati . - -, 

Con  tutto  ciò  l’Imperadbre  nop  volle  farlo,  poiché  trovandoli. intfodoèi 
to  a’  fuoi  tempi , che  gli  Spaglinoli  quella  prerogativa  l’avean  refa  cotanti- 
fublime  , che  fe  ne  coflittiì  il  Grandato  di  Spagna-,  dignità  fopra  tutte  le  al» 
tre  divenuta lnfijgne , e che  non  fi  dava  sé  non  a’primi  Signori , e grandi  Ca- 
pitani : impedirono  per  ciò,  che  Cefare  per  non  avvilirla,  foceflè  tutti  coprire» 
Narra  il  Rollo  , che  il  primo  , che  fi  pregiudicò  a ftar  di  fio  verte  innanzi 
all’Imperadore  , fù  il  Marchefe  della  Tripalda  , l’éfemplo  del  quale  fù  poi  fer- 
guitato  dagli  altri , i quali  per  non  dimofirare  di  non  volere  per  ciò  feguitare 
il  Padrone  , fe  nc  Cavano  feovèrti . 

Ma  quello»  di  che  i Titolati  più  s’offèlfcro  JellTmperadore , fù  il  difpia- 
cere  , che  lor  diede  , di  far  con  parzialità  coprire  alcuni , ed  altri  nò  , così  in 
Napoli , come  in  varie  parti  det  Regno  . Si  covrirono  i Principi  di  Squilla- 
re, e di  Sulmona,  i Duchi  *di  Callrovillari,  e di  Nocera  , li  Marche!!  di 
i Cafielvetcre , e di  Vico  , ed  il  Conti  di  Gonza  . Ben  potè  edere  , che  ne  fa- 
ce/Te  coprir  altri  , ma  il  Roflo  tefiimonio  ali  veduta  , narra  non  fa  per  egli 
più  di  quefts  , óltre  al  Duca  di  Montalto  difeefo  da’  Re  , al  Principe  di  Bili— 
gnano,  a cui  l’Imperadóre  ayea  anche  dato  il  Tofen  d’oro,  e da  coloro,  i qua- 
li s’traDo  coverti  in  Eologna  , e negli  altri  luoghi  fuori  del  Regno  , che  tutti 
' parimente  fi  còprirono . r-  . 

L’ufo  di  Spagna  èra  , che  Chi  fi  copre  una  volta  avanti  il  Re  t fi  cop»e 
Tempre  5 ma  di  quelli  Signori , che  come  Titolati  s’erauo  coverti  nel  Regno  , 
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dice  quello  Scrittore  , che  non  fi  fapeva  * fe  fuori  del  Regno  l’Imperatlore 

l’avrebbe  fàCìì  CC'/.rìre*  _ 

Finite  le  pompe , e celebrità  ddl’j  npreffo  , e del  giuramento  dato  da  Ce- 
fare  nel  Duomo  per  l’offervanza  de’  privilegi  , t grazie  cóSCfidute  da  Re  pre- 
deceffori  alla  Città  , e Regno  , l’Imperadore  dimorando  nel  Cartel  nuovo  , 
luogo  deftinatogli  per  fua  abitazione,  con  grande  Umanità  cominciò  a ani 
udienza  a tutti  , fentendo  le  querele  , e le  lamentazioni  di  ognuno  , parti- 
colarmente delle  Terre  del  Regno,  contra  i Baroni  loro  ; e volendo  una  Do- 
menica , che  fù  a’  28.  di  Novembre  calare  alla  Cappella  Regia  del  Cartello  , 
inforfe  una  nuova  contefa  di  precedenza  ; poiché  nel  federe  in  quella  , pre- 
tefero i Signori  Grandi  di  Spagna  , e quelli,  che  s’erano  coverti  fuori  di  Spa- 
gna a quell'ufo  , che  doveffero  precedere  a tutti . All’incontro  i Titolati  di 
Napoli  , pretendevano,  che  il  federe  dovefl’e  regolari  ali’ufanza  di  Napoli , 
dove  i Titolati  precedevano  a tutti , lTmperadore  per  toglier  ogni  briga  , or- 
dinò , che  affatto  nella  Cappella  non  fi  ponelfero  ledili , e tutti  coloro , che 
ci  vennero  , fece  Ilare  in  piedi  . 

Fu  dal  Toledo  trattenuto  l’Imperadore  in  Napoli  in  continue  felle,  giuo- 
chi , tornei , gioftre  , e conviti . La  Città  fi  vide  ornata  allora  di  perfonag-. 
gi  affai  illurtri  ; oltre  i Signori Spagnuoli , il  Duca  d’Alba  , ed  il  Conte  di 
Benevento  , e gli  altri  Signori , e Principi  del  noftro  Regno  : i Capitani  più 
famofi  , e gli  altri  foraftieri  di  conto,  vennero  ad  inchinarli  a Cefare  , il  Du- 
ca d’Urbino  , il  Duca  di  Fiorenza,  Pier  Luigi  Farnefe  , figliuolo  di  Paolo  UT. 
quattro  Ambafciadori  de’  Veneziani , e D.  Ferrante  Gonzaga  Principe  di 
Molfetta  . Ci  vennero  mandati  dal  Papa  due  Legati , i Cardinali  Siena  » 
eCefarino.  Ci  vennero  ancora  in  queft’occafione  li  Cardinali  Caracciolo  , 
Salviati,  e Ridolfi  , e vi  faria  anche  venuto  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici , 
*è  per  iftrada  non  moriva  in  Ieri  ; e trovoflì  ancora  in  quel  tempo  in  Napo- 
li D.Francefco  da  Erte  Marchefe  della  Paduia  . Ma  ciò, che  la  rendeva  più  au- 
gufta,  e fuptrba  , fù  Radunamento  in  queft’occafione  delle  più  illurtri  Da- 
me , fregiate  della  più  rara  beltà  , e d’altre  eccellentillìme  doti , e maniere  . 
Eravi  D.Maria  d’Aragona  Marchefa  del  Vado,  donna  di  (ingoiar  bellezza  , 
di  reai  prefenza  , e d’ingegno  , e di  giudicio  incomparabile  , e quali  al  par 
di  lei  D.Giovanna  d’Aragona  fua  forella  moglie  d’Afcanio  Colonna  : D.lfa- 
bella  Villamarino  Principeffa  di  Salerno  : D.  Ifab-'lla  di  Capua  Principeffa  di 
Moffetta  moglie  di  D.Ferrante  Gonzaga  : la  Principeffa  di  Bi  tignano  : D.Ifa- 
beila  Colonna  Principeffa  di  Sulmona  : D.Maria  Cardona  Marchefa  della  Pa- 
dula  moglie  di  D.  Ferrante  da  Erte  : D.  Clarice  llrfina  Principcfla  di  Stiglia- 
no t la  Principeffa  di  Squillacc  : D.Roberta  Caraffa  Ducheffa  di  Maddaloni, 
forella  del  Principe  di  Stigliano  : D.Dorodea  Gonzaga  Marchefa  di  Bitonto: 
D.  Eliouora  di  Toledo  figliuola  del  Vicere  ; e molte  altre  grandi  Signore  , 
e Titolate  del  Regno  . Eravi  ancora  la  famofa  Lucrezia  Scaglione  * la  quale 
ancorché  .non  Titolata  , per  la  fua  eftreina  bellezza  , audacia , e valore  , erq 
fopra  tutte  le  altre  commendata . H a A*a 
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v;  Ma  mentre  l’Imperadore  iti  continui  conviti,  e giuochi  fi  follazzava  in, 
Napoli , gli  venne  avvilo  della  morte  ih  Francefco  Sforza  Due»  «fi  J^ano  , il 
quale  non  avendo  di  fe  lafciiKj  jrgltooli.». dfStdnto  IfDucato  all’Imperadore 
mandb  Antonio  di  * eva  a prenderne  il  pofleflo , creandolo  Governadore 
di  quelle  Stato  . Ciò  che  fù  accelerare  nuove  cagioni  di  difgufto , e di  rinovar 
Tmove  guerre , e contefe  con  Francefco  I.  Re  di  Francia  , il  quale  avuto  an- 
ch’egli l’avvifo  di  quella  morte , immantanente  avea  data  commeflione  al  fuo 
Ambafdadore , che  teneva  predò  l’Imperadore  , di  dimandare  a Cefare  da 
lùa  parte  il  Ducato  di  Milano  per  doverfene  invertire  il  Duca  d Orleans  : di 
aie  turbato  l’Imperadore,  nè  dandogli  rìfpofta  aggradevole,  intefe  pocodapoi, 
che  il  Re  di  Francia  trattava  di  movergli  guerra  ; e di  vantaggio  , che  oltre 
la  pretenfion  promofla  per  lo  Ducato  di  Milano  , avea  proteftata  la  guerra  al 
Duca  di  Savoia  fuo  Cognato  , fon  difegno  d’invadere  il  Piemonte  . Ed  ancor- 
ché apparentemente  in  Napoli  non  fi  cralafciaflero  le  fede»  ed  i conviti  : nien- 
tedimeno non  mancava  l’Imperadore  di  penfar  feria  mente  alla  guerra , che  fra 
breve  avrebbe  dovuto  fare  contra  a quel  Re:  ed  a difporli  a partire  da  Napoli 
per  Lombardia  , ed  altrove^  dove  cofe  maggiori  lo  richiamavano  . 

> v'  ' • . . . „ ' ‘ 

11.  UM/trcbefe  del  Va  fio  , eri  II  Princìpi  di  Striente  con  altri 
Nobili  procurano  la  rimozione' del  Toledo  dal 

governo  del  Sdegno . . . - ’ - • •• 

MA  nella  fine.di  queft’anho  fi  cominciarono  a ftringere,e  palefare  le  nego- 
ziazioni, che  finora  s’eran  tenute  occulte,  del  Marchefe  del  V arto,  e del 
Principe  di  Salerno  , con  altri  Nobili  contra  il  Vicere  per  farlo  ripiovere  dal 
governo  dì  Napoli . Quello  concerto  era  fi  maneggiato  fin  da  che  Ce  fa  re-era  in 
Siciliane  nel  viaggio,  tanto  il  Marchefe,  quanto  il  Prìncipe  non  mancatoci,  di 
far  efficacemente  le  parti  -loro,  con  dipingere  il  fuo  governo  per  troppo  afprò, 
e rigorofo,e  non  confacente  a quel-Regno , infinuandogli  che  doveftè  levarlo?' 
ma  quefti  uffici  niente  vaifero,  fapendo  Cefare  onde  veniva  la  cagione  di  tal’o- 
dio,  e di  quelli  n’era  Rato  anche  ben  avvifato  il  Toledo  ; poiché  giunto  l’Iih- 
peradore  a Napoli, veduto  il  Vicere,  narrali, che  gli  dicelfe-. >?/>/«  il  ben  trovato 
Marchefe  ? evi  fi  falere , che  non  Jlate  tanto  grafo , come  mi  è flato  detto  , Al 
che  forridendo  il  Vicere  facetamente  rifpondefle  : Signore  io  rt  benebbe  V-M. 
abbia  intefo,cbe  io  fia  divenuto  un  moflro , perì  non  fon  tale.  Non  tralafciarono  s . 
ancora  di  muovere  alcuni  popolari  perchè  col  pretefto  di  due  gabelle  impoile, 
e del  fuo  rigore, chiedelfero  a Cefare,  che  lo  rimoveffe;  ed  aveano  già  tirato  dal 
ior  canto  Gregorio  R^pjfo  Eletto  del  Popolo, il  quale  per  ciò  ne’fuoi  Giornali  non 
molto  favorirceli  Toledo, e non  mancò  di  far  le  parti  fue;poichè  egli  ftefio  rac- 
conta, che  a’  r6.  Novembre  di  queiFanno  i 5-3  y.  fù  fatto  chiamare  dall’Impe- 
radore,da  cui  fù  domandato  delle  condizioni  del  Popolo  Napoletano^  che  colà 
avrebbe  potuto  fare  in  beneficio  del  medellmo.La  fua  rìfpofta  fù,ch’era  fedelif- 
lìino,  ed  amantiffimo  della  fua  Corona, e che  per  mantenerlo  foddisfatto,e  con- 
tento non  ci  bifognava  altro,  che  mantenerlo  abbondante,  fetoza angaria,  e che 
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Ogni  uno  mag$ialpiatto  fuo  * con  la  debita  giudizi*  * e che  dava 'per  ultimò 
affai  rifentito,e  difgudato,  per  le  nuove  gabelle  polle  dal  Vicere.  Qaefta  gius- 
ta , com’egli  fteffo  dice  , fù  cagione  , che  il  giorno  Tegnente  foflè  levato  d’E- 
Jetto,  e rifatto  in  fuo  luogo  Andrea  Siine  a Razionale  di  Camera  perfona  di- 
pendente dal  Vicere.  ; •*- 

Ma  non  perciò  sarteftarono  i fuoi  rivali . Nel  principio  del  nuovo  an- 
so jf}6.  Carlo  per  ricavar  qualche  frutto  dalla  fua  venuta  in  Napoli , fece 
agli  8.  di  quel  mele  intimare  un  Parlamento  nella  Chiefa  di  S.Lorenìa, 
in  fua  prefenza  ragunati  i Baroni , e gli  UfHciali  del  Regno  , efpofe  egli  ditf 
propria  bocca  i bifogoi  della  Corona  , e che  per  sicurezza  del.  Regno  , e pef 
nuove  guerre , che  le  gli  minacciavano  dal  Turco , e dal  Re  di  Francia  , biCo-, 
gnava  Tovvenirlo  . Il  giorno  feguente  ragunati  di  nuovo  i Baroni  , conchra-* 
l'ero  in  onore  di  Cefare,  fenza  mifurar  le  forze  del  Regno,  più  colto  per  vaniti* 
e fallo  , che  per  altro,  di  fargli  un  donativo  d’un  milione  , e f co.  mila  ducati* 
donativo  in  niun  tempo,  nè  in  Napoli, nè  altrove,  giammai  intefo»  e così  for- 
prendente  , e di  fomma  cotànto  immenfa  , ed  eforb, tante,  che  l’ifleflb  Cefare* 
vedendo  rimpoffibrlità  delibazione»  brfoguò,  che  loro  fa  cede  grazia  di  rimet- 
terne ducati  foo.  mila  , e contentarli  d’un  milione 

Si  giuntarono  fpeflo  i Deputati  in  SI  Lorenzo  per  trovare  il  modo  della 
foddisfazione  , p fi  determinò,  che  doveffèro  pagarci  Baroni  tre  adob  , ed  il  ri- 
manente i popolari . Parimence  s’unirono  per  confultare  quali  altre  nuovi 
grazie,  e privilegi  doveflero,  in  ritomben2a  di  tanta  profufione,  cercare  a Ce- 
fare'. Se  ne  concertarono  molte  * e perchè  queda  Deputazione  era  maneggiata 
da’NobiIi,fi  pensò  con  Cai  opportunità  chiedere  a Cefare  la  /emozione  del  Vi- 
ceré. Ma  perchè  dimandandogliela  alla  fvelat»,  altre  al  poco- decoro  del  Mini-' 
ftro,  eran  certi  di  riceverne  una  ripulfat  fù  propoftofra  le  cofe  principali, di  di- 
mandare in  grazia  all’Iuipcradore.di  far  rimuovere  tutti  i Minidri  , cosi  mag- 
giori,come  minori, per  includervi  con  ciò  anche  tacitamente  il  Vicere.  A que-' 
ila  propolìzione  per  fedeiTa  iinprudentiffima  > ancorché  vi  eoncorreflera  la 
maggior  parte  de’  Deputati  Nobili , lì  oppofero  il  Duca  di  Gravina  , il  Mar- 
chefe  della  Tripalda  , Cefare  Pignatello  » e Scipione  di  Somma  . Ma  fopra 
tutti  fortemente  ripugnarono  Andrea  Scinda  Eletto  del  Popolo  , e Domenico 
Terracirta  , che  , per  eflere  fiato  Eletto  negli  anni  precedenti , era  flato  fatto-  ** 
anche  Deputato  del  Popolo  . Per  ciò  non  fi  conchiufe  niente  , e furonvi  gra- 
vi contefe  tra’l  Marchefe  del  Vado,  e Scipione  di  £onama,  che  vennero  fra  di 
loro  fino  a parole  ingiuriofe  , e piene  di  còatunaelie 

Mentreche  quelle  cofe  fi  dibattevano  in  S.Lprenzo,  ITmperadore  fi  tra t- 
teneva  in  quel  Carnovale  in  fede,  giuochi  , « mafchere.j  edana:tèra  ac- 
compagnandolo il  Marchefe  del  Vado  mentre  fi  ritirava  al  Camello  » podo- 
fegli  vicino  , gli  efagerò  per  molte  ragioni  quanto  compii  va  al, fuo  fervizio 
di  levare  il  Toledo  dal  governo  di  Napoli  * ma  comprendendo  dalle  ràfpoftq 
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rfellTrnperadore,  che  avea  poca  voglia  di  lavarlo , prefe  refoluztonedi  non  aà- 
. dar  più  alia  Deputazione  a S. Lorenzo  , ma  andarlo  fol  fervendo  nelle  fede 
e giuochi»  -che  ogui  giorno  fi  facevano  . Ciò  che  riufcì  di  gran  lervizio  del 
. Vicere,  perchè  non-  venendo  alla  Deputazione  più  il  Mftchefe  , ^intepidì 
il  fuo  partito  9 anzi  l’Eletto  Scinca  , ed  il  Deputato  Terraeina  » Capendo 
.gli  uffici  fatti  dal  Marchofe  con  Gelare  contro  il  Toledo  , andarono  a parlare 
uìPlmperadore  , ed  introdotti  , l’Eletto  Stinca  cominciò  ad  efaggerare  a Ce- 
fare  , che  i Nobili  intanto  fi  sforzavano  far  ogni  opra  con  S,  M.  perchè  rimo- 
veflè  il  Toledo  , perchè  fono  fiati  fcmpre  Coliti  di  opprimere  , e vilipendere  il 
Popolo  ; che  la  loro  infoleoaa  era  giunta  a tanto  , che  maltrattavano  non  £olf> 
il  Popolo  Napoletano  , ma  i Capitani  diguardia  , ed  i Minirtridi  giuiUzia  : 
che  tenendo  uomini  laeinorolì  ne’  Portici  delle  loro  Cafe  , non  temevano  petv 
feguitare  molti , con  ficaziargli , ed  i min  ad  uccidergli  : toglievano  a forza 
dàlie  mani  della  giuftizia  i ribaldi  , ritenevano  nelle  loro  Caie  uomini  facili o- 
tpCi  : ì poveri  artigiani  non  er  mo  pagati  delle  loro  fatiche  aozi  con  ingiu- 
rie, e ferite  malmenati  > ma  ora,  che  il  Toledo  avea  eftirpati- quelle  tirannidi, 
con  aver  riporta  la  giu  Hi  zia  al  fuo  luogo  , per  ciò  i Nobili  fi  mnovevanp-a  ri-, 
fiutarlo  : che  fe  farà  levato  , torto  fi  tornerebbe  alieutiche  depreilioni , ed 
ebufi  .-  . . ; ' • ....  ... 

Qpeflie  parole  , che  trovarono  l’animo  ben  difpofto  di  Qpfare  , lo  fecero 
maggiormente  confermare  nell’opinione  di  non  rimoverlo  5 Jacnde  certificato 
dei  vero , acciò  non  ri  man  erte  in  cos’alcuna  macchiata  la  riputazione  di  qucL 
Aliniftro  , volle  che  per  mezzo  fuo , anche  dando  egli  in  Napoli , tutto  fii’a- 
’cefle , e per  le  fue  mani  paffaflero  tutti  gii  affari  più  gravi,  e ricolmollo-di  più 
favore  , che  prima  . E poco  dapoi , affrettandoli  tuttavia  il  fuojitorno^.  pel  • 
■partir  poi  da  Napoli  per  Roma  jo  lafciò  con  maggior  autorità  di  prima.E  con  . 
cjò  terminata  la  Deputazione  in  S. Lorenzo, non  fi"£ensò  più  a querto»ma,con.a  • 
certati , e conchiufi  3 i .Capitoli , e Grazie , che  fi  dóveàno  cercare  a Cefat<i 
per  la  Città  di  Napoli , e scaltre  in  beneficio  d'ificune  Provincie,  e pan- 
ticolari;  furono  quelle  dallTmperadore  nel  nuovo  parlamento,  che 
in  fua  p refe n za,  li  tenne  aSXotenzP  a*  3.  di  Febbrajo  di 
quell’anno , cqpcedute,  le  quali  ora  li  leggono 
* . infra  i Capitoli  della  Città,  e Regna 

y . di  Napoli  conceduti  dagli 

...  . ‘ altri  Re  Tuoi  pre-  ••• 

v -,  decSfibri  d. 
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llToledo  rende  più  augnila  la  Città  con  varj  provvedìmentì-.fuoi  fludj  per 
renderla  più  forte*  più  fatta  , e più  abbondante  . Lo  Jlejfofa  iti 
alcune  Città,  e lidi  del  Sdegno,  onde  cinto  di  molte 
Torri  potejje  reprimere  l'incnr fo- 
ni del  Torco. 

PArtì  l’Imperadore  da  Napoli  a’  22.  di  Marzo  di  quell’anno  r f 36.  per  là 
volta  di  Roma , per  indi  palfare  in  Lombardia  , e portarli  dapoi  in 
Jfpagna  ; ed  avendo  lafciato  al  governo  di  Napoli  il  Toledo  con  maggiore  au- 
torità di  prima  , coftul  parimente  con  maggior  grandezza  d’animo  , e ficurez-' 
za  riprefe  il  governo  . 

Fece  profeguire  con  maggio*  fervore  i valli  difegni  concepiti  per  mag- 
giormente aggrandire,  ed  abbellire  la  Città  di  Napoli;  acciocché  con  maggior 
ragione  le  convenifle  il  titolo  di  Metropoli , eCapod’un  sì  vado  Regno  ; 
onde  pefe  in  ppra  tutta  la  fua  fplendidczza  , e magnificenza  . Le  opere  far 
fatte  in  diverfi  tempi,  ma  per  non  interromperne  il  racconto , le  collocheremo 
fotto  gli  occhi  tutte  infieme  . Avea  egli  prima  propofto  di  far  drizzar* , e mat- 
tonare le  torte,  e fangofe  fue  llrade,  e rilarcire  le  fue  mura  ; ma  poiché  l’entra-] 
te  della  Città  non  erano  a ciò  {ufficienti,  fn  d’uopo  pigliar  efpediente  di  pone-] 
re  a quello  fine  una  nuova  gabella,  e tenuti  nella  Città  l'opra  ciò  più  configli, 
fu  conchiufo  nel  1 f j 5.  che  fi  metteflè  un  tornefe  a rotolo  fopra  il  pefce,carne 
falata,  e formaggio Surfe  tumulto  fra’popolari,  per  opra  di  Fucillo  Mico-. 
ne  Mercatante  di  vino  per  quella  nuova  gabella  ; e febbene  il  Toledo  con 
intrepidezza,  e vigore  avefl’e  ripreflb  il  tumulto  con  la  morte  di  Fucillo  , e de- 
gli altri  tumultuanti:  nulladimeno  > filmò  bene  non  cominciare  allora  ad 
efigerla  . Ma  fopragiunti  dapoi  nell’anno  1 f 9 f.  nuovi  bifogni  alla  Città  per 
gli  apparecchi , che  dovean  farli  contro  Barbarofli,  che  infettava  le  marine  del 
Regno  : fù  duopo  per  fupplire  alle  fpefe  , ponere  a’  20.  Marzo  di  quell’anno 
una  nuova  gabella  a Napoli  d\in  denaro  per  rotolo  ; e dovendo  per  li  Lifogni 
che  premevano,  quella  prontamente  efigerfi,  con  tal  occafione  proccurò  il  Vi- 
cere , fenza  che  perciò  ne  nafeeflero  più  rumori  , che  s’efigeiTe  non  men  l’una, 
che  l’altra  prima  importa  per  la  mattonata  , la  quale  inlìno  a quel  tempo  non 
t’era  ancora  efatta  . E da  quel  dì  narra  il  Rollo  fi  cominciarono  a levare 
le  felici , ch’eranoper  le  llrade  di  Napoli , e fi  pofero  i mattoni  . 

Per  la  venuta  dell’Imperadore,  ftantlo  gli  animi  diftratti  altrove,  s'inter- 
mife  il  lavoro,  ma,  coftui  partito  di  Napoli,  li  prolèguì  con  maggior  fervore . 
Fece  perciò  il  Toledo  , a fin  di  rendere  più  bella  , e fana  la  Città  , levare  mol- 
ti fupportici , che  tenevano  la  Città  ofeura  : levar  tutte  le  pennate,  che  erano 
avanti  le  cafe  , e le  botteghe  : fece  rifar  le  cloache,  perchè  correffero  con  mag- 
* gioì 
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gior  pendenza  al  mare:  fece  drizzare,  ed  appianare  tutte  le  ftradeje  diede  ani- 
mo a’  Cittadini, in  modo  che  ognuno  a gara  G sforzava  d'abbellire  le  fue  cafe, 
e palagi.  Refe  più  ampia, e forte  la  Città  con  allargar  più  in  fuori  le  fue  mura, 
così  dalla  parte  di  mare  , come  di  terra  , e con  tanta  preftezza  , che  fu  ma- 
ravioliajperciocchè  in  meno  di  due  anni  la  fece  circondare  di  un  muro  groflìfi* 
fimo  Con  terra  pieno  di  dentro , e fece  edificare  dentro  l’acqua  il  muro  della 
marina}  tanto  che  per  quella  ampliazione  rimafe  eftinta  la  memoria  delle  mu- 
raglie , ed  antiche  porte  edificate  dal  Re  Carlo  II.  e dagli  altri  Re  Angioini  . 
Non  s’intefero  più  i nomi  di  Porta  Don  Orfo  , di  Porta  Reale  antica  , di  Por- 
ta Petruccia  , di  Porta  del  Cartello  , e di  S.Giovanni  a Carbonara  . Egli  rac- 
chiufc  con  le  nuove  mura  molti  edifici  , e vi  racchiufe  anche  parte  dei  Moni 
te  S.Eramo , ed  Echia  , chiamato  ora  Pizzofalcone  , tanto  che  fu  ingrandita  > 
e magnificata  la  Città  per  due  parti  più  di  quella  , che  prima  era  1 . 

Fece  rifar  di  nuovo  il  Cartel  di  S.  Eramo  , rendendolo  , fecondo  l’ufo 
militare  di  que’  tempi , inefpngnabile  , poiché  oltre  il  buon  prefidio  , e mu- 
nizione , la  maggio»  parte  d'erto  fu  fatto  di  taglio  nel  proprio  monte  di  pie- 
tra : folo  il  Palazzo  , e la  Cittadella  furon  fatti  di  fabbrica  ; e vi  fece  cavare 
una  cirtema  nella  pietra  del  monte  irterto  di  grandezza  sì  smifurata  , che  pa- 
reggia alla  famofa  Pifcina  mirabile  di  Cajaimagnifico  veftigio  ch’è  a noi  riina- 
. fo  della  grandezza  Romana  . Fece  fare  i fuoi  forti  cavati  nella  pietra  ideila  , 
con  magnificenza  , ed  artificio  tale,  che  meritamente  portono  uguagliarli  agli 
antichi  edifici  de’  Romani . 

Oltre  il  famofo  Edificio  del  Palazzo  della  giurtizia  , ove  ragunò , come  fi 
è detto , tutti  i Tribunali , fece  altresì  edificare  dietro  il  Cartel  nuovo  un 
legai  Palagio  con  ameni  giardini , deftinato  per  abitazione  de’  Vicere  , che 
ora  appelliamo  il  Palazzo  vecchi» , a cagion  del  umovo  più  rtupendo  , e ma- 
gnifico , che  a fe  contiguo  , fece  edificar  poi  il  Vicere  Conte  di  Lemos  , a lato 
del  quale  , per  renderlo  più  augufto , fece  fare  un’ampia  ftrada  , diftendendo- 
la  fino  alia  nuova  Porta  Regale , che  ora  diciamo  dello  Spirito  Santo,  la  quale 
fin  al  prefente  ritiene  il  fuo  nome  ,^e  ftrada  di  Toleto  viene  perciò  chiamata  . 

Ampliò  pih  del  doppio  l’Arfenale  di  quel , ch’era  prima  , e lo  rid  urte  in 
tanta  grandezza  , che  gli  artigiani  vi  potevanodabbricare  tutto  in  un  tempo 
fedici  Galee  j e trovò  modo  , che  il  legname,  vi  fi  conducefle  con  più  facilità, 
C con  aliai  minore  fpefa  di  prima  . , 

Ornò  la  Città  di  molte  fontane  pubbliche  di  marmo, e nella  Piazza  della 
Selìaria  ne  fece  ergere  una  eh  amata  l’Atlante  , per  la  fua  ftatua  portante  sù 
gli  omeri  il  Mondo  , che  fù  fcolpita  di  mano  di  Giovanni  di  Nola  , il  più  fa- 
mofo  Scultore  di  que’  tempi  * . 

Ornolia  ancora  per  la  coflruzione  dì  nuove,  e magnifiche  Ghiefe  , ed 
Qfpedali  : nel  che  , oltre  la  grandezza  del  fuo  animo,  veniva  anche  fpinto 
dalia  fua  grande  pietà  , e religione  verfo  le  cofe  fagrate  . Egli  fondò  lo  Speda- 
le, e’1  magnifico  Tempio  dedicato  all’Apportolo  Giacomo  Protettor  delle  Spa- 

» gne, 
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gne  , per  maggior  comodo  della  fazione  Spagnuola  ; nel  di  cui  Coro , ancor 
vivo  , vi  fece  ergere  un  famofo  Sepolcro  di  marmo  , che  dove»  e/Ter  depofita- 
xio  delle  fue  offa  * intagliato  con  figure  di  baffo  rilievo  dal  rinomato  Scultore 
- Giovanni  di  Nola  . Riedificò  , ed  ampliò  la  Ghiefa  di  S.Niccolò,aHa  Dogana. 
Fece  edificare  da’  fondamenti  I’Ofpedaìe  di  Santa  Maria  di  Loreto  per  li  fan- 
ciulli orfani  « e l’altro  di  S.Ca ferina  dentro  S.Eligio  per  le  femmine  . Ma  ciò, 
che  fervi  non  meno  per  maggior  luftro , e decoro  della  Cittì  , che  della  no- 
fìra  Religione  , fu  la  diligenza  da  lui  ufata  perehè  le  Chiefe  fodero  ben  fervitej 
B riparaffero  le  antiche  , l’entrate  non  andafièro  a male  » i Preti  con  decoro, 
attendeffero  al  culto  divino,  ed  alle  cofe  facrate,e  riformò  per  quanto  s’appar- 
teneva a lui  la  efterior  politia  di  quelle.  Ordinò, che  le  Chiefe, che  fono  di  jut 
„ patronato  foffero  ben  fervite  , tenute  monde  , e Qon  decoro  : fece  reftituire 
tutte  le  loro  entrate  , ch’erano  da  varie  perfone  ufurpate . Ordinò , che  i Pre- 
ti doveffero  andar  in  abito,  e tonfura,  e decentemente  vediti,  altramente  non 
avuti  per  tali,  lì  caftigallero  ne’delitti  come  laici.  Egli  fù  che  introduffe  il  cul- 
to, che  ancor  dura  , che  quando  per  la  Città  li  porca  l’Eucareilia  agl’infermi, 
ufeiffe  con  Pallio  accompagnata  con  torchi  accefi.,  e con  pompa  ; e per  ren- 
der col  fuo  efempio  l’ufcita  più  augnila  , fe  veniva  egli  ad  incontrarfici , l’ac- 
compagnava con  tutta  la  fua  Corte  infino  al  luogo  dove  aveva  l’andare. 

^ : In  fine  dopo  avere  in  forma  più  magnifica, e nobile  innalzata  quella  Cit-’ 

. tà , vi  diede  ancora  altri  provvedimenti  per  renderla  più  falubre  , ed  abbon- 
dante , badando  non  meno  alla  fua  bellezza  , e magnificenza  , che  alla  fa- 
lliti , ed  abbondanza  de'  fuoi  abitatori . Era  Napoli  a’  fuoi  tempi  nell’eftà 
oppreffa  da  molte  infermità  , e la  cagione  principale  era  la  corruzzione  dell’a- 
ria cagionata  dalle  paludi  per  l’acqua,  che  bagnava  in  quelle  , le  quali  comin- 
ciavano dal  Territorio  diNola  fino  al  mare  camminando  per  Marigliano»Aver- 
fa , Acerra  , e la  Fragola  s la  qual  curruzzionc  talvolta  aogumentavafi  tanto  , 
che  s’infettava  tutta  Terra  di  Lavoro,  o gran  parte  di  quella  . Il  Toledo  dan- 
doa  tanto  male  opportuno  temedio , fece  fare  nel  mezzo  di  quelle  pianure  un 
gran  canale  profondo , con  argini  ben  grandi  alle  riviere  , dilponenda  il  ca- 
nal in  modo  , ove  fattele  acque  delle  paludi  veniffero  ivi  a calare  , e che  Tac- 
que ivi  raccolte  a gaffa  d’un  gran  fiume  correderò  tuttaal  mare  . Così  le  pa- 
ludi divennero  Cecche , e Napoli , la  Città  più  fana  del  Mondo . A quello  fine 
per  tener  coltivato  tutto  il  Paefe  intorno,  lo  fece  tutto  arare', e lavorare*  e oltre 
ciò  vi  (labili  un  fondo,  le  cui  rendite  ferviilèro  per  tener  Tempre  mondo,  e net- 
to il  canale  fuddetto  . Chiamarono  i noflri  maggiori  quello  canale  on- 

de , che  ora  fi  nomano  i Lagni , la  cura  de’  quali  ora  le  l’affume  il  Tribunale, 
della  Regia  Camera  , detonandovi  un  Prefidente  Coinmeffario  perchè  fi  ten- 
gano Tempre  purgatile  netti  . ’•  , - 

, Diede  ancora  varj provvedimenti  intorno  alle  vettovaglie  , e molti  altri 
ordini  perchè  in  Napoli  vi  foffe  abbondanza  di  grano,  proibendo  Teilrazzione 
di  quello  : che  niuno  poteffe  tener  magazzini  , nè  di  grano  , nè  d’orgio  per 
trtnta  miglia  lontanici  Napoli:  ed  introduffe  i partiti-de’grani  co’Mercatatit» 
per  mantener  l’abbondanza.  - . 
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L’eflèrfì  adunque  Napoli , col  correr  degli  anni  , renduta  una  delle  più 
fplendide  , e magnifiche  Città  del  Mondo  , tutto  fi  dee  al  Vicere  Toledo  ; 
poiché  da  ciò  avvenne  , che  gli  altri  Vicere  Spagnuoli  fuoi  fucccflbri  , a Tua 
imitazione  , prefc  per  illituto  , di  non  partirli  dal  governo  , fé  non  lafciava- 
no  in  quella,  una  lor  memoria  illuftre  di  famofi,  e fuperbi  edifici  • Nel  che  fi 
fegnalarono  i Duchi  d’Alva,  i Conti  di  Lemos,  li  Medina,  e tanti  altri,  come 
vedremo  nel  corfo  di  queft’Iftoria  . Tanto  che  per  quelli  intigni  , e magnifici 
monumenti  da  elfi  lafciati:  e da  tante  maravigliole  fabbriche  delle  nuove  Re» 
licioni  nella  (Iella  Città  dapoi  introdotte,  de’Teatini,  Gefuiti,  Girolamini,  e di 
tante  altre  , che  refefi  oltre  modo  ricchilfime  , v'hanno  innalzati  magnifici 
Tempi,  anzi  non  già  Monallerj , ma  Palagi  vaftillimi , e fuperbi:  eccelle  Tor- 
ri, e più  toilo  Cartelli , che  Conventi , fi  vede  ora  Napoli  gareggiar  colle  più 
grandi  Città  di  Europa  , con  Roma  , Cortautinopoli , Londra  , e Parigi . 

A queft’ifteflb  Minirtro  fi  dee  , e per  la  tanta  magnificenza  , alla  quale  la 
follevò , e per  l’innalzamento  de’  Tribunali , e per  la  più  ordinaria  refidenza 
de’ Baroni  in  quella  , che  fi  forte  Napoli  refa  cotanto  popolata  , e numerofa 
di  abitatori  : ancorché  v’avertè  pure  molto  conferito  le  (peflè  incurfioni  de* 
Corfari  Turchi  , che  a quelli  tempi  facevano  nelle  Terre,  e marine  del  Regno, 
onde  gli  abitatori  di  quelle  Terre  fpaventati , per  sfuggire  la  temuta  fchiavi- 
tudine  , fe  capitavano  nelle  loro  mani  , abbandonando  i loro  nidi  , fi  ritira- 
vano tutti  a Napoli . Così  molti  della  Corta  d'Amalfi  , di  Citara  Cartello  po- 
llo nella  marina  predò  Salerno , del  Cilento  , della  Cava,  dell’lfola  di  Ca- 
pri , e finalmente  di  Calabria  ci  vennero  W. 

(i)  V.  Summ. p/trt.4. lib. 7.  cjp»4» 


CAP.  IV. 

La  medejìma  provvidenza  vieti  data  dal  Ttledo  nelle  Trovine! e , » nel» 

J’ altre  Città  del  K_eguo  , per  Tocca/ione  , che  ne  diede 
Solimano  , che  con  potente  armata 
cercava  invaderlo. 

ANcorchè  il  Regno, nel  governo  di  D.Pietro  di  Toledo, non  avertè  nelle  fue 
Provincie  fofferti  que’  mali , che  feco  porta  una  viva  guerra  } nulla- 
dimeno  il  timore  di  quella  minacciata  da  due  Principi  potenti , da  Soli- 
mano, e da  Francefco  I.  Re  di  Francia  , che  collegati  infieme  dirizzavano 
tutti  i loro  penfieri  , e tutte  le  loro  forze  per  deprimere  tanta  potenza  di  Car- 
lo Imperadore,  era  peggiore  della  guerra  ideila  . Solimano  irritato  contro  Ce- 
fare  per  avergli  fraftomata  l’imprefa  del  Regno  di  Tunifi  , e per  vendicarli 
d’aver  porto  il  fuo  efercito  in  fuga  , e cacciatolo  dallTlngheria  , avea  fatto 
nell’anno  1 f 3 7.  apparecchiare  una  potentiflìma  armata  per  la  conquida  del 
Regno  di  Napoli . Era  ancora  (limulato  a queft’imprefa  per  mezzo  d’un  luo 
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Àmbafciadore  dal  Re  di  Francia  , e da  Troilo  Pignatello  '‘1  « il  quale  per  ven  - 
dicarfì  della  ignominiofa  morte  fatta  dare  dal  Toledo  al  Commendator  fuo  fra- 
tello,  erafi  con  molti  altri  fnorufdti  partito  dal  Regno  , e ricovratilt  in  Ce- 
ftantinopoli , follecitavano  con  acuti  IMmoliquell’Imperadore  a non  tardare  -, 
e gli  dipinfero  l’imprefa  molto  facile  , poiché  dovendo  Cefare  impiegarli  alla 
difefa  della  guerra  , che  il  Re  di  Francia  era  per  movergli  in  Lombardia  per 

10  Stato  di  Milano  , non  avrebbe  potuto  refiftergli . Si  rifolfe  per  ciò  con  pre- 
ftezza  Solimano  a muoverli , e fece  collo  porre  in  ordine  un  efercito  di  lo.m. 
foldati , e partendo  egli  da  Collancinopoli  per  terra  , giunfe  alla  Velona  a’i  j. 
di  Luglio  di  quell'anno  i fece  anche  apprettare  nel  medefimo  tempo  un’arma- 
ta di  zoo.  vele  da  carico,  e di  gente  da  combattere  , dandone  il  comando 
al  fuo  famofo  Ammiraglio  BarbarolTa  , il  quale  quali  ad  un  medefimo  tem- 
po , che  egli  per  terra  giunfe  alla  Velona  , vi  giunfe  egli  per  mare  còlla  fua 
armata  . 

Il  Vicere , che  molti  meli  prima  , invigilando  agli  andamenti  de’  fuo- 
rufciti  ricovraci  inCottantinopoli , avea  avuti  avvili  da  Scipione  di  Somma 
Vicere  della  Provincia  d'Otranto  de’  maneggi  del  Pignatello  , e di  quanto  li 
trattava  in  quella  Corte  , e della  rifoluzione  di  Solimano  , come  potè  meglio 
diede  collo  principio  alla  fortificazione  delle  riviere  del  Regno  i e fcri/Te  im- 
mantenente a Cefare  , ragguagliandolo  di  ciò  che  dal  Turco  11  meditava  , 
e che  a fine  di  reilttergli  , gli  mandale  cotto  foccorfo  di  fanteria  Spagnuola  » 
per  raddoppiare  i prelidi  , avendo  egli  intanto  di  munizione  , e di  vettovaglie 

11  tutto  provveduto . Ordinò  pertanto  agli  uomini  d’arme  » che  fi  raccoglief- 
fero  fotto  le  loro  bandiere , e ragunatigli  tutti , gli  fece  accampare  nella  Pu- 
glia piana  , donde  poteva!!  con  prellezza  foccorrere  a tutte  le  riviere  . Di- 
ilribuì  ancora  le  milizie  per  guardia  di  Napoli  -,  epoicliè  il  trattava  della  di- 
fefa da  farli  contro  il  Nemico  comune  , fidoflì  de’  propri  Cittadini , met- 
tendo in  loro  mani  le  arme  , acciò  fi  difendettero  bifognando  : i quali  con 
molta  intrepidezza  s’offerirono  andare  incontro  a mille  morti  per  reliftere  al- 
l’olle  implacabile  del  Crillianefimo  . Fece  poi  chiamare  i Baroni  del  Regno  » 
e ragunatigli  tutti  in  un  generai  parlamento  tenuto  dentro  il  Callel  nuovo  , 
efpole  loro  la  cagione  della  chiamata,  il  grave  pericolo  nel  quale  erano,  e che 
Solimano  eflendo  gii  partito  con  pocencillimo  efercito  da  Collantinopoli  per 
aflaltare  il  Regno  , hi  fogna  va  per  ciò  armarli  per  una  valida  difefa  . Tutti  fi 
offerirono  con  la  medclìma  prontezza  ; onde  ogni  uno  finito  il  parlamento  11 
diede  a provvederfi  d’arme  , ed  accingerli  colla  maggior  prellezza  , e folleci- 
tudine . 

In  quello  giunfero  al  Porto  di  Napoli  24.  Navi  cariche  di  Spagnuoli , ed 
indi  a poco  arrivò  il  Principe  Doria  con  sy.  Galee  , e dueGaleoni  ; ed  ap- 
prettò encraron  cinque  altre  Galee  mandate  da  Papa  Paolo  IU.a  cui  molto  pre- 
meva render  vani  i conceputi  difegnidi  Solimano  . Partì  l’armata  dopo  efler- 
fi  provveduta  delle  cofe  bifognevoli  per  la  volta  di  Melfina  , sù  della  quale  il 

I » To- 


ro Ciior.Jcl  Rollò,  141. 


/ 


c 


Digitized  by  Google 


68  Dell*  Istoria  Civile 

Toledo  vi  mandò  D.Garzia  fuo  figliuolo, e navigando  verfoLevantè,pofe  ilDo- 
ria  in  Scompiglio  l’armata  nemica  . Partito  il  Dori»  , il  Vicere  mandò  alla 
volta  di  Puglia  la  fanteria  Spagnuola  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  ; ed  avuta 
certa  notizia  , che  Solimano  era  giunto  alla  Vclona  , partì  egli  da  Napoli  fe- 
guitato  dal  Baronaggio  , e da  molta  cavalleria  a’ 2 3.  di  Luglio  , e giunto 
a Melfi,  quivi  fece  far  raffègna  generale  di  tutto  il  fuo  efercito . In  quello  ven- 
negli  nuova, come  ilBafsàLiifiìbeo,arrivatoaH’improvvifoaOaftro,avea  polla 
a lacco  , ed  a fuoco  quella  Terra  , e prefe  le  donne  , ed  i giovani  , ii  redo 
avea  fatto  morire  : poi  alfalito  Ugento  , lo  fece  brugiare  con  molti  Cafali 
attorno.  E nel  medefimo  tempo  Barbarofla  approdato  con  fettanta  Galee  in 
Otranto,  fece  sbarcar  molta  gente,  e cavalli  per  invader  queTuoghi } ma 
trovandoli  Scipione  di  Somma  Governatore  di  quella  Provincia  , il  quale  fla- 
va ben  provveduto  di  gente , e cavalli , ancor  che  a lungo  andare  non  avreb- 
be  potuto  refiftere  a tanta  furia  , pure  con  molte  fcaramuccie , gagliardamen- 
te ii  di  fcfe  . Ciò  incefo  dal  Viceré  , fpinfe  avanti  le  fue  genti  da  Melfi  , eli 
portò  a Taranto  , per  elfer  più  pronta  a foccorrerlo  ; ma  appena  ivi  giunto  , 
gli  venne  avvifo  , come  gl’inimici  s’erano  ritirati , ed  imbarcati  } ed  intefe 
anche  da  alcuni  Turchi  fatti  prigioni, come  Solimano  fi  era  anche  partito  dalla 
Velona  per  alTalire  l’I fola  di  Corfù  , e forprenderla  a’  Veneziani . 

La  cagion  di  sì  improvifa  ritirata  di  Solimano  fù  , perchè  ebbe  nuova  » 
che  tutte  le  riviere  del  Regno  (lavano  ben  munite  , e fortificate  di  buoni  pre- 
fidj , di  valorofi  foldati , e di  vettovaglie  , e che  il  Vicere  flava  in  campa- 
gna con  30.  m.  uomini , e che  il  Papa  afloldava  gente  per  foccorrerlo-.  Ebbe 
anche  avvifo  , che  il  Principe  Poria  avea  fracaflate  molte  Galee  delia  fu* 
armata  * e che  l’armata  Veneziana  ( ancorché  vi  fofle  fra  di  lor  tregua  , ri- 
putandola i Veneziani  per  rotta  , a cagion,  che  Solimano  in  quell’anno  avea 
fatto  ritenere  in  Levante  20.  loro  Gàlee)  dubitava  non  fe  l'intendeflè  col  Do- 
ria  , e s’unifle  anche  a’fuoi  danni  ; onde  dovendoli  ritirare  , per  non  perdere 
la  riputazione , nè  dimoftrar  viltà , andò  ad  allattare  Corfù  . 

Difiìpato  perciò  il  nemico , licenziò  il  Vicere  (dopo  aver  loro  refi  molti 
ringraziamenti  ) i Baroni , e ad  ogni  uno  , che  potelie  tornare  a cafa  fua  , 
come  fecero . Ma  egli  confiderando,  che  il  Turco  non  era  per  defiftere  dal- 
l’imprefa  del  Regno  , e conofcendo  di  quanto  giovamento  gli  era  flato  lo  ftar 
prcvifto  di  gente  , deliberò  di  fortificare  tutte  le  Terre  della  riviera  } e vifi- 
tando  quelle  con  buoni  Architetti,  ed  uomini  di  guerra,  diede  ordine  per  fab- 
bricare il  Caftello  di  Reggio  . Cinfe  di  baloardi , e di  mura  la  Città  di  Co- 
ttone : fece  fabbricare  il  Caftello  di  Cadrò  , di  Otranto  , di  Lecce  , di  Gal- 
lipoli , di  Trani , di  Barletta  , di  Brindili,  di  Monopoli  , e di  Manfredo- 
nia j e fece  ancora  fortificar  Vedi  Città  polla  nell’ultima  punta  del  Monte 
Gargano  : ed  avendo  con  tal  occafione  fcorto  , che  la  maggior  parte  del  Re- 
gno , e particolarmente  le  Città  di  Puglia  erano  oltremodo  opprelfe  da  grulli 
debiti  , onde  ne  naiceva , che  molte  fi  dubitavano , e fi  rendevano  im- 
potenti a’ pagamenti  fifcali  : egli  trovò  rimedi  così  efficaci , e profittevoli  , 
che  in  pochi  anni  furono  le  Cit^à  libere  da’  debiti , ri  dorate  tutte  le  loro  en- 
trate » 
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trac»  , e tornate  a popolarli  con  accrefcimento  di  fuochi  : in  cotal  modo  fui 
rinfrancata  Barletta  , Trani  « Bifceglia  , Monopoli , Manfredonia  , S.  Se. 
vero»  Rutigiiano»  Minervino  » e molte  altre  Città  oppreflc  , e furono  re** 
dente  , e rilevate  le  loro  entrate  . Così  il  Toledo  avendo  felicemente  termi- 
nata la  fua  efpedizione  » ripartito  poi  Pefercito  per  gli  alloggiamenti  , fe  ne 
ritornò  a Napoli . La  Città , in  grazia  d’un  così  fegnalato  beneficio  , gli  donò 
«na  collana  d’oro  lavorata  con  grande  arteficio  , fatta  a fpefe  del  pnhblico  ^ 
e come  liberatore  d’un  si  formidabile  t e potente  nemico  , gli  refe  pubbliche 
grazie . 

Ma  il  Vicere, di  ciò  non  foddisfatto,  non  tralafciò  ne’  Tegnenti  anni,  per 
maggiormente  munire  il  Regno  contro  l’incurfioni  di  sì  forte  nemico,  ìi  for- 
tificare l’altre  Città  , e Terre , e le  marine  tutte  del  Regno  . 

Egli  fù  autore  preflb  a Carlo  V.  per  far  ordinare,  che  in  tutte  le  riviere 
del  Regno  fi  edificaifero  di  palio  in  paflo  ben  alte  Torri , con  fitu3rvi  certi  % 
e perpetui  dipendi  per  chi  le  cuftodiva  , affinchè  l’una  dando  avvifo  all’altra 
di  qualche  sbarco  di  Corfare  Turco  , potefiero  i paefani  ammoniti  falvarfi  . 
Fece  ancora  ne’ confini  del  Regno  verfo  lo  Stato  Ecclefiaftico  , coftruire  una 
gran  Torre,  chiamata  del  Porto  di  Martino  Severo, per  lìcurtà  de’buoni.e  per 
vendetta  de’rei . E nell’Apruzzo  fecevi  riedificare  un  ficuro  Cartello , fiecome 
fece  in  Terra  di  Lavoro  a Capua  , nel  qual  tempo  fece  anche  rifar  di  nuovo 
il  Cartello  di  Baja  . 

La  Città  di  Pozzuoli  a quello  Vicere  dee  la  fua  confervazione  , e che 
ora  ancor  duri  fopra  la  Terra  , e non  , come  Cuma  , Baja  , e Mifeno  , co- 
priflèro  le  fue  mura  arena  , ed  erba  . I fpeffi  cremuoti  dell’anno  1 5-58.  le  or- 
rendiffime  voragini  aperte  in  quel  piano  , ch’è  tra  il  Lago  Averno  , e Monte 
Barbaro  , dalle  quali  furiofamente  ufcivano  pietre  > fiamme  , e gran  nubi 
di  fumo  , e di  cenere  $ fpavsntarono  in  maniera  i vicini  Pozzolani , che 
abbandonando  le  lor  cafe  , tutti  fe  ne  fuggirono  , molti  per  mare  , e moki 
per  terra  colle  loro  mogli  , e figliuoli , lafciando  defolata  quella  Città  . Il 
che  intefo  dal  Vicere  cavalcò  fubito  a quella  volta  , e fermatcfi  fui  monte  di 
S.Gennaro  , vide  la  mifera  Città  coverta  tutta  di  cenere  , che  appena  fi  ve- 
deva vertigio  di  cafe  * per  la  cui  rovina  i Pozzolani  aveano  determinato  di 
abbandonarla  affatto  . Ma  il  Vicere  non  volle  acconfentire  , che  fi  defolafle 
una  Città  tanto  antica  , ed  un  tempo  cotanto  famofa  . Fece  far  bando  , che 
tutti  ivi  fi  ripatriafTero  , con  fargli  franchi  di  pagamenti  per  molti  anni  ) 
e per  dar  loro  più  animo  , vi  fece  edificare  un  magnifico  Palagio , con  una 
forte  Torre  , e pubbliche  fontane  . E perchè  s’agevolafTe  il  commercio  tra’ 
Napoletani,  e’  Pozzolani,  fece  rifar  la  via,  donde  fi  viene  a Napoli,  ed  appi*'- 
nò,  e refe  più  larga  , e luminofa  quella  mirabile  grotta  ( maravigliofo  vertigio 
della  potenza  Romana  ) tal  che  per  quella  vi  fi  poterti  partine  fenza  lume  . 
Fece  a quefto  fine  riftaurare  , come  fi  potè  meglio  , i Bagni  , e rifare  le  mura 
della  Città)  e per  renderla  più  piena  d abitatori , quando  prima  foleva  an- 
darvi per  fua  falute  a dimorarvi  la  Primavera  fidamente , fi  allargò  poi 
ad  andarvi  ad  abitare  la  metà  dell’anno  j ed  effendo  di  nnoyo  Barbaro!!» 
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nel  i 5-44.  tornato  ad  infettare  il  Regno,  medicando  dopo  aver  Taccheggiate 
I’lfole  d’Ifchia  , e di  Procida  , di  far  lo  fletto  a Pozzuoli,  ficcome  avea  già  co- 
minciato da  mare  a batterla  : tenendovi  il  Vicere  dentro  un  conveniente  pre- 
lìdio , e cavalcando  egli  fletto  con  preftezza  con  tutta  la  cavalleria  , e molta 
gente  da  Napoli , e delle  Terre  convicine  , giunto  che  fù  al  Borgo  di  quella 
Città,  Barbarofla  veduta  la  moltitudine  della  gente  , lì  ritirò  Tubi  to  , profe- 
guendo  il  Tuo  viaggio  vcrfo  Levante , ed  il  Vicere  liberator  di  quella  , fece 
ritorno  a Napoli . Tanta  previdenza  diede  egli  per  liberar  le  Città  del  Regno 
dalle  invalioni  di  sì  potenti , e fattidiofi  nemici . 

I.  Giudei  di/cacciati  dal  . 

NOn  minore  providenza  fù  riputata  quella  , che  diede  quello  Minillro 
nel  i f4o.  alla  Città  , e Regno , con  averne  difcacciati  i Giudei  : elfi 
ci  vennero  la  prima  volta  intorno  l’anno  1200.  e s’erano  , precifamente  in 
Calabria  , allargati  cotanto  , che  popolarono  contrade  intere  di  varie  Città  , 
tal  che  acquiftarono  il  nome  di  Giudecbe  j e crebbero  in  sì  gran  numero, 
e ricchezze,  che  avendo  i Giudei  dell’Afia  perfuafo  il  Turco  ad  occupare  il 
fepolcro  di  Davide,  fotto  mentito  prefetto  di  nafcofto  teforo , lìccome  già 
avvenne  , con  danno  , e difpendio  gravilfimo  de’  Criftiani  : Martino  V.  irri- 
tato per  ciò  contro  i Giudei  del  Regno,  s’adoperò  con  la  Regina  Giovanna  II. 
che  ne  portaflèro  coftoro  la  pena  j il  perchè  a’  1 8.  Ottobre  del  14*9.  ordinò 
ella  a Lodovico  d’Angiò  Duca  di  Calabria  , che  faceffe  efigere  da  cisfcun 
Ebreo,  fìamafcolo,  lìa  femmina  , il  terzo  d’uno  feudo  } e fù  sì  grande  la 
fomma  , che  fe  ne  ritratte  , che  compensò  la  fpefa  già  fatta  nell’Alìa  per  Io 
riacquifto  «Lei  Sagro  Sepolcro  . Ci  vennero  la  feconda  volta  nel  1491.  al- 
lor  che  cacciati  da  Spagna  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  , mefcolati  co’  pri- 
mi , popolarono  affai  più  le  Giudeche  da  elfi  abitate  , dove  in  breve  tempo 
multiplicati  , divennero  ricchiflìini } poiché  quivi  con  molto  lor  utile  fi  po- 
fero  ad  efercitar  la  loro  arte  di  comprare , e vendere  vedi , ed  altre  robe  ufa- 
te  , ma  fopra  tutto  a dar  denari  ad  impreftanza  a grolfillìme  ufure  f 2J  . La 
comodità  era  grande,  ma  gl’interelfi,  che  fofFrivano  coloro,  che  vi  avean  ne- 
gozio,erano  incollerabiìi . Narra  Gregorio  Rotto'?),  che  in  que’mcfi.che  flet- 
te J’Imperadore  in  Napoli,  fi  videro  impoverire  molti  Cittadini,  e particolar- 
mente molti  Signori, e Nobili, i quali  per  moftrare  in  quell’occafione  il  lor  fa- 
tto, s’aveano  impegnato  a’Giudei  quali  tutti  i loro  argenti,  e robe,  i quali  ri- 
cavandone ufure  groffilfime  , s’erano  fatti  ricchilfimi , e più  farebbe  flato  il 
loro  guadagno,  sè  più  lungo  tempo  Cefare  fi  fotte  trattenuto  in  Napoli  . 
Quantunque  dal  Re  Ferdinando  fodero  flati  fcacciati  da  Spagna  , furono 
però  fofferti  nel  Regno  dall’Imperador  Carlo  V.  il  qjaale  , perchè  non  fi  con- 
tondeffero  con  gli  altri , ordinò,  che  abitaflero  tutti  in  una  ftrada  , e por- 
ca fiero 
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taffero  un  fegno  in  capo  , così  uomini  , come  donne  (I>  ; ma  effondo  ne’  tem- 
pi del  Toledo  crefciute  le  loro  ufure  , e piena  la  Città  di  richiami  contro  l’e- 
ftorfioni  che  facevano,(limò  bene  il  Vicere  informarne  l’Imperadore,dal  quale 
ottenne  ordine  di  cacciargli , onde  nel  i f 40 . fece  pubblicar  bando  * che  par- 
tiflèro  tutti  da  Napoli  , e dal  Regno  ' . Partirono  finalmente  , e fe  ne  anda- 
rono la  maggior  parte  in  Roma  , ed  altri  in  altre  parti  ; onde  avvenne  , che 
le  (lrade,ove  uniti  abitavano,  ritengono  anche  ora  il  nomedi  Giudecbe, e co- 
loro che  efercicano  la  lor  arte  , Giudei  fian  nomati . 

Il  rimedio  però  ufato  dal  Vicere  farebbe  (tato  peggiore  del  male , se  dal- 
la pietà  d’alcuni , e providenza  del  medefimo  non  fi  riparava  i poiché  man- 
cata quella  comodità  d’impegnare  con  gli  Giudei  , i bifognofi  ricorrevano 
a’  Criiliani , i quali  allettati  dal  grofTo  guadagno  , cominciarono  a far  peg- 
gio , che  non  facevano  i Giudei  * perlochè,  a fine  che  non  mancaffo  il  co- 
modo a’  b:lognofi  di  tor  denari  ad  impreltanza  , e per  togliere  a’  Cittadini 
l’occafione  d imitare  , e forfè  di  fuperare  il  rigor  degli  Ebrei,  fù  iftituito  il 
Sagro  Monte  della  Pietà  , affine  di  rifcattar  i pegni  da’  Giudei  , e di  fovve-  . ' 
Dire  a'  hilogni  de’ poveri  , dove  fino  a’ dì  nofiri  fi  foinminiftrano  denari  fui 
pegno  con  moderate  ufure  , e fino  alla  Tomaia  di  ducati  diece  fenza  interefle 
alcuno'**. 

Con  tanta  favlezza  , e con  tanta  foddlsfazione  de’  popoli  governi  il 
Toledo  fin  qui  il  Regno  , e toltone  1’avverfione  d’alcuni  Nubili  mal  conten- 
ti del  fco  rigore  , era  da  tutti  amato , ubbidito  , ed  in  fommo  pregio 
avuto . 

Ma  un  nuovo  accidente  pur  troppo  infaulìo  * conturbò  tutto  il  bell’or- 
dine , e pofe  foflopra  sì  bell’armonia  ; « fe  l’amore  al  proprio  Principe  , e la 
fedelcà  de’  Napoletani  verfo  Cefare  , non  v’avefle  porto  argine  , avrebbe 
portare  peggiori  calamità  , e ruine . Quello  fi  fù  l’efforfi  voluto  a’  tempi 
del  fuo  governo  tentare  di  porre  nel  Regno  il  Tribunal  icWlnqui fiatone  al- 
l’ufo di  Spagna  : la  cui  irtoria , per  contenere  uno  de’  fuccelfi  più  rimarche- 
voli , e’1  pregio  maggiore  della  cortanza  infieme  , e fedeltà  de’  Napole- 
tani, faremo  qui  , come  In  proprio  luogo  , a paratamente  narrare, 
non  riputando  doverla  rapportare  al  Capo  della  Polirla 
Ecclefiaftica , contenendo  quelli  fuccelfi  più 
del  politico,  e temporale,  che  dello 
fpirituale  delle  nortre 
Chiefe . 


cap; 

fi)  Vedi  liPramm.  Dtjudtìt  nell’antiche  edizioni  di  Napoli  del  Jj70.  ediYe»ez/ad«iif?9. 
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CAP.  V. 

TnqttìfìiioHe  eofiantemente  da'  Napoletani  rifiutata  j* 

. t per  quali  capi  oh  i . 

RAglemevolmente  alcuni  fi  maravigliano,  onde  Ga  nato  , che  i Napoletani 
uomini  reputati  cotanto  pii , e religiofi,  che  talora  non  fapendo  tener  la 
via  di  mezzo  , fono  traboccati  nella  fuperftizione  » e in  foverchia  credulità  , 
abbiano  poi  avuto  Tempre  in  orrore  il  Tribunal  dell’Inquifizione?Come  aven- 
do potuto  fofferir  tanti  gravamenti  , ed  abuG  introdotti  nel  Regno  dalla  Cor- 
te di  Roma  , non  foffèrir  queft’altro  , che  lor  G proponeva  fotte  onedi  , e Sa- 
lutari colori)  di  confervar  intatta  , e Gncera  la  loro  antica  religione , non 
farla  contaminare  da’  novelli  errori,  ed  ereGe  , le  quali  farebbero  dati  cagione 
l’eterna  , ed  irreparabile  lor  perdizione  ? Ne’  PonteGcati  d’Aleffandro  VI. 
di  Giulio  IL  di  Lione  X.  e di  Clemente  VII.  aveano  tollerati  gli  abuG  tra- 
fcorG  in  quella  Corte  nell’ultima  eftremità . Roma  coll’autorità  dell’indulgen- 
ze  , con  la  larghezza  delle  difpenfe  , con  gli  fpogli , colle  riferve  , colle  efpet* 
tative , con  volere  Pannate  de’  benefici , che  fi  conferivano  , e con  le  fpele  « 
che  nella  fpedizione  d’elfi  fi  facevano  negli  Uffici  tanto  multiplicati  di  quella 
Corte  i non  attendeva  ad  altro  , che  ad  efigere  con  qued'arte  Somme  immen- 
fe  di  denari  non  meno  dal  nodro  Regno,  che  da  tutta  la  Cridianità  . Vedeva- 
no impode  fpefle  , e gravofe  decime  a’Cleri , a’Monaderi,  ed  a tutti  gli  Eccle- 
lìadici  del  Regno  per  tirar  denaro  in  Roma  , « fi  foffierivano  . Le  elezioni 
de’  Prelati  , la  collazione  della  maggior  parte  delle  dignità  , e benefici  tan- 
to maggiori  , quanto  minori  , infino  all’infime  Arcipreeure  , e Canonicati  * 
s’erano  involate  al  Clero  , ed  al  Popolo , ed  alli  proprj  Ordinari  , ed  erano 
tutte  paffate  in  Roma  . Ciò  che  pure  farebbe  dato  comportabile  , fe  in  quel- 
le G folle  avuta  cura  maggiore  della  Salute  dell’anime  , e le  cote  Ecclefiadiche 
follerò  governate  rettamente  5 ma  G vedeva  il  contrario  , poiché  molti  bene- 
fici incompatibili  G conferivano  in  una  perfona  medefima  , nè  avendo  rispet- 
to alcuno  a’ meriti  degli  uomini , fi  didribuivano  per  favori  , 0 in  perfone 
incapaci  per  l’età,  0 in  uomini  vacui  al  tutto  di  dottrina , e di  lettere,  e quel- 
ch’era  peggio , Spellò  in  perfone  di  perditiffimi  codumi  '1  . 1 benefici  del 
Regno  , che  fecondo  le  difpofizjoni  de’  Canoni  , non  potevano  conferirfi  fo 
non  a’  Nazionali , erano  a codoro  tolti,  e conferiti  a’  peregrini  , e foradieri. 
Me’  Tribunali  Ecclefiadici  non  erano  curate  le  tante  forprefe  fopra  la  giu- 
rifdizione  del  Re  , e li  tanti  abuG  , e corruttele  , onde  con  talfe  intollerabili 
erano  angariati  i poveri  litiganti.  Si  tolleravano  gli  acquidi  immenfi  de’  da- 
tili delle  Chiefe  , e Monafterj , ancorché  vede/Tero  , che  il  tutto  dovrà  ridon- 
dare in  loro  povertà, e miferia.  Le  violenze,  che  lor  fi  facevano  in  obbligargli 
a forza  a vendere  le  proprie  cafe  per  render  quelle  vie  più  magnifiche  , e So- 
vente 
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vente  anche  perchè  non  le  mancaffero  ampi  Portici, e Logge.  Non  dava  ior* 
sù  gli  occhi , che  immuni , ed  efenti  gli  Ecclefiaftici  da  qualunque  pefo  , ri- 
maneffero  elfi  foli  a fopportare  i pefi  pubblici, e del  Re.  Tante,  ed  altre  mol- 
te gravezze  , che  qui  fi  tralafciano,  fi  poterono  ben  tollerare  da’  Napoletani} 
come  poi  del  nuovo  giogo  dell’Inquifizione  poteron  avere  tanta  abominazio- 
ne, che  fino  il  nome  loro  dava  ojrore,deve  certamente  far  maravigliare  ogni 
uno  : e ciò  , che  era  più  ftupore,  l’abborrimento  fu  tale,  che  tramandato  per 
lungo  corfo  d’anni  da  padre  in  figlio  come  per  fucceifione,  fi  è ne’loro  animi 
cotanto  radicato , che  nè  il  corfo  di  più  fecoli  , nè  la  contraria  inclinazione 
d'alcuni  de’  loro  Re,  nè  le  macchinazioni, ed  accortezze  della  Corte  di  Roma, 
l’han  potuto  fvellere  : tanto  che  ora  col  favore  d’un  più  benigno  Giove  , fatto 
più  forte  , e grande,  non  teme  le  fcoflè  di  qualunque  più  impetuofo  vento  . 

Cotanto  beneficio,  chi  ’l  crederebbe  , noi  lo  dobbiamo  , principalmente 
agli  Spagnuoli,  ed  in  fecondo  luogo  alla  Gorte  ifteffa  di  Roma  $ ed  affinchè  ciò 
più  chiaramente  s’intenda,  è di  meilieri, che  epilogando  ciò,  che  nel  XIX.  li- 
bro di  qutft’lftoria  fi  dille  intorno  alla  fua  origine, fi  vegga  come  dopo  gli  An- 
gioini fi  folfe  fra  noi  praticata  l’Irquifizione  , infino  a’  tempi  di  Ferdinando  il 
Cattolico.nel  cui  Regno, per  le  cagioni,che  diremo, comincioffi  ad  avere  in  or- 
rore , ed  abbonimento  , il  che  poi  fi  ridujfe  al  colmo  neU’Imperio  di  Carlo  V. 
e di  Filippo  II.  fuo  fucceflore  , con  effer  continuato  poi  fino  al  prefente. 

Da  poi  che  l’Imperador  Federigo  II.  per  quella  fua  terribile  Coflituzions 
Tiictmfutilem  pubblicata  per  (terminare  i Patareni , e gli  Arnaldifti , e tanti 
altri  eretici  infortì  in  quel  tempo  contro  la  Chiefa,  perii  depravati , e corrotti» 
coftumi  degli  Ecclefiaftici  , ebbe  date  l’ultime  pruove  del  fuo  rjgqre  per  eftir- 
pargli  affatto  : alcuni  di  effi  pertinaci  ne’  loro  errori,  per  non  abbandonargli, 
licorfero  , chi  alla  protezione  di  qualche  Principe  , e chi  affettando  una  pura 
vita  Appoftolica,  fimulando  virtù,  e coftanza»  niente  curando  morti,  e prigio- 
nie, fi  rifolfero  di  foffrire  qualunque  ftrazj,e  tormenti, ed  eziandio  le  morti  più 
crudeli.  Coftoro  per  tal  cagione  amarono  edere  chiamati  Fat  Areni , riputandoli 
perciò  fomiglianti  a’  Martiri  dell’antica  Chiefa  . Multiplicolll  il  lor  numero, 
e non  vi  fù  Città  d’Italia  , che  non  ne  reftaffe  infetta  . Gli  altri  , fra’  quali 
i più  confiderabili  furono  gli  AlLìgefi  , per  un’aitra  via  più  fi  diffeminarono, 
poiché  edèndo  favoreggiati  dal  Conte  di  Tolofa  , e da  altre  perfone  di  (lima  , 
.avevano  fparfa  la  loro  dottrina  in  molte  Provincie  della  Francia  . 

Surfero  opportunamente  in  quefti  medefimi  tempi  a favor  della  Chiefa 
Romana  que’  due  grandi  uomini , Domenico  , e Francefco  , i quali  per  Ik 
loro  fantità  refifi  chiari  da  per  tutto  , fondarono  come  fi  dille  , le  Religioni 
de’  Predicatori,  e de’  Frati  Minori  : ed  in  vero  affai  opportuni  ci  vennero  per 
refiftere  a si  contrari  venti , onde  la  Navicella  di  Pietro  era  combattuta  -,  ma 
tennero  di  verfe  ftrade  . Francefco  per  opporli  a’  Patareni  volle  col  fuo  elempio 
moftrare  qual  foffo  ia  vera  vita  Appoftolica , ed  il  vero  imitare  Crifto,  fondan- 
do la  fila  Religione  in  una  rigida  povertà  , nell’umiltà  , e ne’  puri  , ed  in-* 
corrotti  coftumi:  acciocché  coH’efempio,e  coll’opere  riduceffe  i traviati  iu  via. 

Domenico  di  Nazione  Spagnuola  , e del  nobil  legnaggio  de’Gufmani , 
•£om.lV.  K fù 
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/ù  rivolto  co*  Tuoi  Frati  ad  abbattere  gli  altri , e principalmente  gli  Albjgefi  ) 
contro  i quali,  armato  di  forte  zelo,  difputb  , orò  , declamò  , e colle  fue  predi- 
che , e concioni  cercava  convincergli  de’  loro  errori , e far  accorta  la  gente 
a non  lafciarfi  ingannare.Ma  poco  giovando  con  quegli  opinati  le  difpute,e  le 
prediche  , (limò  più  opportuno  mezzo  per  eftirpargli,  di  ricorrere  (come  avea- 
no  fatto  i contrari)  agli  ajuti  de’Principije  cibato  dal  Pontefice  Innocenzio  III, 
Inquifitor  generale  controdi  loro  , ricorfe  agli  ajati  del  Conte  di  Monteforte, 
e di  molti  altri  Signori  Spagnuoli , Tedefchi , e Francefi  : quelli  uniti  con 
gran  numero  di  Prelati , e molte  truppe  , prefero  contro  di  loro  la  Croce  , 
e cosi  crocefignati  feorrevano  le  Provincie  per  diltruggergli , e feorrendo 
per  la  Narbona  , e per  altri  luoghi , molti  ne  vinfero  , e dillruflero  . Nòdi 
ciò  contento  Domenico  venne  in  Roma  , e nel  Concilio  , che  fi  tenne  in  La* 
terano  » in  più  feffioni  orò  contro  gli  Albigefi  , e fece  condannar  per  eretica, 
la  loro  dottrina  - 

Da  quello  principio  nacque  poi  il  collume  , che  nelle  Provincie  paca- 
te , ove  gli  eretici  non  erano  a turme  , tanto  che  folle  bifogno  di  cruciate  , 
fofpettandofi  in  qualche  Città  effervi  eretici , fi  mandaflero  dal  Papa  gl’In- 
quifitori;  e poiché  in  Roma  era  piaciuta  più  l’opera  di  Domenico  » che  di 
Francefco  : fù  dato  quell’ufficio  principalmente  a’  Domenicani  , i quali  uni- 
ti col  Magillrato  Secolare  inquifivano  degli  errori  i e coloro  , che  erano  con- 
vintigli! gli  fentenziavano  con  dichiarargli  eretiche  dopo  quello  gli  davano  al 
braccio  del  Magillrato  Secolare  per  fargli  ardere  , o in  altro  modo  punire . 

Nei  Regno  degli  Svevi  , Federigo  II.  e Manfredi  non  permifero  , che  da 
Roma  venifiero  Inquilìtori  , ma  ficcome  fù  rapportato  nel  riferito  libro  XIX. 
fi  valeva,  intorno  alla  conofcenza  del  diritto  , de’  Prelati  del  Regno,  e per  ciò 
che  riguardava  la  conofcenza  deL  fatto  e della  condannagione  , de’  fuoi  or- 
dinari Magiftrati . 

Gli  Angioini , come  ligi  de’Pontefici  Romani , ammifero  nel  Regno  In. 
quifitori  di  Roma  , li  quali , ancorché  non  vi  teneflero  Tribunal  fermo  , feor- 
revano , come  ivi  fù  veduto,  le  nollre  Provincie  , favoriti  da  que’ Re  , da* 
quali  anche  venivan  loro  fomminillrate  le  fpefe  - 

Gli  Aragonejt  cominciarono  poi  a feemar  loro  tanto  favore  , né  , fe  non 
molto  di  rado  gli  ammettevano  , ed  ammeil!  volevano  edere  informati  minu- 
tamente d’ogni  cofa  , nè  fi  permetteva  ad  eifi  fenza  efprefla  licenza  del  Princi- 
pe  , ed  aifidenza  di  Magillrato  Secolare  , far  efecuzione  di  fatto  - 

E quantunque  ne’  primi  anni  del  Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico, cer- 
caflero  di  flabiliriì  meglio,  e fottrarfi  da  tanta  foggezione,e  dependenzamulla- 
dimeno  i Napoletani,  per  fortificarli  contra  ogni  (òfpetto,indu(Tero  ilG.Capi- 
tano  ad  aflentire  alle  loro  domanderò  guifa,che  volendo  prendere  lapolfeiUo. 
ne  del  Regno  in  nome  di  Ferdinando  fuo  Re, da  cui  a vea  avuta  pieniillma  au- 
torità, promife  loro,  che  nel  Regno  non  ci  farebbe  giammai  Hata,  nè  Liqua- 
zione, nè  Inquifitorej  onde  il  G.  Capitano  vi  procedeva  con  molta  oculatezza, 
Tempre  intento  a reprimere  le  forprefe,  che  Roma,  quando  le  veniva  in  accon- 
cio , non  tralasciava  di  fare  . A quello  fine  nel  i j-of.  fcrilTe  a M.Foces , che 

ave%- 
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avendogli  il  Vefcovo  diBertinoro  Gommeflàrio  Appoftolico,  ed  Inquifitore 
fatta  l^anza  da  parte  del  Papa,  che  fi  carceraflero  alcune  donne  indiziate  d’e- 
fefia, le  quali  fuggite  da  Benevento  s’erano  riamate  a Manfredonia  per  pafiare 
in  Turchia  , proccurafTe  con  diligenza  averle  in  mano  , e carcerate  che  l’a- 
veffe,  ne  delle  a lui  avvilo  , per  ordinargli  poi  quel  che  doveva  efeguire  . Pa- 
rimente il  Gente  di  Ripacorfa  nel  i foz.fcriffc  a Fra  Vincenzo  di  Ferrandina, 
rampognandolo  , come  erafi  portato  in  Barletta  a far  inquifizione  contra  al- 
cune perfone  , fenza  fua  Caputa  , efenz’aver  moftrato  fua  commefiìone:  giun- 
carle» pertanto, che  s’aftenefle  di  procedere,  e venga  da  elTa  a mo(lrargli.ela,al- 
trimente  non  fenza  fua  ignominia  avrebbevi  dati  forti  provvedimenti 

Quello,  a’  primi  tempi  di  Ferdinando  ilCattolico,fùlo  flilé  praticato  nel 
Regno  contro  gl’indiziati , e fofpetti  d’erefia  , la  cui  inquifizione  non  dava 
fpavento  , perchè  quelli  Cojnmeflarj  non  aveano  Tribunal  fermo  : le  loro 
commelfioni  doveano  portarli  alConfiglio  Regio, nè  potevan  efeguirfi  fenza  il 
Ylacito  } feorrevano  aliai  di  rado  le  Provincie  , ed  il  tutto  fi  faceva  col 
permeilo  del  Re  , e coll’allillenza  , configlio  , e favore  de’  Magillrati  Seco- 
lari , e fenza  molto  llrepito  , e rumore  . S’aggiungeva  , che  in  Italia  , e più 
nel  noltro  Regno  , erano  ellinte  le  reliquie  degli  antichi  Pàtareni  *.  non  v’era 
fofpetto  alcuno  di  Duova  dottrina  contraria  a quella  della  Chiefa  Romana  : 
tantoché  l’Inquitìzione  di  Roma  , per  non  llar  oziofa  , avea  cominciato  ad 
attribuire  a quel  Tribunale  alcuni  delitti,  che  non  meritavano  un  Tri- 
bunale cilraordinario  , e che  potevan  ben  , come  prima  , effer  corretti 
da’  Tribunali  ordinar]  . Per  lo  più  gFInquifitori  fi  raggiravano  Copra  le 
bellemmie  , che  per  tirarle  al  loro  Tribunale  , le  qualificavano  per  ereti- 
cali , ancorché  profferite  , o per  cattivo  abito , o per  iracondia  , o per 
ubriachezza,  o finalmente  per  fciocchezza  , ed  ignoranza  . Cosi  colui, 
che  volendo  lodar  un  buon  vino  , diceva  , che  lo  berebbe  Crillo , non 
ifeappava  dalle  loro  mani  : chi  affordato  da’  loro  fallidiofi  , eiimportuni 
Tuoni,  impaziente  malediceva  le  campane  , non  era  fuor  di  pericolo  : chi 
declamando  contro  i corrotti  collumi  del  Clero  , de’  Preti , e de’  Monaci  , 
gli  fcherniva  , derideva  , o malediceva  : e perchè  la  materia  non  mai  caffè, 
vi  arrollarono  i fortilegj , le  invocazioni  de’  demoni  , e mille  altre  fciocchez- 
ze  di  vili  femminctte  , le  quali  erano  adoperate  più  per  impollurar  la  gente  , 
o per  vii  guadagno  , che  per  difetto  di  credenza  . Vi  arrollarono  anche  i de- 
litti di  fragilità  : cosi  la  bigamia,  le  notturne  affeinblee  , ove  fotto  il  man- 
to di  religione  , fi  commettevano  mille  laidezze  , ed  altri  eccelli,  più  per  fra- 
gilità commellì  , che  per  non  credere,  fi  qualificavano  a quello  fine  per  ereti- 
cali . In  breve  non  vi  era  molto  che  fare  per  la  correzione  de’  dogmi,  e de’fal- 
fì  credenti, ma  tutte  le  loro  ocupazioni  erano  per  la  correzione  cle’colluini, e del- 
la difciplina  . Cotanto  a quelli  tempi  ilTribunal  dell’I.iquifizione  erafi  refi» 
affatto  inutile,  onde  non  potea  avelline  in  Napoli  , uè  altrove,  timore,  o bi- 
fogno  alcuno  . 

K t Ma 

fi;  V.  Chioc.  M-S.  Gi ut  l'f.  isrn.t.  s 
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Ma  quanto  in  Italia  quelle  cofe  erano  in  quiete  , altretanto  nella  Spagna 
fi  fentivano  flrepitofe,  e piene  d’orrore  . Ferdinando  11  Cattolico  dopo  aver  di- 
fcacciati  i Mori, e conquifìato  il  Regno  di  Granata,  per  purgar  la  Spagna  d’o- 
gni  reliquie  de’Mori, e d’Ebrei,e per  eftirpargli  affatto, avea  ivi  fatto  ergere  un 
Tribunal  fpaventofo  d’Inqu-lìzion,  e amminiftrato  da’  Frati  Domenicani  UJ, 
ove  fotto  zelo  di  religione,!!  pofero  in  opra  le  più  crudeli, ed  orribili  prigionie, 
efilj,  morti,  e confifcazioni  di  beni,  e quel  che  più  dava  orrore  , erano  i modi 
tragici, i lugubri  apparati,  le  tante  crocile  fpa ventole  invettive,imprecazioni, 
e fcongiuri,  e le  pire  accefe,  ove  dovea  il  reo  brugiarfij  in  guifa.che  non  tanto 
la  morte,  quapto  l’orribil  apparato  di  quella  fpaventava.  Indiziato  alcuno, an- 
corché con  leggieri  l'ofpetti , fi  poneva  in  tenebrofe  carceri  , ove  da  niun  ve- 
duto , in  pane  , ed  acqua  per  più  meli  era  trattenuto  , e fovente  fenza  faper* 
fene  la  cagione  . Nelle  difefe,  non  fe  gli  dava  nota  de’  teftimonj , fe  mai  gli 
foflèro  folpetti , nè  s’ammettevano  dilcolpe  : i beni  tofto  eran  fequeftrati  ; • 
e se  fecondo  le  Tevere  leggi  del  Tribunale  , veniva  taluno  convinto  , ovvero, 
per  non  poter  folfrire  gli  acerbi  tormenti , conferiva  ciò  , che  mai  fece  : 
era  condennato  ad  ardere  nelle  vive  fiamme  . Altri  indiziati  , a perpetui  efl— 
lj  eran  condennati } ed  eran  tutti  Ipogliati  de’loro  beni  : e condennati , o ef- 
li , fe  Tettavano  in  vita  , o i loro  eredi,  ad  una  perpetua  infamia  , ed  eftrema 
mendicità  fl>.  * — 

Quello  terribile  , e fpaventofo  modo  di  procedere  dell’Inquilìzione  di 
Spagna  contro  i Mori , e gli  Ebrei , rapportato  alla  notizia  degli  Italiani  * 
c de’  nollri  Napoletani , fece  concepire  loro  un’orrore  grandiffimo  dell’In- 
quifizione  . Avvenne  , che  col  fofpetto  , ch’ebbe  Ferdinando  , che  in  Napoli, 
e nel  Regno  fi  fodero  ( per  isfuggire  dalle  fue  mani  ) ricovrati  molti  Mori  » 
ed  Ebrei , per  eftirpargli  in  ogni  parte  ove  capitaflero  , penfalfe  di  porre  an- 
che in  Napoli  un  Tribunal  conforme  , dipendente  da  quello  di  Spagna  t e fe 
deve  predarli  fede  ad  alcune  lettere  di  Ferdinando  del  r ^04.  rapportate  da 
Lodovico  Paramo^i  , par  , che  al  medefimo  , rivocando  i patti , e le  ca- 
pitolazioni accordate  dal  G.  Capitano  a’  Napoletani , quando  in  fuo  nome 
prafe  il  pcffelfo  del  Regno,  folfe  venuto  in  penfiero  d’introdurre  fra  Noi  I’In- 
quifizione  fuddetta  ; ma  quando  i Napoletani  Intefero  il  proponimento  del 
Re  , fpaventati  de’  mali , e ruine  , che  poteva  recar  loro  un  si  fiero  Tribuna- 
le , sè  lo  ricevcffero,  collantemente  fi  rifolfero  di  refillere  , anche  con  perdita 
della  loro  vita  , e robe,  alla  volontà  del  Re  5 al  quale  avendo  infinuato  che 
in  Napoli  , e nel  Regno  cotanto  pio  , e religiofo  non  vi  era  di  ciò  bifogno  , 
e che  ben  per  pochi  Mori , ed  Ebrei,  che  vi  s’erano  ricovrati,  potevan  pren- 
* . . derfi 

fi  ) Ubcit.  Fchet  TnmnJt'Ntrtpolit.  Thuan.  Hiftor  • 

(a)  Thuan.  M.3.  Wji%  Aat,rb.u  barro?  oh  ptrverfa  « & pr<epc Per  a indici or-urn  forma  % qua  cotr- 
ira  KAturaUni  aquitaiuq  % & oir.mm legititnum orditomi  in  jurifdiihont  illa  expheanda  ohferva- 
ttir  : tzun  etiam  imma-.ut.ts  tormentar  uni  , qui  bui  pltrumque  contra  vrritatem q ut  c quid  deleta- 
tisjtidtciktu  iibtbat , umiferi!  % & irtnoctnti^Hsreis  , ut  f t cruciatibus  eximtrent , per  vini  extwm 
qutba ?.*<  : qtofitbat  * ut  no>t  tarn  piotati!  tutndu  c.mfa  e am  inventati*  dicerent , cui  ali  a vi  a fati!  % 
ex  ,wt:qna  Ecclefi*  difeipiina  profpeilum  ej'et , quarte  ut  everjìs  ijla  r a:  ione  ttiam  omnium  fortuiti t » 
Eteri  s catittbut  pencuum  ne  are  tur . 

(3)  ’ JP«aam«  De  Qrig* S.lvqu.  tit,2% cappio» 
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derfi  per  diicacciargli  altri  efpedicnti  : finalmente  gli  protellarono , che  ini 
conto  alcuno  avrcbberò  un  tal  nuovo  Tribunale  ricevuto  ; ed  avendo  Ferdi- 
nando, non  ben  accertato  della  loro  oftinazione , voluto  a quello  fine  manda- 
re di  Spagna  in  Napoli  alcuni  inquifitori , furono  malamente  ricevuti»  e poi 
ignominiofamente  dal  Regno  di  facciati  (O  . 

Ferdinando  » refo  certo  della  loro  ollinaca  deliberazione»  per  non  entra- 
re in  maggiori  brighe  con  pericolo  di  perdere  il  Regno  » lafciò  l’imprefa  » 
e contentandoli  di  promulgar  contro  gli  Ebrei  una  Prammatica  CO  fi  quietò* 
anzi  promife  a’  Napoletani  » che  per  l’avvenire  non  avrebbe  mai  permeilo  » 
che  fi  folTe  polla  Inquifizione  » ficcome  lo  tellincano  due  gravilKmi  Scritto- 
ri » 7urita  3)  » e Mariana  f4).  Ciò  che  fù  ancora  approvato  dal  Papa  ; onde 
in  tutto  il  tempo,  che  vide  , e regnò  Ferdinando  , fra  Noi  non  s udi  pur  ri- 
cordare il  nome  d’inquifizione  . I Napoletani  rimafero  quanto  foddisfattiilì- 
mi , alttetanto  fpaventati  di  quel  Tribunale  ,ed  ebbero  ne’  loro  animi  tanto 
error  di  quello,  che  elfi  morti  lo  tramandarono,  come  per  eredità,  a’  loro  di- 
fcendenti  ; e quindi  avvenne , che  d’allora  in  poi  odiavano  anche  il  npme  di 
elio  , £ n’ebbero  Tempre  abbonimento. 

•'  • 

(1)  Ubert.Foliec.  Tumul.Ne. ip.  Thv.au*  he.  cit.  ftaque  tiec  Yerdìnandas  » rum  eo  tempore  Nea~ 
folint  venfjjet , id  impetrare  potuti , & inquietare!  illue  iurte  mi(ft , d Napolitani!  mali  accepti  , de 
fofirerxò  Regno  tjtQi  fune  • 

(2)  Vedi  la  Prammatica  a*  de Jtidxit , ncirimpreffìon*  di  Napoli  del  xj,7o. 

(?)  Purità  A*tud*Arag.  lib.f.  cap.70.  & lib.q.  tap.iS.  Eh  lai  Pregontt  > que  fe  higiertm  tn  la  pulii- 
cttqion  d'rjlo  , Ce  Pro  poni  a ai  principio , que  aviendo  ceno  culo  e/  ReyJ*  antiqua  obfervauf’a  , y nltgtcu 
de  aqueflaCiua.id , y de  todo  elR-yno , y el  zelo  , que  tiene»  a la  Santa  t ee  Cat  elica  , avia  provvido  » 
qui  li  htauilificnf*  quitqjfe  por  ti fujjù-ro  , y bien  univerfal  di  todos  . 

(4)  Alai  tana  Itb.  ao>  Hi  fi»  capa.  Tot:  ut  Provincia  in  ver*  Rtltgimis  confi  amia  * & anirmrwm 
piotati  % fati*  prrffeclam  htquifitionis  rem . Ùmmttt  minai  vidcrt  neafiariam  % proinde  teffart  9 
& amoveri  fancttum  • , 


I.  Inquisitone  di' nuovo  tentata  , ma  cof  antemente  riputata 

fotta  l’Imj>erador  Carlo  V- 

MA  inforta  dapoi  nell’Imperio  di  Carlo  V.  la  nuova  erelìa  di  Martino 
Lutero,  fi  diede,  da  quello  principio, occafione  a nuovi  fofpetti,e  nuo- 
vi attentati . Cominciarono  nell’anno  1 yao.  in  Alemagna  nella  Provincia 
di  Sadonia  a dideminarfi  dottrine  nuove  , prima  contra  l’autorità  del  Papa  , 
dapoi  contro  la  Chiefa  illeda  Romana.  A fufcitarle  nuovamente  in  Germa- 
nia avea  data  occafione  l’autorità  della  Sede  Appodolica  , ufata  troppo  licen- 
aiofamente  da  Lione  X.  il  quale  feguitando  il  configlio  del  Cardinal  Santi- 
quattro,  avea  fparfo  per  tutto  il  Mondo,  fenza  dillinzione  di  tempi,  e di  luo- 
ghi, indulgenze  ampliifime,non  folo  per  poter  giovare  con  effe  i vivi, ma  con 
facoltà  di  potere, oltra  quello, liberar  anche  l’aniine  de'dcfunti  dal  Purgatorio; 
le  quali  perchè  era  notorio  , che  fi«concedevano  folamente  per  ellorquere  de- 
nari co,  ededendn  efercitate  imprudentemente  da’ Commeflarj  deputati 
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a queft’efazione  , la  più  parte  de’  quali  comprava  dalia  Corte  la  facoltà  di 
difpenfarle , avea  concitato  in  molti  luoghi  indignazione  , e fcandalo  , e fpe- 
zialmente  nella  Germania  , dove  a molti  di  quelli  Commeflarj  s’era  veduta 
vendere  per  poco  prezzo  , o giocarli  sù  l’ORerie  la  facoltà  di  liberare  l’anime 
dal  Purgatorio  . Ma  il  motivo,  onde  nella  Germania,  e non  altrove,  comin- 
cialTero  prima  quelle  nuove  dottrine  , fù  perchè  avendo  Lione  donato  a 
Maddalena  fua  forella  l’emolumento  , e l’efazione  delle  Indulgenze  della  Saf- 
fonia  , e di  quel  braccio  di  Germania  , che  di  là  cammina  lino  al  mare  : co- 
ilei  , acciò  che  il  dono  del  Pontefice  le  rendefle  buon  frutto  , diede  la  cura 
di  mandar  a predicare  l’indulgenze  , e delibazione  del  denaro  al  Vefcovo 
Aremboldo  minillro  degno  di  quella  commelIione,che  l’eferucavacon  grande 
avarizia, ed  ellorfione, poiché  diede  facoltà  di  pubblicarle  a chi  più  offeriva  di 
-cavare  maggior  quantità  di  denari}  ed  ancor  che  nella.  Salfonia  folfe  coflume, 
•che  quando  da’Pontefici  lì  mandavano  l’Indulgenze,erano  per  lo  più  adopera- 
ti i Frati  Agolliniani  per  pubblicarle:  non  vollero  i Quellori  minillri  dell’A- 
remboldo  valerli  di  loro  , da’  quali  , come  ufati  a quell’ufficio,  non  afpetta- 
yano  cofa  firaordinaria,e  che  gli  patelle  fruttar  più  del  foljto-,ma  le  inviarono 
a’  Frati  dell’Ordine  di  S.Domenico  . Da  coiloro  , nel  pubblicar  l’Indulgeuzc, 
furono  dette  molte  novità  , che  diedero  fraudalo  , perocché  elit , per  invoglia- 
re più  la  gente  , ne  amplificavano  il  valore  più  del  Polito  . 

Quelle  cole  eccitarono  Martin  Luterò  Frate  dell’Ordine  degli  Eremitani 
a parlar  prima  contra  ellì  Quellori  , riprendendo  i nuovi  eccelli  ; poi  provo- 
cato da  loro  , e venutoli  in  difpute  fopra  il  foggetto  dell’Indulgenza  , cola  nota 
ben  efaminata  ne’  precedenti  fecoli  : vedendo,  che  i fuoi  emuli  non  li  valeva- 
no d’altra  ragione  per  difenderle  , e follenerle  , che  dell’autorità  Pontificia  : 
cominciò  a deprezzare  quelle  concezioni  , ed  a fallare  in  effe  l’autorità  del 
Pontefice  } e continuando  il  calore  delle  difpute  , quanto  più  la  poteftà  Papa- 
le era  dagli  altri  innalzata  , tanto  più  da  lui  era  abballata  . E multiplicando— 
gli»  in  caufa  favorevole  agli  orecchi  de’  Popoli  , il  numero  gfànde  degli  audi- 
tori ; cominciò  poi  più  apertamente  a negare  l’autorità  del  Pontefice  . 

In  breve  tempo  videii  maravigliofamente  diifrminata  la  fua  dottrina, e fa- 
vorita jondetrafportato  poi  dall’aura  popolare, e dal  favole  del  Duca  di  Salfonia, 
non  folo  fù  troppo  immoderato  contra  la  potellà  de’Pontefici,ed  autorità  della 
Chiefa  Romana  ; ma  trafcorrendo  ancora  negli  errori  de’  Boemi  , cominciò 
in  progreflo  di  tempo,  a levare  le  Immagini  dalle  Chiefe,  ed  a l'pogliare  i luo- 
ghi Ecclelìaltici  de’  beni , e permettere  a’  Monaci  , ed  alle  Monache  profelfe 
il  matrimonio  , corroborando  quella  cpinioné  non  folo  con  autorità  , e con 
argomenti,  ma  eziandio  con  l’efempio  di  st  mcdtfiino . Negava  il  Pur- 
gatorio , e perciò  non  doverli  pregare  per  li  morti  : negava  la  poti  (là  del  Pa- 
pa dillenderfi  fuora  del  Vefcovado  di  Roma  } ed  ogni  altro  Vefcovo  a vere  nel- 
la Dioceli  fua  quella  medefima  autorità  ».  che  avea  il  Papa  nella  Romana  : 
deprezzava  tutte  le  cofe  determinate  ne’  Concili  » tutte  le  colè  fcritte  da' Dot- 
tori della  Chiefa,  tutte  le  leggi  Canoniche , ed  i decreti  de’  Pontefici  , ri- 
ducendolì  folo  al  tellamento  vecchio  » al  libro  degli  Evangeli , agli  Atti  dc- 
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che  fi  comprende  fotto  H nome  del  tetta- 
merco  nuovo  , ed  all’EpiftoIe  di  S.Paólo  ; ma  dando  a tutte  quelle  » nuovi  » 
e fofpetti  (enfi  , e non  più  udite  interpretazioni .. 

Nè  fi  contenne  in  quelli  foli  termini  la  follia  di  collui, e de’feguaci  fuoi,' 
ma  feguitata  da  quali  tutta  la  Germania  , trafcorrendo  ogni  giorno  in  più  de- 
tcflabili , e perniziofi  errori  s penetri)  a ferire  i Sacramenti  della  Chlefa  , di- 
fprezzare  i digiuni,  le  penitenze,  e le  confefiionis  fcorrendo  poi  alcuni  de’  fuoi 
Settatori  ( ma  divenuti  già  in  qualche  parte  difcordanti  dall’autorità  fua  ) 
a fare  diaboliche  invenzioni  fopra  l’Eucarillu  : le  quali  cofe  avendo  tutte  per  ' 
fondamento  la  reprovazione  dell’autorità  de’  Concili,  e de’Sacri  Dottori,  die- 
dero adito  ad  ogni  nuova  , e perverfa  invenzione  , o interpretazione  . 

Si  vide  perciò  in  molti  luoghi,  eziandio  fuori  della  Germania,  ampliata 
quella  dottrina  , la  quale  liberando  gli  uomini  da  molti  Precetti , gli  riduce- 
va ad  un  modo  di  vita  affai  libero, ed  arbitrario.  Negli  Svizzeri,  Ulrico  Zuin- 
glio  Canonico  di  Zurich  , avendola  abbracciata  , colle  fue  prediche  l’avea 
diffeminata  per  que’  Cantoni  , e da  molti  afeoleato  , avendo  acquillato  grati 
credito , faceva  prodigio!!  progredì .. 

E mentre  i Principi  d'Europa  tutti  davano- occupati  alla  guerra  , le  co- 
fe della  Religione  andavano  alterandoli  in  diverfi  altri  luoghi*  dove  per  pub- 
blico decreto  de’  Magiftrati , e dove  per  fedizjone  popolare  . In  Berna  , fat- 
toli un  folenne  convento  , e de’  fuoi  Dottori  , e de’  foraftieri  s ed  udita  una 
difputa  di  più  giorni  ,.  fu  ricevuta  la  dottrina  conforme  a quella  di  Ziirich 
Ed  in  Balilea  , per  fedizione  popolare  , furono  ruinate  , ed  abbrugiate  tutte 
le  Immagini  ,e  (labilità  la  nuova  religione  . L’efempio  di  Berna  fù  feguitato- 
a Genevta  , Coftanza  , ed  altri  luoghi  convicini  j ed  in  Argentina  , fatta- 
una  pubblica  difputa  , per  pubblico  decreto  fù  proibita  la  Meffa  . 

Cominciav  a per  tanto  quello  pellifero  veleno  a diffonderli,  ancorché  oc- 
cultamente ,anche  in  Italia  , non  meno  che  apertamente  erali  diffeminato  in. 
Francia  -,  poiché  in  Italia  ,-  vedendoli  tanta  cornitela  de’ collumi nell’Ordine 
Eccltfiaftico  , e nella  Corte  di  Roma  , credevano  molti , chefofftro  tante  ca- 
lamità, perefecuzione  d’uua  fentenza  Divina  vendicatrice  di  tanti  abufi»ondo 
molte  perfone  s’accodavano  alla  riforma  : e nelle  cafe  private  » in  diverfe  Cit» 
tà  , maffime  in  Faenza  , Terra  del  Papa  ,.  fi  predicava  contra  laChiefa  Ro- 
mana *e  crefceva  ognigiorno  il  numero  de’Lurerani , i quali  fi.  facevan  chia- 
mare Evangelici  .. 

Giovò  non  poco  allofpargimento  di  quella  nuova- dottrina  nell’altre  parti,,, 
l’erudizione  di  Filippo  Melantone  fedele  difcepolo  di  Lutero  , il  quale  veden- 
do ,che  l’eloquenza  , ed  il  credito  d’una  feelta  erudizione  a fe  chiamava  gra^’ 
numero  di  feguaei , impiegò  ogni  fuo  talento  , e tutte  le  fue  belle  lettere  per 
mettere  in  ridicolo  ! Teologi  Scolattici  ; e facendoli  ammirare  dagl’ignoranti , 
dava  lor  facilmente  ad  intendere  , che  i Dottori  Cattolici , non  più  fapeva- 
no  di  Religione,  che  di  belle  lettere  : prefe  con  quelle  arti  molti , ed  in  Italia,' 
alcuni  Predicatori  più  intigni  di  que'  tempi , che  fi  dilettano  d’eloquenza  9 
e che  ayeauo  tanto  quante  di  buon  gutto  nelle  lettere . 
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Scorgendo  intanto  l’Imperador  Carlo  V.  che  non  pure  nella  Germania  * 
ma  anche  in  Italia  era  penetrata  la  dottrina  di  Lutero  , trovandoli  in  Napoli 
rei  i a’4.  Febbraio  fece  pubblicare  in  quella  Città  un  rjgorofo  editto,  da 
pubblicarli  ancora  per  tutti  li  Regni  fuoi , che  ni.uno  avelie  pratica  , o com- 
mercio con  perfona  infetta,  o fofpetta  d’erefia  Luterana,  fotto  pena  della  vita* 
e di  perdere  la  roba  IO;  e prima  di  partire  raccomandò  al  Toledo  , che  fopra 
tutto  invigilaci! , a non  farla  penetrare  nel  Regno  commeflo  al  fuo  governo. 

Ala  donde  fi  credeva  fperar  falute , s’ebbe  il  male:  era  in  que’  tempi,  af- 
fai rinomato  in  Italia,e  per  fama  di  gran  Oratore  aliai  celebre  Bernardino  Oc- 
chino da  Siena  , Frate  Cappuccino,  il  quale  fopra  tutti  gli  altri  del  fuo  tempo 
erafi  refo  farnofo  sì  per  la  fua  dottrina  , ed  eloquenza,  e per  l’afpsrità  della  vi- 
ta * come  anche  per  un  fuo  nuovo  modo  di  predicare  l'Evangelio  , non  con  di- 
fpute  fcolaftiche  , ed  altre  llravaganze,  come  gli  altri  fin  al  fuo  tempo  faceva- 
mo, ma  con  ifpirico,  e veemenza,e  con  fervore  mirabile,onde  s’avea  acquirtato 
gran  credito  non  folo  appredb  il  Popolo,  ma  anche  predo  i più  grandi  Principi 
d Italia. Egli  avea  però  in  fecreto  ricevuta  la  dottrina  di  Lutero, e la  andava  oc- 
cultamente dideminando  , ma  la  copriva  coti  accortezza  tale  , che  non  pocea 
averfene  niun  fofpetto  . Dalla  di  lui  fama  tratti  i Napoletani , procurarono 
che  nella  Quarefima  di  quell’anno  1 f 3 6.  venirti  a predicare  a Napoli  ; egli  ci 
, venne  con  foddisfazione  grandiflìma  della  Città  , oh 'ebbe  il  guflo  , trovando- 
.vifi  allora  l’Imperadore  , di  farlo  anche  afcojtare  da  sì  gran  Principe  . Predicò 
egli  a S.  Giovanni  Maggiore  con  tauro  plaufo  , ed  ammirazione,  che  avea 
sbancati  tutti  gli  altri  Predicatori  , poiché  a gara  tutta  la  Città  correva  al- 
le Prediche  di  lui  ; e narra  Gregorio  Rodo  (O  tertimonio  di  veduta  , che  in 
que’  giorni  di  Quarefima  , che  l’Imperadore  fi  trattenne  in  Napoli  ( poiché 
partì  dentro  di  quella  ) andava  fpedo  a fentirlo  in  S.Giovanni  Maggiore  con 
molto  fuo  diletto,  imperocché,  com’e’  dice,  predicava  con  ifpirieo,c  devozione 
grande  , che  facea  piapnere  le  pietre  . 

Partito  l’Imperadore  da  Napoli,  profeguì  egli  le  fue  prediche,  nelle  qua- 
li con  deftrezza  mirabile  andava  Ipargendo  alcuni  Temi  di  Luteranifmo  , che 
non  fe  ne  potevano  accorgere,  fe  non  i dotti , e que’  di  buon  giudicio  . Il  Vi- 
cere Toledo, che  come  Spagnuolo  favoriva  molto  i Rcligiofi  Scolaftici,  a'quali 
non  troppo  piaceva  quello  nuovo  modo  di  predicare  l’Evangelio  -,  edendo  da 
colloro  avvilato  , che  Fra  Bernardino  di  nafeofto  nelle  fue  prediche  feminava 
l’crefia  Luterana  , diede  carico  al  Vicario  di  Napoli , acciò  deliramente  s’in- 
' formarti  della  verità,  e provvederti  . Il  Vicario  dubbiofo  , per  metterli  in  fi- 
curo,  era  venuto  a fargli  ordine  , che  non  predicade  più  , fe  prima  in  pulpito 
non  dichiararti  chiaramente  la  fua  opinione  intorno  a quegli  errori , che  gli 
venivan  opporti;  ma  il  Frate , come  che  dotto,  td  eloquente  , fi  difefe  così  ga- 
gliardamente, che  fù  lafciato  finire  di  predicare  in  quella  Quarefima  : e non 
folo  della  lua  dottrina  finì  ogni  fofpetto,  ma  acquirtò  maggior  credito  » 

C molti  feguaci  , che  iftrutti  della  fua  dottrina  , partito  che  fù  egli  da  Napo- 
li 1 
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li  ; in  Cua  vece  la  infognavano  nafcoflamente  ad  altri . 

Ma  tre  anni  dapoi,  avendo  lafciato  di  fé  un  defiderio  grandifilmo  , fu  di 
nuovo, eoa  molta  illanza  de’Napoletani,  richiamato  a predicare  nel  Duomo  di 
Napoli , dove  venuto  , fù  nel  dire  più  alto  t e milleriofo  , e per  quanto  i giu- 
diziofi  s’accorfero  , era  più  cauto  , ufando  parole  ambigue , per  poterli  difen- 
dere in  cafo  folle  attaccato . Il  nuovo  modo  di  predicare  sù  la  Scrittura  , die- 
de occafione  a molti  didifputare  Copra  di  quella  , di  ftudiare  l’E vangelo  , di 
difputare  Copra  la  Giuftificazione , la  Fede  , e le  opere  , Copra  la  Poteftà  Pon- 
tificia , il  Purgatorio  , e queftioni  limili , le  quali  prima  erano  Col  trattate 
da’  Teologi  grandi  fra  di  loro , e nelle  loro  Scuole  . Ma  ora  , refe  per  le  fue 
prediche  popolari , erano  trattate  anche  da’  laici  , e talora  da  uomini  di  po- 
ca dottrina  * e di  neflune  lettere  : infino  i più  vili  artigiani  erano  venuti 
a quella  licenza  di  parlare  , e difeorrere  dell’EpilloIe  di  S.Paolo  « e de’  palli 
diffipili  di  quelle* e quel,  che  fù  peggio,  egli  partendocene,  lafciò  in  Napoli  al- 
cuni Cuoi  fedeli  difcepoli , e la  Cua  cattiva  dottrina  fparfa  ne’  petti  di  molti  } 
ficcome  avea  fatto  in  ogni  altra  parte  d’Italia  , dove  avea  predicato . 

Erano  allora  in  Napoli  alcuni  Teologi , e Predicatori  parimente  infigni 
id’altre  Religioni:  alcuni'de’quali,  molto  favoriti  dal  Vicere  Toledo, non  fi  la- 
feiarono  contaminare  dalla  dottrina  di  collui,  anzi  la  contraddicevano  , e con 
Comma  vigilanza  procuravano  farne  accorti  gli  altri  perchè  la  deceftalTero  . 
Fra  gli  altri  fioriva  a quelli  tempi  Frat' Angelo  di  Napoli  Riformato  di  S.Fran- 
cefeo,  molto  verfato  nella  Teologia,  e nella  dottrina  Platonica,  ma  Copra  tut- 
to OratorCeloquentiflìmo . Goftui  era  favorito  molto  dal  Toledo  , che  lo  elef- 
fe  per  fuo  Confeflore,  e l’avrebbe  innalzato  a maggiori  dignità,  Ce  morte  non 
aveife  interrotti  i Cuoi  difegni  * fecegli  però  ergere  nel  Monaftero  della  Cro- 
ce , ove  dimorava  , una  degna  Sepoltura  con  elogio , che  ancora  ivi  fi  legge  . 
Rifplendeva  ancora  più  luminofo  il  P.  Fra  Girolamo  Seripando  dell'Ordine 
di  S.Agollino  nobile  del  Seggio  di  Capuana  , uomo  dotciilìmo  , di  probità  di 
vita  , nelle  prediche  mirabile  , e Copra  tutto  dotato  di  Comma  favlezza,  e pru- 
denza , tanto  che  nel  Capitolo  generale  celebrato  in  Napoli  l’anno  i f 39.  fù 
creato  Generale  della  Cua  Religione  j ed  avuto  in  Comma  dima  dal  Toledo  » 
per  la  Cua  interpofizione  fù  aflùnto  all’Arcivefcovado  di  Salerno  , e poi  fatto 
Cardinale  da  Pio  IV.  Romano  Pontefice  . Quelli  fù  , che  morendo  , memore 
della  Cua  Patria  , lafciò  la  Cua  gran  Biblioteca  «fornata  di  famofi  , e di  più 
peregrini , e rari  Codici  M.  S.  al  Convento  di  S.Giovanni  a Carbonara  <*' i 
ch’era  uno  de’  maggiori  pregi  di  quella  Città  : ora  già  polla  a facco  da’  Mo- 
naci lleill  , che  ne  tenevano  cura  : ed  ultimamente  ( con  molto  difpiacere 
de’  buoni  ) da  chi  men  dovea  . Rifodero  ancora  Frate  Ambrogio  Ai  Bagnoli 
dell’Ordine  de’  Predicatori , Oratore  inGgne  , poi  VeCcovo  di  Nardi» , di  cui’, 
nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo  fi  vede  ancora  la  Cua  Scatua  di  marmo  eoa 
elogio  : Fra  Tsfjtlo  di  Napoli  difputante  malfimo  , e parimente  Oratore  elo- 
quectiflimo,  che  recitò  l’orazion  funebre  per  la  morte  dsll’Imperadrice  acca- 
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duta  in  quell’anno  : Fra  Agofiino  di  Trivigi , e molti  altri , che  difputando  J- 
orando , ed  infermando  , e favoriti  dal  Toledo  , erano  tutti  intefi  a non  far 
allignare  le  nuove  dottrine , che. occultamente  ferpeggiavano  , ma  fvellerle 
lofio  , prima  che  metteffero  più  profonde  radici . 

Dall’  altra  parte  non  mancavano  «hi  con  molta  accortezza  , e folto 
manto  d’agnelli, così  difputando, come  infegnando,  cercavan  flabilirle  in  Na- 
poli . Avevano  alcuni»con  nuovo  idituto,  cominciato  a leggere  pubblicamen- 
te l’Epidoledi  S.Paolo,  nella  fpofizione  delle  quali  infinuavano  la  nuova  dot- 
trina . Fra  gli  altri,  che  in  ciò  fi  erano  refi  celebri,  furono  Giovanni  Monta/- 
duo  dell’Ordine  de’Minori  diS.Francefco  , Lorenzo  Romano  Siciliano  , Apo- 
ftata  de’PP.Agodiaui.e  Pietro  Martire  Vermiglio-Ritte#  Canonico  Regolare, 
Fiorentino,edicui  ilTuano  nelle  fue  Idorie  non  fi  dimenticò  teffern  e Elogio. 

Fra  Giovanni  , non  pur  efponendo  quelle  Epiftole  , ma  difputando  più 
giorni  continui  col  P.  Teorilo  di  Napoli  fuo  competitore  , ed  emolo  , mal- 
menandolo con  motti  acuti,  e mordaci,  erafi  refo  fofpetto  già  d’erefia-.ficcome 
l’evento  poi  chiaramente  Io  dimoilo;  perchè  alcuni  anni  apprelTo,  arredato  in 
Roma,  e convinto,  fù  giudiziato . Pietro  Martire , affai  più  famofo,  efponeva 
con  molta  eloquenza  , e dottrina  l’Epidole  di  S.Paolo  in  Napoli  in  S.Pietro 
ad  Ara  , dove  ebbe  tanto  credito  , e còncorfo  di  gente , che,  chi  non  v’anda- 
va era  riputato  mal  Cridiano  . Coduiavea  a fe  tirati  molti,  fra’quali  un  cer- 
to Catalano  chiamato  D.  Giovanni  Valdes  , ch’era  anche  dretto  amico  di 
Ir. Bernardino  da  S7f»</;ma  la  vigilanza  del  Vicere,  e più  de'di  lui  emo!i,che 
non  lafciavano  di  fare  minuto  fcrutinio  fopra  i Tuoi  detti , fradornarono  i Tuoi 
progredì  ; poiché  un  giorno,  fpiegando  quel  paffo  di  S.Paolo  ' 1 > : Si  quii  au- 
ttm  finger  adijicat  , àfc.  ancorché  cqn  accortezza  , e con  molte  protede , e ri. 
ferve  lo  fponeffe,  diede  però  gran  fofpetto  , ch’egli  non  ben  fentiffe  del  Purga- 
torio . Di  che  avvertito  il  Toledo  ,'  gli  fece  proibire  la  lezione  , donde  av- 
venne , ch’egli  vedendo  , che  in  Italia  non  poteva  prometterli  gran  cofe  : fi- 
nalmente fentendo  , che  in  Roma  fe  gli  preparavano  aguati , fuggì  d’Italia  , 
« ricovroffi  fra’  Luterani  in  Argentina  , ove  riufcì  in  quella  dottrina  cotanto 
celebri,  quanto  ii  Mondo  sà  . Lorenzo  R ornano  fermoflì  nel  Regno,  prima  in 
Ca fata,  e diffeminò  occultamente  gli  errori  diZuinglio  in  quella  Città,  e nel- 
le Terre  circodanti  ; dapoi  andò  in'Germania  , donde  maggiormente  idrntto 
ritornò  in  Napoli  nel  i f 49.4  fi  pofe  quivi  celatamente  ad  infcgnare  a mol- 
ti gentiluomini  la  Logica  di  Melantonc  : (poneva  i Salmi , e 1 Epidole  di 
S.  Paolo  , ed  un  libro  a que’ tempi  dato  fuori , intitolato  : Boffici»  di  Cri  fio  • 
Fù  però  poco  dapoi  fcoverto  , ed  effendo  dato  citato  dagl’Inquifitori , fuggì 
via; ma  dapoi  venne  nel  1 f fa.  fpontaneamente  a prefentarfi  in  Roma  al  Car- 
dinal Teatino  , al  quale  confefsò  i fuoi  errori , e gli  palesò  ancora  , com’egli 
in  Napoli , e nel  Regno  avea  molti  difcepoli , fra'quali  erano  perfone  eraW 
senti , e molte  Dame  Nobili , e Titolate  , le  quali  profetavano  lettere  uma- 
ne i 

(1)  Epifla.  aiCcrimb.c/tp.j.si  quii  .tutti»  fttprrttiijiciu  f rnprr  fmtitmmnrm  tee  , a»  rum, 
érgtriimm,  ispida  ptenofosy  Hgnm  , /ìr^ftrw,  ft:puUm  , un irjeuj uj^ue  opus  mmm/ifium  trit  : dtts  tnivt 
dtckra'ptt  > quia  :n  tjnt  nvtMunr  : & Uf/iufcHjufau.  opus  yua/t  fis , igpus prob*bit  • 
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ne  ] ed  ’eflendo  flato  condennato  a pubblica  abiura  nella  Cattedrale  di  Napo- 
li re  diCaferta  , gli  fu  impello  , che  , fatto  quello,  ritornaflè  in  Roma  per  ri- 
cevere «ltre  penitenze  . 

In  Napoli  con  tuttodì)  , non  ottante  la  vigilanza  del  Toledo,  e le  di- 
ligenze , che  s’ufavano  contro  coftoro , non  celiava  il  timore,  che  non  venifle 
contaminata  da’  feguaci  loro  , li  quali  con  molta  accortezza  , e con  moltjj 
riferba  nutrivano  la  lor  dottrina  . Non  mancavano  di  capitarvi  molti  altri 
Predicatori , i quali  tentavano  ancora  di  feroinar  nel  Regno  li  medefiml  er- 
rori , abbracciati  da  molti  , chi  per  ignoranza,  chi  per  malizia,  onde 
aveano  cominciato  già  a far  loroCongregazioni , e Confulte  , e Capo  di  co- 
lloso era  il  Valdes  Spagnuolo  , il  quale  faceva  profellìone  di  ben  intendere  , 
« fpiegzr  la  Scrittura  , dando  a fendre  d’eflere  in  cil>  illuminato  dallo  Spiritò 
Santo  ; e ne  uvea  per  ciò  tirati  molti  al.fuo  partito  , onde  la  cola  era  giunta 
a tale  , che  oltre  avere  il  veleno  penetrato  ne’  petti  d’alcuni  Nobili  , era  arri- 
vato' fino  ad  attaccar  le  Dame  ; e fi  credette  , che  la  cotanto  famofa  Vitto- 
ria Colonna  vedova  del  Marchefe  di  Pelea ra  , e Giulia  Gonzaga  , per  la  ftret- 
tezza  che  tenévano  col  Valdes , follerò  Hate  anche  contaminate  da’  fuoi  er- 
rori rr>  . 

Stando  lecofe  della  Religione  in  quello  flato  in  Napoli, verfo  l’anno  if4rl 
e 41.  venne  nuova  , che  il- IVO  criEi/vo  erafi  maoifeftamente  svelato  per  la  par- 
te de’  Luterani  , fuggito  d’ìtalia  , e ricovrito  in  Genevra  , s’erà  a coloro 
unito  : qoella  ribellione  del  Occhino  ^jorcò  cosi  in  Napoli  , come  jn  tutta 
Italia  fommo  difpiacere  : perchè  creduto  univerfalmente  per  uomo  da  bene  , 
e di  fana  dottrina  , ora  che  vedevano  il  contrario,  cominciarono  a dtibica- 
re  , non  le  fue  prediche  avellerò  apportato  più  torto  danno  , che  utile  : ed  al- 
erebbe il  fofpetto  conira  i fuoi  difctpoli , che  avea  in. Napoli , ed  in  tutta 
Italia  , Lafciati  ; a’  quali  , perchè  ftaflero  fermi  nella  fua  dottrina  , noh  avea 
tralafciato  , già  fatto  ribelle,  di  fcrivere  alcune  Omelie  volgari , che  per 
mezzo  d’tina  fua  epiltola  dedicò  alla  fua  Italia , nelle  quali  inanifeftava , 
che  per  l’addietro  a^ea  predicato  in  Italia  Grido  mafeherato,  ma  che  ord  non 
potendolo  predicare  a viva  voce  nudo , come  il  Padre  ce  lo  mandò  , e come 
nudo  flette  in  Croce  , lo  faceva  per  opra  della  penna  , con  quelli  fuoi  ferir- 
ti ; de*  quali  furono  veduti  per  Italia , e Napoli  correre  , per  le  mani  di  mol- 
ti, più  efemplarj . _ **' 

In  quefto  medefimo  tempo  ufcjrono  in  iftdmpa  , fenza  nome  d’Autore , 
alcuni  libri , uno  de’  quali  avea  titolo  : li  Seminario  della  Scrittura  , e l’at- 
tro  : li  Beneficio  dì ' Crijlo  j e fi  videro  comparire  ancora  alcune  Opere  di 'Fi- 
lippo Melantone,  e ri'Erafinp  . Nel  principio,  per  molti  meli,  non  fè  ne  ten- 
ne conto  , e correvano  fenza  proibizione  per  le  mani  di  molti  : ma  poi  fatto 
^avvertito  il  Viceré  dei-danno  , che  facevano  , gii  fece  proibir  tutti , ed  ordi- 
nò , che- fodero  pubblicamente  bmgiati  ; e fattone  un  fafoio  dal  P. Ambrogio 
eia  Bainoli,  furono  al  cofpkto  del  popolo  fatti  brugiare  avanti  la  porta  mag- 

L 2 giore 
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glore  dell’Afcivefcovado  , con  bandi  tTemendifllmi  contro  coloro  ^ che  forte 
teneflèro  quelle , ed  altre  opere  fofpette  , o che  le  leggeflero  , o in  qualun- 
que modo  proccuraflero  . Quello  rigore  fece  quietar  le  cofe  in  maniera  , che 
non  s’intefe  più,  che  limili  libri  fodero  ritenuti , e fe  pure  da  alcuni  li  par- 
lava della  Scrittura  , era  con  più  modeftia  » e rifpetto  di  prima  . 

A quello  fine  il  Vicere  Toledo  fece  poi  a’  1 i.  Ottobre  dell’anno  1 5-44? 
pubblicar  Prammatica  , colla  quale  ordinò  , che  i libri  di  Teologia  , e di 
Sagra  Scrittura  , che  fi  trovadóre  ftampati  da  venticinque  anni , non  fi  ri- 
ftampadfero  : e gli  ftampati  non  poteflèro  tenerli  , nè  venderli , se  prima  non 
faranno  moftrati  al  Cappellan  Maggiore, il  quale  dovea  vedere  eziandio  quali 
potefsero  mandarli  alla  luce  . Parimente  proibì  tutti  i libri  di  Teologia,  e di 
Sagra  Scrittura  , che  fodero  ftampati  fenza  nome  di  Autore , e tutti  quelli  » 
i cui  Autori  non  fodero  dati  approvati. 

Quello  timore  , che  in  Napoli  non  penetradèro  gli  errori  della  Germa- 
nia , e la  vigilanza  per  ciò  ufata  dal  Toledo  , fece  averanche  per  fofpet- 
ta  ogni  erudizione  : e fù  la  cagione  , perchè,  predo  noi,  le  lettere  non  facedèro 
que’  progredì  , e quegli  avanzi , che  in  quelli  tempi  facevano  in  Francia  , 
ed  in  altre  parti , cosi  per  la  Giurifprudenza  , come  per  l’altre  facoltà  . Era- 
no rimali  folo  i veftigj  dell’Accademia  del  Pontano  , ed  alcuni  pochi  folleni- 
tori  di  quella  $ pure  , con  tutto  ciò  non  mancava  il  buon  volere  , e sè  pec 
quelli  fofpetti  non  fodero  (lati  dal  Toledo  impediti , molti  nobili  fpiriti  noci 
avrebbero  mancato  di  favorire  le  lettere  , con  ergere  nuove  Accademie  , co- 
me aveano  già  cominciato  -,  poiché ‘nell'anno  1 ^46.  i Nobili  del  Seggio  di 
Nido  » ad  efempio  di  ciò,  che  fi  faceva  in  Siena  , e nell’altre  Città  d’Italia  , 
trattarono  d’ergere  in  Napoli  un’Accademia  di  Poefia  latina  , «volgare,  di 
Rettorica  , e di  Filofofia  , e d’Aflrologia  ; ficcome  in  una  ben  ornata  dan- 
za, al  piano  del  Cortile  di  S. Angelo  a Nido  , l’erfero  (otto  il  nome  de’  Stretti 
e ne  fecero  Principe  Placido  di  Sangro  : e gli  Accademici  , infra  gli  altri  , 
furono  il  Marchese  della  Terza  il  Conte  di  Montella  Trojano  Cavaniglia  , 

. il  celebre  Antonio  Epicuro,  Antonio  Grifone,  Mario  Galeota  , Giovan- 
Francefco  Brancaleone  famofo  Medico  , e Filofofo  , ed  Orator  eloquentiffi- 
mo  , ed  altri  amatori  delle  buone  lettere  . Ad  imitazione  di  Nido  erede  il 
Seggio  Clip  Mito  un’altra  Accademia,  fotto  il  nome  degli  Ardenti  . E ne  fu 
anche  infticuita  un’altra  nel  Cortile  dell’Annunziata  fotto  il  nome  degli 
cogniti  . Ma  quelle  , nate  -appena  , rimafero  eftinte  , poiché  il  Toledo  le  fece 
da’  Reggenti  del  Collaterale  proibire , non  piacendo  allora  , che , fotto  prete- 
ilo  di  ftudio  di  lettere  , fi  faceflèro  Ragunanze  , e continue  unioni  d’uomini 
letterati . Accelerò  la  proibizione  , l’illituto  prefo  , che  ciafcuno  degli  Acca- 
demici dovefiè  ivi  recitare  una  lezione  , fopra  la  quale  ( ancorché  il  fogget- 
to  fotte  o di  Filofofia  , o di  Rettorica  ) venendoli  poi  a difputare  , fovente 
-s’ufciva  dal  foggetto',  e fi  veniva  allequillioni  di  Teologia  , edi  Scrittura  . 
Tureno  per  ciò  l’ Accademie  proibite  tutte  , e tolte  via . 

Qujndi  è avvenuto , che  nel  mezzo  di  quello  fecolo , e nel  fno*decorfo 
non  polliamo  moftrar  tanti  Letterati , quanti  nel  principio,  e neifine  del 
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precedente  furono  da  noi  annoverati  : de’  Filofofi  , e Medici  un  folo  Ago- 
fiino  Nifi  1 ed  in  Calabria  , Antonio,  e Bernardino  Telejto  , li  quali  pec 
ciò  non  vaifera  far  argine  a’  Scolaftici , e difcreditar  Ariftotele  lor  Mifellro  : 
de’  Poeti  {olamente  fù  veduto  qualche  numero , da  non  paragonarli  peri» 
a quello  del  fecolo  precedente  . 

Quindi  ancora  avvenne  , che  avendoli  per  fofpetta  ogni  erudizione  , 
i noftri  Giureconfulti  non  poterono  imitare  l’cfempio  di  Francia  , dove  la 
Giurifprudenza  nelle  Cattedre  era  infognata  con  maggior  purità  , e nettezza  ; 
ma  da’  noftri  fù  lo  ftudio  di  quella  profeguito  nella  medefima  forma  che  pri- 
ma . Edeffendofi  cotanto  i Tribunali  innalzati , crebbe. il  numero  de’ Pro- 
fèllbri,  li  quali  non  diedero  alcun  fofpetto , perchè  tutti  intefi  a’ guada- 
gni del  Foro,  furono  lontani  da.  ogni  erudizione  , e dallo  ftudio  delle  lettera 
umane.  „ , 

Quello  era  lo  fiato  delle  cole  nel  i ^46.  Pareva  che  colla  vigilanza  con- 
tinua del  Vicere  , per  tanti  provvedimenti  dati , non  vi  foffe  bifogno  di  al- 
tro per  toglier  ogni  timore  d’introduzione  di  nuova  dottrina  contraria  alla 
antica  Religione*  ma  il  Vicere  per  le  cofe  precedute,come  d’affare  così  grave, 
erilevante  , avea  data  intanto  all’Imperador  Carlo  V.  relazione  diftinta  di 
quanto  era  occorfo  intorno  a ciò  in  Napoli , moftrando  che  hjfognava  feria>- 
mente  provvedere  d’tfficaci  rimedi  per  mali  sì  gravi , e pericolofi . LTmpe- 
radore,  che  co’fuo'i  propri  occhi  vedeva  que’difordini,  e le  revoluzioni  cagio- 
nate in  Germania  per  quella  nuova  dottrina,  (limò  neceffario  (per  non  vedere 
gli  altri  fuoi  Stati  dipendenti  dalla  Monàrchia  di  Spagna  nel  medeiimo  difor- 
dine  ) che  fi  dovefle  feriamente  penfare  ad  un  efficace  rimedio  ; e reputando  il 
più  opportuno  , per  riparare  al  male  , non  poter  effer  altro  , che  in  quelli  far 
ergere  un  Tribunal  à'bujnifizione  all’ufo  di  Spagna , affinchè  i popoli  attes- 
titi , penfafTero  a vivere  come  prima  , fcrifie  al  Vicere  , che  poneffe  ogni  fuo 
ftudio  in  proccurare  d’introdurre  in  Napoli  Plnquifizione  all’ufo  di  Spagna. 
UfafTe  però  ogni  induftria  , ed  accortezza  d’introdurla  fenza  alterazione  de* 
Popoli  , ma  con  modi  foavi,  covrendo  con  fino  artificio  il  fuo  difegno . Avea 
Cefare  fatta  efperienza,  quanto  pericolofo  fofle  sforzare  in  ciò  i Popoli  ; poi- 
che  avendo  tentato  di  mettere  a quell’ufo  Plnquifizione  in  Fiandra, la  vide  in 
breve  tempo  tutta  fconvolta  , e quafic’ne  difabitata  , imperocché  molti  aven- 
do orrore  di  sì  rigido  Tribunale  , lafciahdo  le  paterne  cafe  , fi  contentavano 
più  tofto  fuggire  , ed  andar  altrove  raminghi  , tanto  che  fù  egli  obbligato- 
levarlo,  e che  più  non  fe  ne  parlafle.  Il  Vicere,  prima  di  ricevere  quelle  infi— 
nuazioni  da  Cefare  , avea  già  da  molto  tempo  penfato  da  fe  fteflò  a quello  ri- 
medio * ma  facendo,  che  i’Ir.quifizione  era  (lata  a’  Napoletani  Tempre  d’or- 
rore , ed  odiofa  , e che,  nè  Ferdinando  il  Cattolico  , uè  altri  Vicere  , che  più 
volte  l’avean  tentato  , mai  eran  fiati  badanti  a metterlo  in  opra  :.rifpole  per  . 
.ciò  all’Imperadore  , che  l’imprefa  era  molto  ardua  : ma  con  tutto  ciò  avreb- 
be ( gli  ufata  ogni  induftria  , e polle  in  opra  le  più  fottili  arti  , e come  sè,  nè 
da  Celare  , nè  da  lui  procedere  , avrebbe  proccurato  fpingere  , e tirar  avan- 
ti il  difegno  nella  maniera  più  accorta  , e cauta  , che  li  patelle  . 
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In  fuetti  medefimi  tempi  il  Pontefice  Paolo  III.  vedendo  ancor  egli»  che 
In  Italia  andava  ferpendo  il  male  « rinvigorì  dall’altra  parte  il  Tribunal  del- 
l’Jnqtfilìzione  di  Roma  ; e con  Intelligenza  di  Celare  mandò  Commeflarj 
deii’Inqujfizione  Romana  per  tutte  le  Provincie  d’Italia  » i quali  però  erano 
ricevuti  con  condizione,  che  doveflero  procedere  per  via  ordinaria,  con  ma- 
nifeftazi'ine  de’  teftimonj , e fopra  tutto  » lènza  la  confifcazione  de’  beni. 

Il  Toledo  reputando,  che  col  fare  apparire  non  da  lui  , ma  da  Roma 
venir  tentata  l’ftnprefa  , e che  fotto  quello  manto  avrebbe  coperto  il  fuo  di- 
fegno  , proccurò  col  Cardinal  Borgia  , uno  degl’Inquifitori  di  Roma  fuo  pa- 
rente , che  , ficcome  erafi  fatto  nell’altre  Provincie  d’Italia  , fi  manddffè  in 
Napoli  un  Commeflario  con  Breve  del  Papa,  dove  fi  comandale,  che  per 
via  d’inquifiiionedovefiè  procederli  contro  4 Oberici  , Clauftrali , e Secola- 
ri : ficcoine  in  effètto  venne  il  Breve , eù  al  Vicere  fù  comunicato  , il  qual» 
però  li  pofe  in  grande  anguRia  per  trovar  il  modo  di  poterlo  far  efeguire. 

Narrali  , che'i  Pontefice  di  buona  voglia,  a’  prieghi  del  Cardinal  Bor- 
gia, aveffe  conceduto  il  Breve,  non  perchè  egli  li  curaflè  molto  di  porre  l’In- 
quifìzione  in  Napoli , avendo  feoperto  i difegni  di  Celare  , e del  Toledo,  che 
volevano  porla  all’ufo  di  Spagna  , e non  già  di  Roma  (tanto  che  quella  com- 
petenza giovò  molto  a’  Napoletani  ) ma  perchè  tenendo  odio  occulto  contro 
l’Imperadore  , fapendo  quanto  folfe  d’orrore  a’ Napoletani  l'Inquifiìione , 
giudicava  , che  col  tentar  di  metterla  in  Napoli , fi  dovelTero  cagionare  in 
quella  Città  alterazioni,  tumulti,  efedizioui. 

Uberto  Foglietta  Genovefe  »V,  lèguitato  dal  Prefidente  Tuano  CJ\fcrìve, 
che  il  Toledo  a’Commeflìirj  dell'lnquifizione  venuti  da  Roma.che  lo/ichiede- 
van,  fecondo  il  coHamc, dell’Exequatur  Fuegiani  al  Breve,  aveffe  rifpoflo,  che 
in  ciò  non  s’affrettafler  tanto»ma  tenelfero  preflo  di  loro  il  Breve, perchè, quan- 
tunque per  non  infofpettire  i Napoletani  odiofilfimi  ail’Inquifizione,  non  po- 
teva allora  darlo  , ftefiero  però  di  buon  animo  , con  tener  fotto  filenùo  il  tut- 
to , perch’egli  avrebbe  oprato  in  modo  , che  il  Breve  s’efeguiffe  . 

Però  i noftri  Scrittori  Napoletani  , contemporanei , non  men  che  il  Fo- 
glietta, a quelli  fuccelE,i  quali,  liccome  devon  cedere  alj’e!eganza,e  maellà  del 
fuo  fèlle,  così  è di  dovere,  che  , come  forafliero  , egli  ceda  per  la  verità  * e più 
minuta  , e dillinta  narrazione  di  quella  Illoria  , a colloro  , che  trovaror.fi  prc- 
fenti,  e furon  in  mezzo  di  quegli  affàfi,  e gli  trattarono  con  pericolo  della  vi- 
ta^ perdita  delle  loro  robe  . Narrano  quelii,che  il  Vicere, dopo  alquanti  gior- 
ni, dal  Configlio  Collaterale  fece  dar  1 ’Excquatrtr  al  Breve  , ma  che  non 
volle  farlo  pubblicare  per  la  Città  a fuon  di  trombe  , nè  con  prediche  , per 
timor  di  qualche  follevamcnto  ; ma  volle  che  fidamente  per  cartone  affilio 
nella  porta  dell’Arcivefcovado , fi  palefaffè  5 e neH’iffeflb  tempo,  ritiratoli 
egli  a Pozzuoli , ove  l’inverno  foleva  dimorare  , ordinò  a Domenico  Terra- 
cina:  quanto  al  Popolo  cdiolò  , altrettanto  fuo  deper.dente,  avendo  a quello  fi-, 
ne,  ( oltre  averfeio  fatto  compare  J quattro  meli  prima  proccurato  di  farlo 
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elegger  di  nuovo  Eletto  del  Popolo  j ed  agli  altri  Ufficiali  nella  Città  , de’qual 
H egli  fi  fidava  , che  iafinnaflèro  con  dolci  maniere  alle  lor  Piazze  , che  non 
Infognava  cji  quell’editto  d’Inquifizione  far  tanto  rumore  » nè  sgomentarli 
tanto , poiché  quello  non  era  ad  ufo  di  Spagna  , ma  veniva  per  prpvìfione  del 
Papa,  Giudice-'competente  in  quella  caufa  , di  che  la  Città  non  avea  occafione 
dì  dòlerfi  del  Vicere, di  cui  non  erawoloptà,nè  dell’lmperadore  di  metter  l’In- 
quifizióne  * ma  che  il  Papa  per  moto  proprio  lo  faceva  , acciò,  sè  la  Città  fof- 
fe  in  qualche  parte  contaminata  d’crefia , fe  ne  avefle  da  purgare,  e noti  eflen- 
do'',  fe  ne  fofle  con  quella  paura  prefervata  . 

* ' Dall’altra  parte  i Napoletani.,  a’  quali,  eflendo  noti  gli  artifici  del  Vi- 
4 cere  , erano  entrati  in  fommo  fofpetto  , aveano  elètti  perciò  Deputati , 1» 
quali-  eiTendo  più  volte  ricorfi  al  Viceré  per  quelli  rumori , che  fi  fentivano 
d’inquifizione,  furono  altrettante  affidimi  dal  medefimo,  ch’egli  non  avreb- 
be permeila  novità  alcuna  . Tutta  volta  la  fama  eflendo  continua  , e grande* 
che  l’Inquifizione  farebbe  Hata  fra  poco  tempo  polla  , non  ceflayano  i timori* 
ed  i'fofpettii  ma  quando  poi  in  un  dì  di  Quarefìma  di  quello  nuovo  arino 
1 f47.  co’proprj  loro  occhi  videro  l’editto  affido  nella  porta  della  Chiefa  Cat- 
tedrale r il  quale  da-tnol.ti  letto  , era  efagerato  molto  più  di  quel , che  con- 
teneva , cominciarono  molti  a-follpvarfi  , e farne  rumore,  ecorfi  al  Vicario 
dell’Arcivefcgvo  ( il  quftl  udito  il  tumulto  per  timore  s’era  nafcofto  j fecero 
{tracciare  l’Editto  . 'Il  Vicere  intefo  II  tumulto  , la  Domenica  delle  Palm» 
fece  toflo  chiamar  a sèri!  Terra-dna  , e gli  altri  Ufficiali  della  Città  > a’  quali 
niente  parlando  d’Inqnifizione  ,r  ma  folo  efagerando  I'ecceflo , perfuadeva 
di  doverli  procedere  cóntro  i tumultuanti  ad  un  fevero  caftigoij  e sè  be- 
ne quali  tutti  erano  por  acconfentirgli  , nulladimeno  per  tema  del  Popolo,  già 
infofpettivo  , e follevaco  -,  non  rifpofero  rifoluti , ma  diedero  buone  parole  » .- 
con  riferva  di  farlo  incendere  alle  loro  Piazze  : perlochè- congregati  gli  Elet» 
ti  , così  nobili , come  popolari  nelle  loro  Piazze  , ~e  propotlo  il  negozio  per 
arduo  , conchiufero  di  dover'  andare  dal  Vicere  a Pozzuoli  : e creati  fcel- 
ti  uomini , e di  qualità  per  Deputati  , fe  n 'andarono  giuntamente  a Pozzuo- 
li , dove  avanti  il  Vicere  » Antonio  Grifone  gentil  uomo- del  Seggio  di  Ni- 
do parlò  cori  molto  vigore,  ed  energia,  inoltrandogli  quanto’ fofle.  Ila  co 
fainpre  alla  Città  , e Regno  odiofo , ed  infoffiibilé  il  nome  dell’Inquifizione  » 
e fopra  tutto,  che  trovandoli  con  facilità  uomini  ribaFdi,  cher per  denari,  e per 
odio  facilmehte  s’inducono  a far  ceftimonianze  falfe(il  che  molto  bene  poteva 
egli  aver  conosciuto , che  per  ellirpar  le  fcuolede’  tellimonj  falli»  era  flato  co- 
llretto  di  far  pubblicare  contro  d’elfi  un  rigorofo  bando  a pena  della  vita  ) in 
brève  tempo  fi  farebbe  veduto  il  Regno  , e la  Città  tutta Tcòn volta  , 'e  rovi- 
nata j lo  pregava  per  taDto  , in  nome  di  tutti , a non  voler  permettere  , che 
atem^jolfrio  , quando  ne  aveanp  ricevuti  tanti  benefici,  Napoli  reftaflè  da- 
tanti obbrobrio  , e vergogna  macchiata,  e da  così  intolierabil  giogo  op- 
prefsa  1 ^ t -* . ; ' .♦ 

Il  Viceré  gli  rifpojfe  con  molta  umanità  , dicendogli  , .che  non  era  di 
«eflieri , che  perciò  li  fodero  incomodati  di  venir  fino  » Pozzuoli  : che  egli 
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amava  molto  più  di  quel,  che  credevano , la  loro  Città,  la  quale  poteva  c’nia^ 
maria  anche  fua  patria  , non  meno  per  avervi  abitato  tanti  anni  , che  per 
aver  maritata  una  Tua  figliuola  ad  uno  de’  fuoi  Nobili  che  non  era  (lata  mai 
intenzione,  jiè  di  Sua  Maeltà,  nè  fua,  d’imporre  Inquifizione;  anzi  che  più  co- 
ilo avrebbe  egli  depofto  il  governo  del  Regno  , che  foffrire  quella  novità  in 
tempo  fuo  ; relladero  per  tanto  licuri  , che  d'Inqui/Izione  non  fi  parlerebbe 
mai . Soggiunfe  peri) , che  Capendo  effi  , che  molti , benché  ignoranti  , e di 
poco  conto,  parlavano  troppo  licenziofamente  , e che  perciò  davano  qual- 
che fofpetto  d’infezione,  non  giudicava  fuor  di  propofito  , nè  la  Città  I® 
dovea  tener  per  male  , che  fé  alcuni  ve  ne  fodero  , Ciano  per  la  via  ordinaria  » 
e fecondo  i Canoni , inquifiti  , e cafiigati  : acciocché  le  perfone  infette  non 
abbiano  ad  attaccar  la  loro  contagione  agli  altri  fani  j e che  per  quello  fine  , 
e non  per  altro  , e’  credeva  , che  fodero  Itati  affidi  quegli  Editti . I Deputati 
udita  quella  rifpofia  , gli  refero  grazie  infinite  , e tutti  allegri  tornati  a Na- 
poli , la  riferirono  alle  Piazze  , la  quale  febbene  avelie  univerfalmente  appor- 
tata Comma  allegrezza  ; nulladiineno  molti  da  quelle  ultime  parole,  di  calli- 
gare  i colpevoli  per  via  di  Canoni  , non  lafciarono  il  fofpetto  , interpetrand® 
la  mente  del  Vicere  , non  edere  in  tutto  aliena  dall’lnquifizione  , ma  di  vo- 
lerla cominciare  con  apparenza  giuda,  acciò  col  tempo  ella  padade  a termini 
più  ardui , tanto  che  finalmente  redade  poi  da  fennò  Inquifizione  all’ufo  di 
Spagna . 

Crebbe  poi  il  fofpetto  dal  vedere  , che  il  Terraciha  co’  fuoi  partigiani 
non  tralafciava  d’andar  infinuando  a’popolaridi  non  doverli  di  ciò  curar  mol- 
to , e farne  tanti fchiamazzi  ; ma  ciò  d^che  più  fe  ne  refero  certi  fù  , quando 
a’  1 1.  di  Maggio  dell’idedo  anno  i f4?.  videro  nella  porta  dell’Arcivefoevado 
affido  un'altro  editto  adai  più  del  precedente  chiaro,  c formidabile , parlando 
alla  fcoverta  d’Inquifizione.  Allora  la  Città  tutta  fi  follevò,  e con  grande  (Ire— 
pito  per  le  piazze  di  Napoli  fi  gridò  arme,  arme:  fu  immantenente  l’editto  la- 
cerato , ed  il  Popolo  tumuluofamente  corfe  dal  Terracina  , dicendogli  che 
convocade  toflo  la  Piazza,acciò  s’ammovedero  i Deputati  vecchi  fofpetti  d’in- 
telligenza col  Vicere  , e lì  creadero  i nuovi . Il  Terracina,  con  moflrarfene  re- 
nitente , accrebbe  il  fofpetto , onde  entrati  in  fretta  dentro  S.Agoftino  , con- 
gregata la  Piazza  , ed  ivi  efpofto  l’arduità  deil’aifàre  , ed  il  pericolo  grande  , 
e la  poca  corrifpondenza  de’  fatti  alle  buone  paroledel  Vicere  , parve  a tutti 
cfperiiente  di  privare  il  Terracina  - del  fuo  ufficio  d’Eletto , ed  i fuoi  compa- 
gni dell’ufficio  di  Confultori  ( perche  in  quel  tempo  ii  Popolo  gli  creava  ) 
e rifecero  in  fuo  luogo  per  Eletto  Giovanni  Pafcale  da  Seda  uomo  audace,  e di 
fazione  popolare  e per  Confultori  altri  poco  amici  del  Terracina  , e zelan- 
tiffimi  delle  cofe  pubbliche  . •• 

Da  quelle  forti  refoluzioni  del  Popolo  fi  modero  anche  i Nobili , i quali 
avidamente  ricevettero  sì  opportuna  occafione  per  vendicarli  del  Toledo, da  lo- 
ro in  fecreto  odiato,  i quali,  non  meno  che  i popolari  abbomitiando  l’Inquifi- 
zione , s’unirono  con  quelli , dando  loro  titolo  di  fratelli , ed  avvertendogli 
fejnpre  , che  ftedero  vigilanti , attefo  fenza  dubbio  il  Vicere  voleva  Plnquili- 
. zione , 
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Sione,  nè  punto  fi  fidaffero  delle  fue  parole  , al  quale»  per  cogliere  ogni  ambid 
guicà  » bifognava  refiller  apertamente  » con  dirgli  » ch’eflì  non  volevano 
Inquifizione  nè  all’ufanza  di  Spagna  » nè  di  Roma  » e che  infino  alla  morte  t 
falva  la  riverenza  al  lor  Principe»  l’avrebbero  contrattata.  Il  Terracina»  e’fuoi 
' compagni  rimafero  in  grandiflimo  odio  col  Popolo  » ed  il  volgo,  infino  a’fan- 
ciulli,gji  chiamavano  per  le  firade  Traditori  della  Patria.  Odiavano  ancora, 
come  dipendenti  del  Vicere,  il  Marchefedi  Vico  vecchio  , il  Conte  di  S.  Va- 
lentino vecchio  , Scipione  di  Somma  , Federigo  Caraffa  padre  di  Ferrante  » 
Paolo  Poderico  , Celare  di  Gennaro , e molti  altri  d’ogni  Seggio  . 

Il  Vicere , udita  la  follevazione  del  Popolo , il  tumulto  feguito  , e come 
lènza  fua  licenza  erano  fiati  imperiofamente  privaci  de’  loro  uffici  il  Teiraci- 
na  , e gli  alcri , e che  il  Popolo  alle  fue  parole  , e promeffe  , non  dava  alcu- 
na credenza  , fieramente  fdegnato  , minacciando  ,che  avrebbe  feveramente 
caligatigli  tutori  di  quelli  tumulti , fe  ne  venne  in  Napoli  ; ed  ancorché 
da*  Deputati  fi  proccuralfe  raddolcire  tanto  fdegno  : egli  diede  rigorofi  ordini 
al -Tribunal  della  Vicaria  , che  procedelfe  contro  gli  Autori  , non  men  del 
tumulto , che  della  nuova  elezione  dell’Eletto  , e’  Oonfultori  : fra  gli  altri  f 
che  furoao  da  quel  Tribunale  portati  per  Autori  più  principali , fù  untai 
Tommafo  Anello  Sorrentino  della  Piazza  del  Mercato  , uno  de’  primi  Compa- 
gnoni di  Napoli, e di  gran  feguela,  il  quale,  così  nell’elezione,  come  nella  fol- 
levazione , s’era  fopra  gli  altri  diftinto  , ed  era  fiato  colui  , che  avea  tolto  il 
nuovo  editto  dalla  porta  della  Cattedrale  , e laceratolo  . Coftui  , efièndo  fia- 
to citato  dal  Fifco , dopo  molta  difeuflìone  , fe  dovea  prefentarfi  » o nò  : alla 
„ fine  vi  andò  accompagafo  da  infinita  moltitudine  , che  poftaG  attorno  al  pa- 
lazzo della  Vicaria,  ondeggiando  afpettava  , che  il  fuo  Cittadino  licenziato  fe 
ne  tornaffe  . 11  Reggente  della  Vicaria  Girolamo  Fonfeca  , quando  vide  tanta 
moltitudine  , giudicò  meglio  per  allora  licenziarlo  dopo  breve  efame  , che  di 
. ritenerlo  : il  quale  tolto  in  groppa  del  fuo  cavallo  da  Ferrante  Caraffa  Mar* 
chefe  di  S.Lucido  al  Popolo  aliai  caro  , a cui  fù  dal  Reggente  confegnaco  , bi- 
fognò  portarlo  per  molte  piazze  di  Napoli  per  acquetare  i tumulti  nati  tra  Po- 
polari, che  temevano  della  vita  di  quel  loro  Cittadino.  Il  Vicere,  dopo  quello# 
vedendo  riufeir  vani  i fuoi  difegni,pien  di  cruccio  fe  ne  tornò  a Pozzuolfie  po- 
co dapoi  fù  , per  l’iftefla  cagione  del  tumulto,  citato  Ceftre  Mormile  Nobile  di 
Portanova  , ed  al  Popolo  aliai  caro  , il  quale  vi  andò  con  molta  riferva,  e bea 
accompagnato  ; onde  il  Reggente  riputò  anche  lafciarlo  andare  per  l'ifiefia  cà- 
• gione>,  che  avea  lafciato  andar  l’altro  . Quello  facto  affai  difpiacque  al  Vice- 
ze  , ma  diflìmulandolo  , avea  rivolto  l’animo  al  cafiigo , ed  alla  vendetta  , 
affettando  fol  il  tempo  di  poterlo  fare  . 

Ma  nuovo  accidente  accrebbe  vie  più  i tumulti,e’difordinl.  Avea  il  Vi- 
ceré, fra  quello  mezzo,  da’  prefidj  di  fuora  fatte  venire  in  Napoli  alcune  com- 
pagnie di  Soldati  Spagnuoli  al  numero  di  jooo.  alloggiandogli  dentro  il  Ca- 
rtel nuovo:  un  giorno,  qual  fi  folle  la  cagione,  aU’improvvifo  fur  veduti  quelli 
Soldati  Spagnuoli  ufeir  fuori  de’  folfi  dei  Cartello  $ a quello  avvilo  , il  Popolo 
infofpettito  , corfe  a pigliar  l’arme  , fi  emulerò  le  botteghe  , e le  cafe  , e tut- 
f om.lP.  M • ti 
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ti  armati  corfero  verfo  il  Cartello . 'Gli  Spagnuoli  cominciarono  a tirar  del- 
l’archibugiate  , e corfi  fino  alla  Rna  Gatalana  , Taccheggiavano  le  cafe,  ucci- 
devan  uomini , e donne , e fanciulli . I Napoletani  corfi  al  Campanile  di 
S.Lorenzo  fecero  fonare  quella  Campana  alle  armi  : a!  Tuono  di  quella  Cam- 
pana , ficcome  ivi  accorfero  molti  cittadini , così  fi  Vegliarono  i Regi  Ca- 
rtelli , cominciando  a tirar  cannonate  contra  la. Città  , ancorché  con  pochif- 
finio  danno  . Dentro  la  Città  , e fovente  nelle Ofterie  , Ove  erano ‘trovati  Spa- 
gnnoli , erano  uccifi  » e tagliati  a pezzi . I Tribunali  fi  chiufero  : tutto  era 
difordine , e rivoluzione  > fin  che,  fopragiunta  la  notte,  fù  fopito  alquanto  il 
tumulto . 

11  Vicere  fieramente  fdegnato  , pretendeva  , che  la  Città  col  prender  le 
armi  averte coinmefTa  chiara  ribellione  : all’incontro  gli  Eletti , -e’  Deputati 
dolendoli  di  lui  , dicevano  , che  per  odio  delle  cofe  partate  avea  fatto  intro- 
durre tanti  Spagnuoli  in  Napoli  per  Taccheggiarla  , e che  come  non  forte  (la- 
ta Città  dell’Imperadore  , ma  ode’  Francefi  , o de’  Turchi  : come  nemico  la 
faceva  cannonare  da’  Cartelli  , e che  di  tutto  ne  avrebbero  avvifato  Cefare  ; 
ed  intanto  avendo  fatto  congregare  i più  famofi  Avvocati , e Dottori  di  que* 
tempi,  fra'quali  teneva  il  primo  luogo  Giovitn- Angelo  rifanello  i*  tutti  fe- 
guitando  il  voto  del  Pifane!lo,conchiufero  , che  la  Città  non  potea  incolpar- 
li di  ribellione  ; e che  per  ciò  potefle  armarli  contro  l’adirato  Miniftro  , non 
per  altro , che  per  confettare  al  fuo  Re  la  Città  , e Regno . Fù  per  tanto  rifo» 
luto  di  far  Soldati  per  la  difefa  della  Città,  e fù  dato  quello  carico  a Gio- 
Van-Francefco  Caracciolo  Priore  di  Bari  Cavaliere  di  Capuana  , ed  a Partale 
Caracciolo  fuo  fratello  , a Cefare  Mormile  nemico  del. Vicere  ,ed  a Giovanni 
di  Sefla  Eletto  del  Popolo  i ma  l’autorità  del  Priore , e del  Mormile  era  quel- 
la , che  governava  il  tutto  . 

Inalprì  maggiormente  gli  animi  un  nuovo  accidente  , poiché  dando  nel 
Seggio  di  Portanova  alcuni  giovani  nobili  di  quel  Seggio  , partirono  alcuni 
Alguzini  di  Vicaria  , che  conducevano  prigione  uno  per  debiti,  e perchè 
la  Cicca  (lava  follevata,  e tutta  in  arme  , {limandoli  poco  li  Minillridi  giudi- 
zia  , que’ nobili  trattennero  gli  Alguzini  , egli  dimandarono  per  qual  cagio- 
ne portavano  colui  prigione  : quel  ribaldo  , alzando  la  voce  , difle  : Signori 
qurjìi  mi  portano  prigione  per  conto  d' Inquifuione  ; per  le  .quali  parole  que* 
'giovani  leggjermcnte  fi  moflèrq  a farlo  fuggire  dalle  loro  mani . Saputoli  ciè 
dal  Reggente  della  Vicaria  , ne  prefe  cinque  dicoloro,  de’  quali  tre  fe  ne  tro- 
varono colpevoli , e fubito  ne  avvisò  il  Vicere  . Codui  fubitamente  da  Poz- 
2uoli,ov’era,  fi  portò  in  Napoli,  ed  a’2}.  di  quedo  mefe  di  Maggio  comandò  » 
che  que’  tre  giovani  fodero  portati  in  Cartel  nuovo  , e chiamato  il  Conlìglio 
Collaterale, ancorché  il  famofo  Cicco  di  Loffredo Prelìdente,allora  Reggente, non 
vi  confentiile  : credendo  , che  con  ufar  fopra  di  loro  ertremo  rigore  s’avvilif- 
ftro  i Nobili , ficcome  il  cafo  di  Focillo  avea  fatto  avvilire  i Popoli  , volle 
in  tutte  le  maniere,che  fodero  concinnati  a morte  ad  ufo  di  QampeUl  che  fu- 
bito fù  fatto  , onde  il  di  feguente  de’  24.  ad  ore  1 7.  fur  cacciati  fuor  del  Ca- 
rtello , e condotti  a quel  luogo  , ov’è  folito  piantare  il  talamo  , e perchè  il 
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cafo  richiedeva  preftezza  , fur  podi  inginocchioni  in  terra  , e fcannati  ad  ufo 
di  Campo. 

Il  Vicere  fatto  quello  . Iufingato  che  con  moftrar  intrepidezza  , doveflé 
abbattere  la  fuperbia  de’  fédiziofi , cavalcò  fubito  per  la  Città  accompagnato  * 
da  molti  Cavalieri  Spagnuoli»e  Napoletani, e con  molti  Soldati  a piedi,  intan- 
to i popolani , ferrate  le  cafe  , e le  botteghe  eranfi  podi  tutti  in  arme  : e gri- 
dando , beftemiando  , e minacciando  andavan  per  la  Città  a guifa  di  bac- 
canti; per  lo  che  i Deputati,  quando  ìntefero  la  rifoluzione  del  Vicere, manda- 
rono a pregarlo  , che  per  allora  volefle  differire  di  cavalcare  , dubitando  . 
che  alcuno  fcellerato  non  avelie  ardimento  d’offenderlo  , effendo  il  Popolo 
tutto  in  arme  ; con  tutto  ciò  il  Vicere  non  volle  lafciar  di  cavalcare  , paren- 
dogli , che  ciò  farebbe  data  cagione  di  dar  maggior  animo  a’  fédiziofi  ; onde 
i provvidi  Deputati  mandarono  Cefare  Mormile  , ed  altri  Cavalieri  innanzi , . 

lungi  dalla  cavalcata  , a raffrenare  il  Popolo  , ch’era  in  grofle  fchiere  armato 
per  le  drade,acciocchè  non  fi  moveffero  per  niente  contra  il  Vicere.Ma  fu  cofa 
ftupenda  a^edere  , che  fe  bene  non  faceffero  movimento  alcuno  contro  di  lui: 
niente  di  meno  al  paflar  per  le  firade  , non  fu  trovato  uomo,  nè  picciolo, 
nè  grande,  che  gli  facefle  con  la  berretta  , o col  ginocchio  fegno  alcuno  di 
riverenza,qùando  prima,  fempre  che  cavalcava  per  la  Città,  ogni  uno  correva 
a falutarlo  con  fvilcerata  affezione.  Tanto  l’orrore,  che  aveano  all’lnquifizio- 
ne  , avea  mutati  gli  animi  loro  . 

Quella  rigorofa  giullizia  , e quella  cavalcata  del  Vicere  imputata  a di- 
fprezzo,  e poco  conto,  diede  l'ultima  fpinta  a maggiori  follevazioni , e tu- 
multi; poiché  dubitando  che  il  Vicere  non  volefle  prender  vendetta  di  tutti 
coloro, che  gli  aveano  contraddetto  al  ponere  l’Inquifizione, nella  (leffa  manie- 
ra, che  avea  fatto  con  li  riferiti  tre  mefchini  giovani,  fi  pofero  nell’ultima  di- 
fperazione;  ed  il  Mormile,  ed  il  Prior  di  Bari , per  far  credere  al  Popolo  effere 
quello  il  difegno  del  Vicere  , fecero  ad  arte  fparger  voce  , che  il  Vicere  man- 
dava una  Compagnia  di  Spagnuoli  a prender  prigione  Cefare  Mormile , e tue. 
ti  gli  altri , che  l’aveano  contraddetto  al  poner  l’Inquifizione  . A quella  voce 
fù  fonata  fubito  la. Campana  di  S.Lorenzo  ad  arme  , ove  concorfero  infiniti 
colle  armi  alle  mani,  con  prontezza  di  morir  tutti  per  la  libertà  della  loro  pa- 
tria: allora  i Capi  prendendo  !’occafione,e  vedendogli  così  invafati, fatto  pub- 
blico Configlio  , ottennero  facilmente  di  far  conchiudere  in  quello  più  cofe  . 
Primieramente  fù  determinato,  che  fi  toglieflè  al  Vicere  ogni  ubbidienza  . II. 
che  per  tal  effetto  fi  facefle  fra’ Nobili  , e Popolari  una  Vttione  , con  propofito 
di  morir  tutti , o niuno  . E per  111.  che  fi  fpedifliro  Ambafciadori  a Cefare . 

- Fù  fatta  l'Vu/on*  , e per  pubblico  illramento  firmata  , e fù  mandato 
un  Trombetta  ad  intimarla  a tutti  que’  Cavalieri  Napoletani,  che  s'erano 
racchiufi  col  Vicere  nel  Caftello  , con  procella  , che  fe  non  andavano  a cele- 
brar l’Unione  con  loro,  metterebbero  fuoco  alle  lor  cafe  , e poderi  ; perlothè 
il  Vicere  diede  a tutti  licenza,  che  v’andaflero  , per  confervare  i loro  beni . 

Fù  celebrata  l'Unione  , e prefo  un  Crocitìflò  , andarono  in  procelfione  per 
la  Città  mefcolatamence  nobili,  e popolari,  pqveri , e ricchi,  titolaci, 
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c non  titolati  , gridando  : Uni  otte  , 'Unione  , in  fervigio  Ai  Dio  , delfini* 
peradore  , e della  Città  ; ed  acciocché  ognuno  entraffe  in  c]ut*fta  Unione  , fi^ 
inventato  , che  chi  non  v’entrava  , era  chiamato  Tradì tor  della  Patria  , la 
qual  cofa  fù  di  tanta  forza , chc^tutti  , grandi , e piccioli , entrarono  in  quel- 
la , come  in  una  Venerabile  Religione  ) perlochè  il  Vicere  ridendo  fole  va 
dire  , che  gli  rincrefceva  molto  di  non  aver  potuto  entrare  in  quella  Sau - ' 
ta  Unione . 

Fù  eletto  per  Ambafciadore  della  Città  a Cefare  , Ferdinando  Sanfeve- 
rino  Principe  di  Salerno  nemico  del  Vicere  , il  quale  pieno  di  vanità  , e leg* 
gerczza  , in  cambio  di  fcufarfene  , accettò  con  giubilo  la  carica  , a cui  fù  ag- 
giunto Placido  di  Sangro  , e portatoli  fubito  dal  Vicere  a licenziarli , ancor- 
ché quelli  gli  allicurafla  , che  sé  egli  andava  per  l’inquilizione  non  era  bifo- 
gno  , perché  egli  gli  dava  parola  di  far  venire  privilegio  dell’Imperadore  di 
non  mai  metterla  ; con  tutto  ciò  rifpondendogli,  che  non  poteva  lalciar  d’an- 
dare per  averlo  prometto  alla  Città  , Ce  ne  andò  fubitó  a Salerno  per  ponete 
in  ordine  la  fua  partita  . Il  Vicere  flette  tutto  quel  dì  nella  portStiel  Caftel- 
lo  per  informarli  di  quello  , che  pattava  nella  Città  , ed  avuto  avyifo  , che 
gli  era  Hata  tolta  l’ubbidienza  , e che  non  lo  chiamavano  più  Vicere  , ma 
D. Pietro  , voltatoli  a que’  Cavalieri , ch’erano  feco  , ridendo  diligi  Signori  , 
andiamo  a darci  in  piaceri  , or  che  non  ho  che  fare  > perchè  notvfon  più  Vi-; 
cere  di  Napoli.  - 

Pietro  Soave  '•)  nell’lftoria  del  Concilio  di  Trentofancorché  £ò  fi  taccia 
da  tutti  gli  Scrittori  Napoletani)  narra,  che  la  Città  mandò  anche^mbafcia- 
dori  al  Pontefice  Paolo  111.  al  quale , aggiunge  , che  i Napoletani*!!  offeriro- 
no di  renderli , quando  aveffe  voluto  ricevergli  ; e che  Paolo  , a^cui  bada- 
va nutrire  la  fedizione  , come  faceva  con  molta  deflrezza  , non  parendogli 
aver  forze  per  foflener  l’imprefa  , aveffe  rifiutato  l’insito  ; non  oflante  che  il 
Cardinal  Teatino  Arcivefcovo  di  quella  Città  , promettendogli  aderenza  di 
tutti  i parenti  fuoi  , ch’erano  molti , e potenti , inlieme  coll’opera  fua  * 
che  a quell’effetto  farebbe  andato  in  perfona  , efficacemente  l’efortava  a non 
lafciar  paffare  una  occafione  tanto  fruttuofa  per  fervizio  della  Chiefd , acqua- 
ttandole un  tanto  Regno  . 

■ Ma  di  quello  fatto,  che  farebbe  flato  di  ribellione  manifefta  de’  Napole- 
tani, non  vi  è chi  fra  Noi  faccia  memoria.  Ed  ancorché  il  Duca  d’Alba,  e gli 
Spagnuoli  lo  teneffero  per  fermo,  però  il  Pontefice  Giulio  HI.  in  una  fua  epi- 
ftola  rapportata  dal  Ghioccarelli,direttaaU’Imperador  Carlo  V.dove  pregavate 
a non  far  differire  più  la  poffeffione  dell’Arcivefcovado  di  Napoli  al  Cardinal 
fuddetto,lo  niegacoftantemente^rome  diremo  più  diffufamente  appreffo.Ogoi 
uno  avrebbe  creduto  , che  il  Cardinal  Pallavicino  ‘ *>  Antagonifta  del  Soave  > 
doveffe  ripigliarlo  anche  di  quello*  ma  poiché  quell’ Autore,  ficcome  è tutto  al 
Soave  contrario , ed  oppoflo  circa  il  ponderare  i fini  delle  azioni,  non  già  in; 

torno 
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torno  alla  verità  de’fetti,ove  fembra,che  (toltone  in  alcune  circo danze  di  pò- 
co rilievo)inficme  concordino:  così  parimente  il  Pallavicino  viene  a confefla- 
re,che  i Napoletani  invitarono  il  Papa  con  larghe  offerte  a proteggergli (');  il 
quale  però  con  penGero  egualmente  pio  , e favio  , non  volle  far  movimento» 
conofcendo,  com’e’  pondera  di  fuo  capo,  che  l’acquifto  di  quel  Regno  tempo- 
rale avrebbe  meffo  a pericolo  in  tali  tempi  tutto  il  fuo  Regno  fpirituale  ; di 
cui  il  temporale  è accedono  , e non  durabile  fenza  ii  Portegno  dell'altro  . 

Intanto  il  Vicere  dubitando  » che  quella  Unione  non  partoriffe  qualche 
ribellione , maffimamente  vedendo  , che  gli  Spagnuoli  erano  perfeguitati , ad 
uccifi  »«fece  raddoppiare  preGdio  nel  Cartel  nuovo  . Il  dì  feguente  , che  fur  li 
26.  di  Maggio  , i Capi  del  rumore  fparfero  fama  per  la  Città  , che  il  Vicere 
difègnava  di  affaltare  il  Popolo  , e cartigarlo  , perchè  aveva  a fuon  di  campa- 
na dato  all’arme  , che  parca  fpezie  di  ribellione  ; perlochè  con  prodezza  fe- 
cero baftioni  nella  piazza  dell’Olmo , ed  in  tutti  i luoghi  delle  frontiere  , mi- 
fero gente  a S.Maria  dalla  Nuova  , e con  gran  impeto  corfero  ad  adattar  gli 
Spagnuoli  dentro  il  Quartiere . Il  Vicere  , che  di  ciò  ebbe  avvifo  , comandò  » 
che  i Cartelli  giocaffero  con  le  artiglierie  verfo  i luoghi  , ove  fi  vedeva  raccol- 
ta gente  armata  , e mandò  foldati  Spagnuoli  alle  frontiere  a raffrenar  l’impe- 
to di  quella  gepte  . Si  (lette  in  continue  fcaramuccie  per  tre  giorni , e tre  not- 
ti , nelle  quali.molti  dell’una  parte  , e dell’altra  furono  feriti , e morti . 

In  quello  (lato  di  cofe»  i Deputati,  avendo  grandiillmo  riguardo  di  non 
incorrere  in  qualcheatto  di  ribellione,  davano  in  continui  configli}  e per  di-, 
mediare  la  debita  fedeltà  verfo  l’Imperadore  drizzarono  fopra  il  Campanile 
di  S.  Lorenzo  l’infegna  con  Tarmi  dell’Imperio  , e vollero , che  ficcome  gli 
Spagnuoli  gridavano  Imperio,  e Umilmente  il  Popolo  all’incontro  gri- 

dafiè  Imperio  , e Spagne  . Oltre  di  ciò  moffero  il  Principe  di  Bilìgnano  , ed 
altre  perfone  amare  dal  Vicere  , che  trattaffero  con  lui  di  fare  una  tregua  ; 
e che  fi  contentarti  di  non  fare  delle  cofe  paffete  dimoftrazione  di  caftigo  ver- 
fo Defluno  , infino  a tanto  , che  non  averte  fopra  di  ciò  avvifato  l’Impera- 
. dorè . Del  che  il  Vicere  fi  contentò , e fù  rifoluto , che  la  Città  da  fua  parte 
mandarti  uomo  deputato  a dar  informazione  del  fatto  a Cefare  , e che  il  Vi- 
cere mandarti  un’altro  da  fua  parte;  il  quale  vi  mandò  il  Marchefe  della  Val. 

‘ le  Cartellano  del  Cartel  nuovo,  con  lettere  dirette  a Cefare  , nelle  quali  lo  rag- 
guagliava frà  l’altre  cofe  , che  l’hiqaifitione  non  fi  comporterebbe  affatto  in 
quello  Regno,  come  in  Ifpagna , per  molte  , e molte  cagioni  ; onde  bifo- 
gnava  che  non  fe  ne  parlarti  , per  cancellare  quello  nome  di  Unione  , che  al 
prefente  s’era  cominciato  . La  Città  , come  fi  è detto  , vi  mandò  il  Princi- 
pe di  Salerno  con  Placido  di  Sangro  5 e partirono  quelli  per  le  porte  a’  2 8.  del 
medefimo  mefe  di  Maggio  , ma  il  Principe  trattenutoli  in  Roma  in  viGteora 
di  quello  , ora  di  quelì’altro  Cardinale  , fece  sì , ché  il  Marchefe  della  Vallo 
giungerti  prima  in  Norimberga  , ove  Cefare  in  quel  tempo  dimorava  . 

Nel  tempo  di  quella  tregua  fi  flava  dall’una  parte  , c l’altra  su  ravvilo» 
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e fi  tenevano  corpi  di  guardia  con  le  loro  fentinelle  nelli  lor  Forti  » pratican- 
do però  i foldati  col  popolo  , ed  il  popolo  con  loro  , benché  il  popolo  arma- 
to , e follevato  non  itimava  , nè  ubbidiva  gli  Ufficiali  della  giullizia  , anzi 
non  fi  riteneva  fovente  d’ingiuriargli , e maltrattargli . Ciò  che  veduto  dal- 
li Deputati  , dubitando  , che  non  ne  nafcefle  qualche  ribellione  , andarono 
al  Vicere  a’i  f.  Giugno  con  Giudice  * e Notaro  a richiederlo  , che  voleiTe  te- 
ner cura  della  giullizia  , coàie  prima  , poich’effi  erano  nella  medefima  ubbi- 
dienza di  prima  , dalla  quale  fi  protelfavano  non  volexfi  mai  levare  , e che 
offerivano  oflaggi  per  ficurtà  de’fuoi  Ufficiali . Ma  il  Vicere  , che  vedeva,  che 
tutto  quello  facevano  per  lor  cautela  , perchè  in  fatti  non  poteva  Ufficiale  al- 
cuno comparire  per  la  Città  per  l’infolenze  del  popolo  , che  (lava  in  fchiere. 
armato  , non  volle  farlo  * dicendo  , che  l'ubbidienza  loro  era  in  parole  , 
e non  in  fatti  ) onde  per  pubblico  decreto  della  Città  fù  determinato,  che  fi 
facelfe  un  corpo  di  guardia  , e che  andaffe  per  la  Città  di  giorno  , e di  notte 
pigliando  i delinquenti  , *d  imprigionargli  nell*  Vicaria,  acciocché  dal  Reg- 
gente, e da’ Giudici , che  in  quel  Palazzo  erano  racchiuli  folfero  puniti  ; e fù 
polla  una  Compagnia  di  foldati  fuori  del  fuddetto  Palazzo  , acciocché  ninno 
ardiife  d’accollazvifi  per  rompere  le  carceri,  ovvero  per  far  violenza  agli  Uffi- 
ciali. Ma  quella  diligenza  nulla  giovava  , imperocché  l’audacia  della  plebe 
era  tanto  sfrenata  , che  nè  anco  temevano  gli  Ufficiali  della  Gèttà  . 

In  quello  , il  Vicere  trovò  una  via  per  divider  VVttione,  e per  ifcoprire 
‘sé  nella  Città  vi  foflè  qualche  trattatoci  ribellione  $ e fù  , che  fcriffe  un  co- 
mandamento  a tutti  i Baroni , che  doveflèro  per  fervigio  di  Sua  Maellà  veni- 
re ad  alloggiare  nelli  Quartieri  degli  Spagnuoli  fotto  pena  di  ribellione  . Fù 
fatto  fopra  di  ciò  configlio  nella  Città  , econchiufo,  che  vi  andalfero  a lor 
piacere  . Tutti  vennero  dal  Vicere  , e furono  alloggiati  a que’  Quartieri  * 
e provveduti  a’Ioro  bifogni  .'Il  dì  feguente  la  Città  per  rifarcir  quella  rottura 
confermò  YVnime  , e matjdò  Ambalciadori  al  Vicere  richiedendo  , che  def- 
fe  a tutti  alloggiamento  , perchè  per  fervigio  di  Sua  Maellà  tutti  , non  folo 
i Baroni  , e’ Titolati  , volevano  venire,  ed  alloggiare  in  que’  Quartieri  } • 
al  che  il  Vicere  ridendo  rifpofe  , che  l’ambafciata  , ancorché  in  tempo  d’eftà, 
tra  riufcita  troppo  fredda  . 

Per  quella  cagione , e per  non  poterfi  vivere  fotto  quel  corrotto  gover- 
no , ogni  uomo  da  bene  fe  ne  ufciva  dalla  Città  con  la  lor  famiglia  , e niuno 
vi  farebbe  ri  ma  fo  vsè  i D.pu  tati  non  avefléro  polle  le  guardie  alle  Porte  j 
ed  era  cola  compaffionevole  a vedere  la  Città  vota  de’  fuoi  Baroni  , e d’o- 
nelìi  Cittadini , e piena  all’incontro  di  plebe  arrogante  , e d’infiniti  fuorufci- 
ti  , i quali  fcorrendo,  ora  in  quello  , ora  in  queiraltro  luogo,  facevano  mille 
infolenze  , e chi  gli  ripremleya  era  ingiuriato  , e chiamato  traditor  della  pa- 
tria -,  e lo  forzavano  a pigliar  Panni  , ed  andar  con  elfi  loro  ; ma  chi  egre- 
giamente fi  moflravain  piazza  in  giubbone  , o armato  , e fi  offeriva  di  mo- 
rir per  la  patria  , minacciando  il  Gigante  del  Calìel  nuovo  ( così  chiamavano 
D.  Pietro  di  Toledo  ) quello , onoravano  » e chiamavano  patrizio,  e degno 
d’effer  Deputato  della  Città  ; ed  allora  già  il  governo  de’  Deputati  lì  comin- 
ciava 
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dava  a diffolvere , e ne  nafceva  il  governo  di  pochi , e potenti , e quali  uii 
Triumvirato  di  Celare  Mormile  , del  Prior  di  Bari , e di  Giovanni  di  Seffa  , 
reftando  i Deputati  di  folo  nome  per  riputazione  della  Cittì  . 

Stando  le  cofe  in  quello  Stato,vennero  al  Vicere  Ambafciadori  del  Duca 
di  Fiorenza  fuo  genero , della  Repubblica  Sanefe  , e dell’altre  Potenze  d’Ita- 
lia « con  offerirgli  foccorfo  di  gente  , edi  denari  ; a’ quali  il  Vicere  mandò 
a ringraziare  ( accettando  (blamente  l’offerta  del  Duca  di  Fiorenza  , al  quale 
fece  fentire  , che  gli  teneffe  in  ordine  cinque  mila  pedoni  , e che  blfognando* 
per  mare  fi  conduceffero  in  Napoli . Sparfafi  di  ciò  la  fama  per  la  Città  , 
i Deputati  dubitando  non  effere  all’improvHb  affaltati  , determinarono  an- 
ch’efli  di  affaldare  io.  mila  foldati  , i quali  far  fubitamente  raccolti  per  la 
moltitudine  de’  villani  « e de’  fuorufclti , che  erano  entrati  nella  Città  . Fe- 
cero anche  raffcgna  di  tutto  il  popolo  » e fur  trovati  14.  mila  uomini  atti 
al  l’armi  » la  maggior  parte  archibugieri . Quello  cosi  fatto  efercito  era  Ten- 
ia Capo  , imperocché  i Deputati  non  lo  vollero  mai  fidate  ad  alcun  Capitan 
Generale , per  dubbio  * che  non  s’impadroniffe  della  Città  , e facelfe  qualche 
rivoluzione  , ma  lor  medefimi  lo  governavano  nel  miglior  modo  che  pote- 
vano -,  e fe  ne  Rivivano  folamente  per  difèndere  lor  frontiere  % in  cafo  , che 
foffero  affaltati  ; ma  elli  effendo  fenza  timore  di  luperiorr , fi  mandava- 
no per  affaltar  gli  Spagnuoli  ne’ lor  Quartieri  , ed  a’2 1.  Luglio  fi  attaccò  tra 
loro  una  crudelilfima  zuffa  , e la  Città  toccò  la  Campana  ad  arme  : e tutta 
la  plebe  corfe  alla  volta  degli  Spagnuoli  con  grand’impeto  infino  alla  RuaCa- 
talana  , dove  uccifero  molti  Spagnuoli  , e particolarmente  n’uccifero  Tedici* 
che  {lavano  i miferi  mangiando  nell’Olteria  del  Cerriglio  . 11  Vicere  quando 
quello  intefe  , fece  dare  anch’egli  all'arme  , e polla  la  fanteria  Spagnuola  iti 
fquadrone  la  nwDdò  guidata  dal  Bali  llrries  a ributtargli  in  dietro,  il  che  fu 
fatto  con  gran  prellezza  ; imperocché  a forza  d’archibugiate  gli  fecero  ritira- 
re da  tutto  il  Quartiere  di  S.Giufeppe  , e della  Rua  Catalana  infino  al  Capo 
della  piazza  dell’Olmo  ; e perché  dalle  cafe  furono  feriti  molti  Spagnuoli  per 
li  fianchi  , entrarono  per  forza  dentro  , rompendo  le  porte  , e mura  , e fi- 
nalmente prefele,  le  pofero  tutte  a facco  , ed  a fuoco  ; e venuta  la  notte  furo- 
no polli  molti  foldati  Spagouoli  nella  Dogana  , ed  in  altre  Cafe  forti . Prefe- 
ro anche  il  Convento  di'S.  Maria  la  Nuova  per  forza  , perchè  vi  erano  molti 
foldati  Italiani , e vi  fù  pollo  dentro  in  guardia  il  Capitan  Orivoela  con  una 
compagnia  . La  Città  all’incontro  fortificò  S.Chiara  , il  Palazzo  del  Princi- 
pe di  Salerno  , del  Duca  di  Gravina  , e Monte  Olivelo  , e quel  del  Segreta- 
rio Martirano  , ponendo  dentro  molti  archibugieri , ed  alcuni  pezzi  d’arti- 
glieria minuta  . Fatto  quello, il  Viceré  comandò, che  gli  Spagnuoli  non  ufcif- 
fero  fuora  delli  loro  Forti , e che  attendertelo  folamente  alla  lor  difenfione  i 
ma  il  popolo,  effendo  fenza  Capo,  e fenza  Umore  , non  fi  fermava  mai 
nè  di  dì  , nè  di  notte  , dando  tèmpre  all’armi , ed  affalti  agli  Spagnuoli  > 
ed  a guerra  bandita  gli  danneggiavano  , ed  ammazzavano  crudelmente  infic- 
ine con  gl’italiani  aderenti  del  Viceré  , faccheggiando  le  lor  cafe  , e vigne  > 
e tal  volta  feorrevaao  ialino  a Pozzuoli  a danneggiare  le  cole  del  ViCere  , ed 
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infino  a Chiaja  ad  alTaltare  i Cavalieri  , che  per  ordine  del  Vicere  (lavano  ivi 
alloggiati . Durò  quella  crudel  guerra  quindici  giorni  » ne’  quali  , dì,  e not- 
te continuamente  fi  combatteva , le  artiglierie  delle  Ca (Iella  , e delle  Galee  , 
non  perdendo  tempo,  tiravano  nella  Città  dovunque  fi  vedeva  gente  armata* 
e già  il  popolo  incominciava  a gridare  , che  l’artiglieria  della  Città  fi  ponef- 
fe  in  ordine  per  combattere  Caftel  nuovo  , e gli  altri  Forti  * ma  li  Deputati 
non  Io  vollero  in  modo  alcuno  confentire  , parendo  loro  che  quello  farebbe 
fiata  ribellione  aperta  . Quella  guerra  fi  dovrebbe  chiamar  civile,  e per  db  fi 
avrebbe  dovuto  tacere  il  numero  delli  morti  in  efTa  , poiché  Giulio  Cefare 
non  volle  fcrivere  il  numero  degli  uccifi  da  lui  nelle  guerre  civili  \ ma  non 
mancarono  Scrittori,  i quali,  fenza  aver  quello  ritegno,  ne  hanno  de’ioro  no- 


mi empite  le  carte , 

Ma  ecco  , dando  la  guerra  nel  fuo  fervore  , che  ritornarono  da  Cefare, 
il  Marchefe  della  Valle  , e Placido  di  Sangro  . Incontanente  fu  fatta  tregua 
per  intender  la  volontà  dell’Imperadore  , la  qual  Placido  fpiegb  alla  Città 
nel  pubblico  configlio  , dicendo  , che  Sua  Maedà  ordinava  , e comandava 
alla  Città  , che  dovelfe  deporte  l’armi  in  potere  del  proprio  Vicere  , il  qua- 
le l’avrebbe  appreso  manifefiato  compitamente  qual  foflè  fua  volontà  circa 
quello  fatto  . Quella  rifpofta , benché  parve  alla  Città  molto  dura  , dovendo 
depor  l’armi  fenz’altro  intendere  in  poter  del  proprio  nemico  armato  , tut- 
tavia volendo  modrare  , che  le  cofe  paflate  non  erano  (late  con  mala  inten- 
zione d’inobbcdienza  verfo  Sua  Maedà,  volle  fenza  replica  ubidire  ; e volon- 
tariamente tutti  andarono  fenza  tardar  pqnto  a confegnar  l’armi  a’  Deputati 
in  S.Lorenzo,  li  quali  poi  in  nome  del  pubblico  le  rallignarono  al  Viceré  in 
«alleilo  ; e quantunque  ne  onancafTero  molte  , il  Vicere,  appagatoli  di  quella 
’ ubbidienza  , non  volle  procedere  rigorofamente  in  farle  rallignar  tutte  , ma 
ben  volle  gli  folle  rafiegnata  tutta  l’artiglieria  grolla  della  Città  ; e*  del  re- 
do defiderofodi  veder  quietate  le  cofe  , diffimuiò  , come  (àvio  , molte  altre 
cofe,  in  che  avrebbe  potuto  modrar  rigore.  Fatto  quedo,fubito  il  Viceré  con 
gramliifima  diligenza  attefe  a riformar  la  giudizia  , ed  il  governo  della  Cit- 
tà : s'aprirono  i Tribunali , ed  ognuno  attefe  a’  fuoi  negozi  » come  prima  ,4 
facendo  afficurare  , ed  acquietare  gli  animi  de’  Cittadini , feufando  ognuno  • 
e dicendogli,  ch’egli  conofceva,  che  furono  ingannati  da  alcuni,  che  per 
le  proprie  palfioni , e peryerfi  difegni  proccuxavano  di  follevargli  fotto  feu- 
fa  itWbiquifiziotu  a far  qualche  rivoluzione  , e che  fi  rallegrava  , che  Iddio 
l’aveva  liberati  dalle  loro  mani  ; e per  quello  l’Imperadore  perdonava  a tut- 
ti , e ch’egli  Umilmente  faceva , ed  era  per  fare  qualfivoglia  cofa  per  lor  quie- 
te , e riftoro.  . i - • 

Ma  la  Città  , che  tuttavia  dava  fofpefa  , e defidcrofa  d’intendere  qual 
fofle  l’intera  volontà  dell’Imperadore  , pregava  il  Vicere  , che  la  palefalTe  , 
poich’era  pronta  adefeguirla.  Perlochè  a*  i z.  Agollo  fece  chiamare  in  Ca- 
rtello i Deputati  della  Città  , ed  entrati  chè  furono  , fù  alzato  il  Ponte  , il 
che  diede  a que’riifuora  non  picciol  terrore  ; ma  il  Viceré  raccoltigli  beni- 
gnamente, palesò  ioro  la  volontà  deH’Lmpctadore,  ch’era  , che  fi  contentava, 
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elle  non  folTe  polla  Inquinane  che  perdonava  alla  Città  l’aver  polla  ma* 
no  aìl’armi  * poiché  conofceva  non  eflèr  venuto  per  ribellione  s e che  fe  Ce* 
fareMormile,  il  Prior  di  Bari , e Giovanni  di  SelTa  foflero  andati  a S.  M» 
in  nome  della  Città, avrebbero  avuto  da  lui  compimento  di  giu  (li  zi  a . Li  De- 
putati oltremodo  allegri  di  quello , fi  partirono  per  andare. a notificarlo  alila. 
Città  co#  Cornino  contento  ; ma  poco  dapoi  furono  pubblicati  trentafei  eccet- 
tuati dalla  grazia  fatta  dall’Imperadore,i  quali  efTendo  fiati  fentenziati  a mor- 
te ; avendo  avuta  tal  notila  il  Prior  di  Bari  * Cefare  Mormile , e gli  altri , 
fuggirono  tutti  via  s folamente  fù  prefo  Placido  di  Sangro  , e fu  portato  pri- 
gione in  Caftello  -,  ma  dopo  certo  tempo  ne  fur  aggraziai  molti  r1  eccetto  il 
Mormile,,  e tutti  coloro,  che  andarono, a fervire  al  Re  di  Francia,  a’  quali  fu- 
rono confifcati  i beni  ,’’e  venduti  ? ed  eccetto  anche  l’infelicéGiovan-Vin- 
cenzo  Brancaccio  , uno  degli  eccettuati , il  quale  per  fu  a difgrazia  fu  prefo  , 
e decapitato  . 

Dopo  quello  venne  lettera  dell’Imperadore  alla  Città  dichiarandola  J>- 
iilijpma  , perdonandole:  gli  eccelli  de’preceduti  rumori  ; ma  per  gl’interef- 
fi  cori!  per  quel  conto,  la  condannò  in  cento  pula  Yeudi  per  emenda  . Dichia- 
rò anche , che  tutto  quello  , che  il  Viceré  avea  detto  , e fatto  , era  fiato  di  fua 
volontà  , e ché  per  l’avvenire  foflè  tenuto  , e riverito  come  la  fcaPerfon*»- 

'Stava  la  Città  quafi  riftorata  , e quieta  ; aia  con  tutto  ciò  teneva  ma- 
neggio col  Principe  di  Salerno, che  rimafe  per  fuo  ordine  nella  Corte  dell’Im-  • 
peradnre.,  non  troppo  ben  mirato , nè  in  molto  credito  anzi  rimproverato 
d’elfere  andato  Ambafciadore  della  Città  lanciandola  con.  l’armi  in  mano  , ed 
anche  pèrche  fi  diceva  , ché  non  era  legglttimo  Ambafciadore,  per  non  edere 
fiato  eletto  da  tutte  lq Piazze  ; e per  quella  cagione  interteneya  con  lettere  la 
Città  , che  non  s’a'flicu  rafie  del  tutto  : e mandò  a chiederle  , che  mandaflfe 
nuovi  Amba fci  dori  a confermare  all’Imperadore  quanto  li  avea  efpofto  da 
fua  parte  ; e per  ciò  furono  mandati  Giulio  Cefare  Caracciolo  per  li  Nobili , 
e Giovanni  Battifia  del  Pino  per  lo  Popolo  , i quali  partironp  a’2.  Decepnbre  « 
e furono  gratamente  uditi  dall’Imperadore  . Non,  molto  dapói  ritornò  anche 
d dia  Corte  il  Principe  Salerno  , e fegrecamente  dava  fperapza  ad  alcuni , che 
■fi  moveano  di  leggieri  a crederlo,  che  l’Impéradoregli  avea  promeflb'di  rima- 
vere il  Vicere  dai  governo  del  Regno}  ma  il  Vicere  » che  Capeva  la  verità,  fla- 
va laido  , e colla  fte/Ta  autorità  di  prima  continuò  a governarlo  fin  che  vide  . 

In  cotal  guifa  i Napoletani  collantemente.  s’oppoCero  aWInq  nifi  itone  » 
Tribunale  per  vili  cotanto  oditìfo,ed  aborrito.  Dalla  lettera  delPIpipetador 
. Cariò  in'poi»  non  fi  parlò  più  Cinqui fizione  } e tanto  più  fù  pollo  poi  a quella 
• filenzio,  quanto  che  gli  animi  di  Cefare*,  e del  Papa  s’erano  ingròfiàti  , e l’o- 
dio fra  loro  molto  crefeiuto}  poiché  eflendo  fiato  - in  una  congiura  nel  prO- 
priopalazzo.  trucidato  a’ia.$ettembre  di  queft  anno  Pier  Luigi  Farnefe  figliuo- 
lo del  Papa  , il  Pontefice  k ne  afflifle  Copra  modo  : non  tanto  per  la  morte 
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violenta  , ed  igoominiofa  del  figlio  , guanto  per  la  p:rdita  di  Piacenza,  e per- 
chè vedeva  chjtramer.te  il  ratto  effere  fuccedutó  con  pertlcipazione  di  Cefare. 
Emorto  il  Pontefice  Paolo  lll.il  Aio  fucceflbre  Ginlio  ///.ad  iftatiza  di  D.Gfp-: 
vanni  Manriquez  Ambaftiadore  di  Cefare  5.  Roma,  ed  a’  prieghi  della  Città’, 
fpedì  Bolla  a’7.  Aprile  dei  1 J44V  diretta  al  Cardinal  Pa cecca»  allora  Lucgot#- 
nente  del  Regno  per  l’ìmperadore  » colla-quale  r per  far  cofa. grata  a Cefare-, 
al  detto  Cardinale,  ed  alla  Città  , ordinò  , che  non  il  faceifero  pili  confifeazio- 
ni  di  beni  di  eretici  nel  Regno  t cadendo  ratte  quelle  , che  inGno 'allora  fot- 
fero  fatte  ' '1. 

Intanto  il  Viterè  Toledo,  per  eftirpare  qualche  falfa  opinione,  ch’era  ri- 
tnafa  in  alcuni  , predava  facilmente  il  braccio  focolare  al  Vicario  di  Napoli  , 
che  vi  procedeva »fecon do  il  prelcritto  de  Cat>oni,pcr  via  ordinaria.  Egli  è perì» 
vero-y  che  non  fi  sradicò  allóra  i’abufo  , che  lo  vedremo  durare  per  più  anni 
appreffo  , cioè  di  mandarli  i prigioni  a Roma  agli  Ufficiali  di  quella  Inquifi- 
zione  , ovvero  efigerne  dagl’inquifiti  le  malleverie  di  prefentarfi  ivi  avanti 
què'  Ufficiali  ; poiché  così  net  tempo  di  Q. Pietro  , come  de’  Tuoi  fucceflori 
io  vediamo  praticato, cioè,  che  andati  gl’inquifiti  in  Roma, fatta  la  abiura, e la 
penitenza  ad  effi  impolla  dagli  Ufficiali  di  quella  Inquilìzione,  n’erano  poi  ri- 
mandati alle  loro  caie . ' * 

' ••  V T • » 
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. (1)  Cbiooc.  MS.  G '.ttr.  1 «».8.  ••  ' . 


• II.  Inaiti fizióne  nuovamente  tentata  nel  Pregno  di  Filippo  IL - 

• ma  pure  cefi  ante  mente  rifiutata  * * ■ 

*•*  ' ' ' . 

L’Ordine  del  tempo  richiederebbe , che  fi  doveffe  finir  qui  di  parlare  d’In- 
quifizione , e pàffare  avanti  nel  racconto  degli  anni  deli 'Imperlo  di  Ge- 
farr,  e del  governo  del  Toledo  ; ma  io  ftimoferbar  miglior  ordine  profoouen- 
.do  quella  materia  infino  agl’ultimi  noftrì  tempi , affinchè  per  non  interrom- 
pere il  filo  , e perpon  venire  di  nuovo  a trattarla  , ratta  intera  ^-quanta  ella 
t,fia  collocata  fotto  gli  occhi  d’ogni  uno:  affinchè  In  uno  (guardo  tutta  ravvi- 
fandola, pollano  i nollri  con  efattezza.vedere  i fuoi  orrori,  e con  quanta  ragio-  . 
nei  nollri  maggiori  l’abblan  fempre  abborrita-.e  fi  conofca  con  ciò,quaato4ia- 
»o  grandi  le  grazie,  che  debhonfi  rendere  al  noftro  Àuguftilfimo  Principe,  che 
ce  ne  ha  ora  affatto  refi  liberi , ed  efenti  • 

* L’abborrimento,che  i nollri  maggiori  concepirono  airinquifizlone, fi  è ve- 
duto , che  procedè  dall’orribil  modo  di  procedere  dell’Inquifizione  di  Spagna 
contro  i Mori  , e gli  Ebrei  a tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  : ora  quell ’av- 
verfioue  la  vedremo  affai  più  crefcere  per  li  nuovi  1 e più  terribili  modi  del 
Tribunal  dell’Inquifizione  di  Roma, fotto  il  Ponte&cato  di  Paolo  IV.  noftro  Na>- 
poletano.  Quello  Pontefice  , affunto  chp  fù  al  Papato  «.quando  gli  altri  fuoi 
prede  ceffori  s’affaticavano  , o almeno  lo  fingevano  , che  per  eftirpar  tanti  no- 
velli errori  furti  nella  Germania , non  vi  foffe  mezzo  più  proprio,  che  la  coa- 
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vocazione  dìjjn  Concilio  generale  : egli  all*  incontro  reputava  , che  YJnquiJì- 
a ione  forte  il  vero  ariete  contra  Pe  re  fi  a,  e la  più  valida  difefa  della  Sede  Àppo- 
ftoiica  ; onde  fù  rotto  rivolto  a porre- con  rigorofe  Cortituzioni  in  rnaggior  ter- 
rore quel  Tribunale  (0,  Egli  a’  i Febbraio  del  i j-  f8.  pubblicò  una  nuova 
CoIJicuzione,  la  quale  fece  fottofcrivere  da  tutti  i Cardinali»  in  cui  rinovatidp 
qual%nqus  cenfura  , e pene  pronunziate  da’  fual  predeceflori  » qualunque  fta- 
tuto  de'Canònii  Concili , e Padri  in  qualfivoglia  tempo  pubblicati  contra  gli 
Eretici , érdinò  che  fodero  rimeffi  in  ufo  gli  andati  in  defuetudine  » dichiarò  , 
che  tutti  i Prelati , e Principi  > eziandio  Re  » ed  Imperadori  caduti  in  ereGa  , 
^Urterò,#  s’intende  fiero  privati  de’  Benefici Stati , Regni-,  ?d  Imperi  , fen- 
z’ultra  dichiarazione  , ed  inabilita  poter  edere  refticuiri  a quelli  :0eziandio 
dalla  Sede  Apooftolica  : j|di  Beni , Stati , Regni  , jed  Imperio  , s’intendano 
pubblicati , e fìano  de’  uPtolici  , che  gli  occuperanno  . E narra, il  Prefidente 
T.uano^-jchejquandoil  Papa  pochi  anni  prima  di  fua  morte,fi  vide  I'ibero  della 
cura  dellaguerra,  tutto  fi  diede  a render  più  vigprofa  l’Inquifizione,ch’e’chia- 
'inava  “Ufficio  SaHtiJJìmo,vo\tndoyche  fi  efercitafle  con  la  maggiore  feverità  deL 
mondo , come  la  fperimentò  ( per  tacer  d’altri  ) Pompeo  Algieri  da  Nola  , che 
come  eretico  Io  fece  brugiar  vivo'3^  A querto  fine  vi  prepofe  Michele  Gisleri 
Domenicano  , fatto  da  lui  Cardinale  , per  i’avifterità  , ed  afprezza  de’  Tuoi  co- 
flumi , acciò  PefercitafTe  con  maggior  rigore  ,-ftccome  fece  ; non  folo  in  quello 
tempo,ch’era  Inquifitorgenerale,ma  anche  dapoi  fatto  Papa  col  nome  di FioV. 
il  quale  durante  il  fuo  Pontificato  usò  tali  feverità  contro  i fofpctti  d’erefia  , 
che  il  Prefidente  Tuano  non.ebbe  difficoltà  di  dire , che  non  fenza orrore  v 
veniva  a rapportarle.»  Volle  ancora  Paolo  IV. che  a querto  Tribunale  fi  ripor- 
taflèro  non  folo  le  capfe  dorella',  ma  ancora  altri  delitti , li  quali  prjma  fole» 
vagli  diffinire  da  "altri  Ordinari  Giudici  ID.  * , ■-.  « 

Èrano  furti  fra  noi  a quelli  tempi  li  Ttutini, ii  quali,  feguitando  i veftigj 
del  loro  Iftitutore  , furono  perciò  tutti  iqtefì  ad  invigilar  fopra  i Napoletani , 
e credevano  non  potere  far  cofa  più  grata  al  Pontefice, che  andar  a denunziare 
alPInquifizione  tutti  colorò,  ct’egliao  credevano  fqfpetti,  ancorché  con  dtbo- 
liflìmi  indizj, onde  fovente  di  gravi  difordini,  e tumulti  nella  Città.e  jielie  fa- 
miglie erano  Cagione  j e fe  i Cifiiiti  furti  nel  medefìmo  tempo  , loro  emoli-, 
e competitori,  non  li  fodero  fovente  opporti , di  mali  maggiori  farebbero  flati 
cagione  . Qui  lidi  l’abl^uninazione  di  quarto  Ttibunalemon  pur  in  Napoli, ma 
anche  in  Jlopia  crebbe  tantoché  morto  il  Pontefice  Paolo  a’8.Agoflodu  1 5-5-9. 
anzi  ancora  fpjrante,per Podio  concepito  dal  Popolo, e plebe  Roman», gli  ruppe- 
■ro  la  di  lui  Statua  in  Campidoglio, furono  rotte  le  carceri, ed  eflr.itti  li  prigioni, 
fù  pofto  fqoco  al  luogo deli’InquHizioue,ed  abbrugiarorto  tutti  i procelle  fcrit- 
ture, che  ivi  G.guafyafvajioje  mancò  poce,che  il  Convento  della  Minerva, dove 
i Frati  fopraflanti  a quell’ufficio  abitavano,  non  forte  dal  Pòpolo  brugiato 
• Ma  in  quelli  tempi  s’accrebbe  lo  fpav.ento  non  folo  per  io  terfuie } che 
. *••••.;  , ,•  N a da- 
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^ava  l’Inqui  Baione  di  Roma  , ma  tnolto  più  per  quello  , che  per-opera  deTR.* 
Filippo  II.  diede  in  quell 'anno  x f fj»  l'JflfdwM  dj  Spagna  per  l'occafione» 
che  racconteremo . ■ r . »,*•.  «{ . -*'•  v 

Avendo  Fi  lippa, dopo  la  morte  della  Regina  Maria  d’Inghilterra  fjja  fecon- 
da moglie,  deliberate  iafciar  la  Fiandra  , e ritirarfiin  Ifpagna,  viaggiando  per 
mare  patì  sì  gran  tempeda  > che  perduta  quali  tutta  l’armata  , con  unadupel- 
Jettile  preziofa  , che  feco  portava  , appena  ne  ulti  falvo’ . Giunto  , che  fu  nel 
Porto  di  Cales  , diceva  d’éflerfi  liberato  per  Gngolar  provvidenza  Divina  , ac- 
ciò s'adope  rafie  ad  eftirpare  ULuceranefmo  $ al  che  diede  predo  principio,  pol- 
che corde  narra  il  TuanoCi,  giunto  appena  in  Ifpagna  , diede  fubito  ordine  > 
che  fi  facete  diligente  inquifizione  conttp  tutti  i Settari,  e fbfprni  d’erefie,  pec 
volergli  egli  feveramecte  punire  ; e quando  prinw^fecondo  il  cafo  goacava  , 
.condannato  uno  , o più  per  le  pravi  opinioni  di  Religione  , todo,  dopo  la  con- 
danna,fi  davano  al  carnefice  per  giudiziarglis  furono  dopo  queft’ordine del  Re»' 
i coudennati  per  tutta  la  Spagna  riferbati  al  fuo  arrivo , econdotti  in  Siviglia» 
ed-èn  Vagliadolid,  dove  con  poippa  teatrale  doveano  edere  giudiziati . Il  pri- 
mo atto  di  qneda  (pavento!»  Tragedia  fù  celebrato  in  Siviglia  a’27. Settembre 
.di  queft’anno  if  dove  per  dar  un  grand ’efempio  negli  aufpicjdel  fuo  go- 
verno,, e per  levar  ad  ogni  uno  fa  fperanza  di  perdono , e di  clemenza  , fece 
prima  di  tutti  trarre  dalla  Torre  Giovanni  Ponzio  Conte  di  Baifeno,  dove  co- 
me Luterano  era  dato  imprigionato,  e portato  conte  in  trionfo  nel  teatro,  ove 
fù  brugiato  dalle  voraci  fiammeje  con  lui  fu  brugiato  anche  Giovanni  Confai 4 
no  Predicatore  . A colloro  fìguitono  quattro  nobili  donne,  If 'abella  Penìa,  Ma - 
ria  Viroefia ,»  Cornelia  j e Bob  > quia-,  e quel,  che  accrebbe  il  fonedc  fpettacolo 
di  maggior  mifericordia,e  commiferazione , fù  la  tenera  età,  e la  intrepidezza 
di  Boborquia,  ia  quale  appena  toccati  i 2 1 . anni,  fofferfe  morte  sì  crudele  eoa 
•lemma  codanza.  Le  <3afe  d’lfabelteVenia,come  quelle, nelle  quali  i Settari  ri- 
dotti a truppe  «veano  fatte  le  loro  preci, furono  da’fondàinenti  buttate  a terra. 

Dopo  codoro  furono  brugiati  Ferdinando  di  Fano  : Giovanni  , Giuliano 
Ferdinando  , detto  volgarmente  dalla  piccioiezza  del  fuo  corpo  il  Piccolo  , 
a Giovanni  di  Lione , Uguale  avendo  ne’  fuoi  primi  anni,  nella,  nuova  Spagna 
al  Medico  , efercitata  l’arte  di  Sartore , dapoi,  ritornato  alla  Patria,  erafi  fatto 
del  Collegiodi  S.lfidoro,  ove  era  occuitaihepte  profetata  la  nuova  religione  . 
Accrebbe  il  lor  cìumcraFraucefca  Ch/ivtr  Vergine  e Dio  Sagrata,  nel  Ccfh- 
Vento  di  S.Elifabetca  , la  quale  da  Giovanni  iridio  Predicatore'  di  Siviglia  » 
era  data  idrutta  , e Cnjlofaro  Lofada  Medico  . Del  Collegio  ideffo  di  S.liìdo- 
ro  furon  arfi  Crijlofar»  Ardiamo  ».  e finalmente  Garzitf  Atias  , il  quale , pe* 
•edere  dato  il  primo  ad  introdurre  ia  quel-Colleglo  i Temi  di  queda  «uova  dot- 
trina » fogli  per  ciò  apparecchiato  un'  rugo  più  grande  » e quivi  vivo  brugiato. 
Fù  pollo  ancora  fuoco  al  Collegio , onde  tuttofarle  , * con  effo  buona  parte  del- 
Wa Città.  v . 

Rimancaao  , per  finir  la  tragedia  , Ecìdio  Predicatore  di  Siviglia  » e Co- 

• . ' :’j  ' (tantino 

CU  The»».  IìUì).  WJB  Soave  bc.cihfai.oxt'  * 


. _ . ♦ 4»  .. n_ 


Digitized  by  G( 


1 f Ì*R  b xxkll.  ibi- 


jt untino  Tonilo  : Egidio  predo  ITmperaddr  Carlo  Vi  per  la  fua  pietà,  ed  era- 
dizione  era  entrato  in  tanta  fua  grazia  , che  Cario  Favea  difegnato-  Vefcovo  j 
ini.  poi  accufaSso-alPlnquifizione  , fia  per  fua  aftuzia  , fia  per  le  perfualìoni 
di  Domenico  Soto  , avendo  pubblicamente  abiurato  l’errore  , fu  liberato  , 

•*  foìamente-a  tempo  gli  aveano  gjTnquilìtori  interdetto  l’ufficio  di  predicare» 
e delle  altre  cnfe  fagre  , e poco  prima  di  quella  Tragedia  fi  trovava  già  mor- 
to. Wa  ora  gPInquifitori  » reputando  avere  allora  con  Egidio  con  tropffc» 
mitezza  proceduto  , ritrattarono  la  fua  caufa  , chiamando  io'giudicio  illuo 
cadavere  , ed  ancorché  morto , lo  condannarono  a morte.  Non  potendo  bru- 
ciarlo vivo, fanno  una  fu?  effigie, c la  buttano  ad  ardere  nelle  fiamme  in  queli 
Io  fpaventofo  teatro . L’altro , Cojimitirto  Ponzio  : fu  egli  GonfefTore  di  Car* 

Io  V»  rifila  6ia  folitudine  , lo  fervi  ip  ■quel  miniSero  fino  alla  fine , e rac* 
colfe  nelle  fu  e braccia  l’Imperadore  ipirante  5 ma  morto  Cefare-,  imputato 
d’erefia  , fiì  pollo  immediatamente  in  prigione  , nella  quale  morì,  poco  tem- 
po prima  di  quella  funebre  pompa  . Fù  dagl’Inqsilìtori  trattata  la  fua  caufa  » 
e condennìto  , ancorché  morto  , ad  ardere  nelle  fiamme  : gli  ffi  tollo  fatta 
ia  ilatua  rapprefen tante  la  fua  effigie  in  atto  di  predicare  , fpettacolo,  che  agli 
atlanti  mode  in  alcuni  in  prima  le  lagrime , fh  altri  il  rifo , ma  in  fine  a tut- 
ti indignazione  , vedendo , che  fe  contro  una  flatua  inanimati?  fi  procedevi 
con  quelli  modi , ben  ficonofcev*  non  eflèt  da  fperare  nè  connivenza  , nè 
mitericordia  da  chi  non  riputava  degno  di  rifpetto  colui , che  infamato  » 
dlfonorava  maggiormente  la  memoria  dellTmperadore  fuo  padre  . 

Pafsò  poi  Filippo  in  Ottobre  a VaglladoJid  , dove  ufando  Ja  ft?fia  feve- 
•rkà-.fece  in  fua  prefeoza,  con  fimili  lugubri  apparati,  bruciare  ventotto  della 
principal  Nobiltà  del  paefe>  e ritener  prigione  Fr.Bartolommio  Catania  co - 
. tanto  celebre  nella  prima  reduzione  del  Concilio  a Trento ,’  fatto  poi  A rci- 
vefeovo  di  Toledo  , principal  Prelato  di  Spagna  , al  quale  furono  eziandio  . 
tolte  tutte  l’entrate  . 

Quelle  crudeli , ed  orribili  efecuzlonì  pervenute  al  Parecchie  de’  Napo- 
letani, pup  ognuno  immaginare  di  quanto  orrore,  e fpavenco  fodero  cagione,' 
Ma  pochi  anni  appredo  due  occorrenze  apportarono  ad  effi  maggiori  timori, 
e gli  riempirono  di  continue- agitazioni  »•  e tormentoG  fofpetti . * ... 

Nel  Ducato  di  Milano,  dalla  Francia  per  la  ftfada  di  Savoia  , era  di  qui 
de’  Monti  paflàta  la  nuova  dottripfc  , e cominciava  gì  la  ferpeggiarela  co(J- 
tUgione  delle  nuove  opinioni  di  Religione . II  Duca  di  SaVoja  non  venendo-  « 
gli  permedo,  per  lecongiuulure  de’tempi,  di  potere  far  altro, tol  Irta  va  ne”  tuoi 
Stati  alcuni  occujti  ProtellàntT  )jma  gli  Spagnuoli,  vedendo  quelle  veleno  in- 
fìnuarfi  nel  Milanefe, riputarono,  per  ellirpare  il  male  nello  fpuntare,di  dover 
«fare  della  loro  feverità-  il  Re  Filippo  li.  iftantemente  chiedeva  al  Pontefice  . 
Pio  IV.  che  in  Milano  s’ergede  per  fua  autorità  il  Tribunal  dell’Inquilizione, 
ficeome  era  in  Ifpagna . Ma  il  Papa  , avendo  postato  l’aiFare  iu  confulta  nel? 
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Concifloro  , molti  Cardinali  (die  lo  dilfiiaferó  j éd  egli  , per  non  eflèr  mole» 
fio  a’  Cittadini  d\  Milano,  donde  tr.aeva'l’origine  » con  difpiacere  veniva 
a farlo  5 con  tutto  ciò  , coftretto  dalle  forti  premure  del  Re  , glie  lo  conce- 
* dette,  e ne  gli  fpedì  in  quell’anno  1 diploma  . Quando  1 Milanefi 
furono  di  ciò  avviliti , non  avendo  elfi  meno  che  i Napoletani  quel  Tribù», 
naie  in -orrore  , ^’efafperarono  in  maniera  , che  sò  non  folle  fiata  prefta  la 
fommn  prudenza  del  Duca  di  Sella  lor  Governadgre  ad  occorrervi , farebber 
accadute  in  Milano  le  medelìme  rivoluzioni , e tumulti , che  avvennero  in 
Napoli  nel  governo  di  D.Pjetro  di  Toledo  . Ferdinando  Confalvo  di  Cordo, 
va  Duca  di  , che  allora  era  fucceduto  al  Marchefe  di  Pefeara  , per  non 
vedere  nel  principio  del  fuo  governo  quelli  moti,  ftimò  mandai  .collo  più 
Cittadini  al  Re  , ed  al  pontefice  , per  difiogliergli  daU’imprefa  $ ed  egli  eoa 
fuoi  uffici  Ktlìnuò  al  Re  , che  ifiituire  in  Milano  il  Tribù  ua!  dell’Inqitifizia-' 
re,  come  inrlfpagna»  era  lo  fteflo  , che  turbar  tutto  lo  Stato,  e porlo  in 
ifcoippiglio  , e difordine . Il  Re  fi  quietò  , e mollo  più  il  Pontefice  , onde 
non  fi  parlò  più  d’Inquifizione.  . * • - 

Quelli  medefiirq  timori  fopragiunfero  pocodapoi  in  Napoli , per  un’oc. 
cafione,che  da  più  alto  faremo  6r«f  a narrare.Quando  fotto  l’Imperio  di  Fede- 
ricoll.per  via  d’efarciti  armati, e non  altrimenti  di  quello, che  fi  faceva  contra 
Saraceni, con  crociate, lì  proccurava  efiirpar  gli  eretici  di  que’tempi,e  partico- 
larmente i Valdefi»ovvero  Albigeluquefli  rotti*  fuga  ti, e fpogliati  delle  digni- 
tà^ beni,  fi  dxifiparono  in  molte  parti;  e nella  loro  credenza  oftinati,  non  po- 
tendo colle  armi  più  difenderli  , proccurarono  ricovrarfi  in  luoghi  ofeuri  , 
dove  da  niuno  oflervati , così  negletti  mantennero  la  loro  credenza  . Alcuni 
• fi  ricovrarono  -nella  Provenza  * in  quel  tratto  de’  Monti , che  congiungono 
le  Alpi  con  i Pirenei , dove  lungamente  fe  ne  confervarono  le  reliquie  fino  al 
. Ponteficato  di  Giulio  IR  e più  ancora  . Altri  fi  licovraroDO  nella  Germania  » 
ed  in  alcuni  Cantoni  di  Boemia  , di  Polonia  , e di  Livonla  , fecero  refideuza  , 
li  quali  da*  Qoerm  erano  chiamati  Piccarci  . Ed  alcuni  altri,  fecondo  che 
narrano  graviffimi 'Scrittori , fra’  quali  è il  Prefidente  Tua  no  <0  , fi  ricovra- 
rono { ch>  il  credebbe)  predo  di  Noi  in  Calabria  , cd  in  quella  Provincia 
lungamente  viflero , fino  al  Pontuficato  di  Pio  IV.  e’1  Regno  di  Filippo  li. 
nel  qual  tempo  governando  il  Regno  il  Duca  d’Alcalà  furono  interamente 
ilepminati  , ed  efiinti  „ ' rC' 

Viveano  cofioro  nella-Pròvincia  di  Calabria  citeriore  in  alcune  Terre 
preffo  Cofènza  , nominate  la  Guardia  , Baccarizzo  , e S,  Siilo  , da  loro  mede- 
fimi  fondate  , anzi  la Guardia  fu  detta  perciò  de’  Lombardi , perchè  elfi  che 
vennero  ad  abitarla  ^ da  oltre  ì mónti , e dalfeyartidi  Lombardia  ci  venne- 
4 ro 1 Ji‘.  Quivi,  come  in  luoghi  ofeuri,  e negletti,  videro  lungamente  non  0 fer- 
vati, nè  curati . Fù  prima  in  loro  tanta  lèmplicità  , ed  ignoranza  di  buone 
lettere , che  non  vi  era  alcun  timore  , che  poteflero  comunicai  la  loro  dot- 
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trina  ad  altri  •.  non  era  in  alcuna  confiderazione  il  iorpiccio!  numeroi  e man- 
cando di  qualunque  erudizione  , nè  fi  curavano  difleminar  la.loro  dottrina , 
«■fe  che  altri  fo fiero  cario!»  d’intenderla  .*  Ma  furta  dapoi  in  Germania  l’erefia 
di  Lutero  , e quella  come  fi  è veduto  , arrivata  fino  a’  Cantoni  de5  Svizzeri  $ 
e penetrata  ne’  Piemorrtefi  * ed  in  alcuni  Lombardi  abitanti  lungo  il  Pò  , don- 
d’effi  traevano  l’oilgine  , e co’  quali  Sveano  continua  corrifppn^pnza  : furono 
v primi  appi)  noi , ch’ebbero  ie  prime  notizie  della  pretefa  Ritomfe,  e per  ef- 
ferne  più  didimamente  informati,  mandarono  in  Genévra  , invitando  alcuni 
di  coftoro  a venire  nello  loro  Terre  ad  idruirgli  meglio’di  quella  dottrina. Ven- 
nero con  effetto  da  Genevra  due  Minidri  feguaci  di  Luterò,  i quali  pubblica- 
mente predicandola  pretefa  Riforma,  ed  infognandola  con  particolari  iftruzio^' 
ni,e  catechifmi*  non  foto  la  diffèminarono  in  quelle  Terrt  della  Calabria-,  ma 
lainfinuarono  nelle  circodantije  da  quella  Provincia  già  cominciava  ad  efler- 
ne  attaccata  l’altm  vic'marpokhè  Faito,  là  Cadelluccia,  e le  Celle,  Terre  del- 
la Bafilicata,  eran  già  date-contaminate  . Chi  prima  fi  foflè ‘accorto  di  quella 
infezione , narra  il  P.  Fiore  Cappuccino  " >,  che  fù  un  Prete  nomato  Gioì  An- 
tonio Animiti  da  Taverna,- fratello  di  GiotLorenzo  famofo  per  l’oper?  databile 
ftampe  De  Natura  Damouum  . Cedui  fi  trovava  in  quel  tempo  nella  Cafii 
del  Marchefe  di  Fufcaldo  Spinelli , -di  cui  era  la  Guardia  , in-qualità  di  Cap- 
pellano : onde  per  la  vicinanza',  e forfè  anche  per  la  pratica  , che  teneva  con 
quelle  genti , s’accorfe  , che  il  male  , fe  non  fi  dava  pronto  rimedio , era  per 
fpamlerfi  afiai  più  ; onde  nel  1 f <i.ne  fcriflè  in  Roma  al  Cardinal  Aleflandri- 
no  Inquiiìtor  Generale  , poi  Papa  PioP.  Il  Cardinale  commjrfe  al  Tuo  zelo  di 
far  sì  , che  facefie  ravvedere  quella  gente  degli  errori , e la  riduceflè  alla  Tana 
dottrina  . Anania  , tralafciato  ogni  altro  impiego  , avendo  chiamati  per  com- 
pagni all’opra  ateuni  Gefuiti,  i quali  poco  dianzi  erano  venuti  in  Calabria,  fi 
pofero  con  molto  vigore  ad  efortargli.e  predicar  loro  la  verità:  ma  per  molto, 
che  fi  travagliaflèro  , pochiflìmo  era  il  frutto  de*  loro  fudorl  ; poiché  odi  nati 
ne’loro  erfori,  non  temendo  nò  minaccie,  nè  la  feverità  di  qualunque  cadigo, 
vie  più  infolentivano  , e multiplicavano  . Bifognò  per  tanto  ricorrere  ad  un. 
più  forte  , ed  efficace  rimedio  5 s’ebbe  perciò  ricorfo  al  Duca  d’Alcalà,  il  qua- 
le fi  trovava  allora  Vicere  del  Regno:  codui  ne’  principi  credette  badare;  che 
fi  procedere  contro  di  efiì  con  un  poco  più  di  attenziqgf  , « vigilanza  ; on- 
de fcriflè  al  Vicario  di  Cofenza  ( come  fi  vede  dalla  Ina  lettera  rapportata  dal 
Ohioccarèlli  (*>  } elee  nelle  caule  de’  carcerati , ch’egli  teneva  , dejla  Guarditi 
Lombarda  inqailìtt  dlerefia,  procedeflè  con  voto, e parere  delTàottor  Bernard»-, 
no  Santa  Croce  , chefi  ritrovava  in  quelle  parti , iìccome  ne  fcriflè  parimen- 
te al  Santa  Croce  , che  v’iDvigilaffe  -,  ma  vedutoli  poi » che  alla  gravità  del 
male  non  eratafufficienti  quedi  rimedi  ordinari , ed  eflèndogli  dato  rapprefen- 
tato  , che  gli  eretici  in  Calabria  vie  più  fi  moltiplicavano , e non  temendo 
cadighi , «è  minaccie,  erano  "per  cagionare  gravitimi  difordini  : ilVij 
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cere,  per  reprimere  la  foro  temerità,  vi  mandò  un  Giudice  di  Vicaria,  Anal- 

* baie  Moles  , con  buon  numero  di  foldati , parte  condotti  da  N poli  , e parte 
raccolti  da’  paefi  contorni  : ma  fùifMiniftro  mal  ricevuto  , perchè  coloro 
{barattili  dall 'ubbidienza  di  qualunque  Magiftrato,  fi  pofero  in  campagna  » 
e ragunato  un  {ufficiente  numero  , con  apparenza  di  formato  efercito. , vi» 
gorolamente  jli  relìfterono  , fermi  di  morire  più  rollio  , che  lafciar  gli  erro» 

• ri;  apri  , come  luole  avvenire  nelleguerre  di  Religione  .niente  paurofi  , 
ma  tutti  feftanti  andavano  giulivi  ad  incontrar  la  morte  , perfuali , che  così 
morendo  , falivano  in  Cielo  in  compagnia  degli  Angeli  a goderli  il  Signore  , 
U Puca  d’Alcalà  pensò  valerli  in  queft'occalione  di  Scipione  Spinelli  Signore 
della  Guardia , e fur  rinfiorate  le  fue  genti,  tanto  che.  bifognò  venire  ad 
una  battaglia  campale  per  dillìpargli:  lì  combattè  In  fine  vigorofamente  , 
e con  tutto  che  rimajieflèro  fpl  campo  molti  di  quelli  morti , pon  per  ciò 
i rimali  s’arrelèro  $ ma  pieni  di  coraggio  , vedendo  che  per  lo  poco  numero 
mal  potevano  refiftere  in  campagna  aperta  , li  ritirarono  dentro  le  mura  del- 
la Guardiola  quale,  oltre  la  qualità  del  fico  acconcia  a refiftere  ad  ogni  nemi- 
co l’alto  ? munirono  cosi  egreggiamente,  che  jjdottala  in  forma  di  un  licuro 
alilo,  non  temevano  di  niuno . Lo  Spinelli,  difperando  dell’jmprefa  , ver- 
gendo non  poter  loro  refiftere  con  aperta  forza,  fi  rivolfc  agli  inganni, e riuni- 
togli d’introdurre  nelGaftello  gente  valorofa  , ed  armata  , fingendo  di  man- 
dargli ivi  prigioni  ; coftoro  (covrendoli  poi , e menando  con  molto  valor  le 
piani , sbaragliarono  li  Capi , e fecero  deglialtri  molta  ftrage  : altri  fuggi- 
rono , ma  moto  rim?fero  prigioni  : furono  confifeati  tutti  i loro  beni  , e gli 
oftinati , condenti  iti  alle  fiamme , nell  ifteffo  tempo  , che  Lodovico  Pafcale 
Piemontefe  lor  Capo  , era  flato  dalla  Inquifizhwe  fatto  brugiare  in  Roma  . 
In  cotalguifa  furono  finalmente  {terminati  ; e (òpra  quello  argomento  avea 
fcritto  in  verfi  latini  un  giufto  volume  Vjimanì/t,  ma  fficcome  narra  il  P.Fiorej 
non  permife  l’Autore  fleflo,cheli  ckfle  a le  flainpe,onde  ora  fiamoprividi 'que- 
ll’opera. Sterminati,  che  in  quello  modo  furono  la  maggior  parte,  per  alcuni, 

. che  v’erano  fopravanzati  non  fi  trafeurò  di  far  ogni  opera  per  Ridurgli  in  via-.fi 
proccurò  con  rigorofi  catechifmi , e continue  predicazioni  sradicar  gli  errori  ; 
e dall’altra  parte  il  Duca  d’Alcalà  prefe  con  feverità  a caligargli  t ordinando 
per  ciò  alla  Regia  Cqpjera  , che  procedcfle  alla  vendita  de’  beni  confifeati 
a coloro , ch’eranrrtoti  condennati  alla  pena  di  morte  naturale , nelle  Terre 
della  Guardia  , c di  S. Siilo  ; fi  vietò  con  loro  ogni  commercio  , e furori 

proibiti  infra  lor8  i matrimoni  , finché,  fpiantata  affatto  ogni  radice  di  falfa 
dottrina  , ripullùlòin  quo’ luoghi  l’antica  fede  , «d  oggi  gli  abitatori , mul- 
tiplicati  io  gran  numero, vìvodo  come  gli  altri,  puriffimi  nella  univetfal  cre- 
denza . . ^ . . ' . 

Noumeno  in  Calabria  , che  in  Napoli  fiì  duopo  al  Duca  d’Alcalà  ufare 
il  medefimo  rigore  . Erano  ancor  quivi  rimali  molti  Temi  di  falfa  dottriua  . 
^Le  couterfazioui  ,chc  fi  tennero  a tempo  del  Toledo  in  Cafa  di  Vittori  a-Co- 
* ’t  ^ lonna> 

ClJ  SpoijiiB.  {*)  Clsiocc./o rrf/V,  . * ~ 
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Ionna  , e di  Giulia  Gonzaga  fofpette  d'erefia  , aveano  contaminati  molti  * 
con  tal  occaiìone  , in  vigilandoli  aditi  più  , che  non  erafi  prima  fatto  , fé  no 
fcoverfero  molti  * che  ne  davano  fofpetto  $ onde  furono  con  feverilìimi  editti 
citati  a comparire  fra  breve  termine  avanti  il  Vicario  dell’Arcivefcovo  di 
Napoli  fotto  pena  della  confricazione  de’  beni  ; ma  fopra  due  cadde  più  feve- 
ro  caftigo  . Qjjedi  furono  Giova»  - Frartcefco  d’A/ois  della  Città  di  Gaferta  , 
e Giova»  - Bernardino  Garbano  d’Averfa  * i quali  incarceraci  , e come  eretici 
condannati  a morte , furono  a’ 24.  di  Marzo  del  1764.  pubblicamente  nel 
Mercato  decapitati  , ed  al  cofpetto  di  tutta  la  Città  furon  poi  abbruciati  tO  . 
Si  procede  alla  confifcazione  de’  loro  beni , ma  non  fenza  contrailo  , poiché 
i Napoletani  volevano  far  valere  la  Bolla  di  Giulio  III.  accordata  loro  da  Ce- 
fare  , per  la  quale  , come  s’è  detto  , non  poteva  nel  Regno  farii  confifcazio- 
ne de’  beni  degli  eretici  * ciò  che  diede  occaiìone  a quelle  difpute  , che  leg- 
giamo predo  i Reggenti  Salernitano  , e Revertera  nella  caufa  d’Alois  '•*>. 

Per  quelli  rigoroli  caftighi  , e dal  vederi!  andare  d’accordo  le  Corti  Ec- 
clefiaftica  1 % Secolare  , i Napoletani  , oltre  lo  fpavento  che  n’ebbero  , con- 
cepirono timore  , non  (offe  quello  un  concerto  di  mettere  con  tal  preteilo  in 
Napoli  il  Tribunal  dell’Inquiiìzione  cotanto  da  efll  abborrito  : ond’eiTendofi 
per  la  Città  divolgata  fama  , che  il  Duca  d’Alcalà  trattava  di  voler  poner  nel 
Regno  l’Inquifìzione  fecondo  l’ufo  di  Spagna  , e sbigottita  da  tante  citazioni  * 
che  fi  facevano  dal  Vicario  fotto  pena  di  confifcazione  de' beni , molte  fami- 
glie colle  loro  robe  fe  n'ufcirono  da  Napoli  : e per  le  decapitazioni  , e bru- 
ciamento feguito  al  Mercato  d’Alois,  e Gargano,  portali  la  Città  in  bisbiglio, 
dubitandofi  non  fi  veniffe  alle  armi , tutta  la  piazza  della  Rua  Catalana,  e fuo 
quartiere  fù  difabitato  a’.  Stette  la  Città  in  rivolta  per  molti  dì  , e meli,  nel 
cui  tempo  furono  tenute  molte  AfTemblee  dalle  Piazze,  le  quali  finalmente  de- 
putarono alcune  perfone  , perchè  andaflèro  a parlar’al  Vicere,  e ad  efporgli  li- 
beramente i loro  fenfi  intorno  a non  voler  permettere  , feguendo  l’efempio  de’ 
loro  maggiori,  Tribunale  alcuno  d’Inquifizione.  Il  Duca, come  dotato  di  fiam- 
ma bontà  , e prudenza  , cono.fcendo  quanto  a’Napoletani  forte  odiofa  tal  no- 
vità , e quanto  grandi  le  difficoltà  , che  fi  farebbero  incontrate  d’introdurla  , 
e le  faftidiofe  confeguenze  , che  partorì  fotto  il  governo  del  Toledo , vi  pofe 
prudentemente  filenzio,  e fen’aftenne. 

Ma  la  Città  non  contenta  di  ciò , volle  fpedire  al  Re  in  Ifpagna  un  fuo 
Legato  , a pregarlo  , che  in  Napoli , e nel  Regno  non  fi  poneffe  mai  Inqui- 
fizione,  nè,  fecondo  il  concordato  fatto  nel  Pontetìcato  di  Giulio  III.  potelfero 
confifcarfi  i beni  degli  eretici  . Si  crafcelfe  il  fa mofo  Paolo  d' Arena  , prima 
fplendore  del  nollro  Configlio  di  S.Chiara , poi  della  Religione  Teatina  , e fi- 
nalmente Arcivelcovo  di  Napoli , e Cardinale.  Ancorch’egli  ritiratoli  dal 
Foro  ne’Chioftri,  ne  rifiutale  il  pefo  ; a’conforti  del  Cardinal  Carlo  Borromeo, 
c del  Papa  ifteflò  , accettò  finalmente  l’ambafceria  . La  Città  oltre  alle 
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fue  lettere  al  Re  drizzate  , diegli  iftruzioni  badanti , e la  Balla  dì  Giulio  171? 
donde  códava  del  concordato  fuddetto  1,4  . Partito  egli  in  quell’anno  i 764. 
e giunto  nella  Corte  di  Madrid»fù  dal  Re  caramente  accolto, ed  avendogli  efpo- 
fti  i defiderj  della  Città  , con  prefentargli  le  fue  lettere  , il  Re  liberalmente 
concedè  a’  Napoletani  quanto  chiedettero  , ordinando  , che  nel  Regno  non 
fi  poneffe  giammai  Inquilizrone  , nè  fi  doveiTe  praticare  altra  maniera  di  oiu- 
dicio  nelle  caufe  di  Religione  , che  l'ordinaria  . ScriiTe  per  ciò  in  quelli  fenfi 
tre  lettere,  due  alla  Città  fotto  li  10. Marzo  del  1 f ed  un’altra  fotto  la  me. 
defima  data  al  Duca  d’Alcalà  Vicere  , contenente  la  medeiima  dichiarazione, 
amendue  rapportate  dal  Chioccarelli  , nelle  quali  fra  l’altre  parole  fi  leg- 
gono quelle  : Por  tenor  de  la  prefente  depimos  , y declaramot  , no  avi  ondo  , ne' 
fer  rtuefira  intendo)! , que  en  la  dicba  Cindad,  y R^eyno  fé  ponga  la  btquificiort 
en  la  forma  de  E f pan  a ; fi  no  que  fe  proceda  por  la  via  ordenaritt , conto  afta 
a qui  , y que  affi  fe  of ferverà  , y complirà  con  efeclo  con  lo  de  addante  » fin 
que  en  ella  aya  falda  : td  altrove  ; De  manera  que  los  Ordhiarips  agan  bica 
fu  ojtcio  , conto  fe  deve  . 

Il  P.  Arezzo  tornato  dalla  fua  ambafeeria  fermoilì  in  Roma,  donde 
mandò  alla  Città  di  Napoli  relazione  di  quanto  felicemente  avea  adoperato 
a Madrid  , e del  buon  fucceflo  di  quell’affare  : onde  cefsò  ogni  fofpetto  d’In- 
quifizione  , rellando  i Napoletani  contentiffimi  della  benignità  , e clemenza 
del  Re  . 

Ma  in  quelli  tempi  con  tutto  c$, non  eranfi  tolti  gli  abufi  dell’lnquifizione 
di  Roma.  In  vigor  di  quelle  Carte  Regali  gli  Ordinari  fidamente  potevan  pro- 
cedere con  ordinarie  maniere  ne’  delitti  di  Religione  contra  i loro  fudditij  ma 
Roma  profeguiva  a procedere  come  prima  , inchiedendo  le  perfone  del  Regno, 
- e fovente  con  aflìcurarfene,  e far  trafmettere  infino  a Roma  i procedi, ed  i car- 
cerati. Egli  è vero,  che  niente  fi  faceva  fenza  provvifione  del  Vicere  , eie 
commeflìoni , che  venivano  da  Roma  non  s’efeguivano  fenza  che  prima  non. 
fofTefi  a quelle  interpollo  P Exequatur  R^egium,  nel  che  il  Duca  d’Alcalà  vi  fù 
vigilantilfimo  . Ma  quanto  s’t-fava  rigore  ne’  cafi  , che  fi  folTeefeguita  qual- 
che commeilìone  di  Roma  fenza  il  R^egio  Exequatur  , con  ordinarli  la  cafla- 
Zionc  di  tutti  gli  atti , e la  fcarcerazione  de’  carcerati , di  che  alcuni  efempj 
fi  leggono  del  Duca  d’Alcalà  predo  il  Chioccarello^*  j altrettanto, conceduto» 
che  s’era  il  Placito  R^egie  , con  facilità  fi  davano  alle  richiede  degl’Inquifi- 
tori  di  Roma,  favori , ed  ajuti , permettendo,  che  da’  loro  Commelfarj  fi  fab- 
bricaffero  come  Delegati  i procelli , lì  carcerafTero  gi’indiziati , e fivendef- 
fero  le  loro  robe  per  la  rifazione  delle  fpefe  } infino  a permettere  , che  i car- 
cerati fi  portalfero  in  Roma  , di  qualunque  condizione  , e qualità  quelli  lì 
follerò . 

E affai  celebre  l’inquilizione  fatta  dal  S.lìfFìdo  di  Roma  contra  il  Mar- 
chefe  di  Vico , contra  il  quale  fin  dall’anno  ifóo.  fù  dedinato  un  Commef- 
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fario  Appoftolico , il  quale  nella  Cittì  di  Benevento  ne  prefe  informazione,  cl^ 
landò  per  e di  Sur»  teftimonj  de’luoghi  circoftanti' , con  efaminargli  controdi 
quello.  E mandato  il  proceflo  in  Roma,  rifoluta  da  quella  Congregazione 
del  S.llfficio, tenuta  dinanzi  al  Papa  la  carcerazione  del  Marchefedl  Cardinale 
Aleflandrino  a dì  primo  Novembre  del  i {-^.fcrilTe  una  lettera  al  Duca  d’AU 
calì  , pregandolo  , che  gli  mandale  carcerato  nel  S.Ufficioil  Marchefe  di  Vi- 
co con  buona  guardia  , o che  gli  fatcfle  dare  groffa  iìcurtì  di  prefentarfi  in 
quello,  eÉTendogli  dato  così  ordinato  da’ Cardinali  fuoi  Colleghi  in  prefenza 
del  Papa;  ed  il  Vicere  non  ebbe  riparo  d’ordinare  alla  Vicaria  .che  facete  dar 
malleveria  al  Marchefe  di  ducati  diece  mila  di  prefentarfi  al  S.  Ufficio  di  Ro- 
ma (1  . Ed  il  Cardinal  diGranvela,  appena  giunto  al  governo  del  Regno,  per- 
ni  fe  , chedue  vecchie  Catalane , che  non  vollero  abiurare  il  GiUdaifmo,  fof- 
fero  condotte  in  Roma  , dove  perfifiendo  nella  loro  ollinazione  , furono  pub- 
blicamente fatte  morire  . 

Parimente  nel  governo  del  Duca  d’OfTuna»  fcriflè  quello  Vicere  una  let- 
tera Regia  al  Governad  ;re  di  Calabria  fotto  li  14.  Novembre  del  1 y?;.  nella 
quale  g ì diceva, che  il  Cardinal  Savelli  in  nome  di  Sua  Santità  gli  aveafcritto, 
che  per  cofe  toccanti  al  S.llfficio  v’era  bifogno  in  Roma  della  perfona  di  Gio- 
vai)-Battifta  Spinelli  Principe  della  Scalea  : che  perciò  delìderando  egli  di  da-  • 

re  ogni  foddisfazione  , ed  ajuto  alle  cofe  toccanti  al  detto  S. Ufficio  , gli  ordi- 
nava ,.  e comandava  , che  portatoli  di  perfona  dove  quegli  lì  trovava,  lo 
i n ca ree ra ITe  , e lo  conducete  prigione  nella  Regia  Udienza,  e dando  malle- 
veria di  ducati  2 f.  mila  di  prefentarlì  dirittamente  fra  un  mefe  nel  S.llfficio 
della  Cittì  di  Roma  , e non  partirli  di  là  fenza  licenza  di  quel  Tribunale  ? 
lo  lafcialTe  libero , e non  dandola  , lo  ritenere  carcerato , e ne  lo  avvi- 
falTe  i . 

Quffio  medelìmo  Vicere  ordinò  ancora  a’9.  Dicembre  del  1 f Sf.al  Reg- 
gente di  Vicaria,  ch’eflendogli  fiato  fcritto  da  Roma  dal  Cardinal  Savelli,  che 
per  caufe  toccanti  alla  Religione  teneva  bifogno  nel  S.Ufficio  della  perfona  di 
Francelco  Conce  Capitano  deli'lfola  diCapri, che  Io’n carcerale  dando  malle- 
veria di  due.  jpoo.  di  prefentarfi  in  quel  Tribunale,  lo  fcarcerailè . Confimile 
ordine  fpedì  a 8. Marzo  del  1 f 86.a  Cario  Spinello  Reggente  della  Vicaria,  co- 
mandandogli,che  mandafie  carcerato,colla  guardia  del  Capitan  di  Campagna, 
o Terra  di  Levoro  , nel  S.Ufficio  di  Roma  Francefco  Amoroio  , Capitano  che 
fù  di  Pietra  Molara  , e lo  confegnaffe  a que’  Minifiri  . 

Il  Conte  di  Miranda  calcò  le  medefiine  pedate  , e pur  che  fi  ricercaflè  li- 
cenza , o Lxetpuatur  B^egiu»t , che  con  facilità  era  conceduto  , prefeavafi  al- 
l’Inquifizione  di  Roma  ogni  ajuto  , e favore  , in  pregiudizio  gravilTImc  del 
Regno,  e de’  fuoi  naturali . Di  che  poi  pe  nacquero  maggiori  d fiordi  ni  * 
perchè  pretendendo  la  Corte  di  Roma,  non  iftar  fottopofie  le  lue  commcffioni» 
ed  oidini  a verun  Placito  Fregio,  facea  quelli  valere, (éuza  ricercarne  permeflò; 
onde  fuvente  i Commeflar j del  S.Ufficio  defiinati  da  Roma, la  quale  Coleva  per 

O a lo 

(<)  Chioc.  ìtt.cih itnj.i.  (1)  Chioc .Itc-cit. 


Digitized  by  Google 


108  Dell*  IsTorta  Civili 

lo  più  mandar  le  commeflìoni  a’Vefcovi  , incarceravano  i laici  fenza  licenza 
del  Viceré  , e gli  mandavan  fubico  in  Roma  . 

< • 

III.  ìuquiptiont  occultamente  tentata  ria  Hjtma  introdurli  in  Napoli 
ne'  Pregni  di  Filippo  III.  e IV.  e di  Carlo  II.  ma  fempre 
rifiutata , ed  ultimamente  con  editto  dell' Impe- 
ra dor  Carlo  VI.  affatto  germinata . 

I»  Inquifizione  di  Roma  era  a quelli  tempi  arrivata  a tanta  alterigia  J che 
é pretendeva  , che  gli  Re  fleflì,  ed  i maggiori  Monarchi  della  Terra  ftefle- 
ro  a quella  (oggetti . lntroduflero  per  ciò  un  doppio  modo  di  procedere  , uno 
aperto»  ed  a tutti  noto»  del  qual  fi  fervivano  contro  alpopolo  , ed  siile  vili 
perfone  » che  condannava  a morte  s l’altro  fegreto  , ed  occu/to  -,  per  lo  qua, 
le  i Re , e le  perfone  Regali  eran  di  nafcollo  condannati  5 e lì  trovò  anche  ma. 
do  di  poter’efeguire  contra  i medelìmi  le  loro  condanne,  dichiarandogli  de- 
caduti dal  Regno, con  dar  permeilo  a’fediziofi,e  mal  concenti, concedendo  loro, 
per  maggiormente  invitarli , indulgenze , e ficurezza  dicofcienza  , di  cacciar- 
gli dal  Regno  , ovvero  occultamente  d’infidiar  loro  la  vita  . 11  cui  milleriofo  , 
ed  occulto  modo  di  procedere  lo  appalesò  a noi  Francefco  Suarex  Gefuita 
Spa'gnuolo  nel  fuo  libro  , che  intitolò  De/enfio  Fidei  . E Richeria  (j)  rappor- 
ta , che  per  mezzo  de*  Gefuiti  fovente  ponelTero  in  pratica  quello  occulto  pro- 
cedimento , e forfè  tale  fu  quello  tenuto  in  Francia  contro  alla  perfona  d’Er- 
rico  HI.  Diedefi  parimente  alla  luce  nell’anno  1 ySy.  un  libro  Rampato  in  Ro- 
ma, intitolato  DireSorium  Inqui fi  forum  , dove  s’unirono  inlieme  tante  feon- 
cezze  , che  portarono  orrore  a tutto  il  Mondo  : che  l’Ufficio  Santo  dell’In- 
quifizione  avelie  poteftà  difentenziare  capitaliter  in  Hareticos  , <$“  F autoree 
Hareticorum  : che  il  Papa  ha  l’una  , e l’altra  fpada  , fpirituale  , e temporale, 
per  giudicare  tutti, anche  i Re  ; che  quello  S.Ulficio  debba  procedere  per  dela - 
tionem  , aut  denunci ationem  , é-  inquifitionem  , lafciando  da  parte  Rare  il 
procedere  per  etccufationem  , perchè  quello  è un  modo  multum  pericu/ofas  , 
tir*  multum  litigiofus  : che  s ammettano  tutti  a render  tellimonianza  » anche 
i nemici  , tutte  le  perfone  infami , anche  fpergiuri , ruffiani , meretrici  , ed 
ogni  altro  : che  non  debbiali  dar  nota  de’  teftimonj , e de’  loro  detti  : non  fi 
ricevano  appellazioni . In  breve,  rotte  tutte  le  leggi  della  difefa,e  tutti  gli  or- 
dini giudiziari , lenza  ordine  , e lenza  dependenza  d’alcuno  , gl’Inquifitori 
procedeflero  . Qujndi  fi  videro  in  Roma  nella  fine  di  quello  fecolo  ftrepitofe 
efecuzioni  contra  i fofpetti  d’erefia  , fra’ quali  fù  Giordano  Bruno  da  Nola 
Domenicano,  il  quale  nell’anno  1600.  Ai  bruciato  in  Roma  , elTendogli  Rato 
imputato  , che  infegnaflè  la  pluralità  de’  Mondi  , e teneffe  , che  i foli  Giudei 
erano  difeeli  da  Adamo  , e che  Mosè  foflè  Rato  un  gran  Mago  '»! . 

Quindi  nel  noRro  Regno  non,  fi  proccurava  più  Fregio  Placito  alle  loro 
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tomoli Aloni  , e fi  procedeva  con  tal’independenza  , ficcome  in  tempo  de! 
governo  del  Duca  d’Alba  nel  i6z8.faceva  il  Vefcovo  di  Molfecta,  comeCom- 
meflario  del  S.Ufficio  di  Roma  , ed  il  Nunzio  Appoftolico  di  Napoli  . E prò-' 
tendendo  oftinatamente  poterlo  fare  , bifognò  che  s’impegnaflero  prima  i mi- 
gliori Giureconfulti  di  que’ tempi  a farne  veder  gli  abufi  , e poi  il  Re  ideilo 
a levargli . Diede  alle  (lampe  con  tal'occafione  Fabio  Capere  Ca/eota  allora 
Regio  Configliere  , ed  Avvocato  del  Regai  Patrimonio  , un  fuo  difcorfo  in- 
dirizzato al  Duca  d’Alba  , ed  alcune  alligazioni  : parimente  il  Prefidente  di 
Camera  Vincenzo  Cordone  diede  fuori  altre  fue  allegazioni  , inoltrando  edere 
contro  non  meno  al  dritto  , che  all’inveterato  collume  del  Regno  , poner  ma- 
no ad  incarcerarli  nefluna  perfona  di  quello  per  caufa  d’erefia  , fenza  prime 
darne  notizia  al  Vicere  , che  governa  , e con  fua  licenza  . 

Dal  che  ne  nacque  una  carta  dei  Re  Filippo  III.  per  la  quale  fù  ordina- 
to,che  gli  ordini  del  S.Ulficio  di  Roma  non  poteifero  in  verun  modo  efeguirfi 
nel  Regno  fenza  faputa  del  Vicere  : dichiarandoli  , che  ciò  non  s’intendeva 
per  gli  Tribunali  del  S.Ufficio  della  Corte  de’Vefcovi,ed  Arcivcfcovi  del  Re- 
gno « li  quali  facendo  il  loro  ufficio  ordinario  per  le  caufe  di  religione  non 
han  bi fogno  d'Exeyuatur  R^egium  . Ma  che  non  pollano  efeguire  quel  che 
loro  vien  commefTo  dalia  Congregazione, o da  Sua  Santità  da  Roma  fenza  dar- 
ne parte  a Sua  Eccellenza  . 

Non  fù  per  quella  carta  del  Re  Filippo  III.  ballantemente  rimediata 
*’  pregiudizi  del  Regno  , poiché  non  perciò  all’Inquifizione  di  Roma  fi  proi- 
bivano le  CommefTìoni  a’  Vefcovi , che  procedeffero  come  loro  Delegati , ma 
contenti  folo  dell 'Exeejuatur  , fi  dava  loro  tutto  il  favore , i procelli  gli  fati- 
cavano elfi  , s’imprigionava  , ed  i carcerati  fi  mandavano  a Roma  ; quando 
per  le  lettere  del  Re  Filippo  IL  a’  foli  Vefcovi  del  Regno  , come  Ordinar], 
non  come  Delegati  del  S.Ulficio  di  Roma,dovea  permetterli  il  procedere  nella 
caufe  di  Religione . 

Videfi  ciò  nell’anno  1614.  nella  famofa  caufa  di  Suor  Giulia  di  Marco 
da  Sepino  , del  Terz’Ordine  di  S.Francefco  , del  p.  Agnello  Arciero  Crocife- 
ro , e del  Dottor  Giufeppe  de  Vicariis  , li  quali  in  Napoli , facendo  mal  ufo 
della  Mijlica  , diedero  in  mille  fpropofici  , e laidezze  ; ed  avean  dato  prinw 
cipio  ad  una  abbominevol  Compagnia  , alla  quale  aveano  arrotati  più  loro 
difcepoli,  e mafchi , e femmine.  Procedeva  in  quella  Fr.  Diodato  Gentile 
Vefcovo  di  Caferta  , il  quale  dimorava  in  Napoli  con  carica  de’  negozj  del 
S.Ufficio,  conferitagli  dall’Inquifizione  di  Roma,  dalla  quale  prima  gli 
venne  impollo  , che  Suor  Giulia  fi  chiudefle  in  Monaflero  ; e dapoi  per  or- 
dine della  medefima  inquifizione  fù  fatta  trasferire  a Cerreto  in  altro  Mo- 
naflero  . il  P.AgnelIo  fù  chiamato  dal  S.Ufficio  di  Roma  , ove  fi  prelentò  , 
da  cui  gli  fù  tolta  la  facoltà  di  udir  più  confezioni,  e gli  fù  impollo  , che  non 
tornafle  più  in  Napoli . Creato  da  Paolo  V.  il  Vefcovo  di  Caferta  Nunzio  di 
Napoli , fù  data  la  carica  d’Inquilìtore  al  Vefcovo  di  Nocera  Fr.Scefano  do 
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Vicariis , il  quale  proccurò  da  Roma  licenza  , che  Suor  Giulia  fi  folTe  tra- 
fportata  in  Nocera , come  fù  efeguito  . Ebbe  Giulia  partigiani  molto  poten- 
ti , fra’  quali  fù  Fabio  di  Collanzo  Marchefe  di  Corkto  » e Reggente  Decano 
' del  Configlio  Collaterale  , il  quale  ottenne  dalla  Congregazione  del  S.Ufficio 
di  Roma  , di  cui  allora  era  Capo  Inquifitore  il  Cardinal  d'Aragona  , che 
Giulia  pot«fib  ritornare  in  Napoli  , ficcome  tornò  , e D.AIfonfo  Suarez  allo- 
ra Reggente  • e Luogotenente  della  Regia  Camera  le  diede  un  comodo  ap- 
partamento nel  Tuo  Palazzo*  dove  * per  l'opinione  della  fila  finta  fantità,  tirò 
« fe  gran  concerto  non  meno  di  Signori  grandi  « e di  Nobili  > e particolar- 
mente di  Spago, uoli , ch’trano  il  più  inclinati  a limili  Fanatifmi -,  ma  an- 
che di  Dame  , e gentili  donne  . Ma  i FP. Teatini  per  mezzo  delle  confezio- 
ni , che  alcuni  incauti  difctpoli  di  Suor  Giulia  fecero  ad  elfi  , Scovrirono  le 
laidezze,  che  fi  commettevano  in  quella  Compagnia  , ed  indù  fiero  coloro 
a denunciargli  a Mcnfignor  Vefcovo  di  Nocera  luquifitore  , e prefero  l’af- 
funto  di  fargli  vedere  co’ preprj  occhi  nelle  ftanze  di  Suor  Giulia  l’empie 
/ nozze,  e gl’infami  congiungimenti  d’ucmini  , e donne.  E fatto  quello  , 

fofpettar.do  i Teatini  del  Vtfcovo  di  Nocera  , da  elfi  creduto  troppo  parzi  ale 
del  partito  di  Suor  Giulia  , fcriflero  in  Roma  a’  Cardinali  del  S.Ufficio  , rag- 
guagliando loro  di  quanto  occorreva  , li  quali  con  rrifero  quell  affare  a Mon- 
lignor  Mar  anta  Vefcovo  di  Calvi , il  quale  come  Delegato  dcll’Inquifizione 
di  Roma  cominciò  a procedere  . 

Ebbero  i Teatini  in  quella  caufa  per  uppofitori  i PP.Gefuiti,\ì  quali  ef- 
fendo  loro  emuli  antie  hi  favorivano  Suor  Giulia, ed  avevano  aggregato  al  loro 
Oratorio  Giufep pe  de  Vicariis, e tanto  piò  vigorofamenten’intrsprcfero  la  di- 
fefa,  quanto  che  vtdevar.o,  che  il  Viceré  ideilo  il  Conte  di  Lenvs  indotto  da’ 
partigiani  di  Giulia  n’avea  prefa  la  protezionespoicnè  avendo  il  Vefcovo  Ma- 
janca  voluto  procedere  all’efame  de’  ttfrmonj , fù  tolto  chiamato  dal  Vice- 
» te  , che  gli  domandò  , fe  egli  procedeva  con  ccmmeifione  del  S.Ufficio  di  Ro- 
ma . Ma  il  Maranta  oltre  avergli  inoltrato  le  cemmeifioni  di  Roma,  feoprì  al 
, Vicere  le  fcelleraggini  , che  fi  commettevano  in  quella  Compagnia  , avan- 
zandoli infino  a dirgli , che  non  facefie  praticare  i difcepoli  di  Suor  Giulia 
con  la  Viceregina  fua  moglie  . Il  Vicere  forprefo  per  tal  avvifo,  dando  fede 
alle  parole  del  Vefcovo,  gli  permife,  ch'ncarcerafle  tolto  Suor  Giulia,  e Giu- 
seppe de  Vicariis  , li  quali  furono  portati  nella  prigione  dtll’Arcivefcovado. 

Quella  sì  improvifa  carcerazione  pofe  in  rumore  la  Città  , poiché  i par- 
tigiani di  Giulia  , ch’erano  per  lo  più  Signori  , Ufficiali  , e Reiigiofi  di  Or- 
dini cofpicui,  ce  mmoflèro  tutta  la  Città,  ed  altamente  flnpitando  d'un  cotal 
modo  di  procedere  di  fatto  , ricorftro  dal  Vicere  , dicendogli  , che  ciò  che 
s'imputava  coloro  , era  tutta  calunnia  , e malignità  de’  PP.  Teatini  , li  qua- 
li s'eran  mofli  per  livore  , ed  invidia  , ch’elfi  hanno  contra  i Geluiti  , e per 
levar  loro  il  concorfo  , che  avevano  ptr  cagione  de’  difctpoli  di  Suor  Giulia  , 
che  frequentavano  le  coloro  Chicle  . Furono  cosi  efficaci,  e calorufi  quelli  uf- 
fici predò  il  Vicere  -,  che  cominciò  a dubitare  , non  folle  ciò  tutra  impollura 
de’Tcatini , per  ifcreditare  i Geluiti , onde  tornò  a chiamarli  il  Vefcovo  Ma- 
ranta, 
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ranta  » e parlatogli  con  molta  feverità  , e rigidezza  , colui  per  Tua  difcolpaj 
e per  maggiormente  renderlo  certo  , che  non  eran  calunnie , gli  diede  il  pro- 
cedo da  lui  fabbricato  contro  de’rei, acciocché  fi  rimanefle  di  favorirgli.  Il  Vi- 
ceré lo  diede  ad  oflervare  a’fuoi  Mini(lri,onde  facilmente  vennero  i protettori 
di  Giulia  a fopere  le  denuncie  , ed  i teflimonj,  e per  ciì>  «’accinfero  ad  una  va- 
lida difefa  , ed  eledero  per  Avvocato  de’  Rei  il  famofo  Scipione  trovilo. 

Dall’altra  parte  i Teatini,  fopra  i quali  veniva  a cader  la  tempefta  , die^ 
dero  imm^ntenente  avvifo  agrinquifitori  di  Roma  de’difordini  accaduti  pec 
avere  il  Maranta  pubblicato  il  procedo  s ciocche  difpiacque  a Roma  , onde 
ordinarono  al  Vefcovo  di  Calvi , che  più  non  s’intromettefle  in  quella  caufa, 
anzi  Io  chiamarono  in  Roma  a renderne  conto  e nel l’i (ledo  tempo  delega- 
rono la  caufa  a Monfignor  Nunzio  * con  ordinargli,  che  in  quella  fevcramen- 
te  procedede  , fecondo  le  leggi  di  qufl  Tribunale. 

Il  Nunzio  , fenza  che  gli  fi  facede  odacolo  alcuno  , procede  come  Dele- 
gato nella  caufa  , fecondo  l’ordine  del  S.Ufficio  di  Roma  : prefe  nuova  , e più. 
rigorofa  informazione  : trasferì  dal  carcere  dell’Arcivefcovado  Suor  Giulia  * 
e Giufeppe  , e gli  rinchiufe  nel  carcere  del  fuo  Palazzo  , e datone  awifo  in 
Roma  , gli  fù  dagl’Inquifitori  comandato  , che  con  buone  guardie  , e Gcure 
cautele  mandato  i prigioni  al  S.Ufficio  di  Roma  , dova  ancor’effi  aveano  in 
duro  carcere  ridretto  il  P.  Agnello  già  Confeffbre  di  Suor  Giulia  . Efeguì  il 
Nunzio  con  molta  fegretezza  di  notte  tempo  l’ordine  di  Roma , e prima  giun- 
fero  in  Roma  , che  fi  fapede  in  Napoli  il  loro  trafporto . Appena  ciò  faputolì 
da’  partigiani  di  Giulia  , che  immantenente  loro  corfero  dietro  Girqlamo  di 
Martino,  e D.  Giovanni  Salamanca  per  aifidere  alla  lor  difefa  ; ma  giunti 
appena  in  Roma,  furono  anch’effi  daglTnquifitori  imprigionati  ; febbene  al- 
quanti meli  dapoi , a’  14.  Marzo  del  feguente  anno  1 61  f.  il  Salamanca  fi* 
liberato , con  ficurtà  di  tre  mila  feudi  di  Camera  di  prefentarfì  in  Roma  ad 
ogni  ordine  degl’Inquilitori , ed  il  Martino  a’  ir.  Aprile  , con  maggior  ficur- 
tà , e colle  mec'efime  condizioni . 

Paolo  V.  con  parcicolar’attenzione  , fece  efaminare  con  molta  diligen- 
za , ed  aflìduità  daglTnquifitori  la  caufa  , e convinti  1 Rei  de’  loro  falli  » 
furono  dichiarati  eretici  il  P. Agnello  , Suor  Giulia  , e Giufeppe  de  Vicariis, 
e come  tali  furono  condannati  alla  pubblica  abiura  , ed  a carcere  perpetuo  > 
onde  a’ 12.  Luglio  dell’anno  161  f.  effendofi  fatto  ergere  nella  Chiefa  della 
Minerva  un  più  folenne  apparato  , in  prefenza  del  Collegio  de’  Cardinali  , 
di  molti  altri  principali  Signori  ,e  d’un’infinito  Popolo  , tutti  e tre  abiuraro- 
no i loro  errori  , e nelle  abiure  confeflarono  tutte  le  loro  fporcizie  , ed  i lo- 
ro miflici  deliri  j ed  affinchè  i partigiani  di  Suor  Giulia  fintfTero  di  credere 
la  fua  falfa  fantità  , per  ordine  dello  fteffo  Pontefice  furono  a’  9.  Agofto  letti 
nel  Duomo  di  Napoli , non  fenz»-.ltupore  , ed  ammirazion  di  tutti , i font- 
ina ij  de’  loro  proceffi  , 

La  fomma  accortezza  , e vigilanza  della  Corte  di  Roma  , ed  all’incon- 
tto  la  trafeuraggine  , o fia  connivenza  fra  noi  ufata  da’  Miniftri  Regj  , fec* 
sì,  che  »on  ottanti  gli  editti  de’noflriRe,  fi  tolleraffero  in  Napoli , enei 
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&egno  Inquifitori  deputati  da  Roma  , e che  fovente  come  Delegati  procedef. 
fero  contro  gi’impucati  d’erefia  , o d’ebraifmo  , fino  a permettere  , che  in- 
carceralfero  i Rei , e gli  mandaflèro  in  Roma  , dov’erano  condannati  ad  ab- 
iurare nella  Chiefa  della  Minerva  : di  che  , fe  non  fofle  il  rifpetco  d’alcune  fa- 
miglie , che  ancor  durano  , potrebbero  recarli  molti  efcmpj . 

Ma  nel  Regno  di  Filippo  IP.  l’indifcreto  procedere  di  Monfignor  Pitia- 
je/r  > Miniftro  deputato  da  Roma  per  affari  del  S. Ufficio  , pofe  di  nuovo  in 
romore  la  Città  -,  tanto  che  i Napoletani  fatti  più  accorti  , attefero  da  dove- 
ro  a toglier  dal  Regno  ogni  reliquia  d’Inquifizione  . 1 Coftui  venuto  in  Napoli 
nel  1661.  mentre  governava  il  Regno  il  Conte  di  Pefiaranda  , pofe  fua  refi- 
denza  nel  Convento  de’  PP.  Girolamitani  del  B.Pietro  di  Pifa  , dove  riceveva 
le  denunzie  , e procedeva  per  commeffione  di  Roma  contra  i fqfpetti  d’ere- 
fìa  : avvenne  in  quell’anno  , che  un  Rellgiofo  diede  a leggere  ad  un  Bologne- 
fe , che  dimorava  in  Napoli  , certo  libro  , ed  avendo  paruto  a coftui , che 
in  quello  vi  fodero  fentimenei  poco  cattolici , fenz’altro  riguardamento  fo- 
llo andò  a denunziare  il  Frate  a Monlìgnor  Piazza  , ed  a conlìgnarli  il  libro, 
Trafcorfi  alquanti  giorni  chiefe  il  Frate  al  Bolognefe  il  libro  « ma  coftui  al- 
legando varie  fcufe  differiva  la  reftituzione  » onde  vedendofi  il  Frate  burla- 
to , trovandofi  amico  del  barbiere  del  Duca  delle  Noci , andò  da  lui  a chie- 
dergli ajuto  . Il  barbiere  con  fua  comitiva  portoli!  immantenente  dal  Bolo- 
gnefe, e minacciandolo  agramente  fe  non  redimiva  il  libro  , lo  coftrinfe 
a promettergliele  il  dì  feguente  . Tofto  il  Bolognefe  andò  a pregare  Monfignor 
Piazza  , cha.gli  deffe  il  libro  , narrandogli  l’anguflie  , nelle  quali  fi  trovava  , 
e che  farebbe  capitato  male , fe  non  lo  reftituiva  al  padrone . Ma  Monlìgnor 
Piazza  in  vece  di  dargli  il  libro  , pofe  in  aguato  alcuni  fuoi  Curfori , dando 
loro  ordine  , che  arreftaftèro  non  meno  il  barbiere  , che  tutti  coloro  , che 
avevano  infultato  il  denunciarne  , ficcome  in  tffetto  furono  imprigionaci  . 

Una  sì  imprudente  , e fcandalofa  carcerazione  riferita  al  Duca  delle  No- 
ci» lo  fece  entrare  in  tanta  ftizza  , che  fattene  gravi  doglianze  con  molti  Nobi* 
li  » fece  tofto  Unir  le  Piazze  » ed  egli  fpronato  dall’ira  portoflì  immaDtenente 
dal  Vicere  » al  quale  non  potendo  reprimer  Timpeto  della  fua  paffione  » par- 
lò con  fentimenti  troppo  audaci  » c poco  rifpettofi  : il  Vicere  forprefo  di  tan- 
to ardire  , prevedendo  l’incendio  , che  ne  poteva  nafcere  » diliìmulando  di- 
fcretamente  la  colui  arroganza  » per  quetarlo  » fece  tofto  per  anibafciaca  av- 
vertito Monfignor  Piazza  » che  liberafTe  i prigioni  » come  fù  efeguito . 

Ma  ciò  non  badò  per  acchetar  la  Città  polla  in  romori , e loipetti  » che 
fi  voleflè  per  quelle  efecuzioni  di  fatto  , e di  proceffi  occulti  poner’Inquiiizio- 
ne  formata,  contro  alle  grazie, che  n’avea  ricevute  dal  Re  Cattolico  , dall’Im- 
perador  Carlo  V.  e dal  Re  Filippo  II.  e che  perciò  bifognava  toglier’ogni  re- 
liquia d'inquifitori  , appartenendoli  la  conofcenza  delle  caufe  di  Religione 
a’  Vefcovi  , i quali  fenza delegazione  lor  venuta  da  Roma  , per  la  loro  potetti 
debbiano  procedere  per  via  ordinaria  , fenza  giudici  occulti  , ficcome  proce- 
dono negli  altri  delitti  Ecclefiaftici  . Ed  eflendofi  perciò  unite  le  Piazze  , fu- 
rono creati  Deputaci , affinchè  rapprefentaflero  ai  Viceré  li  fentimenei  della 
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Cittì  , ed  attendeflero  fopra  queft’importante  affare  eoa  la  maggior  diligen- 
za  , e vigilanza  . 1 Deputati  erpofero  ai  Conte  di  Peharanda  i fenfi  della  Cit- 
tà , rifoluta  a non  foffrire  più  Inquifitori  , rammentandogli  gl’inconvenien- 
ti  paffati  , e l’abborrimento  de’  (ridditi  al  nome  d’Inquiiìzione  . Il  Conte  ve- 
duta sì  collante  rifoluzione  reputò  con  molta  faviezza  foddisfargli  » ed  aven- 
done di  ciò  fatte  lunghe  rapprefentazloni  al  Re , fece  intanto  intendere 
a Monfìgnor  Piazza  , che  ratto  sgombrale  la  Cittì  , e’1  Regno  , lìceome 
di  fatto  ne  fu  mandato  via.  £ nell’ifteflo  tempo  crucciato  col  Duca  delle  Noci* 
e con  alcuni  de’  Deputati , che  troppo  arditamente  , e con  foverclùo  ardore 
avean  promoflo  queft’affare  , fece  porre  il  Duca  nel  Caftel  rfuovo  , e pofeia 
il  mandò  prigione  in  Ifpagna  , dove  poi  efiendofi  giuftificato  delle  imputazio- 
ni , che  gli  fi  davano  » tornò  libero  nel  Regno  nel  mefe  di  Novembre  dell’an- 
no 1663.  De'  Deputati  alcuni  ne  fur  fatti  prigioni  » altri  fequeftrati  nelle  lor 
cafe  , e D.  Tiberio  Caraffa  Principe  di  Chiufano  * D.  Rinaldo  Mirohallo  * 
e D.  Andrea  di  Gennaro  , per  isfuggire  i primi  rigori  del  Vicere  fi  riamaro- 
no inChiefa.  Ma  effendo  alle  rapprefentazioni  fatte  al  Re  venute  clemen- 
tiifime  rifpofte  * per  le  quali  Filippo  IV.  dichiarava  , che  non  fi  dovefle  fo- 
pra ciò  permettere  novità  alcuna  , e che  dovefiero  alla  Città  , e Regno  invio- 
labilmente oflervarfi  le  ordinazioni  de’  fuoi  precedeflori  Monarchi  $ e fpezial- 
mente  del-Re  Filippo  II.  fuo  avolo  : il  Vicere  con  fuo  particolar  biglietto 
ne  diede  notizia  agli  Eletti  della  Città  , ed  a’  fuddetti  Deputati  , li  quali  ef- 
fendo  fiati  reintegrati  nel  favore  del  Conte  eoll’occafione  della  natività  del  Re 
Carlo  li.  andarono  a rendergliene  le  dovute  grazie.  E fi  credette  conciò» 
che  per  l’avvenire  non  fi  dovefle  Roma  più  impacciare  di  mandar  nel  Regno 
Inquifitori  » o fpedir  delegazioni  » e commeffieni  a’  fuoi  Vefcovi  per  affari 
di  Religione . 

11  difcacciamento  di  Monfignor  riama  fece  arredare  alquanto  gl’Inqui- 
fitori  di  Roma  » ma  non  perciò  tralafciar  affatto  la  pretenfione  » e di  tenta- 
re » quando  gli  veniva  in  acconcio  » nuove  imprefe . Si  vide  ciò  chiaramente 
nel  Regno  di  Carlo  II.  per  l’occafione  d’una  nuova  Filofofia  introdotta  in  Na- 
poli , la  quale  ponendo  in  diferedito  la  Scolafiica  profetata  da’  Monaci  » non 
molto  poteva  piacere  a Roma  . , 

L’Accademia  inftituita  in  Napoli  fotto  il  nome  A'invtfiìgatfti,  della  quaJ 
le  fe  ne  dichiarò  protettore  il  Marchefe  d’Arena  » tolfe  la  fervitù  infin  allora 
comunemente  foffèrta  di  giurare  in  verta  Magifiri,e  rendette  più  liberi  colo- 
ro che  vi  s’arrolavano  di  filofofare , poftergata  la  Scolafiica  » fecondo  il  detta- 
me della  ragione  . Gli  Accademici  ivi  aggregati  erano  tutti  uomini  dottiffi- 
mi  * ed  i più  infigni  letterati  della  Città  , onde  s’acquiftarono  molto  credito 
pieflb  gl’intendenti,  e fopra  tutto  predo  i giovani,  a’  quali  non  bifognò  penar 
molto  , per  far  loro  conofcere  gli  errori , ed  i fogni  della  filofofia  de’  Chioftri . 

Aveano  in  Francia  le  Opere  di  Pietro  CaJJeudo  acquattata  grandiffima  fama  , 
così  per  la  fua  molta  erudizione  , ed  eloquenza  , come  per  aver  fatta  riforgere 

Tom. IP.  . p la  ' * V 
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kt  Filofofia  i’EpicMr » , la  quale  al  paragone  di  quella  ò.' Ari  datele  , e fpezial- 
jnente  di  quella  infegnata  nelle  Scuole  , era  riputata  la  più  foda  » e la  più  ve- 
ra . Si  proccurò  farle  venire  in  Napoli , e quando  furono  lette  , fù  incredi- 
bile l’amor  de’ giovani  verfo  quello  Scrittore,  prefi  non  men  dalla  fua dot- 
trina , che  dalla  grande  , e varia  letteratura  , onde  in  breve  tempo  fi  fe- 
cero tutti  GaJJendifli  } e quella  filofofia  era  da’  nuovi  filofofanti  profetata  > 
ed  ancorché  GafTendo  veftifTe  la  filofofia  d’Epicuro  con  abiti  conformi  alla  re- 
ligion  cattolica  » che  profetava  , nulladimeno , poiché  il  maggior  foftenito- 
re  di  quella  era  Tito  Lucrezio  Caro  , fi  diede  con  ciò  occafione  a molti  di  ftu- 
diar  quello  Poeti  infin  a que’  tempi  incognito  , e fol  a pochi  noto  . Gl'Invi* 
fiipanti  però,  non  men  di  quello,  che  avea  fatto  Gaffeur!»  , fcopri  vano  gli 
errori  del  Poeta  , e gli  defedavano  a' giovani  , ed  infegnavano  , che  quella 
filofofia  non  fofle  da  feguirlì  in  maniera  , sì  che  noir  dovefle  fottoporli  alla 
noftra  Religione.  Lo  facevano  ancora  atterriti  da  ciò,ch’era  accaduto  al  famo- 
fo  Galileo  de'  Galilei  , il  quale  mal  grado  della  fua  veneranda  canizie  , fù  cz* 
flretto  abiurar  in  Roma  la  fua  opinione  intorno  al  moto  della  Terra  . 

Ma  non  trafcorfero  molti  anni , che  furono  in  Napoli  portate  l’Opere  di 
f enato  det  Carter  , e narrali , che  Tommafo  Cornelio  , famofo  medico  , e filo- 
fofo  di  que’  tempi  fofle  (lato  il  primo  ad  introdurvele . Si  diedero  perciò  i gio- 
vani , e fpezialmente  i Medici  a (ludiarle  , ed  in  poco  tempo  abbandonata 
la  filofofia  di  Epicuro  , s’appigliarono  a quella  di  fenato  , e coloro  che  pri- 
ma erano  Gajfendijli  , divennero  a lungo  andare  fieri , ed  ollinati  E^enatifti  . 

Il  vederli  per  quelli' nuovi  lludj  non  folo  abbandonate  le  Scuole  de’  Mo- 
naci , ma  afli  defili  per  le  tante  fole  , che  infegnavano  , fi  cagionò  un’odio 
implacabile  de’  Frati  contro  a’  novelli  filofofanti  , a’  quali  imputavano  perciò 
molti  errori  di  Religione  , cavillando  ogni  loro  propofizione  , e trattandogli 
da  mifcredenti . 

Tanto  ballò  agl’Inquilitori  di  Roma  , perché  ripigliaflero  le  loro  armi  , 
e di  nuovo  tentaflero  d’introdurre  in  Napoli  Commeflàrj  del  S.  Ufficio  per  in- 
vigilare fopra  gli  andamenti  di  colloro  . E non  pur  lo  tentarono  , ma  svelata- 
mente  vi  (labi. irono  un  loro  Inquifitore,  il  quale  riceveva  le  denunzie,  impri- 
gionava , e quel  ch’era  più  teneva  in  S. Domenico  maggiore  fuo  proprio  car- 
cere . Era  cedui  Monfignor  Gilberto  Vefcovo  della  Cava  , il  quale  edrcitava 
queft’ufficio  con  procedi  occulti,  e con  canto  rigore , e petulanza  , che  doven- 
te codringeva  molti  con  loro  ignominia  ad  abiurare  , folo  perchè  fodenevano 
opinioni  filofofiche  contrarie  a quelle  delle  Scuole  , ancorché  in  quelle  niun. 
difètto  di  miferedenza  fi  potefle  notare  j di  che  fpeffo  fentivanfi  in  Napoli  que- 
rele , e difordini . 

Molli  da  ciò  i Deputati  del  S.  Ufficio  ebbero  ricordo  al  Conte  di  S.  Stefa- 
no , che  allora-fi  trovava  Vicere,  al  quale  avendo  efpofli  i defiderj  della  Città 
determinata  di  non  voler  Inquifitore  alcuno  , ancor  che  con  limitata  facolta  » 
ma  che  nel  Regno  i negozj  di  religione,  doveflero  trattarli  per  le  vie  ordi- 
narie da’  fuoi  Vedovi , gli  fecero  ìllanza  , che  il  Vefcovo  della  Cava  prefta— 
meute  ufufie  dalla  Città  , e dal  Regno  , fi  togiiefl’e  la  prigione  che  teneva  in 

S.  Do- 
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S.  Domenico  , ed  i carcerati  11  trafportaffero  nelle  carceri  dell’Arcivefcovo  di 
Napoli , per  dovergli  colui  punire  fecondo  li  prefcricto  de’  Ganoni  , e con  via 
ordinaria  . Il  Vicere  avendo  propoflo  l’affare  nel  Collateral  Configlio  , con 
accordo  del  medelìmo  , ordinò,  che  ufcifle  tofto  da  Napoli  , e dal  Regno 
1 Inquifitore  , s’abojiflèro  le  carceri  in  S.Domenico  , ed  i carcerati  il  trafpor- 
taffero  in  quelle  dell’Arcivefcovo,  ficcome  fù  efeguito,  di  che  il  Conte  con  fuo 
particolar  bigliettoni  fpedito  a’ 27.  di  Settembre  dell’anno  1 69 1.  ne  diede 
avvifo  agli  £letti , perchè  la  Città  rimaneilè  confolata  della  rifoìuzione  prefa 
conforme  a’  fuoi  defiderj . . 

Rapprefentò  ancora  il  Conte  al  Re  Carlo  II.  tutto  ciò  , ed  il  Re  con  fua 
reai  carta  fpeditada  Madrid  {'otto  li  a 5-. Marzo  del  feguente  anno  1 692.000  fo- 
le approvò  tutto  l’operato,  ma  ordinò  ancora,  che  per  l’avvenire  s’ortèrvaffero 
inviolabilmente  li  privilegi  fopra  ciò  conceduti  alla  Città  , e Regno  da’  fuoi 
prccedelfori  , e che  fi  paffafl'ero  uffici  col  Cardinal  Arcivefcovo  di  Napoli , che 
prendeife  egli  la  conofcenza  delle  caufcdi  que*  carcerati  ; e che  il  Nunzio  non 
j’introjnetteflè  affato  nelle  caufe  d’inquifizione  ; e per  via  del  medefimo  ( fio 
come  anche  egli  avea  ordinato  al  Duca  di  Medina  Cedi  fuo  An  bafciadorc  in 
Roma  , che  lo  laceffe  ) fi  faceffe  fentire  al  Pontefice  , con  renderlo  certo  , .che 
la  repugnanza  di  non  ammettere  Inquiiitore  alcuno  in  Napoli  , era  di  tutta  la 
Città,  non  già  d’alcu  ni  particolari , ficcome  gli  Eceleiiadici  l’aveano  dato 
a fentire  '*>  . * • 

Parimente  effendofi  per  opera  degl’Inquifitori  di  Roma  fatti  carcerare  in 
Madrid  due  Napoletani  , il  Dottor  Balìlio  Giannelli  , e Gio:  BattiAa  Menu- 
zio  , e correndo  lo  Aedo  pericolo  Francefco  Sernicola  Inviato  della  Città  al- 
la Corte  : ebbero  ricorfo  i Deputati  del  S.  Ufficio  al  Re  , rapprefentandogli 
il  gran  ramarico  di  tutta  la  Città  per  quello  modo  di  procedere  dell’Inqu.fi- 
tionedi  Roma,  e pregandolo  della  loro  fcarcerazione  . Ed  il  Re  clementiffi- 
mamsnte  fpedì  altra  fua  regai  carta  focto  li  27.  dello  Aeflò  mele  diretta  al 
Conte  di  S.  Stefano  Vicere  , colla  quale  ratificando  ciò  che  nella  precedente 
avea  comandato  , confolò  quello  pubblico  avvifando  , come  il  Menuzio  era 
già  libero  , e che  per  ciò  , che  riguardava  la  perfona  del  Giannelli  , avea 
già  fatti  partire  con  l’Inquificor  Generale  premutoli  ufficj , che  fenza  dilazio- 
ne lo  fcarcerafle  , ficcome  fù  poco  dapoi  efeguito  (V  . 

Ma  tante  rifolute  repulfe  , tanti  predanti  , e vigorofi  ordini  de’  noArr 
Re  , e la  cotanta  vigilanza  de’  Deputati  nè  meno  badò  per  far  quetare  gl’In- 
quifitori  Romani . Etli  non  valendo  loro  più  il  procedere  , come  prima  , alla 
svelata  , con  occulte  , e fottili  invenzioni  tentarono  nuovi  modi . Fecero 
nell'anno  1 695-.  pubblicare  un  Editto  in  Roma  , nel  quale,  fecondo  il  proce- 
dere di  quél  Tribunale  fi  prefcriveyano  a’  Vefcovi  , ed  Inquifitori  varj  rego- 
lamenti, come  doveffero  efercitare  il  lor  Ufficio;  e poiché  riputano,  che  a’  loro 
Editti,  in  tutta  la  Repubblica  CriAiana  , non  vi  fàa  bifogno  di  Plàcito 

P » ma 
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ma  che  badi  la  pubblicazione  fetta  in  Roma , per  obbligar  tutti:  perciò  occul- 
tamente tentarono  , che  tal  Editto  , fenza  il  Rig/a  exequatur  li  pubblicai 
in  una  Diocefi  del  Regno  . 

Parimente  trovarono  efpediente  di  mandar  le  loro  Commelfionl  agl’iftelH 
Vefcovii  imponendo  loro  che  procede/Tero  non  come  Ordinari  , ma  come  lorp 
Delegati  » e di  vantaggio  negli  fteffi  Tribunali  de*  Vefcovi  vi  creavano  Uffi- 
ciali loro  dipendenti  con  commeffioni  del  S.  Ufficio  , valendoli  per  lo  più  di 
Frati  , e di  Monaci  • 

Bi  fognò  per  tanto  , che  s’avelfe  nuovo  ricorfo  al  Re  per  eftinguerne  ogni 
vefiigio  , e reliquia  . L’opera  fù  cominciata  nel  Regno  di  Carlo  li.  ma  ebbe 
il  fuo  perfetto  compimento  nel  Regno  del  noftro  Auguftiffimo  Imperadore 
Cario  VI.  Sin  da  che  entrarono  nel  Regno  le  feliciffime  fue  armi  , la  Città  « 
come  d’un  affare  importantiffimo  , lo  tenne  follecito  perchè  affatto  fpegneffe 
fra  noi  ogni  veftigio  d'Inquifizione  • 

Per  far’argine  al  primo  inconveniente,  fped'i  una  Tua  regai  carta  da  Bar- 
cellona a’ 28.  Agollo  del  1709.  drizzata  al  Cardinal  Grimani  Vicere,  per 
la  quale  colla  maggior  precifione  , e premura  efpreffamente  comandò  , che 
non  fi  delle  efecuzione  alcuna  a qualunque  Bolla  , Breve,  o altra  Provifione 
che  venille  da  Roma  , concernente  affari  d’Inquifizione  , oche  aveffero  la  mi- 
nima, anzi  la  più  remota  conneflìone,con  l’idea  d’introdurla  nel  Regno  'lK 

Per  rimovere  il  fecondo  attentato  d’introdurre  nelle  Corti  Vefcovili  Uf- 
ficiali dipendenti  dall’Inquifizione  di  Roma  , vi  rimediò  efficacemente  il  Car- 
dinal Grimani  Vicerej  poich’effendofi  da’  Napoletani  fcoverto,  che  un  cotal 
Frate  Terefiano  Scalzo  chiamato  F. Mauri  aio, frequentava  fpeffo  l’Arcivefcoval 
Corte  di  Napoli , con  delegazioni  fegrete  del  S.Ufficio  di  Roma  , del  quale  li 
vantava  effer  egli  Gommeflàrio  , fecero  che  ìmmantenente  l’Eletto  del  Po- 
polo ricorrefle  dal  Vicere,  affinchè  ne  cacciaflè  via  il  Frate  , e faceffe  infinua- 
re  alla  Corte  Arcivefcovile  , che  nelle  caufe  di  S.  Ufficio  procedeffe  con  via 
ordinaria  , fenza  aver  bifogno  d’altri  Ufficiali  ftraordinarj  . Il  Vicere  aven- 
do tofto  unito  un  Collaterale  firaordinario  , con  accordo  del  medefimo  s’uni- 
formò a’  defiderj  della  Città  , ed  ordinò  , che  Fr.  Maurizio  fra  due  giorni 
diloggiafle  dalla  Città  , e fra  otto  dal  Regno , ficcome  fù  prontamente  eiegui- 
to , ed  il  Cardinale  con  fuo  particolar  biglietto  fpedito  a’a.  Agofto  del  me- 
defimo anno  ne  diede  avyifo  all’Eletto , per  confolare  il  Popolo  , della  refo- 
luzion  prefa  . 

Ma  intanto  non  fi  tralafciava  da’Deputati  di  pregare  in  Barcellona  il  Re, 
affinchè  , per  togliere  ogni  pretefto,  che  gli  Ecclefiaftici  con  le  loro  fottili  in- 
venzioni non  gli  foverchiaffero  , ed  opprimeffero  , degnaffefi  con  fuo  regai  di- 
fpaccio  apertamente  ordinare  , che  per  l’avvenire  nelle  caufe  di  fede  fi  proceda, 
dagli  Ordinar j , fer  la  via  ordinaria  , conforme  fi  procede  negli  altri  delit — 
ti  comuni  , e Jìi  difpoflo  da'  fagri  Canoni  . 

Il  Re  confentì  alla  domanda  , e confermando  alla  Città  tutti  i privilegi 
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fopra  ciò  lor  conceduti  da’  Re  fuoi  predeceflori , e fpezialmente  quello  di 
Filippo  II.  precifamente  ordinò  al  Cardinal  Grimani  fuo  Vicere,  che  non 
permetteffe  de  ninguna  matterà  , que  e 11  lat  caufat  f ertene  piente  s a nueflrtt 
Sauta  Fee  • procedan  fi  no  tot  Artobìfpos  , y demas  Ordinarios  de  effe  I{_ey- 
no  , corno  Ordiuarios , con  la  via  ordinaria  , que  fe  praBica  en  los  otros  de - 
/i/or  , y caufat  criminales  Ecclefiajiicas  , come  fi  legge  nel  fuo  diploma 
fpedito  in  Barcellona  a’  1 f . Settembre  dal  riferito  anno  1 709.  Per  ie  quafl  ul-' 
time  parole  , che  non  fi  leggevano  nel  diploma  di  Filippo  II.  fi  tolfe  ogni  prò* 
tetto  agli  Ecclefiaftici  di  cavillare  gli  antichi  privilegi , e d’inventare  nuove 
fottigfiezze  . 

Cosi  rimafe  affatto  eflinto  , e dileguato  pretto  di  noi  ogni  veftigio  d’In- 
quifizione  * ma  con  tutto  ciò  non  rimangono  i Deputati  , che  con  tanto  ze- 
lo , ed  oculatezza  invigilano  fopra  queft’affare  , ficuri  , e fuor  d’ogni  timo- 
re di  nuove  forprefe  . Per  ciò  bifogna  eflèr  perfeveranti , e con  indefefla  ap- 
plicazione invigilar  Tempre  sii  gli  andamenti  degli  Ecclefialtici , li  quali  per 
efferpur  troppo  accorti , e diligenti  non  tralafcieranno  le  occafioni , quando 
lor  verri  in  acconcio,  di  tentar improvvifamente  altre  nuove,  e non  peu» 
fate  imprefe . 

(il  Cafii.tCr.it . di  Carlo  Vi.  tom.s.  fag.ijj, 

mm .n— ■■  ..-i.  ■ ■■— — 1 1 i.  1 1 1 ..» 

V 

CAP.  VI. 

. - 

Nuova  [pedi  ti  otte  di  Solimano  collegato  col  f(#  di  Francia  fopra  il  Meglio 
di  Napoli  , follecitata  dal  Principe  di  Salerno  , che  fi  ribel- 
la. Nuovi  donativi  per  ciì  fatti  dal  fiegnot  per 
lo  bifogno  della  guerra  , ebe  final- 
mente fi  dilegua . 

DOpo  Hmprefa  dell’Affrica  , e la  guerra  che  Cefare  nel  1 f f 1.  ebbe  a fo-’ 
(tenere  con  Maurizio  Duca  diSattonu  , per  foftegno  della  quale  fi  man- 
darono pure  da  Napoli  cinquanta  mila  ducati  , quando  eflendo  cedati  i rumo- 
ri per  cagione  dell' luquifitione,  fi  credeva  doverli  nel  Regno  godere  una  tran- 
quilla , e ripofata  pace,  s’intefero  nuovi  apparecchi  d’una  guerra  affai  piò 
fpaventofa  di  quante  mai  ne  furono  ; poiché  i Principi , che  infieme  aggiunti 
la  modero , erano  i più  potenti , e formidabili  in  Europa  . Morto  Francefco  I. 
Re  di  Francia,  Errico  li.  fuo  fucceffore  ereditò  infieme  col  Regno  l’odio,  e l’i- 
nimicizia con  Cefare  molto  maggiore  , che  il  fuo  predeceffore  ; e acciocché  fe 
gli  facilltjflè  l’imprefa  , che  meditava  fopra  lo  Stato  di  Milano  , erafi  a’dan- 
ni  di  Cefare  collegato  con  Solimano , con  cui  fatto  trattato,  aveano  conchiufo 
d’adìilire  per  mare  il  “Reame  di  Napoli , ed  unire  infieme  le  loro  armate,  quel- 
la di  Francia  dovea  muoverli  da  Ponente,  nell’ittelTo  tempo  che  quella  di  Soli- 
mano 
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mano  fi  movea  da  Levante  . Infiammi)  maggiormente  gli  animi , e fù  folle- 
citata la  fpedizione  da!  Principe  di  Salerno  , il  quale  per  private  inimicizie  , 
che  nudriva  col  Vicere  , datoli  a credere  , che  eflèndogli  fiata  tirata  una  ar- 
chibugiata  , mentre  da  Napoli  ritornava  a Salerno  , per  la  quale  reftò  leggier- 
mente ferito  , il  colpo  fofle  venuto  dal  Toledo  , e non  trovando  nella  Corte  di 
quella  accula  facile  credenza,  per  le  infinuazioni  in  contrario  inandate  dal  Vi. 
cere  , rimanendo  per  ciò  mal  foddisfatto  , guarito  che  fù  , partì  dal  Regno  , 
con  ifcufa  di  volerli  andare  a curare  in  Padova  d’una  fimulata  lefione  di  nervi 
reftatagli  dalla  ferita  •,  e quando  chiamato  dall'Imperadore  , con  ubbidire  alla 
chiamata , avrebbe  potuto  fuperare  le  inquifizioni , ed  i fofpetti , cheil  Vi- 
cere gli  addolfava  : egli  mandando  alla  Corte  Temmafo  Pagano , che  con  im- 
pertinenza grande  voleva  , che  Celare  gli  promettere  di  farlo  venire  sù  la  lua 
parola  , di  che  alcerato  Celare  gli  rilpole  come  fi  conveniva  , mal  foffèrendo 
il  Principe  la  rifpofia  , con  non  minor  imprudenza  che  leggerezza  , ri! olvette 
di  non  andarvi  ; e perciò  ribellandoli  da  Celare  deliberò  d’andare  a firvire 
Errico  Re  di  Francia  ; onde  abboccatoli  col  Cardinal  di  Tournon  , con  gran 
prodezza  le  n’andò  in  Francia  , ove  da  quel  Re  fù  ricevuto  con  onore*  a!  qua- 
le dando  per  facile  l'efpcdizione  di  Napoli , l’infiammò  sì  , che  apparecchia- 
te alcune  Galee  gli  diede  il  comando  di  quell’armata , che  dovrà  venire  ad 
incontrarli  coll’annata  del  Turco  . Per  ifeufare  quefio  fuo  fallo  diede  fuori  un 
m a ni  fello  , dove  fi  sforzava  di  mofirare  d’aver  preftati  molti  lervigj,  e fatti 
d'armi  in  onor  di  Celare  , ed  all’incontro  averne  da  lui  , e da’  fuoi  Miniftrr 
ricevute  pefiìme  ricompenfe  -.di  che  avutone  notizia  il  Vicere,  che  godè  mol- 
to di  quella  lua  pazza  rilòluzione  , foleva  dire,  che  il  Principe  di  Salerno  fi 
avea  dimenticato  nel  manifcfto  di  mettervi  un  più  importante  lervigio  fatto 
all’Imperadore  , ed  era  queft’oltimo  , ch’e’  riputava  il  maggiore  ,cioè  dover- 
gli donato  un  Principato  così  bello,  e grande,  come  era  quello  di  Salerno  . Pe- 
rò nè  all  lmperadore  , nè  al  Viceré  quefia  lua  ribellione  fembrò  cola  nuova  , 
avendolo  fempre  in  lolpetto  , e per  affezionato  ai  Re  di  Francia  , di  cui  non 
finiva  mai  di  lodarne  il  valore  , e la  liberalità  . Fù  per  tanto  egli  dichiarato 
ribelle  , condannato  a morte  , e confricato  il  Principato  di  Salerno  col  rima- 
nente del  fuo  Stato . 

Il  Vicere  avvilato  di  quelli  apparecchi  non  meno  del  Re  di  Francia  , che 
del  Turco  , confideramlo  , che  la  confederazione  di  quelli  due  potenti  nemi- 
ci avea  da  partorire  moki  travagli  nel  Regno  , non  perde  tempo  a fortificar- 
li i e poi  che  il  più  efficace  rimedio  era  di  tener  pronta  una  fufficiente  quan- 
tità di  denaro,  per  fare  una  valida  difefa  , perciò  avendo  convocati  tutti  i Ba- 
roni, ed  efpofto  loro,  che  ia  confederazione  di  quelli  due  potentiffimi  Principi 
non  era  per  diflblverlì  cori  predo  , nè  per  mancamento  di  forze  , nè  di  volon- 
tà , e che  il  ior  dilegno  non  era  altro  , che  di  conquifiare  il  Regno  , per  ciò 
bilognava  t'rovar’il  rimedio  avanti  , che  lopravvenille  la  neceffità  ; td  il  ri- 
medio farebbe  d’unire  una  Comma  di  500.  mila  ducati  , con  che  fi  poteflero 
mantenere  90.  mila  uomini , i quali  farebbero  dell!  nati  fidamente  alia  di  len- 
itone di  quefio  Regno,  in  cafo,che  folle  all’improvvifo  aliai  tato  da  efercito  ne- 
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mico  1 e clie  quelli  denari  farebbero  confervati  da  uomini  deputati  dalia  Città 
in  caffa  comune;  foggiungendo  , che  folamente  la  fama  di  quello  prepara- 
mento farà  cagione,  che  gli  nemici  penfino  molto  bene  ad  affalirci , e forfè 
fgomentati  decideranno  dall’imprefa  . Piacque  la  propofta  del  .Vicere  a tutti  , 
onde  con  grandillìma  prellezza  fimifero  in  caffa  comune  i danari,  i quali 
ancorché  non  ferviffero  allora  , furono  dapoi  ne’  fegnenti  anni  cagione  della 
falute  del  Regno,  contro  la  lega  di  Francia  , di  Papa  Paolo  IV.  e d'altri  Prin- 
cipi d’Italia  , come  diremo  più  innanzi . 

Mentre  in  Napoli  s’attendeva  a far  quelle  provvifioni  , venne  I’avvifo  , 
che  l’armata  del  Turco  follecitata  non  men  da  Errico  Re  di  Francia  , che  dal 
Principe  di  Salerno  , era  ufeita  da  Codantinopoli  j e pochi  giorni  dapoi , 
a’i  f.  Luglio  di  qued’anno  1 f fa.  fù  veduta  da’  Napoletani  nurnerofa  di  1 fo. 
Galee  groffe  guidate  da  Draut  Rais  fotto  il  comando  di  Sinam  Bafsà  , ed  an- 
corata ne’  mari  di  Procida  , pofe  fpavento  grandifiìmo  nella  Città  ;ed  intan- 
to alcune  Galee  venivano  quali  ogni  giorno  fino  al  Capo  di  Pofilipo  a fcara- 
mucciare  con  alcune  Galee  di  Genova  , che  quivi  fi  trovavano  . Dimorò 
l’armata  del  Turco  ne’ mari  di  Procida  dalli  r f.  di  Luglio  infino  a’  io.  di 
Agodo  , nel  qual  giorno  livide  all’improvifo  partire , facendo  vela  verfo 
Levante  . Fù  fama , che  ciò  feguiffe  per  opera  di  Cefare  Mormile  , il  quale 
entrato  incompetenza  col  Principe  di  Salerno  , e mal  foddisfatto  del  Re  di 
Francia  , che  Io  avea  pofpodo  al  Principe  , partito  di  Francia  erafi  ricovra- 
to  in  Roma  , dove  con  l’Ambafciadore  di  Cefare  , e col  Cardinal  Mendozza 
trattò  della  fua  reintegrazione  nella  grazia  dell’Imperadore  , ed  avendo  ot- 
tenuto da  Cefare  ampio  privilegio  non  folo  dell’indulto  , ma  anche  della  re- 
ftituzione  di  tutti  ifuolbeni,  ed  afficurato  anche  con  lettere  del  Vicere  » 
venne  dapoi  incognito  in  Napoli  a maneggiare  con  quel  Bafsà  la  fua  partita  $ 
il  quale  , avendogli  il  Mormile  offerto  in  nome  del  Vicere , purché  partile  , 
ducento  mila  ducati  , contentandoli  dell’offerta  , sborfati  che  gli  furono  , 
partì  colla  fua  armata  verfo  Levante  , liberando  con  ciò  tutto  il  Regno  da 
grandiffimi-travagli . Il  Mormile  fù  molto  accarezzato  dal  Vicere  ; ma  poi- 
ché fra  di  loro  per  le  cofe  precedute  non  era  affatto  ellinta  l’antica  nemici- 
zia  , nell’efecuzione  del  privilegio  gli  furon  fatti  molti  oftacoli , tanto  che 
non  folo  non  potè  ricuperare  i fuoi  beni , che  fi  trovavano  già  venduti  , ma 
travagliò  molto  per  averne  un  fecco  contracambio  . 

Intanto  il  Principe  di  Salerno  , ch’era  fiato  mandato  dal  Re  di  Francia 
colle  lue  Galee  ad  incontrare  l’armata  Turchefca  , giunto  ne’  mari  di  Geno- 
va , intere  che  quella  era  già  partita  verfo  Levante  , con  tutto  ciò  volle  fe- 
guirla  , ed  otto  giorni  dapoi , che  l’armata  del  Turco  partì  dal  Golfo  di  Na- 
poli , fù  fopra  Ifchia  con  26.  Galee  , ed  informato  meglio  da  Roma  dell’ac- 
cordo fatto  col  Mormile  , tanto  più  pien  di  cruccio  le  corfe  dietro,  e paf- 
fato  il  Faro , nè  trovandola  , profeguì  il  cammino  fin  che  la  raggiunfe  * ma 
nulla  potè  impetrare  dal  Bafsà  , perchè  faceffe  ritorno  , rifpondeudo  , ch’ef- 
fendo  già  ufeito  d’Italia, non  poteva  ritornar  indietro,  fenza  nuovo  ordine  del 
fao  Signore;  li  perfuafe  pertanto  a venire  in  Colla  n ti  nopoli , perchè  l’an- 
no 
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no  feguente  Solimano  gli  avrebbe  (taci  più  validi  ajuti . Andò  il  Principe  in, 
Coftantinopoli  , ove  (lecce  cucco  l'inverno  afpeccando  la  promeffa  di  Solima- 
no; ma  la  Tua  dimora  in  quella  Città  » fece  fcovrire  la  fua  vanirà,  e leg- 
gerezza ; poiché  datoli  agli  amori  » ed  alle  didòlutezze , perde  predo  quel 
Principe  cucco  il  crediCo  « e la  riputazione  , e fatto  già  favola  del  volgo  en- 
trò in  fommo  difprezzo  di  tutti  ; tal  che  al  tempo  promeffo  non  ottenne  Tar- 
mata , che  defiderava  per  l’imprefa  del  Regno  ; perchè  fù  conceduta  a Pietro 
Cordo  per  l’acquifto  di  Cordca  : egli  fe  ne  ritornò  in  Francia  , ove  mentre 
vide  Errico  ebbe  affai  buoni  trattamenti , ma  quello  morto , inforte  in  quel 
Reame  le  civili  contefe  , e feguitando  egli  in  quella  divifione,  la  parte 
degli  Ugonotti , riduttod  in  eflrema  miferia  , morì  in  Avignone  nelif68. 
in  età  di  71.  anni  non  men  ribelle  al  fno  Re , che  alla  Religione  Cattolica  da 
lui  prima  profeffata . 

Così  dileguoflì  quella  crudel  tempefta  , che  minacciava  Napoli  ; ma 
non  finirono  ne’  feguenti  anni  le  feorrerie  del  famofo  Corfaro  Dragut  , il 
quale  mandato  dal  Gran  Signore  in  grazia  del  Re  di  Francia  a danni  del 
Regno  , per  travagliar  l'Imperadore  , tenne  infeflati  fempre  i noftri  mari  , 
e le  Terre  delle  noftre  marine  : de’  quali  mali  non  furon  giammai  efeuti  > 
poiché  profedandofi  fra’  Re  di  Spagna  , e i’Imperador  de’  Turchi  guerra  eter- 
na , ed  irreconciliabile  , non  mai  tregua  fù  , ma  fempre  odio  implacabile  , 
ancorché  il  danno  foffe  maggiore  il  noliro  , poiché  per  gli  rifcatti  de’  noftri 
non  baftavan  più  milioni  1 anno , ed  all’incontro  niente  era  da  fperard  da* 
Turchi , i quali  niente  (ì  curano  di  riscattar  i loro  ; con  tutto  ciò  per  zelo 
di  religione  , non  fi  curava  il  danno  graviifimo  che  il  Regno  ne  foftriva  . 
Ora  effendo  quefto  Reame  divelto  dalla  Monarchia  di  Spagna  , e governan- 
doli dagl’Imperadori  d’Alemagna  , ha  avuta  la  forte  , che  nelle  tregue  , che 
fi  fanno  coll’Imperio  , vengavi  aoche  comprefo  il  Regno,  onde  fi  veggono 
ceffate  le  tante  oftilità  , e permeilo  con  Turchi  commerzio , eoa  utile  gran- 
didimo  dei  Regno . 

t B 

CAP.  VII. 

Spedizione  di  D.  Pietro  dì  Toledo  per  Pimprefa  di  Siena  , dove  fe  ue  morì . 

Seconde  Nozze  di  Filippo  Principe  di  Spapua  con  Alaria  Pregiti  a 
m d'Inghilterra  ; e rinuncia  del  Pregno  di  Napoli  fatta  al 
mede  fimo  da  Cefare  % il  quale  abbandonando  il 
Mondo  fi  ritira  in  EJlremadura  , dove 
nel  Convento  di  S.  Giufio  finì 
i fiuoi  giorni . 

DOn  Pietro  di  Toledo  , pollo  fine  alle  turbolenze  di  Napoli , governava 
il  Regno  con  piena  autorità  , ma  ficcarne  era  da  tutti  ubbidito  , così 
damolti  era  intrinfeca inente  odiato  ; poiché  feovertafi  la  ribellione  del  Prin. 
ci  pedi  Salerno,  e folpettandofi  che  in  quella  vi  fodero  altri  inteli  , procede 
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contro  i Corpetti  con  molto  rigore  } e la  morte  per  ciò  data  ad  Antonio  Gri^ 
fone,  e l’inquifizioni  fatte  per  la  medefima  cagione  con  altri*  avea  refo  il  fu* 
governo  molto  terribile  * ed  odiofo  . Avvenne  «che  in  quell’anno  i {■{•  2.  tra 
le  molte  rivoluzioni  accadute  in  Italia  * Siena  parimente  lì  fconvolgeffc  . 

Era  quella  Repubblica  Cotto  la  protezione  di  Cefare,il  quale  v’avea  man- 
dato a governarla  D.Diego  Urcado  Mendozza  : collui  diede  a’  Saneli  Cofpetta 
di  voler  loro  togliere  la  libertà,perché  delignava  fabbricare  in  Siena  una  Cit- 
tadella così  forte  * che  con  erta  potevano  gliSpagnuoh  in  poco  numero  di- 
fenderli dalla  Città  . I Sancii  per  ciò  determinarono  ricorrere  al  Re  di  Fran- 
cia * il  quale  accettando  la  lor  difefa  * diede  ordine  a’  Cuoi  Minillri , che  te- 
neva in  Italia>di  provvedere  al  bifogno.  Fu  tra  elfi  conchiufoiche  il  Conte  di 
Pitigliano,ed  i dueConti  di  Santa  Fiore  facelTero  con  fecretezza  fei  mila  fan- 
ti * e molti  cavalli , il  che  fu  torto  efeguito:  il  Conte  di  Pitigliano  entrò  nella 
Città,  e gridando  liberty  libertà  , e conducendo  Ceco  tre  mila  fanti  * unitoli 
col  Popolo  * coftrinfe  Otto  di  Monteaguto  * il  quale  « mandato  da  Gofmo  de* 
Aledici  Duca  di  Fiorenza  era  entrato  per  foccorfo  degli  Imperiali  , a ritirarli 
fotto  la  Cittadella,  non  fenza  morte  deil’una  , e l’altra  parte  . Il  Duca  Gofmo 
s’apparecchiava  mandar  ad  Otto  grortò  foccorfo;  ma  la  Repubblica  gli  mandò 
Ambafciadori  a fargli  intendere  , ch’erta  non  voleva  levarli  dalla  fedeltà  del- 
l’Imperadore,ma  sì  bene  rimetterli  nella  libertà, della  qnale  n’era  a poco  a poa 
co  Hata  fpogliata  dal  Mendozza  1 il  Duca  ciò  credendo,  conchiufe  colla  mede- 
lima  trattato,  che  gli  Spagnuoli  dall’uria  parte  fe  ne  ufcirtero  da  Siena,  e dal- 
l’altra Otto  fe  ne  ricornaffe  falvo  colle  fue  genti  in  Fiorenza}  ma  quando  i Sa- 
ncii gli  videro  ufciti , torto  buttarono  a terra  la  Cittadella , e vi  pofero  den- 
tro Prefidio  Francefe  , attendendo  a fortificarli  contro  gli  Spagnuoli . L’Im- 
peradore  , ciòintcfo  , trovandoli  allora  ali’afiedio  di  Metz  di  Lorena  , fcrit, 
fe  al  Toledo  , che  aflòldafle  un’efercito  , e che  andaflè  egli  a far  guerra  a Sie- 
na; e venne  ancora  in  quel  tempo  in  Napoli  a follecitarlo  D.Francefco  di  To- 
ledo , uomo  dell’Imperadore  apprertoil  Duca  Cofimo . Il  Viceré,  ancorché  il 
tempo  che  correva  d’un  orrido  inverno  forte  contrario,  incominciò  con  pro- 
rtezza  fecretamente  ad  apparecchiar  l’efercito  } e mentre  quello  fi  faceva  , fu 
aliai  ito  da  un  catarro  con  febbre, dal  quale  ogni  anno  era  fpertè  volte  l’inverno 
gravato,  onde  per  ciò,  per  configlio  de’Medici  in  quella  ftagione  foleva  dimo- 
rare in  Pozzuoli  } ma  non  per  quello  fi  rallentava  l’apparecchio  , e già  la  fa- 
ma cominciava  a fpargerli  , che  quello  era  per  la  guerra  diSiena,  ove  do- 
vea  in  perfona  comandare  il  Vicere  , il  qual  per  ciò  dovea  partire  , td  ab- 
boccarli col  Duca  Colimo  fuo  genero  . Pubblicata  quella  partenza  , s’offeri- 
vano molti  Baroni  di  fcguirlo , ma  il  Vicere  a pochi  il  concerti  , e ringraziò 
gli  altri-  e creato  D.Garzia  fuo  figliuolo  Luogotenente  dcll'efercito  , lo  man- 
dò per  tetra  con  dodici  mila  valorolì  foldati  Spagnuoli  , Italiani  , e Tede- 
fchi . Farcì  D.Garzia  nel  principio  di  Gennaio  del  nuovo  anno  1 e P»ls* 
per  le  Terre  dello  Stato  Eoclefiaftico  pacificamente  , nel  qual  paffaggio  entrò 
in  Roma  con  molti  Cavalli  , a baciare  il  piede  al  Papa  , e giunto  finalmente 
nel  Territorio  Sanefc  , fenza  perder  tempo  , prefe  molte  Cartella  . In  queftq 
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-mezzo  il  Vicere  fece  imbarcare  nelle  Galee  del  Principe  Doria  il  re  Ho  dell  i fol- 
cati Spagnuoli  con  la  fua  Corte  j e lafciando  per  fuo  Luogtteiiente  nel  /^er»» 
D. Luigi  Toledo  fuo  fecondo  figliuolo  , encrò  egli  in  mare*  e partirti  per  la 
volta  di  Gaeta,  ove  fermatoli  tre  giorni  pafsò  a Civita  Vecchia,  nel  qual  viag- 
gio per  fortuna  di  mare  fe  gli  accrebbe  il  male  , e fmontato  poi  a Livorno  , 
mandò  fubito  a D.Garfia  gli  Spagnuoli  ad  unirli  col  fuo  elercito  , ed  egli  for- 
zato dal  catarro  , e dalla  febbre  li  fermò  ivi  con  la  Tua  Corte . Ma  vie  più  ag- 
gravandoli il  male,  e veduto  da’  Medici , che  quel  luogo  pollo  in  mezzo  all'ac  . 
qua,  era  contrario  ai  clima  di  Pozzuoli  , ed  al  fuo  male,  partì  alla  volta  di 
Pifa  , e declinando  alquanto  il  mare  , fe  ne  andò  a Fiorenza  , ove  dal  Duca 
Cofimo  fuo  genero  fù  accolto  con  molta  affezione  , e fplendidezza  . Vennero 
in  quel  mezzo  a ritrovarlo  Afcanio  della  Cornia  , ed  altri  Colonnelli  dell’efer- 
cito  a pigliar  da  lui  l’ordine,  che  s’avea  da  tenere  per  quell'imprefa;ed  eflendo 
gii  tutte  le  cofe  ben  difpolte,mo(lrando  allora  la  di  lui  infermità  effer  alquanto 
in  declinazione, mandata  avanti  per  ciò  tutta  la  fua  Corte, fi  preparava  egli  per 
cavalcare  la  mattina  -,  ma  ecco,  che  gli  loppravvenne  di  nuovo  il  catarro  tan- 
to furiofo,  che  l’inquietò  tutta  quella  notte  , e fopragiuntagli  la  febbre  , ogni 
virtù  gli  andò  mancando. 

Gorfe  alla  fama  del  fuo  pericolo  D.  Garfia  fuo  figliuolo  a vifitarlo  « 
e per  dargli  conto  di  quel , che  e'faceva  nell'efercito  -,  ma  il  Vicere  volle , che 
fenz’afpettar  l’elìto  della  fua  infermità,  tornafle  come  fuo  Luogotente  a co- 
mandare a quell’imprefa  , e lo  benedille  5 e non  guari  dapoi  aggravando 
tuttavia  il  male  , tra  gl’abbracciamenti  di  fua  figliuola  , e genero  , fpirò 
l’anima  a’  12.  Febbraio  di  quell'anno  1 j-yj.  Fu  fama  che  folle  (lata  la  fua 
morte  follecitata  con  veleno  dal  genero  , per  fofpetto  , ch’e’avefle  d’avergli  U 
Toledo  infidiata  la  vita  : parimente  , che  l’Imperadore  per  levarlo  del  gover- 
no di  Napoli  (I  ciò  che  avea  determinato  di  farlo  fin  dal  tempo  de’  rumori  di 
quella  Città)  averte  trovata  quefl’occafione  della  guerra  di  Siena  . Altri  noa 
confentono  nè  all’uno,  nè  all’altro  , allegando  certa  lettera  deU’lmperadore 
capitata  in  Fiorenza  prima  ch’egli  morifle , nella  quale,  non  fapendo  an- 
cora ,^fhe  forte  partito  da  Napoli  , fcrivea  , che  in  niun  modo  forte  andato 
a quella  imprefa  , per  a ver  intefo  , che  flava  infermo  , ma  che  vi  mandarti 
D.Garfia  fuo  figliuolo . Che  che  np  Ila,  governò  egli  il  Regno  anni  venti,  me- 
li cinque  , e giorni  otto , con  tanta  prudenza  , che  fuperò  tutti  i partati  Go- 
vernatori , e meritevolmente  dal  comune  confenfo  gli  è attribuito  il  titolo 
di  Gran  Viceré . 

Della  fua  prima  moglie  D.Maria  Oflbrio  Pimentel , lafciò  più  figliuoli  « 
poiché  della  feconda  da  lui  fpofata  , eflendo  già  vecchio,  non  ne  ebbe  alcuno. 
D.Federigo  primogenito  : D.Garfia,  che  morendo,  il  lafciò  fuo  Luogotenente 
nella  guerra  di  Siena  , e D.Luigi  , rimafo  Luogotenente  nel  Regno  , quando 
egli  partì  da  Napoli . Ebbene  ancora  di  quella  quattro  femmine  , la  primo- 
genita D.Ifabelia  lacasò  con  D.Giovan-Battilla  Spinelli  Duca  di  Gaftrovilla— 
ri, e Conte  d^Carriati . La  feconda  D.  Eleonora  fù  maritata  nel  1 y 39. a Colìmo 
de’ Medici  Duca  di  Tofcana . La  terza  D.Giovanna  fù  moglie  di  D.Ferrante 
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Ximes  d'Urrea  primogenito  del  Conte  d’Aranda  j e l’ultima  D.  Anna  di 
D.  Lope  Mofcofo  Conte  d’Altamira . 

D. Luigi, amaCo  in  Napoli  Luogotfntnte,noa  potè  inoltrare  nel  governo 
del  Regno  gli  alci  fuoi  talenti  » perchè  non  lo  tenne  , che  pochi  meli  j eden- 
dò  Rato  dall’Imperadore  « intefa  la  morte  di  D.Pietro , mandato  per  fuo  lue- 
ceffore  il  Cardinal  Pacecco , il  quale  trovapdo.fi  a Roma  , a Giugno  di  queft’i- 
ftedo  anno  , fi  porci)  fubito  a Napoli . 

Il  Cardinal  Pacecco  , rinomato  non  men  per  la  fua  famiglia  cotanto  11- 
Indre  in  Ifpagna  per  lo  Marchefato  di  Vigliena  , e Ducato  d’Efcalona  , che 
ivi  poffiede  , chej>er  eccellenza  di  dottrina  , e per  li  buoni  fervigj  predati  in 
Trento  in  quel  Concilio,  fù  dal  Pontefice  PaololII.  eflendo  Vefcovo  di  Giaen, 
promoflb  al  Cardinalato  a richieda  dell’lmperadore  , e dichiarato  parimente 
Vefcovo  Saguntino  ; e trafportatofi  il  Concilio  a Bologna  , rimafe  egli  in  Ro- 
ma per  affari  di  Cefare  , il  quale  intefa  la  morte  del  Toledo  « lo  mandò  , co- 
me fi  dide  , fuo  Viceré  nel  Regno  . 

Il  concetto,  che  s’avea  del  fuo  rigore,  fpaventò  prima  Napoli,  ma  rima- 
fe poi  ingannata  dall’evento  ; poiché  refo  placido,  e foave,  non  folo  trattò  con 
manfuetudine  i Napoletani , ma  gli  favorì  molto  predò  Cefare  , da  cui  im- 
petrò l’efacta  odèrvanza  de’ fuoi  privilegi, che  Carlo  V.  gli  avea  di  nuovo  fpe- 
diti  in  Rrufelles  a richieda  del  famofo  Girolamo  Seripando  nell’ultimo  giorno 
dell’anno  i f5-4.  Non  s'intefero  più  carcerazioni  di  fatto,  nè  tormentare  , 
o procedere  all’efazzione  di  pene  criminali  contra  i delinquenti  col  folo  pro- 
cedo informativo . Furon  dati  provvidi  ordini , e norme  da  odèrvarfi  nelle 
collazioni  della  Cappellani  Maggiore  , Prelature  Regie  , Protoraedicato  , 
Ufficiali  di  Giudizi,  e Cadellanie  del  Regno}  e nel  fuo  Governo  furono  dalla 
benignità  di  Celare  concedute  alla  Città  , e Regno  molte  altre  grazie  , e pri- 
vilegi 

Intanto  a Filippo  Principe  di  Spagna  , eflendo  rimafo  vedovo  di  Maria 
di  Portogallo  fua  prima  moglie  , s’aprì  , fecondo  la  felicità  di  queda  augu- 
fiiifima  Cafa  , una  ben  ampia  via  d’unire  alla  Monarchi  di  Spagna  il  Regna 
d’Inghilterra  } e fe  la  morte  di  Maria  fenza  lafcir  prole  di  quefto  matrimonio, 
e le  tante  rivoluzioni  accadute  in  Inghilterra  , non  avede  fradornato  sì  bel 
difegno  , la  imprefa  erafi  condotta  a fine  ; poiché  proclamata  a’ao.  di  Luglio 
dell’anno  i j-y^.per  Regina  d’Inghilterra  Maria  prima  figliuola  d’Errico  Vili, 
ed  incoronata  Reina  con  folennilfima  pompa  nel  primo  d’Ottobre  in  età  di 
trentafette  anni  , non  avendo  marito  , da’  Baroni  del  Regno  fù  fatta  idanza  , 
che  per  efficurare  la  fucceffione  del  Regno, dovedè  tolto  maritarli . Ella  per  ciò 
s’eleiTe  per  ifpofo  Filippo  Principe  di  Spagna  } onde  in  Gennaio  del  nuovo  an- 
no i y 5-4.  mandò  Ambafciadorì  a Cefare  notificandogli  il  fuo  penderò  . Con 
incredìbile  contento  accettò  l’Imperadore  l’offerta  , e fenza  perdervi  tempo 
fù  todo  il  matrimonio  conchinfo , u chiamato  Filippo  dalle  Spagne , acciò  fi 
conducede  a tal  effètto  in  Inghilterra  : i Baroni  Inglefi  di  queft’elazione  fat- 

* ta 
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ta  dalla  Reina  ne  rimafera  mal  contenti  , e perchè  odiavan  gli  SpignuoK  « 
e perchè  aveano  a male , che  quel  Regno  veni  (Te  ne’  defcendenei  deU’lmpe- 
rad ore  . 

Partì*  ciò  non  ottante,  a’ 16.  Luglio  di  queft’anno  i f ^4.  Filippo  di 
Spagna  dal  Porto  di  Corugna  con  grolla  armata  * e fplendidilfima  Corte  , 
e giunto  al  Porto  d’Antonafi,  diece  miglia  dittante  da  Vinceftro  * ove  la  Regi- 
na l'afpettava  « quivi  G celebrarono  le  nozze  con  gran  fetta  * e trionfo. 

Ma  l’Imperadore  * reputando  mal  convenire  ad  una  sì  gran  Regina  fpo-’ 
farli  Filippo,  che  non  era  ancora  Re  , mandi)  Figurino  Reggente  di  Napoli  in 
Inghilterra  a portargli  la  ceffione  del  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia  * e dello 
Stato  di  Milano.  Così  Filippo,  refo  più  augufto5con  quelli  titoli  Regj,  accreb- 
be l’allegrezza,  ed  il  giubilo  delle  nozze  . I nuovi  Spofi  trattenutifi  molti  gior- 
ni in  Vinceftro  in  giuochi , e tornei , a’ 19.  d’Agofto  G partirono,  e con 
doppia  Corte  , e quaG  con  tutta  la  nobiltà  di  Spagna  , p d’Inghilterra  , con 
pompe  , e ricchi  apparati  fecero  la  loro  trionfale  entrata  nella  Reai  Città  di 
Londra,  dove  i mal  contenti  Baroni , fperimentata  la  dolcezza  , e manfuetu- 
dine  di  Filippo  , rimafero  foddisfatti . 

Filippo,  avuta  la  ceffione  dal  padre  del  Regno  di  Napoli , mandò  Cubito 
il  Marchefe  di  Pefcara  a prenderne  in  fuo  nome  il  pofTeflo  , che  con  pubblica 
celebrità  , e grandi  applauG  dal  Cardinal  Pacecco  Vicere  a’a  f.  di  Novembre 
del  medeGmo  anno  gli  fù  data  : nel  medeftmo  tempo  , che  PImperador  Car- 
lo V.  o faftidito  dalle  cofe  mondane  , 0 per  ifcanfare  i colpi  della  fortuna, 
ch’egli  credeva  cominciare  a moftrarfegli  avverfa  , meditava  abbandonare 
i tedj  del  fecolo  . 

Era  allora  egli  in  Fiandra  afflitto  da  continue  , e faftidiofe  podagre 
e Ranco  ormai  di  (ottener  più  il  pefo  dell’Imperio,  onde  deliberò  ritirarft  dalle 
cure  mondane.  Chiamò  per  tanto  a sè  da  Inghilterra  il  Re  Filippo  fuo  figliuo- 
lo, e giunto  in  Bru (felle*  ove  dimorava  , prima  d 'ogni  altro  lo  fece  Capo 
dell’Ordine  de’  Cavalieri  del  Tofon  d’oro  poi  in  una  gran  fala  , al  cofpetto 
di  tutti  i Configlieri  di  Stato  , di  tutti  i Cavalieri  degli  Ordini , e Nobiltà  » 
a’ap.  Ottobre  del  nuovo  anno  ifff.  fece  ilgran  rifiuto,  rinunziando  al  Re 
fuo  figliuolo  tutti  i Paefi  baffi  , con  gli  Stati  , Titoli , e Ragioni  di  Fiandra  » 
e di  Borgogna  . Gli  rinunziò  li  Regni -di  Spagna  , di  Sardegna,  di  Majori- 
ca,  e Minorica  , e tutti  i nuovi  Paefi  feoverti  nell’Indie,  con  tutte  l’altre 
Mola,  e Stati  appartenenti , e dependenti  dalla  Corona  di  Spagna  . 

Rinunziò  colla  medefima  folennità  il  governo  dell'Imperio  a Ferii*an- 
io  fuo  fratello,  eletto  già  Re  de’  Romani,  e tre  anni  dapoi  , pochi  meli  prima 
di  morire  , mandò  la  rinunzia  dell’Imperio  al  Collegio  Elettorale  , il  quale  il 
dì  14.  Marzo  del  1 f j-8.  elette  in  fuo  luogo  il  medefimo  Ferdinando  . 

Ritiratoli  poi  nella  Città  di  Gant  iua  patria  , licenziò  tutti  gli  Amba- 
feiadori  de’  Principi  , eh 'erano  apprettò  di  lui , e tutti  i Capitani  d’armate  ; 
ed  imbarcatoli  nel  feguente  anno  1 576.  a’  14.  Settembre  navigò  per  Ifpagna, 
c fi  ritirò  in  Eftremadura  , dove  dimorò  il  rimanente  de’ fuoi  giorni  in  un 
Convento  abitato  da’Monaci  di  S.Girolamo,  chiamato  S.Giufto  . Menò  quivi 

vi- 
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vita  folitaria  , e morivvl  >1  dì  ai»  di  Settembre  dell’anno  i ffS.  l’anno  f$* 
di  fua  età . 


CAP.  Vili. 

Stato  della  nojlra  Gìurifprudema  durante  t Imperio  di  Carlo  V, 
e de'  più  rinomati  Giureconsulti  » che  fio- 
rirono a'  fuoi  tempi . 

I*  Imperador  Carlo  V.  e più  i fuoi  Vicere  , che  durante  il  Regno  Tuo  » 
a governarono  quefto  Reame  , ci  lafciarono  molte  leggi  , delle  quali  per 
eflerfene  , fecondo  la  diftinzione  de’  tempi , ne’  quali  furono  ftabilite  , teflota 
nell’ultima  edizione  delle  noftre  Prammatiche  un’efatta  Cronologia , non  ac- 
cade qui  , per  non  gravar  maggiormente  quella  Opera  , ripeterle.  . 

La  Giurifprudenza  nel  Regno  fno  , per  elTere  dati  i noftri  Tribunali  co^ 
tanto  favoriti  dal  Vicere  Toledo , e ridotti  in  una  più  ampia  , e magnifica 
forma,  fi  vide  se  non  più  culta  , almeno  in  maggior  fplendore  , eluAro  per  lo 
gran  numero  de’  Profeflori , e per  la  loro  dottrina  , e fcienza  legale  . 

Per  le  cagioni  , di  fopra  dette  , non  potè  ricevere  appò  doì  in  queAo  fe- 
colo  quella  nettezza  , e candore  , che  i Francell  l’aveano  polla  in  Francia. 
Era  agli  Spagnuoli  fofpetta  ogni  erudizione,  e fi  guardavano  molto  di  non 
far  introdurre  novità  nelle  fcienze  , o nel  modo  d’infegnarle  , e profetar- 
le ■ Fù  continuato  per  ciò  lo  ftile  degli  antichi  ; ma  non  per  quello  , sè  man- 
cava l’erudizione  , e la  notizia  dell’lftoria  Romana  , onde  poteva  ricevere 
quel  lume,  che  le  fù  data  in  Francia  , mancarono  Giureconfulti  eccellenti 
non  inferiori  a quelli  delle  altre  Nazioni  . 

Sembrava  veramente  cof*  molto  impropria, che  avendo  la  Giurifprnden- 
2a  per  la  prima  volta  in  Italia  cominciato  a ricevere  maggior  lullro  da  Andrea 
Alciati  Milanefe,  il  quale  fù  il  primo,  che  infognò  la  legge  con  erudizione, eè 
eleganza  : quello  Audio  fi  fo/Te  poi  abbandonato  in  Italia,  ed  avelie  avuto  co- 
llui in  Francia,  non  già  in  Italia,  tanti  che  l’imiraiTero»  e lo  fuperaflero,onde 
potelfe  per  ciò  In  Francia  vantarli  di  tanti  famofi  Giureconfulti,  che  fiorirono 
in  quefii  tempi , e non  l’Italia . Ella  vantava  in  quefii  tempi  il  famofo  Gu- 
glielmo Budeo  di  Parigi , Francefco  Duareuo  filo  difcepolo  ProfefTore  di  leg- 
ge in  Bourges  , che  morì  nell’anno  i ^5-9  in  età  di  fo.  anni  , il  famofo  Carlo 
Me/iueo  morto  l’anno  1 f 66.  11  non  mai  a baftanza  celebrato  Jacopo  Cuiaciot 
nativo  di  Tolofa  , che  fù  Profelfore  in  Bourges  , in  Tolofa  , in  Caors  , in 
Valenza  , ed  in  Turino  , e che  fù  un  prodigio  in  quefia  Icienza  , denomina- 
to per  ciò  con  ragione  dal  Tuano  il  primo  , e l’ultimo  fra'  più  eccellenti  in- 
terpetri  della  legge  . Antonio  Comio  nativo  di  Nojon  contemporaneo  di  Dua- 
reno  , e di  Cujacio  , che  profefsò  parimente  legge  in  Bourges , e morì  l’an- 
no 1 5-76.  Francefco  Ottomano  , Pietro  Piteo  , e tanti  altri , de’  quali  il  Pre^ 
fidente  Tuano  in  tutto  il  corfo  della  fua  Moria  non  txalafciò  farne  diAinta  « 
ed  onorata  memoria  . 

Noi 
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Noi  all’incontro  , se  per  le  Cattedre  , per  la  riferita  cagione  , e per  al- 
tre, che  s’intenderanno  ne’  libri  feguenti  di  queft’Kloria  , non  poffiam® 
opporre  a’FranzefiGiureconfulti  di  tanta  vaglia:  per  coloro  perì» , che  nel  Fo- 
ro, e ne’Magiftrati  impiegarono  i loro  talenti  , non  abbiamo  , che  invidiar- 
gli , li  quali  nè  per  dottrina  legale  , nè  per  numero  furono  a quelli  inferiori . 

Fiorirono  a quelli  tempi  ne’  nollri  Tribunali  molti  infigni , e rinomati 
Ciureconfulti . Antonio  Capta  del  Sedile  di  Nido  lì  refe  prima  ilfudre  nel  Fo- 
ro col  patrocinio  delle  caufe  , edapoi  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  nel 
i $09. fù  creato  Configliere,  non  tralafciando  intanto  nell’Univerfità  de’noftri 
Studi  di  leggere  Giurifprudenza  , dove  occupò  la  prima  Cattedra  vefpertina 
del  Jus  civile  , enei  1 f 19.  infegnò  anche  ivi  il  Jut feudale  , dalla  cui  fcuo- 
la  ufcirono  Bartolommeo  Camerario , Sigifmondo  Loffredo , e tanti  altri  famofi 
Giureconfulti.  Per  li  moti  della  Sicilia  inforti  fotto.il  governo  d’Ettore  Pigna- 
talli  Conte  di  Montelione,andò  egli  per  comandamenco  del  Re  in  quell'lfola, 
e della  di  lui  opera  il  Conte  lì  valfe  per  reprimetegli  Autori  dique’  tumulti, 
dove  compofe  alcune  fue  derilioni . Ritornò  poi  in  Napoli , e con  tutto  che 
la  fua  carica  di  Configliere  non  gli  concedeffe  molto  ozio  , pure  diftete  una 
^petizione  Copra  il  Cap.  Imperiala»  , de  prohib.  feud.  alien,  per  Leder.  ed 
avca  polla  mano  ad  un’altra  opera  infigne  intitolata  : Iuveftiturafeudalts  , 
la  quale  non  potè  condurre  al  fuo  compito  fine  .Compilò  varie  deci  foni , che 
a’  tuoi  tempi  fi  fecero  nel  S.  C.  di  S Chiara  , le  quali  unite  infieme  con  quel- 
la , che  diftefe  in  Sicilia  , vanno  ora  per  le  mani  de’  nollri  Profeflbri . Morì 
in  fine  egli  in  Napoli  nel  1 5-4p.-egi.tce  fepolto  nella  Cappella  della  fua  fami- 
glia dentro  la  Chiefa  di  S. Domenico  maggiore  di  quella  -Città  . 

Bartolommeo  Camerario  di  Benevento  fi  ditllnfe  fopra  gli  altri  nello  Au- 
dio delle  leggi , e nel  1 fi  1.  diede  in  Napoli  alla  luce  una  ^petizione fopra  ii 
f-equi  de  ASionilnss ma  l'opra  ogni  altro  fi  refe  collui  eminente  per  la  grande 
applicazione, ch'ebbe  nelle  materie  feudali . Egli  fi  pofead  emendare  i Com- 
mentari de’ -Feudi  d'Andrea  d’ifernia,  li  quali,  per  difetto  de’  Copilìi,  s’erano 
dati  alle  flampe  fcorrett  ilìmi,  e gliridullè  a perfetta  lezioneje  vi  lì  ci  affaticò 
tanto  nello  fpazio  di  tre  anni  continui  , applicandovi!!  fediciore  il  giorno  , 
•che  come  e’ dice  ri)  ^ vi  perde  un  occhio  . Leffe  nell’Univerfità  de’ nollri 
Studi  ventiquattro  anni  i libri  feudali  ; dapoi  dalia-cattedra,  nell’anno  1 529. 
pafsò  ad  effer  Prefidente  di  Camera  , rifatto  in  luogo  di  Giannangelo  Pila- 
nello  . Indi  nell’anno  1 741.  fù  dall’lmpcrador  Carlo  V.  creato  Luogotenen- 
te della  medcfima  . Ma  venuto  in  odio-a  D.Pietro  di  Toledo  per  le  cagioni  al- 
trove rapportate  , e per  l’inclina2Ìone  , ch’ebbe  Tempre  a’  Franteli  , diede  di 
si  gravi  fofpetti  ; onde  al  Toledo  gli  s’eprì  la  Grada  di  farlo  cadere  anche  dal- 
la grazia  di  Cefare  : .di  che  egli  accortoli  , ricevè  l’onore  offertogli  dal  Re  di 
Francia  , che  l’avea  creato  fuo  Configliere  , e fe  n’andò  in  Francia,  ricovran- 
idofi  fotto  la  protezione  di  quel  Re . il  Vicere  Toledo,  datogli  tofio  il  fuccef- 
* fore, 

(1)  V.  Toppi  Dt  òrig.Triliw. par.z.  /it.4.  c.tf.i.num.Sg, 

(a)  Cunei,  colf .fft  ■ fcjl  Camiti. 


Digitized  by  Google 


Lib'r  o XXXI T.  137 

fore, che  fù  FranceCco  Revertero,  fece  trattar  Cubito  la  fiua  caufa.fu  dichiarato 
rubelle  , e nel  i ffi.  gli  furono  confifcati  tutti  i fiioi  beni . Nel  tempo,  che 
dimori)  in  Francia, dando  quivi  in  gran  moto  le  cote  della  Religionete  le  ope- 
ie  di  Lutero,  e di  Calvino,  facendo  in  quel  Regna  danni  notabiliffimi  : poi- 
ché egli  s’era  ancora  applicato  alla  Teologia  , li  pofe  a confutarle  ; onde  nel 
I j-f6.  fi  a m pò  in  Parigi  un  trattato  , Dejejunio  , Oratioue  , & Eleemofina  j 
e neH'ideflb  anno  diede  anche  ìlla  luce  un'altra  opera  fcritta  in  forma  di  Dia- 
logo , introducendo  fe  , e Calvino  per  interlocutori  , alla  quale  diede  il  ti- 
tolo : De  Pru.leftinatione , ac  de  Grati  a , àr  Libera  arbitrio  , cum  Jobanne 
Calvino  difputatio  e nel  feguente  anno  1 5-5-7.  ritiratoli  in  Roma,  diede 
quivi  alla  luce  un’altro  trattaco  : De  Purgatorio  igne . 

Vedendo,  che  in  Francia  i Cuoi  meriti  non  erano  ricompenfati  fecondo 
le  concepute  fperanze  , fi  ricirù  in  Roma  , dove  dal  Pontefice  Paolo  IV.  fie- 
ro nemico,  non  men  di  Celare  , che  del  Re  Filippo  fiuo  figliuolo  , fù  ricevu- 
to con  onore  , e l’ammife  a’  Cuoi  Configli  ; attribuendoli  a Camerario  , co- 
me diremo  più  innanzi  , che  Paolo  non  pubblicale  la  fentenza  contro  al  Re 
Filippo  profferita  della  privazione  del  Regno:  ed  avendo  nella  guerra  , che 
allora  ardeva  tra  il  Pontefice  , ed  il  Re  Filippo,  il  Duca  d’Alba  aflèdiai 
Roma  , il  Papa  lo  creò  CommefTario  Generale  del  fino  efercito  , e lo  fece  di 
più  Prefetto  dell’Annona  di  Roma  , onde  per  moftrar  al  Pontefice  la  gratitu- 
dine delfuoanimo,  Rampò  allora  in  Roma  nell’anno  1 ff 8.  il  fu 0 Com- 
mentario ad  l.lmperialem  , de prohib.feud.  alien,  per  Feder.  t lo  dedicò  a lui  * 
promettendogli  neli’epiftola  dedicatoria  , che  sè  egli  avrà  ozio  , gli  avrebbe 
ancora  dedicati  fette  altri  libri  feudali , da  lui  compofti  . Finì  il  rimanente 
della  fua  vita  in  Roma  , dove  morì  nel  1764.  e fù  fepolto  nella  Chiefia  de* 
SS.AppoRoli  de’  PP.  Conventuali  di  S.  FranceCco , dove  fi  vede  la  fua  tomba 
con  ifctizione  . Oltre  delie  riferite  fueopere,fi  leggono  di  lui  alcuni  Dialoghi* 
in  materia  feudale  * li  quali  mancando  di  quella  grazia  , e venuftl  , ch’è 
propria  di  quel  modo  di  (crivere  , fono  riufciti  infipidi , e freddifiìmi.. 

Si  gì  [mondo  Loffredo  difcepolo  d’Antonio  Capece  del  Sedile  di. Capuana  , 
fi  diede  agli  ftudj  legali, dappoi  che  nelle  lettere  ymane  avea  fatti  maraviglio!! 
progrefii , e per  la  Tua  dottrina  fù  nell’anno  1 j 1 a.  dal  Re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico creato  Prefidente  della  Regia  Camera  -,  ed  appena  furono  palla  ti  cin- 
que anni  , che  fi  vide  innalzato  al  fupremo  grado  di  Reggente  di  Cancelle- 
ria , chiamato  poi  in  Ifpagna  ad  aflìRere  nel  fupremo  Configlio  d’Aragona  , 
come  Reggente  di  Napoli.  Morì  nel  1^9.  lafciando  di  sè  chiara  memoria 
ne’  fuoi  dotti  Configli  , e ne’  fuoi  Commentar j alla  l.Juriftonfultus  degradi - 
bui , che  furono  dati  in  illampa  in  Venezia  nell’anno  1 771.  <■*' 

Rilufle  a par  di  lui  il  famofo  Cicco  Loffi  edo  , già  rinomato  Avvocato  , 
e poi  nell’anno  1 fi z.  creato  Regio  Conlìglisre  . Per  la  fua  grande  abilità 
fù  inviato  Oratore  in  Fiandra  al  Re  Carlo  dalla  Città  a predargli  in  fuo  no- 
me ubbidienza  , ed  a cercargli  la  conferma  de’  fuoi  privilegi . Fù  dapoi  nel 

* 


(*)  V .Tappi,  DiOrif-TrH.ltm  3- pai-iij. 
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i f 21.  innalzato  al  fupremo  onore  di  Prefidente  del  S.C.  che  l’efercitò  infin» 
all’anno  i f}9.  nel  qual  anno  pafsò  nel  Configlio  Collaterale  , dove  fù  fetta 
Reggente  . Morì  in  Napoli  nel  i f 47 • e fu  prima  feppelito  nel  Duomo  di 
quella  Città  nella  Tua  Cappella  gentilizia  ; ma  dapoi  Ferdinando  Loffredo 
Marchefe  di  Trivico  fuo  figliuolo,  trasferì  le  fue  offa  nella  Chieda  di  S.Spiri- 
to  da  lui  fondata  , dove  fi  vede  la  fua  tomba  con  ideazione  ; e da  quello  fa- 
mofoGiureconfulto  difeendono  i predenti  Marchefe  di  Trivico (I)  . 

Fiorirono  ancora  , intorno  a quelli  medefimi  tempi , Girolamo  Severi- 
no : Tommafo  Salernitano  : Gitmuamirta  de  Curte  : Sci  fio):  Cafece  1 Marino 
Freccia  , ancor  efli  celebratiflìmi  Giureconfulti. 

Girolamo  Severino  del  Sedile  di  Porto  , eflendo  ancor  giocane  , fù  nel 
If  16.  creato  Avvocato  de’  Poveri,  indi  dal  Vicere  Lanoj’a  nel  1 fi?,  fù  fatto 
Giudice  di  Vicaria  . Per  la  fua  dottrina  , ed  eloquenza  , nella  venuca  di  Car- 
lo V.  in  Napoli  fù  eletto  dalla  Città  per  Tuo  Oratore  a riceverlo  , • nel  1 f 36. 

10  crearon  Sindico  ; eflendofi  nel  parlamento  generale  degli  8.  di  Gennajo  di 
quell’anno  conchlufo  per  fua  indullria  un  groflo  donativo  da  farli  a Cefare  , 
fù  dall’Imperadore,  in  ricompenfa  de’fuoi  degnatati  fervigj, creato  Reggente  di 
Cancelleria  , e del  fupremo  Configlio  d’Italia  , onde  gli  convenne  partir  eoa 
Cefare  per  Ifpagna  ; ma  dapoi  nel  1 5-41.  fù  innalzato  al  fupremo  onore  di  Pre- 
ndente del  S.G.od  indi  nel  1 f 49.  fù  fatto  anche  Viceprotonotario  del  Regno  > 
ed  avendo efercitato  il  carico  di  Prefidente  per  quindici  anni, non  valendo  per 
la  fua-vecchiaja  a foùener  più  tanto  pedo,  cornò  nell’anno  1 j % f.nel  Configlio 
Collaterale  $ da  dove  pure  per  l’età  l'uà  decrepita  fi  licenziò  , ritenendoli  dolo 
l’ufficio  del  Viceprotonotariato,che  da  lui,  per  non  obbligarlo  a molta  fatica, 
fin  che  vide  fù  efercitato  . Morì  finalmente  in  Napoli  nell’anno  1 y e fù 
fepolto  in  S. Maria  della  Nuova,  nella  Cappella  de’fuoi  maggiori,  dove  li  vede 

11  fuo  tumulo  con  ifcrizione  . 

Tommafo  Salernitano  appena  giunto  all’età  di  1 8.  anni  diede  faggi  eoa. 
maraviglio!!  di  quanto  intendere  nella  feienza  delle  leggi , che  fù  ammeffo 
in  quell’età  ad  interpetrarle  ne’  pubblici  Studj  di  Napoli:  fi  diede  poi  ad  Av- 
vocar caufc  , e riufeì  così  eccellente  , che  non  guari  dapoi  fù  creato  Prefiden- 
te della  Regia  Camera  . Nel  Regno  di  Filippo  II.  fù  adoperato  ne’  più  gravi 
affari  di  Stato  , e mandato  in  Germania  per  la  famofa  caufa  del  Ducato  di  Ba- 
ri , onde  dapoi  nel  1 5-67.  fù  creato  Prefidente  del  S.C.  e dapoi  nel  1 f 70-  Reg- 
gente  di  Cancellarla  . Ci  lafciò  di  se  illullre  memoria  per  le  dotte  decifioni  da 
lui  compilate  , le  quali  imprefie  vanno  ora  ppr  le  mani  de’  noilri  Profellbri  » 
Morì  egli  in  Napoli  nel  1 f 84.  e fù  fepolco  nella  Chiela  di  S.  Maria  delle  Gra.- 
zie  nella  Cappella  fua  gentilizia  , ove  fi  vede  il  fuo  tumulo  con  ifcrizione  . 
Paolo  Regio  Vefcovo  dx  Vico  Equenfe  , e famofo  Predicatore  di  que’ tem- 
pi y gli  compofe  un’orazion  funebre , dove  cotanto  eftoile  le  fue  virtù  » 
e le  famofe  fue  geila  j edilnollro  rinomato  Poeta  Bernardino  Rota  noti 

man- 

CO  V. Toppi  itOril.Trit.ttm.t,  /ik.i,cJPa.mii,  tt)  V. Toppi  di  Orit.Trib. 
tifa-» -ai-  IjJ  V.  CoifUtccit.ri.2g. 
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mancò  ne’  tuoi  veri!  altamente  di  lodarlo  . 

Gievau-Andrea  de  Cune  , di  cui  Uberto  Foglietta  tefsè  grandi  eneo» 
jnj:  fecondo  quello  Scrittore  traife  fua  origine  da  Pavia, ma  ! noftri  (3' vogliono 
che  procedere  dalla  Cava.  Fù  egli  figliuolo  di  Modello,  Giudice  della  G.Corte 
della  Vicaria  , il  quale  applicatoli  allo  Audio  delle  leggi  riufeì  un  chiariilìmo 
Giureconfulto  , e dopo  avere  alquanti  annifeduto  in  Vicaria  , l’Imperadot 
Carlo  V.lo  creò  Configgere  di  S.  Chiara  . Ne’  tumulti  accaduti  in  Napoli  nel 
I f 47.  per  cagion  ieW’Inqtiifitione  poco  mancò  che  dalla  plebe  non  fofle  fiato 
infieme  co'fuoi  figliuoli  tagliato  a pezzi,  poiché  vedendo  egli  la  Città  tutta  in 
arme,  deliberò  f Arguendo  le  veftigia  degli  altri  uomini  pacifici,  e da  bene}  col- 
la fua  famiglia  ufcirfene  ; il  che  (aputofi  da’  popolani , i quali  l’ebbero  Tempre 
per  partigiano  del  Vicere  Toledo,  gli  corfero  furiofamente  dietro,  ed  ancorché 
lì  fofle  egli  ricovrato  in  un  Convento  di  Frati , ruppero  le  porte  , e fecer  vio- 
lenza a’  Monaci , affinchè  glie  le  additaffero  i ma  elfi  collantemente  negando 
«fiere  predo  di  loro,  e per  alcra  via  affermando  efferfi  falvato:  dopo  avere  fpia- 
ti  tutti  i nafcondigli  del  Monifiero  , rabbiofamen te  corfero  infino  alla  Torre 
del  Greco , dove  avean  intefo  efferfi  ricovrati  i di  lui  figliuoli , e farebbero 
quelli  innocenti  capitati  male  , fe  i paefani  di  quel  luogo  non  fodero  accorti 
colle  armi  alle  mania  reprimere  il  lor  furore  . Uno  di  quelli  fuoi  figliuoli  fi 
Mario  cotanto  dal  Foglietta  celebrato,  con  cui,  mentre  fù  in  Napoli,  contrade 
ftretta  amicizia,  il  qual  poi  riufeì  un  gran  Teologo  , ed  uno  de’famofi  Predica- 
tori appreffo  il  Re  Filippo  II.  dal  quale  fù  Giovan~Andre.it in  premio  della  fua 
dottrina,  e de’ fuoi  fegnalati  fervigi , innalzato  al  fu  premo  onore  di  P re  fi- 
dente del  Conlìglio  . Morì  egli  nel  r f-6.  e giace  fepolco  nella  Chiefa  di  Sce- 
verino nella  Cappella  fua  gentilizia  , dove  fi  vede  il  fuo  tumulo  con  ifcrizio- 
ne  . Di  lui  ancora  altamente  cantò  Bernardino  Rota  , ed  il  Prefidente  de 
Franchi*  non  tralafciò  di  farne  onorata  memoria  . 

Ma  fopra  tutti  coftoro  , non  meno  per  dottrina  legale  , che  per  varia  , 
e profonda  letteratura  , riluffe  Seipion  Capece  » figliuolo  d’Antonio»  Fù  ne’ 
fuoi  primi  anni  dato  allo  Audio  delle  lettere  umane  , e della  filofofia  , e nel 
poetare  , e nell’orare  riufeì  eminentillìmo , canto  che  fù  riputato  per  uno  de’ 
più  culti  Poeti  de’  fuoi  tempi . Compofe  egli  due  libri  Di  Principiti  R^erum, 
che  dedicò  al  Pontefice  Paolo  HI.  cotanto  lodati  dal  Cardinal  Bembo  , e da 
Paolo  Manuzio,  che  non  ebbero  difficoltà  di  paiagonargli  a’  libri  di  Tito  Lu- 
crezio Caro  . Scriffe  ancora  in  verfi  eroici  la  vita  di  CriJio,e  le  lodi  del  fuo  pre- 
curfore  Giovan-Battifla  in  tre  libri , che  inticolò  : De  Vate  Maxime , li  qua- 
li da  Giovan-Francefco  di  Capua  Conte  di  Patena  furono  dedicaci  al  Pontefi- 
ce Clemente  VII.  Ed  alcune  fue  Elegie,  ed  Epigrammi  meritarono  il  comun 
applaufo  de’  più  infigni  Letterati  di  que’tempi,  de’  quali  il  Nicodemo  tOtet 
. se  lungo  catalogo  . 

Non  meno  in  quelli  fiudj , che  ne’  più  rigidi , e Teveri  delle  noflre  leggi 
TomJP.  R fin. 

/(>)  Rota  E/ulram.fii/.fO.  (1)  Foiiet  .Tumul.Kt.tf, 

())  V. Toppi  Itc.cit.num.ìó.  (4)  KoU  £>rjS>  <1rw.yW.59. 

l()  Fiacchi!  <.'«-1/470.  tiutit.4.  (i)  Ku.od.J^òt.adBiblittbm 
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Jlufcì  eminènte  . Egli  non  men  nel  Foro  , che  nelle  Cattedre  tenne  a fuol 
tempi  il  vanto  : ne’  noflri  fupremi  Tribunali  fi  riputato  il  primo  fra  gli  Av- 
vocati , e nell’llniverfità  degli  Studi  occupò  nell’anno  i f 34.  la  Cattedra  Pri- 
maria vefpertina  del  jus  civile  , che  la  tenne  infino  all’anno  1 5-^7.  Venuto 
in  Napoli  l'Imperador  Carlo  V.  a Scipione  fù  d?to  il  carico  di  fargli  l’orazio- 
ne per  Tuo  ricevimento  ; onde  Cefare  in  ricompenfa  della  fua  dottrina,  e di  sì 
eminente  letteratura, lo  creò  Configgere  di  S.Chiara.  Compofe  egli  moltiCw»- 
mentarj  fopra  varj  Titoli  delle  Pandette,  da  lui  efpofti  nell’Univerficà  de’no- 
ftri  Studj , de’  quali  folamente  fi  vede  impreflo  quello  , che  compilò  fopra  il 
titolo  De  ÀcquireuAa  Pojfejfioue  , che  fù  dedicato  a D.Lodovico  di  Toledo  fi- 
gliuolo di  D.Pietro  Viceré  , nel  quale  promette  fra  breve  darne  alla  luce  un. 
altro  fopra  il  titolo  Soluto  Matrimonio  . Compofe  eziandio  un  breve  trattato 
intitolato:  Magiflratuum  R egni  Neapolit  quali  ter  cum  antiquii  Rpmanorum 
convoli ant  , CompenAiolum  , il  qual  prima  fù  impreflo  in  Salerno  nel  i?44- 
e dapoi  in  Napoli  nel  1 f94.Morì  queft’infigne Scrittore  nell’anno  1 f4f.e  gia- 
ce fepolto  nella  Chiefa  di  S.Domenico  Maggiore  nella  Cappella  fua  gentilizia, 
dove  fi  vede  il  fuo  tumulo 

Bifogna  unire  al  Capece  Marino  Freccia , che  oltre  alla  Giurifprudenza  , 
ebbe  buon  grido  dell’Iftoria  , e fù  il  primo  fra  noi  , che  di  quello  difetto  ri- 
prefe  i noftri  Scrittori , li  quali , avendola  trafcurata  , inciamparono  in  mille 
errori  j fù  egli  vago  delle  noftre  antiche  memorie  , ed  a lui  dobbiamo  alcuni 
frammenti  i'Erchemperto  , che  furono  dapoi  imprefli  da  Camillo  Pellegrino 
nella  fua  Iftoria  de’  Principi  Longobardi . Il  libro  ch’egli  compofe  De  Sub- 
feuAis  , e che  dedicò  al  Cardinal  Pacecco  mentre  governava  il  Regno , di- 
moftra  quanto  gli  fofle  a cuore  d’illuflrare  le  cofe  del  noftro  Regno  , e quanto 
folle  benemerito  delle  nollre  antichità.  Traile  egli  fua  origine  daRavello,e  per 
la  fu?  eminente  dottrina  legale  , e fpezialmente  de’  feudi , da  lui  prima  nelle 
Cattedre  de’  noftri  Studi  efpofti , fù  dall’lmperador  Carlo  V.  nel  1 f4o.  crea- 
to Conigliere  del  noftro  Sacro  Configllo  , di  cui  parimente  dapoi  fù  Proprefi- 
dente  . Compofe  ancora  un  alerò  trattato  De  Formuli t Invefii turar um  , il 
quale,  prevenuto  dalla  morte,  non  potè  ridurlo  a perfezione  » ed  eflendo  ancor 
giovanecto  di  venti  anni  diftefe  il  trattato  De  Prafeutatione  tnArumen forum  , 
che  corre  ora  per  le  mani  de’  noftri  Profeflòri . Morì  egli  nell’anno  1 y 6z.e  fù 
fepolto  nella  fua  Cappella  gentilizia  in  S Domenico  Maggiore  , ove  s’addita  il 
fuo  tumulo  con  ifcrizione  1-'. 

Fiorirono  ancora  incorno  a’medefimi  tempi  Jacobuzio  Ae  Franchi r,  An- 
tonio Baratacelo , Giovan-Tommafo  MiuaAoi  , Tommafo  Grammatico  , Gio- 
van-Angelo  Pifanello,e  tanti  altri,  i quali,  per  non  teflèrne  qui  una  più  lunga» 
e nojofa  ferie , poflono  vederli  preflò  il  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  » 
* ne’ fuoi  libri  dclPOrigine  de’ noftri  Tribunali  , dove  di  lor  fece  lunghi  * 
e copiofi  Cataloghi . 

CAP. 

<i)  V.  Toppi  Dt  Otil-TrU.  fow.a.  IH*,  caf.x.  (3)  V.  Toppi  toeuit.  «jow.ior. 


^Digitized  by  Googlc 


IRÒ 


l i * r o xxxu: 

..  d A P.  U L T. 

Politi  a dille  noflrt  Chìtfe  duranti  if  R.e»»o  del « 
Clmperador  Carlo  V. 


: * 


IN  quello  fedicefimo  fecolo  ricevi  il  Pontificato  Romano  Una  delle  più  gran* 
di.eruirofe  fcofle, che  dopo  il  fuo  innalzamento  avelie  avuta  giammai.  Per 
ie  cagioni, già  riferite,  dell’erefia  di  Luterò,  fece  in  Europa  perdite  lagriinévo- 
Ji , ed  irreparabili . Molte  Provincie  d’Alemagfta  fi  fdttralfero  : le  Fiandre  v 
l’Inghilterra, che  fù  un  tempo  la  più  Tua  ligia, e fruttifera-.la  Scozia, ed  i Régni 
del  Nort  fi  pprderono  affatto:  la  Francia  ne  fù  pare  in  gran  pericolo,  e l’Italia 
dava  di  fe  gravi  fofpetti  . Perdite  , che  mal  fi  potevano  compenfare  co’nuovi 
-acqnifti , che  fi  facevano  nelPIndie  , e nell’America  t acquifti  per  Roma  de. 
rili*  ed  infruttuofi . Turbava  ancora  l’animo  de’ Romani  Pontefici  il  pen- 
fiero  della  convocazione  d’un  nuovo  Concilio , riputato  allora  precifamente 
neceflirio  per  fedare  le  grandi  revoluzioni  di  Religione,  onde  cotta  Europa 
era  agitata,  e fcofla . Ma  non  per  tutto  ciò  fi  perderon  d’animojnè  Có’Principi  ’ 
quantunque  lord  aderenti, e congiunti  (a’quali  parimente  premeva,che  ne’loro 
Staci  la  Religione  non  ■> ‘alteralle  J furono  punto  più  indulgenti  in  rilafciando 
forfè -il  rigore  delle  pretenfioni,che  nutrivano  fopra  leChiefe  de’loto  Domini» 
e per  altre  loro  pretenfioni.  L’Imperador  Carlo  V.dqpoi  che  da  Clemente  VII. 
rifcofle  quelle  eforbi tanti  forme  per  rifcqtto  della  di  lui  perfona,  fi  curò  poco, 
che  nei  noftro  Regno  gli  Spogli  delle  noli  re  Chiefc  vacanti*  e le  lntrimerazio - 
ni  rlcominciafTcro  più  Tevere  » che  mai  : s’imponeflèro  fpèfTe  Decime  a’  Cle- 
ri , ed  a’Monaflerj , dond’egli  ne  difalcava  pure  la  fua  parte  } e per  gli  van- 
taggi ch’egli  ('Occorre  fecero  dapoi  tHtti  i Re  tuoi  fucceflorij  ricavava,  coij  pej- 
milTìon  de’Pontefici  da’Regni  di  Spagna,  fi  curava  poco  de’fuoi  diritti»  e mol- 
to nieno  de’  noftri  interdir , e di  quelli  delle  noftreChiefe  . 

Nel  trattato  della  pace  , che  come  fi  dille  , fù  poi  tra  Cefare  , e Cle- 
mente conci. iufa  nell’anco  ifja.  venne  largamente  adifputarfi  iottìrnoai- 
la  prefentaziune  delle  Chicle  Cattedrali  del  polirò  Regnò  , pretefe  da’  riofiri  , 
R»  dlPatronato  Regio  . Efll  fondavano  il  patronato  , per  avere  lloropre- 
decefiòti  fondate  le  più  infignf  Cattedrali , che  v'erano  , e di  ricche  rendite  , 
e poderi  dotate  . 1 Normanni  > còme  fi  è potuto  vedere  ne’  precedenti  libri  di 
queft’llloria*.fin  da’ fondamenti  n’erfero  h)olti£lìmé>.e  non  fù  picciolo  benefi- 
cio doverne  piolte  fottratte  dal  Trono  Goilantinopolitano,e  reftituite  al  Trono 
Remano  . Gli  Angioini  eziandio  ne  fondarono  altre  ; onde  ficcome  le  Catte, 
dralydi  Spagna  per  quella  ragione  fono  riputate  tutte  di  PrefentaZione  Regia, do- 
Veano  parimente  tali  reputarli  le  noltreje  per  Confeguenza  tutti  gli  Arclvefco- 
vadi,e  Vefcovadi, quando  v'acava'nojdovtano  tutti  provvedeva  prefentaziorie, 
e beneplacidp  del  Rej  ed  ancorché  nel  Regno  degli  Angioini  fi  folle  tolto  \'Af- 
yè«/ii,che  prima  vaniva' ricercata  nelI’elezionide’Prelaci  in  tutte  le  noftreChie- 
le-.ficcòme  per  ciò  non  fi  tolfe  I Exequatur  Pjgiumt  come  altrove  fù  moftrato» 
y ~r  " ■'  — - 
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cosi  molto  meno  quella  convenzione  apporta  nell’inveftiture,  potè  abbraccia- 
re le  Chiefe  di  Patronato  fregio  , dalla  quale  efpreffamente  ne  furono  eccet- 
tuate ; ond’è,  che  nel  Regno  moltiffime  Chiefe  , e Benefici  , in  tutte  le  noftre 
Provincie,  fiano  rimali  di  collazione^)  prefentazione  Regia*  de’quali  ilChioc- 
carelli  . il  Taflbne  , ed  altri  ne  fecero  lunghi  Cataloghi . 

Il  Reggente  Mufcettola  dertinaco  allora  A mbafciadore  in  Roma  per  Car- 
io V.per  queft’affare,foftenne  la  pretenfione  de’  noftri  Re*  mafficcom’è  lo  ftile 
di  quella  Corte  , che  Tempre  , che  il  negozio  fi  riduce  in  trattato  , fi  cerca  poi 
di  tirarlo  a compofizione,coI  prefetto  di  togliere  le  difcordie,  ed  un  più  lungo 
efame)  fi  convenne  con  Clemente  VII.  che  ventiquattro  Chiefe  Cattedrali  , 
cioè  fette  Arcivefcovadi , e dicefette  Vefcovadi  rimaneffero  di  prefentazio- 
ne, e nominazione  Regia  , e l 'altre  foflero  riferbate  alla  difpofizione  del  Pa-1 
pa  . Furono  dichiarate  di  Regia  prefentazione  nella  Provincia  di  Terra  di  La- 
voro li  Vefcovadi  di  Gaeta  , di  Pozzuoli  , e della  Certa  . Nel  Contado  di 
Molife  , il  Vefcovado  della  Cittì  di  Trivento  . In  Principato  citra  l’Arcive- 
’fcovado  di  Salerno  , ed  il  Vefcovado  della  Cittì  di  Cajlellnmarc  . In  Princi- 
pato ultra  , il  Vefcovado  della  Cittì  d’ Ariano  . In  Calabria  citra  , il  Vefco- 
vado della  Cittì  di  Cajfano  . In  Calabria  ultra  l’Arcivefcovado  di  peggio  , e li 
Vefcovadi  di  Cotront , e di  Tropea  . In  Balìlicata  ( fecondo  la  difpofizione 
prefente  delle  Provincie  ) l’Arcivefcovado  di  Matera  , al  quale  vi  ora  unita 
la  Chiefa  di  Cerenza  , ed  il  Vefcovado  della  Cittì  di  Potenza  . In  Terra  d’O^ 
franto  , l’Arcivefcovado  della  Cittì  d 'Otranto  , quello  di  Taranto  , e l’altro 
di  BrinAifi  , al  quale  vi  ora  unita  la  Chiefa  d'Oira  , il  Vefcovado  di  Galli- 
poli  , e quelli  di  Mottula  « e d'Vgento  . In  Terra  di  Bari , l’Arcivefcovado 
della  Cittì  di  Traili,  e li  Vefcovadi  di  Gioveuazzo,  e di  Monopoli . In  Apruz- 
zo  citra  , ed  ultra,  il  Vefcovado  della  Cittì  de\V  Aquila  , e quello  di  Lan- 
ciano ,ora  refa  quella  Chiefa  Arcivefcovile  , ma  non  gii  Metropoli , per  non 
avere  fuffraganeo  alcuno.  In  Capitanata,  non  v’è  Vefcovado  di  Regia  prefen- 
tazione, ancorché  nella  Chiefa  di  Lucerà  tutte  le  Dignitì,  e metì  dg’Canoni.- 
cati  iiano  di  collazione  Regia  , come  altrove  fù  rapportato  . 

Quella  fù  la  divifione,  che  fi  fece  allora  delle  Chiefe  Cattedrali,  che  du- 
ra IÌdo  al  prefente  , e fù  inferita  negli  articoli  di  quella  pace  , nella  quale 
efpreffamente  s’efclufero  gli  altri  Benefici , e Chiefe  non  Cattedrali  di  patro- 
nato Regio  , che  fono  moltiffime  , delle  quali  i nottri  Re  fono  in  pofTeiTo 
quando  vacano,  di  provvederle  , e nelle  loro  vacanze  dellinar  Regi  Economi 
per  l’efazione  delle  rendite  , parte  delle  quali  fi  affegnano  per  la  loro  repara- 
zione  , e foftentamento  , ed  il  rimanente  fi  riferba  a'  futuri  fucceflori. 

Si  curò  anche  poco  l’Imperador  Carlo  , per  le  cagioni  accennate  , che 
a’imponefTero  da  Roma  nel  noftro  Regno  nuovi  gravamenti,  fra’quali  il  mag- 
giore a’  fuoi  tempi  fù  , che  non  eflendofi  quivi  potuto  introdurre  il  Tribuna- 
le deìi'Inquifizioue,  fe  ne  ftabilifTe  un’altro  tutto  nuovo , chiamato  della  Fab- 
brica eli  S. Pietro:  di  cui, come  in  fuo  luogo,  bifogna  qui  rapportare  l’origine» 
e l’introduzione . 

I.  Ori - 
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I.  Orìfìm  del  Tri  lunule  della  Talhrìca  dì  S.  Pietre  , e teme  ? 
e con  quali  condizioni  fi  f offe  fra  Noi  introdotto  j 
e poi  a'  nofiri  tempi  fofpefo . 

IL  Pontefice  Giulio  II.  volendo  emulare  la  magnificenza  del  Re  Salamene? 

gli  venne  in  penderò  di  fabbricare  un  Tempio  in  Roma  in  onore  di  S.Pifr» 
tro  Capo  degli  Appoftoli , che  fòlle  il  più  magnifico  , e forprendente  di  quan^ 
ti  mai  ne  follerò  al  Mondo  ; reputando  , che  ficcome  Roma  era  divenuta 
Capo  della  Chiefa  Spirituale  , e s’era  innalzata-  fopra  tutte  le  altre  Chiefe 
della  Terra  , così  era  di  dovere , che  la  fua  Chiefa  Materiale  fopraftalft  a tut- 
te le  altre  , non  .altrimenti  che  S.Pietro,  a cui  fi  dedicava  * fopraftò  a tutti  gli 
altri  Appoftoli  « ed  a tutti  i Fedeli , che  in  Grillo  credettero  ; ma  non  aven- 
do le  ricchezze  di  Salamone  , rivoltò  tutti  i fuoi  pen fieri  per  trovar  miniere» 
donde  per  quell’opera  potefle  venire  in  Roma  argento  > ed  oro  . Cominciò 
prima  per  via  d’indulgenze  plenarie  , concedendole  a larga  mano  a tucti  co» 
loro»  che  iafeiavano  , o donavano  per  la  fabbrica  di  quel  Tempio  i ma  ve- 
dendo , che  perciò  non  fi  giungeva  all’intento  , inventò  un  nuovo  modo  , 
e per  fua  Coftituzione  {labilità  nell’anno  i fog. oltre  d'avergli  concedute  mol- 
te prerogative  « ftabilì  , che  tutti  i legati  pii  * che  fi  trovavano  lafciati 
a’  luoghi  incapaci  » ovvero,  che  dagli  eredi  non  fi  foddisfaceflero  , s’applicaf- 
fero  a quella  Fabbrica  . Inftitu»  per  tanto  un  Tribunale  in  Roma  , i cui  Mi- 
niftri  doveano,  non  meno  invigilare  per  la  coftruzione  del  Tempio  , che  a ri- 
fcuotere  per  quella  via  danari  per  tutto  il  Mondo  Cattolico  per  loro  Com- 
niellar  j . 

Quella  Bolla  di  Giulio  fù  dapoi  confermata , e molto  piu  amplificata^ 
da  Lione  X.  e da  Clemente  Vii.  e dagli  altri  Pontefici  fuoi  fucceffori . Ma 
dovendoli  per  efler  fruttifera  , farli  valere  negli  altrui  Dominj , molti  Prin- 
cipi s’oppoferoall’efecuzione  , cbì  affatto  rifiutando  tal  introduzione , chi 
moderandola  , e riformandola  . Lione  X.  tentò  nel  noftro  Regno  introdurre 
Commeffarj  di  quello  Tribunal  di  Roma  , e nell’anno  i fi 9.  fpedì  Breve 
a lor  diretto  , concedendo  loro  facoltà  di  poter  eligere  per  tre  anni  tutti  i le- 
gati pii , e per  tal  effetto  coftringere  i debitori  » foddisfargli  , ed  eziandio 
i Notai  ad  elìbire  ad  efiì  i protocolli  , gli  iftromenti , ed  i teftamenti , che 
dimandavano.  Ma  efTendofi  efibico  il  Breve  al  Vicere  , affin  che  fe  gli  della 
l 'Exequaturt  da  D.Raimondo  di  Cardona,  che  avea  allora  il  governo  dei  Re- 
gno, nell’anno  r fai.  gli  fu  conceduto  , ma  colla  claufola  , prater  quam  con - 
tra  laicas  ferfonat  j in  guila  , che  volendo  i Comme/Tar}  fuddetti  coftrin^ 
gere  i laici  , effendo  di  nuovo  ricorfi  al  Cardona  , quelli  ordinò  agli  Ufficia- 
li Regi , che  faceffero  loro  giuftizia  contra  i laici  , con  aftringergli  alla  fod- 
disfazone  de’legati  pii, e parimente  procedeffero  contro  i- Notai  obbligandogli 
ad  elìbire  i protocolli  , e gl 'idromeli  ti  • 

Cl«5  . 

Iti  («)  Ctùócc.  J6S.  Gìur’fd- iwe.i* 
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Clemente  VII.  dapol  prorogò  quelle  Comtnefiloni , e nel  i f jz.  fpedì 
k altro  Breve,  al  quale  D.Pietrodi  Toledo  Vicere  diede  VExsqutitur  con  alcune 
dichiarazioni,  per  le  quali  però  non  fi  toglievano  i molti  pregiudizi,  che  s’ap- 
portavano al  Regno  , e le  eftorfioni,  e di  Cordini,  ohe  commettevanfi  da’Com- 
me/Tarj  dellinati  per  le  Provincie  ; onde  nel  Parlamento  tenuto  in  Napoli 
nel  1 5-40.  in  nome  della  Città  , e Regno  fù  pregato  il  Toledo  , che  trattafle 
col  Papa  d’eltinguere  affatto  quello  Tribunale,  per  li  tanti  aggravi , ed  eftor- 
fioni»che  faceva  1 ; ed  avendo  poi  il  Vicere  nel  1 f 47.C0I  Pontefice  Paolo  III. 
trattato  quell'affare,  fi  vennero  a togliere  molti  abufi,  ed  a riformarlo  in  gran 
parte,  tanto  -che  fi  fecero  nuove  moderazioni , ed  altre  dichiarazioni  , in 
guifa,  che  negli  anni  feguenti  era  rimafo  poco  men  che  fofpcfo  . Ma  da  poi 
il  Duca  d'Alba  Vicere  nel  ijfj.  fece  ordine  , che  il  Tribupal  della  Fabbri- 
ca ritornane  nel  fuo  primiero  fiato , fecondo  jl  concordato  del  Z547.  fatto  da 
£aolo  III. col  Toledo. 

Per  la  qual  cofa'fi  venne  poi  a llabillre,  che  il  Commeffario  della  Fabbri- 
ca refidente  in  Napoli  , che  fuol  eflere  il  Nunzio  , non  potefle  conofcere  del- 
le caufe  di  quello  Tribunale  , uè  deciderle  , sè  non  col  voto  degli  Afleflbri 
laici  , i quali  fi  defiinerebbono  dal  Re  , o Tuo  Viceré  in  tutte  le  tre  ifianze  * 
«nde  nacque  lo  ftile  , che  per  le  prime  , e feconde  ifianze  fi  deputaflero  pec 
lo  più  Regi  Con  figlieri»  ovvero  Prefidenti  della  Regia  Camera,  e per  Afleflòre, 
*>  fia  Giudice  delle  terze  un  Reggente  di  Collaterale  ; e parimente,  che  iCom- 
•melTarj  deflinati  pec  le  Provincie, non  potelfero  per  sè  conofcere, o decidere,ma 
.debbano  avere  gli  Afleflbri  laici  da  nominarli  dalle  Comunità  de’  luoghi  Cu, 
onde  il  Cardinal  Granvela  nel  1 f74.  in  efecuzione  di  tal  concordato  , ordinò 
agli  Ufficiali  del  Regno  , che  non  impediiTero  l'efecuzione  agli  ordini  di  que- 
llo Tribunale  , fempre  che  fi  faceilèro  da’  Confultori  Regi  deputati  da  lui  , 

* fuo  Collatcral  Configlio  , e che  alle  loro  pTovvilìoni  prefiaffero  ogni  ajuto  , 
.«  favore  . 

Ma  con  tutto  ciò  non  fi  riparava  a’  difordini , ed  alle  •eflorfioni  de’ 
IGommefTarj , nè  fi  toglievano  gli  altri  infiniti  pregiudizi  , che  per  quello 
Tribunale  «'apportavano  al  Regno*  poichè.fe  bene  in  vigor  di  quello  concor- 
dato il  Tribunal  della  Fabbrica  di  Roma  non  poteva  impacciarli  nelle  caufe 
«ontenziofe  del  Tribunal  di  Napoli  , ma  fidamente  deputare  ilCommefla- 
lio  , l'Economo , ed  altri  ufficiali  minori  di  quello*  con  tutto  ciò,  ficcome  ce 
ne  rende  tefiimonianza  Tifte/To  Cardinal  di  Luca  tj)  , la  Congregazione  di 
Roma  , per  via  di  relazioni , ed  eftragiudiziali  informi  , a vea  prelo  a ritrat- 
tare quelle  xnedefime  caufe  , le  quali  in  tutte  le  tre  ifianze  s’erano  agitate  , 

* già decife  in  Napoli . Parimente  la  Congregazione  di  Roma  s’avea  appro- 
priate tutte  le  caufe  , che  non  eran  contenziofe  , cioè  , tutte  le  compofizioni> 
«Ile  quali  le  Parti  defideravano  effère  ammelfe  fenza  litigare  , avendo  anche 
in  ciò  jifiretto  al  Nunzio  , o fia  Commeffario  Generale , che  rifiede  n el  Re- 
gno, 

(O  Cdpìt.  , Trìi’ìltf.  diìfit.fol  iiì.  àttr. 

V.  Card.  Cc  Luca  jtcAtr.  Cur.  gnu.  d.  fi. 10.  imm  jt.  (a)  Luca VeravV. 
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ono  ; ed  all’Economo  la  potetti  di  poter  tranfiggere  nelle  canfe  gravi , e d<£ 
ve  vi  potea  nafcere  una  grotta  compofizione  5 e così  per  tirar  più  denaro  in 
Roma  , come  per  ridurre  le  caute  contenziofe  a poco  numero  nel  Tribunal  di 
Napoli, facilitava  le  tranfazioni,  con  ammettere  a quelle  ogni  uno,  che  pagaflè 
denari , importando  poco  , che  foddisfacefle  o nò  il  pefo  importo  dal  tefta- 
tore  , o l’adempimento  de’  Legati  pii  : perchè  elfi  dicevano  , che  l’opera  pia 
la  compenfavano  col  teforo  inefautto  , ch’elfi  hanno  in  Roma, il  qual  chiama- 
no Marc  Maonum  , una  goccia  del  quale  batterebbe  a foddisfare  tutti  i Lega- 
ti piidei  Mondo i e per  ciò  facilitandoli  per  denari  la  compofizione  in  Roma», 
la  volontà  de*  pii  difponenti  non  veniva  a verun  patto  ad  efeguirfi  • 

Ma  quello,  che  più  d’ogni  altro  rendeva. odiofo  tal  Tribunale , erant»' 
le  eftorfioni , e’ difordini , che  nella  Città  , e nelle  Provincie  commetteva- 
no i Oommeflarj  , delle  quali  eftorfioni  l’ifteflo  Cardinal  di  Lucani  ne  rende 
pure  a noi  teftimonianza  . EHI , fecondo  una  relazione , che  fi  legge  tra’  M.S. 
Giurifdizionali, ( i>  fatta  fin  dall’anno  15-87.  fubito  che  giungevano  nelle 
Terre  del  Regno  , ancorché  piccole , affiggevano  cartoni , e fonavano  cam- 

Sc  panelli,  e con  voce  tremenda,  ed  orribile  minacciavano  fcomuniche  latA 
fententia  a Notari  , e a tutti  coloro  , che  avefferO  teftamenti , dove  erano  dl« 
fpofizioni  pie  , e non  gli  portalTero  a loro  . Recati,  che  loro  fi  erano,  li  Com— ^ 
meifarj  cicavan  tutti  gli  eredi  de’  difponenti , ancor  che  quelli  foifero  morti 
cento  anni  a dietro  , a moftrar  la  foddisfazione  de’  legati  pii  J non  comparen-- 
do  , erano  dichiarati  contumaci , e dapoi  per  pubblico  cedolone  fcomuni- 
cati  ; e quando  venivano  a purgarli  , non  penfattèro  d’eflere  intefi  , fe  pri- 
ma non  pagavano  gli  atti  della  contumacia  , e dapoi  non  gli  aflolvivano  ’ 
non  moftravano  la  foddisfazione  , o non  pagavano  di  nuovo  ; e coloro  , che 
non  avevano  modo  di  farlo  , o pure  erano  tardi  a venire  , ed  intantoil  Com- 
mettano erafi  partito  da  quel  luogo  , erano  coftretti,  per  eflère  affolliti»  venire 
a Napoli  5 e molti  , che  per  la  loro  povertà  eftrema  , non  aveano  modo  di 
portarli  in  quella  Città  , rimanevano  fcomunicati , e venendo  a morte , ere 
a’  loro  cadaveri  negata  l’Ecclefiaftica  fepoltura  . Maggiori  eftorfioni  fi  foffri- 
vano  in  Napoli , poiché  , anche  fe  prontamente  fi  portava  la  foddisfazione  del' 
legato  ,,  non  pptciò  l’Erede  ne  ufciva  franco  , ma  dòvea  sborzare  i diritti  del 
decretofquantunque  non  ricercato,  ne  voluto)che  non  fotte  moleftatoj  e patta-, 
ti  alquantiianni  fi  tornava  da  capo  , con  nuove  richietté,  e nuovi  decreti}  e fe 
la  difgrazia  portava  , che  la  foddisfazione  non  potette  mottrarfi  con  ifcritture, 
ma  con  tertimonj  , per  liberarfene,  era  duopo  fabbricarli  un  vo'uminofo  pro- 
cedo con  graviffimi  difpendj  . Quindi  atterriti  i teftatori  flfeffi , s’atteneva- 
no di  far  più  legati  pii , ovvero  efpreflamente  comandavano  , che  quefto  Tri- 
bunale non  s’avette  ad  impacciare  in  modo  alcuno  nelle  loro  dilpofizioni .. 

Per  evitar  tali , ed  altri  moltiffirri  difordini  , che  qui  fi  tra'afciano  , ef- 
fendofi  tal  Tribunale  refo  odiofó  , e grave  3’  noftri  maggiori,  s’ebbero  di  volta 
in  volta  continui  ricorfi  dalla  Città,  e Regno  a’  noftri  Re,  perchè  affitto  fi  co; 

glieffe: 

• (1)  Luiihc.cit.nuw.2}.  (,)  ChÌKr.mMli 
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gliede  : finché  ultimamente  modo  il  nollro  Auguftiflìmo  Principe  dalle  quei 
Tele  de’ fuoi  fudditi,  con  fua  regai  carta  fpedita  da  Vienna  nel  1717.  ordinò, 
cheli  Nunzio,  eCommefTario  infieme  di  quello  Tribunale  collo  sgombrafle 
dal  Regno  , e fi  chiudedero  i Tuoi  Tribunali  ; e giunto  in  Napoli  quell’ordine 
nel  mefe  d'Ottobre  del  medefimoanno  , fiì  prontamente  efeguito , e fù  fop- 
preda  non  meno  la  Nunziatora  , che  la  Fabbrica  -,  e dapoi  fù  fpedito  da  Vien- 
na a’ 8.  Ottobre  del  feguente  anno  17 1 8.  altro  imperiai  difpaccio,  col  qua- 
le s’ordinava  al  Conte  Daun  allora  Vicere , che  minutamente  lo  in  forma  Uè 
delle  eftorfioni , ed  abufi  de’  Tribunali  fuddetti  , e del  rimedio',  che  poteva 
darli  , ficcome  fù  efeguito  ; e febbene  il  Nunzio  tornaffe  dapoi  nel  mefe  di 
Giugno  del  Tegnente  anno  1 719.  e fodefi  rellicuito  il  Tribunal  della  Nunzia- 
tura : nulladimeno  la  reftituzione  feguì  con  molte  «Unzioni  , e dichiara- 
zioni , come  altrove  diremo  * ed  il  Tribunal  della  Fabbrica  non  fu  reltituico, 
pia  rimafo  ficcome  infin  ad  ora  ancor  dura  , fofpefo  , e cado  . 

IL  Monaci  , e leni  temf  orali  . 

SE  mai  in  alcun  tempo  le  nuove  Religioni  portarono  nuove  ricchezze  , otu 
de  perciò  bifognò  unire  co*  Monaci  i beni  temporali  : in  quello  feno- 
lo ne  furfero  due  , che  fecero  maggiormente  conofcere , che  ilmonachifmo 
non  può  a verun  patto  fcompagnarfi  dali’acquifto  de’  beni  mondani  ; poiché 
non  oftante  , che  le  leggi  fondamentali  della  illituzione  loro  li  proibidero  ; 
nulladimeno  , cattivatali  per  queft’illedo  la  divozione  de’  Popoli  , e refigli 
perciò  più  facili  a donare,  fù  loro  pofcia  agevole  ottener  da  Roma  (cui  molto 
cale  i loro  acquili  ) difpenfe  , ed  interpetrazioni  per  renderfene  capaci . 

Surfero  in  quello  fecolo  molto  Congregazioni  de’  Cherici  Regolari  5 ma 
Una  delle  più  principali  fù  quella  de’  Teatini  . Fù  così  chiamata  a cagion  di 
Gianpietro  Caraffa  Vefcovo  della  Città  di  Chieti , da’  Latini  detta  Theate  % 
che  infieme  con  Marcello  Gaetano  Tiene  Gentiluomo  Vicentino,  e Protono- 
tario  Appollolico,  la  illituì,  prima  di  padare  ad  altre  Chiefe,  ed  al  Pontefica- 
to . Clemente  VII.  nell’anno  1 {•14.  l’approvò  , e ne’  feguenti  anni  fù  con- 
fermata da  Paolo  III.  daU’ifteflò  Fondatore  effondo  Papa  , e da  Pio  V.  nel 
,1  {-67.  e dagli  altri  Pontefici  fucceflori  . Da  Venezia  vennero  a noi  ( fecon- 
do che  narra  Gregorio  Rodo  Scrittor  contemporaneo  ) nel  mefe  di  Mag- 
gio del  1 5-33.  nel  qual  anno  da’  Napoletani  furono  ricevuti  con  molto  defi- 
derio  , e fra  gli  altri  da  Antonio  Caracciolo  Conte  d’Oppido,  il  quale  ebbe 
il  penfiero  di  ricevergli  in  un  fuo  luogo  fuori  la  Porta  di  S. Gennaro, ma  poco 
dapoi  fc  n’entrarono  dentro  la  Città  : furono  accolti  da  Mari  a -Frante  fca 
Longa  ( celebre  per  edere  fiata  ella  la  Fondatrice  del  famofo  Ofpedale  de- 
gl’incurabili ) la  quale  adeonò  loro  alcune  fue  cafe  per  abitarvi . Ma  man- 
cò poco  , che  non  fé  ne  ritornadero  in  Venezia  , ficcome  aveano  rifoluto  , 
pcf  l’anguftia  deila  loro  abitazione  i fe  non  che  D.  Pietro  di  Toledo  Viceré 
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per  non  fargli  partire  , proccurò , che  loc  fi  defTe  per  abitazione  l’antichilfim* 
Parrocchia  di  S.Paolo , deve  fi  trasferirono  nel  . 

Ancorché  profeflaflero  una  (Iretta  povertà  , e quantunque  il  loro  ifiitu- 
<0  fofle  di  non  poter  nemmeno  cercare  limofine  » ma  totalmente  abbandonar- 
li alla  Divina  provvidenza  , la  quale  , ficcome  avea  cura  de’  gigli  del  campo » 
c degli  occelli  dell’aria  , cosi  dovea  anche  prender  di  lor  penfiero  ) con  tut- 
to ciò  i Napoletani  corfero  loro  dietro  ad  arricchirgli  a lor  difpetto  » ed  a cu- 
mulargli d’ampie  facoltà»  e ricchezze , donde  furfero  i tanti  magnifici  , 
« fuperbi  loro  Monatierj  » che  gareggiano  colli  più  eccelli  edifici  del  Mondo . 
Si  diftinfero  coftoro  fopra  gli  altri  per  la  vigilanza, che  tenevano, perchè  li  no- 
velli errori  furti  in  quelli  tempi  in  Germania  , non  penetraflero  in  Napoli , 
onde  « come  fi  è detto  » furono  i più  fedeli  Minifiri  degl’ luquifif  ori  Romani  . 
Ed  in  decorlo  di  tempo  la  divozione  , che  i Napoletani  portarono  al  B.  Gae- 
tano Tiene , uno  de’  loro  Infiitutori , crebbe  tanto  » che  gli  erfero  una  llatua 
di  bronzo  nella  Piazza  diS.Lorenzo,  e fopra  tutte  le  Porte  della  Città  pari- 
mente, collocarono  una  fua  llatua,  in  legno  del  particolar  culto, che  fopra  tut- 
ti gli  altri  fuoi  Protettori  gli  portavano  . 

Ma  intorno  a’  medefimi  tempi  futfe  un’Ordine  » che  col  correr  degli  an- 
ni fi  refe,  affai  più  fiunofo  , e più  diffufo  di  tutti  gli  altri  : quello  è quel- 
lo de’  Gefuiti  , di  cui  tanto  fi  è parlato  , e fcritto  . Ebbe  in  Francia  1 fuoi 
principi  dal  famofo  Ignazio  di  Lofola  Spagnuolo  , e l’introduzione  di  que- 
llo nafcente  Ordine  in  quella  Provincia  » partorì  de*  gravi  contraili  , da’ 
quali  ne  fono  piene  riitorie  del  Prefidente  Tuano  . Vi  furono  finalmen- 
te i Gefuiti  ammeflì , ed  ancorché  fotto  il  Regno  d’ErricoIV.  fodero  fiati  co- 
ftretti  nell’anno  1^94.  ad  ufeirfene  , vi  ritornarono  poi  nel  160J.  Nell'al- 
tre  Provincie  d'Europa  fecero  maravjgliofi  progredì  , ed  acquifii , ed  in  Ro- 
ma , ed  in  Italia  fi  dillinfero  fopra  tutti  gli  altri  ; e quantunque  in  Vene- 
zia fotco  il  Pontificato  di  Paolo  V.  fòfTero  parimente  fiati  cofiretti  da’  Vene- 
ziani a fgombrare  dalla  loro  Ripubblica  » con  tutto  ciì>  vi  tornarono  poi  nel 
Ponteficato  d’Aleflandro  VII. 

Ma  nel  noftro  Reame  non  ebbero  a fofienere  oppofizione  alcuna  » an- 
zi venutici  nel  tff  1.  fotto  la  guida  del  P.  AlfbnfoSalmerone  , furono  da* 
Napoletani  accolti  con  non  men  defiderio  , che  i Teatini  . S’acquiftarono  in 
breve  tempo  l’amieizia  de’ Nobili  , e particolarmente  d’Etcorre  Pignacelli 
Duca  di  Montelione,il  quale  allignò  loro  per  abitazione  una  Cafa  al  vìcolo'  del 
Gigante  , dov’era  una  picciola  Cappella  : quivi  fi  pafero  ad  iilruir  i giova- 
ni nella  dottrina  Crifiiana  , dando  norma  a’  Preti  fecolari  di  farlo  anch’ef- 
fi  » Tratti  i Napoletani  da  quelle  loro  pictofe,  e caritatevoli  opere  , nel  1 a 7. 
diedero  ad  elfi  una  più  comoda  abitazione,  e comprarono  la  Cafa  del  Conte 
di  Maddaloni  predo  la  Chiefa  di  Monte  Vergine  , fabbricandovi  una  Chie- 
di fotto  il  titolo  del  Nome  di  Gesù  » dove  elfi  incominciarono  ad  indignare 
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i Fanciulli  fenza  mercede  alcuna  , a predicarvi  » e far  altri  fpirituali  efercizj  T 
ficchè  tirando  molta  gente  , il  gran  concorfo  rendendo  incapace  quella  Chic- 
fa  , il  Cardinal  Alfonfo  Cara®  Arcivefcovo  concedè  loro  la  Cbiefa  de’SS.Pie- 
tro  , e Paolo  « la  quale  nell’anno  1564-  da’  Gefuiti  fu  diroccata  « e renda* 
ta  più  grande  ; ma  dapoi  diedero  principio  ad  un  magnifico  edificio  per  coJ 
flruirvi  quel  famofo  lor  Collegio  , che  ora  occupa  più  contrade  della  Città  * 
per  la  magnificenza  del  quale  fin  dal  principio  del  fecolo  pafTato  tirarono  il 
folo  Principe  della  Rocca  a (pendervi  venti  mila  ducati  (|J  . Sono  pur  trop- 
po noti  gli  altri  immenfi , e ma ravigliofi  acquilli,  che  in  meno  d 'un  feco- 
lo fecero  in  quella  Città  * e Regno  : gli  altri  eccelli , e ftupendi . loro  edifici 
degli  altri  loro  Collegi , e Cafe  ProfeiTe  ne’  luoghi  più  fcelti  della  Città  , 
e Regno  , perdi  quali  fi  lafciarono  indietro  ruttigli  altri  Ordini  più  nume- 
lofi  , e più  ricchi  , che  infino  a quel  tempo  v’erano  dati .. 

Nè  ponendoli  mentevfi  modo  tenuto  peracquiltar  tante  ricchezze  « de-, 
ve  parer  ciò  cofa  llrana  : elfi  confiderando  , che  li  Mendicanti  avuta  ch'eb- 
bero da  Roma  la  facoltà  d’acquillare  , perderono  il  credito  , e la  divozio- 
ne del  popolo  , onde  non  fecero  poi  gran  progrelfi  : quelle  Religioni  , che 
vollero  perfiflere  in  una  ferma  , e liabile  povertà  ,,  fi  mantennero  sì  bene  il 
credito  , e la  buona  opinione  , ma  non  acquillarono  ricchezze  ; onde  bifo- 
gnava  penfar  un  modo  nuovo  che  folTe  mirto  di  povertà  , e di  abbondan- 
za : colla  povertà  acquirtar  il  credito  » e la  divozione!  e di  poter  per  al- 
tra mano  ricevere  quel  che  alla  Compagnia  era  offerto  , e donato.  Perciò 
iflituirono  le  Cafe  Profellè  > ed  i Collegi  : le  Cafe  ProfeiTe  non  poffone  a pat- 
to veruno  acquillare  , nè  poflòdere  (labili  : in  quelle  fi  profeffa  povertà  , ed  è 
la  meta  dove  qualunque  lor  operazione  deve  terminare  * ma  i Collegi  poffono 
acquillare , e polfedere  (labili , dove  ricevono  , ed  illruifcono  la  gioventù  per 
allevargli  nella  virtù  , affinché  fi  renda  poi  atta  a vivere  nella  povertà  Evan- 
gelica . Con  che  viene  la  povertà  ad  efl'ere  lo  feopo  , ed  il  fine  loro  efTenziale  * 
ma  accidentalmente  ricevono  polTeffioni,  e ricchezze  . Con  tutto  ciòida  quel- 
lo , che  fi  vide  poi  negli  effetti , e dal  gran  numero  de’  Collegi  , e dalle  poche 
Cafe  ProfeiTe,  ogni  uno  ha  potuto  conchiudere  quello  , che  veramente  fia  loro 
l’tlTtr.2Ìale,e  quale  l’accidentale . Sin  dal  principio  del  fecolo  palTato  fi  faceva 
il  conto,  che  i Gefuiti,  di  Cafe  Profellè,  non  ne  aveano  più  che  zi.  all’incon- 
tro il  numero  de’  Collegi  arrivava  a 29}.  S’aggiunga  a quello  gli  altri  Collegi, 
e gli  altri  grandiffimi  acquilli , che  han  fatco  dapoi  per  un’altro  fe.  olo  fino  al 
preferite,  e vedrai!!  non  elfervi  flato  Ordine  , che  in  un  fecolo,  e n szzo  pofle- 
defle  tanti  (labili , ed  avelTe  cumulate  tante  ricchezze  , e tefori , come  quello  . 

Si  fecero  pure  a quelli  tempi  molte  Riforme  degli  Ordini  antichi , co- 
me quel  la  Je’  Frati  Minori  Cappuccini  , l’altra  de’  Bjcolletti  , ovvero  ^oc- 
tolanti  , e quella  de’  Penitenti  ; per  li  Carmelitani  , la  Riforma  introdotta 
da  Santa  Terefa  , che  cominciò  dalle  femmine  , e poi  fi  Itefe  anche  agli  uo- 
mini , donde  furfero  i T e re£ ani  Scatti } e per  gli  Agofiiuiani  , la  Rifor- 
ma 
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ma  de’  R omiti  d'Apoflìuo.  Si  fecero  ancora  nuove  Fondazioni  » come  quel- 
la de’  Frntelli  Attici  Carità  , che  hanno  per  In  (li  tutore  S.  Giovanni  di  Di*  : 
l’altra  de’  Oherici  Regolari  Sommafchi  y inftituiti  nei  ifjr.  da  Girolamo 
Miano  , o Emiliano , Nobile  Veneziano , per  l’educazione  degli  Orfani , 
c nel  if4o.  approvati  da  Paolo  111.  li  quali  dapoi  nelif68.  furono  da 
fio  V.  ammeflì  a’  voti  Monallici  ; ed  alcune  altre  ; ma  tutte,  quella 
Riforme  , e nuove  Fondazioni  non  s’introdulTero  nel  Regno 
fubito  , che  furono  iftitulte  : vennero  a noi  più 
tardi  ne’  Ieguenti  anni , onde,  fecondo 
1 l’opportunità, fe  ne  terrà  con- 
to ne’  libri  Tegnenti 
* di  queft’Iflo- 

« ria . • • 
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REGNO  DI  NAPOLI 
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-.LIBRO  xxxnir 

L Re  Filippo  I{.  nel  governo  de’  Tuoi  Reg«i  calgp  rentier! 
diverfi  di  quelli  , che  calcati  avea  l’Imperador  Carlo  fao 
padre:coftuijfcorrendo  per  cucci i fuoiampj  Domini, s’adac-. 
tò  a più  , e diverfe  Nazioni , ed  era  accettevole  non  me* 
no  a’Spjgnuoli , che  a’ Fiamenghi  * Germani  » ed  italia- 
ni ; all’incontro  Filippo  , parti»  che  fù  di  Fiandra  dopo 
la  morte  di  Maria  Regina  d’Inghilterra  fua  feconda  mo- 
glie , e rifoto»  di  fermarli  in  lfpagna  , lenza  mai  più  vag  ire , lì  chiuditi  . 
Madrid}  e portoli  in  braccio  degli  Spagnuoli , cominci!)  da  quivi  a reggere 
la  Monarchia  fecondo  le  loro  ma  Alme  * ed  adulato  da  cofloro  > come  per  Io 
più  prudente  , e faggio  Re  deliaTerra  , riflretto  in  fe  fteflo  , alai  Tuo  gabinet- 
\to  lì  pofe  a governare  il  Mondo  . Da  fui , alcuni  diflero  , che  la  Monarchia 
di  Spa^a  corninciafie  a declinare  , o almeno  , che  fi  fpargeflèro  femi  tali»  che 
non  potevano  col  correr  degli  anni  germogliare  , Canon  difordini»  perdite, 

. ecor.fufioni  j poiché  governando  gliSpagnuoli  con  grande  alterigia  § fi  ac- 
quiftaroDO  l’odio  delle  Nazioni  ftraniere  ; onde  he  Fiandre  lì  perdcrono  , ed  in 
_ decorfo  di  tempo  , nel; Regno  di  Filippo  IV.  fuo  Dipote  , la  Catalogna  » Na- 
■>  poli  , e Sicilia  fi  videro  in  pericolo  i Portogallo  fottratto  , e la  Monarchia  fi- 
oralmente ridotta  in  quello  (lato  deplorabile,  che  fù  veduta  nel  Regno  di  Car» 
lo  II.  ultimo  della  fua  mafehile  pofterità  > e difeendenza  . 

Di  Filippo  II.  fi  ècotanto  fcritto  , e referitto,  che  farebbe  abbondar 
_ d’ozio  , fe  qui  alaveffero  a ripetere  le  inedefime  cofe  ; folamente  per  ciò  » che 
riguarda  la  pdicia  del  nolltcr  Reame  , fi  noteranno  in  quella  Illoria  alcuni  de* 

<■  più  fe^nakti  facceli!  a quella  attinenti , donde  pofla  averli  contezza  dello  fla- 
to cosj  civile  , e temporale  , come  ecdefiaflico , nel  quale  fi  vide  quello  Rea-* 
me,  ne’  quarantaquattro  anni , che  e’  regnò,  che  tanùappunto  ne  corfero  dal- 
l’lIUK>"<  ^ f 4.  nel  quale  oli  furono  dal  padre  finunziatl  i Regni  di  Napoli,  e di 
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Sicilia",  fino  a’i  3. di-Settembre  dell’anno  1 fgS.nelquale  morì  . In  quello  fpaw 
aio  di  tempo  vf  mandò  egli  oeìò  Vicere , oltre  a fei  Luogotenenti , che  reflex 
- xo  il  Regno  inlor  véce  . Ed  è cola  da  recar  flupore  il  numero  de’milioni,  che 
dà  quello  fi  cavarono  in  quello  tempo,  per  gli  donati  vi,che  in  vari*  occafioni 
gli  furo n fatti  : de’quaìi  Junglii  Cataloghi  ne  fecero  i noftri  Scrittori  (0 , e di 
quelli  per  elTere  fiati  tanti, appertapoterono  tenerne  un  efatto,«d  accorato  con- 
to . Per  ctb-nel  volume  de'  Capitoli , fi  leggpno  tante  grazie  , e privilegi  con^ 
ceduti -da  quello  Principe  alla  Città  , e Regno  di  Napoli  j ma  tèmpre  mai 
tfeg<?ft i , e pej^io  oflervati  . 

Prefe  egli , come  fi  è detto  , la  poffelfione  di  quello  Regno  , vivente  il 
padre , per  mezzo  del  Marchefe  di  pefcara  , in  tempo  del  Cardinal  Pacecco  , 
che  fi  trovava  Vice**  , avendogli  il  Pontefice  Giuliani.  fucCefibre  di  Paolo  III. 
^conceduta  l’invqfiitura  del  Regno  renonziatogli  dal  padre , dichiarando  in 
quella  di  non  voler  pregiudicare  io  cos’alcuna  alle  ragioni  della  Regina  Gio- 
vanna fua  ava  , madre  di  Carlo  V.  che  allora  ancor  vivta  . Fu  la  Bolla  fpsdì- 
ta  a’  3.  di  Ottobre  dell  f 5-4.  e vien  rapportata  dal  Chioccarello  nel  primo  to^ 
«no  de’  Tuoi  M.S.  Giurifdizionalì . 

Meu  tre  vide  il  Pontefice  Giulio  , ed  in  que’  pochi  giorni  , che  fetft  in 
Roma  Marceli » li.  fuo  fu  c ce  fio  re  , le  cofe  paflarono  fra  noi  in  fiamma  quiete  , 
t tranquillità  . 11  Cardinal  Pacecco  confermato  dal  nuovo  Re  al  governo  del 
■'Regno  , profeguiva  la  fua  prudente  condotta  , invigilando  alla  retta  immi. 
niftrazion  delia  giuftizia  , di  che  prefica  noi  ci  cedano  ancora  velligj  per  quelle 
otto  Prammatiche  , che  ancor  fi  leggono  ne’ volumi  delle  noftre  leggi 
Maggiori  veftigj  della  fua  favi ezza  , ci  reftano  nella  Storia  del  Concilio  di 
1 Trento  del  Cardinal  Pallavicino  , dove  molto  s’adoperò  ìd  quell’AlTeniblea  » 
'infin  al  1 f (So.  anno  della  fua  morte  . Ma  eflendo  , appena  intronizato  , mor- 
to il  Pontefice  Mrrcellùa’qo.  Aprile  del  1 fyf.  per  reiezione  da  farli  del  nuo- 
vo Papa  , fù  a noi  tolto  il  Cardinal  Pacecco , U quale  bifognò  portarli  in  Ro-, 
ma  » lafciando  per  fuo  Luogotenente  D. Bernardino  di Meudma , che  non  pii  " 
di  fei  meli  governò  il  Regno.  < „ ■ 

Ma  ciò  , che  fra  noi  pofe  in  ifconvolgimento  , e difordiai-  il  Regno  > fd 
’che  l’eiezione  del  nuovo  Pontefice  cadde  in  perfona  del  Cardinal  Gio  va  n- Pie* 
tro  Caraffa  f che  Paolo  ÌK.  chiamolii  . Coftui  efiendo  nemico  de'  Spt- 
gnuoli,  e mal  Soddisfatto  dell’Imperador Carlo,  che  gli 
avea  atttaverfata  nel  Conclave  Selezione  , portò 
■ . nel  Regno  quella  guerra , che  fare- 
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CAP.  1. 

Gntrra  mojfa  dal  Pontefice  Paolo  ir.  al  R^e  Filippo  per  togliergli 
Il  KW10  • fH(t  origine  , preteflo  , ed  iuH~ 
tilt  fnccejfo , 

IA  guerra,  che  Paolo  IV.  morte  nel  Regno  di  Napoli, ancorché  averte  mol- 
é ti  Scrittori,fu  però  cotanto  accuratamente  fcritta  da  Altjfandro  et  Andrete 
Napoletano,  fìccome  colui,  che  vi  fu  prefente, avendovi  militato  fotto.il  Mae- 
ftro  di  Campo  Mardones,  onde  ragionevolmente  pofpofti  tutti  gli  altri,  faràd* 
noi  fcguitato  : tanto  maggiormente  , che  il  PrefxdenteT#<»»e,  defcrivendola 
ancor  egli  nelle  fue  Iftorie  {,}t  feguitò  pure  quello  medefimo  Scrittore . Le  ca- 
gioni però  onde  nacque , e per  quali  pr  et  erti  fù  morta , è di  meftieri , che  qui 
preveniente  fi  narrino . 

Giovan-Pietro  Caraffa  figliuolo  del  Contedi  Montorio  , datoli  nella  fua 
giovanezza  agli  ftudj  delle  lettere, e fopra  ogni  altro, della  Teologia,e  delle  lin- 
gue , riconobbe  le  fue  fortune  dal  famofo  Cardinal  Oliviero  Caraffa  , che  in 
Roma  gli  diè  ricovro  nella  l'uà  propria  Cala, non  effendo  allora  che  unfemplice 
•Canonico  della  Cattedrale  di  Napoli  K Per  la  refignazione,chc  trovavafi  aver 
•fatta  il  Cardinal  Oliviero  del  Vefcovado  di  Chieti , fù  da  Giulio  II. nel  i fof. 
ne'  primi  tempi  del  fuo  Ponteficato  creato  Vefcovo  di  quella  Cittì  -,  e per  la 
perizia  di  molte  lingue  , che  profeflava  , della  latina  , greca  , ed  ebrea  , entrò 
in  fomma  grazia  di  Lione  X.  che  lo  mandò  Nunzio  in  Inghilterra  per  racco- 
gliere , come  era  allora  il  collume  , il  denaro  di  S. Pietro  . Ferdinando  il  Cat- 
tolico a riguardo  di  Lione  l’onorò  anche  nella  fua  Corte  , afcrivendoloal  fuo 
Reai  Gonliglio  , e lo  creò  Vicario  del  fuo  Cappellan  Maggiore  , nelle  quali 
■dignità  fù  mantenuto  anche  da  Carlo  V.  fuo  nipote  ; ii  quale  l'offerì  a neh# 
l’Arcivefcovado  di  Brindili  di  molta  maggior  rendita, che  quello  di  Chieti 
ma  effendofi  dato  in  quello  tempo  allo  fpirito  , profeffando  fantità  , non  pur 
Io  refutò  , ma  refignò  anche  nelle  mani  di  Clemente  VII.  allora  Pontefice  il 
Vefcovado  di  Chieti , e fuggendo  il  cofpetto  degli  uomini  fi  ritirò  in  Monte 
Pincio  , ove  menò  vita  molto  auftera  da  Solitario  -,  ma  «diretto  poi  a partir 
di  là  , per  lo  facco  dato  a quella  Città  , andò  in  Verona  , indi  portoli!  a Ve- 
nezia , ove  eflendofi  ar  lui  aflociati  Gaetano  Tiene  Vicentino  , Bonifacio  del 
Colle  , Aleffandrino  , e Paolo  Configliere  , Romano  , iftitul  la  Religione  de* 
Chetici  Regolari,  i quali, dal  nome  della  fua  Chiefa,che  prima  avea,fi  chiama- 
ronofeome  s’èdettoJTfrf/i'«/,il  cui  iftituto, effendo  flato  dapoi  da  Clemente  VII. 
approvatolo  refe  aliai  famofo  non  meno  per  dottrina,  che  per  fantità, e probità 
deila  fua  vita,  e coftumi  vtanto  che  Paolo  III.  in  quella  celebre  promozione  di 
nove  Cardinali , che  fece  a’  22.  Dicembre  del  15-56.  lo  creò  Cardinale  , e lo 
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codrinfe  poi  ad  accettare  la  Chiefa  di  Shieti,  innalzata  fra  queRo  tempo  a df^  ’ 
gnità  Arcmrefcovile . • 

Durante  il  Ponteficato  di  Paolo  Ill.fù  da  coflui’avuto  in  fomma  Rima  piè 
la  feverità  de’fuoi  coRumi,  ed  auRerità  di  vita,  che  profetava, moRrando  gran 
zelo  per  la  Sede  AppoRollca  e fu  terribile  perfecutore  degli  Eretici , che  nel 
fuo  tempo  vedeva  germogliare  a truppe  in  varie  Regioni  di  Europa  . Egli  fé. 
autore  a Paolo  III.  d’innalzare  il  Tribunale  dell’Inquifizionedi.Roma  , e ren- 
derlo fpaventofo  per  tante  rigorofe  leggi,  e nuove  forme  introdotteteli)  che  poi 
nel  fuo  Ponteficato  accrebbe  cotanto'-^ , che  , come  fi  è veduto  nel  precedente 
libro,  fece  venire  in  orrore  quel  Tribunale  , non  pure  agli  (Iranieri , ma  all’i-' 
fi t-ffa  Italia  , ed  a Roma  medefima  : tanto  che , lui  morto  , i Romani  la  prima- 
cofa  , che  fecero  , bruciarono  il  Tribunale  , e le  Carceri  , e a quanti  prigioni 
ivi  erano  , diedero  libertà  . Qujndi  avvenne  , che  preflo  Noi  i Teatini  fi  reJ 
fero  in  ciò  cotanto  infigni  , che  non  predicavan  altro  , che  Inquifizione  , e ro- 
vente elfi  erano  , che  andavano  a denunziare  i fofpetti  d’erefia  , e proccura» 
yano  di  fargli  imprigionare 

Ma  mentre  quello  Cardinale  dimorava  in  Roma  preflo  Paolo  IN.  fù  feo- 
verto,.che  egli , non  meno  che  il  Pontefice  , era  quanto  avverfo  a Cefare  , ed. 
alla  Nazione  Spagnuola  , altrettanto  affezionato  del  Re  di  Francia  , allora  ne- 
mico di  Carlo . L’odio,  che  portava  il  Cardinale  alla  Nazione  Spagnuola  * 
era  nato  da  antiche  cagioni,  poiché  avendo  molti  de’  Carafefchi,  nell’in vallo- 
ne di  Lautrec  ,,  feguitato  il  partito  Francefe  , ne  furono  alcuni , quietato  il 
Regno,  afprjimente  caRigati  j onde  Giovan-Pietro  non  tralafciava  odiarla  . 
Anzi  gli  Spagnuoli  tennero  allora  per  certo  ,.  che  ne’tumulti  del  15-47.  in- 
fortì per  l’occafione  già  detta  dell’Inquifizione»  egli  aveflè  proccurato  con  tutd 
ti  gli  sfòrzi  pollìbili  ( con  promettere  non  pur  il  fuo  ajuto  , offerendoti  d’effe» 
re  di  perfona  in  Napoli  , ma  anclje  de’  fuoi  parenti  ) di  perfuadere  al  Pónte-- 
fice  di  non  lafciar  perdere  sì  opportuna  occasione  d’occupare  il  Regno  , e che 
dovea  darne  ftretto  conto  a Dio  , trafeurando  un  tanto  acquifto  per  la  fu» 
Ghiefa  ..  Ciò  che  non  mancò  il  Duca  d’Albadi  rinfacciarglielo,  cflèndo  Papa 
nella  lettera  che  gli  fcrifle  prima  di  moverfi  quella  guerra,  la  quale  vien  rap- 
portata tutta  intera  nella  fua  Ifloria  dal  Summonte'-).  Perlaqualcofa  aven- 
do gli  Spagnuoli  fatto  avvertito  Cefare  dell’inelinazione  delCardinale  verfo 
i Francefi  , e dell’avverfione  agli  Spagnuoli , fecion  sì , che  Cefare  lo  caflàfla 
dal  numero  ds’fuoi  Configlierl  . Ed  oltre  a dò,  avendo  i’ifieflb  PonteficePao- 
Jo  HI.  a preghiere  del  Cardinale  conceduto  il  Priorato  Gcrofoloniitano  di 
Napoli  a Carlo  Caraffa  fuo  nipote  , gli  fù  dal  Toledo  , allora  Vicere,  proibito- 
poterne  prendere  il  pofleffo  .. 

Ma  eflendo  nell’anno  1 5-49.  per  la  refignazionc  fatta  da  Ranuccio  Far- 

‘ nefe , 
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itele,  vacata  la  Chiela  di  Napoli  , Paolo  III.  torto  la  concedè  al  Cardinale  J 
Il  quale  avendoli  fatte  fpedir  le  Bolle  , fi  credette  di  doverne  corto  eflèr  porto  in, 
portèllo  i il  Vicere  Toledo  negl)  alle  Bolle  l 'Exequatur  R^egium  , e non  volle 
mai  permettere,  che  fé  gli  fi  forte  dato}  ed  eflendofene  pochi  giorni  dapoi 
morto  il  Pontefice  Paolo  , e rifatto  in  fuo  luogo  a’ io.  Febbraio  del  nuovo  an- 
no iffo.  Giulio  HI.  quelli  fcriflè  una  ben  calda  , e predante  lettera  alrim- 
perador  Carlo  V.  pregandolo  a non  far  differire  più  la  poffelfione  al  Cardinal 
Caraffa  della  Chiela  di  Napoli':  efaggera  fra  l’altre  cofe  in  queft-i  lettera  , che 
fi  leggepreffo  ilChioccarello  l,),  che  fù  tutta  calunnia  , ed  importura  » ciò 
che  di  lui  s’era  falfamente  divulgato  d’aver  penfato  tu  prtximo  Nespoli  tati»  tu* 
multi i , illui  tuum  R_egnum  ttoftro  prucedrfforl  tradere  : mec  vero  tiot  ( e*  te- 
ftifica  ) quid  tuie  de  hoc  viro  audivimui  , Ò~c.  Nec  it  tantum  rem  moliri  , 
tuntos  mot  ut  concire  , pertenuibus  ipfe  facilitati  bus  , nufut  ejfet  . Lo  pre- 
gava perciò  a non  fargli  impedice  il  portello  , e gli  mandò  a quello  fine  un 
Nunzio  a trattar  di  quello  affare  . 

L’lmperadore,che  col  nuovo  Pontefice  non  avea  quell’ini micizia, che  pafa 
fava  col  fuo  precedeffore , diede  orecchio  alle  preghiere  di  Giulio  } ed  avendo 
fatto  mettere  in  trattato  quello  affare  , non  meno  in  Roma  , che  in  Ilpagna  « 
ed  in  Napoli,  dopo  lungo  penfare , provando  il  Cardinale  quanto  folle  tedio- 
fa  la  lolita  tardità  degli  Spagnuoli,  finalmente  ottenne  alle  lue  Bolle  l 'Exequa» 
tur  Regium  , e venne  ordine  da  Cefare  , che  fe  gli  forte  date  il  portèllo  . 

Ma  il  Cardinale  conofcendo  , che  venendo  a Napoli , gli  Spagnuoli  non 
gli  avrebbero  data  molta  foddisfazione,  mandò  a prendere p offerto  11  Vefcovo 
Amicleo  , che  foce  Tuo  Procuratore  , il  quale  Io  prefe  a'  i.  Luglio  del  i j-f  i. 
e lo  creò  anche  fuo  Vicario.  Reffe  in  quella  maniera  la  Chiefa  di  Napoli  per 
quattro  anni  per  mezzo  di  quello  Vicario  , nè  mai  volle  egli  venire  a rilède- 
re . Di  che  accortili  gli  Spagnuoli , non  falciarono  al  luo  Vicario  di  contra- 
ffargli Ipeflb , e movergli  lo v ente  quiftioni  di  giurilduione  , tenendolo  lempre 
nggitato  , ed  inquieto  . 

Eflèndo  a Giulio  Ill.lucceduto  Marcello  II.  che  poco  tempo  tenne  quella 
Sede:coftnl  morto, venne  il  Caraffa  a’a 5. Maggio  del  if  ff.affunto  al  Pontefica- 
to  col  nome  di  Paolo  IV . Fu  maravigliola  cola  ad  udire  , come  appena  giunto 
a quella  dignità,  quella  leverità  de’collumi  fa  cangiaffe  torto  in  luperbia,ed  al- 
terigia^ dimandato.come  rellava  d’effer  lervito  intorno  al  modo  di  vivere  egli 
co’luoi  nipoti,  rilpole  , come  conviene  ad  un  gran  Principe  fa).  Gli  Spagnuoli 
jimalero  mal  loddisfatti  dell’elezione  } onde  il  Re  Filippo  reputò  far  trattene- 
te il  Cardinal  Pacecco  in  Roma,  non  permettendogli, che  tornarti  al  fuo  gover- 
no di  Napoli  , affinchè  colla  lua  prudenza  , ed  accortezza  , proccurarte  , o di 
raddolcire  l’animo  del  nuovo  Papa  «ovvero  fcorgendopiù  da  preflb  : luoi  an- 
damenti , farlo  avvertito  di  ciò,  che  fi  meditava , per  prevenirli , ia  calo  d’in- 
dulto , alladifela  . 

Ma  non  palsò  gioito  tempo  , che  fi  Icovrl  l’animo  del  nuovo  Pontefice 
. ‘ • cl- 
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eflere  tutto  rivolto  a vendicarli  degli  Spagnuoli , ed  a meditar  nuove  1 egire  co* 
Errico  Re  di  Francia  per  l’imprafa  del  Regno  -,  di  che  avvifato  il  Re  Filippo  , 
opportunamente  mandò  al  governo  di  Napoli  D.  Ferdinando  Alvarez  di  To- 
ledo Duca  d Alba  , che  allora  ettendo  Governador  di  Milano  , avea  il  coman- 
do fupremo  delle  armi  Spagnuole  in  Italia  : quel  famofo  Capitano  , che  per 
le  tante  Tue  famofe  getta  lì  refe  gloriof*  non  meno  in  Germania  , ed  Italia  , 
che  in  Fiandra  , ed  in  Portogallo  . 

Il  Duca  d’Alba  giunto  in  Napoli  in  qualità  di  Piare  nella  fine  di  que> 
(l'anno  i y y y.  li  poie  ad  oflervfr  più  da  pretto  gli  andamenti  del  Pontefice  ; il 
quale  non  meno  per  ingrandire  i Tuoi  nipoti,  che  per  maggiormente  premunir- 
li all’imprefa  , che  meditava  l’opra  il  Regno  di  Napoli»  avea»  con  precetto» 
che  teneva  pratiche  iegrete  con  gli  Spagnuoli  » coleo- a Marcantonio  Colon- 
na lo  Stato  di  Palliano  in  Campagna  di  Roma  » concedendone  l’inveftitura 
a Giovanni  Caraffa  Conte  di  Montorio  Tuo  nipote»  con  titolo  di  Duca  di  Pal- 
liano , e ciò  quali  nel  medefimo  tempo  » che  avea  inveftito  Antonio  Caraffa  al- 
tro luo  nipote  de!  Contado  di  Bagno  » e datogli  titolo  di  Marchefe  di  Monte- 
bello ; ed  a Carlo  Caraffa»  altro  Tuo  nipote  » di  Cavaliere  Gerofolimitano  crea- 
tolo Cardinale.  Abbatteva  tutti  coloro, ch’erano  dipendenti  di  Spagna,  ed  edi- 
tava quegli  di  contraria  fazione)  anzi  accarezzava  tutti  i fuorufeiti  del  Regno» 
o’mal  contenti  del  Re, che  fi  ricovravano  da  lui  in  Romajficcome  infra  gli  altri 
accolfe  Bartolommeo  Camerario  nottro  famofo  Giureconfulta  . E palsò  tanto 
innanzi,  ch’ettèndo  Hate  intercettate  alcune  lettere  » fece  carcerare-,  e cru- 
delmente tormentare  Giovanni  Antonio  de  Taffis  Maeftro  delle  Polle , privan- 
dolo di  quell’llfEcio  , che  i Re  di  Spagna  erano  flati  Tempre  foliti  mantenere 
in  Roma  : ed  oltre  a ciò,  fece  carcerare  Garcilaflo  della  Vega  Ambafciadore 
di  Filippo , come  Re  d'Inghilterra  , in  Roma , ficcome  faceva  vegghiare 
addotto  a tutti  gli  amici , e fervi  dori  del  Re  » e de’  Tuoi  Miniftri , ch’erano  in 
Roma . 

E fù  cotanta  la  Tua  imprudenza  , che  mal  fapendo  covrire  il  Tuo  attio  , 
e mal  ta/ento  centro  il  Re , e contro  gli  Spagnuoli , pubblicamente  minaccia- 
va , che  l’avrebbe  privato  del  Regno  , come  decaduto  alla  S.  Sede . Era  Pao- 
lo IV.  fecondo  ciò  , che  ne  fcritte  anche  Bacon  di  Verulamio{,J  , un  uomo 
fLperbo , ed  imperiofo  » e di  natura  afpro  , c fevero  , e perciò  frequentiifi- 
jnamente  pattava  a parole  piene  di  vituperio  contra  il  Re  » e l’Imperadore  in 
prefenza  d’ogni  forra  di  perfona  , e ritrovandoli  alcun  Cardinal  Spagnuo- 
lo  prefente  , le  diceva  pi»  volentieri , comandando  anche  , che  gli  fofsero 
fcritte  . Ed  un  dì  in  pubblico  Concilloro  fece  far  iftanza  dal  fuo  Proccurator 
Yifcale,  e da  Silvettro  Aldobrandino  Avvocato  Concilloriale,  dimandando  do- 
verli il  Regno  dichiarar  devoluto  alla  S.Sede  : alla  quale  iftanza  egli  rifpofe  , 
che  a fuo  tempo  vi  avrebbe  data  provvidenza  . Ciò  che  il  Duca  d’A'.ba  » 
Come  d’un  temerario  attentato  non  lafciò  di  rinfacciarglielo  in  quella  lette- 
re*./* . ' T ra 
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ra  ('\  che  gli  fcriflc,  dicendo  *.  H. i permettìdo  V.S.  que  tn  fu  prefencia  el  Tro- 
cur  tu!  or  1 y Ai  tendo  Fife  ni  de  ejja  Su»  tu  Sede  ha  hccho  en  Conciliar  io  tan  itrju - 
Jftt  , iniqua  , y temeraria  injlancia  7 domanda  : que  al  fey  mi  Seiior 
fueffe  qui t ado  el  R eyno  1 accettando  , y ctnfenticndo  a quella  V.  S.  con  de- 
zi r , proveheria  à fu  tiempo  . Ma  quello  fatto  non  fi  riniafe  nella  fola  iilanza 
del  Filiale  , poiché  fi  procede  più  innanzi  con  farfene  proceflb  » e fi  venne 
infino  alla  fentenza  . 

Il  Prefidente  Tuano  , ed  il  Soave  rapportano  , che  la  cagione , on^- 
de  fi  mode  il  Papa  a dichiarar  devoluto  il  Regno  , folle  perchè  Filippo  avea  , 
fecondo  lui , commelfo  delitto  di  Maeilà  lefa  , per  aver  favoriti , e ricevuti 
fiotto  la  fiua  protezione  li  Colonnelì  di  lui  rtbelli  . Ma  il  pretello  « che  fi  fe- 
ce apparire  , e Copra  il  quale  appoggio!!!  la  lentenza  , fù  per  cagione  di  cenfi 
non  pagati.  Il  Re  Filippo,  prima  che  folfiegli  giunta  la  notizia  dell’elezione  del 
Papa  in  perfora  del  Cardinal  Caraffa  , avea  fcritta  una  lettera  a’  2f.  Giugno 
del  ry  f f.  al  fuo  Ambafciadore  in  Roma  , nella  quale  gli  incaricava  di  dover 
trattare  col  Papa,  che  farà  eletto,  di  dovergli  rimettere  i cenfi  de’ ducati 
fette  mila  l’anno  pretti!  dalla  Sede  Appoftolica  ; poiché  nel  Concordato  fatto 
tra  Clemente  VII.  coll’Imperador  Carlo  V.  fuo  padre  , fra  l’altre  cole  fù  pat- 
tuitole facendo  l'Imperadore  rcflitui re  alla  Sede  Appoftolica  dalli  Veneziani, 
e dal  Duca  di  Ferrara  alcune  Città  , e Terre,  che  tenevano  occupate  , delle 
quali  la  Sede  Appoftolica  n’era  fiata  fpogliata  , non  dovefle  più  egii  , nè  i Cuoi 
fucceflbri  pagare  il  fuddetto  cenfio  di  ducati  fette  mila  l'anno  ; ma  folocon- 
fignare  alla  Camera  Appoftolica  ogn’anno  un 'Acbinea  bianca  in  fegno  di  ri- 
» cognizione  ; e già  che  l'Imperadore  avea  adempito  alle  fue  promelTe  , e fatto 
rilafciare  da’  Veneziani , e dal  Duca  di  Ferrara  quelle  Città  , e Terre,  ch’era- 
T.o  della  Sede  Appoftolica  , fe  gli  dovea  ofTervare  detta  promelfa  , e rimette- 
re il  cenfo  ; incaricandogli  di  vantaggio,  che  non  eftendo  ancora  eletto  il  nuo- 
vo Papa  , e durando  la  Sede  vacante  , facelfe  depofico  del  cenfo  di  quell’anno  , 
già  che  s'accodava  il  tempo  del  pagamento  , con  protella  di  doverfegli  reftitui- 
re  , pernon  tflere  tenuto  »•'. 

Qualunque  altro  de’Cardinali,  che  folTe  (lato  eletto  Papa,  avrebbe  ripu- 
tata 1*  dimanda  ragionevole  5 ma  a Paolo  IV.  quella  pretenlìone  di  Filippo 
fervi  opportunamente  per  pretello  di  quel,  che  intendeva  di  fare  : poiché  ri- 
fiutandola come  ingiufta  , non  folo  pretefe  i cenfi  decori)  , non  ottante  il 
concordato  di  Clemente  VII.  ma  quelli  non  effendofi  , contro  il  fuo  volere  , 
pagati,  fece  far  la  riferita  iilanza  dal  fuo  Fifcale, per  dichiararli  Filippo  per  ciò 
decaduto  dal  Regna  : e fabbricatoli  il  procefTo  , promulgò  egli  lentenza  nel 
nuovo  anno  rp f6.  colla  quale  dichiarò  il  Regno  di  Napoli  devoluto  alla 
S.Chiefa  Romana  , per  non  efferfi  per  molti  anni  pagaci  i ceni!  fuddetti,  e ne 
fù  Uefa  Bolla  Non  fù  però  la  fer.tenza  pubblicata  , nè  mai  ufcì  fuori,  poi- 
ché , come  vedremo , il  Duca  d’Alba  llrinfe  colle  armi  sì  bene  il  Papa  , che 

eb- 
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ebbe  a gran  favore,  colla  mediazione  de’  Veneziani  , di  deporre  la  fua  boria 
t (larfi  in  pace  . Alertàndro  d'Andrea  rapporta  * che  quella  non  fu  pubbli- 
cata per  coniglio  di  Rartolom-ineo  Camtrarìo  da  Benevento  , il  quale  » come, 
.fi  è detto  , efule  dal  Regno  , dimorava  allora  in  Roma  protetto  dal  Papa  . 

Ma  da  alcune  lettere  intercette  fi  fcoverfe.onde  veniva  tanta  boria, e fa- 
llo del  Papa,  che  parlava  non  meno  di  quello  li  operarti  con  tanta  pubblicità» 
«d  alla  svelata  contro  i|  Re  , e contro  il  Regno  , con  animo  aperto  d'm  veder- 
lo . Si  Icoverfe  in  fine  il  trattato  , e la  lega  , ch’egli  per  mezzo  de’  Cardinali 
Tournon  , e di  Lorena  avea  fatta  col  Re  di  Francia  d'alfultare  il  Regno  ; an- 
zi fi  pubblicò  allora  , che  avendovi  avuto  in  ciò  anche  parte  il  principe  di 
Salerno  » che  da  Cottantinopoli  erafi  ritirato  in  Francia  > il  Papa  , per  mezzo 
del  Re  Errico  , e del  Principe  , averti  anche  fatta  lega  col  Turco  , affinchè  af. 
faltando  coftui , o almen  travagliando  il  R-gnoper  via  di  mare  » fegli  ren- 
derti più  facile  l'imprefa , e la  conquida  per  terra  . Fu  fama  ancora  , che 
per  maggiormente  ingrandire  i fuoi  nipoti , averte  concertato  col  Re  di  Fran- 
cia di  dar  Maria  fua  nipote  forella  del  Card  naie  , e del  Duca  per  ifpofa  ad 
un  fuo  figliuolo  , colui  che  dovea  invertirli  del  Regno  , fecondo  le  capitula- 
Zioni , die  Udiranno;  e l’inveditura  folfe  come  per  dote  della  medefima  » 
e fi  credette  allora  , che  il  matrimonio  avrebbe  avuto  tffetto  , fe  Je  cofe  del- 
la guerra  di  Napoli  gli  fodero  riufeite  profpere  i e fe  Maria  , che  non  era  più 
che  di  nove  anni  , non  forte  troppo  inteinpeftivamente  morta  . 

i Capìtoli  della  lega  conchiufa  in  Roma  a’i  f.  Dicembre  del  j f f f.  rap. 
portati  dal  Summonte  ’J)  , furono  infra  gli  altri  quelli . 

Che  il  R.e  Crìftianiflimo  forte  obbligato  difendere  con  tutte  le  fue  forze 
la  Santità  di  Papa  Paolo  IV.  contra  qualfivoglia  perfona,  che  lo  volerti'  offen- 
dere , e,  quando  ciò  avvenirti,  di  calare  egli  , o mandare  eferciti  in  Italia  per 
fua  d.fefa  . 

Che  pigliarti  perpetua  protezione  del  Cardinal  Caraffa  , del  Conte  di 
Montorio  » e D.Antonio  Caraffa  fuoi  nipoti , e loro  defeendenti , e rimune- 
rarti , c ricompenfafllgli  de’  Titoli , e beni , che  potertlro  perdere  ; per  con- 
to di  quella  lega  , nel  Regno  , dando  loro  altri  Titoli , e beni  in  Italia  , 0 in 
Francia  , convenienti  alla  loro  nobiltà  , ed  alla  reai  fua  magnanimità  . 

Che  il  Re  faceflc  partir  in  Italia  10.0  12. mila  fanti  foralìieri , più  o me- 
no , fecondo  che  di  coinun  avvilo  farebbe  giudicato  necert'ario  , e foo.  lanze 
Francefi  , e yoo.  cavalli  leggieri . • 

All’incontro  : che  il  Papa  dcfll  dello  Stato  della  Chiefa,  o di  altri  lo.m» 
fanti  più  , 0 meno  , fecondo  che  farà  giudicato  elpediente  , co’  lor  Capitani  , 
c Generali , e mille  cavalli . 

Che  dertl  il  parto , vettovaglie  , artiglierie,  e munizioni , ed  altra 
Comodità , che  aver  fi  potranno  nello  Stato  della  Chiefa  , all’ellrcito  deila  le- 
ga per  loro  denari. 

T 2 , Che 

* . . * . • 

fi)  AldT.  Andrei  della  Guerra  di  Campitivi  di  Roma,  e del  Rei»»  di  Kafoli  nt!  Poxttjic.uo  di 
ruolo  ir.  I.  la/  Stimai,  far+iilr.io.  caf.i. 
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Che  la  guerra  fi  cominci  nel  Regno  « o in  Tofcana  , come  fari  piu  efpc- 
diente  al  ben  comune . 

Che  acquiftandoli  il  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia  » il  Papa  abbia  da  in- 
vertirne uno  de’  Sereniilìmi  figliuoli  di  S.M.  Crillianiffima  » purché  non  fia  il 
Delfino  » quando  , e quante  volte  ne  farà  richiedo  dal  Re  Ertàco  , riferbandofi 
la  Città  di  Benevento  , e fuo  Territorio  « e Giurifdizione  ; e con  condizione 
ancora  » che  i confini  dello  Stato  della  Chiera  s'abbiano  da  dilatare  , e Ren- 
dere di  quà  dell'Appennino  , infino  a S.Germano  inclufivl , ed  al  Garigliano) 
e di  là  dell’Appennino  » fino  al  fiume  di  Pefcara  , talmente , che  tutta  quella 
Terra»  ch’è  didentro  a’ predetti  confini  della  Provincia  d’Apruzzo  , o fia 
chiamata  di  qualunque  altro  nome  » o reputata  di  qualunque  altra  Provin-  * 
eia  fin  a Pefcara  , e nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  fino  a S Germano  im. 
eh/ fi  ni  » ed  al  fiume  Garigliano  » s’intenda  edere  » e fia  della  Giurifdizione 
della  Cbiefa  * ed  i confini  del  Regno  fi  termineranno  con  effi  fiumi  » e con 
retta  linea  dividendo  parimente  il  Monte  Appennino  da  S.  Germano  al  ni- 
feimento  del  fiume  di  Pefcara  , ne’ quali  confini  è comprefa  la  Città  » Fortez- 
za « e Porto  di  Gaeta  * la  qual  fia  della  Ghiefa  » come  {'altre  Terre  « e luoghi 
contenuti  fra’  fopraddetti  termini . * 

Che  s’accrefca  il  ccnfo  a 2o.m.  ducati  di  oro  di  Camera  « oltre  alla  folla- 
ta Achinea . 

Che  la  Sede  Appoftolica  abbia  nel  Regno  uno  Stato  Ubero  di  rendita  cir- 
ca feudi  2 f.  mila  d’oro»  ed  in  luogo  conveniente  da  eliggerfi  per  Sua  San- 
tità . 

Che  fi  dia  all’llluftriifimo  Signor  Conte  di  Montorio  uno  Stato  fimif- 
mente  con  condizione  libera  , &•  fieno  jure  » e che  fia  a foddisfazione  di  Su* 
Santità  » e che  renda  2f.  mila  feudi  d’entrata  » e fia  fuo  » e di  Tuoi  eredi  • 
quali , e quanti  ne  vorrà  lafciare  » ed  irtituire  » mafehi  » o femmine , e ne 
porta  far  teftamento  fieno  jure  » e donarlo  » e venderlo  come  più  gli  piacerà  » 
e morendo  ab  intejlato  s’intenda  , che  gli  eredi  più  proflimi  fuccedano  . 

Che  Umilmente  al  Signor  D.Antonio  Caraffa  fi  dia  un’altro  Stato  Umi- 
le > o almeno  di  i y.  mila  feudi  d’entrata . 

Che  il  Re  debbia  mandare  quello  fuo  figliuolo  per  invertirlo  del  Regne 
quanto  prima  fi  potrà  ad  abitare  » ed  allevarli  in  alcun  de’ predetti  Regni  » 
i quali  abbiano  da  efftr  governati , ed  amminiftrati  a fuo  nome . Il  Confi- 
glio » quanto  aU’amminiftrazione  » e governo  dello  Stato  » debba  comporli  di 
Configlieri  fedeli»  e devoti  del  Papa  » e della  S.Sede  , e fiano  eletti  » e de- 
putati di  comune  confenfo  » fin  che  il  predetto  Re  pervenga  nell’età  » che  d* 
fe  fteffo  poffa  reggere  » e governare  detti  Regni  : gli  altri  Governadori  » quan- 
to alla  cura  della  fua  perfona  » debbano  deputarli  » ed  eleggerli  dal  Re  Cri- 
flianiflimo  : e li  Capitani  Generali  deli’efercico  debbano  eflèTe  benevoli  » 
e devoti  del  Papa  » e della  S.Sede  » ed  eletti  di  comune  confenfo  . 

Cfae’l  Sereniffimo  Principe  da  invertirli!  fuoi  eredi, e fuccertbri  non  poi!* 
effere  eletto  « o nominato  Re  » o Imperadore  de’  Romani  » o Redi  Germania^ 
o di  Francia  » o Signor  di  Lombardia  » o di  Tofcana  . 

Che 
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Che  Gn  a tanto, che  colui, !l  quale  dee  e (Tire  invertito  non  giunga  a qoe- 
fti  Regni , fieno  quelli  governaci , ed  amminiftrati  di  comun  confenfo  , e fe- 
condo la  volontà  del  Papa,  e del  Re,  di  uno  , o da  più:  de’  quali  l’uno,  e l’al- 
tro di  loro  fi  confidino  ,a  nome  però  del  detto  Principe  $ e quegli , nel  quale 
faranno  convenuti,  o prete,  o fecolare,  (la  Vicereggente,  come  Legato , o co- 
me Governadore  di  Sua  Santità^  del  Re  Criftianifiìmo^  debba  prefiare  il  giu- 
ramento all'uno  , ed  all’altro  di  bene  , e fedelmente  amminirtrare  fecondo  la 
volontà  d’amendue  . 

Che  non  effendo  erto  Sereniflìmo  figliuolo, che  dorrà  invertirli  di  tal  età,' 
che  porta  predare  il  giuramento  , ed  omaggio  al  Papa  , ed  alla  S.Sede  , debba 
il  Re  come  padre,  e tutore,  per  lui  predarlo  , quando  gli  farà  data  l’inveftitu- 
ra  di  detti  Regni  : il  qual  giuramento  fia  giuda  la  forma  degli  altri  giuramen- 
ti , che  per  altri  Re  fi  fono  preftati  a’  Pontefici  partati  * ed  alla  Sede  Appofto- 
lica  , fpezialmente  a Papa  Giulio  III.  alla  qual  forma  s’aggiunga  , e fi  muti 
tutto  quello  * che  per  li  prefeoti  articoli  fi  trova  aggiuneo  , e murato. 

Che  in  recognizione  di  quella  prima  inveftitura  , che  dovrà  ricevere  , 
debba  edificare  nella  Ch iefa  di  S.  Pietro  in  Roma  una  delle  maggiori  Cappel- 
le 5 e quando-erto  Re  farà  pervenuto  all’età  legittima  » fia  tenuto  erto  mede- 
fimo  predare  il  ligio  omaggio  al  Papa  , e fuo  fuccelfore  . 

In  fine  , che  fia  obbligato  l’inveftiendo  lafciar  cavare  dal  Rrgno  di  Si- 
cilia ultra  Pbaruiti  io.  mila  tomoli  d>  grani , ogni  qual  volta,  che  la  Città 
di  Roma  n’avrà  bifogoo  , fenza  pagamento  alcuno  di  tratta , o d'altra  gra- 
vezza . 

Qoede  Capitolazioni, così  ben  ideate  dal  Papa, lo  facevano  parlar  con  tan- 
ta fidanza  » cdifprezzot  ed  intanto  non  perdeva  tempo  di  premunirli  in 
Ogni  cofa  , ciò'che  maggiormente  infofpett;  il  Duca  d’Alba  , poiché  alla  feo» 
perca  il  Cardinal  Caraffa  col  Duca  fuo  fratello  erano  tutti  inteli  a fortifica* 
Palliano*  ev’aveano  condotto  Pietro  Strozzi  Capitano  del  Re  di  Francia  * 
che  trovava!)  in  Roma  * per  prendere  il  fuo  parere  fopra  le  fortificazioni  do 
farvi  i e tuttavia  pervenivan  a Napoli  novelle  delle  commeflìoni  dace  fuori 
dai  Papa  per  artoldar  gente  . Avea  anche  chiamato  al  fuo  foldo  Camillo  Orfi- 
ci , Capitano  fperiméncato  di  que’  tempi  , e mandato  Paolo  fuo  figliuolo  eoa 
mille  fanti  in  Perugia  , oltre  a mille  , e ducenco  fanti  Guafconi  del  prefidio 
di  Corifea  , che  gli  fi  mandavano  dal  Re  di  Francia  in  ajut»  ; fi  travagliava 
anche  in  Roma  in  far  bartioni  , e faceva  fare  a molte  altre  Piazze  dello  Stato 
della  CHjefa  nuove  fortificazioni . 

11  Duca  d’Alba  , feriamente  a tutto  ciò  penfando  , fi  rilblvà  alla  fine,  da 
ben  efpertoCapitano,dr  prevenirlo,  e per  più  ficuramente difendere  ilReguqa 
attaccar  lo  Stato  Ecdefiaftko  , con  trasferir  ivi  la  fede  della  guerra  . Non  tra- 
lafciava  intanto  con  meifi,  e con  lettere  fcritte  al  Duca  di  Palliano,  lamentarli 
del  Papa  fno  zìo  di  quelle  novità  , offerendogli  pace  j ma  in  vece  di  rilpoft»,  G 
Videro  affai  più  continuare  i preparamenti  di  guerra,  e s’intefe  ancora  la  par- 
tenza del  Cardinal  Caraffa  per  Francia  , per  follecitare  quel  Re  all’imprcfa. 

Allora  quello  valoxofo  * c favio  Capicaap  * cosi  volendo  affettare  «che  il 

tur; 
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•turbine  cadette  in  cafa  propria,  dando  minuto  raguaglio  ai  Re  Filippo  in  Ifpz- 
gna  deU’imminente  guerra  , che  il  Papa  per  occupargli  il  Regno  preparava  , 
unì  come  potè  meglio  i a.  mila  fanti , 900.  uomini  d’armi , e 1 foo.  cavalli 
lengieri , con  dodici  pezzi  d'artiglieria  , e fi  moffe  nel  primo  del  mefe  di  Set- 
tembre di  qucft’anno  1 yf  6.  vedo  lo  Stato  della  Chiefa  , e giunto  a S.Gsrma- 
tio  , occupò  Pontccorvo  Prima  di  pattar  avanti  volle  tentar  di  nuovo  l’a- 
nimo dtl  Pontefice  , e mandò  in  Roma  Pirro  Loffredo  con  lettere  drizzate 
alni,  ed  al  Collegio  de’ Cardinali , dove  offerendogli  pace,  altamente  fi 
protettiva  , che  tutto  il  danno  , che  ne  riceverebbe  la  Criftunità  , s’impu- 
Certbbe  alla  Tua  cofcienza  . 

Ma  il  Papa  tutto  alieno  dalla  concordia  , fidato  a’ trattati  con  Trancia  , 
più  altiero  che  mai,  difprezzò  le  lettere;  onde  il  Duca  profeguendo  le  ine  con- 
quitte  , occupò  Frofolone  -,  Veruli  , Bauco  , ed  altre  Terre  di  que’  contorni  . 
II  Papa  maggiormente  fdegnato  fece  imprigionare  nel  Cartello  S.Angelo  Pirro 
Loffredo  ; t fe’l  Collegio  de’  Cardinali  non  l’avefTe  impedito  , l’avrebbe  fatto 
crudelmente  morire  ; ed  il  Duca  intanto  feguitando  il  fuo  cammino  , ■s’im- 
padronì dell'importante  Città  d’Anagni , di  Tivoli  , di  Vicovaro  , di  Ponte 
Lucano  , e di  quali  tutte  Te  Terre  de’  Colonnefi  fino  a Marino  , e minaccia- 
va d’affediare  Velletri,  facendo  far  fcorrerie  dalie  fue  truppe  iufiuo  alle  Porte 
di  Roma . 

Quello  Capitano  ci  la fciò  un  gran  documento  , ed  illuttre  efempio  , co- 
me dtbaa  guerreggiarli  col  Pontefice  Romano  , qualora  le  congiunture  por- 
taffero,  per  difendere  il  Regno , di  dovere  affalirlo  in  caia  propria  . Egli,  oltre 
i tanti  rifptttevoli  uffici  pa frati  prima  col  Pontefice  , occupando  le  Città  , 
e Terre  dtllo  Stato  delia  Chiefa  , acciocché  non  gli  fi  poteffe  imputare , che  fi 
faceflero  quelli  atquitti , per  fpogliare  la  Chiefa  , facea  dipignere  nelle  Porta 
de’  luoghi  , che  andava  di  mano  in  mano  occupando  , le  armi  del  Sacro  Col- 
legio , con  proteftazione  di  tenergli  in  fuo  nome  , e del  Papa  futuro,  come 
s’era  fatto  a Pontecorvo  , a Terracina  , a Piperno  , ed  a gli  altri  luoghi , che 
•s’erano  refi  : fe  bene , come  dice  Aletta  udrò  d’Andre*  non  mancò  chi  du- 
bitale nón  quella  fotte  una  arte,  con  la  quale  proccuralfe  jl  Duca  d'indurre 
a:fofpetto  , ed  a difeordia  il  Collegio  col  Papa-, 

Dall’altro  canto  il  Re  Filippo  , al  tuo  modo  , e fecondo  la  fagacicà  degli 
Spagnuoli,  fece  porre  quett’aifare  in  confulta  , e lìccome  nell’imprefa  di  Por- 
togallo ricercò  ii  parere  de'  più  intigni  Giureconfulti  di  quelli  tempi , e delle 
più  iniìgni  Univerlìtà  di  Spagna  , e d’Europa  per  render  la  conquitta  più 
phulìbile  , così  in  quttto  fatto  con  Paolo  IV.  ricercò  confulta  da’  Teologi , co- 
me dovea  portarli  , e che  conveniva  fare  contro  un  Pontefice  , che  in  molte 
ceca  (ioni, ed  ellendo  Cardinale,  ed  ora  etteuno  Papa,  erafi  inoltrato  fuo  nemico, 
«•dell’linperador  Carlo  fuo  padre,  e che  s’era  feoverto  aver  fatta  lega  col  Re  di 
Frauda  per  atta  1 tare  il  Regno  di  Napoli  2 Morti  a va  difpiacergli  fomma- 

mente  , 

(,)  A IcfTandro  Andrea  (a)  QreiU  lettere  li  leggono  impreflt dal  Suinmo.itc  Itcjcit. 
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mente  quella  nuova  briga  « e con  grande  increfcimento  veniva  tirato  a quei 
ila  guerra  : conlìderav*  che  la  tregua  fatta  col  Re  di  Francia  , veniva  ora 
per  opera  cl’un  Papa,  a cui  dovrebbe  edere  piò  a cuore  la  pace  tra’  Principi 
Cridiani,  a romperli:  parevagli  cofa  molto  fcandalofa,  che  per  mezzo  del  Car- 
dinal Caraffa  , avendo  promeffo  al  Re  Francefe  , che  nella  nuova  promozione 
farebbe  tal  numero  di  Cardinali  parziali  della  Francia,  e nemici  degli  Spa- 
gnuoli,che  avrebbe  fempre  un  Pontefice  dalla  fua  parte, avea  data  l’affoiuzione 
del  giuramento  per  romper  la  tregua  , onde  fi  forte  quel  Re  rifoluto  movergli 
guerra, con  tuttoché  i Principi  del  fuo  fangue,  e tutti  i grandi  della  Corte  ab- 
borriflèro  l’infamia  di  romper  la  tregua, e ricevere  l’affoluzioue  del  giuramen- 
to. Confiderava,  che  appena  avendo  cominciato  a regnare  nel  primo  anno  del 
fuo  Regno  „ la  fua  difavventura  portava  , di  avere  da  mover  le  armi  contro  il 
Vicario  di  Crifto  . Fece  adunque  porre  in  confulta  i.  feguenti  Capi . 

Se  poteva  il  Re  ordinare  , chenefluno  naturale  de’  fuoi  Regni  andartè  ì 
o dalle  in  Roma  , ancorché  foffero  Cardinali  : che  tutti  i Prelati  veniffero 
a far  refidenza  nelle  loro  Chiefe  » e li  Cherici , che  tenevano  benefici , ve- 
nilfero  a fervire  nelle  proprie  Chiefe  , e non  volendo  venire  , fi  procedeffo- 
a privargli  delle  temporalità  - 

- Se  fi  poteva  impedire  , che  durante  la  guerra  che  fi  faceva  col  Papa  ì 
nè  per  cambio , nè  per  altro  modo  , o direttamente  , o indirettamente  andarte 
denaro  in  Roma  per  ifpedizioni  , o altro  .. 

Se  era  bene  , e conveniva  fare  in  Jfpagna  , o in  altro  Stato  di  S.  M.  un 
Concilio  Nazionale  per  la  riforma  , erimedio  delle  cofe  Ecclefialliche  , e qual, 
forma,  e modo  fi  doveffe  cenere  per  convocarlo..  . 

Se  prefu ppofto  lo  dato  , nel  quale  redò  il  Concilio  di  Trento  , e quel  che- 
nell’ultima  fellìone  di  quello  fi  difpone  , li  potria  dimandare  la-continuazio- 
nedel  detto  Concilio  , e l’emendazione  nel  capo,  e nelle  membra  , e profe- 
guire  il  di  più  , a che  fù  convocato  ; e fe  eflendo  impedito  dal  Papa  , fi  potria 
refiftere  a quello  , ed  inviare  , non  odante  il  fuo  diffenfo  , li  Prelati  de’ fuoi 
Stati  a tenerlo  ; e quali  diligenze  s’avrebbero  da  fare  per  detta  continuazione 
ancorché  li  Prelati  d’altri  Regni  mancaflèro  .. 

Non  effendo  dato  Paolo  IV.  canonicamente  eletto  Papa  ma  intrafo  di- 
fatto  in  quella  Sede  , fe  della  fua  elezione  poteva  dirli  di  nullità  , e qual  mo- 
do , e diligenza  potria  ufare  S.M.  in  tal  cafo  ..  ■» 

Se  dante  tanti  travagli , fpefe  , ed  inconvenienti,  che  a’  fudditi  , e na- 
turali de’  fuoi  Regni  di  Spagna  , ed  al  pubblico  di  quella  fitguono  in  andare 
alla  Corte  di  Roma  per  liti  , e negozj  , fi  potefle  dimandare,  che  il  Papa 
nominaffe  un  Legato  in  aietti  Regni  , che  fpediflè  in  quelli  i negozj  frati  s , 
e che  fi  ponerte  una  Ruota  in  Ifpagna  per  determinar  le  liti , fenza  che  forte 
uccellano  mandar  in  Roma  , e non  1 ’eflendo  quedo  concefso , che  potria  fare  . 

Efsendofi  veduti  i tanti  abufi  , che  fi  praticano  in  Roma  nella  provvi- 
fione  de'  benefici , prebende  , e dignità , ed  elscndo  a tutti  notorio  , che  pote- 
va il  Re  dimandare  di  lafciarfi  la  provrifione  di  quelli  agli  Ordinari , e repri- 
mere gli  altri  abufi  qual  rimedio  potrebbe  ora  praticarti  per  togliere  tanti  di.3 
• fordini  * . 
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fordini , ed  eccelli , che  a quella  materia  delia  provvifione  de’  benefici  foni- 
annelfi  , e dependenti'. 

Se  gli  Spogli , e’  frutti , che  il  Papa  fi  piglia  ne*  fuoi  Regni . particolar. 
mente  delle  Chiefe  vacanti, fia  giufto,  che  fe  gli  pigli}  e fe  il  Re  debba  permet- 
terlo, e che  debba  far  in  quello;  poiché  negli  altri  Regni  s’intende,  che  fea’a- 
flenga  , ed  in  quelli  di  S.M.  s’èciò  introdotto  fra  pochi  anni . 

Sa  fi  potria  giallamente  domandare  , e pretendere,  che  il  Nunzia  Ap-’ 
porto  li  co  , che  è ne’  fuoi  Regni , fpedifse^rtfr/r  i negorj , a non  in  altromo- 
do  ; e che  fi  potria  , o dovria  fare  in  quello  . 

Furono  al  Re  Filippo  fopra  ciafcheduno  de’capi  fuddetti  da  un  eccellen- 
te Teologo  di  Spagna  date  le  congrue, ed  affirmative  rifpofte  1 j onde  refo  per 
ciò  più  animofo,  fcrifle  al  Duca  , d’Alba  che  profegulffe  egli  con  vigore  J’im- 
prefa  , ed  ufalfe  tutti  gli  efpedienti  economici  per  ridurre  il  Papa  a dovere  , 
perch’egli  dall’altra  parte  non  avrebbe  mancato  ( fe  non  s’emendava  ) ne’  fuoi 
Regni  di  Spgna  di  far  valere  le  fue  pretenzioni  in  que’  capi  dedotte  . 

Il  Duca  pertanto  avendo  ne’reftanti  meli  dell’anno  i f{6.  fatti  gran  pro- 
gredì nello  Stato  Ecclefiaftico,  e porta  tanta  confufione,e  terrore  in  Roma  iftef- 
fa  , che  infinite  famiglie  fuggivano  dalla  Città  , credeva  d’aver  ridotto  pec 
quella  via  il  Pontefice  a quietarli,  e non  maggiormente  inafprir  la  guerra } 
ma  egli  niente  mutando  il  fuo  proponimento,  anzi  per  la  felicità  dell’armi  del 
Duca  vie  più  infiammandoli  alla  vendetta  , diede  ordine  al  Marchefe  di  Mon- 
tehello  d afsaltare  le  frontiere  del  Regno  dalla  banda  del  Tronto  , fperando  di 
fomentar  negli  Apruzzi  qualche  rivoluzione,per  portare  la  guerra  nel  Reame, 
e toglierla  dal  fuo  Stato.  Ma  fatteglifi  incontro  D.Ferrante  Loffredo  Marche- 
fe di  Trivico,  che  governava  quella  Provincia  , a cui  il  Vicere  avea  mandata 
nuova  gente  per  foccorfo  , non  fidamente  il  cofirlnfe  a rinchiuderli  in  Afcoli, 
ma  gli  prefe  , e Taccheggiò  Maltignano  . 

Il  Papa  follecicava  il  Re  di  Francia  , che  mandarti  la  gente  promertà  ^ 

« gridava  contra  il  Duca  d’Alba  maladicendo  , ed  anatematizando  ; il  Du- 
ca all’incontro , mentre  il  Papa  gridava  , vie  più  mordeva  ; poiché  portatoli 
verfio  Grottaferrata  , e Frafcati  , ebbe  in  una  imbofcata  a man  falra  il  Con- 
te Baldaffarre  Rangone  con  r fo-  de’  fuoi  ; pofcia  fi  fermi»  fotto  Albano  , don- 
de mandò  Afcanio  della  Cornia  ad  occupare  Porcigliano,ed  Ardea  Quia, 
di  pafsò  verfo  il  mare  , e con  poca  fatica  s’impadronì  di  Nettuno  : di  là  an- 
dò ad  Ortia  , ed  effendofi  refa  , fi  pofe  ad  abbatter  la  Rocca  , la  quale  do- 
po qualche  contrailo  ricevè  prefidio  dal  Vicere  ; e già  la  Ina  cavalleria  fcorre- 
va  fenza  contrailo  fino  alle  vicinanze  di  Roma  . * 

Il  Cardinal  Caraffa,  ch’era  ritornato  di  Francia  , vedendo  le  cofc  in  que- 
llo {lato , per  mezzo  del  Cardinal  di  S.  Giacomo  zio  del  Duca  Vicere  , fece 
proporre  un’abboccamento,  affine  di  conchiudere qualche'trattato di  pace  s 
s’abboccarono  in  effettoil  Duca  ,ed  il  Cardinal  Caraffa  nell’Ifola  di  Fiumici- 
no , 

<«)  Le  riffa  Ite  fitte  dal  detto  Teolopa  colla  data  di'  Vallidolid  de*  «j.  Novembre  irre.  fono  rap- 
portate dal  Chine.  firn  . (a)  Aiefl.  Andrea  Rag-i. 
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no,  ma  niente  fi  conchiufe , fc  non  che  una  triegua  di  quaranta  giorni  i pii 
per  potere  l’uno  ingannar  l’altro  * che  dovefle  conchiuderfi  pace  alcuna (l>  . 
Cialcuno  in  quella  triegua  gli  parve  trovare  il  fuo  conto  : il  Cardinale  voleva 
guadagnar  cempo, perchè  avea  avuta  notizia, che  il  Re  di  Francia  avea  gii  fpe- 
dito  il  Duca  diGuifa  con  12.  mila  fanti  , 400.  uomini  d’arme  , e 700.  ca- 
valli leggieri  , con  un  gran  numero  di  Cavalieri  in  ajuto  di  fuo  zio  , ed  appet- 
tava il  fuo  arrivo  « trattenuto  dalla  rigidezza  della  Ragione  in  Piemonte  . Il 
Vicere  dall’altra  parte  accertatoli  della  venuta  de’  FranceG  * defiderava  , che 
reflàflèro  I'oflilità  « non  foio  per  far  provvifione  di  viveri  da  mantenerne  l’e- 
fercito , già  che  per  i venti  contrari  non  potevano  le  Galee  condurgli  $ ma 
tnche  per  potere  ritornare  a Napoli , e quivi  fare  que’  preparamenti , che  bi- 
ognavano  per  opporfi  al  Duca  di  Guifa  . 

Lafciate  pertanto  le  fue  genti  a Tivoli  fotto  il  comando  del  Conte  di 
’opoli  » che  creò  fuo  Luogotenente , tornò  il  Daca  in  Napoli  per  far  i dovuti 
■«paramenti  ad  una  fpedizioue  cotanto  importante-.fece  in  prima  ragunare  il 
eneral  Parlamento  de’  Baroni , e delle  Terre  demaniali  « ove  avendo  cfpollo 
bifogni,che  occorrevano,  ottenne  un  donativo  d’un  milione  di  feudi  a bene- 
ciò  del  Re,  e d’altri  2 y.  mila  per  fe  medefimo  . Con  quello  mezzo  formò  egli 
t pianta  d'un  efercito  proporzionato  al  bifogno,  dando  gli  ordini  necefTarj  pcc 
unione  delle  milizie  , che  doveano  arrivare  a $o.miIa  finti  Italiani,  ra.mil^ 
edefehi  , e duemila  Spagnuoli , oltre  alla  cavalleria  del  Regno  , che  a cere  b- 
: fino  al  numero  di  1 yoo.  f'JFece  in  oltre  tutte  le  provifioni»che  bifognava- 
0,  così  per  lo  follentamento  d’un  efercito  così  grande  , come  per  la  difefa  del- 
Piazze  più  importanti , e particolarmente  degli  Apruzzi , che  (lavano  rac- 
mandatealla  fedeltà  , e vigilanza  del  Marchele  diTrivico  . 

Ma  quello,  iu  che  mollrò  maggiormente  la  fua  provvidenza  , fù  di  prov- 
dere  , il  Papi  dall’iildlò  Regno  noa  ricavifle  profitto  , ed  all’incontro  , 

: il  Re  da’  beni  degli  Eccleilaflici  potefTe  , fe  la  necelfità  lo  portaffe  , valerli 
rdifefa  del  Regno  , contro  un  ingiufto  invafore  . Per  ciò  egli  avendo  a’i  y. 
tinefe  di  Gennaio  del  nuovo  anno  I y y 7-ragunato  appreflo  di  fc  il  Configlio 
tllaterale  fpsdì  in  fuo  nome  , e del  Collaterale  una  lettera  Regia  diretta  al 
ibunalc  della  Regia  Camera  , dicendogli  , che  conveniva  al  fervigio  di  Sua 
idlà  , che  lì  fequtftraflero  li  frutti , ed  entrate  d’alenni  Arcivefcovadi  , Ve- 
ivadi  , Badie  , ed  altri  benefici  del  Regno  , e d'alcuni  Prelati  * e che  fi 
veliero  efiggere  in  nome  della  Regia  Camera  ; per  ciò  gli  comandava  , 
e fpedifTe  ordini  al  Teforicro  generale  , ed  a tutti  i Percettori  delle  Pro- 
iciedel  Regno  , che  efiggefTero  dette  entrate , eleteneflero  fequellrate  in 
ne  d’efTa  Regia  Camera  , e gli  mandaiTe  nota  di  detti  Arcivefcovadi , Ve» 
vaJi  , Badie  , e Benefici , che  s’aveano  da  fequeftrare  , edclli  Prelati,  e per» 
e Eccldìalliche  , da  cui  fi  polTedevano  . E poiché  il  Papa  , con  nuova  diffi- 
da Ecclefiallica  , vacando  i’Arcivefcovado  di  Napoli  per  la  fua  aflìinzione 
Jon  editato  , non  volle  dargli  fucceflbre  , ma  diceva , che  quella  Chiefa  vo» 
Tam.nr.  V ' levq 
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leva  etto  governarla  ancora  da  Arcivefcovo,  ancorché  fotte  Papa,  ed  avendovi 
mandato  un  fuo  Vicario  , fi  pigliava  tutte  l’entrate  della  Chiefa  fuddetta,  pet 
ciò  furono  anche  fequeftrate  l’entrate  dell’Arcivefeovado  di  Napoli . 

Parimente  in  neme  fuo  , e del  Collaterale  a’  a Gennajo  del  medélimò 
anno  mandò  un’altra  lettera  Regia  a tutti  1 Governadori  delle  Provincie  del 
Regno,  dicendo  loro  aver  intefo,  che  11  Papa  avea  importo  in  quello  Regno  due 
decime,  e che  quelle  fi  procuravano  efiggere  fenza  il  fuo  beneplacito , o Regio 

nare  «ìli  Capitani  , ed 
a tute  le  Chiefe  , Mo- 
nafterj , Arcivefcovi , V efcovi  , ed  altre  perfone  Ecclefiaftiche  beneficiate, 
fotto  pena  delle  temporalità  , che  non  dovettero  pagare  dette  Decime  agli 
Efattori  di  quelle  y nè  per  altra  via  girare  , e far  pagare  in  Roma  quantità 
alcuna  di  denari,  fotto  qualfivoglia  colore,  nè  per  qualfifia  canfa,  fenza  efpref, 
fa  licenza  del  Viceré  » 

ScrilTe  ancora  in  detto  nome  a’  ir.  Febbraio  del  medefimo  anno  a Cri» 
ftoforo  Grimaldo  Gcmmelfario  di  Terra  di  Lavoro, che  compliva  al  fervizio  di 
Sua  Maeftà  per  beneficio , e confervaziene  di  quello  Regno  di  fapere  tutto  l’o- 
ro,ed  argento,  ch’era  nel  Regno  delle  Chiefe  di  qualfifia  Dignità,  Badie,e  Mo- 
nafterjiper  dògli  ordinava  , che  dovette  far  nota  , ed  inventario  per  mano  di 
pubblico  Notaro  di  tutto  l’oro,  ed  argento,  ch’era,  nelle  Chiefe,  Mona* 
fieri  , e Badie  , notando  pezzo  per  pezzo  , la  qualità  , ed  il  prezzo  > ed  in- 
ventariati, che  faranno  , gli  debba  lafciare  in  potere  dellimcdefimi  Prelati 
e Detentori  , con  cautela  di  non  farne  efito  alcuno  , ma  di  tenergli , e confer- 
vargli  all’ordine  d’effo  Vicere  , ed  efibirgli  fempre,  che  comanderà  per  fer- 
vuto del  Re  , c per  la  difenlìone  , e confervazione  del  Regno  , ufando  in  que- 
fio  la  debita  diligenza  a trovar  tutto  l’oro  ed  argento  , affinché  non  fiano  oQg 
cupati , echeglie  ne  dia  fubitoavvifo  dell’efegulto» 

E ftringendo  tuttavia  il  bifogno  della  guerra  , e gli  apparati  de’  nemici 
vie  più  fentendofi  maggiori,  Rance  l’invito  fatto  anche  al  Turco , perchè  col- 
la fua  armata  travagliale  i]  Regno  , fù  d’uopo  al  Vicere  in  fuo  nome  , e del 
Collaterale  feri  vere  a primo  Marzo  di  queft’ifteflb  anno  a tutti  i Governado- 
xi  delle  Provincie  del  Regno , dicendo  loro  , che  per  gli  andamenti , e grandi 
apparati  di  guerra , che  ha  fatti , e faceva  il  Papa  con  leghe  d’altri  Principi , 
con  aver  anco  invocata  l’armata  Turchefca  contra  Sua  Maeftà  per  aflaltare 
quello  Regno  , bifognava  per  difefa  e confervazione  di  quello  provveder» 
di  gentia  cavallo  , ed  a piedi , per  rinforzare , e mantenere  l’efercito  , ed  an- 
dare a ritrovare  i nemici  fuori  del  Regno,  ed  anco  provvedere  le  Terre  di  mai 
xina  pei  difenlìone  contro  detta  armaca  del  Turco  ; il  che  tutto  rifultando 
a maggior  (èrvigio  del  Re  , alla  confervazione  , e beneficio  univerfale  del 
Regno,  per  le  fpefe  grandi  , che  fono  neceflarie  per  detto  effetto  , bifognava 
aver  danari  affai  j c poiché  li  Baroni , e’ Popoli  di  quello  Regno  fi  trovavano 
cpprelfi  per  li  gran  pagamenti,che  faceano,  e dell’ultimo  donativo, che  il  Re- 
gno avea  fatto  a Sua  Maeftà  di  due  milioni  di  ducati  * del  quale  anticiparono 
U terzo  di  Pafqua,  avea  penfato,  che  gli  Arcivefcovi , Vefcoyi,  ed  altri  Prela- 


Exequntur  j per  ciò  lor  comandava  , che  dovettero orcu 
Ufficiali  delle  loro  Provincie  , che  dovettero  far  ordine 
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ti,  Monafterj,  ed  Abati  del  Regno  doveilTero  predare  alla  Regia  Coree  della 
frutti, ed  entrate  loro  del  terzo  di  Pafqua, delle  tre  parti  dua, conforme  alle  no- 
te che  lor  fi  mandavano, del  quale  impronto  potevano  foddisferfi  fopra  il  terzo 
di  Natale  primo  venturo  del  detto  donativo:  ed  in  cafo,  che  detti  Prelati, Mo- 
nafterj , ed  Abati  ricercati  da  elfi  in  nome  del  Vicere graziofamente  non  vo- 
leflero  fare  detto  preftito  » detti  Governadori  di  Provincie  fubito  l’abbiano 
da  efiggere  da  dette  loro  entrate , e frutti , per  la  rata  , conforme  alle  dette 
note. 

Pochi  giorni  dapoi , premendo  aflai  piu  la  necefficì  della  guerra  , fpedl 
Commelfione  in  fuo  nome , e del  Collaterale  a’ 4.  del  detto  saeCc  di  Marzo 
a diverfi  Comtheftarj  , che  aodadero  con  ogni  preftezza  , e diligenza  ad  efe- 
guire,  quanto  era  flato  per  prima  commeifo  alli  GqverUadori  delle  Provincie, 
a coftringere  li  detentori  dell’oro  , ed  argento  delle  Chiefe  , e Monafterj  del 
Regno  , e pigliaceli  per  inventario  a pefo , acciò  fi  potefièro  mandare  in  Na- 
poli,per  confervarli  nell’Arcivefcovado  di  quella  Cittì,  in  nome  delli  Padroni 
d’eflì  , ad  ordine  del  detto  Vicere  j ed  anco  a coftringere  li  debitori  degli  Ar- 
ci vefcovacli , Vefcovadi , Badie  , e Beneficiati  a pagateli  due  terzi  della  ter- 
za parte  delle  loro  entrate  , per  preftito  alla  RegiaCamera  . 

E poiché  quella  commelfione  , ellèndo  generale  , veniva  elèguita  anche 
per  li  Calici , e Patene  , per  ciò  a’  9.  del  detto  mefe  fpedì  lettera  a’Governa- 
dori delle  Provincie  , che  debbiano  efeguire  il  fuo  ordine  degli  ori  > ed  argen- 
ti , riferbandone  li  Calici  , e Patene  , e quelli  che  avranno  pigliati , e fatti 
confignare  alli  Percettori , li  facciano  reftituire  . Siccome  riufeeudo  quello 
trafporto  d’oro  , ed  argento  in  Napoli  molto  llrepitofo  , a’  1 8.  Marzo  ordinò 
a tutte  le  Regie  Audienze  , che  dall’ora  innanzi  non  pigliaflèro  più  oro,  ed  ar- 
gento dalle  Chiefe  , ma  che  folo  lo  tenelfero  fequeftrato  , e tedituiflèro  il  pre- 
fo  in  potere  delle  perfone  Ecclefiaftiche  delle  medefime  , con  ordinar  loro  che 
quello  tengano  in  fequcftro , infino  ad  altro  fuo  ordine  . 

Parimente  ordinò,  che  per  le  occorrenze  della  guerra  prefente,  fi  pigliaf- 
fe  tutto  il  metallo  delle  Gampane  delle  Chiefe  , e Monafterj  di  Benevento  per 
fonderlo,  e tutti  i pezzi  d’artiglieria  di  bronzo  , e falconetti , ch’erano  in  det- 
ta Citta , come  dal  Convento  de’  Frati  di  S.Lorenao  di  Benevento,  fi  pigliaf- 
fe  tutto  il  metallo.delle  Campane,  c fi  liquidaiìe  il  prezzo  di  tutto,  per  poi  pa; 
garlo  finita  la  guerra  . 

Dopo  aver  dati  quelli  provvedimenti  per  Una  tanta  efpodizione  , a’  1 r.' 
Aprile  di  quell  anno  r f f 7. partì  il  Duca  da  Napoli  per  la  volta  d’Apruzzo  per 
opporli  a f rancefi  tO  , lafclando  per  Luogotenente  Generale  D,  Federico  di 
Toltilo  fuo  figliuolo , il  quale  fino  al  ritorno  , che  fece  nel  mele  di  Settembre 
del  detto  anno,  dopo  la  pace  conchiufa  col  Papa,  governò  Napoli,  ed  il  Regno. 

Dall  altra  parte  il  Cardinal  Garaftà  partì  da  Roma  per  Lombardia,  per 
abboccarli  in  Reggio  co’  Duchi  di  Ferrara  , e di  Guifa  , e coabitare  del  mo- 
do , e del  luogo , dove  dove»  portarli  la  guerra  . Furono  i pareri  varj , chi 
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éonfultava  l’efpngnazion  di  Milano»  chi  la  liberazione  di  Siena  ,'  e chi  l’Im- 
prcfa  del  Regno  ; ma  proteftandofi  il  Cardinale  » che  qualunque  rifoluzione 
fi  piglia ffe  differente  dall’invafione  del  Regno  di  Napoli , non  farebbe  ap- 
provata dal  Papa  fuo  zio  -,  il  Duca  di  Guifa  » che  avea  commellione  del  fuo 
Re  di  far  la  volontà  del  Pontefice,  provveduto  dal  Duca  di  Ferrara  fuo  fuocero 
«Palami  pezzi  d’artiglieria  , fpinfe  il  fuo  efercito  nella  Romagna  » e paffando 
per  lo  Stato  d’Urbino  , fi  portò  per  la  Marca  nelle  vicinanze  del  Tronto. 

Intanto  , effendo  fpirata  la  tregua  tra’l  Pontefice,  ed  il  Vicere,  fi  comin^ 
piarono  le  olUlitì  , c fi  vide  in  breve  ardere  la  guerra  , non  meno  nell’Apruz- 
zo  » che  nella  Campagna  di  Roma.  Il  Duca  di  Palliano  con.Pietro  Strozzi 
ufcito  con  fei  mila  fanti  tra  Italiani  « e Guafconi , 600.  cavalli  leggieri  , e fei 
pezzi  d'artiglieria  , e portato/!  fotto  Qrtia,  ricuperi»  la  Rocca  col  ballione  , in- 
calzatovi dal  Vicere  . Ricuperò  Marino  , Frafcati  , e l’altre  circolanti  Ter- 
te.  Nettuno  fù  abbandonato  da’ Spagnuoli  , e fe  gli  Ecclefiaftici  nel  calor 
della  Vittoria  fi  follerò  più  avanzati , avrebbero  anche  rlprefo  Frofolone  , ed 
Anaoni.  Giulio  Orfini  era  parimente  tutto  intefo  a difcacciar  gli  Spagnuoli 
dallo  Stato  di  Palliano  i ma  occorfivi  Marcantonio  Colonna  , fecondato  da* 
Terrazzani  ben  affezionati  de’  Colonne!! , il  coftrinfe  a lafciar  in  abbandona 
J’imprcfa . 

Ma  dalla  banda  del  Tronto  meditava  il  Duca  di  Guifa  d’affediar  ©vitel- 
la , e tratteneva!!  in  Afcoli  , per  afpettare  l’artiglieria  , che  dovea  venire  da 
lontano  ; della  qual  tardanza  lì  doleva  molto  col  Marchefe  di  Montebello  » 

1 e per  non  parere  di  ftarfene  ozlofo  , fece  entrare  nel  Regno  1 poo.  pedoni  , 

ed  una  compagnia  di  cavalli , comandati  dal  mentovato  Marchefe  , ed» 
Giovan- Antonio  Toraldo,  che  facchegiarouo  Campoli  , occuparono  Teramo, 
e danneggiarono  la  campagna  lino  a Giulia  Nova  . Giunto  pofcia  il  cannone, 
affediò  ©vitella  , dove  alla  fama  dell’avvicinamento  de’ nemici  , tra  entra- 
to prima  Carlo  Loffredo  figlinolo  del  Marchefe  di  Trivico  , pofcia’i  Conte 
di  Santa  Fiore  fpeditoyi  dal  Vicere  ; fu  dal  Duca  di  Guifa  inceffantemente  la 
Piazza  battuta  , ma  con  non  difugual  valore  dagli  affediati  fortemente  difefa: 
e mancando  a’  Francefi  il  bifogoevole  per  replicar  gli  affalti , il  Duca  lamen- 
tandoli col  Marchefe  di  Montebello  del  Cardinal  fuo  fratello  , ch’avea  pollo  al 
ballo  il  fuo  Re  , e poi  mancava  alle  promeffe  ; avendogli  quelli  fuperbamente 
rifpofto  , vennero  fra  di  loro  a tali  parole  , che  il  Marchefe  partì  dal  campo  , 
fenza  nè  meno  licenziarli  1,1  . Accorfe  torto  per  riparar  a quelli  difordini  il 
Duca  di  Palliano  con  Pietro  Strozzi  con  foldatefca  , colla  quale  pareva  , che 
lì  foffe  in  qualche  parte  adempito  all’obligazione  del  Papa  ; ma  effendo  il  foc- 
corfo  affai  picciolo  , e tuttavia  mancando  molte  cofe  , ch’erano  neceffarie  pet 
ridurre  l’imprefa  ad  effètto  , i Franzeli  impazienti  cominciarono  a maledire 
non  fidamente  coloro  , che  aveario  configliato  il  loro  Re  a collegarfi  con  Pre- 
ti , i quali  non  s’intendevano  punto  del  meilier  della  guerra  , ma  anche  di 
parlar  malamente  del  Cardinal  Caraffa  , ch’era  andato  ad  empire  di  vane  (pe* 
‘ ....  ranze 
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/anze  l’animo  del  Re  , aiutando  , come  fuol  dirli , i cani  alla  falita 

Intanto  il  Duca  d’Alba  fe  ne  veniva  per  (occorrere  Civitella  con  ao.m»d 
la  fanti>  c due  mila  cavalli»  con  apparecchio /ufficiente  di  munizioni,  e d’ar- 
tiglierie , ed  entrato  a Giulia  Nova  s’attendò  u.  miglia  lontano  dalla  Piazza: 
alla  fama  della  venuta  di  quello  Capitano  con  sì  poderofb  efercito , Pietro 
Strozzi  non  perde  tempo  di  configliare  al  Duca  di  Guifa  , che  fcioglte/Te  l’afle- 
dio  , onde  dopo  il  travaglio  di  12.  giorni  , verfo  la  metà  di  Maggio  fli  quel- 
lo fciolto  , ritirandoli  il  Duca  ad  Afcoli,  feguitato  dal  Vicere  , il  quale  entra- 
to nelle  Terre  del  Papa  , occupò  Angarano  « e Filignano . 

Mentre  quelle  cofe  accadevano  in  Apruzzo , Marcantonio  Colonna  com 
non  minore  felicità  s’avanzava  in  Campagna  di  Roma  ; poiché  avendogli  il 
provido  Vicere  inandati  in  foccorfo  tre  mila  Tedefchi,  de’  fei  mila  venuti  col- 
l’armata del  Doria  , prefe  la  Torre  vicino  Palliano  , Vaimontoue  , e Pale- 
ftrina  , e pofe  in  fine  i’aifedro  alla  Fortezza  di  Palliano.  Le  genti  Papali  tenta- 
rono di  foccorrerla  , ed  ufcirono  a queft’effètco  da  Roma  il  Marchefe  di  Mon- 
tebello » e Giulio  Oriini  con  ornila  fanti  Icaliani , 2200.  Svizzeri , cii 'erano 
flati  asoldati  dal  Vefcovo  di  Terracina  , alcune  compagnie  di  cavalli  » e mol- 
ti carri  di  vettovaglie  per  provvedere  la  Piazza  ; ma  fopragiunto  al  Colonna 
un  nuovo  foccorfo  di  Tedefchi  , Spagnuoli , ed  uomini  d'arme  » che  dopo  la 
liberazione  di  Civitella  gli  erano  (lari  mandati  dal  Viceré  » fi  fece  incontro  al 
nemico  ; da  picciole  fcaramuccie  fi  venne  in  fine  al  fatco  d’arme  , nel  quala 
rima 'ero  le  genti  del  Papa  rotte  » e ditìipate  , e Giulio  Orfino  ferito,  ftì  fatto 
prigione  . Marcantonio  faperdolì  ben  fervire  della  vittoria  , procede  in- 
nanzi , efpugnò  Rocca  di  Malizino  > ed  occupò  Segna  » fenza  tralafciarc  l’af- 
fedio  di  Palliano 1 J-  . 

Il  Papa  allora  sbigottito  da  quello  fuccefib,  vedendo  l’inimico  avvici- 
narli troppo  , chiamò  il  Duca  di  Guifa  .alla  difefa  di  Roma  ; m»  il  Duca 
d’Alba  * lafciate  ben  munite  le  frontiere  dei  Regno  , e qualche  numero  di  faf- 
datefche  al  Marchefe  di  Trlvico  , per  guard  ir  que’  confini , pafsò  anch’egli  • 
nella  Campagna  di  Roma  . Alloggiò  tutto  L’efercito  fottò  le  mura  di  Valmon- 
tone,  donde  fe  ne  pafsò  alla  Colonna;  e volendo  porre  Roma  in  timore,  fpinfe 
la  notte  precedente  al  giorno  de’  26.  Agollo  , fatto  il  comando  d’Afcanio  della 
Cornia  , trecento  fcelti  archibugieri  * con  una  fcorta  di  faldati  a cavallo  « 
e con  buona  provvifione  di  fcale,  affinché  affaltaflero  le  mura  di  Roma  vicino 
Porta  Maggiore,  e procnraflero  d’impadronirli  di  quella  Porta  , nel  tempo 
ifttffa  , ch’egli  con  tutto  l’efercito  farebbe  fopragiunto  per  favorire  limprefa  . 
Ma  fvanì  il  difegno  , per  aver  ritardata  la  fpedizione  una  lenta  pioggia  , che 
impedì  i fanti  quella  notte  di  poterli  avvicinare  alle  mura  diploma  , onde  fo- 
pragiunto il  giorno , furono  coftretti  a ritirarli  fubito  , per  non  efporii  , fa- 
ticati dal  notturno  viaggio  , a combattere  con  ie  milizie  Francelì , alloggia^ 
te  nelle  circolanti  Terre . — ■ 

• Quando  in  Roma  videro  i perigli  efler  così  vicini  » comincilron  tutti 
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ad  efclamare  contro  al  Papa,  ed  a far  sì,  che  fi  tratta  (Te  d'accordo,  e fi  proécuiò 
La  mediazione  de’  Principi  vicini  a trattarlo  : furono  per  ciò  impegnati  il  Du- 
ca di  Fiorenza  , -e  la  Repubblica  di  Venezia  , i quali  portarono  i loro  uffici 
al  Re  Filippo  II.  per  indurlo  alla  pace  . Il  Re  Filippo  allora , che  per  la  vit- 
toria ottenuta  contro  a’  Franzefi  nella  giornata  di  S.  Quintino , itava  ben  pa- 
go , e fodisfacto  d’aver  con  tra  i medefimi  prefa  vendetta , come  Principe  pio  , 
e che  mal  volentieri  fofferiva  quella  guerra  , Tifpofe  aila  Republica  Veneta 
dandole  parte  della  vittoria  di  S.Quintino , ed  infieme  dichiarando  , che  non 
fù  mai  fua  voglia  di  continuar  guerra  contro  aUaChiefa,e  che  molto  volentie- 
ri accettava  la  fua  mediazione, acciò  che  s’interpooeiTe  per  la  pace  tra’l  Ponte- 
fice , «’l  Viceré  , foggiungendol*  , che  quante  volte  foffe  inforca  nel  con- 
cluderla qualche  controverfia  , aveffe  dia  prefo  l’afluntodi  fuperarla  , giac-, 
che  fi  rimetteva  a quanto  aveffe  ella  determinato  . Scriflè  parimente  al  Vice- 
ré con  quelli  medefimi  fentimenti , imponendogli  di  foddisfare  al  Pontefice  in 
tutto  quello,  che  aveffe  defideraco  , purché  non  ne  fentiffero  pregiudicio  i fuoi 
intereffi,  né  quelli  de’  fuoi  fervidori,  ed  amici.  All’incontro  il  Papa,  vedendo 
l’efìto  della  guerra  poco  felice,  -e  che  il  Re  di  Francia  per  quella  gran  Totta  ri- 
cevuta preffo  S.  Quintino  , richiamava  il  Duca  di  Guilà  d’Italia  con  le  genti 
che  aveva  , dandogli  liberti  di  pigliar  quel  conliglio  , che  gli  partffe  per  fe 
più  itile  : vedendo  fvanita  J’invafione  del  Regno  , e ridotte  di  nuovo  l’ar- 
me fopra  le  Terre  dello  Stato  Ecclefiallico  , non  fi  moftrò  punto  alieno  , come 
prima  , d'accosfentire  alla  pace , voleva  però , che  fi  foffe  conchiufacon  ripu- 
tazione della  Sede  Appoflolica  , e che  In  tutti  i modi  il  Duca  d’Alba  deveffe 
andar  perfonalmente  a Roma  , a dimandargli  perdono  , e ricever  l’affoluzio- 
ne , dicendo  che  più  tolto  voleva  veder  tutto  il  Mondo  in  rovina  , che  partirli 
$un  filo  da  quello  debito  : che  fi  trattava  dell’onor  non  fuo  , ma  di  Crillo  , al 
«quale  egli  non  poteva  nè  far  pregiudicio  , né  rimi  oziarlo  . 

Il  Cardinal  di  Santa  Croce,veduta  Pinclinazion  del  Papa,!pedì  tofto  Gol 
llanzo  Taffoni  al  Duca  di  Fiorenza  ; ed  al  Vicere  A/effandro  Placidi  , af- 
finchè il  trattato  fi  cominciaffe  , e mandò  parimente  al  Vicere  le  propofizioni 
fatte  dal  Papa, le  quali  fi  riducevano,  oltre  a venir  il  Duca  a dimandargli  per- 
dono, a dimandare  la  rellituzione  dell’occupato  ; promettendo  egli  aU’in- 
controdi  licenziare i Francefi  , e perdonare  l’iogiuiie  ricevute , 

li  Duca  d’Alba  , che  non  avea  ancora  efperienza  della  gran  differenza  , 
ch’i  tra’l  guerreggiar  con  gli  altri  Principi  , e con  gli  Papi , co*  quali  final- 
mente niente  fi  guadagna  , anzi  fi  perdono  Je  fpefe  , fentendo  quelle  propofi- 
zioni , s’alterò  non  poco  , rifpondendo , effere  tanto  ftravaganti , che  peggio- 
ri  non  fi  farebbero  potute  fare  da  un  vincitore  al  vinto . Ma  la  Repubblica  di 
Venezia ,che  con  molto  vigore  avea  intraprefa  la  mediazione, per  perfuadere  il 
Duca  alla  pace  , {pedi  al  medelìmo  a quell’effetto  un  fuo  Segretario , dall’al- 
tra parte  fi  modero  da  Roma  i Cardinali  Santa  Fiore , e Viteliozzo  Vitelli 
pei  trattarla  col  Viceré  . Vi  fi  portò  ancora  il  Cardinal  Caraffa  , il  qual 
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ricevuto  da]  Duca  con  grand’onore  nella  Terra  di  Cavi  , dove  dibattuto^ 
^affare  per  alquanti  giorni  » finalmente  a’  1 4.  Settembre  fù  la  pace  conchia- 
fa  -,  con  quelle  condizioni  « 

Che  il  Vicere  in  nome  del  Re  Cattolico  andaflè  in  Roma  a baciare  il 
piede  a Sua  Santità  * praticando  tutte  le  fommiffioni  neceiarie  per  ammen- 
da de’  difgufti  paflati  v e che  il  Papa,  all’incontro  do  velie  riceverlo  con  ville-’ 
re  di  clementiffimo  padre.. 

Che  il  Pontefice  doveflè  rinunziare  alla  lega  fatta  col  Re  di  Francia,  con 
rimandarne  i Francefi  e doveflè  in  avvenire  far  le  parti  di  padre , e di  coj 
mun  pallore . 

Che  fi  reilituiflèro  Anagni  »,  e Frofolone , e tutte  le  Terre  occupati- 
della  Chiefa»  e vicendevolmente  tutte  Partigliene  , che  dall’una  parte 
e dall’altra  folfero  fiate  prefe  nel  corfo  di  quella  guerra  .. 

Che  lì  rimetteflèro  da  amendue  le  parti  tutte  le  pene  » e contumacie  in- 
cor ffr  da.  qualfivoglia  perfona  , o Comunità , eccettuandone  Marcantonio- 
Colonna  , Afcanio  della  Cornia  , ed  il  Conte  di  Bagno  , Lquali  dovefièro  ri- 
manere. nellfclor  contumacia  a libera  difpofizione  del  Pontefice  t‘>  . 

E per  ultimo,che  Palliano  fi  confegnaflè  a Giamherardino  Carbone  nobi-' 
le  Napoletano  confidente  delle  due  Parti  , il  quale  doveflè  guardarlo  con  800.'. 
fanti  da  pagarli  a fpefe  comuni , e doveflè  giurare  di  tenerlo  in  depofito  infi- 
no a canto  , che  dal  Papa  , e dal  Re  Cattolico  unitamente  ne  foflè  fiato  di» 
fpofto  . 

Furono  ricevute  in  Roma  quefle  capitolazioni  con  nniverfale  allegrezza? 
onde  partiti  i Francefi  , fi  portarono  in  quella  Città  il  Duca  d’Alba  con  fuo 
§gliuolo»li  quali  furono  dal  Papa  ricevuti  con  tenerezza,  ed  a fio  luti  dalla  cene- 
fore,nelle  quali  credeva  par  i preceduti  fucceflìeflère  incori!,  ficcome  ad  inter- 
cellìone  del  Duca  liberò  tutti  gli  amici%  e dipendenti  del  Re,  ed  alla  DuchefTa 
d’ Alba  mandò  fino  a Napoli  la  Rofa  d’oro  , regalo  folito  in  que’  tempi  di  pra- 
fen tarli  a’Principi  grandi , la  quale  con  gran  pompa  , e fiima  fu  da  quella  re» 
ligiofilfima  Dama  ricevuta  nel  Duomo  di  Napoli  . 

Il  Duca  accompagnato  dal  Cardinal  Caraffa  , e dal  Duca  di  Palliano 
partì  di  Roma  , il  quale  di  cutta  datane  contezza,  al  Re  Filippo  , quelli  con 
foddisfazione  accettò  la  pace  » e rimunerò  largamente  tutti  coloro  „ che  s’e- 
rano  in  quella  guerra  dilli n ti . Al  Conte  di  Popoli,  fù  dato  il  titolo  di  Duca 
con  provvifione  di  tra  mila  ducati , e facoltà  di  poter  di  fpor  re  del  Io  Stato  , 
che  farebbe  decaduto  al  Fifco  per  mancanza  di  focceflori  . Ad  Afcanio  del- 
la Cornia  una  provvifione  d’annui  ducaci  fei  mila  , fin  tanto  che  ricuperaflè 
i Tuoi  beni , fiatigli  occupati  daì  Papa  , oltre  mille  altri  feudi  dati  alla  ma- 
dre , e molte  entrate Ecclefiaftiche  concedutesi  Cardinal  di  Perugia  fuo.fra» 
tello  . Gli  abitanti  diCivitella  ottennero  molte  prerogative  in  ricompenf* 
della  coRanza  moflrata  . E fù  offerta  al  Duca  di  Palliano  la  Signoria  di  Rof- 
fano  in  Calabria , acciò  rinunziaflè  lo  Stato  a Marcantonio  Colonna  , al  rh« 
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flon  avendo  voluto  acconfentire  il  Papa  * il  Duca  redo  privo  dell’uno,  t dct* 
l'altro  , perchè  nella  Sede  vacante  Marcantonio  ricuperi»  lo  Statò . 

11  Duca  d'Alba  ritirato  in  Napoli  fi»  ricevuto  da’  Napoletani  con  canto 
Bpplaufo  , e gioja  * ch’era  meritamente  riputato  il  loro  liberatore . Ma  men* 
tre  s’apparecchiava  a difcacciare  i Francefi  dal  Piemonte  , per  più  gravi  « 
e premuro!»  bifogni  della  Monarchia  gli  fù  dal  Re  Filippo  comandato  , che  11 
portalTe  nella  fua  Corte  , per  dove  partì  nella  Primavera  del  nuovo  an- 
no i ff  8.  lafciando  di  sè  un  grandiflìmo  delìderio  , poiché  era  (irta  poco  tem- 
po goduta  la  Tua  prefenza  , chiamata  altrove  dalle  cure  di  Marce  : pure  in 
cjue’  pochi  anni  ci  lafciò quattro  Prammatiche,  ed  al  governo  del  Regno  la- 
fcjò  fuo  Luogotenente  l'ilteflb  D. Federico  fuo  figliuolo,  ma  la  fua  reggenza  fà 
molto  breve  , poiché  il  Re  Filippo  .quando  chiamò  in  Ifpagna  il  Duca  , ave» 
comandato  a D. Giovanili  Mauri  qua  di  L/tra  , che  ii  trovava  fuo  Ambifcia- 
dore  in  Roma  , che  paflaflé  al  governo  di  Napoli,  per  inlino  che  fi  foflè  prò-,  i- 
flo  di  nuovo  Vicere  , il  quale  non  vi  duro  che  cinque  meli , poiché  vi  fù 
mandato  dapoi  il  Cardinal  della  Cueva  per  Luogotenente  , che  parimente  po- 
co più  che  D.Giovanui  vi  flette  , poiché  richiamato  in  Roma  per  l'elezione 
del  nuovo  Pontefice  , dante  la  morte  feguita  di  Paolo  IV.  fù  finalmente  dal 
Re  Filippo  favio  difcerritore  dell’abilità , e merito  de’  foggetci , mandato  per 
Vicere  D. Parafa»  di  Reitera  Duca  d Alcalà  , quel  gran  favio  Minillro  fra 
quanti  ve  ne  furono  , del  di  cui  lungo , e prudente  governo  più  innanzi  ra- 
gioneremo . 

Ecco  il  fine  della  guerra  cotanto  ingiuftamente  (’l  moffa  da  Papa  Pao- 
lo IV.  e come  mal  finifle  con  tanto  danno  del  Regno  , ed  immenfo  sborfo  di 
denari  per  foftenerla  : ecco  il  vantaggio , che  hanno  i Papi,  quando  guerreg- 
giano , che  oltre  la  reflituzion  dell’occupato  loro  , non  fi  parla  dell’ammenda 
di  tanti  danni  » e mali  irreparabili  «.che  fi  cagionano  a’  Popoli , alla  quale 
dovrebbero  almeDO  efler  obbligati . Allora  il  Regno  di  Napoli  non  folo  per 
mantener  quella  guerra  sborsò  due  milioni , ma  per  fupplire  a’  bifogni  di 
quella  , e pagare  i debiti  contratti , in  tempo  che  governò  D.Federico  di  To- 
ledo , lafciato  dal  padre  per  fuo  Luogotenente  , furor»  fatti  dalla  Città  due  al- 
tri donativi  l’uno  di  ducati  400.  mila  , l’altro  di  ducati  cento  mila  . In  ol- 
tre dovendoli  reflituire  il  prezzo  del  metallo  della  campana  prefa  da  Beneven- 
to , bifognò  che  la  Regia  Camera  facefle  far  la  liquidazione  di  quello  , e pa- 
gaffe  il  prezzo  , decorna  furono  reflituiti  < pezzi  dipartigliene  , e falconetti 
prefi 1,1 . 

Ma  tutto  ciò  è nulla  a’  danni  gravitimi,  che  fi  Pentirono  dapoi  per  l’oc- 
cafion  di  quefta  guerra  « la  quale  febbene  foflé  terminata  per  quella  pace  , ri- 
ma fa  l’imprefilone  perciò  fatta  col  Turco  , il  quale  invitato,  come  fi  dilfe  dal 
Re  di  Francia  collegato  col  Papa»ad  aflalire  per  mare  il  Regno,febbene  cardaf- 
fe  la  fua  armata  a venire  al  tempo  opportuno , ch’eli!  delideravano  , tanto  che 
^ifognò  conchiuder  la  pace  , non  per  ciò  il  Turco  avendo  preparato  il  tutto 
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ancorché  alquanto  s’alìenefie  d’inquietarlo  ; poiché  appena  partito  il  Duca 
d’Alba  per  la  Corte  , pervenuto  a governar  il  Regno  D Giovan  Manriquez  * 
quello  infelice  Miniftro  * non  erano  paffati  ancora  oyo  giorni  dopo  la  fua 
venuta  feguita  a’f.Giffgnodi  queft’ifteflb  anno  i f f 8.  che  vide  ne’noftri  mari 
comparir  l’armata  Ottomana  numerofa  di  rao.  Galee  fotto  il  comando  del 
Baisi  Muftafà,  la  quale  dopo  aver  Taccheggiata  la  Cittì  di  Reggio  in  Calabria» 
entrata  fin  dentro  il  Golfo  di  Napoli,  polla  di  notte  la  gente  a terra  , diede  un 
Tacco  lagrimevole  alle  Città  di  Mafia  , e di  Sorrento  ; facendo  di  qutft’ultima 
un  miferabiliffimo  fcempio  , per  eflèr  dati  podi  in  ifchiavitù -quali  tutti  i loc 
Cittadini, che  portati  in  Levante  , bifognì»  poi  rifcattargli  a grave  prezzo,  on- 
de quel  mifero  avanzo  de’loro congiunti, che rimafero, venduti  i loro  campi,e  le 
loro  tenute  a viliilìmo  prezzo  , fu  codretto  andare  ialino  a Cafa  il  Turco  per 
riaverli  l>  : difavventura  , della  quale  infìno  al  dì  d'oggi  mollra  Sorrento  le 
cicatrici , mirandoli  per  ciò  tuttavia  povera  , e di  facoltà  , e d’abitatorù 
Ma  non  pafsò  guari, che  la  mano  vendicatrice  del  Signore  non  fi  facefle 
fèntire  fopra  la  perfona  del  Pontefice  , e de’ Tuoi  nipoti , e congiunti,  au- 
tori di  tanti  mali  ; poiché  il  Pontefice,  prima  di  morire,  ebbe  a foifrire  molte 
angofcie  per  le  tante  fcelleraggini  fcoverte  de’  funi  nipoti , e fu  quafi  per  mo- 
rir di  doglia,  quando  cofiretto  a sbandirgli  di  Roma,  intefe  le  unte  laidezze  in 
cala  del  Duca  fuo  nipote  , che  furono  cagione  di  morti  crudeli  , e violente  » 
e di  Iagrimevoli  tragedie.  Ed  appena  morto  a’r8.  Agollo  del  1579.  anzi 
Tpirante  ancora  , per  l’odio  coneepicodal  Popolo , e plebe  Romana  contra  lui , 
c tutta  la  Cafa  fua  , nacquero  così  gran  tumulti  in  Roma  , che  i Cardinali 
ebbero  molto  più  a pcnfare  a quelli,  come  prolììmi,  ed  urgenti,  che  a’  comuni 
a tutta  la  Griftianità.Andò  la  Città  in  fedizione:  fù  troncata  la  teda  alla  Statua 
del  Papa,  e ftrafcinata  per  la  Città:  furono  rotte  le  prigioni  pubbliche:  fù  pollo 
fuoco  nel  luogo  deli’Inquifizione,e  abbruciati  tutti  i procelfi,  e fcritture,  che 
ivi  fi  guardavano  ; e poco  mancò,  che  il  Convento  della  Minerva,  dove  i Frati 
fopralìanti  a quell’ufficio  abitavano,  non  folle  dal  popolo  abbruciato.  Afiunto 
poi  al  Ponteficato  Pio  IP.  furono  imprigionati  i CarafFefchi , e fabbricatoli 
contro  ad  eflì  più  preceffi  , per  le  loro  fcelleracezze  furon  fentenziati 
a morte  . 11  Cardinal  Carlo  fù  fatto  llrangolare , il  Duca  di 
Palliano  fù  decapitato  , e degli  altri  loro  congiunti , 
ecj  aderenti,  furon  praticati  callighi  sì  feveri» 
che  gli  riduflero  in  illato  cotanto 
lagrimevole  , quanto  la 
lor  llloria  rac- 

* ' conta. 
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CAP.  II. 


'Frettato  con  Cofmo  Duca  di  Firenze  , col  quale  furono  ritenuti  dal  F.e 
i Prefidj  di  Tofcana  , ed  ittvefiito  il  Duce  dello  Stato  di  Siena 
cedutogli  dal  J[_e  Filippo.  Ducato  di  Bari  , e Principato 
di  H ojjatto  ac  qui  fiati  pienamente  al  fe  , per  la  morte 
della  Fuegina  Bona  di  Polonia.  Morte  della  fuegina 
Maria  d'Inghilterra  , e terze  nozze  del  Fj  • 

Filippo  , che  ferma  la  fua  Sede 
fi  abilmente  in  Ifpagna. 

N 

IN  quelli  medefimi  tempi  il  nollro  Re  Filippo  in  quell’lCole  adiacenti  allo 
Stato  di  Siena  , per  cui  era  in  continue  guerre  co’  Franceli , (labili 
maggiormente  il  fuo  dominio»  munendole  di  forti»  e fidi  prefidj,  onde 
Prefidj  di  Tofcana  furon  detti  » ficcoine  ora  ancora  ne  ritengono  il  nome  » 
onde  fu  poi  da’  Politici  ponderato  » che  gli  Spagnuoli  collo  Stato  di  Mila- 
no , con  quelli  Prefidj , e col  Regno  di  Napoli  , come  di  tanti  anelli , aveano 
fatta  una  catena  per  cingere  Itali*  » e tenerla  a lor  divozione  . Carlo  V.  co- 
me fi  è veduto  , aveali  a fe  attribuito  » come  devoluto  all’Imperio  lo  Sta- 
to di  Siena  » e vi  mandava  in  quella  Città  fuoi  Governadori  Spagnuoli  a reg- 
gerlo » e mentre  il  Vicere  Toledo  prefideva  al  Regno  » i Sanati»  mal  foddisfat» 
ti  dell’afpro  governo  del  Mendozza  , tumultuarono  ; tanto  che  accefafi  guer- 
ra * bifognò , che  il  Toledo  andaffe  di  perfona  ad  eftinguer  quell’incendio  : 
fpedizione  per  lui  pur  troppo  infelice»  poiché  come  fi  è narrato  nel  preceden- 
te libro  » vi  perde  la  vita  . L’Imperador  Carlo  cede  poi  Siena  al  fuo  figliuolo 
Filippo  » che  per  fuoi  Governadori  la  reggeva  . Quindi  avvenne  » che  molti 
iltituti»  e collumi  > i noQri'Napoletani  gli  apprendelfero  da  Siena,  Città  allora 
affai  culta  . A fimilitudine  delle  Accademie  di  Siena  s’introduffer  in  Napoli 
l’ Accademie  per  efercitar  gt’ingegni  nelle  belle  lettere.  Da  Siena  ci  vennero 
i Teatri , e le  Comedie  , allora  nuove  , e tirane  in  quelle  nollre  parti , e fin 
da  Siena  fi  proccuravano  non  pur  le  rapprefen razioni  , e le  favole  , ma  i re- 
citanti ideili  , per  far  cofa  plaufibile  , e degna  di  ammirazione  . 

Ma  Io  Stato  di  Siena  poffeduto  dagli  Spagnuoli  fù  Tempre  occafione 
a’  Franceli  , ingelofiti  di  tanta  lor  potenza  in  Italia  » di  fiere  , ed  ollinate 
guerre  . Cofmo  Duca  di  Fiorenza  , il  quale  ora  aderiva  alle  parti  di  Cefare  » 
ora»  per  far  contrappefo  alla  fua  potenza,  teneva  intelligenza  co  Franceli»  non 
tralafciava  intanto  le  occalioni  per  ingrandir  il  fuo  Stato  : Teppe  in  quelli 
tempi  coila  fua  induftria  , e grande alluzia  ingelofire  il  Re  Filippo  , in  ma- 
niera , inoltrando  darli  alla  parte  di  Francia  , e del  Pontefice  , che  l’induffg 
finalmente  con  quelli  patti,  che  diremo  , a cedergli  Siena  . Era  egli  creditore 


V.  Nani  Hificr.  Venet.  •* 
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del  Re  in  grollìlfiine  fomme  » parte  imprentate  a Carlo  V.  Tuo  padre  , parte 
fpefe  per  la  guerra  in  tempo,  che  fù  aufiliario  de’  Spagnuoli;  per  le  quali,  an- 
corché ne  a vede  avuto  in  pegno  Piombino  , n’era  perù  , fecondo  le  congiun- 
ture portavano  , fpeflo  dagli  Spagnuoli  fpogliato  : gridava  egli  perciò  che 
almeno  gli  fo/Te  redimito  il  denaro  , e rifatte  le  fpefe  * ma  dandofegli  fempre 
parole  dal  Re  Filippo , finalmente  Gofmo  vedendoli  delulò  , finfe  volerli  uni- 
re col  Pontefice  , e col  Re  di  Francia  , per  indurre  il  Re  appunto  alla  ceflio- 
ne  di  Siena  .Il  Prefidente  Tuano  deferì  ve  gli  ftratagemmi  ufati  da  Cofino 
per  ingannar  nonanen  Filippo  , che  il  Papa  , e’1  Re  di  Francia  in  queft’affa- 
re,  e come  il  tutto  felicemente  gli  riufeifle  i poiché  Filippo  , premendogli, 
che  il  Duca  Colmo  non  fi  collegaife  co’  fuoi  nemici  in  quelli  tempi  , ne’  qaa- 
li  avea  di  lui  maggior  bifogno,  e poteva  recargli  maggior  danno  , ancor- 
ché quali  tutti  i fuoi  fodero  di  contrario  parere  , quali  forzato,  s'indude  a ce- 
dergli Siena  . 

Moftrava  intanto  Filippo  divenire  a quella  celfione  unicamente  per 
gratificare  il  Duca, ma  nell’iliedb  tempo  penfavafritenendoli  le  Ifole  adiacenti] 
renderli  con  nnovi  prefidj  vie  più  forte  in  Italia  , affinchè  potelfe  refiftere 
« qualunque  forza  d’efterior  nemico  , e cingere  in  quella  maniera  Italia  : per 
ciò  col  permedo  dell  lmperador  fuo  padre  , rifolvc  di  concedere  , ed  inverti- 
re il  Duca  dello  Stato  di  Siena  con  alcuni  patti  , e condizioni  ; laonde 
per  mezzo  di  D.  Giovanni  Figueroa  allora  Cartellano  del  Cartel  di  Milano  , 
che  per  quello  effetto  lo  coftituì  fuo  Procuratore  , fù  ftipulato  irtromento 
col  detto  Duca  fotto  li  3.  Luglio  del  1 5-5-7.  col  quale  fi  concedeva  a coftui 
lo  Stato  con  molte  condizioni,  fra  le  quali  fù  convenuto,  che  indetta 
conceifione  non  s’intendertèro  compre!!  Port'Erco/e  , Orbiteli 0 , Taltimone  , 
Mont' Argentario  , ed  il  Porto  di  S. Stefano  . Da  quello  tempo  a fpefe  del  Re- 
gno fi  mandarono  in  queft’Ifole  milizie  Spagnuole  per  ben  prefidiarle  , e da 
Napoli  vi  fi  manda  ancora  un’  Auditore  per  ammiuirtrar  giuftizia  a quegli 
abitanti,  i quali  perù  vivono  fecondo  gli  Statuti  , e collumi  de’Sanefi  loro  vi- 
cini, e per  ciò  quel  Miniflro  ritiene  ancora  il  nome  d’ Auditore  dt;’ Prefidj 
di  Tofcana . 

Fù  iaquefto  trattato  comprefo  anche  Piombino  , e fù  fedelmente  efe- 
guito  , ficcome  non  meno  il  Chioccarelii  taf  , che  il  Tuano  ne  rendono 
a noi  tertimonianza . * • ■ 

Fra  quell’Ifolette  , ve  ne  è una  chiamata  l’Ifola  di  Fannti  , per  la  qua- 
le in  quelti  tempi-  fù  lungamente  difputato  , se  apparteneva  al  Re  Filippo  , 

X a , ov-  . 

(,)  Tiun./it  ìl.Hificr.  ( rt  Ch  iocc.MS.  GitaiJH.  torn  iti. 

(3)  Tuan.  HrfiJib.iS. Tandem  in  eas  letti  couventutn , utCofm/is*  ac  liberi  tjur , Philipp;  be- 
nefìcio generi  fem  di  non  n n acci  per  evt,  uti  eam  ipft  d Cefare  parente  aiceptr.it , exceptu  Hercnlie 
Fortu  » Telamone  » Afouie-Aricntano  , Granello  t & Piombini  arce  » quam  fili  Fhihppus  frvak  tt  i 
& tt  a ics  omue  ah  munì  tam  Carfari  olirti  d Cofmo  ccmmodatunt  , guani  in  belli  fumptut  faci  urti  , qu.id 
ipfi  a Pbslippo  F*  de  bela  tur , dsfiolutum  tntelii^.uu  r , ilio  i tetti  /ànitre  « q uo  uterque  tétc:J]i  n bine  ad 
trinci  pat  us  Medi  olatt  enfi s , a c Regni  Keapo/i  tarsi  « inde  ad  Etr  mi*  df'mfimem  t enea  tur  , C*c.  Mijfui 
vici j]ìm  Caroliti  D.  zza  cum  aliquot  Ih fpatus  , qui  arreni  Phnsbinen(tm  d Cofnto  tir  (lauratam  reci- 
terei, qua  excepta * & Urbe  ex  fuo  nomine  in  lieta  A Cofnto  *dtfìa:a  , ac  t'ortu  eius , qua-  ex  pilla  in  po- 
tevate i^fius  y ewautb  at , tota  ditte  Plombnscnfis  J atrio  Apiauo  tjus  Domino  à Bernardo  Beltà  Albani 
jujfu  rejli tuta  ejl • 
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ovvero  foflè  comprefa  nella  concezione  dello  Stato  di  Siena  fatta  ài  Duca  di 
Fiorenza  . Furono  per  ciò  per  (ottenere  le  ragioni  del  Re  fatte  dalla  Regia  Ca- 
mera due  confulte,  una  fotto  il  primo  di  Giugno  del  i f 7}.  l’altra  fotto  li  26. 
Agofto  del  medefimo  anno  , che  li  leggono  nel  tomo  1 8.  de’  M.  S.  Ginrìfd. 
di  Bartolommeo  Chioccarello . 

Poiché  la  fovranità  dello  Stato  di  Siena  dagl’Impcradori  d*AIema»na  fi 
pretende  apprtenere  ad  efli;  l'Imperador  Rodolfo  II.  per  maggiormente  tta- 
bilire  ciò,  che  il  Re  Filippo  II.  avea  fatto,  a primo  di  Gennaio  del  1604.  f pe- 
di privilegio  al  Re  Filippo  III.  col  quale  confermandogli  il  Vicariato  di  Sie- 
na , Portercole  , Orbicello  , Talamone  , Monte  Argentario  , e Porto  di 
S.Seefeao  con  titolo  di  Duca  , e Principe  dell’Imperio  , confermò  anche  la 
conceffione  , ed  infeudazione  fatta  di  detto  Stato  di  Siena  dal  Re  Filippo  II. 
a Cofmo  di  Medici  Duca  di  Fiorenza  > ed  ecco  come  i Prefid>  di  Tofcapn 
s’unirono  alla  Corona  de’  Re  di  Spagna  , 


(1)  Il  Privilegio  ìrappcttùto  d»l  Cbixc. Icc.cit, 


L Duetto  di  Bari  , t Principato  di  R 0 (fatto  aequifiati  pienamente 
al  Re  Filippo  per  la  morte  della  Fuegina  Botta 
di  Polonia  . 


IN  quelli  medcfimi  tempi  al  Re  Filippo  ricadde  il  Ducato  di  Bari , el 
Principato  di  Rollano  , li  quali  , toltone  la  fovranità , lungameate  erano 
fiati  fotto  la  dominazione  , o de’  Duchi  di  Milano  , o de’  Re  di  Polonia. 

Dapoi  che  Ferdinando  I.  d’Aragona  fpogliò  il  Principe  di  Taranto  de* 
fuoi  Stati , fra’quali  era  il  Ducato  di  Bari:  per  rimunerazione  di  quegli  aiu- 
ti , che  più  volte  gli  avea  Commini  II  rati  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano 
e per  contemplazione  del  matrimonio  d’Eleonora  fua  figliuola  , dettinata  pet 
ifpofa  a Sforza  Maria  Vifconte  terzogenito  del  detto  Duca  Francefco , inveftì 
nel  146  j.  il  detco  Duca  Francefco  della  Città  di  Bari,  e fuo  Ducato  . Ma 
•flèndofenr  poi  il  Duca  morto  nel  feguente  anno  1466.  con  nuova  licenza, 
e concezione  del  Re  Ferdinando , la  fciò  il  Ducato  di  Bari,  non  a Galeazzo 
fuo  primogenito,  che  gli  fuccedè  nello  Stato  di  Milano,  il  quale  fù  poi  marito 
d’IfabeUa  d’Aragona  figliuola  d’Alfonfo  II.  ma  a Sforza  Maria  Vifconte,  e fuoi 
futuri  figliuoli  legittimi , acciò  che  quello  , che  per  lo  matrimonio  contraendo 
dovea  divenire  genero  del  Re  di  Napoli, avefle  con  la  fua  prole  da  poffedere  nel 
di  lui  Regno  il  Ducato  di  Bari . 11  nuovo  Duca  Sforza  mandò  cotto  in  Bari  un 
fuo  Luogotenente  con  titolo  di  Viceduca  per  governare  la  Città  , e’1  Ducato  $ 
ma  effendofi  difciolti  gli  appuntati  fponfali  con  Eleonora  d’Aragona  per  le 
molte  , e gravi  infermità  del  Duca  Sferza  , tantoché  Eleonora  fù  data  poi  pel 
moglie  al  Duca  Ercole  di  Ferrara  , fù  lafciato  sì  bene  il  Ducato  al  Duca  men- 
tre vifle  , ma  morto  poi  nel  1479»  e {Tendo  ricaduto  al  Re  , fù  quello  inlieme 
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col  Principato  di  Rollano  in  Calabria  donato  a’  14.  Agoftodel  medefimoannt» 
a Lodovico  Moro  fratello  del  morto  Duca,  e «’figli.che  da  legittimo  matrimo- 
nio foflero  da  lui  nati  : PofTedè  Lodovico  quelli  Stati  , ma  quando  poi  fi  fep- 
pe  Pinvito  da  lui  fatto  a Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , per  la  conquida  del  Re- 
gno di  Napoli . Alfoofo  II#  oltre  aver  richiamato  il  fuo  Ambafciadore , che 
per  lui  rifiedeva  in  Milano,  e mandato  via  quello  di  Lodovico  , che  rifedeva 
in  Napoli , fece  fequeftrare  tutte  l’entrate  degli  Staci  di  Bari,  e di  Rodano, 
acciò  non  capitanerò  nelle  mani  d'un  fuo  dichiarato  nemico  . Ritornato  poi 
H Regno  , per  la  partita  del  Re  Franzefe , fotto  il  Re  d’ Aragona  , e feguita 
la  pace  con  Lodovico  , coftui  dal  nuovo  Re  Federico  chiefe  una  nuova  con- 
ferma, ed  una  nuova  inveditura  del  Ducato  di  Bari  , e del  Principato  di  Rof-  _ 
fono,  il  quale  cortefemente  glie  la  fpedì  fotto  la  data  de  6.  Dtcembre  dell’an- 
no 1496.  Nell’anno  feguente  fece  Lodovico  al  Re  nuova  idanza  , dimandan- 
do , che  inveftiflcdi  quedi  Stati  di  Bari  , e Rodano  il  fuo  fecondogsnito  , no- 
mato Sforza  , fanciuilctto  ancora  di  tre  anni , a cui  elTo  gli  cedeva  ; ed  aven- 
do il  Re  a ciò  acconfentito  , creò  nuovo  Duca  di  Bari , e Principe  di  Rodano 
il  fanciullo  j’io.  Giugno  del  149-7.  con  condizione,  che  a nome  di  lui  gover- 
nane quedi  Staci  Lodovico  fuo  padre, fin  che  il  veto  Duca  giungede  ad  età  piq 
matura  . 

Intanto  effondo  D.Ifabella  d’Aragona  figliuola  d’AIfonfo  IL  rimafa  ve- 
dova di  Giovanni  Galeazzo  , al  quale  portò  in  dote  centotrenta  mila  feudi  » 
ed  avendo  il  duovo  Re  di  Francia  LodovicoXII.  moda  nuova  guerra  in  Italia 
can  impegno  di-  vendicarli  di  Lodovico  fuo  capitai  nemico  , e fpogliarlo  del 
Ducato  di  Milano;  quedi  intimorito  , fe  ne  fuggi  in  Germania  , e prima  di 
partire  afTegnò  alla  mentovata  D.  Ifabella  per  li  ducati  centotrenta  mila  della 
fui  dote  , il  Ducato  di  Bari  , ed  il  Principato  di  Rodano . D.  Ifabella  prefe  di 
quedi  Stati  il  podedo  , e lo  ritenne  fin  che  vide,  poiché  quando  Federi- 
co fù  codretto  ufeir  del  Regno  * quello  padato  in  potere  de’ Francefi  , e de’ 
Spa  gnuoli-,  e finalmente  fot»  Ferdinando  il  Cattolico  , niuno  le  diede  mo-' 
ledia  , e la  lafciarono  godere  di  quedi  Stati  ffenza  un  minimo  turbamento  » 
Venne  ella-nel  1 por.  a relìdere  in  Bari,  dove  lafciò  di  se  molte  memorie,  am- 
pliando , e nobilitando  quella  Città  con  magnifici  edifici  *’» 

Avea  ella  diGaleazzo  fuo  marito  procreato  un  fìgliuol  mafehiochiamatò 
Frmtetfc»  , ed  una  bambina  di  nome  Bona  , ma  effendo  F rance/co  premorto 
in  Francia  giovinetto  , rimafe  Borni  unica  erede  . la  quale  veniva  allevata  da 
fua  madre  in  Bari  con  grande  agio  , e carezze  : divenuta  già  grandetta  , pen- 
sò darle  marito  ; l’Imperador  Carlo  V.  a richieda  d’Ifabella  fe  ne  prefe  cura  , 
e trattò  il  matrimonio  con  Sigifmondo  Re  di  Polonia  , che  allora  fi  trovava 
vedovo,  e fenza  figliuoli  malchi  ; fù  quello  conchiufo  nel  1^17.  e mandò 
il  nuovo  Spofo  a prenderli- Bona,  la  quale  imbarcatali  a Manfredonia  a’;.  Feb- 
braio del  feguente'anno  1 fi8..fù  ricevuta  dal  Re  in  Polonia  con  reai  pompa, 
e grande  celebrità  . Ritiratali  dapoi  D.Ifabella  da  Bari  in  Napoli , non  pafs$ 

• . .<  - 
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feoari,  che  infermatati  d’idropifia,  refe  lo  fpirito  nel  1 5-24.  e fù  feppellita  nel- 
la Chiefa  di  S.Domenico  , dove  ancora  oggi  fi  vede  il  fuo  tumulo  . 

Per  la  coftei  morte  nacque  difcordia  intorno  alla  fuccellìone  del  Ducato 
di  Bari  , e del  Principato  dr  Rodano  tra  Bona  fua  figliuola  , ed  erede  , e Sfor- 
ma figliuolo  di  Lodovico  Moro  . Coftui  > allegando  l’invertitura  a fe  fatta  dal 
Re  Federico  , pretefe  per  fe  gli  Stati  , e diceva  che  Lodovico  fuo  padre  per 
non  e/fere  di  quelli  » che  un  femplice  Governadore  » non  poteva  allignargli 
a D.Ifabella  per  le  fue  doti . L’imperador  Carlo  V.  pretefe  ancora  , che  Lo- 
dovico non  folamente  non  avea  potuto  difpor  di  quelli , conte  non  Tuoi  , ma 
anche  perchè  quando  gli  alligni)  a D.Ifabella  non  richiefe  aflènfo  da  Federigo 
. Re  di  Napoli , a cui  » ed  a’  Cuoi  fucceflori  in  cafo  di  vacanza  , doveano  rica- 
der quegli  Stati . Infine  dopo  varie  confulte  , e trattati  fù  ftabilito  , che  il 
Cartello  di  Bari  s’aggiudicaffe  a Carlo  V.  come  a diretto  padrone  , e fuccelfor 
legittimo  del  Regno  ; e che  la  Città  di  Bari  col  fuo  Ducato  , e gli  altri  Stati 
in  Calabria  s’alfigna fiero  alla  Regina  Bona  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  , fal- 
Ve  perii  le  ragioni  di  Sforza  , alle  quali  per  quello  accordo  non  fi  recalfe  pre- 
giudizioveruno . Ciò  ftabilito,l’Imperadc.re  mandò fubitoColamaria  di  Som-  l 

ma  Cavaliere  Napoletano  per  Cartellano  nel  Cartello  di  Bari;  e la  Regina,  che 
accettò  le  condizioni , vi  mandò  per  Viceduca  Scipione  di  Somma  per  reggere 
la  Città,  e’1  Ducato.  • 

In  rotai  guifa  fi  flette  fino  all’anno  1 quando  Sforza  , che  con  l’af- 
fenlo  dell’Imperador  Carlo  era  già  divenuto  Duca  di  Milano  , cede  al  medefi- 
* jno  Carlo  tutte  le  ragioni  rifervate  , e pretenfioni  , ch'egli  averte  potuto  mai 
«vere  (òpra  gli  Stati  luddetti  ; onde  l’Imperadore,  divenutone  interamente  Si- 
gnore , fece  nuova  invefticura  de’  medeiìmi  alla  Regina  Bona  , riftretta  però 
mentr’ella  vivea  ; e nel  1 f 3 6.  la  inverti  anche  del  Cartello  di  Bari  con  la  me- 
defìma  limitazione  di  tempo;  onde  da  lei  , e dal  Re  Sigi  [mando  fuo  marito 
furon  dapoi  governati l,) . 

Rimafa  poi  vedova  la  Regina  Bona  per  la  morte  accaduta  del  Re  fuo  ma- 
rito nell’anno  1 5-48.  ancorché  col  medelimo  avertè  procreati  quattro  figliuoli, 
un  mafchio,  che  fù  fucceflore  nel  Regno  , chiamato  Augujlo  , e tre  femmine  , 
rulladimeno  non  partirono  molti  anni,  che  la  Regina  col  Re  Tuo  figliuolo 
venne  a manifefte  difcordie  . Al  Re  non  piacevano  i modi  troppo  licenziofi  di 
fua  madre  : all’incontro  ella  per  vivere  più  libera  , prendendo  occafione  d’ef- 
ferfi  Augufto  con  fuo  difgufto  fpofato  con  una  fua  vaflalla,  benché  molto  gen- 
tile , e bellilììma  , rifolvette  abbandonar  il  Regno  , ed  i figli , e ritirarli  in 
Bari  nel  fuo  Stato  . Auguflo  la  lafciò andare  , onde  partita  nelifff.  con 
fioritilfima  Corte  , viaggiò  per  terra  da  Craccovia  fino  a Venezia  , dove  da 
quella  Signoria  fù  ricevuta  con  Reai  pompa  , e maravigliofe  accoglienze;  e fra 
le  orazioni  del  Cieco  A' Adria  fe  ne  legge  ancora  una,  recitata  dal  medcfimo  in 
Venezia  in  occafione  di  quello  paflàggio  ul  . Da  Venezia  sù  le  Galee  della 
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Repubblica  fr  portò  a Bari , dove  fù  accolta  con  Commi  onori , e.fefte  grani 
dillìme . * , • .«  - ..  j 

Viffe  in  Bari  meno  di  due  anni , e.  fratantacomprò  da  varj  Baroni  CaJ 
purfo  t Noja  , e-Trigiancr,  Terre  a Bari  vicine  , fe  fortificò  il  Cartello  , fab- 
bricahdovi  alcuni  nuovi  bsrtoardi . Venuta  a morte  fece  il  fuo  Certamente)  » 
nel  qualeavendo  lafciato  a Giovan  - Lorenzo  Pappa  coda  fu  »-i  mimo, Cortigia- 
no, che  per  molti  anni  l’avea  ben  fervila,  ed  in  Polonia  , ed.in  Bari,  ie  Terré 
fuddette  : ad  infinuazione  del  niedelmao  dichiarò  in  quello  v che  il  Ducatò.di 
Bari , ed  >1  Principato  di  Roflano , erano  ricaduti  per  la  fua  morte  al  Re  Filip- 
po II.  ne’  quali  ella  per  ciò  lo  iftìtuiva  erede  . Morì  nel  mefe  di  Novembre  di 
quell’anno  i f f7.  e fù  fepolta  nel  Duomo  di  Bari , dove  dopo  molti  anni  gli 
ftì  fatto  innalzare  dajja  Regina  Anna  di  Polonia  fina  figliuola  i e m glie  del 
Rfe  Stefano  Battori,  un  fuperbo  tumula  f con  ifcrizione,  che  ancorivi  fi  vede. 

' Il  Re  AVgu fio,  ricevuto .avvifo  della  morte  della  Regina  fua  madre,, e del 
teftamento,  fortemente  fe  ne  dolfe,  e portò  le  file  querele  all’Imperador  Ferdi- 
nando fuo  fuocero  , pretendendo  non  aver  potuto  la-madre  privarlo  di  quegli 
Stati,  ^on  difpome  a favor  del  Re  Filippo,  e che  Fiaveftitura  comprendeva. lùi 
anche.Filippo  intanto  fe  gli  avea  già  fatti  aggiudicare  cornea  fe  devoluti^- per- 
gratificaceli  Pappacoda  di  quello  buon  fervigio.avea  dato  al  medefinto  tjcplo*di 
Marchefe  fopra*Oapurfo’j  ed  avendo  avuto  avvifo  dall’Imperador  fuo  zio  dell* 
pretenfioni  del  Re  di  Polonia,  fi  contentò  che  così  quelle,come  le  fitti,  s’elàmir 
naffero avanti  dellTmgeradore,e  fecondo  quello, che  a’fuoi  Savj  parefledì deter- 
minarti; . Fu  accettato  il  trattato  ; onde  da  ainendue  le  Parti  ii  mandarono  ili 
Germania  famofi  Giureconfulti  per  foftenere  lejoro  ragioni.  Piacque  al  Re  Fi- 
lippo Ir.mandar  per  se  da  Napoli  Federico  Lo»go^c®pl  lente  Dottore  di  que’Cenv* 
pi,  e che  efercitava  allora  la  carica  d’Avvocato  Fifcale  (fella  Regia  Camera*  ma 
quelli  partito  per  Vienna  óvAifedeva  l’Imperadore, giunto  a Venezia  s amma- 
lò gravemente  , ed  a’  24. Ottobre  del  1 f 61.  vi  lafciò  la  vita  t fù  il  fuo  cada* 
vere  riportato  a Napoli , dove  nella  Chiefà  di  Sceverino  gli  fiì  data  onorevole 
Sepoltura  . Si  pensò  adaltra  perfona  , e fù  feelta  quella  di  Tummafa  Saltr- 
nitar.o Dottor  non  men  rinomato  , e Prefidente  della  Regia  Camera  , il  qua- 
le portatoli  irt  Germania  , e ben  ricevuto  daU’Imperadore  , difefe  così  bene  le 
ragioni  del  fuo  Re  , inoltrando  llnvertitura  della  Regina  Bona  eflerfi  eftinta 
colla  fua  morte  f riè  venire  in  quella  comprefi  Lfigiiuoli  , che  ne  riportò  fen^ 
tenza  favorevole,e  fù  con  ciò  porto  a quella  lite  perpetuo  lìlenzio  . 11.  Re  Filip- 
po ri  irla  fe  cotanto  ben  foddisfatto  del  Prefìdente  Salernitano  , ch’eflendo  pec 
morte  del  Reggente  Francefc’ Antonio  Villanp  nei  1 f?o.  vacata  quella  piaz- 
za , lo  fece  Reggente  di'  Collaterale  , dove  prefidette  fino  a’  io.  Giugno  del 
«*$•84.  annodala  {uà  morte  (').  v * \ . 

In  cotal  maniera  tratto  tratto  s’andavano  eftinguendo  nel  nofttoRegrfò 
^le’vOfli  pominj,  e Signorie,  che  lovente  rendevano  i Pofléffori  fofpetcl  a’Re,  / 
e quali  uguali* particolarmente  nel  R<^no  degli  Aragonefi  piccioli  Re,  iquaw 

\ ^ ' • . ..  ^ v. 
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H tfltre  di  quell» di  Napoli  , pan  aveano  fuori  altra  Signoria  . Brano  per  età. 
fervente  faggetti  alle  congifiie  , ed  all’infidie  de’  Baroni  potenti  » ed  a’  conti- 
' v nui  fofpetti,  cl  e i malcontenti  non  fp  vi  taffero  i Francefi  i perpetui  compatì-  ’ 

* i tori,  all’acqnido  ,«  che *o  con  fediziooe  interna  ,®  guerra  eftetna  , non  loro 

* ’ ^urbafièro  il  Regno  . Gl  i'Spag  ruoli  ,,  fecondo  che  la  congiuntura  portava  * 

*‘l  ' devoluti  gl.iStacive  por  morte,  o fellonia  , eftingueva no  Signorie  «j  ampie;  non 

. rifacevano  in  lor  vece  altri , ma',  ritenuta  ia  Cittì  principale  nelRegio  dema-,  • 

• nio, partivano  in  giù  pezzi  il  rimanente,e  delle  altre  Terre,  che  prima  compo-  ' 
nevano  lo  Stato, ne  facevano  più  inveftieuretd’uno  che  n’era.o  Principe,©  Du-  . 
ca  , o Mirchefe  , re  facevano  molti , concedendo  feparate  inveftiture  j onde  '•  ' 
- v v ‘ fi  videro  nel  Regno  loro  , cominciando  dallTmperador  Cario  V.te  di  Filip- 
'*  " poli,  fino  al  prefente  , nsultiplicatj  tanti  Titoli , e Baroni  « che  il  lotmu- 

* . , • ^pero  è pnr  troppo  fiuievole . Coti  venne  ad  eftinguerfi  il  principato  di  Ta-'-  : 

. , #anto  , il  Principato  di  Salerno  , il  Ducato  di  Bari  • il  Contado  di  Lecce  , il  • ’ 
’ * Contado  di  Nola,  e tanti  aitai  Ducati , e Contee;  e per  provvido  configli©  de- 
- gli  Spagnuoli , ritenute  leCittà  principali  nel  Regio  Demanio  , tutte  le  Ter- 
t . „je*».<paftdli* .onde  quelle  fi  componevano*  effendo  Hate  inveflite  a diverfi  , . 
ficcomc  affai  più  rei  Regno  fi  multif bearono  i piccioli  Baroni  * cori  fi  proc* 
ourò d’.effmgue*e tOjandi  * .1  1 *.*  • < 


X L Morte  della  Regina  Muri  a <?  Inghilterra  , e ferie  finte 
delire  Filippo , il  quale  fi  ritira  tu  Ifp.igua  , 
idouAe  nou  ufcì  mai  più. 

* , v i ■ . r • - 

INtanto  al  Re  Filippo  *men tre  queffe  oofe  acH^Jero  nej  «offro  Reame  , avea* 
la  morte  dell’Imperador  Carlo  fuo  padre  f accaduta  ; come  fi  è detto  T in 
quell’anno  i-f  f8.)  apportato  non  poco  dolore,  onde  non  folo  in  Brufelles  { do- 
ve allora  trova  vali  il  Re  Filippo)  in  Germania,  edlfpagna»  ma  in  tutti 
i Regni  di  sii  vada  Monarchia  , lì  celebravano  pompofi  funerali  ; edinNa-  ’ 
- poli  nel  medefimo  annp , mentre  governava  il  Cardinal  della  Cueva  , fe  ne 
celebrarono  affai  lugubri , e eoo  grandi  apparati-  Ma  affai  maggior  dolore 
9 fofferì  quello  Principe,  quando,  poco  dapoi  della  morte  dell  Imperadore,  a’i  7, 
Novembre  del  insdelìmo  anno  , vide  l’irreparabil  perdita  della  Regina  Maria 
d’Inghilterra  Aia  moglie,  dalla  quale  non  avea  procreati  figliuoli  f;J  . Morte 
che  ruppe  tutti  i difegni , che  avea  concepiti  fopra  quel  Regno  ; poiché  fe 
ben’egli  in  vita  di  quella,  difperando  di  prole  , per  tener  un  piede  in  quei 
Regno  , avea  trattato  di  dar  Eli  fa  betta  Tortila  di  Maria  , che  dovea  irxceder- 
le  nel  Regno,  a Carle  Ai»  figliuolo,  natogli  dalla  prima  moglie  Macia  diPor- 
. toglilo^2'}  ©come  narra  il  Tuano  (3J,  avea  proccurato  con  Ferdinando  fuo 
zite  , che  la  prendeffe  per  moglie  Ferdinando  uno  do'  figliuoli  del  medefimo  j 
v--  v.  r~  ; e da- 
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t dapoi,  che  poca  fperanza  ti  fu  dalla  vita  di  Maria  , avelie  ancora  gettate  di- 
verfe  parole  di  pigliarla  eflo  in  matrimonio;  nulladimeno  la  nuova  Regina, co- 
me donna  prudente , avendo  fcorti  quelli  difegni , e’1  deliderio  degl’Inofeli, 
i quali  mal  foddisfatti  del  governo  paflàto  , volevano  totalmente  fepararfi  da- 
gli Auftriaci , appena  affuoca  al  Trono  aflicurò  il  Regno  con  giuramento  di 
non  maritarli  con  foreftiere;*; . Ed  eflendo  dall’affunzione  fua  al  Trono  inco- 
minciati i difgufti , che  poi  finirono  in  una  total  divifione  , tra  lei , ed  il 
Papa  : il  Re  di  Francia  vie  piu  gli  andava  nutrendo  , e fomentando  , perchè 
temendo  non  feguiffe  quello  matrimonio,  tra  lei,  ed  il  Re  Filippo  con  difpen- 
fazione  Pontificia  , (limò  bene  alficurarfene  con  fomentar  le  difcordie  , efage- 
rando  al  Pontefice  non  doverG  fidare  d'Elifabetta  , anzi  abbonarla  , come  co- 
lei, eh  era  nutrita  colla  dottrina  de’ Procedami , e quella  apertamente  pro- 
fetava ; onde  gli  ri  u tei  troncare  fui  bel  principio  le  pratiche  tra  la  nuova  . * 
Regina  , e la  Corte  di  Roma  . Così  Filippo  , deporta  ogni  fperanza  , fi  quie-  * 
to,  c tutti  i fuoi  pen fieri  furon  poi  rivolti  a (labili re  la  pace,  che  meditava  ri- 
durre ad  effetto  con  Errico  II.  Re  di  Francia  , la  quale  fin  da’i4.  di  Febbraio 
del  nuovo  anno  1 £5-9.  s’era  cominciata  a trattate  nella  Città  di  Cambrai  ; ei 
effendovi  per  Filippo  intervenni  il  Duca  d’Alba  , il  Principe  d'Ocang«s  , il 
V elcovo  di  Aras  ( poi  Cardinal  di  Granvela  ) ed  il  Conte  diMeiito e per 
parte  del  Re  di  Francia  , il  Cardinal  di  Lorena  , 11  Contertabile  , il  Mare-  ‘ 
Iciallo,  ed  il  Vefcovo  d’Orleans  , finalmente  a’ 15.  Aprile  del  detto  anno 
fu  conchiufa  , e (labilità  con  due  matrimoni  : poiché  ai  Re  Filiopo  fi  diede  i * 
per  moglie  lfttMln  primogenita  del  Re  Errico  ; elaforella  al  Duca  di  Savo- 
ia Uj  . pace,  che  rallegrò  tutta  Europa  , ed  in  Napoli  dal  Cardinal  della  Cue- 
va  furono  celebrate  felle  , e giortre  fuperbilfime  . Ma  in  Paripi  quelle  fede  fi- 
nirono in  una  lagrimevel  tragedia  ; poiché  il  Re  Errico  correndo  in  gioftra  , 
ferito  d un  colpo  mortale  , vi  lafciò  la  vita  ; onde  a quel  Trono  fiì  in- 
nalzato Francefco  II.  Ed  intanto  i!  Re  Filippo,pardto  da’Paefi  baili 
per  mare  , pafsò  in  Ifpagna  , dove  fermatoli  colla  novelja 
fpofa  , firifolvè  di  non  più  vagare  , ed  ivi 
chiudendoli , non  ,ne  uftì  mai  più  , go- 
vernando dai  fuo  gabinetto 
la  Monarchia . 
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CAP.  III. 

Del  Governo  di  D.  Vara/. in  di  Priverà  Due*  d' Alcoli  , e de'  fegn  alati 
avvenimenti  , t delle  contefe  co' ebbi  con  gli  Ecclefiafiici  ut' 
dodici  anni  del  fao  Viceregnatt  ; ed  in  prima 
intorno  all'accettazione  del  Con- 
cilio di  Trento  . 

IL  Re  Filippo  fermato  in  Ifpagna  con  rifoluzione  di  non  più  Vagare  i aven- 
do quivi  con  maravigliol'e  itile  fatte  celebrare  le  nozze  della  nuova  Regi- 
na Isabella , poco  dapoi  fece  anche  folcnnemente  giurare  da’ Popoli  di  Ca- 
.fliglia  per  Principe  di  Spagna  , e fuo  fucccflbre  nella  Corona  D.Carlo  fuo  fi- 
gliuolo; e così  poi  di  mano  in  mano  fece  dargli  giuramento  da'popoli  del  Rea- 
me di  Napoli, e degli  altri  Regni  della  fua  Monarchia.  Intanto  il  Cardinal  del- 
la Cueva  Luogotenente  in  Napoli, partito  per  Roma  a’i  2. Giugno  di  queft’an- 
eo  1 f 5-9. per  invigilare  più  da  pre/Ib  agli  andamenti  del  Pontefice  Paolo  IV. ef- 
fendo  accaduta  a’i  8.  Agorlo  la  morte  del  medefimo  , bifognò  trattenervi!!  per 
l’elezione  del  fucceflore , e non  fu  molto  lontano  , che  la  forte  cadefe  in  fua 
perfona  ; ma  oliandogli  l’eflère  Spagnuolo  , e parzialillìmo  di  quella  Corona  » 
fù  rifatto  in  luogo  di  Paolo  il  Cardinal  Giovan- Angelo  de’ Medi  ci,  che  Pio  llt. 
immolli  . Il  Cardinal  della  Cueva  pochi  anni  dapoi  morì  in  Roma  nel  1 562. 
dove  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  della  Nazion  Spagnuola  fi-vede  il  fuo  tu- 
mulo . 

Ma  il  Re  Filippo  , che  nella  feelta  de’  Mjnillri  moilrò  Tempre  un  finiflì- 
mo  accorgimento  , avea  già  molto  prima  dcllinato  per  lo  governo  di  Napoli 
D. Parafa»  di  Priverà  Duca  d' Alcali  , il  quale  allora  fi  trovava  Viceré  in  Ca- 
talogna , uomo  d’incorrotti  cotlumi  , favio  , accorto,  coraggiofo  , e molto 
pio  ‘K  Giunfe  egli  in  Napoli  in  quel  dì  appunto,  che  partì  per  Roma  il  Car- 
dinale, dove  fù  ricevuto  con  molto  apparecchio , e con  dtlìderio  uguale  al- 
l’efpettazione,che  s’avea  della  fua  rinomata  prudenza, e giulìizia.  Ebbe  egli  ne’ 
primi  anni  del  fuo  governo  a fchermirfi  da  molti  colpi  di  fortuna  , nè  vi  bi- 
sognava meno, che  il  fuo  coraggio  per  fuperargli.  Si  vide  il  Regno  in  una  eftre- 
ma  penuria  di  grani,  ed  i Cittadini  camminar  pallidi,  e famelici  per  le  llrade 
dimandando  del  pane:  gli  fpeilì  tremueti,  die  fi  facevan  fentire,  non  meno  in 
Napoli,  che  nelle  Provincie , particolarmente  in  Principato,  e Bafilicata 
ritmpievano  gli  animi  non  meno  d'orrore  , che  le  Città  , e Terre  di  danni  , 
e ruine  ; le  contagiarli , le  gravi  malarie  , ed  in  fine  tutti  i Divini  flagelli 
pioverono  fopra  il  Regno  in  tempo  del  fuo  governo,  a’quali  perì)  egli  colla  fua 
prudenza  , e pietà  diede  opportuno  , e faggio  riparo  . 

Ebbe  ancora  a combattere  non  meno  col  fato,  che  colta  perverfità  degli 
Uomini  ; oltre  de’  Turchi , che  nel  fuo  governo  , più  fpefil,  che  mai,  invaierò- 

*'■  . P“ 
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per  ciafcuniaco  il  Ré*nò , arrifchiandofi  (ino  a depredare  nel  Borgo  djChfoJay-'  5 • 

e rendere  Schiavi  i Napoletani-ifteffi  : oltre  alquanti  mifcredenti  , chfejm*'  ; 
bevuti  della  nuova  dottrina  di  Calvino  , turbarono  lo  Stato  , del  eh**  com»  * 
fi  ditte  nel  precedente  librq  , ne  prefe  egli  afpra  vendetta  : gU  fecero  ancora 
guerra  nel  1 fé}.  molti  fuorufeiti  , li  quali  unitifi  a troppe  , aveqdq  fatto  lot  • 

• Capo  un  Cofentino,  chiamato  Marco  Berardi,  infettavano  la  Calabi  ia  . Que- 
•fio  faccettò.  fece  tanto  rumore  in  Europa  » che  il  Prefidente  Tuano»lo  ftimò 
degno  di  rapportarlo  nelle  fue  dotte  Iftorie  t,}.  E’  narra  , che  PaCdacia'di  co- 
Ani  crebbe  tanto  , che  fattoli  chiamare  J^e  Marcane  , fi  ufarpò  tra’  fuoi  le  Re- 
gie infegne  « e la  Rogai  potetti  , ed  avea  già  raccolto  un  competente  efercito  , 
con  cui  depredando  i Paefì  contorni,  di  ladrocini,  di  «prede  alimentava 
te  fue  genti.  Tentò  anche  di  forprendere  Cotrone , ma  ebbe  infelice  fac- 
cettò . li  Ducad’Aloalà  vedendo,  che  i fóliti  rimedi  contra  tanta  moltitudine 
"niente  valevano, diede  il  penderò  a Fabrizio  Pignatelli  Marchefe  di  Cerchiar» 
Prefide  di  quella  Provincia, che  con  600. cava  Hi  loroandafle  fopra  per  ettirpar- 
g'i  ; e bifognb  Valerli  di  milizie  regolate  per  combattergli  5 nè  ciò  badando 
ad  intieramente  disfargli , fiì  duopo  con  ftratagqmmi , "e  pian  piano  andar- 
gli ettlnguendtf, ficco  me  felicemente  gli  avvenne:  nel  che  vi  conferì  anche  l’o- 
pera del  Pontefice  Pio  IV.  il  quale  ordinò  , che  infeguiti  » fe  mai  ponefTtro 
piede  nello  Statò  Ecclcfiaftico  , fodero  prefi , e dati  ‘in  poter»  de’  Miniftri 
Regj.  ' ‘ : : ; 

Ma  nemici,quanto  più  perniziofi  alla  poteftà  del  fuo  Rè,altrcttanto  cam 
ti,  ed  accorti  , tbbe  egli  a debellare  in  tempi  molto  difficili  , e fitabrofi  . Eb- 
be egli  a 'Combattere  con  «li  Edtlefiattici , e con  li  Minittri  della  Corte  Ro- 
mana , i quali  con  iftravagantiffime  pretenfioni  tentavano  far  dflle  pernizio- 
deàntraprefe  fopra  la’potelià  temporale  del  Re  , ed  offendere  in  mille  modi  le 
lue  più  alte  , e fuprems  regalie  , per  l’opportunità  , che  in  più  capitoli  fare- 
mo ora  a narrare , . i 

' (iy  Tuaa.Hi.16.  , 


é- 
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I.  Coiite/e  Pvf'.rte  ijitomo  aU'actstt azione  del  Concilio  di  Tronto 
nel  R^cgut  di  Notali . , 

DApoichè  fotto  il  Pontificato  di  Pio  IV.  ebbe  compimento  il  còtanto  fa- 
mofo  Concilio  di  Trento  , che  per  tanti  anni,  ora  differito  , ora  folleci- 
taco^econdo  i varj  fini  della  Corte  di  Roma  , e de’  Principi  , finalmente  con 
gran  follecitudine  , e preftezza  .di  quella  Corte  , fu  terminato  a Dscembre 
dell’anno  x fój.i  Principi,  contra  ogni  loro  afpettazione, s’avvidero,  che  avea 
quello  fortito  forma  , è-compimento  tutto  contrario  a que’  difegrn  , onde  fu- 
rono molli  a proccurarlo  ; poiché  quando  credevano  , che  iute  fnc  Ala-D/fci- 
p/zffif  fi  dovette  dar  riforma  all’ordine  Ecclefiaftico  , e moderare  la  tanta  po- 

* * -V’.  ,Y  z ■ ■ tenza 
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tenza  della  Corte  di  Roma, .e  riftringere  l’autorità  degli  Ecclefiaftici,  allargata 
fuori  de’*confini  della  poteftà  fpiritualc  , in  diminuzione  della  temporale,  vi- 
dero , che  la  deformazione  ( fecondo  i difegni  di  Roma  , ed  il  modo  concer- 
tato intorno  ali’efecuzione  de’  decreti  della  riforma  } dovea  effere  molto  mag- 
giore , ficcome  l’evento  il  dimoftrò  ; e fi  cominciò  a vedere  fotto  il  Pontificato 
iddio  di  Pio  IV.  il  quale  , ficcome  narra  il  Prefidente  Tuano  f,>  , appena  ter-  ' 
minato  il  Concilio  , nel  feguente  anno  i f 64.  contro  i decreti  di  quello  , per  * 
gratificare  ad  Annibaie  Altemps  , ed  a Marco  Sittico  Cardinale  , dilpenfando 
a quelli,  avea  rivolti  tutti  i Tuoi  penficri  a raccorre  denari}  e più  chiaramente 
fi  conobbe  poi  fotto  gli  altri  Pontefici  fuoi  fucceffori. Videro  che  la  loro  poten- 
za fi  era  in  pregiudizio  de'Principi  troppo  più  ben  radicata,  e {labilità.  Perla- 
qualcofa  tutti  invigilando  , acciocché  non  ne  riceveffero  danno  ; quando  fi 
trattò  di  ricevere  ne’  loro  Dominj  i decreti  del  Concilio  attinenti , non  già  al- 
la Dottrina,  ma  alla  Difciplina  , inforfero  tra’Regni  Cattolici  nuove  difficol- 
tà , e contefe 

In  Germania  i decreti  della  lyiformit  appreso  i Principi  Cattolici  noa 
verniero  in  conlìder,izione  alcuna}  anzi  l’Imperadore,il  Duca  di  Baviera,  egli 
altri  Principi  Cattolici  dimandarono  l’ufo  del  calice  per  li  Laici , e che  folTe 
permeilo  l ammogliarfi  a’  Sacerdoti  fl,a 

In  Francia  s’impedì  la  pubblicazione  del  Concilio  , ed  il  Re  fi  fcufa- 
va  col  Papa  , che  fecondo  lo  flato  , nel  quale  allora  fi  trovava  la  Francia  , era 
la  pubblicazione  molto  pericolofa  > . In  fine  la  Dottrina  del  Concilio  vi  fi 
ricevuta  , per  effe  re  l’antica  dottrina  della  Chiefa  Gallicana  , ma  i decreti  Co- 
pra la  Difciplina  , quelli,  che  non  erano  di  diritto  comune  , furono  riget-  . 
tati  dall’autorità  del  Re  , e dal  Clero  , ancorché  foffero  fiate  grandi  Fidanze 
di  Roma  per  fargli  ricevere  , e pubblicare  J> } ed  appena  i decreti  del  Concilio 
furono  dati  alle  (lampe  , che  torto  il  Parlamento  di  Parigi  fi  vide  tutto  intefo 
ad  efaminar  quelli  riguardanti  la  Difcipliua  , notandone  moltilfimi  * parti- 
colarmente quelli  rtabiiici  nelle  due  ultime  Seifioni  tenute  con  tanta  fretta  » 
pregiudizialilllmi,  non  meno  alla  pubblica  utilità,  che  alla  poteftà  del  Re  , ed 
alle  fupreme  fue  regalie  '*>.  Notarono  avere  il  Concilio  (labilità  l’immunità 
Eccleiiuftica  fecondo  le  Decretali  di  Bonifacio  Vili,  per  intereffare  i Prelati 
di  Francia  ad  ufare  tutti  i loro  sforzi’,  come  gli  ufarono  , pereffere  il  Conci- 
lio ricevuto  } ma  eflèndofi  il  Parlamento  fempre  vigorofamente  oppofto  , rio- 
feiron  loro  vani  , ed  inutili  C>l.  Notarono  effere  (lata  allargata  fuori  de’  fuoi 
termini  l’autorità  Ecclelìaftica  , con  diminuzione  della  temporale  , in  dando 
a’Vefcovi  poteftà  di  procedere  a pene  pecuniarie,  ed  a prefure  di  corpo  contro 
i Laici  : offerii  porta  mano  fopra  i Re  , ed  Iinperadori  , ed  altri  Principi  fov- 
iani , fottoponendogli  a pena  di  fcomunica  , fe  permetteffero  ne’  loro  Domi- 
ni il  duello.  Lo  fcomunicar  ancora  i Re  , e’ Principi  fovrani , lo  (limavano 
intollerabile  , avendo  elfi  per  maifima  collante  jn  Francia  , che  il  Re  non, 

goffa 
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pofl*a  efTere  fcomunicato  , nè  gli  UffinaliRegi , per  quel  che  tocca  all’efecn2 
zione  del  lor  carico  . Che  jl  privar  i Principi  de’  loro  Stati  » e gli  altri  Signori 
de’  Fendi  , ed  a’  privati  confricare  i beni  , erano  tutte  ufurpazioni  dell'auto- 
rità temporale,  non  ellendendofi  l’autorità  data  da  Crifto  alla  Chiela  a cofe  di 
quella  natura  . EfTerft  fritto  gran  torto  non  meno  a’  Principi  , _che  a’  privati 
interno  alla  difciplina  de’  jur  patronati  de’  fecolari  : non  approvavano  in 
modo  alcuno,  che  forte  concedo  a’  Mendicanti  il  pofleder  beni  (labili  ; dì  ob- 
bligare i Parrocchiani  con  impofizioni  di  collette  , primizie,  0 decime  a (av- 
venire i Vefcovi,  e Cjirati,  de’  propri  beni  nell’erezione  di  nuove  Parrocchie. 
In  breve  tutto  ciò  , che  concerne  la  nuova  difciplina  , toltone  ciò , che  era  di 
dritto  comnne,non  fu  ricevuto, ed  apertamente  rifiutato.  Con  gran  contenzio- 
ne per  ciò  fu  dibattuta  in  Francia  la  pubblicazione  di  quello  Concilio  , per  la 
quale  da  Roma  fi  facevàno  premurofe  illanze  j e fe  bene  , eflendo  (lata  Tempre 
tenuta  loncana  , finalmente  , nell’anno  1614.  nej  Regno  di  Luigi  XIII.  non 
pur  l'Ordine  E'  clefiaftico  , ma  la  Nobiltà  la  richiederti:  ; nulladimeno  ellèn- 
dofi  vigorolamente  a ciò  oppollo  il  terzo  Stato,  e l’ordine  della  plebe  , non  eb- 
bero Fidanze  fattene  verune(fetto',J.Llfcironoin  Francia  in  detto  anno  1 61 4. 
più  fcritture  Copra  ciò  , fra  l’altre  una,  che  portava  quello  titolo  : Syllogt 
compiaci  unt  articulorum  Coucilii  Tridentini  , qui  j uri  f^egum  Gitili  a , /// 
btrtati  Ecclejìx  Gallicana  , privi legiis  , cr  immunitatibus  Capìtuiorum, , 
Monajleriorum  , e-  Cillegiorum  repugnant . 

In  Ifpagna  il  Re  Filippo  Il.intele con  difpiacere  ertsrfi  con  tanto  precipi- 
tamento  terminato  il  Concilio, ed  in  quelle  due  ultime  Soffioni  eflèrfi  (labilite 
molte  colè  in  diminuzione  della  poteflà  temporale  de’  Principi  , ma  colla 
folita  deltericà  Spagnuola  , adattandoli  a’  tempi , e moflrava  in  apparenza 
tutta  la  foddisfazione  d eflerfi  il  Concilio  compito,  e di  volerlo  far  tolto 
pubblicare  , ed  accettare  in  Ifpagna  , ed  in  tutti  i Regni  della  Tua  Monar- 
chia ; ed  eflendo  (lato  informato  da’  fuoi  Miniftri , che  ne’  decreti  di  \iforma 
vi  erano  molte  cofe  pregiudizialiffime  alla  fua  poterti  , al  coftume  de’  fuoi 
Regni , ed  alla  pubblica  utilità  de’  fuoi  popoli , deliberò  , con  molta  tiferba, 
e cautela  , di  congregare  innanzi  a fe  li  Vefcovi , ed  Agenti  del  Clero  di  Spa- 
gna , per  trovar  modo  , come  quelli  doveano  efeguirrt  , e con  qual  tempera- 
mento j onde  non  fidamente  tutto  quel , che  fi  fece  in  Ifpagna  nel*ficevere  , 
ed  efeguire  li  decreti  del  Concilio  in  quello  nuovo  anno  1 ^64.  fù  per  ordine  , 
e delibera/ione  prefa  nel  Regio  Configlio  ; ma  alti  Sinodi  che  tennero  i Ve- 
fcovi di  Spagna  in  Toledo  , in  Salamanca  , in  S i ragazza  , ed  in  Valenza 
f poiché  terminato  il  Concilio  in  Trento  quali  tutti  i Metropolitani  d’Europa 
cominciarono,  ed  ebbero  a gloria  il  tener  anch’elfi  de’  Concili , adattando  per 
lo  più  1 loro  regolamenti , e decreti  a quelli  del  Tridentino  ) il  Re  per  dub- 
bio non  (ifoflòro  in  quelle  Ragunanze  con  tal  occafione  pregiudicate  le  fiw 
preminenze  , e regalie  , mandava  anche  Tuoi  Prefidenti  ad  intervenirvi  , fa- 
cendo proporre  ciò  , che  compliva  per  le  lue  cole  , ed  impedire  i pregiudizi  • 

la 

(1)  Vedi  il  Continnetor  di  Tuano  10,4.  //i.7.  f.tf  .^61.  (1)  P«Soìtc  f n-Sjt. 
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In  Fiandra  il  Re  Filippo,  tifando  di  quelle  medesime  arti  , fcrilTe  la 
quell’anno  i f 64.  a Margherita  di  Parma  allora  Governatrice  , alla  quale  fo- 
la mente  fpiegh  , che  i fuoi  dtfiderj  erano , che  il  Concilio  di  Trento  fofle 
pubblicato,  e ricevuto  in  tutti  i fuoi  Stati  ; ma  Margherita , prevedendo, 
che  per  li  tumulti , che  allora  eran  cominciati  ad  eccitarli  in  Fiandra  , la 
pubblicazione , e recezione  di  quello , avrebbe  potuto  portare  difordini  , 
c diffkoltìl  , fece  confultare  quello  punto  , non  meno  a’  Vefcovi  dello  Stato  , 
che  a'  Configli , ed  a’  Magistrati  Regj , i quali  notando  ne’  decreti  della  RL 
f rinii » moke  cofe  pregiudiziali  alle  prerogative  , e diritti  non  meno  del  Re, 
che  de’  fuoi  Vaflalii , e contrarie  agli  antichi  colìumi  , privilegi , e confile» 
tudini  di  quelle  Provincie  , onde  avrebbero  potuto  , pubblicandoli,  cagio- 
nare in  quelle  notabile  perturbazione  , egran  pericolo  di  pepulari  tumulti  : 
confultarono  alla  Governatrice  , che  la  loro  pubblicazione  non  dovea  permet- 
terli , fe  non  con  efprelfa  modificazione  , e proteda  a ciafcuno  degli  Articoli 
già  notati , che  non  fi  dovtflè  apportare  per  decta  pubblicazione  alcun  pre- 
giudizio alle  fuddette  ragioni  , privilegi,  e confuetudini , ma  che  quelle  ri- 
manefiero  fempre  fulve  , illefe,  ed  intatte  . Il  Re  Fi|ippo  informato  di  tutto 
ciò  da  Margherita  , ordinò  alla  medtlìma  , che  nelle  Provincie  di  Fiandra  lì 
pubbicaflè  , e ricevefle  il  Concilio  , ma  l’avvertì  nel  medefimo  tempo , che 
la  pubblicazione  fi  permettere  con  quelle  claufule  , e modificazioni  , che  il 
Configlio  Regio  avea  notate  , e così  dalla  Governatrice  fù  eftguito  ; la  quale 
a’  ii.  Luglio  del  1 p6f.  permife  a’  Vefcovi  la  pubblicazione  , con  inferirvi 
efprefiamcnte  la  clan  fola  , che  la  mente  de!  Re  era  , che  per  detta  promulga- 
* zione  niente  fi  mutuile  , nè -cos'aldina  s’innovaJfe  circa  le  lue  regalie',  e pri- 
vilegi , così  fuoi  , come  de’  fuoi  vaiolili , e fpeziahr.ente  intorno  alla  fua  giu- 
rifdizione  , a’ padronati  laicali,  ragioni  di  nominazioni , dainininidrazione 
d’Ofpedali , oognizion  di  nanfe  , benefici , decime  , e di  tutto  ciò  che  negli 
articoli  notaci  fi  conteneva  . Furono  parimente  date  a’  14.  Luglio  del  mede- 
fimo  anno  lettere  dalla  Governatrice  dirette  a’  Senati , c Magiftrati  Regj , 
contenenti  l’ilìelTa  claufola  ll>  ; orde  gli  Scrittori  f*>  di  que’  Paefi  , avendo 
fatto  un  Catalogatoti  olTervare  l’ordine  ideilo  delie  Ssfiìor.i  , e de’Capitoli  del 
Concilio)  di  tutti  quegli  Articoli  notati  pregiudiziali,  come  fece  Anto- 
nio Anfelmo  nel  fuo  Triitniauo  Belgico  ?)  , ammonirono  , che  il  Concilio 
di  Trento  in  quanto  al  fuddecti  punti , non  era  (lato  iri  quelle  Provincie  ri- 
ceve# . 

Quelle  erano  le  arti , e le  cautele  praticate  dal  Re  Filippo  , ed*’ Tuoi 
cauti  Conlìglieri  Spagnuoli  : fi  procurava-  in  apparenza  tener  foddi sfatto  il 
Pontefice,  con  inorpellare  , de-  lì  reggia  re  , e come  li  poteva  meg'iu  lusingarle  , 
modratido  tutta  la  riverenza  , e rispetto  alla  fua  Sede,,  ed  alla  fua  per  fon  a , 
ma  nell'interno  non  fi  volevano  pregiudicar  le  loro  regalie  . All’incontro 
i Franteli , alla  (coverta  rifiutarono  que’ Canoni , non  vollero  accettargli, 

id 
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ed  a’  mali  nafcenti  accorrevano  torto  col  ferro,  e col  fuoco  per  ertirpargli  2 
Quindi.  è , che  faviamente  dirte  quell’infigne  Arcivefcovo  di  Parigi  Pietro  di 
Marca  , che  querte  piaghe  gli  Spagnuoli  proccuravano  fanaile  con.unguenti , 
e con  impriartri , ma  i Francefi  con  ferro,  e con  fuoco:  medicamenti  affai 
più  efficaci , e propri  per  la  totaì  etlirpazione  del  male  , ertendolì  veduto  eoa 
ifperienza  non  tanto  in  Ifpagna  , quanto  "nel  nortro  Regno  di  Napoli  , ch’ef- 
fendofi  fecondo  querte  mailime  degli  Spagnuoli  voluto  accorrere  a medicare  le 
continue  piaghe,  e ferite,  chericeve  la  rcgal  giurifdizione,  con  tali  impiartri  , 
ed  unguenti , le  controverfie , se  per  qualche  tempo  rimanevan  fopite  , non 
eran  però'eflinte  j anzi  eflendo  gli  Ecdellartici  Tempre  accorti  , e vigilanti  » 
le  facevano  riforgere  in  tempi  per  eili  più  opportuni,  ne’ quali  foventeci 
mancava  , non  pur  il  ferro  , cd  il  fuoco  , ma  anche  l’impiartro  ; onde  quali 
Tempre  facevano  delle  frappate  Topra  la  poteftà  temporale  de’  nortri  Principi . 
Quindi  è , che  Giovanni  Badino  •-* a chiamava  i Re  di  Spagna  , Servi  o/>/e- 
queutijfimi  de'  R omani  Pontefici  . 

Così  appunto  avvenne  a noi  intorno  a quello  foggetto  del  Concilio,  poi- 
ché per  avere  voluto  ufar  quelli  mo  li  , venneci  porto  in  controveriìa  ciò  , 
che  in  Francia  , ed  in  altri  Paefi  era  fuor  di  dubbio  . 

Il  Re  Filippo  dunque  per  moftrar  in  apparenza  , come  fi  è detto,  la  fub- 
ordinazione  al  Papa  , di  voler  far  valere  i decreti  di  quel  Concilio  in  tutti 
i Tuoi  Regni , pubblicati  , che  quelli  furono  in  un  volume  (lampato  , mandi» 
in  Napoli  un  ordine  generale  colla  data  de’  27*  Luglio  di  quell’anno  1 f64- 
diretto  al  nortro  Vicere  Duca  d’Alcalà  , nel  quale  gli  diceva  , che  avendo 
egli  accettati  li  decreti  del  Concilio  , che  il  Papa  gli  ayea  mandati  , voleva  , 
che  nel  Regno  di  Napoli  fi  pubbiicartero  , oflervartero  , ed  efeguilfero  . Ma 
nell’irtsffò  tempo  mandi»  Tua  lettera  a parte  al  fuddetto  Vicere  feritea  Tutto  la 
flerta  data , lignificandogli,  che  avea  per  Tua  carta  ordinato  , che  s’oflervaf- 
fero  , ed  efrguiiTcro  i Decre’ti  del  Concilio  Tridentino  nel  Regno  di  N ipoli  » 
come  in  tutti  gli  altri  Tuoi  Regni  , e Stati  * con  tutto  ciò  non  voleva  per  que-.. 
fio, che  punto  li  derogarti:  a quel, che  toccava  alla  Tua  preminenza  , ed  autorità 
regale  , nè  alle  cofe  che  gli  pollano  apportar  pregiudizio  ne'  Jutgafrcnati  ll_#- 
gii , nell 'Excquatnr  Rjgium  delle  bolle,  che  vengono  da  Roma,  ed  in  tutte  le 
altre  Tue  ragioni,  e regalie:  che  per  ciò  gli  comandava  , che  tteife  ben  av- 
vertito di  non  far  fare  novità  alcuna. , imponendogli  di  mandar  nota  di  tut- 
te le  cofe  , che  noteranno  in  detti  decreti  pregiudiziali  alle  Tue  preminenze  , 
ed  autorità  regale  . Avvertendolo  ancora  , di  non  far  Taper  niente  a Roma  , 
che  tenga  quello  Tuo  ordine , ma  che  llmuli  il  contrario  , dicendo  aver  ri- 
cevuto ordine  di  far  ortèrvare  detti  decreti 1  11  . 

Il  Duca  d'Alcalà  in  efecuzione  di  quelli  ordini  regali  » dando  a-fentire 
in  pubblico  avergli  il  Re  ordinato  l’ortèrvanza  del  Concilio  » diede  «M’incon- 
tro incombenza  Teoreta  al  I\.eg°ente  Frattcefco- Antonio  Pillano  , che  gli  facef- 

Te 
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fe  nota  di  tatti  i capi , ch’erano  nel  Concilio  pregiudiziali  alla  «gai  giujri»»^  1 
dizione*  per  doverla  mandare  al  Re  . Il  Reggente  Villano  ubbidì  premutotene,  • 
te  , e focene^ relazione  s ina  avendone  dapoi  fcoyerti  altri  * fece  la  fecondai**,. 


coni  non  fuggiflero  la  prefa  della  fua  qnano  , e non  reftafle  ad  altri  anche  par- 
ate per  rifpigolare  . Noi  in  quella  Iftoria»  per  quanto  concerne  il  noftro  iuftitu- 
to  « noteremo  i capì  più  importanti , e da  non  tollerarli  fenza  un  graviffimo 
torto  , e grande  offefa  delle  fupremt  regafie  de’  noftri  Principi . ■ . 

lntollerabije  è quello  , che  fi  legge  In  molti  decreti , per  vederli  allar- 
gata fuori  de”termini  dfona  potè  (lì  fpi  rito  ale  * la  facoltà  data  a’  Vefcoyi  di 
procedere  contra  a’ Laici  a peqe.pecuniarie  , ed  aprefe  di  corpo.  Nella  Scf- 
fione  quar.ta  '•*>  * agl’Impreflori  della  Scrittura o d’altri  sì  fatti  fugri  libri , 
che  fen?a  licenza  dell’Ordinario  , o fenza  nome  degli  Autori  gl’impriiHono  » 
oltre  la  fcomanica  , s’impone  pena  pecuniaria  , a tenor  del  Canone  deif’ul- 
timo  Concilio  Lateranenfe , celebrato  fotto  Lione  X.  Si  dà  parimente  nella 
S'tf.if.  (t)  a’  Vefcovi  ( affinchè  non  diano  fubito  di  piglio  alle  (coinunicbe  J 
pòteftà  di  valerli -della -medeGma  pena  » e di  molte  pecuniarie  , col  coltri  n- 
gimento  ancora  delle  perfbne  de’  rei,  indifferentemente  a’  Cherici , ed  a’  Lai.  • . 
ci  , o per.  propri , t>  per  alieni  efeeutorl  j come  sè  volendo  imprigionare 
\ Laici  » non  manchi  loro  la  poterti  di  farlo,  ma  fovente  quando  noe  polJja 
xiufeir  ad  effi  do’  propri  efecufori  manchi  le»  il  bargello  , e perciò  debba- 
no ricorrere  a’  Magiffrati  per  la  efecuzione  , e miniftero  della  cattura  . Pari- 
mente nella  SeJJ'ì 4.  alla  concubina  , che  pa flato  l’anno  * durando  nel- 
IsEfcórqunica  » non  lafcia  il  concubinato  , fi  vuole  , che  i Vefcòvi  poflano 
sfrattarla  dalla  Terfa  , 0 Diocefi  , c folarrtente  , se  farà  di  bifogno  , pof- 
fano  invocar  H bràccio  fecoiare  , poiché  fe  loro  verrà  in  acconcio  di  farlo 
coll’opera  de’  proprj  efecutori,  bene  ftarà  , in  cafo contrario  fi  vaieranno,  per 
defecazione  dello  sfratto , del  miniftero  fecoiare  ; ciò  ch’è  di  maggior  offeia  , 

*t  difprezzo . *•  ' • *,'•••'  — • * 

Quando  fra’  PP.  del  Concilio  fi  cominciarono  a fentire  quelle  pene  » al- 
cuni non  poterono  , non  afcoltarie  fenza  Scandalo  , e fra  gli  altri  il  VelcovO 
d’Aftprga  ,e  l’Arcivefcovo  di  Pilermo  Spagnuoli  fortemente  fi  oppofero  , di-  , 
"Cencio  , che  il’Signor  Noftro  a’  fuoi’Miniftri  non  avea  data  altra  autorità  , fe 
.non  1»  pura  , e mefa  fpirituale  , e che  perciò  non  potevan  effi  imporre  a’  Lai-.* 
ci  multe  di  denaro,  onde  la  pena  dovea  eflere  meramente  fpiriruale  , come 
di  fcomunica  ; ma  narra  il  Cardinal  Pallavicino  , che  quelli  Prelati  furono 
fortemente  ripigliati  dal  Vefcovo  di  Riconto  Italiano  , dicendo  loro  che  la  . 
maggior  parte  de*  Dfputati  era  di  oppollo  parere  : ricovofcendù  ( come  -fono  le 
parole  del  Cardinale  ) nella  CbiefA  tutta  quella  potejiì  , che  rtcercajfe  il  buon 
l'  . ■ - . i.  ■•L,  ''  . . ’ • rtg-, 

(ij  Quefte  reiezioni  del  Vtll.im  S leggono  rei  io.  1 7.  de’  M.S.Giurifd.  del  Cbiotc. 
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j Reggimento  del  Cri  fi  fan  e fimo  , e dicendo  , che  l'efperienza  ittfcgna  , ejfere  le 
fette  temporali  più  ffficaci.de/le  f pivi  fetali  ad  impedire  i delitti  ejltriori  , per- 
fiocchi  la  ptna  è introdotti  per  freno  Je'  malvagi  , là- dove  a ritrarre  i buo- 
ni , buf/ereble  , che  l'opera  fojje  illecita  , quantunque  impunita  , ed  i mal - 
f-  vagì  fono  malvagi  , perchè  anti pongono  li  beni  del  corpo  a qut'  dello  f pirico  . 
In  qtìflla  maniera  , riconofeendo  gli  Ecclefiadici  nella  Chiefa  tutta  quelli 
poteji* , che  ricercaffe  il  buon  reggimento  dei  Crijìianefimo',  potrà  ella*  per  con- 
seguire quedo  buon  reggimento  ,' valerli  di  rutti  i tnfezzi  , che  poflòno  a quello. 
Condticere  } e perchè  vede  , che  a confegùir  tal  fine  fono  più  efficaci  le  pena 
temporali  , che  le  fpiritnali  7 pub  , tralafciando quelle  7 dar  di'piglio  a quelle  » 

..  onde,  fé  (limerà  forfè  più  efficaci  mezzi  gli  etili,  e la  confifcazion  de'  beni,  che 
che  no»  Cono  gli  fratti  , e 16  multe  )>ecuniarie  , avrà  tutta  Ja  potèftà  di  farlo, 
fempre  che  venga  indirizzato  al  fine  del  buon  reggimpito  delCriflianeftmo.YL  fe 
pare  quelle  non  baftaflèro , potrebbe!!  venire  anoora  alle  relegazioni , alle 
. condanr  aggioni  di  galea  , alle  mutilazioni  di  membra  , agli  ultimi  fup- 
plicj , a’  talami , ed  alle  forche  , perchè  fempre  che  condurranno  a quel  buon 
rtgghneuto  , tutto  fi  può  , e tpt^o  lece  . Chi  mai  udì  cofesì  portentofe  *e  ftu-  . 
pende!  Quello  ideilo  Scrittore, ficcome  ad  altro  propofito  fù  da  noi  ponderato, 
•aggiunge  altrove  f* -> un  altra  ragione  , perchè  pofiòno  gli  Ecclefiafticl  impor- 
. re  quelle  pene  pecuniarie  , poiché  altamente  farebbe  l'ijlejjo  , che  allentar  la 
' difciplina  y psichi  , e’  dice  » la  pecunia  è ogni  cofa  virtualmente . Cosi  la  pe- 
na pecuniaria  è dall  umana  imperfezione  la  più  prezzata  di  quante  tu  di  il 
Foro  puramente  Fcclefiaflico  -,  il  quale  non  potendo  , come  il  feco/ar e , porre 
alla  dijjoluzione  il  freno  di  ferro  , etnvien  che  glie!  ponga  di  argento . Accor- 
tili per  tanto  1 favji^incipi  di  cosi  pemiciofe  rnaffijr>e,non  permifero,che  al- 
lignaflero  negli  loro  Stati,  onde  predo  di  noi  vi  fù  dato  riparo,  nè  mai  il  Dtfc, 
ca  d’Alcalà  fece  valere  nel  Regno  quelli  decreti  , ficcome  fecero  , come  dire- 
mo più  innanzi  , i Tuoi  fucce fiori  . . 

Si  notarona  ancora  negli  aldi  decreti  di  quel  Concilia  altri  capi  di  non 
minor  pregiudicio . Nella  feff. f.  iv  fotto  un  grand’inviluppo  di  parole 
rdR  parla  di  doverli  elàmiriare  , ed  approvare  da’Velcovi  i Maedri  di  Gramma- 
tica , ed  i Lettori  di  Teologia  , comprendendovi  anche  le  pubbliche  Scuole  , 
Vie  VJniverfità  degli  Studj , i cui  Lettori  , 0 JTlniverfità  idefia  , o il.Principe 
gli  fornifeedi  poterti  badante,per  potere  ivi  infegnare  qualunque  facoltà  fagra, 
o profana,  che  fi  foficj  feoza  efame,  ed  approvazipne  alcuna  de’Vefcovi  . Da 
ciò  nacque  predo  noi  la  baldanza  d’alcuni  Vefcovi  , i quali  ne’  loro  Sinodi 
per  lo^più  raccolti,  e regolati  col  medelìmo  fpirito  del  Tridentino  , avanzan- 
doli fempre  più  , dabilirouo  , che  i Maedri  di  Grammatica  , e tutti  gli  altri 
Profeflòtl  di  feienze,  non  potedero  lotto  pena  di  (comunica,  nè  in  pubblico  , 
ni  in  privato  , infegnare  fenza,  Jòr  licenza  , ed  approvazione  , onde  al  Tribu- 
nal della  giurildiziòne  ha  bifognato  reprimere  tal  abùfo  non  fenza  contradi , 
e litigi  • ' , -oTg 
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Nella  fifflotie  11.  e nella  fi  prefcrive  , che  riputando  il  Ve- 

fcovo  d|  far  nuòve  Parrocchie,  non  badando  l’entrate  , e’  frutti  del  la.  Matrice 
Chiefn  , poffa  cortringere-  il  Popolo  con  impofiziot^  di  decime  ^ di-collette  » 
o in-altra  gnifa  , che  (limerà  , a fomminiftrarecih  che  bifogna  , per  fodcnta- 
mei  to  de’Sacerdoti,  e Cherici,  che  (limerà  . Parimente,  fe  i frutti  delle  Chiefe 
Parrocchiali  non  baftaflero  alla  fuftentaziope  de’  Parrocbi , e de’Preti , porta  il 
Vefcovo  , quando  per  l’unionede*  benefici  non  fi  porti  arrivare  , . codringe- 
re  i Parrocchiani  con  collette  , primizie  , 0 decime  a fupplire  il  bi fogno . 
Quefti  decreti  in  Francia  , (iccome  nel  nodro  Regno  , nè  menu  furono  ri- 
cevuti, come  pregiudizialiUiini  alla  poterti  de’  Principi , prefumendofi  di 
potere  metter  pefi  a’ Popolj , e collette*  in  tempuche  il  Clero  ha  acquidat» 
tanto,  che  molto  poco  refta  a’  fecolari , ebene'i  nuovi  Parroajj}  ,.r  poveri 
potranno efler  fovVenuti  da’  ricchi*  e la  Chiefa  abbonda  ora  cotanto  di  rendi- 
te * che  badano  a fodenert  naa'pur  il  bifògno  , ma  il  fafta , e’1  luffo  . 4 

• Nella  Je[ 7.22.’ 1 fi  notarono  più  cofe  da  non  doverli  accettare.  Nel  cap. 8,  . 
fi  fottopongono  alla  vifita  de’ Vefcoyi  tutti  gli  Qfpsdali,  e Qonfraterie  de'Lai- 
ci  * tutti  i Monti  , e luoghi  pii  da’  Secolari  eretti  » per  edere  di  pietà  , - e da 
erti  amminidrati , eccettuandone  fidamente  quelli  , che  fono  Cotto  l’irame- 
diata  prue.  zio  ne  Regia,in  maniera  che  non  odante.che  quefti  fiano  meri  Corpi* 
Secolari,  abbiano  della  loro  amminiftrazione  a dar  conto  a’Vefcovi,non  oftan- 
te  ancora  qualunque  confuetuJine  , anche  immemorabile  , qualunque  privi? 
legio,  e qualunque  datato  in  contrario*  e nel  cap. 9.Ó"  lode  Hjformat.feft.14. 
parimente  tutte  le- Chiefe  de’  Secolari  fi  fottopongono  alle  vilìte  de’  Vefcovi  . 
Nel  cap. 9. s’impone  anche  agli  Amminiftratori  Laici  dedinati  per  le  fabbriche 
di  qualfivoglia  Chiefa  , Ofpedale  , e Confrateria  , di  Hover.  dar  conto  ogni 
a*cfio  all'Ordinario  . Nel  cap. io.  fi  fottopongono  i Notati  Regi  all'efame  de’ 
Vefcovi , e di  poter  elfere  da  quelli  fofpeC  dall ’efercizio del  loro  ufficio,  o per- 
petuamente , o a certo  tempo  , etiam  fi  Imperiali , rtxt  K.egia  authorhatt 
creati  f aerini . Nel  cap.  11.  fi  mette  mauo  fòpra  i Laici  , e fopra  coloro  chq 
hanno  jus  patronati  , con  impor  loro  pena  di  privazione  di  quelli  , fe  s abufe- 
ranno delle  rendite  , frutti , ragioni , e giurisdizioni  delle  loro  Chiefe  , ancor 
che  fortero  Laici . 

Neilat/rJ/’a  al  cap.6f fi- da  il  privilegio  del  foro  a’ Cherici  didima 
tonferà  , ed  a’  coniugati  a lor  talento  , e fecondo  le  circodanze  a lor  arbitrio 
preferitte  , dome  fe. niente  a’  Principi  appartenefle  ii  vedere  , quandi»  portano 
efimere  dalla  loro  giurifdizione  I loro  fudditi,  e quali  requifiti  debbano  avere  : 
ficcome  anche  falli  nel  cap.  17.  E nel  cap.i  8.  fi  toccano  anche  i beni  de’  Corpi 
Secolari  per  fupplire  a’  bifogni  de’  Seminari,  che  fi  vogliano  iftitufte,  e nuova- 
mente fondare.  Parimente  nella  feft.  24.  al  cap.  n.  '(■'fi  toccano  i Cap-‘ 
pellani  Regi  intorno  a’  loro  privilegi.»  ed  efenzioni  "dagli  Ordinari  i e nella 
ultima  fellione  con  molta  precipltanza , e con  troppa  fretta  tenuta  , fi  notano 

- *•  • ' ‘ ' pre-  . 

• 14.it  Ri/irnu'.  co  i;. 
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pregiudizi  affai  piu  fpeflì»  e gravi . Ne  trafceglieremo  alcuni . . 

, • Nella  al  <*f  ■'  proibifce  a qualunque  Magi  tirato  SefioUte  di 

poter  impedire  > o far  ritrattare  al  Giudice  Ecclellaftico  le  fcomuniche  »,  che 
avefle  fulminate,  0 folle  per  fulminare j contro  l’inveterato  collume*  non  mea 
del  noltro  Regno  » che  degli  altri  Reami  » dove  .quando  le  cenfure  fono  nul- 
le *.o  ingioile  » o emanate  contro  il  prefcritto.de’ Canoni  » s’ufano  contro 
i Giudici  Ecclelìaftici  retpedj  economici,  o con  fargli  defillere  dall 'emanar, 
le,  ovvero  far  loro  rivocare  l’emanato*  Nel  cap.  8.  fi  toccano  gli  Ofpeda- 
li  amminiftraci  da’Laici, dandoli  a’Vefcovi  potè  dì  dicommutar  la  volontà  de- 
glutì (Ut  utori  * le  loro  entrate  applicarle  ad  altri  ufi,  punire  i Governadori  con 
privargli  dell’ammioiftraziooe  fede!  governo  , e fulìituirne  altri  . Nel  caf  9. 
fi  difpon  • co#  libertà  de’  padronati  de’  Laici  , dandoli  norma  iotorno  agli  ac- 
quili * pie  finzioni  , e loro  fupprelltoni . Nel  cap.19.  agli  Impcradóri , Re  » 
Principi,  Marcheii , Conti,  ed.  a qualunque  altro  Signore  temporale  , che 
perraetteffero  ne’  loro  Dominj  il  duello,  oltre  la  fcomunica,  fi  vuole,  che  s’in- 
tendano  anche  privati  de’  loro  Stati  , e fe  gli  tenefsero  in  feudo,  che  fubito  ri* 
cadano  a’ioro  diretti  Padroni  : a’privati , che  vengono  alla  tenzone  , ed  a’Ioro 
Padrini , oltre  alla  fcomunica , parimente  s’impone  pena  di  confifcazioue  di 
tutte  le  loro  robe,  di  perpetua  infamia',  e d’eiTer  puniti  come  micidiali , 
llfurpazioni  tutte  dell'autorità  temporale  , non  eftendendofi  , come  s'è  detto  , 
l’autorità  data  da  Crillo  alla  Chiefa  a cofe  di  quella  natura  . 

Riconofcinfi  pertanto  ne’ decreti  di  riforma  quelli , cd  altri  confimi!! 
capi  pregiudiziali  alla  poteftà  del  Principe  , e fue  fupreme  Regalie  , e fattene 
due  relazioni  dei  Reggente  Villano  , e quelle  confegnate  al  Vicere  , collui  le 
trafittile  in  Ifpagna  ai  Re  Filippi , il  quale  fattele  attentamente  efaminare, 
ed  accertatoli  de’  pregiuditj , che  contenevano  , fcrilfe  altra  lettera  al  Duca 
Vioere  lotto  li  3. Luglio  del  1 f66.cjlla  quale  dicendogli,?!^  non  fù  intenzio- 
ne del  Concilio  di  pregiudicare  in  maniera  alcuna  a Sua  Maeftà  , ed  alle  Tue 
Regali  preminenze  , fecondo  fen’era  accertato  in  Ifpagna  da  alcuni  Prelati, 
che  intervennero  in  quel  Concilio  , gl’incaricava  , che  non  facefse  far  novità 
alcuna  in  pregiudizio  della  fua^utorità  Regale , in  tutti  que’  capi  accenna- 

il  Duca  d’Alr^là  pertanto  , ancorché  faceflè  correre  il  volume  de’  De- 
creti «^Concilio  dato  alle  (lampe  per  tutto  il  Reggio  , nè  fi  folle  apertamen- 
te oppofto  alla  divolgazione  del  medefimo  j nulladimeno  eflendogli  flato  r.i- 
chieiló  fopra  il  medtfimo  l’£x-"^///i//r  R egimm  , cosi  egli , come  il  Collate- 
rale non  vollero  concederlo.,  ed  affinchè  i Vefcovi  del  Regno,  avendo  ac- 
cettato il-  Concilio  , efeguendo  infiemscon  gli  altri  que’ decreti  notati,  non 
' portalTetO  pregiudizio  alla  giurifdizicne  del  Re  , il  Vicere  diede  ordine  re-,  '• 
lidi , ed  agli  altri  Ufficiali  del  Regno  , che  jion  faceffero  far  novità  alcuna  , 
ma  di  quanto  i Vefcovi  attentavano  , ne  faceffero  a prelazione  . 

In  effetto  , ‘avendo  voluto  il  Vefcovo  di  Trkarico  col  pretefto  de!  Con- 
ai  Zi  ~ cibo 

CO  S'fif-dt  R/jr.c.if.j-  \ ■ ' 
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Cilio  i per  quel  che  difpone  nel  CAp.4.  de  H_eforitt.feJf.il  enei  cup.i^.d» 
Hef0rm.feJT.i4.  di  (opra  notati*  imporre  alcuni  pagamenti  nella  fua  Dioce- 
si * da  elìggeri:  dalle  perfone  laiche  contro  il  confueto  , e contro  il  debito 
della  ragione  * e del  folito  * con  imporre  altre  decime,  ed  i Cittadini  della 
Terra  della  Salandra  ripugnando  di  pagare  , gli  (comunicò  * e pofe  inter- 
detti in  detta  Terra  *,  per  la«qualcofa  il  Vicere  (bride  a*  3 o.  Novembre  del 
1764.  una  rifentita  lettera  ortatoria  al  detto  Vefcovo  * imponendogli  * che 
non  efiggefle  in  conto  veruno  da’  laici  * per  qualfivoglia  caufa,  più  pagamenti 
di  quelli*  che  que’Citcadini  erano  dati  foliti  * e che  per  lo  pattato  fi  era  efatto; 
e prendendo  alcuna  cofa  in  contrario  * debba  ricorrere  da  etto  Vicere  * che 
fe  gli  farebbe  minidrato  compimento  di  giudifia  , non  eflendo  giudo,  che  fac- 
cia a fuo  modo  ; che  intanto  rivochi  li  mandati  fatti  * e levi  l’interdetto  , 
ed  abolifca  le  fcomuniche  , altrimente  provederì  , come  conviene. 

Così  ancora, avendo  pretefo  l’Arcivefcovo  di  Capaccio  elìggere  da’Citta- 
dini  laici  della  Polla  alcune  decime  più  del  folito  , fende  il  Vicere  una  ben 
grave  lettera  al  medellino  fotto  li  io.  Agodo  del  1 féj".  colla  quale  l’efortava 
a non  elìggere  , nè  firl’efiggere  in  modo  alcuno  , noti  eflendo  giudo  , che  li 
faccia  la  giudizia  a fuo  modo , e colle  fue  mani  v e pretendendo  cos’alcuna  in 
contrario,  abbia  ricorfo  dal  Vicere  , che  gli  fari  minidrato  compimento  di 
giudizia  . Qued’ideflo  poi  imitarono  il  Conte  di  Miranda  e gli  altri  Vi- 
cere fuoi  fucceflori  . 

Parimente  pretendendo  i Vefcovi  del  Regno  , non  puf  come  cafo  miflo,' 
ma  in  vigor  del  riferito  cttp. 8.  de  Hjfrm.Matrim.  fcjf.14.  procedere  contro 
i Concubinarj  a pene  temporali , di  sfratti , e di  carcerazioni , vigorofamen- 
te  fi  eppofe  loro  il  Vicere  ; ed  avendo  voluto  il  Vefcovo  d;  Gravina  carcerare 
un  Concubinario  , fcrifle  a’ar.  Giugno  del  1 f 67 . una  lettera  Regia  al  Dot- 
tor Troilo  de  Trojanis  Commettano  in  Gravina  , che  proccurafle  todo  farlo 
rimettere  al  Giudice  laico  fuo  competente  . Ed  all’Arcivefcovo  di  Cofenza  * 
che  pretendeva  parimente  carcerare  i laici  per  cagion  di  concubinato  , e che 
per  ciò  dal  Magidrato  fecolare  fe  gli  fotte  predato  ogni  ajuco  , ed  afliftenza  , 
fù  reddito  con  vigore,  fcrivendo  il  Vicere  prima  all’Uditore  Staivano  a’  1 j. 
Novembre  del  1 5-68.  e poi  a’  1 7.  Aprile  del  feguente  anno  1 ^69.  al  Conte  di 
Sarno  Governador  di  Calabria  , che  non  volendo  l’Arcivefcovo  redimire  un 
carcerato  per  queda  caufi,  facefle  rompere  , ed  aprire  le  carceri , e por- 
tafle  il  carcerato  nelle  carceri  della  Regia  Audienza  , infinuandogli  che  gli 
Ordinari  non  potevano  procedere  ad  altro  contro  i medefimi , che  folo  a feo- 
municargli . Così  ancora  il  Vicario  di  Bojano  f avanzandoli  fempre  più  la 
audacia  degli  Ecclefiadici  ) avendo  avuto  ardimento  di  condannare  a cinque 
anni  di  galea  un  laico  , per  caufa  di  concubinato  , fcrifle  il  Vicere  a’  1 o.  Lu- 
glio del  1 5-69.  una  rifentita  lettera  al  Governatore  di  Capitanata  , incarican- 
dogli , che  fubito  mandafle  a pigliare  detto  condannato  , e lo  facefle  cor\; 
durre  nelle  carceri  dell’Udienza  . 

/ Ma 

Ir)  V.ChiovC.  icì>;.;.di  C.ifikMi  miflh , 6' de  Dtciinit . MJ.GiUrifd. 


Digitized  by  Google 


L i • * » b XXXIII.  iSf 

Ma  (corgendo  quello  favio  Miniflro  , che  gli  abufì  intorno  a ciò  multi- 
pllcavano  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  « dove  i Vefcovi  fenza  freno  carce- 
ravano , e punivano  con  pene  temporali  i Concubinarj , onde  bifognava 
Contro  tanti  un  rimedio  forte  , ne  diede  a’  i f.  Luglio  del  detto  anno  avvifo 
al  Re  Filippo  in  Ifpagna  , cui  informando  di  quelli  eccelli  de’  Prelati , chie- 
fe  , chèdoveflè  fare  per  ellirpargli  . Il  Re  gli  rifpofe  ^ che  doveflè  proceder» 
con  vigore  , e fortezza  , ficcoine  fi  praticava  ne’  Regni  di  Spagna  , che  s’am- 
moniflero  prima  i Vefcovi  una  , due,  o tre  volte,  ch’eflì  a’ Concubinati 
non  potevan  far  altro  , che  fcomunicargli , che  quando  quello  non  giovaffe, 
procedere  contro  di  loro  a cacciargli  via  dal  Regno, ed  occupar  loro  le  tempo- 
ralità , con  fequellrar  anche  i frutti  delle  loro  Ghiefe  . 11  Duca  d’Alcalà' 
avuto  ch’ebbe  dal  Re  quella  norma  , fcrifiè  fubito  una  lettera  regia  a tutti 
i Governatori  delle  Provincie  , a tutti  i Capitani  delle  Città  demaniali , e de’ 
Baroni  del  Regno  , a’  quali  facendo  noto  l’ordine  del  Re  , comandava  , che 
Tempre,  che  i Prelati  del  Regno  contra  i laici,  per  levargli  dal  peccato,  volef- 
fero  procedere  pervia  di  cenfure  ecclefiaftiche  non  gl’impediffero,  anzi  gli 
delfero  ogni  ajuto,  e favore  ima  refillefler  loro,  quandot>ltracciò  voleflero  pro- 
cedere contro  a’ medefimi  con  pene  temporali  <’)  . Ciò  che  fiì  poi-da’  fuoi 
fuccelTori  mantenuto,  onde  nel  Regno  fù  loro  fopra,  ciò  quando  voleiTero  tra- 
palare i confini  delle  cenfure  , fatta  Tempre  refillenza  . 

Il  medefimo  riparo  fù  fatto  Tempre  a’ Vefcovi,  quando  in  vigor  de’  rife- 
riti capi  del  Concilio  volevano  vifitar  l’Ellaurite  , lé  Confraterie  de’ laici  , 
ed  altri  luoghi  pii  governati  da’  laici , con  elìgger  da  efiì  i conti . Il  Due» 
d’Alcalà, durante  il  fuo  governo, non  permife  mai,che  quelli  luoghi  fodero  da- 
gli Ordinari  vifitati  , ond’è  , che  fra  gli  altri  capi  dati  in  nota  dal  Papa  al 
Cardinal  Giuftiniano  Legato  di  Sua  Santità  al  Re  Filippo  , era  quello  , che  il 
Vicere  impediva  a'  Prelati  di  vifitare  le  Chiefe  governate  da’  laici  , e veder» 
i conti  delia  loro  ammi  ni  (trazione  (•*'  . 

Non  meno  per  quelli  , che  per  tutti  gli  altri  capi  riferiti  di  fopra  , notv 
fece  il  Duca  d’Alcalà  valere  nel  Regno  il  Concilio  . 1 Vefcovi  llupivano,  co- 
me, non  ottante  elferfi  il  Concilio  divoigato  per  tutto  il  Regno  , d’eflerlì  im- 
prelfi  più  efemplari  , che  andavano  intorno  per  le  mani  d’ogni  uno  , s’impe- 
diva poi  loro  l’efecuzione  ; n’empivano  per  ciò  d»  querele  il  Mondo  , e Roma, 
e follecitavano  il  Pontefice  Pio  V.  ch’era  tutto  intefo  a far  oiTervare  efatta- 
mente  i decreti  del  Concilio  , a darvi  rimedio  -,  onde  da  ciò  , e dagli  altri  im- 
pedimenti che  fi  davano  a’Vefcovi  per  altre  occorrenze, che  noteremo  appref- 
fo  , furono  dal  Papa  fpediti  al  Re  due  Legati  , il  Cardinal  Giuftiniano  , ed  il 
Cardmale  Aleflandrino  , della  cui  Legazione  parUrenao  più  innanzi . 


(«)  Chìocc.  M S.Ciurff'ì.  lem.  J.  de  Cifh.rvìfl.  De  Cent  là. 
W VChioti;,  G;m  ij  di  itw.i  f • 4t  Hjciahtìiìì  . 
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CAP.  IV. 

Contefe  inforte  intorno  all' aeeott azione  dell*  iella  in  Gaena 
, ' D mini  di  Fio  f.  » 


IL  Pontefice  Pio  IV.  non  vifle  gran  tempo  dopo  la  fine  del  Concilia  , efleii- 
do  morto  fl'  dì  9.  di  Decembre  dell’anno  ifdy.  Fu  in  fuo  Inogo  fatto 
Papa  a*  7.  di  Gennaio  del  nuovo  anno  1 il  Cardinal  Michele  Ghifilieri 
fopranominatò  AlejJ'andrino  , perch’ora  nato  l'anno  1^04.  nel  villaggio  di 
Bofco  vicino  ad  A/tJputdria  (f  . Fu  egli  Monaco  deil’Órdine  di  S.  Do» 
menico  , e fù  creato  Com/neflario  dei  S.  Ufficio  , col  favóre  del  Cardinal 
Caraffa,  di  cui  era  amiciffimo,  e molto -familiare  , il  quale  effendo  fatto 
Papa  , per  aver  il  Ghifilieri  con  gran  feverità , ed  audacia  efercitata  quella  ca.- 
rica  , lo  nominò  Cardinale  nel  1 y 1 7.  Coftui  effendo  giunto  al  Pontificato  r 
prefe  il  nomedi  Pio  V.  e nutrito  coll?  mailìme  di  Paolo I V.fn  terribile  contro 
, i Settari , ed  in-Roma  fne’  primi  anni  del  fuo  Pontificato  , fece  ardere  Giulio 
2oanneto,e  Pietro  CarbeGsccoffol  perchè  s’era  fcoverto,che  quefliteneva  amie 
cizia  , e corri  fpondenza  db’  Settari  in  Germania  , ed  in  Italia  con  Vittoria 
Coionna,e Giulia  Gonzaga  fofpette  d’e^fia.  Quello  mede-lìmo  infeliciffimo  fi- 
ne -ebbe  per  lui  l’eruditiffimo  Aonio-Paleario,  il  quale  intefa  la  fuS-condanna  , 
difle Incjuifitionem  ejfe  [teatri  diftriSam  in  Literato s '2>  . Avea  Pio  V. 
.del  Pontificato  cqncetti  troppo  alti , ed  all’incontro  dell’Imperio  troppo  baf- 
fi if*  fopra  i Principi  , non  ideno  di  quello-che  ne  pretefe  Paolo  IV.  era  per- 
fuafo  poter  far  valere  l’autorità  della  S.Sede  , più  di  quello  , che  comportava 
una  potenza  fpirituale  . Credeva  fopra  coloro  ^poter  tutto  » e di  dovere  ca- 
ricar la  fua  cofcienza  , se  trafeuravadi  farlo  } perciò  quel  che  operava  ,non 
era  per  luì  indirizzato  ad  altro  fine, che  ad  un  puro  zelo  di  religione,e  di  difei- 
plina  ; onde  per  quefta  feverità  di  collurni  » e per  aver  fomminiftrate  grolle 
lemme  nella  guerra  contro  Turchi , s’acquiftì)  riputazione  di  fantità  , e l’ab* 
biam  veduto  a’  dì  -nodri  e fiere  fiato  canoaizato  per  SaDto  dal  Pontefice  Cle-  . 

inente  XI.  , " ' '<••  •*  • ’ • •* 

Non  badandogli  d’efferfi  fortemente  impegnato  a far  offervare  efatta- 
men  té  i decreti  del  Concilio,  per  maggiormente  ftabilire  Del  Pontificato  la 
Monarchia  ,-r.opera  che  iocomincioffi  dalle  Decretali  d’Innocenzio  HI.  e IV. 
di  Gregorio-lX.  di  Bonifacio  Vili,  e degli  altri  Pontefici  fuqi  predeceffori , 
diede  fuori  (appena  paflato  il  primo  anno  del  fuo  Portteficato ) quella  cotanto 
famofa , e rinomata  Bolla , che  ogni  anno  vien  pubblicata  in^Roma  qel 
Giovedì  Santo  /#  Canta  Domini  « donde  prefe  il  nome  . La  pubblicò  egli  nel- 
l’anno  1 ^67.  Poi  nell'anno  feguente  ne  pubblicò  un’altra,  dove  s’aggiunfero 
più  co^  , e rendetela  vie  più  fulminante  >3* . Comandò  , che  tutto  il  Mondo 
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Criftlano  , Senz’altra  pubblicazione , che  quella  fatta  in  Roma , a quella  ub- 
bfdiiTe  : i Partochi  ogni  ‘anno  H Giovedì  Santo  la  leggefiero  al  popolo  in  sà 
de’ pulpiti  : gliefemplari  s’ufRggeffero  nelle  porte  delle  Chiefe , ed  in  tutti 
i Confellìonari  ; e che  quella  folte  la  norma  della  difciplina  , e delle  «Scien- 
ze , non  meno  a’  Vefcovi  , che  a’  Penitenzieri  e Conte  fio  ri  . Contiene  el- 
la molti  capi  i poiché  quella  , che  và  attorno , e fi  vede  ne’  Gonfeffionarj  af- 
fitta, è raccorciata  , e molto  dimezzata-.  Alcuni  Scrittori  tutta  intera  la  rap- 
portano nelle  loro  opere*  come,  per  tralasciar  altri,  Francefco  Toledo  nella 
di  lui  Somma  i e Lionardo  Duardp  Gherico  Regolare  vi  compilò  fopra  un 
ben  ampio  Commentar  io , e lo  Rampò  in  Milano  nel  1619.  nella  di  cui  Chic* 
fa  Metropolitana  era  fiato  lùngo  tempo  Penitenzieie 

Quella  Bolla  oltre  infiniti  eccelli  , butta  interamente  a terra  la  pote- 
tti de’  Principi , toglie  loro,  la  Sovranità  de’  loro  Stati  e Sottopone  il  lor  go- 
verno alla  cenfura , e carreggimento,  di  Roma  . Per  tralasciarne  molti  > dal 
cap.  19.  fino  al  29.  fi  leggono  nella  Somma  del  Toledo  diciotta  articoli , tutti 
riguardanti  a quello  fine  . * *•••.-  • - U.  ■ 

- Nel  cap.  19.  fi  Scomunicano  i Fautori  degli  Eretici  ,.  ponendoli  con  ciò 
in  balia  del  Papa  di  Scomunicar  i Principi  jCrifiiani , L quali  o per  difeSa  de*  ’ 
loro  Regni  , o per  altro  interefle  di  Stato  , facelfero.  leghe  con  gli  Eretici  » 
o Infedeli  -,  dandoli  ad  intendere  a’  pòpoli  , che  quel  Principe  qpn  Csnra  be^ 
ne  della  fedir , come  fautor  degli  Eretici  *•  e degl’infedeli  , e con  ciò  pofia  dt- 
fturbarfi  dal  Trono  $ ficcome  quella  maffima  lìvide  praticata  in  Franai», 
nella  perSona  det  Re  Errico  III.  Principe  Cattolico  , il  quale. Sol  perchè  prefe* 
laprofte/ione  de* -Gineurini  , fif»  dito  pretella  a^Qeluiti  d’mfegclare  , che  po- 
• tetterò  i popoli  da  lui  ribellarli  W . 

Nel  cap. 20.  li  Scomunicano  tutti  coloro  , che  de’  decreti  , Sentenze  » 
ed  altri  ordinamenti' del  Papa  appellano  , o dannoajuto,e  favore  agli  appel- 
lanti al  generai  Concilio  . SiTcomunicano  , ed  interdicono  tutte  le  llnivefc- 
liti  degli  Studj  , Collegi  , e Capitoli  » che  teneflèro  , ovvero  iafegnaflcro , che 
il  Papà  fia  fottopollo  a!  Concilio  generale  . In  guila  t che  non  fidamente  agli 
articoli  ftabiliti  in  quella  Bolla  , ma  a tutte  le  Coftituzioni  , decreti , e Sen- 
tenze della  Corte  di  Roma  , o li  deve  ubbidire  , ovvero  che  s’incorra  nella 
Scomunica  ,’  ed  interdetto  , Se  non  fi  accetteranno  . 

Nelcap.21.  fi  Scomunicano  tutti  i Principi,  i quali  nelli  loro  Stati  » 
o impongono  nuovi  pedagi  , gabelle,  dazj  , «zaccrefcano.  gli  antichi , fuo- 
ri de’  cali  dalla  legge  a lor  permeili  , ovvero  dalla  licenza  Speziale  , che  no- 
vellerò ottenuto  dalla  Sede  Appoflolrca  ; onde  Martino  Secano'41  in  confor* 
niità  di  quell’articolo  iirfegoò^  chi  il  Principe  per  ragion  della  fn  a ammìnì* 
Jl razioni  divieti  Tiranno , se  tirannicamente  amminijlvn  il  Principato  t 

• ' . ér«- 
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gravando  i /additi  d'ingiufle  e fazioni , vendendogli  Vjficj  de ' Giudici  » M 
cende  leggi  a fe  comode  , ère.  Così  in  vigor  di  quella  (comunica  farà  poftq  in 
mano  del  Papa,  quando  gli  piacerà,  di  dichiarare  il  Principe  Tirana/**  e muo- 
vergli contro  i popoli , a difcacciarlo  dal  Trono  » come  Tiranno',  fe  nell’Hn-  “ 
porzione  de’  tributi  non  avrà  prima  ottenuta  da  lui  kt-litenza  . E così  bifo- 
gnerà  » che  i Principi  Criftiani  aprano  al  Papa  gli  arcani  de  loro  Stati , i in- 
fogni, che  tengono,  per  ottener  facoltà  d’imporre  nuove  gabelle,  o accrefcer® 
l’antiche  . Di  quello  pretelle  fi  fervi  Bonifacio  VII^.  contro  Filippo  il  Bel- 
' lo , infamandolo  , che  avea  gravato  i faoi  fudditi  d’ingiirfli  tributi , e che  nel 
, fuo  Regno  avea  diminuita  la  ragion  della  moneta  . E già  nel  nollro  Regno» 

* fe  la  provida  cura  de)  Dopa  d'Alcalà  non  vi  riparava , fi  . cominciavano  a feti» 
tire  da’  popoli  fufurri  intorno  alle  impofizioni  delle  gabelle , riputate  itigiu- 
fte  , perchè  impofte  fen2a  licenza  del  Papa»  e per  Clb di  non  effer  obbligati 
a pagarle  , come  vedremo  più  innanai  ••  E nel  governo  del  Duca  d’Offuna 
nel  ì fon  fi  videro  pur  troppo  manifelli  gli  effètti  perniziofi  di  quella  dottri- 
na * poiché  eli'endoli  rifolwo  dalie  Piazze  , toltane  quella  di  Capuana  , e del 
popolo,  d’imporre  una. nuova  gabella  , ch’era  di  far  pagare  un  ducato  per 
ciafcuna  botte  di  vino  , che  fi  cominciale  a bere  , il  popolo  tumultuando 
dichiaro!!!  di  non  volerei  che  fi  parlale  di  gabella  , fomentati  da  molti  Pa- 
dri fpirjtpalj  , che  pubblicarono  peccare  mortalmente  tutti  coloro,  cheli 
fodero  imtraimifi  aJI’impofizione  di  tal  gabella  5 e fra  gii  altri  vi'fòoin  Cap- 
pVecino  Sp.gnuolo  chiamato  FraLugo  , il  quale  declamando  in  ogn’aDgol» 
della  Città  con  molto  fervore  , e predicando  , e pretella  ndo  a tutti,  che  lor  fo- 
•praflava  un  gran  calligo  Divino , fe  cotal  opra  lì  metteva  in  effetto:  fù  bifo- 
gno  al  Vicere  di  farlo  ufeir  follo  da  Napoli . Ma  con  tutto  cib , il  popdlo. 
non  potè  mai  ridurli  a confenrirvi  ; la  gabella  non  fi  pofe  ; e nel  feguente 
anno  , quanto  fi  potè  fare  , a difporlo  ad  un  nuovo  donativo  d’un  milione  , 
e ducento  mila  ducati  r,J  . Quindi  nacque  predo  di  noi  quella  perniciofe 
dottrina  de’  Cafpifli , colla  quale  regolano  le  éofeienze  degli  uomini  , eia. 
infinuano  ne’  Confeflìonarj,  che  fbdè  a’  popoli  lecito  fraudar  le  gabelle,  a ca- 
gion  del  pericolo,  che  fi  corre,  e perchè  fono  Impofte  fenza  tal  Papale  licenza. 

Ne’  capitoli  27.  28.  » 29.  fi  ftabilifce  l’imnuinicà  degìi  Ecclefiaftici  af- 
foltamente  , ed  independente  da  qualunque  privilegio  di  Principe  t ed  in 
confegueifta  fi  fcomunicano  tutti  i Prefidi  » i Configlieli , i Parlamenti  » 
i Cancellieri»  in  fine  tutti  i «Magiftrati  Giudici  cofticuiti  dagli  Impera* 
dori  , Re  , e Principi  Crilliani , li  quali  in  qualunque  maniera  impediifero 
agli  Ecclefiaftici  d’efercitare  la  loro  giurifclizione  Ecclefiallica  cantra  qupfcum- 
que  . Con  queft’articolo  viene  a cadere  tutta  l’autorità  politica  defPrincipe  » 
c fi  trasferire  alla  Corte  Epifcopale  ; poiché  gli  Ecclefiaftici  non  folo  vengo- 
no ad  edere  dichiarati  immuni  dalla  giurifdizione  politica  nelle  caufe  civili» 
e criminali  » ina  potranno  » fecondo  ciò  che  gli  verrà  di  capriccio  » tirare 
,i  Laici  alle  loro  Corti  » nè  i Magiftrati  fi  potranno  opporre»  perchè  come 
'*  . ' * ' ’ ' im- 

(fi  Tarn-  Collo  3- far.  del  Crnptndio  al  Cotteli,  Ut  3, 
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Impedenti  l’efercizio  della  Giurifdiziqne  Ecclefiaflica  contri  qunf»umqui  in- 
corrono nella  (comunica . , 

Sj  fcpmnnieano  ancora  in  quella  Bolla  tutti  coloro»  che  impediranno  I’e. 
(trazione  delle  vittovaglie  » ed  altre  cofe  da’  loro  Stati  » per  doverli  introdur-'  v • 

♦re  in  Roma  Ve  nello  Stato  Ecclefiaftico  per  l’annona  » e bifogno  di  quella  Cit- 
tà, e Stato.  T * 

• Parimente  nel  cv/p.r  3. fi  fcomonicauo  tutti  còlerò  , che  proibiranno  l’e-  • 
fecuzione  delle  lettere  Appoftoliche  , col  pretefto  , che  vi  fi  abbia  prima  a ri»  \ 
chiedere  il  loro  afTdhfo,  beneplacito,  confenfo,  o efame,  onde  i Dottori  Eecle*  ‘ - 
Cadici  furon  predi  a porre  in  iftampa  nelle-lofo  opere  , come  per  tralafdargll-  ^ 
altri , fece  Reginaldo  , che  i Magidratl  incordino  nelle  cenfnre  contenuta 
nel  cep.il . di  quella  Bolla  » quando  firn  za  il  beneplacito  , o e fame  loro  imp'e» 

' di  fiero  l’efecuzione  delle  medefime,  anche  fe  fi  reftringdfero  folnmente  ad  efa- 
minarlp»  fenza  avervi  d’aggiugnere  fegno  , o nota  , ma  rellituirle  cori  il-  * » 
lefe  , éd  intatte,  come  fi  efibivano . E con  ciò  andava  a terra  nel  noftro  •.>  i 
Regnai Extquatur  Bugiami  e*s’inferivano  infiniti  altri  pregiudizi , e tutti 
«levanti  : tanto  ch’era  l’illeflb  accettarla  , che  minare  il  Regno . 

Tutti  i Principi  Cattolici  ne’  loro  Regni  di  là  de’  Monti  non  la  ricevette- 
ro.a  patto  veruno,  nè  permifero,  che  in  qualunque  modo  lì  pubblicale  nar'-  -* 

»a  il  Prefidente  Tuano  d>, che  a’medefimi  Principi  d’Italia  parve  ciìH^n  gio-. 
go  troppo  grave  , ed  Infoiente  > e precifamente  al  noftro  Re  Filippo  , ed  alla 
^Repubblica  di  Venezia.  ’ 'e  . * f 

In  Francia, per  più  arredi  del  Parlamento, fotto  graviflìme  pene  fù  vieta- 
ta la  pubblicazione  della  Bolla, come  quella,  che  in  più  articoli  s’oppone  a’Re- 
gali  dritti , a quelli  de’  Tuoi  Ufficiali , ed  alle  libertà  della  Ghiefa  Gallica-  - * 

tnaO-.'  • . * »'  ~ ; ••  • 

In  Germania  l'ìmperador  Ridolfo  IL  fi.oppolé  alla  pubblicazione  , e la 
Impedì  con  vigore.  Anzi  l’Arcìvefcovc  ideilo  di  Magonza  , uno  degli  Eletto- 
ri dell’Imperio  , vietò  di  farla  pubblicare  nelle  fue  Terre  , e Diocefi  («•« 

In  Ilpagna  il  Re  Filippo  II.  parimente  alla  fua  pubblicazione  fi  oppofe  . 

E nella  Fiandra  teftificano  Zipeo  f > , e Van  - Efpen.:fiJ  , £he  rtèn  fiì-mai 
ricevuta  i e con  tutto  che  il  Nunzio  Beutivoglio  avelie  fatto  ogni  sforzo  per 
farla  riceverei  pubblicare,  con  averne  mandato  gli  efemplari  a’Vefcovi»  non 
fù  però  quella  ivi  mai  pubblicata  , nè  i Vefeovi  vollero  in  ciò  ubbidire  al.  . 
Nunzio . • *•  ‘t  ■ - . 

Il  Duca  d’Alcalà  nodro  Vicere  , pubblicata  che  fù  in  Roma  quella  Boi-  . 
la  , col  configlio  , e parere  di  que’favj  Reggenti  , ch’erano  allora  In  Collate- 
rale , fra’  quali  erano  i famofi  Reggenti  Villano  , e Revertera  , eflendo  dato 
informato  de’  pregiudizi  graviffiini  , che  quella  feco  portava  , 6 che  tutti  gli 
altri  Principi  Cattolici  ne’ loro  Reami  l’aveano  affatto  rifiutata,  anzi  che  s'u- 
Tom.lfr.  A a lava  •: 


^0  - ReZinaU.  Pnr.fir.  fanit- lil.3. c.ti.  vutx,$2{.  (a)  Tuan.  ht.t4-p.it. " 

*tl)  Proù.uiotJir iibtrt.E.' r.\Qd!Jrc.  ptr  Pytbxis, w«»r.j,a.ér  Cotnmnt.  ttj  tafdem  liberi» 
étrt.n-  1 4)  jhidit,  .tdvu'.n.tftd.csv.q.  ($)  Zyjxus  i n J u>*  nova  tit.Vc  Qrdmondf, 

Van-F.f^ca  /;  et.  D;  Prema  fan,  ,1  Eccftj.  pnr.i,c.ip.}.  $.4.  > ^ 
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fava  fornirla  diligenza  , e rigore  di  non  farla  a patto  veruno  divolgare  , cali- 
gando chi  la  dilfeminava,  con  ufar  egli  l’iftefTo  rigore  nel  noflro  Regno,  proc-j 
curò,  che  non  fi  ricevefle^ 

I Vefcovi  todo  ebbero  ricorfo  in  Roma  dolendoli  col  Pontefice  Pio  del 
Viceré  , avvertendolo  come  fi  proccurava  non  farla  ricevere  : il  Pontefice 
fcoroemlo  » che  farebbe  data  opera  perduta  il  tentare  di  rimovere  il  Vicere, 
u fa ndo  le  folite  arti  di  Roma,  col  favore  de’Principi  non  bene  informati  edor- 
rjuere  l'intento  , diede  incombenza  al  Vefcovo  d' Afcoli  fuo  Nunzio  in  Ifpa- 
gna  , affinchè  palfiìlfe  col  Re  Filippo  premurofi  uffici  per  indurlo  a fcrivere  al 
;ì)uca  di  far  ricevere  nel  Regno  la  Bolla  ; ed  il  Nunzio  colorì  sì  bene  la  fua 
caufa, lagnandoli  efl’ere  in  Napoli  la  Giurifdizione  Ecclefiadica  malmenata, che 
nel  mtdt  fimo  anno  i y67.indulfe  il  Re  non  ben  informato  di  [crivere  una  let- 
tera a!  Duca,  nella  quale  generai  nente  ordinava,  che  fi  dovelfe  tener  partico- 
lar  penderò  di  favorire  la  Giurisdizione  Ecclefiadica  , e di  non  contrariarla  ; 
ma  con  la  lolita  avvedutezza  gli  foggiunfe,che  la  favorire  in  quanto  non  farà 
contra  la  fua  preminenza  regale  ; e che  perciò  per  poter  foddisfare  al  Papa 
con  più  fondamento, delìderava  di  avere  particolar  informazione  di  tutto  ciò, 
che  in  quedo  Regno  s’olfervava,  onde  gl’incaricava  , che  informatofi  da  per- 
fidie dotte  , e pratiche  , e di  fperimentata  bontà  , Tavvifiafie  di  tutto  giun- 
tamente  col  fuo  parere 

II  Vicere  rifpofe  a queda  lettera  con  due  particolari  confulte  , una  de* 
5 i.  Luglio  del  medcfimo  anno  , e l’altra  de’  22.  Decembre  , nelle  quali  rife- 
rendogli tutti  1 capi  della  Bolla  , che  fommamente  pregiudicavano  alla  Regai 
Giurifilizione  ,,  l’avvertiva  , ch’eflèndo  quedo  negozio  di  grandilfima  impor- 
tanza » bifognava  dar  attentiamo  , e che  egli  (limava  dimandar  in  Roma 
a Su  a Santità  un  Dottore  del  GonfigliodiSua  Maedà  perfóna dotta, e ben  idrut- 
ta  delle  Prammatiche  , Capitoli  , Stili  , ed  O/fervanze  di  quedo  Regno  , il 
quale  infieme  col  fuo  Ambafciadore  in  Roma  tràttafle  col  Papa  per  rimediare, 
ili  un  negozio  si  grave  , a tanti  pregiudicj .. 

Ma  mentre  in  Ifpagna  fi  davano  efaminando  quede  relazioni  del  Duca  , 
per  deliberare  ciò,  che  dovea  farli  : l’Arcivefcovo  di  Napoli  , ed  i Vefcovi  del 
Regno  animati  dal  Papa  non  mancavano,quando  lor  veniva  fattodi  pubblicar 
la  Bolla  , e per  tutte  le  loro  Diocefi  dilTeminarla  , da  che , particolarmente  in- 
torno ali’tfazione  delle  gabelle  , e del  Exequa/ur  Riegium  , ne  nafeevano  gra- 
villìmi  inconvenienti . L’Ambafciadore  del  Re  Filippo  , rifedente  in  Roma  , 
portava  le  doglienze  col  Papa  , di  efferfi  pubblicata  nt'  Regni  de! fuo  Re  * 
e fpeziaimente  in  quel  Ai  Napoli  la  Bolla  in  Catta  Domini , fema  il  R egio 
Exequa  tur  -,  ma  i!  Pontefice  Pio  rifpondeva  , fecondo  rapporta  il  Catena  1 > : 
che  la  Eolia  in  Catta  Domini  tanto  antica  , quantunque  folamente  iu  Roma 
ti  afe  un  Pontefice  la  pubblicale  , avea  forza  per  tutto  il  Mondo  , ficcarne  le 
altre  Cefi ituzi otti  generali  ; ed  aver  per  /' addietro  i Principi  , e i loro  popoli  , 
che  fi  trovavano  aver  contravenuto  ad  alcuna  proibizione  di  quejla  Bolla  , di. 

mandata 

U)  Girellano  Catena  , Vita  di  Pu  Y.ftljgìi.  & 101. 
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mandata  l' ajfoluzione  da'  Pontefici  : di  e[fa  efferfi fatta  menzione  fempre  in 
funi  i Giubilei  , ed  indulgerne  , e nella  Polla  della  Crociata  , conceduta  al- 
le volte  a ricliejla  de'  R,  e di  Spagna  . Per  ciò  aver  comandato  agli  Arcive- 
scovi e Vefcovi  « che  la  pubblicaffero  : molte  più  perchè  ave  a intefo  « che  iu 
diverfe  Provincie  ciò  non  fi  faceva, acciocché  non  ifiajfero  i popoli  inviluppati 
nelle fcomuniche  « non  gufandogli  l'ignoranza  , &c.  L' ammonire  i Confi: fori 
del  debito  loro  , convenire  al  vero  Pajìore  « acciocché  ejfi /appiano  fra  lepra  , 
e lepra  difeernere  , e de'  peccati  majfimamente  ne'  cafi  rifervati  al  Papa  giu- 
dicare . 

Il  Vicere  informato  dall’Ambafciador  di  Roma  dell’cllinazione  de!  Papa, 
e vedendo  co’ propri  occhi  i difordini , che  per  ciò  accadevano  nella  Città  , 
e nel  Regno,  a’i  f. Maggio  del  nuovo  anno  i j68.  mandò  al  Re  una  terza  con- 
fulta  , nella  quale  l’informava  degl’inconvenienti,  che  ogni  dì  nafeevano  per 
cagion  di  quella  Bolla, delle  povità,e  dubbi  circa  l'efazìoni  delle  gabelle,  d’al- 
cune  Bolle  pubblicate,  ed  efeguite  in  Regno  fenza  lltf xequatur  P^egium  , rag- 
guagliandolo, che  tanto  il  Nunzio  Appollolico, quanto  il  Vefcovo  di  Strongdi 
.nuovamente  eletto, e mandato  in  Regno  da  Sua  Santità  per  Vifitatore.aveano 
mandato  generalmente  a tutti  liCon felibri  di  Napoli, e fegnalatamente  alCon- 
feffore  d’elio  Vicere  nel  Convento  della  Croce, ed  a tutti  i Confeflori  del  li  Reg- 
genti,a ratificargli  la  Bolla  in  Cuna  Domini, ordinando  loro, che  non  allo! velie- 
ro quelli,  che  in  qualfi  voglia  modo  controvenivano  alla  Bolla  fuddetta  . E di 
vantaggio , che  avendo  la  Città  di  Napoli  prefo  un  efpediente  di  dare  alli  Pa- 
nettieri il  grano  della  Città  a minor  prezzo  di  quello , che  a lei  collava  , per 
non  alzare  il  prezzo , che  correa  allora  del  pane  , conche  li  Panettieri  p3gafle- 
ro  un  carlino  per  tommolo  di  pane  che  la  voravano-.col  qual  avanzo  la  Città  ne 
ricaverebbe  d’utilità  più  di  dotati  60. mila  l’anno  j attefo  efl'endofi  bandito 
il  pagamento  predetto  d'un  carlino  per  tommolo , vi  erano  offerte  per  due  an- 
ni di  108.  mila  ducati , ed  altri  davano  intenzione  d’avanzare  inlìno  a duca- 
ti 120.  mila  , dal  che  la  Città  veniva  a ridorar  fi  di  quel,  che  avea  perduto  , 
e perdea  nelli  prezzi  de’  grani  > ed  efl’endofi  deputata  giornata  per  Paccenfion 
della  candela  , la  Piazza  di  Nido  erafi  ritrattata  , per  aver  oflervata  la  Bolla 
in  Cuna  Domini,  per  1;  quale  fi  fcomunicano  quelli,  che  r,e’  loro  Domini  im- 
pongono pedagj , o gabelle  , dicendo,  che  incorrerebbero  nelle  fcomuniche 
contenute  in  detta  Bolla  j e che  Umilmente  quelli , che  trattavano  quello  ne- 
gozio (lavano  nel  medefimo  dubbio  , ancorché  da  quella  impofizione  s’eccet- 
tuaflèro  le  Chiefe  , Cherici , e perfone  Ecclefiaftiche  , per  lo  cheaveano  diffe- 
rito , ed  appuntato  di  doverne  cercar  parere  da’  Letterati  Teologi  fopra  que- 
llo punto . 

Scriflegli  ancora  fotto  l’ifteflo  dì  altra  confulta  , colla  quale  ragguaglia- 
va il  Re  , che  oli  aggravi  fatti , e che  tuttavia  fi  facevano  da’  Vefcovi  del  Re- 
gno per  cagione  della  fuddetta  Bolla  (fe  egli  colla  fua  potente  mano  non  vi  ri- 
parava ) fi  farebbero  refi  irremediabili  ; e quel , che  più  importava  al  fuo  Re- 
gai fervigio  era  il  remedio  al  capo  dell 'Exequatur  lyegium  da  darli  alle  prov- 
vificni , brevi , e lettere  Appolloliche  , poiché  per  detta  Bolla  fi  toglieva  af-’ 
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fatto  quello  collume , ed  antichiflìma  confuetudine  ; ed  in  effetto  alcuni  Pre- 
lati aveano  già  pubblicati  , ed  efecuti  alcuni  Brevi  * e lettere  Appofloliche  fen- 
za  Ixtquntur  •>  e ch’egli  era  (lato  coflretto  dilìmuiarlo,  finché  avefle  rifpo- 
fta  , e rifoluzione  da  Sua  Maedà  per  non  incorrere  nella  cenfura  contenuta  in 
detta  Bolla  . Gli  avvisò  ancora, cheil  Papa  avea  mandata  la  Bolla  all’Arcive- 
fcovo  di  Napoli  con  un  Breve  particolare,  che  la  faceflè  pubblicare  fotto  pena 
di  Tanta  ubbidienza; Copra  di  che, da  parte  di  Sua  Santità, gli  avea  ancora  fcritto 
il  Cardinal  diS.  Pietro  Aleflandrino  Tuo  nipote  , comandandogli , che  la  fa- 
cefTe  fubitamente  pubblicare,  ficcome  già  era  (lata  Cubito  pubblicata  dal  detto 
Arcivefcovo  , e dal  Nunzio  per  le  ChieCe  di  Napoli  , Cenza  licenza  del  Vicere» 
e Cenza  Extquatur  . Di  vantaggio  , che  nella  nuova  , ed  ultima  Bolla  in  Cm - 
nit  Domini  pubblicata  in  quell’anno  i f68.vi  fi  leggevano  aggiunti  molti  altri 
capi  pregiudizialitììmi  alla  Regai  Giurildizione  ; onde  pregava  illantemente 
il  Re  , che  ad  un  affare  cotanto  grave  , e ruinoCo  , vi  delle  predo  rimedio  ; 
tanto  più, che  egli  con  i Reggenti  erano  in  ifcrupulo  d’eflère  fcomunicati  tutti, 
perchè  aveano  denegato  YExequcitur  ad  alcuni  Brevi  di  Sua  Santità  . 

Il  Re  Filippo  reputando  per  quede  infinuazioni  del  Duca  l’affare  di  Com- 
ma importanza  , cd  avendo  fatto  efaminare  in  Ifpagna  da’  Cuoi  Configli  , 
e da’  più  famofi  Teologi  di  quelle  Univerfità  la  Bolla  , finalmente  a’  22.  Lu- 
glio del  medefimo  anno  1 f68.  fetide  al  Vicere  una  ben  lunga  lettera  molto 
grave,  e forte  , perlaquale  l’incoraggiva  a dar  fermo  in  rifiutar  la  Bolla  » 
c tutto  ciò,  che  s’attentava  contro  le  fue  regali  preminenze  . Modra  in  prima 
per  quella,  aver  inteCo  non  Cenza  Tuo  rammarico,  edere  gionte  le  coCe  in  quello 
dato  , ch’egli  rappreCentava  , non  potendo  laCciar  di  dirgliaver  fentito  molto  , 
che  abbia  tanto  diffimulato  , e quelle  leggiermente  paflate  , effóndo  così  per- 
niziofe  , come  fono  , e come  egli  medefimo  lo  dicea  : che  poteva  ben  egli  aver 
col  Papa  molto  giuda  , ed  oneda  CcuCa  di  non  ammettere  , nè  dar  luogo  ad 
alcuna  novità  ,che  fi  pretendeva  a tempo  Tuo  introdurre  , con  dirgli  , ch’era 
fuo  Luogotenente  in  quedo  Regno  , e che  dando  ad  edo  raccomandato  per  go- 
vernarlo con  que’  privilegi , e preminenze  , nelle  quali  da  tanti  anni  fi  ritro- 
va in  podeflìone  , in  ufo  , e codume  , non  poteva  lafciare  di  non  confervar- 
li, così, come  gli  avea  trovathche  per  queda  caufa  non  dovea  Sua  Santità  tenere 
a male  , nè  a diflubidienza  , che  cercale  prima  confultare  con  Sua  Maedà  , 
e complire  il  Tuo  carico  , ed  ufficio  : che  dovea  dire  al  Nunzio  , che  tratan- 
to , che  in  quedo  Regno  fo/Te  dato  edo  Duca  , non  a vede  da  permetter  cofa  , 
che  fofle  in  pregiudicio  , e diminuzione  delle  Tue  prerogative  , e preminenze, 
colle  quali  l’avea  ritrovato;  e che  fe  Sua  Santità  pretendeva  introdurre  alcuna 
cofa  in  quello  , poteva  accudire  a Sua  Maedà,  come  a Padrone  , e conveniva  , 
che  l’aveffè  Catto , poiché  toccava  a Sua  Maedà  ordinare  quel , che  avefle  vo- 
luto , e ad  eflo  Duca  folamente  efeguirlo  . 

Per  la  qual  cofa  efpreflamente  gli  comandava  , che  per  lo  cammino  , 
e termini  che  meglio  gli  parrebbono  , eflo  Duca  reflituifea  interamente  nella 
poflèifionefneIla  quale  dava  il  Regno  quando  egli  ci  venne,  Cenza  permettere, 
che  la  giurifdizione , e preminenza  reale  fia  pregiudicata  in  un  Colo  punto  , 
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come  in  lui  interamente  confidala  , perchè  altrimenti  non  farebbe  ammelmi 
niuna  replica , e fcufa  . 

Che  faccia  intendere  al  Nunzio  Odefcalchi , che  frattanto  , ch’eflo  Duca 
teneri  il  Regno  a fuo  carico  » non  s’avran  da  permettere  in  quello  Ornili  no- 
vità , cotanto  pregiudiziali  a Sua  Maeftli . 

Che  caftighi  feveramente  « ed  efemplarmente  quelli  , che  avranno  ardiJ 
mento  fervirfi  d’alcun  Breve  , Bolla,  o Concellìone  Appoftolica,  fenza  che  pre- 
ceda  VExequatur  egìum  , che  da  tanto  tempo , e per  tante  nece/Tarie  , e giu^ 
fle  cagioni  s’ufa  , e ftà  introdotto  nel  Regno . E che  ( approvando  il  fuo  pa- 
rere d’inviare  a Roma  perfona  di  qualità  ) fi  rifenta  col  Papa  , e gli  rapprefenti 
gli  aggravi  , ed  i pregiudizi  che  gli  fà  con  quelle  novità  : gli  ordina  , che  in* 
tanto  gli  dia  fubito  avvifo  d’aver  efeguito  puntualmente  quanto  gli  coman^ 
dava;  l’oggiungendo  ancora  (per  moftrar  maggiormente  la  fua  grande  premura) 
che  avendo  egli  data  licenza  ad  clTo  Duca  per  le  lue  gravi  indifpofizioni  di  ve* 
aire  in  Ifpagna  , fe  fi  trovaiTe  forfè  partito  dal  Regno  , gli  ordinava  di  ritornai! 
fubito,  che  avelie  ricevuta  quella  lettera, da  dove  fi  trovava, a riordinare  il  Re- 
gno, e redimirlo  nelle  antiche  preminenze  , in  maniera,  che  lo  lafci  dello  lleflij 
modo  , e con  quelle  medefime  giurifdizioni , e prerogative  , che  lo  trovò . 

Rifponde  ancora  a ciò,  che  il  Duca  gli  avea  fcritto  intorno  allo  fcrupolo,’ 
che  coloro  della  Città  aveano  di  non  imporre  fra  di  loro  gabella  : che  proccu- 
ri  di  levargli  da  quella  immaginazione  , ed  errore  $ poich’avendo  egli  fatto 
confultare  il  cafo  da’  migliori  fuoi  Teologi , vien  giudicato  errore  , ed  in- 
ganno , onde  con  effètto  , che  facci  fubito  imporre  la  fuddetta  gabella  , af- 
finchè Roma  fi  difiinganni,  ed  intendano  di  non  giovargli  in  Umili  cofe  quell* 
drude  indirette  . 

Scrifle  parimente  il  Re  a’  $ i.  Luglio  del  medefimo  anno  premurofamen- 
te  al  Commendator  maggiore  , a cui  appoggiò  in  Roma  quello  affare  per  do-i 
verlo  maneggiare  col  Papa  , al  quale  inviò  le  fue  illruzioni , e tutte  le  fcrittu- 
re  , e condrite  fatte  fopra  il  medefimo  , incaricandogli  dover  maneggiarlo  eoa 
quel  calore  , ed  efficacia  , che  ricerca  ia  qualità  d’un  negozio  tanto  grave  , 
e cotanto  a lui  importante  . Oltre  acciò  in  piedi  di  quella  lettera  foggiunfe  il 
Re  di  fuo  proprio  carattere  al  Corri mendatore,che  fentiva  tanto  quello  negozio, 
che  non  s’avea  voluto  confidare  con  altri , fe  non  con  lui , aflìcnraco  della 
fua  forza,  ed  amore  con  che  Tha  da  trattare  . E narra  il  Prefidente  Tuano 
che  il  Re  Filippo  sì  gravemente  fdegnoffi  , che  i Vefcovi , e’  Parrochì  aveano 
avuto  quelVardimento  di  pubblicare  in  Ifpagna , ed  in  Italia  ne’ fuo; Stati 
quella  Bolla,  che  con  feverità  di  pene  pari  all’ardimento  loro  il  proibì , dicen- 
do , lecondo  , che  fcrive  il  Tuano  : Nolle  fe  commi  tt  ere  , ut  ignava  fu* 
fatientia  majefatem  Imperli  « majorìLus  ucceptam  , atejue  adeo  arari  utrt 
imminuijje  videatur  ; videro  fe  , nec  iuvidere  , tjuod  R^egi  Francorum  , qui 
rtgnum  feSaria  pefle  infe&um  babeat  , nova  cottidie fubfidia  à fiero  ordino 
om  ungere  conceda  tur  , id  vero  ferrt  non  pojfe , fibi  qui  regna  ab  eadem  pefl*. 
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ìitcontitmhut  ■ fervei , interdici  , tjuomiìuis  jura  al  orniti  ave  ai  lune  dieta 
ab  eodem  facro  oriine  iufuis  ditionilus  fetidi  / olita  , ex: ° ere  lieta t . E con- 
limili  erano  le  doglianze  de’  Veneziani  , i quali  per  ciò  non  'vollero  nella  loro 
Repubblica  a verun  patto  fopportare  quelle  novità  . 

li  Duca  d’Alcalà  , ancorché  avelie  ottenuta  licenza  dal  Re  di  ritornar  in 
Ifpagna,nulladimeno  non  era  per  anche  partito  da  Napoli, quando  gli  giunfe  la 
fua  regai  carta,  dalla  quale  fu  obbligato  a trattenervi!!  ; e quando  s’accertò  de’ 
rifoluti  fentimenti  del  Re,  cominciò  con  più  ficurezza  , e vigore  ad  opporli  a’ 
Prelati,  onde  divenuto  più  animofo,  per  fua  difcolpa.era  tutto  vigilante,  ed  at- 
tento in  riparar  i pregiudizi  pa<Tati,e  proccurare,  che  non  fene  attentatfèro  de’ 
nuovi  : fece  far  relazione  da’  Signori  Reggenti  di  non  elferfi  portato  alcun  pre- 
giudizio alla  rega!  giurifdizione  , e preminenze  di  Sua  Maeftà  per  la  pubblica- 
zione fatta  dall’ Arci vefeovo  di  Napo'i  , lìccome  dagli  altri  Vefcovi  nelle  loro 
Diocefi  della  Bolla:  che  le  cofe  erano  nel  loro  primiero  flato,  e da  poterli  ripa- 
lare quando  il  cafo  avvenilfe.  E.l  infatti,  non  ottante  che  in  Roma  lì  trattava 
? dal  Commendator  maggiore  queft’affiire  , perchè  tuttavia  non  celfavano  i Ve- 
fcovi del  Regno, quando  lor  poteva  venir  fatto, di  tentare  delle  novitàjcosì  non 
trafeurava  il  Vicere  iinmantanente  di  opporli , ed  impedirgli . 

Il  Vefeovo  di  Venafro  avea  ardito  di  proibire  l’efazion  delle  gabelle  nel- 
la fua  Diocefi  ; ma  il  Vicere  torto  in  Settembre  di  quell’anno  I f6 6.  fcrilTe  ai 
Commettano  Barbuto  ordinandogli  , che  le  facefle  eligere  , non  ottante  detta 
proibizione  ; ed  avendo  intefo,  che  i Sindici , e gli  Eletti  di  S.Germano  avea- 
no  mandato  in  Roma  per  ottener  Bolla  , ed  alfenfo  delia.Sede  Appoftoiica  per 
poter  feguitare  l’efigenza  delle  gabelle  impofte  in  detta  Città  gli  anni  pattini 
con  licenza  , e decreto  Regio:  e che  avendo  voluto  feguitare  ad  eligere  dette 
gabelle  , erano  Hate  dal  Vicario  pubblicamente  nella  Chiefa  proibite  , notifi- 
cando eflere  quelle  riprovate  fotto  pena  di  fcomunica  da  Sua  Santità  in  virtù 
della  Bolla  in  Cuna  Domini  : commi fe  al  fuddetto  Commettano  Barbuto,  che 
contro  » Sindici  , e tutti  gli  altri  del  governo,  lìccome  contro  coloro  che 
gli  aveano  confultati  di  mandar  in  Roma  , pigliaflè  diligente  informazione  , 
e trovatigli  di  ciò  colpevoli , infieme  coll’informazione  gli  menafle  in  Napo- 
li , facendo  intanto  continuar  l'efazione . . 

L’Arcivefcovo  di  Chieti  , e li  Vefcovi  di  Bitonto  , di  Lavello  , e di  Ve- 
rona parimente  ebbero  ardimento  in  virtù  della  fuddetta  Bolla  di  proibir  le 
gabelle  ; ma  il  Vicere  , oltre  d’avere  acremente  riprefi  i Prelati  fuddetti  acciò 
non  s’intrometteflero  in  queft’affare  , e d’aver  fatta  continuare  l’efazione  de’ 
laici  : di  quelli  attentati  ce  fece  a’  3 1.  Ottobre  del  1 j" 6 8-  una  particolar  con; 
fulta  al  Re- 

li  Vefeovo  di  Melfi  ancora  erafi  avanzato  a procedere  contra  a’  laici , 
avendo  anche  proibita  l’efazione  delle  gabelle  di  detta  Città  ; onde  il  Vicere 
fe  gli  oppofe  con  vigore,  ed  a’i  1.  Dicembre  del  fuddetco  anno  fc’ritte  un’altra 
confulta  al  Re  , pregandolo  de’  rimedi  opportuni  contro  quelli  Prelati , che 
ufurpavano  la  fua  rcgal  giurifdizione  . 

Il  Vefeovo  della  Cava  avea  parimente  impedita  l’efazione  delle  gabel- 
le 
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le  di  detta  Città  , e pubblicata  fcomunlca  contro  quelli  , che  voleflero  eli- 
gerle  . Ma  il  Vicere  a'  6.  Febbrajo  del  nuovo  anno  1*69.  mandò  una  grave 
ottatoria  al  Vefcovo  che  rivocalfe  la  (comunica  , e non  impedire  l’efazio- 
ne  : fcriife  ancora  una  lettera  Regia  al  Capitano  , ed  alla  Città  della  Cava  « 
che  dovefTero  continuar  ,.  e far  continuare  l’elazion  delle  gabelle  impofte  con 
aflenfo  » e decreto  Regio  » alla  riferva  delle  Chiefe  , e perfone  Ecclefiaftiche  » 
non  ottante  qualfivoglia  proibizione  fatta  , 0 da  farli  dal  Vefcovo  -,  e ne  fec« 
anche  di. ciò  relazione  al  Re. 

Avendo  per  tanto  il  Vicere, di  quanto  i Vefcovi  attentavano, e di  quanto 
epli  operava  in  contrario  per  riparare  i pregiudizi  fatti, mandate, come  fi  è det- 
to , più  relazioni  al  Re  Filippo  per  intendere  la  fua  regai  mente  affinchè  non 
mancafle  d’ailifterlo  in  cofe  così  gravi  : il  Re  in  queft’ittelTo  anno  1 5A9.  gli 
rifpofe  con  altra  fua  regai  carta  , colla  quale  non  folo  approvava  la  fua  vigi- 
lanza , ma  vie  più  gl’incaricavi  la  continuazione  con  ogni  vigore  in  non 
permettere  a’  Vefcovi  quelli  attentati , nè  che  per  un  pelo  venga  pregiudi- 
cata la  fua  giurifdizione  , e preminenza  regale  5 perlaqualcofa  il  Duca,  aflìcu- 
rato  di  nuovo  della  mente  del  Re  fcriife  una  grave  ortatoria  a tutti  i Vefco- 
vi , ed  Arclvefcovi  del  Regno,  inlinuando  loro  , che  non  pubblicaflèro  , nè 
facelfero  pubblicare  la  Bolla  in  Cisti a Domini. , nè  altre  Bolle  fenza  il  Elegia 
Exequatur  , altrimente  avrebbe  proceduto  contro  di  loro , come  conveni- 
va procedere  contro  quelli,  che  pregiudicano  la  regai  giurifdizione.  Scritte  an- 
cora nel  medefiino  tempo  a tutti  i Governatori  delle  Provincie,  ordinando  lo- 
ro , che  inviaffero  perfone  a polla  a prefentare  detta  ortatoria  a tutti  detti  Pre- 
lati , ed  in  loro  alfenfa  a’  loro  Vicari  ; e ch’ellì.  ftaifero  vigilanti  in  non  far 
pubblicare  la  Bolla  in  Cena  Domini , e , che  per  tal  effetto  ordinaffero  a tat- 
ti i Capitani  delle  Terre  così  demaniali,,  come  Baronali ,.  che  fubjto  chefen- 
tirauno  doverli  quella  pubblicare,  debbano  cotto  levarla  di  mano  di  quel  Pre- 
lato , o altro  , che  la  pubblicafTe  , o fe  per  cafo  la  poneflèro.  nelle  porte  del- 
le Chiefe  maggiori , o in  altro  luogo  , la  levalfero  dove  foffe  affilTa  ,.  e fubi- 
to  per  perfona  a. polla  la  debbano  inviare  ad  eflb  Vicere  : di  più  , che  debbano 
anche  lubito  feqùeftrare  li  beni  patrimoniali , e temporali,  del  Prelato  , cl^e 
prefumerà  far  tal  cofa  .. 

Nè  quelli  ordinamenti  rimafero  fenza  il  loro  effetto  , poiché  alcuni  Pre- 
lati , che  ciò  non  ottante  vollero  avere  quello  ardimento  di  pubblicarla  , ne 
furono  col  fequellro  da’  loro  beni  puniti  .,  Avendo  l’Arcivefcovo  diS.  Severi- 
na  fattala  pubblicare  in  quella  Città  , fcriife  il  Vicere  al  Conte  di  Sarno  Go- 
.vernatore  di  Calabria  , chegli  fcqùettralfe  i fuoi  beni  patrimoniali  , e tem- 
porali. Parimente  effendolì  incefo,  che  il  Vicario  delia  Città  di  Cedogna 
a veala pubblicata  , fù  fcrittodal  Vicere  al  Governatore  di  Principato  ultra, 
che  mandalfe  un’Auditore  a pigliarne  ififormazione  , e coftando  averla  fatta 
pubblicare,  gli  fequettraffe  i beni  , e trovandoli  la  Bolla  atttifa  nelle  porte 
della  Chiefa  , o altrove  la  (evade.  Confimili  ordini  furon  mandati  al  Go- 
vernatore fuddetto  contro  l’Arciprete  d’Eboli:  al  Capitano  delia  Terra  delli 
Cimeli  contro  il  Vefcovo  di  Eojano  , ed  il  fuo  Vicario  : al  Governatore  di 
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Principato  citra  contro  l’Arciprete  del  Cafaie  dell’acqua  : al  Governatore  di 
Capitanata  contro  il  Vefcovo  fuddetto  di  Bojano  , ed  a molti  altri  ; ad  alcu- 
ni de’  quali , per  edere  comparii  in  Napoli  avanti  il  Vicere  , e fatto  collare  , 
che  elfi  non  aveano  pubblicata  la  Bolla  dopo  la  fua  ortatoria  , ma  l’anno 
precedente  , fù  loro  poi  tolto  il  fequeftro  . Di  tutto  ciò  , così  dell’ortatoria 
generale  fpedita  a*  Vefcovi , ed  Arcivefcovi  • e degli  ordini  dati  affi  Gover- 
natori delle  Provincie  , come  de’  fequeftri  fatti  , e poi  ad  alcuni  levati  , ne 
fece  il  Vicere  diilinte  relazioni  al  Re  in  Ifpagna  . 

Reftava  ancora  di  levare  un’altra  cagione, perchè  quella  Bolla  non  fi  dif- 
fetninaflè  , ed  era  , impedire  a’  Librari , e Stampatori , che  non  la  ilampaf- 
fero , e vendefTero , onde  il  Vicere  avendo  avuta  notizia  , che  in  Napoli 
i Librari  tenevano  , e vendevano  gli  efemplari  di  quella  * ed  alcuni  Stampa- 
tori , ancorché  a voce  loro  fi  folTe  fatto  intendere , che  non  ftampaflero  cofa 
alcuna  fenza  fua  licenza, con  tutto  ciò  l’aveano  Rampata:  ordinò  che  fi  faceiTe 
diligenza  nelle  iorocafe,e  botteghe, e che  quante  ve  ne  trovaflerofi  pigliaifero, 
ed  elfi  fodero  polli  in  prigione  , ficcome  fù  efeguito  . Ed  avendogli  il  Con- 
te di  Sarno  Governatore  della  Provincia  di  Calabria  fcritto  , che  in  Cofenza 
in  potere  de’  Librari  di  quella  Città  fi  trovavano  molte  di  quelle  Bolle,  e par- 
te anche  vendute  , gli  ordinò  che  facede  far  la  ricerca  nelle  loro  cafe,  e botte- 
ghe , eprociurafle  averle  tutte  in  mano,  e gli  carceraflè  appreflo  di  se  : del 
qual  palio,  pure  ne  diede  parte  al  Re  nella  confulta,  che  gli  fcride  a’7. Maggio 
di  quello  medefimo  anno  1 

Ma  con  tutto  che  il  Duca  d’AIcalà  foflè  tutto  occhi  per  impedire  la 
pubblicazione  di  quella  Bolla  , affinchè  gli  Ecclefiallici  non  fe  ne  valeflèro 
nel  Regno  , non  per  quello  da  Roma  fi  tralafciava  tanto  più  infillere  a’  Prela- 
ti , che  fi  fodero  opporti  , e che  per  tutte  le  vie  la  faceffero  valere  . 11  Pon- 
tefice fulminava  per  quelli  efpedienti  prefi  dal  Vicere  , qualificandogli  per 
violenze  j e fe  deve  predarli  fede  al  Cardinal  Albizio  , minacciava  di  vo- 
lere fcomunicarlo  infieme  col  Collaterale  , e fottoporre  ad  interdetto  la  Città 
di  Napoli.  Ma  riputandoli  allora  quello  remedio  più  ruinofo  del  male  , fi 
pensò  in  Roma  una  fottìi  malizia  , e pur  troppo  fcandalofa  ( niente  curando- 
li di  allacciare  le  cofcienze  degli  uomini , particolarmente  de’più  deboli,  che 
fono  i più  ) la  quale  fù  di  comandare  a’  Confèdori , anche  Regolari , ficco- 
me già  s’era  fatto  co’  fecolari , che  negaflero  l’adoluzione  a’  loro  penitenti  ; 
onde  vedendo,  che  poco  frutto  fi  faceva  con  mandar  la  Bolla  a'Prelati , ed  in- 
culcar loro  l’odèrvanza  , fi  pensò  di  mandare  la  Bolla  a’  Generali  delle  Reli- 
gioni , affinchè  la  dideminadero  a tutti  i Oonfèflori  dell’Ordine  con  impor 
loro,  che  non  adolvedero  perfona  , che  avea  a quella  controvenuto  . 

Saputoli  in  Roma  , che  il  Vicere  avea  perConfedòre  un  Frate  del 
Monartero  della  Croce  , fi  cominciùda  cortui . Il  Papa  ordinò  al  P.  Generale 
de’  Francefcani , che  mandaflè  a tutti  li  Confèdori  del  fuo  Ordine  la  Bolla  i 
di  più  fece  fcrivcre  dal  detto  P.Generale  una  particolar  lettera  al  P.Fr.Miche- 
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le  Guardiano  del  Monaftero  della  Croce  , ch’era  il  Confeflor  del  Vicere  , die 
ftefl'e  ben  avvertito  d’affolvere  il  Vicere  Tempre  , che  conofcefle  aver  impu- 
gnato la  Bolla  . il  Vicere  ebbe  copia  di  quella  lettera  , e la  mandi)  in  Ifpagna 
al  Re  infieme  con  un’altra  Tua  confulta  de’  i f.  Maggio  del  detto  anno  , pre- 
gandolo a prender  forte  rifoluzione  in  cofa  cotanto  neceflaria  . 

S venne  dapoi  a’  Reggenti  del  Collaterale»  ed  in  particolare  a’  Reggen- 
ti Villano,  e Revertera  Confultori  del  Vicere.  Il  Reggente  Villano  effen- 
dolì  andato  pochi  dì  prima  di  Palqua  Rofata  a confeflare  al  Tuo  ConfelTore  or- 
dinario.che  per  Tua  difavventura  li  trovò  edere  dell’oflervanza  diS.Francefco, 
e del  Monaftero  ifteflo  della  Croce  , non  fu  pollìbile  , che  colui  avelie  voluto 
aftblverlo  , per  cagion  d’aver  controvenuto  alla  Bolla  ) dicendogli  di  più  , che 
il  Nunzio  avea  fecretamente  riprefo  il  Guardiano  del  Convento,  perchè  man- 
dava ogni  dì  un  Frate  a dir  la  Meda  nella  Cappella,  che  fta  in  cala  dello  Reg- 
gente , quando  fapeva  ch’era  , per  aver  contraftato  aita  Bolla  , fcomunicato  . 
Perlaqualcofa  fù  duopo  al  Reggente  andare  ad  un’altro  Religiofo  , dal  qoale 
fù  per  quella  volta  afloluto,  e comunicato  nel  dì  di  Pafqua  ; però  il  Frate 
gli  dille,  che avefle  rimediato  col  Re  a’ fatti  Tuoi , perche  un’altra  volta  non 
£ farebbe  arrifehiato  di  afTolverlo  . 

Più  lagrimevqle  fù  il'cafo  del  Reggente  Revertera  , per  aver  egli  voluto 
ricorrere  a’  Gefuiti  jandò  il  Reggente  nella  Vigilia  dell'Afcenfione  per  confef- 
farli  al  Tuo  ConfelTore  ordinario  , ch’era  della  Compagnia  di  Gesù  : non  vol- 
le il  Gefuita  nè  meno  afcoltarlo  , fgridandolo  non  poterlo  aifolvere , perch’era 
fcomunica*o,  avendo  impedito,  che  fi  pubblicaflbro  provvifioni  di  Roma  feu- 
za  il  H_egio  Exiquatur  : che  avea  confentito  , che  fi  carceralfero , e puniflero 
coloro  , chcaveano  pubblicata  la  Bolla  ìm  Ccex'ti  Domini  : e che  faceife  conti- 
nuare l’efazione  delle  gabelle  ; onde  non  penfaffe  d’elfete  a/Toluto  nè  da  lui  , nè 
da  altri  , perche  il  Reggente  Villano  intanto  era  ftato  adoluco  da  quel  Reli- 
giofo , perchè  ancora  non  era  venuto  ordine  al  Generale  della  Tua  Religione  , 
che  non  afTolveflèro  i Reggenti } onde  il  mefehino  Rpvestera  tutto  confufo  , 
e pien  di  roffore  bifognò  andar  via  . Con  tal  occafione  fi  Teppe  , che  in  Roma 
s’era  dato  tal  ordine  alii  Conte  fiori  di  tutte  le  Religioni , e che  per  ordine  del 
Cardinal  Savelli  Vicario  del  Papa  , in  nome  di  Sua  Santità  , s’era  impofto  al 
Generale  de’  Gefuiti , che  dovefTe  dar  ordine  a tutti  i Confeflòri  della  Com- 
pagnia, che  non  aflblveffero  il  Vicere  , nè  l Reggenti  ; e che  un  confiiniie  era 
ftato  già  dato  a tutte  le  altre  Religioni  . • 

L’efempio  di  Roma,  per  di  lei  infinuazione  , era  imitato  da’  Vefcovi  del 
Regno  , poiché  il  Vefcovo  di  Bojano  pure  sera  avanzato  a dar  ordini  a’  Tuoi 
CcnftfTori  della  Diocefi  , e particolarmente  a quelli  della  Terra  diFerrazzano, 
che  non  doveffero  confeftare  , nè  alibi  vere  li  Cittadini , e perfone  del  gover- 
no di  detea  Terra  , che  facevano  continuare  ad  ^figgere  le  gabelle  : ed  ancor- 
ché il  Vicere  mandaffe  ortacoria  al  Vefcovo , che  rivocafle  gli  ordini , altri- 
menti avrebbe  proceduto  come  conveniva  : il  Vefcovo  non  voile  ubbidire  , 
Onde  il  Duca  nella  nuova  confulta  , che  fece  al  Re  fotto  li  29.  Gennaio  del 
fcguente  anno  1670.  lo  richiedeva,  fé  folle  ftato  di  Tuo  gufto  cacciarlo  dal  Re- 
Tom.IV.  B b guo. 
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gno  , e fcqueftrargli  l’entrate  . Scritte  perciò  al  Governatore  di  Capitanata  « 
che  facefle  fuhito  prefentare  al  Vefcovo  l’ortatoria  , e la  rimandatte  -,  e fcrif- 
fe  parimente  al  Capitano  , ed  all’Univerfità  di  Ferrazzano  , che  attebdeflèro 
ad  eligqere  le  gabelle  , non  elianti  gli  ordini  del  Vefcovo . 

11  Duca  accertato  di  quelli  paffi  dati  da  Roma  , e di  quanto  accadeva  nel 
Regno  , ne  fece  piena  confulta  al  Re  fotto  li  i o.  Giugno  di  quell’anno  i f6$. 
pregandolo  inllantemente  a dar  pronto  riparo, ponendogli  ancora  fotto  gli  oc* 
chi  , ch’egli  era  già  di  61.  anni , il  Reggente  Villano  ne  avea  finiti  70.  ed  il 
Reggente  Revertera  poco  meno, e potrebbe  facilmente  ad  alcuni  d'effi  foprav- 
venir  la  morte  con  tali  timori  , e fcrupoli , che  gli  Ecclefiallici  efaggeravano, 
i quali  finalmente  turbano  la  pace  dell'anima  , e maggiormente  a’  vecchi,  che 
fono  nell’cftremo  di  lor  vita  . 

Non  pafsò  guari,  che  il  Reggente  Villano  cadde  infermo,  ed  i Confefsori 
non  Io  volevano  allblvere:  venne  all’ellremo  di  fua  vita,  ma  non  per  ciò  truo- 
vava  da’Con felibri  pietàjfinalmente  il  Nunzio, eflendofi  prima,con  ufar  molte 
diligenze  accertato  , che  veramente  era  quali  in  agonia  , liccome  in  effetto  po- 
co dapoi  fe  ne  morì  , diede  il  permeilo  che  fi  potette  confettare  , ed  aflolvere  , 
ma  con  condizione  , che  fe  folle  vivuto  non  andafle  più  dal  Vicere  quando  fi 
trattallèr  cofe  di  giurifdizione,nè  s’intromettefle  in  quelle-.così  fù  afsoluto,e  così 
morì  il  cotanto  fra  noi  celebre  Reggente  VilIano,Mini(lro  non  men  dotto,che 
zelante  della  giurifdizione,  e preminenze  del  fuo  Re,  il  cui  tumulo  oggi  s’ad- 
dita nella  Chiefa  di  S. Lorenzo  Maggiore  di  quella  Città  . 

Tutti  li  Confefsori  fi  proiettavano , che  a patto  veruno  non  volevano  if- 
folvere  i Reggenti  fe  non  promettefsero  prima, di  non  intrometterli  nella  Bolla 
tu  Cuna  Domini  , ma  quella  ofservare  , ed  efeguire  . Parimente  il  Vefcovo 
di  Nola  avea  ordinato , che  gli  Eletti , e Deputati  del  Reggimento  di  quella 
Città  non  fofsero  afsoluti  da’.Confefsori  per  cagion  , ch’elìggevano  la  gabella 
del  pane  impolla  con  decreto , e Regio  Afsenfo  colla  riferva  de’  Cherici,  Chie- 
fe  , e perfone  Ecclefialliche  ; ed  essendogli  (lata  mandata  ortatoria  dal  Vice- 
re , che  rivocafse  gli  ordini  , e facefse  afsolvergli , non  curava  ubbidire  . 

Di  vantaggio, avendo  il  Pontefice  pubblicato  in  quello  nuovo  anno  1 fzo. 
un  giubileo  : per  efcludereda  quello  li  Reggenti  , egli  altri  Miniftri , ed  Uf- 
ficiali del  Re  , vi  avea  fatto  ponere  claufola  , che  non  potefsero  di  quello  go- 
dere coloro  , i quali  aveano  violato  la  libertà  Ecclefiallica  ; ed  i Confefsori 
dicevano,  che  per  quelle  parole  fi  denotavano  i Reggenti , e gli  altri  Minillrij 
ed  il  Nunzio  ancora  così  l’avea  dichiarato  . 

Il  Viceré  di  tutti  quelli  difsordini  ne  informò  pienamente  il  Re  con  due 
altre  relazioni,  una  de’acj.Gennajo,  l’altra  de’  io.  Maggio  del  medefimo  anno 
1570.  pregandolo  , che  a mali  sì  gravi  volefse  darvi  rimedio  , attefo  egli  non 
poteva  relitte  re  alle  continue  illanze  de’  Reggenti , e d’altri  Minillri , che  era- 
no per  ciò  in  grandilUma  agitazione  l1’, 

II 

fO  Quella  confulu  colle  precedenti  fi  ledono  predo  Ci  tte,  :om^.  Ai-  S-  Giurifd.  di  SulLt  in  C«- 
rtd  Domini  • 

Q«fte*jnfoltc  fi  leggono prdTo Cbitt.bt.cit. 
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Il  Re  Filippo  intanto,per  le  Legazioni  in  quello  tempo  fpedite  dal  PonteS-  • 
cc  Pio  di  Vincenzo .Giulliniano  , e del  Cardinale  Alefsandrino  in  Madrid» 
delle  quali  parleremo  più  innanzi, e per  gli  uffici  fatti  in  Roma  dal  fuoAmba- 
fciadore  , e dal  Commendator  maggiore  , avea  mitigato  in  parte  i’animo  del 
Pontefice  ; cd  il  Prelìdente  Tuano  narra  , che  Pio  V.  fi  raffreddò  , e de- 
pofe  il  prillino  fervore  per  le  guerre  di  Religione,  che  allora  più  che  mai  cre- 
fcevano  in  Fiandra  , e nella  Francia  5 tanto  che  il  Re  aflìcurò  il  Duca  con  fua 
lettera  fin  de’  1 7.  Luglio  j f 69.  che  per  gli  uffici  pafsati  in  Roma  prevedea  , 
che  Sua  Santità  fi  farebbe  quietata  , e non  palserà  più  avanti  ; e che  in  quello 
non  avrà  più  che  dire  di  quel  , che  in  Ifpagna  il  fuo  Nunzio  con  molto  fecreto 
avea  detto  circa  l’ordine  dato  da  Sua  Santità, che  non  fi  pubblicale  la  Bolla  in 
Catta  Domini  infino  ad  altro  fuo  ordine  : lo  richiedeva  per  ciò» che  l’avvifafse 
fe  quello  fi  continuava  , o pure  fofsefi  dato  altro  ordine  in  contrario  . 

In  quello  fiato  rimafero  le  cofe  in  tempo  del  governo  del  Duca  d’Alcalà  , 
che  poco  dapoi  fe  ne  morì  in  Napoli  : non  fi  venne  mai  ad  una  decilìva"  rifo- 
luzione  intorno  a queft’alTare  , ma  le  cofe  s’andaron  dapoi  temporeggiando  , 
tifando  gli  Spagauoli  i foliti  rimedi . Elfi  non  celfavano  dall’un  canto  impe- 
dire l’efecuzione  a’  Prelati  , quando  voleva»  fervirfi  della  Bolla  , con  tutto 
che  non  molto  fi  curalfero  , che" coloro  la  faceflero  leggere  ogni  anno  • 

All’incontro  i Vefcovi , e gli  Ecclefiaftici  non  celfavano  di  pubblicarla 
nel  Giovedì  Santo  ne’  pulpiti  » ed  affiggerla  ne’  Confeifionarj  , e nelle  porte 
delle  Chiefe  ; nè  molto  fi  curavano  , che  poi  non  fi  praticali?.  Nel  Vicere- 
gnato del  Duca  d’Alcalà  trovarono  , per  le  forti  premure , che  glie  ne  dava 
il  Re  Filippo,  più  refillenza  , e vigilanza.  I fuoi  fucceflori  , fecondo  le 
congiunture  , ed  opportunità  , ora  lenti  , ora  forti , fi  opponevano  . 

Il  Cardinal  di  Granvela  fuccelfore  del  Djica  moftrò  non  minor  fortezza  , 
che  il  fuo  predecelfore  5 poiché  fortemente  crucciato  il  Re  Filippo  II.  che  non 
ottante  le  promeffe  del  Nunzio  fatte  in  nome  del  Papa  in  Ifpagna  , tuttavia 
non  fi  celiava  da  Roma  infinuare  a’  Prelati  del  Regno  la  pubblicazione , ed  af- 
filfione  della  Bolla  » fcriffe  una  molto  grave  lettera  al  Granvela,  dolendoli 
infieme  » e inoltrando  la  fua  colera  per  quello  modo  di  procedere  di  quella 
• Corte,  dicendogli  fra  l’altre  cofe:  Et  fuerte  cofa  , que  por  ver  qui  11  fo!o 
ffy  e l que  refpeto  a la  Sede  Apojlolica  , y con  fuma  veneraci oh  mit  i{  eynos  , 
eu  lupar  de  agrtdecermelo , corno  deviati , fe  aprovechan  dello  , para  querer- 
me  ufurpar  la  autoridad  que  et  tan  ttecejfaria  , 7 conveniente  para  el  fervi- 
ci* de  Dior  , y por  el  buen  govierno  de  la  que  el  me  ha  encomendado  , y ajjì 
poJriafer  que  me  forpajjen  a tornar  nuevo  camino  , y io  ot  confiejfo  , que  me 
trahen  tnuy  canfado  , y cerca  de  acaverfeme  la  paciencia  , por  mucbo  que 
tengo  , y fi  a efiofe  llega  podria  fer  que  a todoi  pefajfe  dello  ( 1)  . Per  la  qual 

B b 2 co- 

ri) Tuan.  litui, 

(a)  Ometta  lettera  li  legfe  predo  Chine.  lec.cii.  e quelle  fono  le  fui  parole  : Miti  de  otte  feba  li- 
vida a tftii  fremi  le  <jne  il  Nunzio  «r  dici*  setta  de  l.i  Ordì»,  iftte  Su  Sanili, td  bania  dadi,  pa,  .eque  ni 
fe  fublu  affi  la  Bulla  in  C'JSoa  Domini , bafia  etra  orditi  fu  y > , y tres  amfareyr  fi  e Ih  fe  cintntu* . 

(3)  Quelle  parole  del  Re  li  leggono  in  una  Confuìta  fatta  .tal  Configlio  «iti  Brain  ntc  all’.A  rii  du- 
ca 1-eupoiJu  nell’anno  i6{7.  rapportati  da  Vav^ifj,iu  de  Blaatj  Kr^io,  tu  appendice  Maautn.  Jii.i  aj. 
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cofa  il  Granvela  usò  ogni  vigore , e vigilanza  in  quello  ; tanto  che  avendo 
l’Arcivefcovo  di  RolTano  pubblicata  la  Bolla  , e follandogli,  che  vi  era  inter- 
venuto un  fervidore  laico  dell’ Arcivefcovo  » lo  fece  porre  in  carcere  , dove 
dopo  eflervi  (lato  molti  meli , morì . 

Il  Duca  d Oflìina  , per  le  memorie  che  ci  relìano  , le  quali  tutte  le  dob- 
biamo al  diligentilfimo  Bartolommeo  Chioccarello  , proccurò,  quanto  i tem- 
pi permettevano,  imitarlo;  poiché  avendo  prefentito,  che  dal  Vefcovo 
d’ilgento  in  una  Domenica  nella  folennità  della  Meda  nel  i r8}.s’era  pubbli- 
cata nella  Città  d’Ugento  quella  Bolla  , fende  a’  i a.  Ottobre  del  detto  anno 
una  lettera  regia  a Francefco  Caraffa  Governatore  di  Terra  d Otranto  , ordi- 
nandogli , che  s’informade  se  foffe  vero  , che  lì  era  pubblicata  quella  , o al. 
tra  Bolla  fenza  YExtcjuatur  R^egium  ; e che  sè  vi  erano  intervenuti  laici  « 
procedere  alla  carcerazione  di  quelli,  e mandafse  a lui  copia  dell’informa- 
zione per  rifolvere  il  di  più  , che  gli  parerà  ; ma  non  eflendofi  trovati  laici , 
e collando  per  l’informazione  prefa  , e trafmefsa  all'Oduna  , che  la  Bolla 
non  era  Hata  affida  , ma  folamente  pubblicata  a voce  , e che  il  Vefcovo  non 
teneva  beni  patrimoniali  nel  Regno:  il  Duca  nella  confulta  , che  ne  fece  al 
Re  a’  25.  Gennaio  del  medefimo  anno  , lo  raguagliava  , ch’egli  non  avea  in 
quello  cafc  potuto  far  quelle  dimoftrazioni , che  praticò  il  Duca  d’Alcalà  , ed 
il  Cardinale  di  Granvela  , perchè  la  Bolla  non  s’era  adiffa  , e non  vi  erano 
intervenuti  laici , onde  {limava  di  chiamar  il  Vefcovo  in  Napoli  , e di  fe- 
quellrargli  l’eatrate  del  Vefcovato  ; ma  egli  prima  di  ricever  gli  oracoli  da 
Sua  Maeftà  , non  avea  ftimato  allora  far  alerò  , che  di  chiamar!^,  e d’ordi- 
re al  Conte  d’Llgento  , che  l’informadè  decentrate  , e qualità  d’efse  , che 
teneva  il  Vefcovo  , affinchè  fegli  poteffe  far  mandato  in  nome  del  Fifco  ad 
ojlendenduot  titulum  , e per  quefta  via  caligarlo  del  fuo  errore . 

Quelli  avvenimenti, che  fi  fono  raccolti  dalle  Con  fu  Ite  mandate  dal  Duca 
d’A'calà  al  Re  Filippo  in  Ifpagna  , e dalle  lettere  del  Re  , che  fono  regiftrate 
nella  Cancellarla  di  Napoli,  e la  teftimonianza  d’uno  Scrittore  non  men  gra- 
ve , e fedele  , che  contemporaneo  a’  narrati  fuccelfi  , quanto  fu  il  Prefiden- 
te Tuatio , convincono  per.  troppo  sfacciate  le  adulazioni  del  Cardinal  Al- 
bizio  1 , il  quale  non  s’arrofsì  di  dire,  che  ne’ Regni  di  Spagna  , e fegna-  . 
latamente  nel  Regno  di  Napoli  folle  Hata  quella  Bolla  ricevuta,  dando  una 
mentita  non  meno  al  Salgalo  <l>  , che  feri fse  non  efsere  (lata  ricevuta  ne’ 
Regnidi  Spagna,  che  al  noflro  Reggente  Tappiti  * , il  quale  nel  fuo  trat- 
tato De  Contrabandis  Clericorut»  , avea  con  verità  detto  , che  quella  non  fu 
mai  nel  noflro  Regno  accettata  , dicendo  l’Albizio:  totum  enim  contrariano 
upparet  ex  confultationibus  , Uteri s dir eSlis  ad  B^egem  Caiholicum  Fhi- 

lippum  II.  k Duce  de  Alcali  Prorege  Ne  a polis  de  anno  i 767.  videlicet , Bul- 
la»»  batic  fuijfe  , non  folum  in  Civitate  Neapolis  , fed  per  totum  Rjgnutn 
publicatam  ; poiché  da  quelle  Confulte  , e Lettere  , come  fi  è veduto  , tan- 
to 

(,)  Card.Albitius  ,dr  ìact>ifl.mtta  in  Tiit  • lnp.3^.  i 1ru1r.4n3.ad  WMW..414. 

(a)  Si.ijaxl,  a I PraKti.R'i.  far.  1.  cap.i.  frxliti.;.  >1.3x1.  ic  di  Rutili  JutUr.  far.it  c.i p.x.n.114. 

13}  X-H‘ia  dtCtn.rab.Ùtr.  ma». 77.  ór /cjj. 
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toc  lontano  ricavarti , che  folse  (lata  ricevuta  , che  anzi  i Vefcovl  ne  furono 
caftigati  quando  ebbero  ardimento  di  pubblicarla  . Ebbero  è vero  i Vcfcovi 
quella  arroganza  contro  il  volere  del  Re  , illigati  da  Roma  di  pubblicarla  • 
ma  furono  Tempre  impediti  i loro  difegni , e refi  vani  gli  effetti  : fi  continui 
l’efazione  delle  gabelle  , e fé  n’impofero  delle  nuove  fenza  licenza  della  Sedo 
Appodolica  : VExequatur  fi  ritenne  : a’  Magidrati  non  fi  fece  dare  impedi- 
mento in  efercitando  li  loro  uffici  : le  tratte  furon  come  prima  vietate  ; nò 
fenza  Regio  permeilo  s’introducevano  vettovaglie  in  Roma  . 

Affai  più  favolofo  è eie»  che  quello  Autore  foggiunge  , che  il  Re  Filipt 
poli,  aveffe  ceduto  a quello  punto  , e che  nelle  idruzioni  date  al  Marche» 
le  de  las  Navas  mandato  a Roma  nell’anno  1 778.  aveffe  confeffato  in  tutti 
i fuoi  Regni  effere  data  la  Bolla  pubblicata  , ed  accettata  ; poiché  il  Prefiden- 
te Tuano  rapporta  il  contrario  « d’avere  il  Papa  rimeffo  il  Tuo  fervore  * ed  il 
Re  Filippo  al  Duca  d’Alcalà  fcriffe  , che  il  Pontefice  avea  ordinato , che  fi- 
no a nuovo  ordine  non  fi  pubblicane  la  Bolla;  e dopo  la  milfione  del  Mar- 
chefe  de  lai  Navas  « il  Cardinal  Granvela , e D.  Pietro  di  Giron  Due» 
d'Offuna  , che  fu  Vicere  dall’anno  If8i.  infino  al  If86.  fi  oppofero  agli 
attentati  de’  Vefcovi  , ficcome  fecero  i loro  fucceffori  ; ancorché  per  le  cir- 
co danze  de’  tempi , non  con  quel  medefimo  vigore  « e fortezza  del  Duca, 
d’Alcalà  . 

Se  gli  Spagnuoli  avellerò  ufaci  i rimedi  praticati  in  Francia  per  guarii 
qued»ferite  , non  già  impiadri , ed  unguenti  , non  fi  farebbe  data  occafion* 
agli  affentatori  della  Corte  di  Roma  di  (crivere  quede  , ed  altre  maggiori  efor- 
bitanze  , in  grave  feorno  della  potedà  , e giurifdizione  de’  nodri  Re  -,  ma 
l’aver  fovente  trafeurato  di  punire  la  pubblicazione, che  fi  faceva  da’  Vefcovi* 
e da’  Parrochi  , e folo  accorrere  a’ cali  particolari,  impedendo  a’ Vefcovi, 
quando  volevan  con  effetto  efeguirla  , e metterla  in  ufo  , ha  portato  quedo  , 
che  gli  Autori  Ecclefiaftici,  perchè  la  fentivano  pubblicare  da’  Vefcovi , e da* 
Parrochi  , e la  vedevano  affida  nelle  porte  delle  Chiefe  , e ne’  Confcllìonarj  , 
abbiano  fcritto  che  quella  Bolla  foffe  data  nel  Regno  pubblicata  , e ricevuta, 
ficcome  fra  gli  altri  fece  il  Cardinal  Albiiio , il  quale  perciò,  come  tedi- 
monio  di  veduta  , dice  : Et  ego  , qui  f>er  triennium  exercui  offici  uni  Audi - 
toratus  Nunciaturx  Xeapvlit , fub  fel.  ree.  Urbani  FUI.  fonti  fica  tu  , te  fi  or 
acceptationem , ejus  ufum  in  pretaiSa  Civitatt , é- fegno . Ma  egli  do- 
vea  fapere  ancora  , che  quando  i Vefcovi  volevan  quella  porre  in  pratica,  ro- 
do il  Collaterale  * ed  il  Delegato  della  giurifdizione  vi  s’opponeva  , e dava 
riparo:  che  a’  fuoi  tempi  fi  ponevano  nuovi  dazj  fenza  licenza  della  Sede  Ap- 
podolica  : che  fi  proibiva  in  Roma  , e nello  Staco  Eccleliadico  mandar 
vettovaglie , ed  altre  cole,  fenza  Regio  permeilo  ; tutto  che  per  la  Bolla  non 
fi  poteffe  ciò  loro  impedire  , anzi  gli  Ecclafiadici  ne  dimandavano  le  tratte 
ogni  anno  * ed  in  tutto  il  redo  niente  fu  variato  di  quel  che  prima  della  Boll» 
fi  faceva . 

Da  ciò  ne  nacque  ancora  , che  i Vefcovi  del  Regno  ne*  Sinodi  Diocelà»’ 
«i  * dabilendo  ili  quelli  i loro  decreti  * fi  ferviffero  della  Bolla  * e fpeffo  l’aij 
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legifero  ; ma  non  per  dò  i Sinodi  erano  per  quelli  capi  ricevuti  , ma  s’impe- 
diva loro  di  mandargli  in  efecuzione  . Sono  piene  le  nodre  Provincie  di  quelli 
Sinodi  , ma  non  s’ardifce  però  niuno  mettergli  in  pratica . 

Quindi  nacque  ancora  , che  gli  Scrittori  Ecdelìadici , e particolarmeni 
teiCafui&i  (poiché  con  grande  trafcuraginc  , non  molto  vi  fi  bada  ) ab- 
biano empiti  i loro  volumi  di  maflune  quanto  falfe  , altrettanto  pregiu- 
dizialiffiine  alla  giurifdizione  del  Re  , con  fodenere  , come  per  tacer  al. 
tri  , fecero  Marta  , Diana  , del  Bene  , e tanti  altri  , la  Bolla  in  Cuna  Domi- 
ni , come  tucte  le  altre  , aver  forza  , ed  obbligar  le  cofcienze  degli  uomi- 
ni anche  ne’  Regni  « nelli  quali  non  è data  ricevuta  t per  non  effer  necefla- 
rio  alle  Bolle  del  Papa  pubblicazione  » o accettazione  alcuna,  ma  che  badi 
che  fiano  quelle  pubblicate  in  aci  e Campi  Flora  , advaivas  Bit  fi  tic  tt  D.Pe- 
tri , e negli  altri  luoghi  foliti  di  Roma,  per  obbligare  tutti  i Principi  , e tutte 
le'  Nazioni  del  Mondo  Cridianotche  cenendo  il  Papa  la  fua  autorità  immedia- 
tamente da  Dio,  non  ha  bifogno  la  fua  legge  di  accettazione,  o pubblicazione: 
che  quedo  ideilo  lo  dilRnifce  la  Bolla  medefima  in  Catta  Domini , e tante  al- 
tre esorbitanze  . Come  fe  al  Papa  , ancorché  eccedefse  i limiti  della  fua  pò» 
teda  fpirituale  , mettendo  ciò  che  vuole  nelle  Sue  Bolle,  abbiano  i Principi 
ciecamente  ad  ubbidire  , ancorché  per  quelle  (1  trattafe  di  levargli  la  loro  po- 
tè dà  , e giurifdizione  , che  parimente  elfi  la  riconofcono  da  Dio . E come 
sé  non  foife  il  Principe  in  obbligo  , per  la  cudodia  de’  fuoi  Stati  , invigilare 
a ciò,  che  s'introduce  da  Roma  in  quelli , ed  opporli  a’  pregiudizi  de’  fifti  re- 
gali dritti , e de’  fuoi  vaflalli  : intorno  a che  è da  vederli  Van-Efpen  dot- 
to Prete , e celebre  profeffore  de’  Canoni  nell’Accademia  di  Lovanio , il  quale 
fopra  ciò  compofe  un  partieolar  trattato  confutando  gli  errori  di  codoro.dam- 
pato  in  Bruxelles  l’anno  1712.  Anzi  quedi  afentatori  della  Corte  di  Rom4 
erano  trafcorli  inlino  a dire  , che  chi  (ente  altrimenti  è fofpetto  d’erefia,  e può 
denunciarli  al  S.Ufficio  $ e di  vantaggio  ( ciò  che  non  può  Sentirli  fenza  rifo 
inlieme , ed  indignazione}  fono  fcorli  lino  a dire  , che  controvertire  del  fatto, 
cioè  sé  in  tale  Provincia  fia  ricevuta  , 0 nò  queda  Bolla,  s’incorra  nel  medeli- 
mo  fofpetto  ; ed  il  Cardinal  Albìzio  (1>  narra  , che  a’  fuoi  tempi  per  coman- 
do d’Aleflandro  VII.  s’era  da  tutti  i Qualificatori  del  S.Ufficio  , Mentine  exce- 
pt9t -qualificata  per  falfa , temeraria  , erronea  , ingiuriofa  all’autorità  del  San- 
to Pontefice,  e che  prepara  la  via  allo  Scifrna,  queda  propolizione  : Ballar  qaa 
promulga  tur  in  Catta  Domini , non  eji  in  Belgio  ufu  recepta  , jnxta  probabi- 
lem  tnultermtn  opiniouem  : e ne  cita  il  decreto  profferito  Sotto  li  10.  Settem- 
bre del  16  f 7-  E qual  documento  maggiore  dell’inofervanza  potevano  avere  , 
che  da  qued  iftefla  Bolla  ; dove  fi  proibifee  a’  Principi  di  metter  nuovi  peda- 
gj , e gabelle  fenza  licenza  della  Sede  Appodolica  , dove  fi  Scomunicano  i lo- 
ro Ufficiali , che  impedifero  a’  Giudici  Ecclefiadici  d’efercitare  la  loro  giu- 
lifdizione  cantra  quofcumqm , dove  finalmente  l’Imperio  fi  Sottopone  inte- 
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ramente  al  Sacerdozio  , ed  il  Papa  fallì  Monarca  fopra  tutti  i Re  , e Principi 
della  Terra. '•  **’  . . 

CAP.»  V. 

Contefe  inforte  intorno  .T//’F,*equatiir  Regium  delle  Eolie  , e rescritti 
del  Papa  , ed  altre  pr  ovvi flotti  , chi  da  Rjmit 
vengono  noi  Pegno  . ' 

* • 

E*  Veramente  da  Dotare  la  provida  mano  del  Signore,  come  nel  Pontificata* 
di  Pio  V.  con  pari  compenfo,  al  foverchio  zelo,  ed  arditezza  di  quel  Pon- 
tefice abbia  voluto  contraporre  la  vigilanza  , e fortezza  in  refiderlo  del  Duca 
d’Alcalà  , perchè  n$J  noftro  Regno  fofle  efeguito  ciò  che  di  f«a  propria  boc- 
ca preferire  , di  doverli  rendere  a Cefare  , ciò  ch’è  di  Cefare  , ed  a Dio,  quel 
ch’è  di  Dio . La  Bolla  in  Cena  Domini  , come  fi  è veduto  , proibiva  a’  fudditi 
di  pagare  i tributi  a’Re,  se  nel  imporgli  non  fi  folle  prima  oteenuta  licenza  dal* 
la  Sede  Appollolica  i ma  11  Duca  non  lece  valere  la  Bolla  , e fece  pagare  come 
prima  le  gabelle.,  e le  collette  legittimamente  impofle-con  decreta  , ed  allèn- 
fo  Regio  . Si  toglievano  per  quella  a’  Principi  i diritti  più  («premi  della  loro 
potedà  regale  , ma  non  fi  permife  un  attentatesi  fcandalofo  , e cotanto  a loc 
pregiudiziale  : fi  proccurava  in  breve  fottoporre  interamente  l’Imperio  al  Sa- 
cerdozio , ma  poiché  Iddio  non  mai  ciì>  volle  , s’efeguì  il  fuo  Divin'  volere  . 
Ma  la  Corte  di  Roma  o0n  perciò  arredandoli  , e feinpre  più  vigilante  , ed  at- 
tenta alle  forprefe  , cercava  togliere  a’  nodri  Re  una  prerogativa  «otanto  lor 
cara  , ch’è  riputata  la  pupilla  de’  loro  occhi , s’1  fondamento  principale  del- 
la loro  regai  giurifdizione  : quedo  S Ylxeejjtatur  Ejgiutn  , che  fi  ricerca  nel 
kegno  al”.  Bolle  , e referitti  del  Papa  , e ad  ogni  altra  provvifione  che  viene 
da  Roma  , lènza  il  quale  non  fi  permetto  , che  fi  mandino  in  efecuzione  . Il 
Pontefice  Pio  V./opra  gli  altri  fuoi  predeceflbri  l’ebbc  in  tanta  abbominazio- 
ne  , che  qualificandolo  come  difaittt  or  azione  della  dignità,  ed  autorità  Appo- 
flolica  , fece  ogni  sforzo  per  toglierlo  , e didruggerlo  : -vi's’lrnpegnarono  poi , 
feguendo  le  fue-pedate , gli  altri  Pontefici  fuoi  fuccelfori  , e non  men  la  Corta 
.di  Roma  , che  i Prelati  del  Regno»,  con  varj  modi , tentando  ogni  via  , cerca-  * 
rono  abbatterlo.  In  contrario  fi  refe  commendabile  la  codanza  de’nodri  Re, thè 
fempre  forti  refiderono  con  vigore  alle  loro  intraprefe,  tanto  che  ci  rimane  ora 
vie  più  dabile  , e fermo  che  mài . Racconteremo  per  tanto  , feguendo  il  nodro  ’ 
iftitutó , la  fua  fua  origino  , -come  .foflèlì  nel  Regno  mantenuto  fotto  tujti 
i Principi  che  lo  tersero, 'le  contefe  perciò  avute  colla  Corte  di  Roma,-che  cer- 
cava abbatterlo , e "particolarmente  nel  Viceregnato  del  Duca  d’ A Ica  là  , e per 
quali  ragioni.,  e come  in  fine  reftafl'e  Tempre  fermo  , e faldo  . 

Gli  Scrittori  Ecclefudici»per  appoggiare  come  meglio  poflòno  la  preten- 
sione della  Corte  di  Roma.,  oltre  alle  generali  ragioni  rapportate  di  (òpra  , òhe 
le  Bolle  , e referitti  del  Papa  non  abbiano  bifogno  d’accettazione  , o pubblica- 
zione alcuna  , fuor  dì  quella  cH’eflì  fanno  in  Roma  , ue  adducono  parti- 
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polare  per  quello  Reame  ; e confondendo  l'AJfenfo  Regio  » che  prima  1 nottri 
Re  davano  alle  elezioni  di  tutti  Prelati  del  Regno  , coW'Exequatur  Regi  ut  n * 
che  fi  dà  a tutte  le  Bolle  , e Referitti  del  Papa  , ed  a qualunque  altra  provvi- 
fione  che  ci  viene  da  Roma  , pretendono  , che  ficcome  quello  per  l’invellitu- 
re,  che  fi  cominciarono  a dare  a’  Re  della  Cafa  d’Angih  , e poi  continuate  fino 
al  prefente  , fù  tolto,  così  ancora  debba  levarli  VExequatut . Così  il  Cardinal 
Aledàndrino  mandato  dal  Pontefice  Pio  V.  fuo  zio  Legato  in  Madrid  al  Ro 
Filippo  li.  fra  le  altre  cofe , che  cfpofe  nel  memoriale  1 ! datogli , diceva  que- 
relandoli , che  nel  Regno  di  Napoli  in  moltiffimi  capi  non  s’otfervava  il  Con- 
cilio Tridentino  ; ed  in  infinite  maniere  s'impediva  l ef tenti  otte  delle  lettere  , 
ad  tfpedizioni  Appojithcbe  : a'  quali  abnfi  , e particolarmente  a quello  del- 
FExequatur  R egio  , i obbligata  la  M.V.  per  proprio  giuramento  a rimediare  , 
e rimovere  , come  patri  vedere  dalle  c/attfole  de/l'liivefiitura  di  Giulio  II.  in 
per  fona  di  Ferdinando  il  Cattolico  , e di  Giulio  III.  in  perfona  della  M-  F-  da 
lei  giurata . 

A quello  fine  gli  diedero  una  origine  affai  favolofa  , dicendo  che  folle  in- 
trodotto nel  Regno  , ecomincib  a praticarli  nelle  proville  de’ Prelati  delle 
Chiefe  Cattedrali , folo  per  lapere  , prima  che  fi  efeguifle  la  provilla  delli  Pre- 
lati eletti , fe  fodero  nemici , e mal  affètti  del  Re  , ed  acciocché  dentro  lo  Sta- 
to non  fi  ricevelTe  perfona  , di  cui  potè*  averli  fofpetto  di  dover  portare  in 
quello  macbinazioni  , tumulti,  e rivoluzioni  ; e ciò  s’introdufTe  quando  il 
Regno  era  tutto  fcoavolto  perlecontefe  de’ Principi  prctenfori , e quando 
ogni  dì,  guerreggiandoli  fpeflb  , l’uno  cacciava  l'altro  . Queft’origine  appunto 
gli  diede  Papa  Clemente  Vili,  in  una  lettera  fcritta  a’  f . di  Ottobre  del  1 f 96. 
di  fua  propria  mano  al  nolìro  Viceré  Conte  di  Olivares  , per  la  quale  preten- 
deva farlo  togliere  dal  Regno  in  que’  tempi  pacati  , fenza  guerre  , e fenza  fo- 
lletti 1 . * 

Ma  confondere  due  cofe, che  fono  pur  troppo  diverfe,e  che  l’una  ha  prin- 
cipio totalmente  dall’altra  diverfo:  dar  quella  origine  M'Exequatur  Regium, 
che  nacque  ne’  Domini  de’  Principi  Criftiani  inlieme  col  Principato  • e colla 
loro  potcftà  regia  , o « pur  troppa  {impliciti  , ovvero  fottìi  malizia  . 

. L’AlTenlo  Regio, che  prima  fi  richiedeva  in  tutte  lo  elezioni  de’Prelati  del 
Regno  , non  nacque  principalmente  per  la  cagione  di  fopra  rapportata  ; ma 
da  un  altro  principio  , cioè  d’avere  prima  avuto  i Principi  parte  nell’elezio- 
ne di  quelli  , o fia  , come  dice  Duareno  h)  , perchè  rapprefentando  le  ra- 
gioni del  Popolo  , Il  quale  al  Principe  trasferì  tutta  la  fua  potelìà  , ficcome 
prima  il  Popolo  nell’elezione  ci  avea  infieme  col  Clero  gran  parte  , così  foflèfi 
ciò  trasferito  al  Principe  : ovvero  dall’avere  efiì  da’  fondamenti  erette  le  Chie- 
fe , o rillorate  , o arrichite  d’ampj  poderi , e ricchezze  , in  maniera  , che  elfi  fi 
tiferbarono  quella  ragione  , anzi  s’attribuirono  d invellire  i Prelati  col  ballo- 
pe,  e coll’anello  non  già  per  la  fplritualità  della  carica  , che  non  fi  appartene- 
va 

(1)  Archlv.Ca(l.S„,\nj.c,,J‘.i4.9.  n.n.  (jI  Quella  lettera  è rapportata  dal  ter. 

«nel  ismu.  ile’  Gì  uri  fi  (3)  Oeua.it  S.ìcr.  bell.  Min. 
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va  a loro  i ma  per  le  temporalità  , che  alle  Chiefe  elfi , o loro  maggiori  avea- 
no  donata.  Così  nel  Regno  de’ Normanni,  che  furono  cotanti  liberali, 
e profufi  in  dotar  le  Chiefe  , non  vi  era  elezione  fenza  il  lor  confenfo  : co- 
sì ancora  praticoli!  nel  Regno  de’  Svevi , infino  che  Carlo  I.  d’Angiò  aven- 
do acquiftato  il  Regno  per  l’invito , e favore  del  Papa  , quelli  , che  riconofceva 
da  lui  cotanto  beneficio  , non  ebbe  riparo  nell’inveliitura,  che  gli  fece  di  quel- 
lo , di  contentarli  di  non  doverli  per  l’avvenire  nell’èlezione  de’  Prelati  ri- 
chiedere il  fuo  aflenfo  : ciò,  che  però  non  tolfe  il  Regio  Exec/uatur,  nè  di  non 
poter  rimediare  alle  provvifioni,  che  fi  facevano  da  Roma,  nel  cafo  il  provvido 
folle  nemico  , o al  Re  fofpetto , perchè  quella  ragionedipende  da  altro  princi- 
pio ; anzi  Papa  Niccolò  IV. Io  dichiarò  in  una  fua  Bolla  idromentata  a'28.  Lu- 
glio del  1288.  in  tempo  del  Re  Carlo  II.  d’Angiò  , dicendo  che  non  poteva- 
no in  modo  alcuno  edere  aflunti  a dignità  Arcivefcovile  , Vefcovile  , o altra 
Dignità,  o Prelatura  del  Regno,  coloro,  che  faranno  fofpetti  al  Re  . Nè  pa- 
rimente tolfe  le  ragioni  di  prefentare  , o nominare  le  perfone  in  quelle  Chie- 
fe,  che  fondate  da’  noftri  Re,  o loro  maggiori,  ovvero  ampiamente  dotate,  era- 
no di  Patronato  Regio  ; onde  poi  per  togliere  li  continui  contradi , che  fopra 
di  ciò  inforgevano  per  le  Chiefe  Cattedrali  colla  Corte  di  Roma  , nacque  tra 
Clemente  VII.  e l’Imperador  Carlo  V.  quel  concordato  , di  cui  altrove  fù  da 
noi  lungamente  difcorlo  . 

L'Exetjuatur  Regi  uni , che  fi  dà  nel  Regno  , non  pure  alle  provide,  che 
fi  fanno  in  Roma  delle  Prelature , ed  altri  benefici  del  Regno  , ma  a tutte  le 
Bolle  , c refcntti  del  Papa  , anche  a'  Brevi  di  giubileo  , e d’indulgenze  , ed 
a qualfivoglia  provvifione  , che  ci  veoga  da  Roma  , non  dipende  da  quedo 
principio,  nè  nacque  ne’turbolentiilìmi  tempi  di  guerra,  per  fofpetto  che  for- 
fè s’avcllè  del  provvido  , d’eflèr  poco  amico  de’  Principi  contendenti , quando 
l’uno  fpefl'o  cacciava  l’altro.  La  fua  origine  è più  antica  , nacque  non  pur 
nel  Regno  di  Napoli , ma  in  tutti  i Domini  de’  Principi  Cridiaui  col  Princi- 
pato iftefib  , e s’appartiene  ad  elfi  , ti  tuia  fui  Principatut  , ovvero  jure  Re- 
gali* , come  ben  pruova  Van  - Efpen  dotto  Prete  , e gran  Teologo  di  Lova- 
nio  J-.  Nacque  per  la  confervazione  dello  Stato  , e perchè  in  quello  non  fia- 
no  introdotti  da  ltraniere  parti  occalioni  di  tumulti,  e difordini;  onde  fù  fem- 
pre  mai  lecito  a'Principi,  e proprio  della  loro  commendabile  vigilanza  , capi- 
tando ne’loro  Regni  fcricture  di  fuori,  per  ie*quali  fi  pretenda  in  quelli  eterei- 
tar  giurifdizione,  o Ila  fpirituale,o  temporale,  di  riconofcerle  prima  che  quelle 
fi  mandino  in  elocuzione  : tanto  maggiormente  , che  la  Corte  di  Roma  da 
molto  tempo  aveafi  arrogata  molta  autorità  , che  eccedeva  il  confine  di  un 
potere  fpirituale  , e fovente  fi  metteva  a decider  punti , che  non  le  appar- 
tenevano , e toccavano  la  pocedà  temporale  de’  Principi  ; onde  fù  introdotto 
Ilile  , che  fe  le  provvifioni  venute  di  Roma  dovranno  efeguirli  contro  Laici  , 
fi  abbia  a domandar  da’  Magiitrati  l’implorazione  del  braccio  , i quali  non 

Tom.iy.  Cc  co- 

ri) La  Bolla  trappnrtara  dal  Cb:ac.  min. 4.  D*  R.;r»  KxequatMr . 
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come  femplici  efecutori,  ma  ritrattando  l’affare,  ed  efaminandolo,  Te  conbfco- 
no  efsere  a dovere  , lo  fanno  col  loro  braccio  efeguire  , altamente  niegano  l’e- 
fecu2Ìone  : fe  la  fcrittura  contenerli  il  folo  affare  degli  Ecclefiattici , o fi  trat- 
terà di  cofe  meramente  fpirituali,e  dicaufe  Ecclefiaftiche  fe  le  da  VExequatur 
dal  Re,cd  in  fuonome  dal  Vicere,fe  però  conofcerà  coll’efeguirfi, niente  ridon- 
dare in  pregiudizio  delle  fue  preminenze, e Regalie, dello  Stato, e de'fuoi  fudditi, 
nè  contrattare  agli  ufi,  e coftumi  del  paefe  ; ond  è,  che  perciò  non  fi  pretende 
di  volere  avvalorare,  o disfare  ciò, che  il  Papa  ha  fatto,  quali  ch'egli  nelle  cau- 
fe  Ecclefiattiche  , e fpirituali  abbia  bifogno  della  potetti  del  Principe  Secola- 
re 'O  i ma  unicamente  vien  richiedo  , perchè  il  Principe  , che  deve  vigila- 
re , e dar  attento  acciocché  il  governo  de’  fuoi  Regni  non  ila  perturbato,  fap- 
pia  , che  cofa  contiene  ciò  , che  da  fuori  viene  nel  fuo  Dominio  , e Princi- 
pato , affinchè  fotto  quedo  colore , o pretedo  non  s’introduca  cofa  , che 
pofsa  nuocere  alla  quiete,  e tranquillità  del  fuo  Stato,  ed  al  governo  del- 
la Repubblica  -,  e quedo  è il  fine  perch ’è  ricercato  , ficcome  ben  a lungo  di- 
moftrò  Van  - Efpen  nel  fuo  trattato  De  Placito  Pregio  C»>  : ciò  che  ben  in- 
tefero  il  Vefcovo  Covarruvias  , Belluga  u>  , ed  ifCardinal  di  Luca 
il  quale  fcriffe  , che  a quedo  fine  fi  praticava  nel  nodro  Regno  VExequatur 
giura  . 

Quindi  deriva  , che  niuna  Bolla  , Breve,  Referitto,  Decreto  , o qua- 
lunque altra  fcrittura,  che  venga  a noi  da  Roma,  fia  efente  da  quello:  fi  ricer- 
ca eziandio  per  quedo  fine  alle  Bolle  de’Giubilei,  e dell’lndulgenze  di  j anzi, 
fecondo  che  con  piò  argomenti  pruova  Van-Efpen  17/  , puòancora  ricercarli 
alle  Bolle  ideffe  dogmatiche  , non  già  , che  s’appartenga  al  Principe  diffinire, 
o trattare  cofe  di  fede  ; ma  perchè  le  claufole,  che  fi  fogliono  apporre  in  quel- 
le, e delle  quali,  fecondo  il  moderno  dile  di  Roma,foglion  effer  vedite,  il  mo- 
do , il  tempo  , le  congiunture  ,e  l’occafionidi  pubblicarli  tali  Bolle,  devono 
edere  al  Principe  note, e palefi.  Forfe,fe  oltre  al  dogma  in  quelle  diffinito.ed  al- 
le pene  fpirituali.fi  voleffe  metter  anche  mano  alle  temporali:forfe, perchè  noa 
convenute  per  altri  motivi  rilevanti  di  Stato",  pubblicarli  allora  , ma  afpettarll 
tempo  più  congruo  , e per  altri  rifpetti , e cagioni , le  quali  furono  ben  a lun- 
go efaminate  da  quello  Scrittore  . Quindi  vien  ricercato  ancora  il  ffeg/o  Exe- 
quntur  a tutti  i decreti  , che  fi  fanno  in  Roma  nelle  Congregazioni  del  S. Uf- 
ficio , e dell’Indice  intorno  alla  proibizione  de’  libri  , di  che  altrove  fù  da  noi 
lungamente  ragionato  . E quindi  deriva  ancora  , che  nell’interpofizione  di 
quello  non  fi  proceda  per  via  di  cognizione  ordinaria  , ma  per  via  eftragiudi- 
2iale  , e fecondo  le  regole  di  Stato  , e di  Governo  , non  già  fecondo  quelle 
del  Foro  ; onde  fi  vede  quanto  di  ciò  poco  s’intendano  i Cafuifti , e Canoni- 
fti , i quali , credendo  , che  queft’efame.fi  abbia  a fare  con  termini  forenfi  , 

grac- 

fi  ) V,  Sale-d.  in  traile  De  Re  te»  t. Bull . & reg*pnt*H, 

la)  Van-FJpcn.  De  Frtmui^u. //. Ecdef, ubi  Dt  FUc»Rei>  p.tr. X eap,2* per  tot» 

C ?)  Covar. eap.t  j.www.j-6. 

(*)  lk  Unga  in  Speculo  Pi  incipit  t f ubr»x^,verb.refelt» 

(f)  Cardile  Luca  Re!at.Row,Cur»diJ'c.2»oiuvt»3é, 

{f)  Van-Efpen  kt»cit»par»2»  cap,  i ,'5.1 , <ir  a,  ' (7)  Van-Efpen  lec.cit»  parafe  per  tot» 
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gracchiano  per  ciò  ne*  loro  volumi  <’)  , efcrivono  , ?he  non  poflono  le  Bol- 
le , ed  i referitti  del  Papa  ritenerci  , o efaminarfi  da’  Giudici  Laici , perch’ef- 
(ì  non  han  giurifdizlone  fopra  le  caufe  Spirituali  , ed  Ecclrfaftiche  , trattando 
quella  materia  al  modo  loro  » e con  termini  d’immillìone  » di  giurifdizione  , 
e con  altre  inezie  foreniì . 

Da  ciò  parimente  deriva  , che  non  ogni  Tribunale  di  Gluftizia  , an- 
corché fupremo  » abbia  facoltà  di  concedere  quello  Vinciti  I {.tgio  . Ma  ciò 
è folo  riferbato  a’Configli  fuprami  del  Re  inllituiti  per  lo  Governo,  ed  a’Con- 
figlieri  , che  fono  al  fuo  lato  , e che  hanno  l’economia  . Così  prelTò  di  Noi , 
è del  folo  Collateral  Configlio,  il  cui  capo  è il  Vicere  , di  concederlo  , non  già 
d’altro  Tribunale  di  giultizia  , fupremo  , che  folfe  (J)  . E negli  altri  Dominj 
de’  Principi  Crilliani  d'Europa  , liccome  in  lfpagna  , ed  in  Francia  , è folo  ciò 
riferbato  a’ Configli  Supremi  del  Re  : ficcome  in  Fiandra  al  Supremo  Confi- 
glio del  Brabante  , ed  agli  altri  Supremi  Configli  di  quelle  Provincie  f?>.  Per 
quella  cagione  furono  nel  i f fi. meritamente  dal  Vicere  Toledo  riprefi  il  Reg- 
gente , ed  i Giudici  della  Vicaria  » li  quali  s’avanzavano  a concedere  tali 
Vinciti » con  ammonire  » ed  ordinar  loro  , che  per  l’innanzi  più  non  gli  fpe- 
cTiflero  , perchè  quella  preminenza  era  del  folo  Vicere  , e fuo  Collateral  Confi- 
glio , non  già  de’  Tribunali  di  giulliz^a  («>. 

Nè  quella  è fidamente  prerogativa  del  nofiro  Regno, e de’noflri  Re,ccm’al-  « 
tri  forfè  crede  : ella  è comune  a tutti  i Principi , i quali  ne’  loro  Dominj  pra- 
ticano lo  (leifo.  In  lfpagna  , come  ci  tellificano  Covarruvias  s , Belluga 
e Cevallos  , le  Bolle  , e tutte  le  provvifioni , che  vengono  di  Roma  , pri- 
ma di  pubblicarli  s’efaminano  nel  Configlio  Regio,  e fovente  quando  non  vo- 
gliono efeguirfi  , fi  ritengane  ; ond e Snlgnde  per  giullificar  quello  (lile  , ed  in- 
concuiTa  pratica , compofe  quel  trattato  , che  per  ciò  ha  il  titolo  De  R ?re«- 
tione  Eullnrum  ; e quell’altro  , De  Supplicntione  nd  SnnciiJJimnt»  , &c.  ed 
il  medefimo  praticarli  in  Portogallo  teftifica  Agollino  Manuel  nell’Illoria  di 
Giovanni  II. 'W 

In  Francia  , e nella  Fiandra  è cofa  notilfima  , che  non  fi  pubblica  cofa 
che  venga  di  Roma  , Ce  prima  non  Ila  (lata  quella  efaminata  per  gli  Ufficiali 
del  Re  ; anzi  elfi  non  fi  vagliono  di  quella,  per  altro  affai  modella  , e rifpettofa 
parola  Ex?  qua  tur  9 ( ancorché  pure  fi  folTe  pretefo  di  mutarla  in  Obedintur  ) 
ovvero  , come  fi  pratica  in  Milano  1 ,0>  , di  Vnrentis  , ma  di  Vlncet  ; e quan- 
do le  provvifioni  non  piacciono  , fi  ributtano  l"1 . Lo  (ledo  s’olferva  nel  Du- 
cato di  Brettagna  , fecondo  l’Angentreo  , e nel  Ducato  di  Savoja  , ficco- 
mc  ce  ne  rende  telìimonianza  Antonio  Fabro  (,J)  . In  Sicilia  fi  pratica  il  me- 

Cc  i defimo» 

(i)  Marra  Tom  iufi  tifi  B:ne  Di  bnntxnit*cA»  ttf* 

Diana  p.4,  /r.i.  1 tf  Ly.  $•  tritar,  A coita  in  Bali»  Cruciai»  9.  per  C/n»  p ir;,  t.  Di 

ÌLxtmpt.CU  $ 3.  vnm.ifi.  e 27.  eJ  altri  • (2;  Cainil. Bari  ci,  in  Ccmm. ad 

(3)  Van-Efpen.  Di  P/ac»R*g» pa r.a*  ca .*>.}.  $.3. 

U)  Chioc.it»w7.4.  MS.Gsuì.De  RegJLxtqucttur • fj*)  Covar.  4. 

(6)  fhllupa iti Spccuh  Prittc.rubr-i3»  verbareftat»  (q)  Cevallos Cowrw.mrM.Cow. 

(#)  Minuti.  Ifivr.dt  Già:  ff.tib.4.  (9)  Reg  de  Ponte  M S» Giur»De  R a** 

Oo|  fAcna±h.traól»Df  Ju>  rfJib,i.c.:p.if.  (11)  Van-Efpcn  De  PDcit  Re?»part»u  z, 

(1  »)  Àr£ei,tr.//^.a#  khjt  c.tf.14,  (13)  Fabro  Cod  hb,  7.  tiu  Di  Affiliai . a-j  abufn  • 
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defimo,  e Mario  Cuftllo  lI>  rapporta  lodile,  e le  forinole  di  qi-reT  Regnd 
intorno  a ciò  . In  Italia  , ficcome  in  Venezia , lo  tellifica  il  P.  Servita  : nel 
Ducato  di  Fiorenza  , Angelo'3  , ed  in  tutte  le  altre  Regioni  d’Italia  , Anto- 
nio d’Amato 

Nel  nollro  Regno  di  Napoli  non  folo  fotto  i Principi  Normanni  , e Svt2 
-vi  fù  inalterabilmente  ciò  praticato , ma  anche  fotto  i Re  medefimi  della  Cafa 
i'AngiiJlff  dc’Romani  Pontefici, e coloro  eziandio, che  nell’in  velature  fi  con- 
tentarono di  fpogliarfi  dell ’AJenfo  nell’elezionide’Preiati . Ciò,  che  maggior- 
mente convincerà  , non  aver  niente  di  comune  ì'AJJenfi  prima  ricercato  , col 
Fregio  Exequatur  Tempre  ritenuto , e non  mai  interrotto  . 

li)  Catello  ««/.Fci?» ir,' , *«;.,•  6. .V lil.Mtrt  rr.rft.64.  (i)  AngrUron/.j:,. 

( :l  Ara  -to  f’iw.j.  r-filK  .iX.  & ti.Mim. iS.Jac.it  GulIIs  hb.4.  dtcif.  aurenrum , crc.fuptr  ix. 
flictu.H-tJ.in  i a:/. Do’».  cap.piiMc.it.  nu-n.io. 

i " - 


Angioini . 

CArlo  II.  d’Angiò  , eflèndo  fiato  el^to  per  Vefcovo  di  Melito  Manfredi  di 
Gifuni  Canonico  di  quella  Chiefa,non  volle  a verun  patto  alle  di  lui  Bol- 
le dare  il  Tuo  beneplacito  , gl’impedì  il  poflèflo  , perchè  gli  era  fofpetto  d’infe- 
deltà, e la  carta  del  Re  data  a Napoli  l’anno  1299. vien  rapportata  dall'llghel- 
lo  '*>  . Gli  altri  Principi  di  quella  Cafa  , quando  all’incontro  conofcevano 
niente  eflèrvl  d’ofiacolo,  lo  davano  , anzi  preferiate  ad  elfi  le  Bolle,  e’  Brevi  , 
e altre  provvifioni  provenienti  da  Roma  , non  folo  lo  concedevano  , ma  vi 
preftavano  anche  il  lor  favore , ed  ajuto  , perchè  collo  s’efeguilTero  . 

Carlo  Duca  di  Calabria  primogenito  , e Vicario  Generale  del  Re  Rober- 
to , all’Arcivefcovo  di  Siponto  , che  gli  avea  prefentate alcune  lettere  Appo- 
Ilolichedi  Papa  Giovanni  XXII.  fpedite  per  una  caufa  pendente  in  Roma  fo- 
pra  l’unione  del  Monafiero  di  S.  Giovanni  in  Lamis  della  Diocelì  di  Siponto 
col  Monafiero  di  Cafanova  della  Diocelì  di  Penna  , non  folo  allemedefime 
concedè  il  fuo  beneplacito  , ma  a primo  Agollo  del  1521.  fcrifle  a’Giullizie- 
ri  , ed  altri  Ufficiali  della  Provincia  di  Capitanata  , che  prontamente  le  fa- 
Ceflèroefeguire  . 

11  Re  Carlo  III.  avendo  Urbano  VI.  conferito  a Fra  Girolamo  di  Ponte- 
dattilo  fa  Badia  di  S.Filippo  di  Gerito  della  Diocelì  di  Reggio  , fece  lo  (leflb  , 
e fcrifle  a’x  8.Novembre  del  1 3 82.  «'Capitani  di  quella  Città,  che  gli  preftaf- 
fero  ogni  favore  , ed  aifitlenza  circa  la  pofleilione , che  dovea  prendere  della 
Badia  . . 

11  Re  Ladislao  , eflèndo  (lato  un  tal  Fra  Elia  creato  da  Bonifacio  IX.  Ar- 
chimandrita del  Monaftero  di  S.Adriano  della  Diocelì  di  Rollano  , volle  pri- 
ma informarli  de’  fuoi  collumi , e trovatolo  di  fufficienza  diè  VExequncur  al- 
la 

(1;  Uf  Ilei,  cout.i,  in  Epifc.MiliUuf.  MMm. 16. 
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la  Bolla  , ed  ordini)  a’  6.  Gennaio  del  1403.  a’  Tuoi  Ufficiali  in  Calabria  , ché 
lo  favoriffero  a pigliar  la  poffclfione,  ficcome  queft'ifteffo  Re,  particolarmente 
in  tempo  dello  Scifma  , ne  impedì  ad  altri  il  portello  . 

La  Regina  Giovanna  II.  avendo  il  Papa  conferito  a Cicco  GuafTarano  la 
Badia  di  S.Maria  di  Molocco  nella  Diocefi  di  Reggio  , avendo  quelli  prefen- 
tace  nella  fua  Reginal  Corte  le  Bolle  originali  feditegli  dal  Papa  , che  furon 
vedute  , e lette  , diede  il  luo  affenfo,  ed  ordinò  a’  ao.  Aprile  del  1419.  a’  fuoi 
Ufficiali  di  Calabria  , che  le  facefferodar  efecuzione  *>. 

[t]  Tutti  quefti  e/empi  vengono  raj>po)tati  i!aJ  C biocc.  torri*,  di  K*gi«  Extqtutur. 


Aragouef. 

NOn  meno  che  in  tempo  degli  Angioini  , fu  ciò  praticato  co’  Re  Arage- 
ntjl . Re  Alfonfo  I.efpofe  ad  Eugenio  IV. dappoi  ch’ebbe  dal  medefiino 
ricevuta  l’iuveltitura  colle  folite  claufole  , che  nel  Regno  v’era  confuetudine 
di  non  riceverli  i Prelati  provvidi  da  Roma  fenza  il  fuo  beneplacito;  ed  il  Pa- 
pa non  v'ebbe  difficoltà  alcuna  , che  per  l’avvenire  poteffe  valerli  di  qu«- 
Òa  prerogativa  . Per  ciò  , offendo  dato  nel  14^1.  provvedutoli  Vefcovado  di 
Murturano  in  Calabria  , il  Re  Alfonfo  diede  al  provvido  i 'Exequatur  , come 
dal  fuo  diploma  rapportato  dall’Ughello  l>  . Il  medefimo  Re  , avendo  Papa 
Calido  III.  conferita  la  Badia  di  S.Pietro  in  Variété  fuori  le  mura  del  Cartello 
di  Cilenza  dell’Ordine  di  S. Benedetto  della  Diocefi  di  Vulcurara  a Fr.Baldaffar- 
re  di  Montauro  Monaco  dei  Monallero  di  S.Pietro  della  Canonica  fuori  le  mu- 
ra d’Amalfi  dell’Ordine  Ciftercicnfe  , diede  ì' Exequatur  alle  Bolle  , che  gli  fu- 
rono da  coftui  prefentate  , ed  ordinò  a’  29.  Luglio  del  1477.  al  Conte  di  Ter- 
muto  > che  fi  efeguirtèro  • Lo  fteffo  fece  alla  concellìone  , che  il  Gran  Mae- 
ftro  di  Rodi  dell  Ordine  Gerofolimitano  avea  fetta  a Filippo  Ruffo  di  Cala- 
briadigliuol  naturale  di  Carlo  Ruffo  Conte  di  Sinopoli,  del  Priorato, e Gover- 
no delia  Chiefa  di  S.Eufemia  di  detto  Ordine,  lira  nella  Provincia  di  Calabria» 
dandogli  ['Exequatur  , ed  ordinando  a’  fuoi  Ufficiali , che  Pailirtefferonel  pi- 
gliar il  portèlli) , ed  alla  percezione  de’  frutti . . .. 

Morto  il  Re  Alfonfo  , e (deceduto  nel  Regno  Ferdinando  I.  fuo  figliuo- 
lo , quefti , nel  Ponteficato  di  Siilo  IV.  feguitando  le  medefime  pedate  de’  Re 
fuoi  predeceffori  , non  ebbe  , chi  tal  prerogativa  gli  contrattarti:  ; anzi  nel 
147?.  ne  (labili  Prammatica  , al  cui  efempio  il  Duca  d’Alcali  ne  promul- 
gò poi  un’altra  nel  1 f6i.  della  quale  fi  dirà  più  innanzi  J)  ; egli  per  ciò  alle 
Bolle,  ed  altre  provvilioni  ►che  venivano  da  Roma  , quando  non  poteva  con- 
fiderai! inconveniente  dava  V Exequatur  •fià.  avendo  il  Pontefice  fuddetto  con- 
ferito 

CO  llcheU. /o":. 9.  in  E?ifr.  Utrturan.  vai n.14. 

[jJ  *Cbiocc. locx.t,  ed  i fiuta  tLpramm,  in  una  confulta  Jtl  Data  d’Altalà, 
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ferito  il  Vefcovado  di  Capaccio  a Lodovico  Fonellet  Arcivefcovo  di  Damafco 
per  Bolle  Appoftoliche  de’  20.  Marzo  1476.  prefentategli  le  Bolle  , attenti  , 
ed  a’  1 3.  Maggio  del  medtfimo  anno  fcriiTe  al  Capitano  di  Capaccio  • ed  a* 
fuoi  Ufficiali , che  l’efegui  fièro  . 

Aflunto  , che  fù  poi  al  Ponteficato  Innocenzio  Vili,  portando  la  condi- 
zione di  que’  tempi  , che  la  corruzione  in  Roma  arrivafle  infino  all’ultima 
eftrcmità,  fi  vide  non  meno  in  lui  (ma  più  ne’Pontefici»che  gli  fucceflero)  una 
ambizione  così  sregolata  , che  niente  altro  fi  ftudiava  , che  per  ogni  via  ren- 
derli afibluti  Monarchi  fopra  i Principi  della  Terra  : cominciò  a difpiacer  lo- 
ro Exequa  tur  , ovvero  Placet  , che  praticava!!  in  tutti  i Domini  de’ 
Principi  Criftiani  d'Europa  . 

Innocenzio  Vili,  adunque  fu  il  primo  , che  per  mezzo  d’una  fua  Cofli- 
tuzione  V)  cercò  toglierlo  a tutti,  e tentò  la  prima  volta  contrattarlo  al  noftro 
Re  Ferdinando  j ma  ficcome  la  fua  Bolla  non  ebbe  alcun  feguito  , efù  ripu- 
tata inutile  , e vana  negli  altri  Regni , così  ancora  nel  noftro  : fi  continuò 
per  tanto  VExequatur  } e Ferdinando  ifteflò  , avendo  il  medefimo  Pontefice 
conferito  il  Vefcovado  di  Setta  ad  un  tal  Fr.Ajofla  Napoletano,  non  fi  fece 
efeguir  la  Bolla  , se  non  prefentata  a lui , il  quale,  a’j.  Aprile  del  1487.  con- 
cedè VExequatur  . 

« Succeduto  ad  Innocenzio , Aleflandro  VI.  Pontefice  dotato  di  tante  belle 
doti,  e virtù,  quanto  il  Mondo  si:coftui  per  le  cagioni  rapportate  nel  lib. 29. 
di  queft’Ittoria  , eflendo  molto  avverfo  al  noftro  buon  Re  Federico  , fra  l’al- 
tre  cofe , gli  Contrailo  VExequatur  con  maggiore  oftinazione  , e vigore  ; e ve- 
dendo che  tutti  i fuoi  sforzi  gli  riufeivan  vani  , lo  portò  tanto  dinanzi  la  fua 
{lizza, che  non  ebbe  punto  di  difficoltà  nel  1 j-oo.  a’2  f .Giugno  di  deporlo  dal 
Regno,  e fra  l’altre  colpe,che  gl’imputava,per  le  quali  veniva  a dare  tal  patta, 
era  quella  ancora  , che  aveva  in  più  modi  impedite  le  provvifioni  Appoftoli- 
che  , eziandio  quelle  fatte  in  favore  de’  Cardinali  , e voleva  , che  le  Bolle  di 
Roma  non  fi  mandaflèro  in  effetto  , fenza  il  Pregio  Exequatur  '3Ì  . Ma  al- 
tronde , che  dalla  colera  di  Aleflandro  , e dalla  fua  vana  depofizione  vennero 
le  difgrazie  a quello  infelice  Principe  $ il  quale  in  tutto  il  tempo  , che  profe- 
guì  a regnare  fra  noi,  non  foffrì , che  le  Bolle  fi  ricevettero  fenza  VExequa- 
tur : anzi  ora  vie  più  forte,  che  mai,  a’ 5.  di  Luglio  del  medefimo  an- 
no 1 joo.  fcriflè  una  molto  grave  lettera  al  Vrfcovo  di  Carinola  , dicendogli, 
che  in  tempo  de’  Re  fuoi  Progenitori  , e malfime  del  Re  Ferdinando  fuo  pa- 
dre , era  fiato  da  antichiffimo  tempo  , e continuamente  ottervato  nel  Regno, 
che  niuna  provvifione  venuta  da  Roma  , o da  altro  luogo  ilraniero  , era  Hata 
ammetta, letta,  nè  pubblicata  fenza  licenza  del  Re:  e così  ancora  erafi  oflerva- 
to  da’fuccefl'ori  di  Ferdinando  dopo  la  fua  morte,e  che  tutto  ciò  erafi  da’prede- 
ceflori  Pontefici  fopportatojma  che  prefentemente  feorgendofi,  che  alcuni,  per 
la  revoluzione  de’  tempi , fogliono  fcufarli  non  avere  di  ciò  notizia  ; perciò 
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avea  ep,li  voluto  farlo  intendere  a tutti  i Tuoi  fudditi,  con  incaricar  loro  , chi 
niuna  Bolla  , Breve  , o fcomunica  « e qualfivoglia  altra  Torta  di  provvilìoni , * 
che  venga  da  fuori  Regno  , fi  debba  leggere  , ammetter»  » e pubblicare  per 
perfona  del  Mondo  , fenza  fue  lettere  efecutoriali , oflervando  detta  antica 
confuetudine’,  e non  faccia  il  contrario  , scarna  la  fua  grazia  . Inefecuzio- 
ne  del  quale  ftabilimento  « avendo  intefo  , che  al  Maellrodatti  del  Vicario 
Capuano  era  (lata  prefentata  inibitoria  di  Roma  fenza  Exequatur  ; fcriiTe  a’}. 
Dicembre  del  medellmo  anno  1 f 00.  al  Capitano  di  Capua  , che  proccuraffa 
aver  nelle  mani  dotta  inibitoria  » e la  mandafle  a lui , per  provvedere  a ciò  , 
che  (limerà  necelfario  . 

Ma  in  niun  tempo  fu  ciò  con  maggior  rigore  fatto  offervare , quanto  nel 
Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  , e negli  anni  , che  fu  il  Regno  governato 
dal  Gran  Capitano  , e dopo  la  fua  partita  , da’  Pietre  Tuoi  fucceffori . 

In  tempo  del  Gran  Capitano  leggonfi  predo  il  Chioccarello  "J  molti  or- 
dini da  lui  dati»  affinchè  non  fi  delfe  la  podèffione  a’  Vefcovi  » ed  Abati  fenza 
Exequaturì  e di  vantaggio  fi  è proceduto  al  fequeftro  delle  rendite, nel  cafo  li 
fofle  prefa  fenza  di  quello  : e quello  medefimo  fù  praticato  ancora  nelle  Badie 
concedute  a'Cardinali,  i quali  nè  tampoco  ne  fono  in  ciò  efenti,  e per  ciò  non 
ebbero  ripugnanza  di  cercarlo  , ficcome  fece  il  Cardinal  d’ Aragona  per  la  Ba- 
dia di  S. Maria  dello  Mito  polla  in  Provincia  di  Terra  d’Otranto  conceduta- 
gli da  Papa  Giulio  II.  nel  1 fof.  Così  ancora  quando  dal  detto  Papa  , per  re- 
fignazione  fattane  dal  Cardinal  Oliviero  Caraffa  Arcivefcovo  di  Napoli , fiì 
dato  ilVefeovado  di  Chieti  a Gianpietro  Caraffa  , poi  Cardinale  , e Papa  , 
detto  l’aolo  IP.  fù  la  Bolla  fpedita  a’jo.  Luglio  del  detto  anno  1 foy.  prefenta- 
ta al  Gran  Capitano , il  quale  a’2  2.  Settembre  del  medefimo  anno  , vi  diede 
ì’Extcfuatur . 

Parimente  procede  il  Gran  Capitano  con  gran  rigore  contro  coloro  i 
i quali  ardivano  di  fervirfi  di  qualunque  fcrittura,  anche  di  fcomunica,  o in- 
terdetto , venuta  di  Roma  fenza  il  Placito  Pregio  . Così  avendo  con  grandif- 
fimo  rincrefcimento  intefo,ch’erano  (late  polle  nella  porta  della  Chiefa  Metro- 
politana di  Cofenza  alcune  fcomuniche  , o interdetti  contra  Suor  Arcangeli 
Ferraro  Monaca  dell’Ordine  di  S. Bernardo , lenza  eflèrfi  ottenuto  prima  ff.e- 
gio  Extquatur  , fcriffe  a’2  3.  Dicembre  del  detto  anno  1 fof.  una  molta  gra- 
ve lettera  al  Governatore  di  Calabria  , ordinandogli  che  ne  prendeffe  infor- 
mazione , e trovando  le  fuddette  cenfure  effere  (late  affiffe  da  perfona  laicale  , 
la  caflighi  feveramente  , ed  efemplarmente  : fe  polle  da  perfona  Ecclefiallica 
ne  gli  dia  avvifo  , acciò  che  poffu  procedere  a quello  farà  di  dovere  . E non 
pure  nelle  provvifioni  di  benefici , o cenfure  venute  da  Roma  , ma  anche  di 
commelfioni  venute  dalia  Sede*Appo(lolica  vi  fi  cercava  il  Placito  R^egio  • Co- 
sì avendo  il  Papa  mandata  commeffione  .a  D.  Niccolò  Panico  Commeffario 
Appoftolico  , che  infieme  col.Vefcovo  di  Melito  avea  da  far  inquifizione  » 
e cafiigare  alcuni  Preti  delinquenti  della  Chiefa  di  Melito  , fù  detta  Commef- 
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fione  prefentata  al  G.Capitano,il  quale  a’20.Giugno  del  Tegnente  anno  i fo6» 
• vi  diede  il  Pregio  Exiquauer  . 

Partito  , che  fù  Confalvo  da  Napoli  per  Ifpagna  col  Re  Ferdinando  il 
Cattolico, il  Re  lafciòin  Tuo  luogo  il  Conte  dt  R^ipacorfa  Cadellano  d’Empolla, 
Aragonefe  , e glie  ne  fpedi  commeflìone  nel  Caftel  nuovo  fotto  li  f.  Giugno 
del  i 707.  nella  quale  lo  chiama  Tuo  nipote ( . Rimafero  parimente  in  Na- 

poli la  Regina  Giovanna  vedova  del  Re  Ferdinando  I.d’Aragona  , forella  di 
Ferdinando  il  Cattolico  : l’altra  Regina  Giovanna  la  giovane , che  fù  moglie 
del  Re  Ferdinando  II.  Beatrice  Regina  d llngheria  , figliuola  del  Re  Ferdi- 
nando I.  ed  Ifabella  Duchefsa  di  Milano  , figliuola  del  Re  Alfonfo  II.  la  qua. 
le,  per  la  morte  del  Duca  Giovanni  Galeazzo  fuo  marito  , fucceduta  nel  tem- 
po che  pafsò  in  Italia  il  Redi  Francia  Carlo  Vili,  fù  Scacciata  da  quel  Duca- 
to  da  Lodovico  il  Moro  . TFerdinando  il  Cattolico  vietò  che  a quelle  Princl- 
pe  fi  delie’  la  minima  moleftia  intorno  alla  pofseflìone  delle  Cittì  , e Terre 
che  possedevano  , allignate  loro  in  tempo  de’  R;  Aragonefi  per  loro  doti  , ed 
appanaggi , e confermate  nel  trattato  di  pace , che  Ferdinando  conchiufe  col 
Redi  Francia  , quando  fi  divifero  il  Regno  , nel  quale  fra  gli  altri  patti  lì 
legge  , che  quelle  Regine  dovefsero  durante  la  loro  vita  , tenere  , e quieta- 
mente pofsedere  tutti  i Domini , Terre  , e rendite  , che  per  cagione  di  dette 
loro  doti  pofsedevano  nel  Regno  , così  in  Napoli , Terra  di  Lavoro , ed 
Àpruzzi,  (metà  adeguata  al  Re  di  Francia  ) come  ne’Ducati  di  Calabria  , e di 
Puglia,  altra  metà  appartenente  al  Re  Ferdinando  , In  elècuzionedi  che 
Ferdinando  trattò  Tempre  la  Regina  Giovanna  vedova  del  Re  Ferdinando  I. 
lua  forella  con  fommo  rifpttto,  e la  mantenne  nella  pofselfione  de’ Tuoi  Sta. 
ti  con  tue»  le  preminenze  regali , che  vi  efercitava  , come  sè  di  quelli  fofsa 
Ubera  , ed  independente  Signora  . 

Pofsedeva  quella  Regina  la  Cittì  di  Lucerà  di  Puglia  , ovvero  de'  Stiriti 
tini  , la  Città  di  Nocera  detta  de'  Pagani  , la  Città  di  Sorrento  , la  Città 
della  Cava  , e , come  Principefsa  diSuimena  , la  Cittì  di  Sulmona  colle  loro 
appartenenze.  Il  nuovo  Vicere  Conte  di  Ripacorfa  rifpettava  quella  Regina 
come  Padrona  , nè  s'impacciava  nel  governo  di  quelle  Cittì  dove  ella  efer- 
citava afsoluto , ed  independente  imperio . Ofserviamo  per  ciò  in  quelli  tem- 
pi , fpediti  alle  Scritture  provenienti  da  Roma  , più  R e gii  Placiti  , non  meno 
dal  Contedi  Ripacorfa  nel  Regno  , che  dalla  Regina  Giovanna  nelle  foprad- 
dette  Città  a lei  appartenenti . Tutti  con  più  chiarezza  dimollranti  l’incon- 
cufsa  pratica  di  tal  requifito,  e riputato  allora  grave  eccefso , e delitto  il  tra- 
forarli . 

Ma  niun  più  chiaro  documento  conferma  quello  rigore,  quanto  una  let- 
tera, che  il  Re  Ferdinando  il  Cattolico  fcrifse  a’àa.^i  Maggio  dell’anuo  i fo8. 
a quello  Vicere  piena  di  minacele,  e molto  terribile,  peravere  il  Conte  , 
forfè  a riguardo  della  Regina  Giovanna  , rilafciato  alquanto  il  rigore  in  una 
occalione , che  faremo  a riferire . Efsendo  inforta  una  controvcriìa  nella 
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Ckti  della  Cava  , nella  quale  la  Regima  come  Città  fua  vi  avea  parte , avea 
il  Papa  mandato  un  Corriero  Appoftolico  con  un  Breve,  il  quale  ebbe  ardi- 
mento di  valertene  fenza  il  Placito  Pregio  , e di  notificarlo  allo  ftefso  Vicere  ; 
ciò  che  partorì  gravi  difordini  . Il  Conte  di  Ripacorfa  con  Tue  lettere  ne  avvi- 
sò Ferdinando  , ii  quale  rifedcva  allora  a Burgos  . Rifpofe  il  Re  con  tal  rilen- 
timento , e tanta  alterazione  , che  fra  l’altre  cofe  gli  fcrifse  , che  egli  era  ti- 
ni a fo  molto  mal  contento  di  lui  , che  non  avea  in  affare  cotanto  grave  proce» 
duto  con  quel  rigore  , che  meritava  , con  aver  permefso  un  pregiudizio  di* 
tanta  importanza  contro  la  fua  dignità  Regale,  e fue  preminenze  , e coma 
abbia  potuto  (offrire  quell’atto  del  Corriero  Appoftolico , fenza  farlo  tolto 
impiccare  : che  quello  era  un  attentato  contro  il  dritto  , e che  non  vi  era 
memoria  , che  contro  un  Re  , o Vicere  di  quello  fuo  Reame  , fi  fofse  altre 
volte  ardito  tanto  : ch’egli  voleva  far  valere  quella  fua  ragione  nel  Regno  di 
Napoli , ficcome  nelli  Regni  di  Spagna  , e tìccome  praticava!!  ancora  in 
quelli  di  Francia  •-  che  quelli  attentati  del  Papa  , ficcome  l’efpetienza  ha  fat- 
to conofcere , non  eran  ad  altro  drizzati  , che  ad  augumentare  la  fua  giuris- 
dizione , onde  aveane  fortemente  fcritto  al  fuo  Ambafciadore  refidente  in  Ro- 
ma, affinchè  portafse  al  Papa  le  fue  querele,  con  dimoftrazioni  forti;  poich’e- 
gli era  rifoluto,  se  non  rivocava  il  Breve  , e caffa/Tero  tutti  gli  atti , ch'erario 
feguiti , di  fottrarre  dalla  fua  ubbidienza  tutti  i Reami  della  Corona  di  Calli- 
glia  , e d’ Aragona  : facefle  avvertita  bene  la  Regina  di  quella  (ua  fermezza  , 
e propofito,  ed  egli  invigilaffe,  che  nel  Regno  nonentraife  Bolla,  Breve  , o al- 
tra fcrittura  Appollolica  contenente  interdetti  , o altra  provvifione  toccante 
quell’affare  direttamente  , o indirettamente  , nè  permetta  , che  qualfivoglia 
altre  fcritture  di  tal  natura  fiano  quivi  prefentate  , o pubblicate  . 

Quella  lettera  del  Re, ancorché  non  rapportata  dal  Ghioccarello,  fù  tutta 
intera  imprelfa  nel  fuo  idioma  Spagnuolo  dall’Autore  del  trattato  de  Jure  EeU 
garum  circa  Rullar,  receptionemf  ';e  viene  ancora  rapportata  in  idioma  Fran- 
zele  da  Van-Efpen  nel  fuo  Trattato  De  Placito  Rjgio  n eli’  Appendi  ce li;  «dove 
allega  quella  pratica  del  noftro  Regno  per  inconculfa  , e non  mai  interrotta  . 

11  Conte  di  Ripacotfa,  atterrito  da  quello  rifcnti mento  del  Re  , non  tra- 
lasciò in  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  invigilare  più  di  quello  , che  avea 
fatto  per  lo  palfato  , che  non  fi  riceveflè  fcrittura  alcuna  di  Roma  fenza  il  Pla- 
cito Regio:  e di  punire  i trafgreflbri  , ficcome  avea  già  fatto  nell'occafione 
del  pofle/To  dato  fenza  Exequatur  duna  Rettoria  , con  farne  carcerare  molti , 
e ad  un  Prete,  che  per  la  lleilà  cagione  era  parimente  fiato  carcerato,  obbligol- 
lo  a dar  malleveria  di  prefentarfi  , e così  lo  fece  rilafciare  » 

Parimente  efTendo  fiato  avvitato  , che  s'era  prefentata  nella  Corte  di  Ci- 
vita Ducale  un’inibitoria  del  Papa  , onde  il  Giudice  non  voleva  in  quella  cau- 
Tom.W.  Dd  fa 
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fi  procedere  , fcrifle  egli  a’  7.  Aprile  di  quello  medefimo  anno  r 5-08.  al  Go- 
vernatore di  quella  Terra  , che  reltava  di  ciò  molto  maravigliato  , perchè  doJ 
vea  fa  pere,  che  in  quello  Regno  tutte  le  provvifioni  Appoftoliche  non  lì  pofiò- 
no  prefentare  fenza  Extquatur  : ed  effendo  data  prefentata  quell’inibitoria 
fenza  tal  atto>non  ne  dovea  fare  alcuna  (lima;  e perciò  gli  ordinavate  dovef- 
fe  in  quella  caufa  procedere  » non  ottante  detta  inibitoria  , e che  quello  ifteflò 
praticatte  nell’avvenire,quando  occorrerà, in  fimiglianti  cafi.  Ed  a’^o.Giugno 
•del  medefimo  anno  diede  ordine  all’Arcirefcovo  di  Nazaret  Regio  Cappellan 
Maggiore  di  non  dar  licenza,  fenza  cognizione  di  caufa,  di  far  citare  per  Ro- 
ma i PofTeflbri  de*  benefici , e fenza  che  egli  ne  dia  intefo  . Er  nel  feguente  an- 
no 1 yojj.  fece  condur  prigione  con  buona  cudodia  in  Napoli  un  tal  D.  Felice» 
della  Diocell  di  Nola , per  eflerli  fervito  di  certe  provvifioni  di  Roma  fenza  il 
dovuto  Extquatur  ^egium  ',J  - 

Non  meno  che  il  Conte  di  Ripacorfa  , la  Regina  Giovanna  d’Aragcn* 
ferbò  quello  idituto  nelle  Città  del  fuo  dominio  . Come  padrona  di  Lucerà 
de'Saraceni,  a primo  Giugno  del  1 f ro.concedè  il  fuo  Kjgio  Ext  qualar  ad  un 
ordine  venuto  di  Roma  contro  il  Patriarca  d’Antiochia  , Vefcovo  di  quella 
Città  . Come  PrincipefTa  di  Sulmona  a’  8.  Maggio  del  1 fi  a»  concedè  il  fuo 
Ilarità  Regi»  a Profpero.de  Rufticis  per  lo  Vefcovado  della  Città  di  Sulmona 
conferitogli  da  Papa  Giulio  II.  con  Bolle  Appottoliche  de’50.  Aprile  del  1 fi  a. 
Come  Signora  della  Città  di  Nocera  de’Pagani,a’g;  Giugno  del  medefimo  an- 
no concedè  V Extquatur  a Domenico  de  Jacobaccio  per  lo  Vefcovado  di  detta 
Città  conferito  dal  medefimo  Pontefice  : ficcome  a’i  a.  Febbraio  del  1 fi  f.  lo 
concedè  a D.Pietro Jacopo  Veneto  di  Napoli  per  la  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.Matteo  di  Anciponci*:o  di  detta  Città  di  Nocera  conferitagli  dal  Papa  . Co- 
me padrona  della  Città  di  Sorrento  lo  concedè  a’  8.  Ottobre  del  1 f 1 4.  al  Re- 
verendo Mettere  Alberto  fratello  del  Cardinal  di  Sorrento  per  l’Arcivefcovado 
di  Sorrento, che  ilPapa  glie  le  avea  conferito  per  refignazione  fattagli  dal  detto 
Cardinal  fuo  fratello.  E finalmente, come  Signora  della  Città  della  Cava  con- 
cedè ['Extquatur  ad  una  Bolla  del  Pontefice  Lione  X.  '-Oil  qual  Pontefice, an- 
corché avefle  promulgata  una  terribile  Coflituzlone  contro  glTmperadori, 
Re , ed  altri  Principi , che  pretendevano  doverli  ricercar  il  loro  Placito  , e fia 
Extquatur  alle  provvifioni  di  Roma  ; non  fu  però  quella  accettata  da  niun 
Principe,  ma  rìmafe  vana  , ed  inutile  , « fenza  effetto  veruno  . 

[ 1 } Chiocc.  MS. Gì nrifd.  d*  £«g«£xa?» 

£23  Tutti  qucfki  efempj  vengeno  rapportati  dal  Cbtoec. 
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NEI  principio  del  Regno  di  Carlo  V.  fù  da’  fuoi  Luogotenenti,  mandati 
da  lui  a governar  quello  Regno,  collantemente  ferbato  quello  medefimo 
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illltuto  I II  Vicere  D.  Carlo  di  Latto j a concedè  VExequatur  alle  Bolle  fpedite 
da  Adriano  VI.  a Gianpietro  Caraffa  Vefcovo  di  Chieci , per  l’Arcivefcovata 
di  Brindili . Ed  il  Vicere  Conte  di  S.Severina  fcrifle  al  Capiuno  della  Città 
dell’Aquila  , che  compliva  al  fervizio  di  S.  M.  che  il  Cardinal  di  Siena  non 
piglialle  poflèifione  di  quella  Chiefa  , .fenza  efpreffo  fuo  ordine  • e che  deb- 
bia  Ilare  in  quello  con  grand iUuna  avvertenza  « dandogli  di  tutto  raggua- 
glio , in  modo  che  la  poHeilione  non  li  abbia  a dare  a perl'ona  alcuna  , lenza 
efprellb  ordine  d’eflo  Vicere  (*)  « 

Quello  collume, fenza  minima  contraddizione, ferbofll  inviolabilmente  net 
Regno  di  Carlo  V.  infino  che  aflunto  al  Papato  Clemente  VII.  non  venifle 
a collui  in  penfiero  di  ufar  ogni  sforzo  per  toglierlo  . Seguitando  le  pedate  de’ 
fuoi  predecelfori  promulgò  una  Cofiituzione,  a quella  di  Papa  Lione  X.  conli- 
mile,nel  dì  primo  Gennaio  dell’anno  i y 33.  <*>  ed  acciocché  venifle  ubbidita 
nel  Regno  di  Napoli , fece  fcrivere  all’lmperadore  da  Antonio  Montalto  Pro- 
motor  Fifcale  del  Regno  di  Sicilia  , che  facelTe  abolire  in  Napoli  ['Exequatur 
Regium , come  dalie  fue  lettere  in  data  de’  20.  Dicembre  1 dove  fi  leg- 
ge : Ricerca  ancora  Sua  Santità  da  Voflra  Maejlà  , che  levi  dal  Regno  di  Na- 
poli quella  fervitù  del  Regio  Exequatur  , impofio  alle  lettere  Appojloliche  , 
ficcome  Vojìra  Maejlà  l obbligato  di  levarla  per  le  condizioni  dell'invejlitura , 
che  ha  di  quel  Regno  , e dal  giuramento  predato  in  ejfd  , drc.  (*> 

Ma  non  meno  l’imperadore , che  D.  Pietro  di  Toledo , che  fi  trovava 
allora  Vicere  nel  Regno  , non  vi  diedero  orecchio , e feguitofll  come  prima  il 
medefimo  iflituto  ; anzi  il  Toledo,  perchè  fofle  a tutti  nota  la  coftanza  del  fuo 
Principe  , a’  3.  Aprile  del  1 5-40.  fcrifle  una  lettera  Regia  a tutti  i Governato- 
ri delle  Provincie  del  Regno  , nella  quale  ricordava  loro  quell’antico  collume 
del  Regno  , che  qualunque  provvifione  , che  veniva  da  fuori  , non  fi  poteflè 
efeguire  fenza  fua  faputa  , e licenza  : che  per  ciò  gli  ordinava  , che  così  do- 
vefléro  efeguire  , e far  olfervare  nelle  loro  Provincie  ; e fe  fi  facelTe  il  contra- 
rio , ne  pigliaflèro  informazione  , e fubito  glie  la  mandalfero  -,  e contro  i No- 
tari , e Laici  procedeflèro  alla  loro  carcerazione  : e fe  foITero  Cherici  fi  fac- 
ci ordine  , che  vengano  fra  certo  tempo  a Napoli  ad  informare  il  Vicere , ac- 
ciò fi  pofla  per  elTo  procedere  , come  conviene  . 

Ed  il  Vicere  Francefco  Pacecco  a’i  6.  Giugno  del  1 jfy.  fcrifle  parimen- 
te al  Governatore  di  Benevento , ordinandogli  , che  non  facefle  pubblicare  in 
detta  Città  provvifione  alcuna  venuta  da  Roma  fenza  licenza  d’cflo  Vicere  in 
J cripti t col  Regio  Exequatur  («J  . Così  furono  reprelii  i penfieri  di  Clemen- 
te VII.  nè  fino  al  Ponteficato  di  Pio  V.  fi  tentò  altro  dalla  Corte  di  Roma  . 

Ma  fopra  tutti  quelli  Pontefici,  niuno  più  ardentemente  combattè  quello 
Exequatur  , quanto  Pio  V.  voleva  , che  in  tutti  i modi  fi  abolifle  nel  Regno  * 
ed  avendo  l’Ambafciador  del  Re  Filippo  li. in  Roma  voluto  da  ciò  ritrarlo,egli 
rifpofe  , fecondo  che  rapporta  Girolamo  Catena  Cfl  , il  pretejo  Exequatur 

D d 2 Re- 
ti') Chine.  he.cit.  fi)  Clem.VJ?.  Cm/tii.^i- 

(3)  t.-x  Archi».  Vatic.  CW.«S.  Bznv. f»'»  ,y.  Z.if  'a.  (4)  Chine, luccii. 

t j ) Guulamo  C.ct  .a,  K.ia  < tifiti  V.Joùtoi» 
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R et  io  , o alcuna  licenza  de'  Secolari  , non  aver  lungo  nell'efecutioMf  di  alcun 
ordine  Ecclefiaflico  . Ciò  ejfere  chiaramente  decretato  da'  Sacri  Canotti  , e Coiti 
cilj  , e non  dijfimile  dalla  predicazione  duella  parola  di  Dio  , della  quale  chie- 
dere alcuna  licenza  a' Secolari-,  intollerabil  cofa  farebbe,  <Tc.  È cnuchiu fe 
non  intendere  sì  pravi  abufi  in  d'fouor  di  Dio  , e della  Santa  Sede  , tollerare  . 
Che  gli  Vjficj  erano  dijliuti  , e perì  i Principi  confervajjiro  il  loro  , e la- 
fciajfero  alla  Chiefa  quel , eh' è di  Dio  , replicando  fpejfo  quelle  parole  : freddile 
qua  funt  Cefarir  , &c. 

Al  Cardinal  AldTandrino  Tuo  nipote  , figliuolo  di  fua  forella,  che  mandò 
a Madrid,  fra  le  altre  ittruzioni  dategli,  fù  quella  -,  e le  dimande,  che  collui  fe- 
ce al  Re  Filippo  II.  furono  : Col  quale  abufo  furono  accumulati  quelli  di  Na- 
poli , ove  in  moltijfimi  capi  non  fi  ojjerva  il  Concilio  Tridentino  , ed  in  infi- 
nite maniere  s'impedifct  l'tf edizione  delle  lettere  , ed  efpedizioni  A ppojìo li- 
che  , a'  quali  abufi  , e particolarmente  a quello  dell'Ex.'q.iatur  R egit  è obbli- 
gata la  Masfià  Voflra  per  proprio  giuramento  a rimediare  , e rimovere , come 
potrà  vedere  dalle  claufole  delilnveftitura  di  Giulio  li.  in  perfona  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico i e di  Giulio  111 . in  perfona  della  Maejlì  l'ojlra  da  lei  giura- 
ta . 

Il  Duca  d’AIcalà  r.oflro  Viceré  , che  il  buon  dettino  lo  portò  al  governo 
di  Napoli  in  quelli  tempi  appunto  , ove  vi  era  maggior  bifogno  della  l'uà  for- 
tezza » e vigore  per  refillere  a’ sforzi  del  Pontefice  Pio , per  combatterlo  alla 
prima,  non  fi  contentò  di  feguitare  lo  ftile  degli  altri  Vicere  fuoi  predeceflori , 
ma  imitando  il  Re  Ferdinando  , ed  il  collume  degli  altri  Reami  , dove  i Prin- 
cipi con  perpetue  , e perenni  leggi  , ed  editti , aveano  ciò  (la bilico  ne’ loro 
Staci  per  via  di  legge  lericta  , così  volle  far  egli  ancora  nel  Regno  di  Napoli . 

In  Francia  è pur  troppo  noto,  che  vi  fono  molti  editti  de’ loro  Re  , 
come  di  Lodovico XI.  del  147  f.  e di  molti  altri  fuoi  fucceflori , che  polfo-^ 
no  vederli  ne’  volumi  delle  Pruove  delle  libertà  della  Chiefa  Gallicana  3*  . 
Parimente  nelle  Provincie  della  Fiandra  fe  ne  leggono  moltillimi  di  Filippo  il 
Buono  Duca  del -Brabante  del  1447.  degli  Arciduchi  Mallimiliano  , e Filippo 
del  1487.  e i49f.  e di  altri  rapportati  da  Van-Efpen  {ì>.  E così  nella  Spagna 
ancora , fecondo  ci  teftifica  Salgado  > da  cui  il  noftro  Vicere  Duca  d’Alcalà 
prefe  l’efempio. 

Per  ciò  egli  a’  30.  Agofto  deli  f6r.  fece  promulgare  Prammatica  , colla 
quale  ordinò  , che  non  fi  pubblicaflero  Referitti , Brevi , ed  altre  provvifio- 
ni  Appottoliche  fenza  fregio  Exequatur , e licenza  fua  in  fcriptis  obtenta  , 
a fine  che  quelli,che  ufaflero  tale  temerità, li  polfano  caftigare,e  fe  fi  pubblicaf- 
fe  alcuno  di  detti  Referitti,  Brevi,  0 altre  provvifioni  Appottoliche  fenza  fua  li- 
cenza , e confueto  fiegìo  Exequatur  , fe  ne  pigli  diligente  informazione  ,e  fu- 
bito  fe  gl’invj  » acciò  fi  polla  procedere  a fevero  caftigo  contro  coloro  , che  pre; 
fumeranno  d’ufare  tal  temerità . 

, Q°?-. 

fi]  Ex  Arihi  A, ir.  c.if.u.  9.  min:. 11. 

[2]  ProlatJibtrtat.  UecU&alUcJp.  10. 

[3]  Van-Etycn  De  ì'tMtn  Rryo  , p.trt.l • c.tp.x.  $.2. 
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t)ne(la  prammatica  la  vediamo  oggi  il  giorno  imprefla  nelle  volgari  edi- 
zioni foTto  il  titolo  De  CitatioHihut  ,l  ' , la  quale  fù  fottofcritta  anche  da’  fa- 
mofi  Reagenti  Villano,  e Revertera  ; e fi  legge  parimente  nel  4.  volume  de’ 
M..f.  Ci  tir.  del  Cocchiarello  ; fù  anche  impreca  nell’antiche  , e viene  allega- 
ta da  molti  Scrittori . Nella  Confuita  che  fece  il  Configlio,  del  Brabante  nel- 
l’anno 165-2.  all’Arciduca  Leopoldo  , che  vien  rapportata  da  Van-Efpen  nel- 
l’Appendice0', fi  cita  quella  Prammatica  del  Ducad’Alcalà  con  quelle  paro- 
le : n.-taitt  itti  Roqame  de  Nabler , ilj  nOrdofiauce  expreffe  in  Pragmatica  R#- 
g,tì  Neapolitaui,  tit.De  Collutta»,  prag.6.  (volendo  dire  De  Cit/itionib.prag.f.) 
Viene  anche  alligata  da  Van-Efpeu  LaJ  j e de’nollri  Italiani  lungo  catalogo  n* 
tefsè  il  Reggente  Rovito  ne’  fuoi  Commentar)  t<J. 

In  cfecuzione  di  quella  legge  furono  dapoi  da  Ini  dati  vari  ordinamenti 
perchè  efattamente  s’offervalTe . Nel  r f66.  fcriflè  una  lettera  a tutti  gli  Arcj- 
vefcovi  del  Regno,  anche  a quello  di  Benevento  , col l’occa (ione  d’una  Boll», 
fetta  trafmettera dal  Papa  nel  Regno,  con  feriamer.te  dottargli , che  fapen— 
do  , che  limili  Bolle  , o altre  provvifioni  di  Roma  non  pollano  clfere  pubbli- 
cate , ed  efeguite  fenza  il  Placito  Regio , avvertiflcro  molto  bene  a non  far- 
la in  modo  alcuno  pubblicarci  e che  a tal  fine  ordinafieto  a’  Vcfcovi  loro  fuf- 
fraganei , ed  altri  Prelati  , che  facelfero  il  medelimo  . E ne’  feguenti  anni  • 
particolarmente  nel  1 f 68.  cailigò  con  carceri  , e più  feveramente  coloro,  che 
trafgredendo  la  legge  , ardivano  valerli  di  fcriccute  di  Roma  fenza  Ext* 
qualar 

Dall’altro  canto  il  Pontefice  Pio  gridava  ad  alta  voce  col  Commendato* 
Maggiore  di  Caftigiia  , Ambafciador  del  Re  Filippo  II.  in  Roma  s che  queltl 
erano  gravi  abufi  in  difunor  di  Dio  , e della  Santa  Sede  , e ch’egli  non  poteva 
tollerargli)  lìccome  infatti  dai  Cardinal  Aleflandrino  fuo  nipote  nell’iftslTo 
anno  1 j 68.  fece  fcrivere  in  fuo  nome  una  lettera  a tutti  i Vcfcovi , e Prelati 
del  Regno  , nella  quale  diceva  loro  , che  la  mente  di  Sua  Santità  era  , che  le 
Bolle  , ed  altri  referkei  , che  erano-  da  lui  mandati  nel  Regno  , avvertilTero 
a non  fottoporgli  ad  alcuno  Exequatur  Rjegium,  ma  che  prontamente  gli  efe- 
guifTero.Ma  il  Duca  d’Alcalà,avvifato  di  tutto  ciò  dal  Cominendator  Maggio- 
re,il  quale  gli  mandò  copia  di  quella  lettera,  profeguì  collantemente  il  medefi- 
motenore,e  fattane  di  tutociò  confuita  al  Re,egli  incanto  invigilava  con  Torn- 
ino rigor.  ,che  non  folfe  ricevuta,  o pubblicata  in  Regno  fcrittnra  alcuna  fen- 
za prima  prefentarfegli , e fenza  che  prima  efaminata  non  foflè  a quella  dato 
\' Exequa  tur . 

Ed  è notabile  infieme  , e commendabile  la  fùa  vigilanza , che  infino  a’ 
Giubilei,  che  venivano  da  Roma,  tra  da’  Nunzj  richiedo  il  Regio  Eeteqitatur, 
•ond  è , che  a’  14.  e 1 y.  Decembre  del  midtlimoanoo  mandò  lettere  circolari 
a tutti  i Governatori  delle  Provincie  del  Regno  , ed  altri  Capitani  d alcune 
Città  principali , facendogli  conlapevoli , come  il  Nunzio  di  Sua  Santità  re- 
fidente 

li]  Pragm.f.Jìt  Citetituib.tit .-‘9. 

[-)  V»«-t.n.eii/>  1 cl.L/t  Pim.R  in  dpp.fj.21l. Ut. P. 

L)J  \uirhirca. Ot  tLcJ 1 fj ru  10.5.1.  Rcvit .fuftr  eit.fra^. 
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Udente  in  Napoli  gli  avea  prefentato  memoriale,  dimandandogli  il  Exe- 
quatur  ad  un  Giubileo  mandato  dal  Papa  nel  Regno,  acciò  che  lo  poteffe  pub- 
blicare, e che  da  lui  gli  era  (lato  conceduto;  per  ciò  ordinava  , che  cou  tal  no- 
tiria permetteffero  per  le  Città  , e luoghi  delle  dette  Provincie  la  pubblicazio- 
ne di  quello . . 

La  Corte  di  Roma  , tifando  delle  Colite  arti , vedendo  , che  gli  uffici , 
v minaccie  col  Duca  d’Alcalà  erano  fenz’alcun  frutto,  tentò  la  via  della  Corte 
di  Spagna  : onde  diede  incombenza  al  Nunzio  refidente  in  Madrid  predo  la 
perfona  del  Re  Filippo , che  proccurafle  a dirittura  col  Re  far  argine  al  rigore 
del  Duca  , mandandogli  tre  Brevi  intorno  alla  riforma  de’  Frati  Conventuali 
di  S.Francefco  , che  intendeva  far  pubblicare  nel  Regno  , affinchè  non  ne 
foffe  dal  Duca  impedita  l’efecuzione  . Ma  il  Re  Filippo  fcriffe  sì  bene  al  Du- 
ca , che  il  fuo  defiderio era  , che  s’adempiffe  a quanto  fi  conteneva  in  quelli 
Brevi , ma  nell’ifieffo  tempo  > con  ammonimento  fcritto  di  fua  propria  mano 
in  una  polìdata  , gl’infinuò  , che  faceJTe  cfeguire  i Brevi  colla  (olita  forma  del- 
YExequttur  ('»- 

Si  tentò  parimente  dal  Nunzio  in  Ifpagna  doverli  togliere  quell’ufo  in 
Napoli , così  perchè  erano  ceffate  le  cagioni  , perchè  prima  ne’  tempi  turbo- 
lenti di  guerra  , quando  l’un  pretenfore  cacciava  l’altro  , era  forfè  necedà- 
rio  , come  anche  perchè  prefentemente  non  ferviva  peraltro  , sè  non  per 
eftorquer  denari  nell’interpoGzicne  di  quello.  Il  Re  nel  feguente  anno  i ^69. 
ne  diede  al  Duca  per  fua  lettera  di  tutto  ciò  ragguaglio  , dimandando  da  lui 
efferne  informato,  con  avvifargli  quanti  denari  fi  efigono  per  la  fpedizione  di 
quello  , ed  a chi  toccano  , affine  di  poterli  trovar  modo,  che  fi  fpediffero^rd- 
tis  , e con  ciò  ferrargli  totalmente  la  bocca  . 11  Duca  d’Alcalà  , con  fua  con- 
fusa, fece  accorto  il  Re  di  quanto  era  (lato  Anidramente  informato  dal  Nun- 
zio: che  quello  Exequatur  era  la  maggior  prerogati  va, e preminenza,  che  tene- 
vano i Re  in  quello  Regno  : che  per  codume  antichiJffmo  , avvalorato  anche 
per  Prammatica  fatta  dal  Re  Ferdinando  i.  nel  147  3.  era  dato  in  tutti  i tem- 
pi offervatot  che  non  s’edorquon  denari  per  la  fpedizione  di  quello  , ma  al- 
cuni pochi  diritti , de’  quali  ( per  fua  idituzione  j ed  a chi  fi  pagaffero,  ne  gli 
mandava  per  ciò  notamento  particolare  , e diGinto  • anzi , per  toglierli  ogni 
pretedo,  ordinò, che  li  deritti, che  gettavano  al  Cappellan  Maggiore, fuo  Gon- 
fultore,  e Maedrodatti  non  fi  efigeffero  dalle  Parti,  ma  che  fi  poneffero  a con- 
to della  Regia  Corte  per  la  vita  di  quelli  ? che  tenevauo  quedi  Uffici  : e di 
vantaggio  diede  provvidenza , che  il  tutto  fi  fpsdiffe  todo  , e fenz’alcuna  di- 
lazione , e tedio  delle  Parti - 

Al  Duca  d’Alcalà  finalmente  noi  dobbiamo  , che  l’animo  del  Re  Filip- 
po II.  già  dubbio  , e vacillante  per  le  continue  ideazioni , e Anidri  informi 
del  Nunzio  del  Papa  refidente  in  Madrid  , fi  raffodaffe  , e deffe  fermo  , e co- 
Aante  , e finalmente  ributtaffe  pretenfioue  cotanto  fudidiofa  , ed  infoiente  . 
11  Duca  non  tralafciava  con  fue  confulte  fpeffo  avvertirlo  , che  non  cedeffe 

a que- 

CO  Il  Chiotcarello  raprort»  U lettera  del  Re,  ittxit.  [a]  Cbioc.. 
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a quello  punto  , ch’era  il  fondamento  della  fua  regai  giurifdtzione , e la  mag- 
gior prerogativa  , ch’egli  teneffe  in  quello  Regno  $ per  la  qnatcofa  il  Re  ebbe 
dapoi  Tempre  quella  avvertenza  , quando  vedeva  drizzati  a lui  quelli  ricorlì 
infino  a Spagna,  di  metterli  in  fofpetto  , e di  non  rifolvcre  cos’alcuna,  ma  ri- 
metter l’affare  al  Vicere  di  Napoli  , e firn  Collateral  Con  figlio  . 

Si  vide  ciò  nella  promulgazione  della  Bolla  De  Ceufibus , (labilità  in  que- 
ft’anni  dal  Pontefice  Pio  V.  do  ve  regolava  a fuo  talento  quello  con  tratto, e pre- 
tendeva che  dovSUè  quella  oflèr vari?, non  meno  nello  Stato  della  Chiefa  Roma- 
niche in  tutti  LDominj  de’  Principi  Crilliani-  Non  illimò  la  Corte  di  Roma 
tentar  quello  a dirittura  col  Duca  d’Alca!à,ma  fece  dàll’Arcivefcovo  di  Napoli 
mandar  al  Re  a directura  la  Bolla  , dimandandogli,  che  la.fàceffe  efeguir  cieca- 
mente nel  Regno . Ma  il  Re  fófpettando  quel  ch’era,  e riputando  l’affare  di 
molta  importanza',  eoa  volle  rifolvec  da  sè  cos’alcuna  , onde  a’ q.  Marzo  del 
I f 69.  feri  He  una  lettera  drizzandola  al.  Duca  Vicere,  al  fuo  Collaterale,  ed  at 
Prefideute  del  S.  C.  nella  quale  dava  loro  notizia- della  dimanda  fattagli  dal- 
l’Arcivclcovo  , e che  riputando  egli  l’alfare  degno  di  matura  rifleffione  , 
e di  molta  importanza  voleva  per  ciì>  » ch’efaminaflèro  , e difeuteflero  quella 
Bolla  nella  difeuffione  della  quale  intervenilTero  non  folo  i Reggenti  della 
Cancelleria»  ma.  anche  Giannandrea  deCUrds  , Antonio  Orefice,  eTom- 
mafo  Altomare  allora  Regj  Cbnfiglierij  affinchè» quella  eliminata»  lo  avvifàf- 
fero  di  ciò  , che.  poteva  occorrere  fopra.  jlL  quella  , f sè  v’era  alcuno  inconve-- 
nieDte  , affine  di  poter  pigliare  la  rifoluzione , che  conviene  ; replicando  il 
medefimo  in  un’altra  fua  regai  carta  de’i  j.  Luglio  del  medefimo  anno. 

11  Duca  d’AlcalàT , in  efecu2ione  di  quelli  órdini  regali,  fece  efàminar  la 
Bolla  ».  e fi  vide  , che  in  quella  il  Papa  s’arrogava  molte  cole  ch’eccedevano 
la  fua  potefti  fpirituale».  e fi  metteva  a decider  qùiftioni  , che  non  s’appar- 
tenevano a lui , ma  s’appartenevano  alla  potefiù  temporale  de’  Principi  : che 
quella  conteneva  alcuni  capi  , che  volendogli  efeguire  portavan  degl’incon-  . 
venienti  , e fopra  tutto  fi.  notò  ».  che  facendoli  quella  valere  nel  Regno  , fi  fa- 
rebbe impedito  il  libero  contrattare  de’  fudditi  j-onde , febbene  t’Ardvefcovo  ; 
di  Napoliavefle  nell’Hleflb  tempo  prefèntato  altro  memoriale  al  Vicere , di- 
mandando fopra  la  fnddetta  Bolla  VExeejuittur  Bjgium , fi  (limò  bene  non 
coticederlo  , e che  per  ciò  quella  non  fi  doveflè  ricevere  , nè  preflo  noi  efe- 
gólre , come  pregiudiziale  al  pubblicò  bene  , ed  al  commercio  . Ànziaven- 
do  l’Arcivefcovo  di  Chieti  fatto  intendere  al  Governatore  d’Apruzzo  , che  il 
Cardinal  AldTandrirto  aveagll  fcritto , che  face  Uè  pubblicare  nella  fua  Dio- 
cefi  la  Bolla  , e che  per  ciò  egli  intendeva  pubblicarla  , li  Governatore  ne 
avvisò  il  Duca  , il  quale  a’  7.  Aprile  del  medefimo  anno  r f 69.  fcriflegli  una 
lettera  Regìa  , incaricandogli,  cheparlafle  all’Arcivefcovo  con  farlo  intefo, 
che  contenendo  quella  Bolla  alcuni  capi , li  quali  efeguendofi  , faria  PiltelTo  » 
che  levare  il  contrattare«per  ciò  quella  fi  Ha  va  efaminando,  per  poterli  piglia- 
re refoluzione  s e quando  quella  fari  prefa  in  Napoli,  fe  ne  darebbe  nott- 
ata per  tutto  il  Regno  ) e che  intanco  l’eforti  da  fua  parte  , che  non  voglia 
a patto  veruv^pubblicarìa,  o farla  da  altri  pubblicare  j e ch’egli  ftefle  av- 
tP'  vertito 
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’vertito  amen  confentirc,  che  fi  pubblichi,  così  quella  , come  altra  Bolla  i 
o provvifionc  di  Roma  fenz’il  folito  , e confueto  Exequatur  , con  awifarlo 
<ii  quanto  farebbe  occorf«j)(,>  . Nè  durante  il  fuo  governo  la  fece  egli  qui  va- 
lere $ ed  il  Cardinal  di  Granvela  fuccefibre  all’Alcali  ne  fece  ancor  egli  a’jr. 
Luglio  del  1 5-71.  con  fu  Ita  ai  Re  , con  avvertirlo  , che  quella  efeguendofi  nel 
Regno  partorirebbe  di  molti  , e gravi  inconvenienti . Quindi  è,  che  pretto- 
di  Noi  non  fiì  giammai  quella  Bolla  ricevuta,  nè  prati ;ata  , ficcome  ora  non 
fi  pratica  nè  ne’  Tribunali  , nè  altrove  ia>  $ ed  ottèrvafi  la  Bolla  del  Ponte* 
fice  Niccolò  V.  come  quella  che  fù  dal  Re  Alfònfo  L inferita  in  una  fua 
Prammatica,  perchè  ncquiftafle  fra  Noi  forza  di  legge,  altrimence  nè  me* 
Co  avrebbe  potuto  obbligarci  all’oflèrvanza  » poiché  dar  regola  , e norma  a* 
Contratti  è cofa  appartenente  alla  potef^Hemporale  de’  Principi  , ed  è cofa  ap.  ' 
partenente  all’Imperio  , non  già  al  Sacerdozio  $ e confimili  Bolle  avranno  tut- 
ta l’autorità  nello  Stato  della  Chiefa  di  Roma , ma  non  già  fuori  di  quello  ne’ 
Domini  degli  altri  Principi  d'Europa . •*.  „ 

L’ordine  del  tempo  richiederebbe,che  fi  dovette  finir  qui  di  parlare  di  que- 
llo Extquatur  J^/gt*»aima  io  reputo  ferbarneuno  migliore, fe  per  non  eflèr  ob- 
bligato a venire  di  nuovo  a parlare  di  quella  materia  , con  profeguirla  dopo  la 
morte  del  Duca  d’Alcalà.ne’tempi  degli  altri  Vicere  fuoi  fuccefToti  infingaci  og- 
gi, perchè  tutta  intera, quaBto  ella  è,fia  collocata  fotco  gli  occhi  di  tutti,  e par- 
ticolarmente di  coloro  , che  avranno  parte  nel  governo  di  quello  Reame,  acciò 
che  conofcendo  per  tanti  fuccellì  , quanto  foflè  dato  quello  Exequetur  fempre 
o<l  io  fo  alia  Corte  di  Romaiche  non  fi  tralafciò  pietra, che  non  fu  moiTa  per  ab- 
batterlo, comprendano  all’incontro,  che  tanti  sforzi  non  fi  facevano  per  altro, 
che  per  isveilere  il  principal  fondamento  della  Giurisdizione  Regale, e la  mag- 
gior preminenza,  che  tengono  ! Principi  ne’  loro  Reami  ; donde  ila  loro  un  fo- 
lenne  documento  di  dovere  invigilar  fempre  , ehe  non  fia  quello  in  minima 
parte  tocco, ma  proci  uri  no, tenendo  innanzi  gli  occhi  il  vigore,e  la  coflanza  del 
Duca  d’Alcalà,far  in  mudo,che  rimanga  quello  per  fempre  faldo,e  vie  più  fer- 
mo , e ben  radicato  , a tal  che  qualunque  furia  d’impetuofo  vento  non  vaglia 
a farlo  un  punto  crollare , ... 

Morto  il  Pontefice  Pio  V.  i fuoi  fucceffori  feguitando  , come  per  lo  più 
Cogliono , le  medefime  pedate  , contrattarono  non  meno  di  lui  ['Extquatur*, 
Infra  gli  altri, que’, che  più  lì  diftinfero,furono  Papa  Gregorio XIII.  e Ciemea* 
te  VILI. 

Papa  Gregorio,  riputandolo  come  una  difa  ut  trattone  della  Sede  Apporto* 
lica  , non  meno  che  reputollo  il  Pontefice  IJio  , l’ebbe  tempre  in  orrore  , e po- 
fe  ogni  rtudio  , ed  opera  col  Re  Filippo  li.  perchè  affatto  fi  lev  alfe  dal  Regno  . 
Trovando  però  durezza  nel  Re  , fece  , che  la  cofa  fi  pontile  in  trattato  , e che 
11  Re  deftinafle  fuoi  Miniftri  in  Roma  per  trovare  almeno  qualche  onéfto  tem- 
peramento , e moderazione  , già  che  tentare  di  levarli  affatto  , vedeva  effère 
ttnprela  ,non  che  dura  , e malagevole  , ma  affatto  dilperata  , ed  imponìbile 
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Fù  lungamente  trattato  in  Roma  fra  i Miniftri  del  Re  , e del  Papa,  infra 
l’altre  differenze  giurifdizionali  , di  quello  punto  ; ma  toltone  le  promere 
de’  nollii  Miniftri , che  fi  farebbe  ufato  un  modo  più  pronto  , affinchè  il  me- 
ttefimo  , fenza  molta  cognizione  di  caufa  , fi  fpedifte  tolto  , e fenz'alcuna  di- 
lazione, e con  poca  fpefa  , e tedio  delle  Parti  , i Miniftri  del  Papa  non  ne 
avanzarono  altro  . Qualunque  Bolla  , o altra  provvifione , che  veniva  di  Ro- 
ma, fi  efponeva  all’efame,nè  fi  efeguiva,  sè  non  con  permiffione  regia.  Quello 
Pontefice,  a cui  dobbiamo  la  riformazione  del  nuovo  Calendario,  fperimentò, 
ancora  che  dal  Principe  di  Pietra  Perfta  D.Gi  ovaie  di  Z unica , il  quale  fi  tro- 
vava allora  noftro  Vicere, non  fi  volle  permettere  mai  la  pubblicazione, ed  ac- 
cettazione di  quel  Calendario  nel  Regno, fino  che  il  Re  con  fua  particolar  carta 
fcrittagli  a’  2 1.  Agofto  del  i f 82.  C*J  non  glie  lo  ordinalfe  : nè  fi  fece  efeguire 
aflolutamente , ma  con  alcune  riferbe  , e moderazioni , come  diremo  nel  libro 
feguente,qnando  ci  toccherà  più  diffufamente  ragionare  di  quella  nuova  Rifor- 
ma nel  Calendario  , fatta  da  Gregorio  . 

Il  Duca  d’OjJuua  nel  1 f 84.  riprefle  l’arroganza  , ed  ardire  de’  Vefcovi 
di  Gravina  , di  Ugento  , e di  Lecce  , il  primo  de’  quali  avea  avuto  ardimento 
di  pubblicare  alcuni  monitori  venutigli  da  Roma  fenza  Exequatur:  e gli  altri 
due  d’aver  parimente  pubblicate  due  Bolle  fenza  quello  indiipenfabile  requifi- 
to.  Gli  chiamò  tutti  tre  in  Napoli  , e ne  fece  due  confulte  al  Re , rapprefen- 
tandogli , come  pernicioli  abufi  quelli  attentati  , a’  quali  dovea  dar  pretto  , ed 
efficace  rimedio  per  ovviare  maggiori  pregiudic^ , e d i 1 arci  ini  5 perchè  s’era  la 
Corte  di  Roma  avanzata  fino  a fpedir  da  Roma  un  Curfore  ad  intimare  un 
monitorio  a Madama  d’Auftria  fenza  Etuquatur  (,J  . 

. Non  minor  vigilanza  ebbe  fopra  di  ciò  il  Conte  di  Miranda  fucceflore 
dell’Ollùna  , al  quale  avendo  nel  j ^87-  fcritto  l’Ambafciador  di  Roma  fopra 
il  darli  VExequatur  ad  una  Bolla  del  Papa  , per  la  quale  volendo  formare  in 
Roma  un  Archivio  , pretendeva  , che  fi  dovelfero  mandare  dal  Regno  Inven- 
tari , e tutte  le  fcritture  de’  beni , rendite  , e giurifdizioni  di  tutte  le  Chie- 
fe  , ed  Oipedali  di  eflo  :•  gli  fù  dal  Conte  rifpollo  , che  quéllo  non  poteva 
concederli  , mandandogli  una  relazione  degl’inconvenienti  , che  ne  farebbon 
feguiti , dandoli  a quella  Bolla  efecuzione  . 

Nel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  eflendo  Arcivefcovodi'NapoIi  il  Car- 
dinal Gelualdo,  fi  riprefero  col  medelimo  vigore  le  contefe,  coll’occalione,  che 
diremo . Quello  Pontefice  nel  ij-86.  avea  drizzato  al  Cardinale  un  Breve  , per 
cui  ordinava,  che  tutti  i Monafterj  di  Monache  di  S.  Francefco  deU'Oifer- 
vanza  non  (tallero  più  fotto  la  fua  immediata  protezione  , ma  riconofcelFe- 
xo  gli  Ordinar)  , levando  i Monaci  , che  vi  erano  , ed  affiftevano  ne’  Divi- 
ni uffici,  con  ponervi  de’  Preti  ì nel  qual  Breve  erano  anche  inclufi  i Mona- 
fterj di  S.  Chiara  , deil'Egizziaca  , e della  Maddalena  di  Napoli  , che  fono  di 
patronato  regio  : il  Cardinale  avea  fatto  intimare  il  Breve  a’  Monaci  , e Mo- 
nache fenza  Exequatur  ■>  onde  il  Vicere  Conte  d Qiivnres  mandò  il  Segretario 
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del  Regno  a fargli  ambafeiata  regia,  perchè  s’afteneffe  d’efeguire  il  Breve  i 
e fece  poner  le  guardie  a’Monafterj,  e neU’ifteflb  tempo  ne  fececonfulta  al  Re* 
ne  avvisò  il  Duca  di  Seda  Ambafciadore  in  Roma , e volle  anche  fcriverne 
egli  a dirittura  al  Papa  . Poteva  ben  il  Conte  antivedere  qual  rifpofla  dovefsa 
aver  da  Clemente  , il  quale  non  meno  * che  i fuoi  predecefTori  , avea  in  odio 
YExequatur  . La  rifpofta  del  Papa  , oltre  di  diftenderfi  a biafimare  i rilafcia- 
ti  coftumi  di  que’  Monaci  » e Monache  * conteneva  , che  YExequatur  era 
un'abufo  , introdotto  nel  Regno  ne’  tempi  turbulent»  di  guerra  , quando 
l’un  pretenfore  fpeflo  cacciava  l’altro  i che  ora  non  ve  ne  era  più  bifogno  , 
lodando  perciò  la  condotta  del  Cardinale  * che  * fenza  ricercarlo  * avea  inci— 
mato  il  fuo  Breve . Il  Vicere  replicò  al  Papa  con  altra  fua  lettera  facendogli 
vedere  quanto  giufto  fofle  * e quanto  non  men  antico  » che  non  mai  interrot- 
to quell  ufo  àeWExtquatur  nel  Regno  : ch’eflèndo  una  delle  maggiori  prero. 
gative  del  Re  , e’1  principal  fondamento  della  fua  regai  giurifdizione  , non 
avrebbe  permeilo  ,.  che  in  conto  veruno  vi  fi  pregiudicafle  . ScrifTene  anche 
al  Duca  di  Sella  * rifoluto  di  venire  a’  rimedi  più  eftremi  per  ripulfare  ogni 
altro  attentato  » ed  in  Gennajo  del  feguente  anno  1997.  ne  fece  altra  confuti* 
al  Re  . 

Il  Cardinal  Gefualdo,  come  Prelato  di  molta  prudenza,  prevedendo,  che 
continuandofi  la  via  intraprefa,  era  per  capitar  male  , pensò  un’efpediente  per 
togliere  ogni  briga  s fece  che  i Monaci  rinunziaflèro  il  governo  di  que’  Mona- 
fterj  in  fue  mani,  e da  lui,  come  Ordinario,  fù  la  rinunzia  ricevuta,  eccettuati 
però  i Monafterj,  ch’erano  di  patronato  regio-,  fatta  quella  rinunzia  per  pubbli- 
co iftromento  , il  Cardinale  fcriffe  due  biglietti  al  Vicere  , ne’  quali  dando- 
gli di  tutto  ciò  ragguaglio  , dichiarava,  ch’egli  come  Ordinario , fenza  aver 
bifogno  del  Breve  di  Roma  , e con  ciò  d Exsqaatnr  , intendeva  governargli  ; 
e che  perdo  , efclufi  i Monafterj  , ch'erano  di  protezione  regia  , nelli  quali 
non  pretendeva  innovare  cos’alcuna  , volendo  vifitare  ed  entrar  di  perma- 
nane’ Monafterj  del  Gesù  , di  S.Francefco  , di  S.  Girolamo  , e di  S.  Antonio 
di  Padoa  , pregava  il  Vicere,  che  reftafle  fervilo  comandare  , che  fe  gli  daf- 
fe  ogni  ajuto,e  favore,  acciò,  come  Ordinario,potelTe  fare  l’ufficio  fuo  fenz’im- 
pedunento  alcuno.  Il  Vicere  in  villa  di  quefti  viglietti  , ordinò  al  Reggente 
della  Vicaria  v che  fubito  faceffe  levare  le  guardie  polle  di  fuo  ordine  in  qne’ 
quattro  Monafterj  , e dirgli  licenza  , che  pocefle  entrarvi  : ed  in  cotal  guifi» 
fù  terminato  queft 'affare  con  molta  lode  , non  meno  del  Vicere  , che  del  Car- 
dinale. 

Quello  tenore  fù  dapoi  collantemente  tenuto  dagli  altri  Vicere  , che  al 
Conte  d Olivares  fuccelfero  : e finché  regnò  Filippo  II.  fece  valere  nel  Regno 
quella  fua  preminenza  , come  in  tempo  di  tutti  gli  altri  fuoi  predeceffori  . 

Nel  Regno  di  Filippo  li  [.non  fi  permile  fopra  ciò  novità  alcuna  , e que- 
llo Exequatur  , refo  ormai  celebre  per  le  tante  contefe  fopra  di  quello  inforte, 
era  collantemente  ritenuto  $ e riputato  tanto  caro  , e preziofo  , che  fi  filma- 
va, il  volerli  volontariamente  cedere  a quello  punto  , uno  de’  più  regnatati  , 
e prtzioli  doni,  che  da’Re  di  Spagna  potette  farli  giammai  alla  Corte  di  Roma} 
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la  quale  l’avrebbe  riputato  d'un  valore  infinito . Tanto  che  Tommafo  Cam- 
panella In  que’  Tuoi  fantallici  difcorfi  , che  compofe  fopra  la  Monarchia  di 
Spagna  , che  M.S.  vanno  per  le  mani  di  alcuni , volendo  aggiuftar  con  nuo- 
vi , e Urani  modi  quella  Monarchia  , dice  , che  il  Re  di  Spagna  per  togliere  al 
Papa  ogni  fofpezione  , potrebbe  cedere  al  punto  AcWExeqnatur  in  qualche 
parte»  e mandar  Vefcovi  » o Cardinali  sili  governi  di  Fiandra  » e del  Mondo 
nuovo  » e che  in  cotal  guifa  le  cofe  riufcirebbono  a Tuo  modo  ) poich ? f e’  fog- 
giunge  ) fi  vede  > che  il  Papa  coti  la  indulgenza  della  Cruciata  » pii  dona  pii 
guadagni  » ch'egli  non  [pende  a regalare  -Cardinali  » Vefcovi » ed  altri  fieli- 
giofi,  e dove  fi  penfa  perdere  , guadagnerebbe  . Ed  altrove  ite’  medetìmi  difcor- 
iì>  dice»  che  potrebbe  farli  uncambio  tra’l  Re  » ed  il  Papa  : il  Re  » che  gli  ceda 
VExequatur » ed  all’incontro  il  Papa  gli  doni  l’autorità  dell’ultima  appellazio- 
ne» sì  che  pofTa  comporre  un  Tribunale  » dove  egli  comeCherico  Ha  il  Capo  » 
ed  unito  a due  Vefcovi  » fiano  Giudici  d’ogni  appellazione  . Ma  lafciando  da 
parte  ilare  quelli  fogni  : nel  noftro  Reame»  non  meno  nel  Regno  di  Filippo  111. 
( dove  per  tralafciar  altri  efempj  » a’  Brevi  che  fpediva  il  Papa  di  Conci  Pala- 
tini » e di  Cavalieri  aurati  » non  (ì  dava  Exsquatur  » fé  non  ridretto  » che 
poceflèro  folamente  poter  portare  torquem  » feù  habitum  Equitit  aurati 
che  nel  Regno  di  Filippo  IV.  fuo  figliuolo,  e di  Carlo  II.  ultimo  degli  Auftria- 
ci  di  quella  difcendenza  , non  vi  è fcrittura  , che  venga  da  Roma  , che  non 
Ila  ricercato  1 ’Exequatur  . S’efpongono  tutte  all’efame  , fiano  Commeilìoni , 
e patenti  del  Nunzio  Appoftolico  » e de’ Collettori  : fiano  Brevi  , Decreti, 
o Editti  attenenti  aiS.Ufficio,  ovvero  al  Tribunale  della  Fabbrica  di  S.Pietro: 
fiano  per  proibizioni  di  libri  , per  Indulgenze  » o Giubilei  : fiano  infine  mo- 
nitori , e citazioni  : ed  in  breve  di  qualunque  provvifione  , che  di  Roma  ci 
venga  , non  fi  permette  la  pubblicazione  , e molto  meno  l’efecuzione  fenza 
quello  indifpenfabile  requifito  . Il  Vicere  col  fuo  Collaterale  Configlio  com- 
mette l’efame  della  fcrittura  al  Cappella n Maggiore , e fuo  Confulcore  , il 
quale  ne  fa  a quel  Tribunale  relazione,  da  cui,  non  vi  elfendo  inconvenienti, 
nè  pregiudizio  , fi  concede  VExequatur  , e fovente  , anche  fi  niega  . Quello 
è l’inveterato  , ed  antico  llile  introdotto  nel  Regno  , fin  da  che  in  quello  fi 
(labili  il  Principato  , mantenuto  nella  ferie  di  tanti  fecoli , da  tutti  i Principi, 
che  lo  reflero  * ed  a’  dì  nollri  maggiormente  ftabilito  dal  noftro  AuguililJi- 
mo  Principe  , il  qqale  negli  anni  1708.  e 1 709.  refidendo  in  Barcellona  , 
con  più  fue  regali  carte  dirette  al  Cardinal  Grimani  noftro  Vi- 
cere , comandi) , che  in  tutte  le  provvìfioni , che  ci 
vengono  da  Roma,  fi  foife  inviolabilmente 
ofservato  , in  guifa  , che  al  prefente 
dura  vie  più  ftabile , e fer- 
mo , che  mai . 

E e 1 CAP. 
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Contefe  per  li  Vifitatori  Apposolici  mandati  dal  Papa  nel  fregilo  j 
t per  te  proibizioni  fatte  a'  Laici  citati  dalla  Corte 
di  [{orna , di  non  comparire  in  quella 
in  modo  alcuno . 

IL  cofttime  di  mandarli  dal  Pontefice  Romano  in  quelle  nortre  Provincie  i 
come  Suburbicarie,  i Vifitatori  Appoftolici,  fi!  molto  antico:  abbiam  rap- 
portato nel  X.  Libro  di  quella  Ifloria  , che  Papa  Niccoli»  II.  diede  quello  cari- 
co  a Defiderio,  celebre  Abate  di  Monte  Calino  , per  la  Campagna  , Principa- 
to , Puglia  , e Calabria,  che  come  Legato  della  Sede  Appoliolica  vilitarte  tutte 
le  Chiefe  , e Monarterj  di  quelle  Provincie  j e lo  fteflo  li  praticava  nell’altre 
Provincie  d'Europa  . Ma  quanto  danno  quelli  Legati  portaflèro  alle  Provincie 
lor  cominelle  , fu  ben  a lungo  ivi  da  noi  narrato  , tanto  che  vennero  in  tal 
orrore  nella  Francia  , e negl’altri  Regni  « che  ne  furono  difcacciati  « e con  Te- 
veri editti  proibito  , che  piu  non  s’ammetteflero  . 

I primi  noftri  Re  Normanni , per  ciò  » che  s’attienfe  al  Regno  di  Sicilia  * 
vi  diedero  qualche  rimedio, e per  la  famofa  Bolla  di  Urbano  II.  fondamento  di 
quella  Monarchia  , perlaquale  il  Re  era  dichiarato  Legato  della  S.  Sede  , 
non  furono  più  ricevuti  in  quell’Ifola  . Ma  la  nollra  Puglia  , e la  Calabria  » 
lotto  i quali  nomi  eran  comprefe  allora  tutte  le  altre  Provincie, che  oggi  com- 
pongono il  Regno  di  Napoli  , ritnafero  nella  difpolìzione  antica.  Quindi  av- 
venne, che  nella  pace  fatta  in  Benevento  nel  1 1 j-6.  tra  il  Re  Guglielmo  I.  con 
Papa  Adriano  I V.intomo  a quelli  Legati,  folle  per  la  Sicilia  convenuto, che  la 
Chiefa  Romana  poteflevi  avere  le  elezioni,  e confegrazioni  nella  forma  ivi 
deferitta,  excepta  appellatienc,  &"  Legati onet  qua  nifi  aiUpetitionem  nojiram » 
é-  bar  edmn  nofirorum  , ibi  non  fan/.  Della  Puglia  però  , e della  Calabria 
iì  convenne  in  cotal  guifae  Coufecrationei , Ó~  vifitat iortet  liberi  Promana 
Ècclefia  faciet  Apuli  a , vel  Calabria  Civetatum  , ut  voluerit  , a ut  illaritnt 
parti  um  , qua  Apuli  a funi  affai  e s , Civitatibut  illis  exceptis , in  quibus 
per  fon  a nojlra  , ve/  nofirorum  bar  edam  in  ilio  tempore  fuerit , remoto  ma la 
ingenio  , nifi  cura  voluti  tate  nojlra  , nojlrorumqut  baredum  . In  Apulia , <T 
Calabria  , cr  par  ti  bus  illis  , qua  Apulia  funt  affiues  , [{emana  Ècclefia  li- 
beri Ltpationes  balelit Fuvvi  con  tutto  ciò  data  qualche  provvidenza  in- 
torno ad  evitar  i danni  »che  feco  portavano  tali  Legazioni  alle  Chiefe  del  Re- 
gno , con  raggiungervi  : liti -tameu  , qui  ad  hoc  à Promana  Ècclefia  fuerint 
delegati  , pojj'ejfionet  Ecdefia  non  devajleut . 

Con  tutto,  che  poterti;  la  Chiefa  di  Roma  liberamente  mandar  nel  Regno 
quelli  Vifitatori,  o Legati,  non  lì  trafeurò  però  mai  d’invigilare  fopra  le  Com- 
pie lTioni  , che  portavano  . Erafi  alle  volte  veduto  , che  eccedevano  i confini 
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d'una  poteflà  fpirituale,  e fovente  mettevan  mano  Copra  perfone  laiche»  e per2 
ciòdoveano  prefentarfi,ed  efporfi  aH’efame,  a fin  di  poterli  efeguire,ond’eravi 
bifogno  del  Placito  Rigio  , ficcome  in  tutte  l’altre  provvilìoni  » che  venivan, 
da  Roma;  e tanto  più,  fe  le  Commeifioni  erano  per  la  Città  di  Napoli,  già  di- 
chiarata Sede  Regia  , ove  i Re  sverno  fermata  la  loro  rcfidenza  , edapoi  in. 
lor  vece  i Vicere  loro  Luogotenenti. 

Nel  Pontificato  di  Pio  V.  mentr’era  il  Regno  governato  dal  Duca  d’At- 
calà,  h Corte  di  Roma,  abufandofi  di  quella  facoltà, tentava  intorno  a ciò  far 
delie  forprefe  ; poiché  il  Papa  avea  fpedito  un  Breve  al  Vefcovo  di  Strongo- 
H , col  quale  come  fuo  Delègato,  e della  Sede  Appollolica  gli  dava  commeffio- 
re  di  poter  vilitare  alcuni  Vefcovadi  , ed  Arcivefcovadi , de’  quali  ve  n’erano 
alcuni  di  Patronato  Pregio,  come  di  Salerno  , Gaeta  , e Cadano  , inlìeme  con 
tutte  le  Chiefe  d’efii,  e tutte  le  perfone  Ecclefiaftiche,  eziandio  quelle,  ch’era» 
no  efenti  dalla  giurifdizione  dell’Ordinario  . Parimente  in  una  Bolla  feparata 
davanfi  al  medefimo  Vefcovo  molte  idruzioni  pregiudizialillìme  alla  giurifdi» 
rione,  e preminenze  regali,  poiché  li  toccavano  anche  i laici,  li  dava  facoltà  al 
tfnedelimo  di  poter  vlfitare  gli  Ofpedali,  etìger  conto  delle  loro  rendite  , e pro- 
venti, ancorché  fodero  amminiftrati  da’  laici  ; ma  quel  che  fopra  tutto  erz 
intollerabile  , fi  fù  , che  il  Vefcovo  teneva  iftruzione  fegreta  , ed  ordine  del 
Papa  di  dover  efeguire  quelle  commedioni,  f'enza  dimandarne  Exe  qua  tur-,  ed 
avea  già  cominciato  , fenza  richiederlo  al  Vicere  , a Vilitare  alcune  di  quelle 
Chiedi . Il  Duca  d’Alcalà  con  maniere  pur  troppo  dolci , e gentili  , fece  av- 
vertire al  Vefcovo  , che  non  efeguifie  quelle  fue  commedioni  fenza  chieder- 
ne Exsquaturs  e poiché  egli  diceva,  che  teneva  ordine  di  Sua  Santità  che  non 
lo  pigliade  , fe  gli  replicò  , che  s’adencdè  intanto  d'efeguirlo  , fin  ch’egli  non 
ne  informava  Sua  Maeda  , con  fupplicarladi  non  voler  permettere  quella  no- 
vità nel  Regno  . Se  ne  allenne  perciò  il  Vefcovo  , ed  intanto  il  Duca  fcride- 
ne  in  Roma  all’Ambafciadore  del  Re:  feri  de  ne  al  Commendatore  D.  Ernando 
Torres  , ed  ancora  al  Cardinal  Aleflandrino  , perchè  s’interponeflero  col  Papa 
per  far  ordinare  al  Vefcovo  che  pigliaffe  YExtqnatur , nè  permettefle  , eh# 
in  fuo  tempo  fi  avefle  a foffrire  quello  pregiudizio  • Ma’l  Pontefice  Pio  , al. 
teraDdofi  alle  dimande  fattegli , non  volle  con  Tenàrio  ; tanto  che  pollo!!  l’af- 
fare in  trattato  col  Nunzio  di  Napoli  , fi  concertò  un  nuovo  modo  da  tenere  « 
ma  nemmeno  fu  trovato  di  foddisfazione  del  Nunzio  ; onde  obbligorono  il 
Vicere  d’unire  tutto  il  Collaterale  , così  di  Giuftizia  , come  quel  di  Stato, 
e di  farne  a’  29.  Dicembre  del  1 f 66.  una  piena  con  fu  Ita  al  Re  Filippo , nel- 
la quale  con  fomma  premura  pregavaloa  confiderai  li  tanti  pregiudizi  , che 
poteva  ciò  apportare  alla  l'uà  Regai  Giurifdizione,  e che  con  celerità  gli  ordi- 
na/Te  quel  , che  dovea  efeguire  , tanto  ne’  cali  fuddetti  , quanto  negli  altri  li- 
mili, che  alla  giornata  potevano  occorrere  ; tanto  maggiormente,  che  il  Papa 
minacciava  di  voler  proibire  la  celebrazione  de’  Divini  uffici  nel  Regno  , eoa 
ricordare,  e nominar  Tempre  le  fcomuniche  , che  fono  nella  Bolla  Coma. 

Re  Filippo,  feriamente  coniìderando  l’affare  elferedi  fomina  importanza, 
fcriile  premurofamente  al  fuo  Ambaftiadore  in  Roma  , che  impegnale  tutti 
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jfuoi  talenti  con  vigore,  ficchè  il  Papa  s’acquietaflè  al  modo  concartat  o in 
Napoli,difpedirfi  lettere  efecutoriaIi,conforme  alla  minuta  offerta  dal  Vicerej 
di  che  finalmente  il  Pontefice  fi  contentò  , levandoli  (blamente  alcune  clau- 
fole  , e che  quelle  s’indrizzaffero  generalmente  ad  ogni  perfona,  fenza  toccare 
in  quella,  nè  Ecclefiaftici , nè  fecolari . Scrilfe  parimente  il  Reai  Duca  d’Al- 
calà  , che  non  facelTe  permettere  vifite  degli  Ofpedali  , che  fono  iftituiti , 
ed  amininidrati  da  perfone  fecolari  ; molto  meno  del  Monadero  di  S.Chiara  , 
ed  in  tutte  l’alcre  cofe , che  appartengono  a Padronato  H^egio  y e preminenza 
regale  : refi  (lede  alle  iftruzioni  del  Vefcovo  di  Strongoli  In  tutti  quelli  capi  , 
che  toccavano  i laici  $ ed  in  fine  , che  colla  (uà  prudenza  , e faviezza  valen- 
doli delle  vie  , e mezzi  » che  più  gli  pareranno  convenire  al  fuo  regai  fervi- 
zio  » proccuraffe  con  tutta  la  modedia  trattare  col  Pontefice  il  giudo  , e'1  con- 
venevole . Il  Duca  portelli  con  tal  dederità  , ed  efficacia  , che  riduflè  il  Nun- 
zio, in  commellioni  limili, a dimandar  VExtquaturì  ed  i Vicere  fuoi  fucceJib- 
li  non  permifero  per  ciò  mai  a’  Vifitatori  Appodolici  efeguire  le  loroCotn- 
rneifionitsè  non  prefentate  prima, e trovatele  a dovere,loro  fi  concedeva  l’fxe- 
9#<tftrr,fempre  però  colla  claufota,che  poteflèro  efeguirle  contro  le  perfone  Ec-, 
clefiadiche  , e (avente  fi  moderavano  quelle  Comineffioni , che  erano  ripu- 
tate pregiudiziali  alle  preminenze  regali  , ed  a’  diritti  del  Regno  . 

Ma  affare  aliai  più  difficile, e fcabrofo  ebbe  a trattare  quedo  Minidro  nel 
medefimo  tempo  col  Pontefice  Pio . Avea  egli  mandato  in  Napoli  per  fuo 
Nunzio  Paolo  Odefcalchi  : a codui  oltre  delle  Commellioni  dategli  degli  Spo- 
gli , e delle  Decime  , e di  ciò,  che  concerneva  in  generale  il  fuo  Ufficio  , avea 
anche  fpedite  Cammeilìoni  particolari  per  altre  caufe  fuori  degli  Spogli , fra 
l’altre , fe  gli  dava  potedà  di  far  inquifizione  , econofcere  delli  beni  Ecclefia- 
flici  malamente  alienati  in  quedo  Regno  da  anni  cento  iu  qui  > delle  nul- 
lità , ed  invalidità  di  dette  alienazioni , benché  fodero  confermate  dalla  Se- 
de Appodolica  , o fuoi  Commeffarj  : di  conofcere  anche  delle  indebite  occu- 
pazioni , 'e  ritenzioni  di  detti  beni , e quelli  trovatigli  malamente  alienati  , 
ed  occupati , reintegrargli  al  dominio  di  quelle  Chiefe  , dalle  quali  apparif- 
fero  alienati , e didratti  : con  potedà  di  adeingere  li  podèffori  di  quelli , fen- 
za far  didinzione  di  perfone  Ecclefiadiche  , o Secolari , non  (olo  alla  redi-  _ 
turione  di  que’  beni , ma  alla  foddisfazione  de’  frutti  da  quelli  pervenuti . 

Il  Nunzio  prefentòal  Vicere  tutte  q'uede  fue  Commellioni  : alle  regolari 
fu  data  licenza  d’efeguirle  colle  folite  condizioni , e- limitazioni  ; ma  per  que- 
ft’ultima  fugli  affolutamente  proibito  di  poterla  efeguire,  egli  fù  negata 
ogni  licenza  . 11  Nunzio  della  rifoluta  relidenza  ne  diè  avvifo  in  Roma  } 
e dall’altro  canto  il  Duca  ne  fece  a’  28.  Febbraio  del  1 5-68.  una  piena  con- 
fitta al  Re  , nella  quale  fedamente  l’avvertiva  , che  l’efecuzione  di  quella 
era  pregiudizialiffima  alla  Regai  Giurifdizione  , e che  farebbe  dato  il  mede- 
fimo,  che  vederli  eretto  nel  Regno  un  nuovo  Tribunale  Ecclefiadico  contra 
i laici , contro  l’antico  codtime  , avendo  fempre  i Tribunali  Regi  proceduto 
in  quede  caufe  contra  i laici  convenuti , conforme  alla  regola  , che  l’Attore 
debba  feguire  il  Foro  del  Reo  , minidrando  alle  Chiefe  , e perfone  Ecclelia- 
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ftiche  , che  tali , e fimili  litigi  hanno  intentato  contro  quelli  , complimentò 
di  giuftizia  , nè  s’c  mai  permeilo  > che  contra  laici  in  fimili  caufe  averterò 
proceduto  Giudici  Ecciefi artici»  tanto  Ordinari,  quanto  Delegati  Appoftolici. 
Soggiungendogli  , che  il  Pontefice  Paolo  III.  avendo  tentata  la  medefima  im- 
prti'a,  detonando  in  quello  Regno  Giudici  con  limili  Commeffioni , e fpe- 
zialmente  queft’ifteflo  Paolo  Odefcalchi  » che  al  prefente  era  venuto  per  Nun- 
zio » portando  limile  Commeflìone  a tempo  » che  governava  quello  Regno  il 
Cardinal  Pacecco,  gli  fù  denegata  licenza  d’efeguirla  » e lo  ftert<>anche  pra- 
tlcofli  con  Giulio  III.,  che  $è  ciò  potefle  aver  luogo  , faria  lo  llefso  , ch'erge» 
re  un  Tribunal  nuovo  di  Giudici  Eccleliallici  in  quello  Regno  » giammai  co-’ 
flumato  : e da  ciò  ancora  ne  nafcerebbero  grandillime  perturbazioni  alla' 
quiete  , e tranquillità  pubblica  : ne  feguirebbero  grandilfimi  danni , e di» 
fpendj  a’  fudditi  ».  dovendoli  porre  fortopra  le  alienazioni  de'  beni  Eccleliarti» 
ci  fatte  da  tanto  lungo  tempo  , d’anni  cento  non  folo  ad  illanza  di  Parte  , 
ma  ex  miro  officio  , e por  inquilìzione  » come  s’efprime  m detta  Commeffio- 
ne-.  Per  li  quali  motivi»  gli  altri  Pontefici  predecelfori  cefsarono  da  tal  impre- 
fa  , nè  protederono  più  oltre  ; e che  perciò  la  Maertà  Sua  dovea  interporre 
tutta  la  Tua  regai  autorità  col  prefente  Pontefice  » affinchè  facefse  delillere  il 
Nunzio  datai  pretenlione,  come  gli  altri  fuoi  Antecefsori  aveano  fatto.  Il 
Re  per  quarte  forti  inlinuazioni  fece  sì»  che  la  vifita,  e commeflìone  del  Nun» 
zio  Odefcalchi  non  a vefse  effetto  : il  Papa  lo  richiamò  , ed  a’  9.  Febbraio  del 
1 f 69.  ne  mandò  in  Napoli  un  altro  .. 

Ma  noti  per  quello  pofe  la  Corte  di  Roma  in  abbandóno  l’imprefa  , fi 
tentarono-apprefso  modi  pur  troppo  vergognofi  . Il  Cardinal  Morrone  con 
Ernando  de  Torres  pofero  in  trattato  l’affare  in  Roma  ».  e confutarono  infic- 
ine un’efpedien  te  » che  lìccome  lo  qualifica  quello  Cardinale  in  una.  fua  let- 
tera * che  a’  1 8.  Agofto  del  feguente  anno  1 $-70.  fcriffe  al  Viceré  » era  non 
folo  di:  maggior  fervizio  di  Dio  , ma  di  fommo  onore  , ed  utile  di  Sua  Mae» 
ftà  » e di  gran  lode  de’  Tuoi  Minirtri . 11  Cardinal  lì  arrofsì  forfè  in  quella  fua 
lettera  fpecihcar  al  Duca  quello  efpediente  » ma  glie  lo  fece  fcrivere  da  D.Er» 
nando  » il  quale  accludendogli  la  lettera  del  Cardinale  , l’avvifava,  che  pur 
che  facefle  egli  efeguire  nel  Regno  la  Bolla  di  conofeere  delle  caufe- de’ beni 
malamente  alienati  delle  Chiefe  » il  Cardinale  gli  ave»  detto  ».  che  di  tutto 
quello  fi  ricupererà,  daranno  il  terzo  a Sua  Maertà  , e che  il  negozio  li  tratte- 
rebbe nel  Regno  come  quello  della  Fabbrica  di  S.Pietro  , coll’intervento  di 
quelle  perfone  , ch’erto  Vicere  refterà  fervito  deputare  ; e che  fenza  dubbio 
toccheranno  a Sua  Maertà  più  di  centomila  ducati , e che  farà  molto  grande 
il  fervizio  , che  per  ciò  lì  farà  a Dio  , alle  Chiefe  , all’anime  di  quelli , che 
al  prefente  polfedono  quelli  beni  ingiurtamente  , ed  indebitamente  , al  Papa  » 
ed  alia  Fabbrica  di  S.Pietro  : che  perciò  gli  pareva  , ch’eiìò  Vicere  doveilé  dar 
a ciò  orecchio  , perchè  farebbe  con  ciò  anche  padrone  di  potere  gratificare  al- 
cuni Baroni  : gli  fcrive  ancora  , che  il  Cardinale  gii  uvea  detto»  che  il  Papa 
aveagli  comunicato  , che  condolile  Balla  mandava  in  Ifpagna  , lìccome  anco- 
ra avta  fatto  per  tutta  Italia. 
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Il  Duca  d’AIcalà  fcandalizato  di  ciò  , non  rifpofe  altro  , che  ne  avrebbe 
avvifato  Sua  Maellà  per  attendere  la  fua  deliberazione  , non  potendo  da  sé  ri- 
folvere  , onde  a’  12.  Ottobre  del  medelimo  anno  mandò  una  piena  confulta 
al  Re  avvitandolo  minutamente  di  tutto  ciò  » con  inviargli  ancora  le  copie 
delle  lettere  del  Cardinale  , e dell’Ernando  , non  lafciando  intìnuargli  gl’in- 
convenienti , e pregiudizi , che  farebbero  feguiti , concedendoli  tal  licenza 
con  modi  così  fcandalofi  « 

Il  favio  Re  Filippo  abbominando  l’offerta.ed  inlieme  arroflèndofenerri-’ 
fpofe  a’7. Marzo  del  1 f7i.al  Duca,che  non  conveniva  a lui  d’entrare  in  que- 
lla pratica, che  perciò  andarte  dilatando  la  rifpo(la,ed  elTendo  obbligato  a darla, 
fenza  dar  ad  intendere  che  averte  fcritto  cola  alcuna  di  ciò  a lui, e facendofegli 
nuove  illanze , rifpondelTe,  che  avendo  dapoi  meglio  conGderato  l’affare, 
non  gli  era  parlo  darne  parte  a Sua  Maeffà  ; ma  conliderati  i tanti  inconve- 
nienti, e di  grandiflimo  momento , che  potevano  nafeere,  e per  gli  efempj  al- 
tre volte  praticati,  avea  rifoluto  per  li  medelìmi  rifpetti  feguitargli,  e di  non 
far  sù  ciò  , durante  il  fuo  governo  , novità  alcuna  : che  quella  fua  rifoluzione 
la  faceflé  intendere  al  Cardinale  per  la  medefìma  via  di  D.  Ernando  , ed  in 
cotal  maniera  faceffe  terminare  quello  negozio  , e quella  pratica  l*> . Così  le- 
ce il  Duca , ed  in  cotal  maniera  lì  pofe  line  al  trattato  ; e lìccome  in  que’  po- 
chi meli , che  egli  (opra ville , ( poiché  poco  tempo  dapoi  fu  dalla  morte  a noi 
Involato  ) non  ni  introdotta  novità  alcuna  , così  diede  efempio  agli  altri  Vi- 
cere fuoi  fucceflori  di  relìftere  Tempre  a fimili  imprefe  della  Corte  di  Roma  , 
I quali  non  folo  obbligarono  tutti  i Vilitatori  Appollolici  a non  efeguire  le 
lorocommeflìoni  fenza  R^egio  Exequaf ur\  ma,  quando  accadeva  concederli,  (t 
dava  Tempre  colla  claufola:  Quo  ad  Ecclefiat , & beneficia  Ecclefiafiica,  & quo 
ad  bona  , c?*  pojfefiìonet  centra  perfouas  Ecclefiafiicas  tantum  ; & dumoiodo 
non  operetur  dirceli , me  ìndireBì  cantra  perfonas  laica!  -,  ncque  fuper  Pra- 
lataris  , Beneficili , Mouafieriit  , Ofpitalibus  , & Cappellaniit , qui 
funt  fub  proteBionc  regia  . Ed  oltre  a ciò  s’ufava  molta  vigilanza  , affinchè 
i Commeflarj  deffinati  da  quelli  Vilitatori  non  angariaflero  con  ellorfìoni , 
e gravezze  l’iltefle  perfone  Ecclelialliche  . 

Refiftè  parimente  quello  Mi  ni  (Irò  con  vigore  agli  attentati  della  Corte 
di  Roma  , che  s’arrogava  Tovente  di  citar  perfone  laiche  , anche  fudditi  , 
e Feudatari  del  Regno  per  caufe  ecclelialliche  , e temporali  , a dover  compa- 
rire , tuttoché  rei , in  Roma  in  quel  Tribunale  , dove  venivano  citati . An- 
corché il  Re  Ferdinando  I.  a’24.  Aprile  del  1474-  con  parcicolar  Prammatica 
aveflé,  folto  pena  di  confilcazion  di  beni,  rigorofamente  proibito  di  comparir- 
vi W , ed  il  Re  Federico  con  molto  vigore  averte  fatto  valere  nel  fuo  Re- 
gno quella  Prammatica  • ficcome  fotto  l’Imperador  Carlo  V.  fece  ancora  il 
Contedi  Ripacorfa  , inoltrando  gran  rifentimenco  per  una  citazione  fatta  da 
Roma  al  Duca  d’Atri  -,  con  tutto  ciò  nel  Pontificato  di  Pio  V.  non  s’allene- 
- , vano 

(,)  Tutti  quelli  atti  fi  ledono  predo  Coiocc.tom di  riSiaiutfoJlt!. 
fraga  • R-FtrtU.dt  mine  1474. 
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vano  i Tribunali  di  Roma  di  tentarlo  : non  fe  n’aftennero  nel  15-67.  con 
Marcello  Caracciolo  , il  quale  ad  iftanza  del  Fifco  della  Sede  Appoftolica  fù 
citato  a comparire  in  Roma  , ed  a rilafciare  il  Cafal  di  Monte  d’Urfo  vicino 
a Benevento  con  fuoi  vafFallI»  e giurifdizioni . Giancamillo  Mormile,  figliuo- 
lo di  Celare,  per  una  caufa  della  lumiera  , che  pofTedeva  nel  Lago  d’Agna- 
no  pati  lo  ftefTo  , e così  parimente  l’Univerfità  di  Montefufcoli , Terra  al-  • 
lora  del  Marchefedi  Vico  , la  quale  fu  interdetta  , e fofpefa  da’  Divini  uffi- 
ci , perchè  citata  in  Roma  a dover  rilafciare  alcuni  Territori , non  volle  ub- 
bidire . Ma  quel  , che  era  infoffribile  , fi  allegava  per  caufa  di  poter  coman- 
dare , citare  , ed  aftrlngere  i laici  del  Regno  , l’efTere  quello  foggetto  alla  Se- 
de Appoftolica  . Il  Duca  d’Alcalà  non  potè  foffrire  quelli  abufi  , con  vigore 
gli  ripreiTe.e  mandò  treConfulte  al  Re  Filippo, dove  con  premura  grande  i’av- 
yifava  de’  pregiudizi  , e pregava  dovervi  dar  pronto  , e vigorofo  rimedio  C'J . 

Dall’aver  con  tal  vigore  il  Duca  combattuto  quello  temerario  ardire  del- 
la Corte  di  Roma  , ne  nacque  , che  i Viceré  fuoi  fucceflori , animati  ancora 
dalla  volontà  del  Re  già  pienamente  informato  dal  Duca  , vi  tifarono  ogni 
vigilanza,  e rigore  -,  onde  il  Duca  .d’Olfuna  fece  nel  15-82.  carcerare  un 
Curfore  , che  avea  avuto  ardimento  di  citare  Madama  Margherita  d'Au- 
ftria  iorella  di  D.Giovanoi  d’Auftria  , la  quale  dimorava  nella  Città  dell’A-  ■ 
quila  , datale  allignata  per  fua  dote  , con  imporlèle  , che  comparito  in  Ro- 
ma per  una  lite  modale  dalla  Regina  vedova  di  Francia.  Ed  il  Conte  di 
Benavente  ne  fece  maggiori  rifentimenti , perchè  elfcndo  (lati  citati  in  Roma 
il  Duca  di  Maddaloni  (opra  un  Jufpatrenato  Baronale,  ed  il  Marchefe  di  Cir- 
cello  per  ia  Bagliva  della  fua  Terra  del  Colle  pretefa  dal  Cardinal  Valente  , 
come  Abate  diS.Maria  di  Carato  , ne  fece  grave  rapprefentazione  nel  i6of. 
.in  lfpagna  al  Re  Filippo  III.  dal  quale  fogli  rifpofto  con  fua  lettera  de’  1 8. 

Marzo  del  1606.  che  non  permettere  far  comparire  i citati  in  Roma  , 
incaricandogli,  che  per  riparare  un  ecceffo  tanto  pregiudiziale, 
e di  mala  confeguenza,facelfe  tanta  ellraordinaria  dimoftra- 
zione  , che  non  folo  fervito  per  riparo  , ma  d’efem- 
pio,  e che  proccuraffe  avere  in  mano  il  Che- 
rico  , che  intimò  il  Marchefe  , e fi  cac- 
cialfe  dal  Regno  , e che  all'Abate  , 
che  lo  fece  intimare, fi  feque- 
ftrato  la  temporalità  , 
e fi  carceralTero 
i fuoi  pa- 
renti, 

ed  in  fine  ufalfe  tutte  le  diligenze 
per  caftigare  un  tal 

• eccello . 

- 1* 
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totìtefe  inforte  per  li  Caf  mìfii } t per  la  porzione  fpettante  gl  g^e 
nelle  Decime  , che  s' impongono  dal  Papa  nel  Pregno 
* ' * alle  perfoite  Ecclefajlichc  » 

« » * '* 

AL  Duca  L’Alcali  parimente  dobbiamo,  eh*  nel  noftro Regno  fi  folTe 
toltaquelì’abnfo- , che  i Giudici  Ecclefiaftici , fol  pérchè  averterò  pre- 
venuto , poteflero  procedere  contro  i laici  in  certi  caf , che_  per  cib  appella- 
rono mijli  ..  Infra  Paltre  intraprefe  della  Giuftizia  Eccleliaftica , come  altro- ^ 
ve  fi  dille,  fi  fù  quella  d’avere  gli  Ecclefiaftici  inventato  un  certo  genere  di 
giudicio,  chiamato  di  Foro  ntifo  , volpnda',  che  contea  il  fecolare  porta  proce» 
dere  così  il  Vefcovo  , come  il  Magiftrato  > dando  luogo  alla  prevenzione  i 
nel  che  veniva  fovente  a rimaner  il  Magiftrato  delufo  , perchè  gli  Ecclefiafti-' 
ci  , per  la  efquifica  lor  diligenza , $ follecitudine  , quali  Tempre  erano  i primi 
a prevenire,  onde  noo lafciando mai  luogo  alveolare.,  s’approprìavano^di 
quelli  la  cognizione  » Infra  gli  altri  reputavano  di  Foròmifto,  il  facrilegio  , 
l’ufura  , l’adulterio»  la  poligamia  , l’ incedo  , il  concubinato  , la  beftem- 
mia  , lo  fpergiuro  , il  fortilegio  » ed  il  coftringimento  per  le  Decime  , e per 
la  foddisfazione  de’  Legati  pii . * 

IL  Pontefice  Pio  , ufando  de’  foliti  modi , faceva  dal  luo  Nunzio  in  Ma- 
drid importunare  il  Re  Filippo, querelandoli  del  Duca, che  nel  Regno  impedi- 
va a’ Vefcovi,  ancorché  prevenifsero,  diconofcere  contra  i fecolari  ne’narrati 
cali  5 tanto  che  il  fte  fcrifse  a’  i r.  Luglio  cfol  i 5-69.  una  lettera  al  puca,  ordi- 
nandogli, che  avefse  fatto  confultare,e  rifolvere  dal  Collaterale  con  tre,o  quac-* 
tro  altri  del  Con  figlio  di  Santa  Chiara-,,  e con  li  due  Avvocati  Fi&aliVquefte 
controverfie,sè  i Vefcovi , quando.prevengono»  poisano  conqlcere  ne’fuddetti 
cali . Il  Duca  fece  aflembrare  i Reggenti  del  Collaterale  con  tutti  gli  altri  Mi- 
niflri , 'che  il  P„e  volle  , che  intervenifsero*per  Aggiunti  , ed  efattamente  di- 
ftufso  l'affare  , coti  pienezza  di  voti , fu  conchiufo  , che  Quell’era  un’abufo  : 
in  conformiti  di  che,  fi  fcrifse  dal  Duca  a’i  9.Luglio- de!  feguente  ar.wo  1 f7°* 
una  folenne  , e piena  confulta  a Sua  Maeftà  di  quel,»  che  s’era  conchiufo  in 
Collaterale  coll’intervento  di  qpelMlniftri , c de>due  fuui  FifcaH  : cioè  , che 
in  quello  RVgno  la  cognizione  di'quefti  eaficontra  laici  fpetta  privativamente 
a’  Giudici  Regi , e non  al  1 i Prelati , e non  fida  prevenzione  i come  i Ve- 
fcovi pretendono  > in  efecuzione  del  quale  (labili mento  , accadendo  il  cafo  , 
che  d Vefcovi  volevano  impacciarli  ne’ delitti  di  fortilegio , di  fpergiuro  , 
d’incefto  , o d’altro  rapportato  di  fopra  , o d’intrigarfi  ad  efazion  di  decime 
Centra  laici  • loro  fi  faceva  valida  reliftenza  : le  cui  pedate  feguitarono  da- 
poi  il  Cardinal  Granvela  , e gli  altri  Viceré  fuoi  fcccdsori , de’ quali  ci  ri- 
mangono antèra  prtlso  il  Chioccarello  nel  toni.  f.  de’  fuoi  M.S.  Ciurifdizio - 
nuli  molti  efempj  . ’ • - 

i ù antico  coflume  nt Inoltro  Regno  , die  qualora  i Pontefici  , oper 
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occdfione  di  guerra  contra  Infedeli  , o per  altra  cagione  imponevano  decl- 
ms  fopra  beni  Ecclefiaftici  « la  metà  di  quelle  appartenevan  al  Re  5 e di  que- 
lla pratica  , ve  n’è  memoria  ne’  nollri  Archivj  fin  da’  tempi  di  Rapa  Siilo  IV. 
e del  Re  Ferdinando  I.  Alcune  volte  i Pontefici  conia pevoli  di  qaefto  diritto  , 
per  loro  volontà  permettevano  efigerla  » altre  volte  lenza  loro  efprefl’o  vole- 
te } ed  i collettori  di  dette  Decime  ch’erano  per  lo  più  Vefcovi  » o altre  per- 
lone  Ecclefiafticht  davano  il  conto  delle  loro  efazloni  nella  Regìa  Camera  , 
e li  denari , che  s’efigevano,  fi  ponevano  nella  Regia  General  Telòferia  , par- 
te de’ quali  era  riferbata  per  detta  porzione  al  Re  fpettante  , altra  era  con- 
fignàta  alle  perfone  diftinate  da’ Sommi  Pontefici . Nel  Ponte  fi  calo  di  Pio  V. 
minacciando  il  Turco"  guerre  crudeli  ne’ noftri  mari  , ed  ardendo  allora  la 
guerra  di  Malta  cotanto  ben  defcritta  dal  .Prefidente  Tuano  , quelli)  Pontefice 
per  ajutare  le  forze  de’  Principi  Crilliani , affinchè  s’opponeffèro  ad  un  così 
potente  , ed  implacabil  nemico  , taglieggiava  fovcnte  gli  Eeclefialtici  » enei 
nolìro  Regno  impofe  con  Placito  R tgio  più  decime  fopra  i loro  beni . Era 
yeramence  commendabile  il  zelo  , che  avea  il  Pontefice  Pio  per  .quelle  efpedi- 
Zioni , ma  nell’ifteflb  tempo  fi  proccurava  dalla  Carte  di  Roma  » che  Reazio- 
ne di  quelle  pervenifTe  tutta  intera  in  loro  mani  : cominciava  a difficoltare 
quello  dritto  del  Re  , è fece  fentire  a D.  Giovanni  di  Zunica  , allor  Amba- 
fcladore  in  Roma  > ed  al  Vicere  di  Napoli  > che  moftraflero  il  tìtolo  , onde  ve- 
niva al  Re  quello  diritto  . Il  Duca  d’Alcal^rifgofe  come  conveniva  , ed  il  Re 
Filippo  avvifato  da  D.  Giovanni  di  Zunica  di  quella  domanda  ».  a primo  Lu- 
glio del  i f70.  gli  rifpofe  , che  faceflè  (entire  a quella  Corte  , che  il  fuo  Re  non 
teneva  neccffità  alcuna  di  mollrare  il  titola  « col  quale  coitumafi  in  Regno  pi- 
gliarli quella  parce  di'deciine  : chfcSua  Santità  voglia  conlervarlo  in  quella, 
quali  poilèllione  nella  quale  egli  llava  , e dettero  i Tuoi  predecefibri  i perchè 
non  confentirà  mai  , che  fia  (pogliato  di  quella  . 

Ancorché  da  quelle  conteie  niente  avelTe  ricavato  Roma  intorno  a que- 
llo punto  , con  tanta  coftanza  fodennto  j .nnliadimanco  » per  la  pietà  dei 
Re  « e perchè  veramente  il  bifogno  della  guerra  di  Malta  era  grande , fi  com- 
piacque il  Re  » che  le  decime  impode  fopra  le  perfone  Ecclefiaftiche  del  Re- 
gno per  foccotfoili  quell’lfola , fi  efìgelTero  da’ Miniflri  Ecclelìaftici  , i qua- 
li doveflèro  tutte  impiegarle  a quel  fine  , ed  affiuchè  qued'atto  non  recadè  al- 
cun pfègiudizio  alle  ragioni  del  Re  » fi  fece:hrr£  dichiarazione  da  Fra  Marcino 
Royes,  deputato  Collettore  Generale  fopra  Refazioapdi  dette  decime  , come 
"Sua  Maedà  gra^iofamente  concedeva  a detta  Religione  la  metà  di  dette  decime, 
che  a lui  toccava , e fimilmente  coucedeva  , che  i denari  di  dette  decime  non 
pervengano  alla  Regia  General  Teforeria,  co/n’è  confucto,  ma  s’efigano  per  le 
perfone.deputaje  da  detta  Religione,  e per  eflb  Fra  Martino  in  nome  della  ine- 
delfina.  Parimente, incendendo  il  Papa  imporre  tre  decime  fopra  i frutti  Eccle- 
fiallici  di  quello  Regno',  per  ajutare  a complire  le. fortificazioni  della  Città  di 
Malta, quando  però  S.M.ave/Te  rnnefla  a quella  Religione  la  mettiteli  fe  fpettan- 
te  , il  Re  benignamente  vi  condefcefe  ; liecome  ne’  tempi , che  feguirouo  , in 
conlìmifi  occafionl,per  ajutare  i Principi  Criftiani,che  lì  trovavano  travagliati 
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da  Infedeli  , o Eretici , fenza  pigliarli  cos’alcuna  , ordinava  a’  fuoi  Miniftr!  » 
che  fuceffèro  liberamente  efigere  quelle  decime  per  impiegarle  in  fpedizioui 
così  pie . 

Quella  pietà  del  Re  Filippo  non  fu  però  fullìciente  a rimovere  la  C^rte 
di  Roma  dali’imprefa  , poiché  tra  le  illruzioni  date  al  Cardinal  Aleflandrino 
nella  fua  Legazione  vi  fù  anche  quella,  di  dolerli  col  Re  , come, così  ne’  Regni 
di  Napoli , e di  Sicilia  , come  nel  Ducato  di  Milano  era  gravata  la  Giurifdi- 
zjone  Ecclefiallica  nell’impedimento  che  li  dava  nell’eligere  le  decime  , che 
Sua  Santità  avea  impolle  fopra  il  Clero  d’Italia  * fotto  colore  , ch’apparteneva 
parte  di  quelle  a S.M.dicendo  altresì  , che  febbene  fi  fodero  ottenute  intorno 
a ciò  alcune  permilfioni  per  li  Pontefici  palfati  , non  s’avea  da  formar  rego- 
la univerfale  ; e che  per  ciò  aveffb  per  bene  Sua  Maellà  lafciarlo  a libera  di- 
fpofizione  di  Sua  Santità  } e pretendendo  tenere  in  quello  alcuno  diritto  , fe  ne 
daffe  conto  a Sua  Santità  , acciò  potefle  quietare  fua  mente  , e levarli  da  ogni 
fcrupolo . 

Ma  il  Cardinal  di  Granvela  fucceflore  del  Duca  , 3 cui  il  Re  partecipò 
I punti  della  Legazione  fuddetta  , rifpofe  al  Re  con  fua  confulta  de’  22.  Mar- 
zo del  1 f 72.  che  intorno  a ciò  Sua  Santità  poteva  levarli  ogni  fcrupolo  , per- 
chè quello  era  un  collume  antichilfimo  , e che  i Re  fuoi  predeceffbri  n 'erano 
fiati  da  tempi  immemorabili  in  pacifica , e quieta  pofleflìone  con  conlenfo  de* 
Sommi  Pontefici  medelimi  : onde  dovea  parere  ora  cofa  firanifiima  , che  l'a- 
mor  filiale  , e Tornino  rifpetto  portato  Tempre  a Sua  Santità  abbia  da  partorir 
contrario  effetto  di  dimandargli  il  titolo  di  coTa  cotanto  chiara  , ereditata  da* 
Tuoi  maggiori , e permeila  da  tanti  Sommi  Pontefici . 1 medelimi  Tentieri  fu- 
.rono  dapoi  calcati  dal  Conte  di  Miranda  , e dagli  altri  Vicere  Tuoi  Tucceflòri , 
tanto  che  ora  quello  collume  vi  dura  nel  Regno  più  Termo  , che  mai 


(t)  Chiocc,  :om.i  1.  M.S,  Q;uy. 


CAP.  Vili. 

Contefe  per  lì  Cavalieri  ili  S.Lazaro . 

PA rve  veramente  deftinato  il  Duca  d’Alcalà  dal  Cielo  per  refillere  a tante 
intrapreTe  della  Corte  di  Roma  , che  molle  Totto  il  Ponteficato  di  Pio  V. 
Una  affai  nuova  , e flravagante  Taremo  ora  a raccontarne  : e poiché  il  Togget- 
to  ha  in  Te  qualche  dignità,  non  ci  rincreTce  di  pigliarla  un  poco  più  dall’al- 
to , maniftllando  la  inllituzione  , ed  origine  di  quelli  Cavalieri  ; e quali  di- 
fordini  apportaffèro  nel  Regno  . 

Quelli  Cavalieri  vantano  un’origine  molto  antica  , e la  riportano  in- 
torno all’anno  363.  Totto  l’imperador  Giuliano,  ne’  tempi  di  Bafilio  Magno  » 
e di  Daxnafo  I.  R.P.  Confermano  quella  loro  antichità  da  tanti  Ofpedali , che 
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fotto  il  nome  di  S.Lazaro, l’Idotia  porta.efTere  (lati  in  qne’primi  tempi  codrut- 
ti  per  tutto  l’Orbe  Crifliano , e Copra  ogni  altro  in  Gerufalemme,  e nelle  altre 
parti  di  Oriente  . Ma  quella  prima  idituzione,per  l’incurfione  de’ Barbari, 
e per  l’ingiuria  de’  tempi,  venne  quali  a mancare , infìno  che  Innocenzio  III. 
cd  Onorio  III.  non  la  ridabiliflèro , e ne  prendelfero  protezione  , intorno  al- 
l’anno 1200.  Dapoi  Gregorio  IX.  ed  Innocenzio  IV.  concedettero  loro  molti 
privilegi , e prefcriflero  al  loro  Ordine  una  nuova  forma  , con  facoltà  di  poter 
creare  un  Maefiro.  AlelTandro  I V.con  grande  liberalità  confermogli  i privile- 
gi , e quanto  da’  Cuoi  anteceflori  era  (lato  lor  conceduto  . 

I Principi  del  fecolo  , tirati  dall’efempio  de’  Pontefici , e dal  piatolo  loro 
illituto, con  limile  a quello  degli  antichi  Ebrei  (di  cui  F!eu ry  ce  ne  rende 
tedimoniaza  ) deli  Oipedalicà  , e di  curare  «l'impiagati  , e fpecialmente  co- 
loro, ch’erano  infettati  di  lebbra  , gli" cumularono  di  beni  temporali  . I primi 
furono  i Principi  della  Cafa.di  Svevia  , e fra  gli  altri  Federico  , il  quale  con- 
cedè loro  molce  polleffioni  in  Calabria  , nella  Puglia  , ed  in  Sicilia  I->.  I Pon- 
tefici Romani  , ed  in  fra  gli  altri  Niccolò  ili.  Clemente IV,  GiovanniXXII. 
Gregorio  X.  e poi  Urbano  VI.  Paolo  II.  e Lione  X.  favorirono  gli  acquici  , 
e con  permetter  loro  di  potergli  ritenere  , Tempre  più  avanzando  , divennero 
molto  ricchi . Ma  loro  avvenne  ciò  , che  l'efperienza  ha  Tempre  ìd  cali  limili 
modrato  , che  per  le  foverchie  ricchezze  , per  li  favori  foverchi  de’  Principi  « 
e per  li  tanti  privilegi de’  Romani  Pontefici , venifle  a mancare  la  buona  di- 
fciplina  , e l’antica  pietà  5 ed  all’incontro  a decadere  di  riputazione  , e dima 
predo  i Fedeli . I Pontefici , infra  gli  altri  privilegi , avean  loro  conceduto  ». 
che  le  robe  rimafe  per  morte  de’  lebbrofi  , o dentro , o fuori  degli  Ofpedali  , 
s’appartenedcro  ad  tifi;  parimente,  che  poteffero  coftringere  i lebbrofi  a ridurli 
negli  Ofpedali , ancorché  repuguaffero  . I Principi  davano  mano  , e faceva- 
no efeguire  ne’  loro  Dominj  quede  conceffioni  ; onde  anche  fra  Noi  leggia- 
mo ‘ , che  il  nodro  Re  Roberto  a’  io.  Aprile  del  1 3 r x.  fcrifle  a tutti  i fuoi 
Ufficiali  di  quedo  Regno  , avvilendogli , come  i Frati  Religiofi  dell’Ofpedale 
di  S.Lazaro  di  Gerulalemme  gli  aveano  efpodo,ch’eifi,in  vigor  de’Privilègj  lot 
conceduti  da’  Sommi  Pontefici  aveano  autorità  di  codringere  que’  che  fono  in- 
fetti di  lebbra,  dovunque  accadede  trovargli , di  ridurgli,  e redringergli  negli 
Ofpedali  deputati  all’abitazione  di  tali  infermi , anche  con  violenza  bisognan- 
do , feparandogli  dall’abitazione  de’ lani  , e dando  loro  gli  alimenti  necedarj  ; 
e poiché  alcuni  di  quelli  infermi  ricufa  vano  venire  a detti  Ofpedali  ajutacifpef- 
Itì  da’ loro  parenti  potenti , per  ciò  il  Re  ordina  a’fuddecri  fuoi  Ufficiali , che 
predino  ogni  favore  , acciò  polfano  ridurre  detti  lebbrofi  in  dette  cafe  , eoa 
codringergli  ancora  , e pigliargli  pcrfonalmente  . E fotto’l  Regno  dell’impe- 
radore  Carlo  V.  pur  leggiamo,  che  Andrea  Caraffa  Conte  di  S.Severina  Vi- 
ceré di  quedo  Regno,  a petizione  di  Alfoufo  d’Azzia  Matllro  di  S.Lazaro,  a’  1 ì. 
Decembre  del  1 y 2 y.  ordinò  a tutti  gli  Ufficiali  del  Regno  , che  faceffero  giu- 
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flizia  ad  un  Vicario  del  fuddetto  Alfonfo  , che  avea  da  andare  a ricuperare 
molte  robe  per  lo  Regno  di  perfone  infette  di  lebbra,decadute  per  la  lor  morte 
alla  Religione  , in  vigor  de’  privilegi  , e Bolle  de’  Sommi  Pontefici . 

Quelli  modi  indifcreti , ufati  iovente  per  uccellare  le  robe  di  que’  mife- 
rabili,  in  decorfo  di  tempo  gli  fecero  cadere  dalla  ftima  , e a poco  a poco  ven- 
nero in  tanta  declinazione  , che  appena  erane  rimafo  il  nome  . Ma  adonto  al 
Ponteficato  Pio  I V.collui  gii  rialzò,ed  a fomiglianza  degli  altri  Religiofi  Cava* 
lieri  gli  orni»  di  molti , ed  ampi  privilegi  , ed  immunità,  redigendogli  nel- 
l’antica dignità  , e per  G.  Maellro  dell'Ordine  creò  Giannotto  Calliglione  . 
Pio  V.  parimente  gli  onorò  , e favorì  , tantoché  in  quelli  tempi  predo  di  noi 
nel  Viceregnato  del  Duca  d’Alcalà  s’erano  molto  rialzati , ed  in  fommo  pre- 
gio avuti - 

Ma  che  i Pontefici  Romani  con  tanti  onori , e prerogative  avellerò  vo- 
luto innalzargli  fenza  altrui  pregiudizio  ,era  comportabile  , ma  che  ciò  avede 
da  ridondare  in  pregiudizio  de’  Principi , ne’  cui  Stati  elfi  dimoravano  , non 
era  da  fopportare  . Elfi  ancorché  laici  , ed  ammogliati , in  vigor  di  quelle 
papali  efenzioni , e privilegi  , pretendevano  , covi  in  riguardo  delle  loro  perfo. 
ne  , come  de’  loro  beni  , edere  efenti  dalla  rcgal  giurifdizione  , non  llar 
fottopolli  a’ pagamenti  ordinari , ed  edraordinarj'  del  Re  ; e quel  ch’era  appi» 
noi  infoffribile  , il  lor  numero  crefeeva  in  immenfo  , perchè  erano  creati  Ca- 
valieri , non  pur  dal  G.  Macdro  , ma  anche  dal  Nunzio  del  Papa  refidente  in 
Napoli,  ciò,  che  abbonandofegli,  avrebbe  recato  grandiifimo  detrimento, c pre- 
giudizio  alle  regali  preminenze. 

Perciò  il  Duca  d’Alcalà  non  fece  valer?  nel  Regno  que’Ior  vantati  privi- 
legi , ed  ordinò  , che  fodero  trattati  in  tutto  , come  veri  laici , ed  a’  i f.  Mag- 
gio del  i f 66.,  ne  fece  una  piena  confulta  al  Re  Filippo  , nella  quale  l’avvila- 
va,  come  il  Nunzio  di  Napoli  avea  fatta  una  gran  quantità  di  Cavalieri  di 
S.  Lazaro  , ed  ogni  dì  ne  creava  de’  nuovi  , e quello  lo  faceva  per  efimer- 
gli  dalla  giurifdizione  -di  Sua  Maeftà,  e Tuoi  Tribunali  , pretendendogli  efenti, 
ancorché  loderò  meri  laici  , e che  pollòno  pigliar  moglie  , e far  quel , che  lo- 
ro piace  ; e quando  li  voledero  odervarei  Privilegi  dell’efenzione  , che  preten- 
dono , multiplicando  in  infinito  il  lor  numero  , gran  parte  del  Regno  ver- 
rebbe a fottrarfi  dalla  reai  giurifiii.  ione*  onde  avendo  il  Nunzio  richiedo  l’Av- 
vocato Fifcale, che  gli  delle  il  braccio  per  far  imprigionate  uno  di  quedi  Cava- 
lieri,e lo  facefle  tenere  in  luo  nome,  il  Fifcale  ricusò  farlo,con  dirgli,  che  nè  il 
Nunzio, nè  il  G.Madro  avea  potedà,  nè  giurifdizione  fopra  detti  Cavalieri  per 
edere  laici  , e fottopodi  alla  giurifdizione  di  Sua  Maeftà*  ed  avendo  il  Nunzio 
mandato  il  fuo  Auditore  in  cala  del  Fifcale  a moftrargli  i privilegi  conceduti 
da’Pontefici  Romani  a detta  Religione:gli  fù  rifpofto,che  di  quelli  non  poteva 
tenerne  conto  alcuno  , così  per  mancar  loro  il  R^cgio  Exsqiiittur  , come  anco- 
-M  per  edere  pregiudizialiifimi  alla  giurifdizióne  regale  j ma  l’Auditore  veden- 
doli convinto,  non  Teppe  far  altro  , che  prefentargli  la  Bolla  in  Ctei/a  Do- 
mini , avvertendolo  , che  come  Criftiano  voleflè  mirare  di  far  odcrvare  quel 
che  Sua  Santità  avea  conceduto  al  detto  G.Maeftro,alcnmcnte  farebbe  feomuni- 


L I B * O XXXIII.  4J, 

catò Avvertiva  perciò  il  Duca  in  quella  confulta  a Sua  MatftY,  eòe  l’efenuiré 
nel  Regno  quelli  privilegi  conceduti  a detto  G. Maeftro, oltre  d'indebolirfi  la  fua 
regai  giurifdizione  , farebbe  fiato  di  gran  detrimento  per  li  pgamenti  ordi- 
nari, ed  efiraordinari  , a’  quali  i fuoi  fudditi  erano  obbligati . 

Il  Re  refendè  al  Duca  fotto  li  i a.  Luglio  del  medelìmo  anno  , ordinan- 
do , che  non  s’introducefle  nel  Regno  la  Religione  di  S.Lazaro  , anzi  fi  levaf- 
fe  , ed  annullale  ciò  , che  fi  era  introdotto , ordinando  , che  niuno  portaffe 
l'abito  di  quella  <*>  . 

Parimente  i Reggenti  di  Collaterale  , per  ordine  del  Duca,  a*  1 3.  Agofio 
del  medefimo  anno  fecero  una  piena  relazione  , nella  quale  fri  l’altre  cole  di- 
cevano , che  il  creare  , e dar  l’abito  a quelli  Cavalieri , per  lo  tempo  paifato 
l'avea  fempre  fatto  il  G.  Maeftro  , e non  il  Nurzìo  , e mai  li  Maeftri  han  te- 
nuta  giurifdizione  alcuna  , eccetto  che  di  cacciare  , e fegregare  li  lebbrofi  dal 
commercio  de’  fani  : e che  i privilegi  pretefi  da  detta  Religione  erano  pregiu- 
dizialilfimi  alla  giurifdizione  di  Sua  MaefiU,e  fono  fiati  novatnente  conceduti 
da’  Pontefici  Pio  l V.e  Pio  V.i  quali  mai  furono  ricevuti  nel  Regio, ne  a quel- 
li dato  Extquatur ’,  anzi  fempre  fi  è loro  negato , come  al  prefente  fi  ne- 
ga . E contro  detti  Cavalieri  fi  è proceduto  , e procede  tanto  in  caufe  civili  , 
quanto  criminali  per  li  Tribunali  Regi , come  fe  folfero  meri  laici  : ed  elTendo 
fiati  carcerati  alcuni  di  quelli  in  Vicaria, ancorché  fi  fia  dimandata  la  rimiflìo- 
ne  a!  loro  G.  Maeftro  , o al  di  lui  Vicario  , non  fe  gli  è dato  mai  orecchio  > 
ma  ordinato  , che  la  caufa  redi  ; ed  alcuni  fono  fiati  anche  condennati  ad  efi- 
lio  . Anzi  quando  i G.  Maeftri  hanno  pretefa  ragione  fopra  i beni  de’  Lazza- 
rati  , fi  è commefTo  agli  Ufficiali  Regi , che  loro  miniftraiTero  giuftizia  ; e pre- 
tender.douno  di  Caftellamare  > ch’era  dell’abito  di  S.Lazaro,  effere  efente  dal- 
li pagamenti  Fifca!i,da!  Tribunale  della  Regia  Camera  fù  condennato  a pa- 
gare come  tutti  gli  altri  Cittadini  , per  non  godere  efenzione  alcuna  . 

Vedendo  la  Corte  di  Roma  , che  il  Duca  niente  faceva  valere  quelli  pri- 
vilegi ,.  tentò  a dirittura  il  Re  Filippo  * con  offerirgli  in  perpetua  ammini- 
ftrazione  l’Ordine  fuddetto  ne-’  fuoi-  Regni , ma  il  Re  (crifiè  al  Duca  , che  per 
quel,  che  tocca  alla  renunzia,  che  fi  offeriva  fare  in  perfona  fua,acciò  fia  perpe- 
tuo Amminiftratore  di  quell’Ordine  , eragli  paruto  di  non  convenire  accettar- 
la » onde  , che  non  ne  faceffe  più  parlare  . Mitigarono  nondimeno  l’animo 
del  Re  , che  fkcome  prima  avea  ordinato,  che  fi  ievalfe  tal  Ordine  dal  Regno  t 
permife  da  poi , che  vi  refiaffe  , ma  che  i Cavalieri  di  quello  fi  rìputalfero  co- 
me meri  laici . Così  egli  nel  1 ^yq.  volle  ftar  intefo  dello  fiato  di  detto  Ordine, 
onde  dalla  Regia  Camera,  per  ordine  del  Marchefe  di  Montejar  allora  Vicere  , 
fù  fatta  relaaione  di  tutte  le  Commende, che  teneva  nel  Regno, e di  che  rendite 
erano  , riferendogli  parimente  , che  quelli  Cavalieri  non  godevano,  nè  immu- 
nità , nè  franchigia  alcuna  . 

Ma  come  poi  il  Duca  di  Savoja  ne  foffe  fiato  di  queft’Ordine  creato 
G.  Maeftro  , liccome  è al  prefente  , è bene  che  fi  narri . Morto, che  fù  in  Ver- 
celli 

(1)  Chicc cJoc.cir, 
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celli  qel  1 f 62.  Giannotto  Cadiglione  , fedendo  dapof  nella  Cattedra  di  Roma 
Gregorio  XIILquePti  per  maggiormente  rlhiftrarlò5oreò  perpetuo  G.Maedro  di\ 
queilo  Emanuele  Filiberto  Duca  di  SavojV  ) ,il  quale  nell’anno  feguente,aven- 
do  tenuto  a Nizza  un  allembiea  di  Cavalieri,  fi  fece  da  quelli  dare  (bienne  giu* 
ramento  , con  farli  riconofcere  per  loro  Gran  Maedro  , e nuove  leggi , e riti 
per  maggiormente  decorarlo  preferì  de.  loro  j ed  adendone  ottenuta  confermi 
dal  Papa,  unì , e confufe  in  uno  l'Ordine  di  S. Maurizio  (da  chi  i Duchxdi  Sa- 
voia vantano  tirar  l’origine  Ci  ) con  quedo  altro  di  S.Lazaro  , li  quali  prilli^ 
erano  Ordini  didimi  , ed  allignò  loro  due  Ofpizj , uno  a Nizza  , l’altro 
a Torino.  Quindi  è,  che  quelli  Cavalieri  fi  chiamino'de’  Santi  Mauri- 
zio , e Lazaro  re  quindi  avvenne  ancora  ,--che  quelli  Cavalieri  , e le 
Commende,  che  abbiamo  ancora  nel  Regno  fi  creino  , e concedano  dal  Du- 
ca di  Savoja  , onde  leggiamo  , ch’efTendoli  fpedico  un  monitorio  dalla  Carne-  . 
ra  Appodolica  , in  nome  del  Duca  di  Savoja  Gran  Maeftro  della  Religione  de’ 
Santi  Maurizio  , e Lazaro,  a tutti  gli  Arcivefcovi , Vefcovi  , Prelati  , ed  al- 
tre. perfone  Ecclefia diche,  che  dovelTero  ubbidire  , ed  o/Tervare  i Privilegi  con- 
ceduti alla  /addetta  Religione  per  Brevi  Appodolici  , fiì  quello  prefentito  in 
Collaterale  dal  Cogimendator  Maggiore  Giovan  - Francefco  Reviglione  nel 
1608.,  per  ottenerne  il  Kegio  JLxequ citar  $ ma  efaaninato  dal  Cappellai»  Mag- 
giore, da  coftui  fi  fece  relazione  al  Vicere, che  poteà  quello  concederli  a riguar- 
do delle  perfone  Ecclefiudiche  fola  mente  *3).  ...>•»  ■■  r - 

In  Francia  qued'Ordiae  ebbe  pure  varia  fortuna  : fù  quello  , ficcome  in 
tutti  gli  altri  Regni  d'Europa,  diftinto  da  quello  di  S.Giovanni  Gerofolimita- 
no  : ma  poi  i Cavalieri  di  qued  Ordine  , come  loro  emoli  proccnrarono  d’e- 
fiinguerlo  , ficcome  finalmente  l’ottennero  da  Innocenzio  Vili,  il  quale  nel- 
l’anno 1490.000  fuq  diploma  TelUnfe,  e lo  confufe  col  Gerofolimitano  . Ten- 
nero i Cavalieri  di  S.Giovanoi  per  molto  tempo  naTcodo  quedo  diploma  ; ma 
quando  pervenne  alla  notizia  de’Cavalieri  di  S.Lazaro,ne  fù  del  cliploma, corno 
abufivo  portata  appellazione  af'Senato  di  Parigi  l’anno  x P44.FÙ  la  caufa  quivi 
dibattuta  , e fù  pronunziato  a favore  degli  appellanti  , ed  fflendo  dato  revo- 
cato il  diploma  pontificio,  fù  interpollo  decreto  , che  per  l’avvenire  gli  Or- 
dini de’  Joannitii  , e Laznrint  fòdero  didimi  , e feparati . Da  quel  tèmpo 
( poiché  non  potevano  farlo  apertamente  } con  aftuzia  , e vafrizis  procura- 
rono i Cavalieri  di  S.Giovanni, che  l’Ordine  di  S.Lazaro  a pocoa  poco  s’abolif- 
fe, procurandoglieli  Gran  Maedrato  di  quedo  fofle  appreflodi  loto  , ficcome 
fuvvi  in  fino  ad  F.maro'Cado , il  quale  per  la  fua  fede  , e virtù  , fe  ben  folle 
egli  Joanuic.: , relHtu&juell  Ordine  , e lo  pofe  nell’antico  fplendore  UL  Quin- 
di avvenne  , che  i Cavalieri  di  S.Giovanni  afpiraflero  Tempre  a foprantendere 
a quelli  di  S.Lazaro:  «Quindi  veggiamo  ancora  in  Napoli  nella  Chiefa  di 
S.Giovanni  a Ma:e  1 Commenda  jlella  Regione  di  Malta,  eretta  una  Cappella , 
S.Lazaro,  precefa  per  ciò  ad  efibfubordinaca  , efoggetta. 

•.  V •'  CAP. 
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Confefe  inforte  per  li  Ve  fi  amenti  pretefi farfi  da'  Vefctfvì  4 colori 
che  muojouo  enti  ordinargli  : ed  intorno  al  l' off tr vanta 
■ f/  . - del  finito  f.  della  (^Corte-delia  Vicaria  . *' 

. - . <.  ■ . ■ ' •'  *-••••  •' 

QUeft’abufo  ancora  ebbe  a combattere  il Boflro Duca  d’Alcalà,*hfrae’Ctioi 
tempi  erafi  refo  pur  troppo  infolente,edinfoffribile  . Ebbe  principio! 
■'come?  fu  eia  noi  accennata  ne’-precedenti  libri  di  queft’Iftoria » ne’ 
tempi  dell’ignoranza  , o per  dir  meglio  della  trafcuragine  de’  Principi  « e de* 
loro  Ufficiali  : nacque  quando  gli  cclefìaflici  fenza  trovar  chi  loro  refifteffe  « 
foftenevano*,  che  ogni  cofa  , dove  fi  trattarti  di  falvezza  dell'anima  , fofTe  di 
loro  giurifdizione  : per  fomigliante  ragione  mantenevamo , che  la  conofcen- 
za  de’teftanj$uti,  eflendo  una  materia  di  cofcienza,  loro  s’apparteneffe,  dicen- 
ilomedefimamente,ch’efIf  erano  il  naturali  efecutori  di  quelli  Non  s’àrroffi-. 
vano  di  din  ancora  , che  il  corpo  del  defanto  teftatore  ,.  eden  do  laiclato  alla 
Chic  fa  per  la  fe  poi  tura  , la  Gbiefa  ancora  l’era  impadronita  de’  fuoi  mobili 
per  quietare  la  fua  cofcienza  , edefeguire  il  fuo  teflamento  •>  * 

Ed  in  fatti  in  Inghilterra, il  Vefcovo,o  altro  pr  e porto  da  Tua  parte  ^'im- 
padroniva de 'mobili  di  quello,  ch’era  morto  intertato,  e gli  confervava  pd®7« 
anni, nel  qual  termine  potevano  gli  eredi;  componendoli  con  l\ii,ripigliarfeli. 
E Carlo.di  Loysò ' 1 'rapporta, che-an tkamente  in-Francia  gli  EccleGaftiei  non  - 
volevano  feppeilirei  morti, sè  non  lì  metteva  tra  le  lor  mani  il,teftament%o  iu 
mancanza  del  tejlamentp, non  jf  otteneva  comando  fpezlale  del  Vefcovojtanco 
che  gii  eredi  per  fjilvare  l’onore  del  défonto  morto  fen2a  teltare>  dimanda- 
• vano  permiffione  di  fettare  per  lui  ad  pia!  cauftti*e'  di  vantaggio  vicino 
Eccleliaftici,  fi  quali  coftringevaao  glperedi  delL’inteftato  di  convenire  a pren<* 
der  uomini  per  arbitri , xoms  il  tlefonto  , e che  quantità  avertè  dovuto  lega- 
re alla  Ghiera  ; ma  regolarmente  quell’arbitrio  fe  lo  prefercfi  Vefcovi,  i quali  , 
s'arrogavanoajuefta  autorità  di  difporre  ad  piar  caufas  per  coloro,  che’mori- 
va no  fenza  tel^.i mento. Per  quelli  intraprefa  degli  Bcclefia Ilici, fin  sdnoftri  tem- 
pi è rimarto  il  notturne  r che  i Curati , ed  i Vicarj  fiano  capaci  di  ricevere  li 
^teftamenti  come  i flotari . Era  perciò  rimalo  in  alcune  Dioceli  dei  nuftro 
Regno  , che  i Vefcovi  per  antica  confuetudine  potettero  difporre  per  l’anima 
del  defunto  iniettato  $ e la  patendone  erafi  avanzata  cotanto  , che  lufinga- 
■ vagli  poter  difporre  delie  robe  di  quello  con  applicarle  eziandio  a loro  mcde- 
jGmi  ; ed  io  alcune  parti.del  Regno  i Prelati  anche  indfftintamente  pretefero 
d’applicarfi  in  beneficio  loro  la  q art*  parte  de’.mnbili  del  defunto . li  Car- 
dinal di  £uca  condannagli  eccelli , e gli  rep:  ta  abufivi  »>è  vorrebbe  ri- 
forma , e moderazione  fecondo  l’arbitrio  d’un  uomo  prudente.  Parimenteia 
Tom.1V.  Ge  ' Z,  ‘ • Ro-  • 
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Roma,  le  Congregazioni  de’  Cardinali  del  Concilio,  e de’Vefcovi,  per  rendei 
plaufibile  il  Coftume,  lo  moderano,  e reftringono  a certe  Ieggijma  non  affolu- 
tamente  lo  condannano . Così  ancora  Mario  Caraffa  Arcivefcovo  d.  Napoli* 
avendo  nell’apno  1 167.  tenuto  quivi  un  Concilio  Provinciale  , dichiari»  in 
quello  effer  ciò  un  condannabile  abufo  , ma  moderò  la  condanna  con  dire  , 
che  dove  era  tal  confuetudine , il  Vefcovo  con  la  pietà,  che  conviene, 
avendo  riguardo  al  tempo , a’  luoghi , alle  perfone  , e con  efpreflo  confenfo  > 
e volontà  degli  eredi  , poteva  difpenfare  alcuna  moderata  quantità  di  denari 
per  meffe  , ed  altre  opere  pie  , per  fuffragio  dell’anime  di  que*  defunti . Giò 
che  fù  approvato  ( iìccome  tutto  il  Sinodo  ) da  Pio  V.  precedente  efame  ^ 
e relazione  della  Congregazione  de'  Cardinali  interpctri  del  Concilio . 

Ma  1 noli  ri  Re  , e*  loro  Luogotenenti  , come  un’abufo  perniziofo,  lo 
proibirono  Tempre  , ed  affatto  lo  rifiutarono  . Tcngonq.  nel  Regno  quella 
prctenlìone  alquanti  Vefcovi,  fondati  nella  confuetudine  , come  il  Vefcovo 
•di  Noccra  de’ Pagani  , il  Vefcovo  d’Alife  , quello  d’Oppido  , l'altro  di 
S.  Marco  , ed  alcuni  altri  che  poffono  offervarfi  nell’Italia  Sacra  del~ 
I llghello  . 

11  Duca  d’Alcalà  non  potendo. foffrire  nel  Tuo  governo  quelli  abufi  , fic- 
come  furono  tolti  in  Francia  , edaltrove  , proccurò anch’egli  (terminargli  nel 
noflro  Regno  $ e vedendo  che  alcuni  Vefcovi , e fra  gli  altri  quello  d’Alife  ,, 
s’tfano  in  ciò  oilinati , i quali  negavaa  la  fepolmra  quando  loro  non  voleffe 
in  ciò  confentirfi  v oltre  avere  a quelli  fcritte  gravi  ortatorie , perchè  fe  n’a» 

• fteneffero  , fcriffe  nel  1 5-70.  una  forte  lettera  a D.  Giovanni  di  Zunica  Am- 
bafoiadore  del  Re  in  Roma  , incaricandogli,  che  parlaffe  al  Pontefice  con  pre« 
mura  di  quelli  agravj , che  fi.  facevan  da  tali  Vefcovi , affinchè  quelli  con 
effetto  fe  n’afteneffefo  . L’Amba fciadore  ne  parlò  al  Papa  , dal  quale  non  ne 
ottenne  altra  tifpofla  ,.  che  quando  il  defunto  tiene  erede  , il  Vefcovo  non 
può  de  jure  tettare  per  quello  , ma  fe  noi  tiene  , può  farlo  , per  quel  che  tocca 
ad  opere  pie  ». 

Al  Vefcovo  d’Oppido  * che  pretendeva- ancora  far  teflamentl  a quelli , 
che  morivano  incedaci  , parimente  fi  fece  ortatoria  , che  fe  n’altenefiè  , 
* non  avendo  voluto  ubbidire , affembratofi  il  Collateral  Configlio  , fù  deter- 
minato , che  fe  gli  potevano  fequeftrare  i frutti  , ma  che  prima  di  venirli 
a ciò , fe  gli  fpediffe  altra  ortttoria  ► 

Le  medefime  pedate  furono  dapoi  calcate  da’  Vicere  Tuoi  fucceflori  : il 
Conte  di  Miranda , avendo  il  Vefcovo  di  S.Marcofcomunicata  la  Barone!!» 
di  S.Donato  , perchè  non  voleva  dargli  la  quarta  parte  de’  beni  mobili  rimali 
nell'eredità  di  D.Ippolito  Sanfeverino  Barone  di  S..  Donato  fuo  marito  morto 
iuttfiato  , a’ 3 1.  Marzo  del  1 f 86.  gli  fcriffe  una  grave  ortatoria,  che 
l’affolveffe  , e non  la  molettaffe  ; e non  avendo  voluto  ubbidire  i ordinò  la 
carcerazione  di  tutti  i parenti  più  tiretti  del  fuo  Vicario  , e’1  fequeflro  de’ 
beni  j e fecene  dapoi,  a’i  o.Giugno  del  feguente  anno,  una  confulta  al  Re  rap-; 
prefentandogli  il  cafo . 

Parimente  il  Vefcovo  di  Noccra  de’Pagani  pretefe  da  Laudonia  Guerri- 
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\ote  madre  , e Istrice  de’  figli , ed  eredi  di  Marcello  Pepe  di  detta  Città 
di  Nocera  , di  dovergli  pagare  quel  ch’egli  avea  difpcllo  nel  teftamento  , che 
avea  fatto  ad  fitti  caufas  per  detto  Marcello,  morto  ab  intijiato-,  ma  il  Vice- 
re feri  Begli  un  orcatoria  intìnuandogli , che  fe  n’aftenefle  , nè  più  per  quelli 
caufa  le  dafle  moleftia  . Nè,  quando  11  voglia  ufare  la  debita  vigilarne  , 
fi  permettono  ora  più  nel  Regno  limili  abufi  . 

Non  finirono  qui  i contraili  di  giurifdizionecol  Duca  d’Alcalà  : per  tra- 
lafciarne  alcuni  di  non  tanto  momento  , merita  qui  edere  annoverato  quello» 
che  s’ebbe  a follenere  per  l’offervanza  del  R_/r*  23  f.  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  , che  fi  pretefe  dagli  Ecclefiaftici  renderlo  vano  , ed  inutile. 

Fù  antico  collume  nel  nollrcr  Regno , conforme  per  altro  alla  legge  , 
ed  alla  ragione , che  la  cognizione  del  Chericato  > quando  s’opponeva  ne’  Tri- 
bunali Regi , perchè  s’impediflè  il  procedere  nelle  caule  de’  Cherici  , s’ap- 
partenelTe  a’  Giudici  medelìmi , da’  quali  la  rimellione  fi  pretendeva  . Cosi 
eflì  doveano  conofuere  delle  Bolle  , che  li  producevano  , de’  requifiti  che  bi- 
fognava  colui  avere  per  efler  rimeflo , di  veftir  abiti  chericaii , aver  tonfura , 
vivere  chericalmente,non  mefcolarfiin  mercatanzie,  ed  ogni  altro  a ciò  atte- 
nente ; ficcome  per  tutto  il  tempo  , che  regnarono  fra  noi  i Re  della  illuftre 
Cafa  d’Àngiò,  fù  fenz'alcujia  controverfia  praticato)  tanto  che  la  Regina  Gio- 
vanna II.  nella  compilazione  de’Riti,  che  fece  fare  della  G.Corta  delta  Vica- 
ria , infra  gli. altri  , vi  fece  anche  inferir  quello  . 

Nel  Pontificato  di  Pio  V.  fra  l’altre  imprefe  degli  Ecclefiaftici  fi  vide 
ancor  quella  , che  i Vefcovi  pretendevano,  che  alla  fola  loro  aflerzione  fi  - 
dovelfero  rimettere  i Cherici  > e che  ad  eflì  s’appartenefse  la  cognizione  del 
Chericato  , e sè  vi  concorrevano  ifoliti  requifiti . Il  Vefcovo  d’Andria  aven- 
do ciò  pretefo  , ed  eflendofegli  negato  , fcomunicò  il  Governatore  , e Giudi- 
ce di  quella  Città  , perchè  non  aveano  rimefiì  alcuni  carcerati  ) ma  il  Duca 
d’Alcalà  approvò  la  condotta  del  Governatore  , e a’ 1 9.  Luglio  del  1 f 70. 
ne  fece  confulta  al  Re  W , e fcrifle  afi’Ambafciadore  in  Roma  , che  avefle 
rapprefentato  al  Papa  i pregiudizi , e novità,  che  tentavano  i Vefcovi  del 
Regno  , e fra  gl’altri  di  voler  eflì  conofccre  del  Chericato  , con  togliere  la 
Cognizione  a’  Giudici  Regj , che  avean  fempre  avuta  , conforme  al  Rito  del- 
la Vicaria  ) con  avvertirlo,  che  quefta  era  una  materia  delle  più  importanti, 
che  potevano  occorrere  nel  Regno  , non  folo  a riguardo  dell’olfefa  della  regai 
giurifdizione  , ed  autorità  ) ma  anche  per  la  quiete  de’  popoli , c de’  fudditi 
di  Sua  Maellà  . L’Ambafciadore  trattò  con  efficacia  l’affare  col  Pontefice  , il 
quale  avendo  conofciuto  la  domanda  eflere  ragionevole  , rifpofegii  , che  non 
avrebbe  alterato  quello  coftume. 

Ma  non  perciò  gli  Ecclefiaftici  reftarono  ne’  feguenti  tempi  di  profegui- 
re  l’imprefa  , febbene  trova ron  fempre  refiftenza  ; anzi  nel  Viceregnato  del 
Conte  di  Miranda  venne  lettera  del  Re  lotto  li  1 1»  Decembre  del  1 f 87.  che 
nel  conofcerfi  delle  caufe  di  remiilìone  de’  Cherici  procedeflèro  i Tribunali  or- 
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• «linarj  del  Re  fenza  che  In  quelle  fi  permettefle  novità  alcuoa  . .E  ne’  tempi 
meno  a noi  lontani , il  Configliere  , ed'Avvocato  Fifcale  allora  del  regai  pa- 
trimonio, Fabio  Capece  Galeota, diede  in  iftampa  un  difcorfo  drizzato  al  Vice- 
- re  Dyca  d’Alba  , foflenendo  queffe  pratica  conforme  al  Rito,  dimoftrandola 
ancora  non  men  legittima , che  fucceffivamente  approvata  in  divertì  tempi 
da’  Sómmi  Pontefici  « e D.P'etro  Vrries  ne  compii»  un  trafttto"a  parte  ; e fe 
bene  la  Corte  di  Roma  avelie  vietato  il  libro  , non  fi  tenne  perù-conto  alcuao 
' ideila  proibizione  , ficcome  fi  dille  nel  XXVII.  libro-di  queft’Iftoria  . 
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Legati on  e de ’ Cardinali  G ìnfimi  ano  , ed  Alejfatidrin » a Filippo  IL 

pcrfiuefii  , ed  altri  punti  ginrifdiiitnàli  ; donde  nac-  *• 

:ìi  • .r.**  ' "'que  il ctfunit'drmandarfi  da  Nnpol{ 

v . • '*  nu  fiegro  Mtnifirt  in  fio- 

" '■  k ma  per  compor^,  v(\,( 

•*  \ v ; gli-  *■  " '•  a » 

* •'  ■ ^ r V 

• ...  • • • • » 

IL  Pontefice  Pio  V.  che  invigilò  a pari  di  qualunque  'altro  Pontefice  di 
ftenderefcome  poteva  meglio,  la  giurifdizione  Ecclefiaftica  fopra  i Domini 
de’  Principi  Criftiani»  non  ben*foddi$fctto  del  Duca  di  Alcali  , ache  com- 
piendo alle  fue  parti  attiraver^  fcorpre  i fuoi  difegni , fi  rlfolfe  finalmente  di 
p * far  trattare  quelli  -punti  a dirittura  col  Re  Filippo  , e gli  fpedì  a quello  fine  . 
• • . fucceffivamente  due  Legati . Il  primo  fi»  il  P.Vincenz’o  Giuftiniani  Generale  • 
deli’Ordine  de’  Predicatoti , che  Fu  dapoi  da  lui  fatto  Cardinale  j ed  il  fecon- 
[ ,i(do  fu  Michele  Bonello  Cardinal  Alefland.ino  fuo  nipote  , che  parti  per  Ifpa- 
’ . gmr  » e Portogallo  con  varie  commeffioni , poco  prima  della  morte  del  Duca 
d’Alcalà  , feguita  IntNapoli l’anno  tf7i.  * * - 

11  Cardinal  Giulliniano  fi  sbrigo  fubito  della  fua  Legazione',  poiché 
«vendo  rapprefentato  al  Re  alcuni  aggravi /la  maggior  parte  de’ quali  furono 
i medefimi  riferiti’ df  fopra  ) che  diceva  fan!  nel  Regno  a’  Vefcovi , in  dimi- 
£ . •' . , nozione  della  giurifdizione  « ed  immunità  Ecclefiaftica , e fra  gli  altri  di  non 
- permettergli  di  conofcert  fopra  il  Chericato  : il  Re  dando  provridenda  ad  «i- 
- cani  dt  poco  momento  , cotìfiderando  gli  altri  di  fomma  importanza,  e che 
avegn  bifogno  di-multa  conflderazione , nè  potevan  rifolverfi  fenza  , che  dal 
Vipere  dì  Napoli  ne  folle  fiato  pienamente  informato , ne  lo  rimandò  con  let- 
tera de’  z 8.  Settembre  i $70.  diretta  al  Pontefice  Pio  , nella  quale  con  molto 
•rifpetto  gli  fendè  aver  ricevuto  il  fuo  Breve  » che  gli  portò  il  Cardinal  Gìu- 
\ . * . ' ftiniano  in  foa  credenza  fopra  le  eofe  toccanti  alla  giurifdizionelLcclefiaftica  > 

* che  quantunque  per -li  viaggi , e continue  fue  occupazioni,  che  dapoi  Befano- 
fopravenute,  non  avea  avuto  luogo,  e quel  tempo,  che  lì  defiderava  per  trattar 
di  quelle,  maggiormente  per  effere  molto  gravi , ed  importanti  s tuttavia  per 
foddlsfare  Sua  Santità,  fi  era  provvifto  in  alcune  , come  intenderebbe  dal  fud- 
detto  Cardinale  } ma  che  venuta  che  farebbe  l’informazione,  ch’egli  afpettava 
• * - -,  • da  - 
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d a Napoli  * avrebbe  proccOrato  di  provvedere  al  di  più  , in  maniera  , che  li 
dignità  Ecclefiaftica  non  foffe  pregiudicata  . 

Scriflè.  nel  medefimo  tempo  due  ben  luDghe  lettere  al  Duca  d’AIcalàfin- 
viandogli  i capi  prenotatigli  dal  Legato  , per  li  quali  diceva  venire  pregiu- 
dicata la  ginrifdizfone  Ecclefiaftica  , incaricandogli)  che  doveflè  comunicargli 
col  Configlio  Collaterale  , il  quale  con  matura  difculEone , e deliberazione 
rifpondefleaciafcheduno  di  quelli , v negli  faceffe  poi  a lui  relazione  , acciò* 
cljje  con  più  maturità  poteffeegli  deliberare  quel  che  conveniva  $ ficcome  fà 
efeguito  ; poiché  fattali  qxiefta  relazione  , fù  dapoi  fatta  efaminare  da  alcuna 
perfone  del  fuo  Reai  Configlio  , che  per  ciaii  deputarono  , e con  loro  accor- 
do » e col  parere  fuddetto  de’  Reggenti  del  Collaterale  di  Napoli  *fù  decretata 
fopra  alcuni  capi  della  medefhna  . • * 

v In  cotal  guifa  termini»  la  Legazione  del  Cardinal  Giuftiniano  j ma  affai 
più  onorevole  fù  quelli  del  Cardinal  Aleflaodrlno  nipote  (Tei  Papa  , il  qual# 
fù  da  Pio  inviato  al  Re  Filippo  IL  non  meno  per  quelle  coritefe  giurifdi- 
zionali  , che  per  cagioni  affai  più  férie  « e gravi  ,e  non  meno  per  lo  Regno  di 
Napoli  i che  per  quello  dPSkilia , e del  Ducato  di  Milano;  e fopra  tutto 
per  la  guerta,che  minacciava  il  Turco,  il  quale  formidabile  più  che  mai  pone- 
va terrore, non  meno  alla  Germania  * che  all’iftefTa  Italia  . Per  ciò  il  Pontefi- 
ce Pio  era  tutto  intefo  a ftimulare  i Principi  Cciftiani , che  uniti  infieme  ac- 
correffero  alla  difefa  delle  Provincie Criftiane,  minacciate  da  così  fiero*»  poten- 
te nemico  : mandò  a quello  fine  il  Cardinal  Camwendone  a Cefare  , a cui  die- 
de incombenza  , che  dopo  aver  trattato  con  colui  dellecofe  di  Germania  „ 
paffaffe  a Sigifmondo  Augullo  Re  di  Polonia  , per  invitarlo  aU’alleanzad’una 
guerra  non  meno  falutare  , che  neceffaria  ; ficcome  mandò  a’Prmcipi  d'Italia 
Paolo  Odefcalchi  Vefcovo  di  Penne, per  poffare  i medefimi  ulficjimandò  ancora 
il  Cardinal  Aleffandrino  fuo  nipotea)  Re  Filippo  in  Ifpagna  , dal  quale  , (opra 
tutti  gli  altri  Principi , fperavà  valevoli  foccorfi  , commettendo  parimente  al 
Gardinale  « che  palla  de  poi  al  Redi  Portogallo  , ed  indi  andaife  in  Francia  ad 
invitare  anche  quel  Re  all’imprefa  (’>.  -,  u ^ , 

Giunto  chefù  il  Cardinal  Aleffandrino  in  Ifpagna.i  Tù  incontrato  con 
IDplto  onore  ne’ confini  da  molti  Signorii  che  il  Re  avea  mandato  a ?iceverlflj 
-gli  andò  incootro  Diego  Spinofa  Vefcovo  Saguntino  , dal  quale  allora  fi  ma- 
neggiavano gli  affari  più  gravi  della  Corona  ; e fina 'mente  introdotto  nella 
Corte,  fù  dal  Re  Filippo  ricevuto  con  ecceffive  riinoftranze  di  onore#  edi 
filma . :';i. ‘ v i » 

La  fomma  -,  e principal  fua  commdfione  era  , di  efortare  il  Re,  come  fe- 
ce , acciò  fi  affrettale  di  fimiminiftrare  valevoli  ajuti  per  la  guerra  contra  il 
Turco  : che  quelli  , oltre  che  farebbero  flati  i più  grandi , e confiderà  bili  , 
avrebbero  ftimulato  gli  altri  Principi  , molli  dal  Xuo  efempio  , a feguirlo  », 
cd  a ftringere  l’alleanzado  pregò  in  fecondo  luogo,chc  fe  bene  pef  quefto  iftelfo 
fine  dovea  egli  pàffar  in  Portogallo , e poi  in  Frància,  con  tutto  ciò  più  effi^ 
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caci  farebbero  (lati  quefti  uffici  ♦ fe  S.M.  l’interpone/Te  a dirittura  coft  que’Rei 
e fopra  tutto  invitando  Malfimiliano  Cefare  a partecipare  di  quefta  fantiffim» 
guerra.  Filippo  refegrazie  al  Pontefice  » che  cotanto  onorificamente  di  lui 
fentiva  5 nra  che  dovea  colla  fua  prudenza  riguardare  ancora  di  quante  cure  » 
e moleftie  era  egli  circondato  , e quanto  folfe  grave  la  mole  che  e’  fofteneva 
d’una  guerra  ancor’ella  di  Religione  , quanto  era  quella  di  Fiandra  , la  qualet 
fe  non  vi  dava  riparo*  poteva  nelle  vifcere  della  Criftianità  recar  più  danno 
xli  quella  minacciata  dal  Turco:  del  rimanente  , che  non  avrebbe  tralafciato 
i Tuoi  (occoifi  , e da' fuoi  Stati  d’Italia  fomminiftrar  quegli  ajuti , per  quan- 
to comportavano  le  forze  di  que’  Regni  : non  avrebbe  ancora  tralafciato  d’ac- 
coir.pjgrare  con  que’  Re,  i fuoi  con  gli  ufficj  del  Pontefice  » e fopra  tutto  col- 
l’Inr.perador  Malfimiliano  fuo  cugino1')  . 

Trattoli!  ancora  del  Titolo  di  Gran  "Duca  di  Tofcana  attribuito  a Cod- 
ino Duca  di  Fiorenza  : efaggerava  il  Cardinale  , che  fenza  grave  ingiuria  di 
Sua  Maedà,  e del  Pontefice  non  dovea  quello  tollerarli  : dovea  rifletterfi  elferfi 
con  ciò  offefa  non  meno  l’autorità, e dignità  fua  regale, che  la  maeftà  della  Sede 
Appoftolica  ; con  tutto  ciò  niente  fopra  queft'affàre  fi  conchiufe  . 

Ma  il  Pontefice  Pio  non  volle  tra'lafciare  in  quella  occalìone  , dove  egli 
inoltrava  cotanto  zelo  per  la  Fede  di  Crifto  contra  gl’impJacabili  nemici  di 
quella  , di  proccurar  anche  per  la  fua  Sede  non  piccioli  vantaggi  : fece  far  dal 
Cardinale  doglianze  col  Re  , come  nel  Regno  di  Sicilia  la  giurifdizione  Eccita 
fi  a dica  veniva  grandemente  abballata  da’ fuoi  Regi  Minillri  per  quella  Afo- 
ti/irchiit  da  efii  inventata  , che  non  ha  altro  foltegno,  che  un  fuppollo  , ed  apo- 
grafo diploma  d'Llrbano  II.  E diceva  , che  oltre  di  non  potere  il  diploma 
comprendere,  che  le  perfone  di  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  , e di  Calabria  , e di 
Simone  fuo  figliuolo  , ovvero  l’erede  di  Ruggiero  fidamente  , fi  vedeva  chia- 
ro elfere  quello  molto  fofpetto  , dal  luogo  , e dal  giorno  che  ivi  fi  leggevano  » 
Porta  la  data  di  Salerno  dell’anno  1095^.  nel  qual  tempo  il  Pontefice  Urbano 
intervenne  nel  Concilio  di  Chiaramente  convocato  in  Francia  per  la  guer- 
ra facra  , per  la  cui  fpedizione  fù  pertutto  quell’anno  fempre  occupato  . 
L’Autore,  che  la  prima  volta  lo  cavò  fuori  alla  luce  del  Mondo,  cioè  Toinma- 
fo  Fazzellb, edere  un  uomo  nuovo , di  niun  nome,  ed  autorità;  egli  dice  averlo 
avuto  da  un’altro  di  non  maggior  fede , il  qual  fù  GiorLuca  Barberio  Siciliano. 
Elfere  ancora  da  Pietro  di  Luna  feifmatico  attribuito  a Ferdinando  d’Aragona, 
ed  a Martino  parimente  Re  d’Aragona  , che  prefe  per  moglie  Maria  Regina 
di  Sicilia  , affinchè  i Vefcovi  non  potelfero  contra  i Minidri  Regi  valerli  delle 
cenfure  Ecclefiadiche,  ma  che  poco  dapoi,  a richieda  de’tfe  Ordini  del  Regno» 
fù  quel  privilegio  affatto  abbolito,  e tolto.  Richiedeva  perciò  Sua  Santità,  che 
quella  pretefa  Monarchia  affatto  fi  abbolilfe  , ed  il  Regno  di  Sicilia  in  tutte  le 
cofe  fi  riduceffe  fecondo  il  preferitto  del  Concilio  di  Trento  , e la  giurifdizio- 
ne Ecclefiadica  folfe  reftituita  nella  fua  antoricà  , e fuo  fplendore  . Il  Re  Filip- 
po copfiderando  fra  fe  l'importanza  della  cofa  , con  molta  gravità  rifpofe  al 
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Legato  , die  quelle  ragioni  , cheinfieme  co’  Regni , i Tuoi  maggiori  gl’aveari 
tramandate  , ficcome  egli  aveale  ricevute,  così  non  poteva  far  dimeno  di  non 
lafciarle  nella  maniera  iftefla  a’ Tuoi  fucceffori,e  che  i fuoi  Miniftri  non  le  fer- 
baflero  '*>.  Del  rimanente  , fe  vi  era  qualche  eccetto  in  valerfene  , per  l’ofièr- 
vanza  dovuta  alla  S.Sede,  avrebbe  egli  fcritto , che  l’emendaflèro  . Con  quella 
rìfpolla  ne  fù  rimandato  il  Cardinale  . Nè  di  ciò  fe  ne  mofledapoi  più  pa- 
rola, sè  non  fottoil  Regno  di  Filippo  IH.venne  al  Cardinal  Baronio,con  gran- 
de importunità  , voglia  di  contrattarla  nell’XI.  tomo  de’  fuoi  Annali  $ ma  ne 
fù  fatta  da  Spagna  fevera  rimottranza  , come  altrove  fi  è detto.  E negli  ultimi 
nottri  tempi, avendo  voluto  il  Pontefice  Clemente  Xl.con  fua  Bolla  abbolirla, 
fervendoli  dell’opportunità  del  tempo, quando  quel  Regno  era  in  mano  deJDu. 
ca  di  Savoia  : riufeirono  anche  vani  gli  sforzi  fuoi.,  che  diedero  motivo  all’in- 
comparabile D*piuo  di  fcrivere,a  richieda  di  quel  Principe, quel  dotto  libro, fo- 
flenendo  non  meno  la  Monarchia  , che  facendo  vedere  quanto  erano  deboli  gli 
argomenti  del  Baronie  , fopra  i quali  Clemente  avea  appoggiata  la  Tua  Bolla. 

Serbolfi  in  ultimo  luogo  il  Cardinal  Aleflandrino , di  proporre  al  Re  Fi- 
lippo in  quefta  fua  Legazione,  i pregiudizj,ch’e’ diceva  farfi  alla  Giurifdizione 
Ecclelìattica  nel  Regno  di  Napoli , e Stato  di  Milano  -,  ma  ricevè  quella  fletta 
rifpofta  , che  fù  data  al  Cardinal  Giuftiniano  : eflere  quefte  cofe  di  fomma  im- 
portanza , e che  per  ciò  non  poteva  da  fe  niente  rifolvere  , fe  prima  r«en  ne 
fotte  infermato  dai  Vicere  di  Napoli  , e dal  fuo  Ambafciadore  refidente  in 
Roma . 

Intanto  era  nel  mefe  di  Aprile  di  quett’anno  i jti.  accaduta  in  Napoli 
la  morte  del  Duca  d’Alcalà  , e ritrovandoli  in  Roma  il  Cardinal  di  Granvela, 
fù  dal  Re  a cottili  commandato  ,*che  torto  fi  portafle  in  Napoli  a prendere  le 
redini  di  quel  governo  in  luogo  del  Duca  morto  5 lìccome  prontamente  fe- 
ce ..  Per  adempir  il  Re  a quanto  avea  prometto  al  Cardinal  Legato  , fcriflè  in 
queft’ifteflb  anno  quattro  lettere,  una  nel  mefe  di  Novembre  diretta  al  fuo  Am- 
bafciadore In  Roma  D.  Giovanni  di  Z'unica  , e tré  altre  nel  feguente  mefe  di 
Decembre  al  Cardinal  di  Granvela  fuo  Vicere  in  Napoli ..  Avvifava  in  quelle 
a’  medefimi , come  effendo  giunto  in  Ifpagnail  Cardinal  Aleflandrino  Legato 
di  Sua  Santità  , e ricevuto  da  lui  , ed  accarezzato  come  conveniva  , e lì  do- 
vea  a pedona  di  tanta  dignità  , e cotanto  al  Papa  congiunta  , gli  avea  fra  l 'al- 
tre fue  commeflioni  efpolli  alcuni  capi,  neili  quali  pretendeva,  che  fi  pregiu- 
dicafle  la  Giurifdizione  Ecclefiaftica,  tanto  neili  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia, 
quanto  nello  Stato  di  Milano  : in  Napoli  per  VExetfuaiur  R egiumt  in  Sici- 
lia per  la  Monarchi*’.  ed  in  Milano  per  la  F amigli*  armata  dell’Arcive- 
feovo  , e per  la  Chiefa  di  Malta  : gli  mandava  per  ciò  copia  di  que’  capi  colle 
rifpofte,  e repliche  del  detto  Legato:  gl’inviava  ancora  copia  de'memoriali  da- 
ti a lui  dal  Cardinal  Giuttiniano  colle  rifpotte  fatte  nella  margine  di  ciafeua 
capo  , acciò  l’Aunbafciadore  con  quello  antivedere  fi  regolaflè  col  Papa  in  Ro- 
ma per  quel  che  conveniva  . Al  Viceré  Granveia  fi  diffide  affai  più  , dando- 
li11 
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gli  notizia  , che  intorno  a*  punti  contenuti  ne’  memoriali  datigli  dal  Cardinal 
Giuftiniano,  ed  alle  decretazioni  fatte  dal  fuo  Reai  Configlio  col  parere  de* 
Reggenti  del  Collaterale  di  Napoli , ancorché  dal  fuddetto  Cardinal  Aleffan- 
drino  fi  fofle  alle  medefime  replicato  , nulladimeno  ertèndofegli  rifpolto  come 
conveniva  , finalmente  erafi  quietato  , e penfava  per  ciò  partirli  fra  tre  dì  fe- 
guendo  il  fuo  cammino  per  Portogallo . Per  ciò  che  poi  s’atteneva  a’fuddetti 
nuovi  capi  toccanti  al  Regno  prefentatigli  dal  fuddetto  Cardinale, ne  gl’inviaVa 
copia, affinché  gli  facefle  efaminare  da’Reggenti  di  Collaterale^  da  altre  perfo- 
ne  pratiche,di  fcien2a,e  di  cofcienza.  Dopo  di  che  ne  gl’inviaflè  molto  partico- 
lare,e diftinta  relazione  col  fuo  parere,acciò  che  replicandoli  dal  Papa, porta  egli 
con  fondamento  rifpondergli,e  prevenire  quanto  bifognava  per  la  buona  con- 
dotta di  quell’affare  . Nella  feconda  lettera  drizzata  al  medelimo  Viceré, gli  da- 
va raguagfio  delle  rapprefentazioni  fattegli  intorno  all’oflèrvanza  del  Concilio 
di  Trento,  edelle  fue  generali  rifpolle  dategli  : e nella  terza  l’incaricava  la  vi- 
gilanza,ed  accortezza  ricercata  intorno  all'Exequaturt  acciò  non  fi  diminuiiTe 
la  fua  Giurifdizione . 

11  Cardinal  Granvela,così  fopra  tutti  quelli  Capi,  come  fopra  quelli  con- 
tenuti ne’  memoriali  dati  al  Re  dal  Cardinal  Giuftiniano  , col  parere  del  Col- 
laterale , in  rifpofta  di  quelle  regali  lettere , mandò  al  Re  più  confulte  , nelle 
quali  regolandoli  con  l’iftelfi  fentimentl  , che  s’ebbero  nel  governo  del  Duca 
d’Alcalà  fuo  prcdecefTore,  informò  il  Re  pienamente  di  tutto  : di  che  mal  fod- 
disfatta  la  Cotte  di  Roma  , vedendo,  che  così  quelle  controverfie  di  Giurifdi- 
zione comprefe  pelli  capi  dati  da’  Cardinali  Giuftiniano  , ed  Aleflandrino  , 
come  molte  altre  , che  alla  giornata  faceva  forgere  , non  fi  potevano  com- 
porre a fuo  modo  , per  via  di  lettere  , e di  Illazioni , che  vicendevolmente  fi 
mandavano,  ed  in  Roma  , ed  in  Napoli,  ed  alla  Corte  di  Madrid  : pensò 
di  ridurle  in  trattato  in  Roma  , per  dove  defiderava  , che  dal  Re  fi  mandaftero 
fuoi  Minifin,  affine  di  poterli  quelle  ivi  dibattere,  e rifolvere  . Per  ciò  i!  Pon- 
tefice Pio  V.  richiefe  il  Re  Filippo  , che  mandafTe  fuoi  Miniftri  in  Roma  , 
i quali  uniti  con  quelli , ch’egli  avrebbe  deputati  per  fua  parte  , avellerò  po- 
tuto aggiuftarle  , ed  amichevolmente  comporle  . Il  Re  Filippo  , non  ben  in- 
tendendo l’arcano  , ovvero  per  compiacere  al  Pontefice,  di  cui  oftentava  fom- 
ma  oflèrvanza  , promife  di  mandargli ; ma  eflèndo  poco  dapoi , a primo  di 
Maggio  del  feguente  anno  i pz.fucceduta  la  morte  del  Pontefice,  non  ebbe  la 
promeflà  alcun  effetto . 

Ma Gregono  XIII.  che  fuccedette  al  Pontefice  Pio , non  tralafciò  di  farli 
adempire  lapromeflajondepiù  volte  lftantememte  Io  richiefe, che  gli  mandaffe, 
ficcome  con  effetto  nel  i f74-  furon  mandati  . Scrifle  il  Re  al  Pontefice  a’  4. 
Giugno  del  fuddetto  anno  una  lettera*nella  quale  gli  diceva, che  per  foddisfare 
alle  fue  illanze  fattegli  di  mandar»  In  Roma  alcune  perfoneper  trattare  le  diffe- 
renze di  Giurifdizione  occorfe  ne’fuoi  Regni  d’Italia, inviava  in  Roma  D.Pie- 
tro  d’Avila  Marchefe  de  las  Navas,  ed  il  Licenziato  Francefcodi  Vera  del  fuo 
Configlio  , li  quali  giunti  col  fuo  Ambafciadore  D.Giovanni  di  Zunica,  trat- 
taffero  di  comporre  amichevolmente  quelle  differenze  , e qualunque  altra  che 
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mal  poteffè  inforgere  ne’  fuoi  Regni  di  Napoli , e ili  Sicilia  , e nel  Ducato  di' 
Milano  . Mandò  parimente  a’  medefimi  ampia  proccura  a quello  fine  , ed  in- 
fieme le  iftruzioni  della  maniera  di  doverli  portare  nel  trattarle!  dando  di  tut-’ 
to  ciò  avvisò  al  Vicere  Granvela  per  Tua  norma  . 

Quindi  nacque  il  collume  di  mandarfi  in  Roma  Miniflri  del  Re  per 
trattare  di  quelli  affari  : Miffìoni  per  altro  fin  dal  loro  cominciamento  , 
Tempre  inutili  : il  Marchefe  de  las  Navas  > ed  il  Configliere  di  Vera  inutil- 
mente s’affaticarono . Ma  non  per  ciò  s’interruppe  quello  cominciato  (li- 
le  : morto  il  Marchefe , fu  nel  1 f7%.  mandato  in  Roma  in  fuo  luogo  D.  Ai- 
varo  Borgia  Marchefe  d’AIcanizes , al  quale  il  Re  parimente  mandò  proccu- 
ra di  trattare  infieme  coH’AmbafciadoreZunica>  e Configliere  Vera  quelli  ne- 
gozi dandogli  la  medefima  poterti  , che  teneva  il  Marchefe  da  las  Navas  colle 
medefime  irtruzioni . Anzi  avendo  il  Governadore  di  Milano  mantenuto  il 
medcfimo  jflituto  di  mandare  da  quello  Stato  una  perfona  per  quelli  affarj  in 
Roma  , il  Re  Filippo  II.  fcriflenel  1 $-79.  al  Marchefe  di  Mondejar  nollro  Vi- 
cere! dicendogli  che  per  lettera  del  Commendator  Maggiore  fuo  Ambafciatore 
in  Roma  , e del  Marchefe  di  Alcanizes  avea  intefo  , che  conveniva  molto  per 
la  buona  intelligenza  della  materia  di  Giurifdizionc  Secolare  , ed  Ecclefiartica 
del  Regno  tenere  in  Roma  una  perfona  tanto  pratica , ed  intelligente,  com’era 
il  Dottor  Giacomo  Riccardi  i che  dimorava  in  Roma  mandato  da  Milano  dal 
Marchefe  de  Aymonte  Governadore  di  quello  Stato  , che  per  ciò  gli  ordinava, 
che  da  Napoli  fi  mandaflè  in  Roma  una  perfona  , ancorché  forte  Reggente  di 
Cancelleria  , e particolarmente  il  Reggente  Salernitano,  come  più  intelligen- 
te in  detti  negozi  , o pure  dal  Configlio  di  Capuana  , o dalla  Camera  della 
Summaria  , ovvero  d’altroqualfivoglia  , che  fia  dimqpdato  dal  detto  Amba- 
fciadore  , e Marchefe  , e che  fubito  l’invj  in  Roma  , acciò  col  lume  , che 
darà  , fi  porta  procedere  in  detti  negozj . 

Così  , ne’  tempi  meno  a noi  lontani , leggiamo  , che  per  le  controverfie 
giurifdizionali  inforte  tra  il  Vefcovo  di  Gravina  , e l’Arciprete  d’Altamura  , 
fi  dal  Cardinal  Zapata  mandato  in  Roma  il  Configliere  Giovan  - Rattirta  Mi- 
gliore  per  comporle  , e terminarle  . E ne’  tempi  de’  nollri  Avoli  per  le  nuo- 
ve contefe  inforte  per  la  Bolla  di  Gregorio  XIV.  fù  in  Roma  mandato  il  Con- 
figliere Antonio  di  Gaeta  : miffioDe  per  altro  vana,  ed  inutile  ; ed  a’  dì  notili 
fucceffivamente  il  Configliere  Falletd:  il  Fifcale  di  Camera  Mazzaccara  i ed 
ultimamente  il  Configliere  Lucini  . Le  miffìoni  de’  quali  avrebbero  potuto 
a bartanza  far  avvertito  il  Re  , che  è tutta  fpefa  perduta  per  quella  via  fperare 
una  total  compofizione , e fine  di  quelle  differenze  giurifdizionali . Le  ma- 
niere più  proprie,  ed  efficaci , quando  voglia  feguitarli  lo  liile  degli  Spagnuoli 
di  faldar  quelle  piaghe,  non  già  all’ufo  di  Francia  , ma  con  empiaftri , ed  un- 
guenti : farebbero  quelle  , che  ci  vengono  additate  da’  più  faggi  , e prudenti 
Giureconfulti  infieme  , e Teologi,  cioè  di  deputare  vicendevolmente psrfo- 
naggi  d’alto  affare,  a’  quali , come  Comprami  fiorii  fi  commetterti;  la  compofi- 
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tione  di  quelle  , ed  alla  loro  determinazione  di  doverli  ciecamente  ubbidirei 
quello  modo,  che  fovente  vien  praticato  nel  Contado  di  Barcellona,  di cejacoft 
Menocbio  , celebre  Giureconfulto  di  Pavia  ,.nel  fuo  trattato  De  jHrifdiilione, 
edere  (lato  Tempre  da  ioi  riputato  il  più  acconcio  in  Italia  per  terminare  affat- 
to quelle  contefe:  i Romani,  che  dovrebbero  più  d’ogni  altro  defiderarlo , han. 
invùrato  Tempre  di  abborrirlo  , perchè  fanno  , ehe  con  tenerle  fofpefe  , ed  in- 
decife  , per  la  loro  vigilanza  , edellerità  , il  tempo  porterà  congiunture  tali  » 
delle  quali  fapranno  ben  valerfene  , e ricavarne  profitto . 


GAP. 
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Morte  del  Duca  A' Alcali  : fne  virtù  i e fue  favi  e leggìi 
che  ci  lafciò . 

QUello  favio  Minillro,  nc’dodici  anni  del  fuo  governo, ebb«  a (ottenere  non 
meno  quelle  fedidiofe  contefe  colla  Corte  di  Romaiche  a ifar  vigilan- 
*“  te  per  timore  d’una  guerra  crudele  , e fpietata , la  qual  fù  quella,  che 
il  Turco  minacciava  nelle  noftre  contrade . La  fama  degli  ellraordinarj  appa- 
recchi , che  fpeffo  fi  fentivano  fard  dagli  Ottomani  in  Levante  , lo  tenne  in 
continue  follecitudini  , e timori . La  guerra  intraprefa  nel  x j 6f.  per  la  con- 
quida di  Malta  , dava  da  penfare  ugualmente  al  Regno  di  Sicilia  , che  a quel- 
lo di  Napoli  : bifognò  per  tanto  , ch’égli  munilfe  le  Città  maritime  , con  vali- 
di prefidj  ; ed  effendo  il  Régno  , quali  che  tutto  circondato  dal  mare,  le  prov- 
videnze in  molte  Città  doveano  perciò  edere  maggiori  , e più  difpendiofe  . 

Ma  non  perchè  finalmente  fi  vedeffe  Malta  libera  da  quelli  mali , ceffa- 
rono  in  noi  li  timori  5 poiché  nell’anno  feguente  ufciti  i Turchi  da  Coftanti- 
nopoli  con  potentiflìma  armata  , dopo  avere  conquittata  l’Ifola  di  Scio,  pof- 
feduta  ^oo.anni  da’ Genovefi  , s’inoltrarono  nell’Adriatico  5 e non  effendo 
loro  riufcito  di  forprendere  Pefcara  , devaftarono  quelle  riviere  , faccheggian* 
do  tutte  quelle  Terre  polle  a’ liti  del  mare  , dove  fecero  un  groffo  bottino  di 
gente  , e di  roba  , e tornarono  poi  in  Levante  . Ma  nel  1 f7o.  podi  di  nuo- 
vo.in  mare  , (paventarono  nuovamente  Italia  , onde  il  Duca  avendo  muniti 
i luoghi  fofpetti , fece  venire  tre  mila  Tedefchi  per  difefa  del  Regno  : il  turbi» 
ne  però  venne  a piombare  fopra  i Veneziani  , che  fi  videro  inafpettatamenta 
adattare  l'importante  Ifola  di  Cipri , al  cui  foccorlò  andò  Giannandrea  Doria 
con  cinquanta  Galee  , fra  le  quali  ve  n’era  ventitré  della  fquadra  di  Napoli , 
con  tre  mila  foldati  comandati  dal  Marchefe  di  Torre  Maggiore,  e moltiffimi 
Cavalieri  Napoletani .. 

Quelli  continui  timori  di  guerra  , che  fono  peggiori  della  guerra  itteffa, 
« più  l’altra  di  Religione,  che  tuttavia  ardeva  in  Fiandra  , pofero,  per  le  con- 
tinue , cd  immenfe  fpefe  , in  neceflìtà  al  Re  Filippo  II.  di  premere  alquanto 
il  Regno  con  frequenti  contribuzioni , e donativi . Ma  l'accortezza  del  Du- 
ca , che  maneggiava  co’  Baroni  quell'affare  con  molta  foavità  , e dellrezza  , 
e l’amore,  che  ayea  a fe  tirato  di  tutti  gli  Ordini,  particolarmente  de’  Nobili, 
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tanto  che  invitato  a farfi  lor  Cittadino  , lo  aggregarono  nella  Piazza  di 
Montagna  » fu  tale  che  nello  fpazio  di  foli  fei  anni , facendo  fecondo  il  co- 
ftume  convocar  a quello  fine  in  S. Lorenzo  Generali  Parlamenti  ( ne  trafTe  dal- 
la Città  , e Regno  profufi  donativi . Nel  i f 64 . prefedendo  come  Sindico  Cola 
Fraocefco  di  Coftanzo  di  Portauova  fi  fece  dono  al  Re  d’un  milione  di  ducati. 
Nel  1 {66.  gli  fi  donarono  un  milione, e ducento  mila  ducati,  effendo  Sindico 
Fabio  Ro/To  di  Montagna  . Nel  1 { 6 8.  nel  qual  anno  fù  creato  Sindico  Gian- 
vincenzo  Macedonio  di  Porto  , fi  fece  donativo  d’altrettanta  fontina  -,  e nel 
1 f 70.  effóndo  Sindico  Paolo  Poderico  fe  ne  fece  un’altro  d’un  milione  -,  e per 
occafione  di  quelli  donativi  leggiamo  noi  nel  volume  delle  Grazie  , e Capitoli 
della  Città  > e Regno  di  Napoli  , moltilfimi  Privilegi  , e Grazie  pcofcfa- 
mente  concedute  alla  medefima  dal  Re  Filippo  II.  particolarmente  quando 
reggeva  il  Regno  , come  Vicere,  il  Duca  d’Alcalà. 

Ma  ecco  finalmente,  che  quello  incomparabile  Vicere  bifogno  cedere  al 
fato  : le  continue  applicazioni  , e le  tante  cure  molelle  , e fallidiofe  gli  avean 
fatta  perdere  lafalute:  più  volte  avea  fupplicato  il  Re  , che  per  riflabilird 
gli  delle  licenza  di  poter  tornare  in  Ifpagna  fuo  fuolo  natio  , ed  il  Re  final- 
mente aveacelo  accordato  , ma  come  li  è veduto,  per  l’impertinenti  pretenlio- 
ni  della  Corte  di  Roma  , fù  obbligato  il  Re  a rivocar  la  licenza,  c comandargli 
che  non  partilTe  , anzi  nel  cafo  fi  trovaflc  partito  , ritornale  per  relillcrle  . 
Così  egli  debole  , ed  infermiccio  proccurava  fovente  con  dimorare  nella  Torre 
del  Greco,  nel  qual  luogo  per  ciò  leggiamo  la  data  d’alcune  Prammatiche,  col 
beneficio  dell’aria  rillabilirfi  5 ma  fopraggiuhto  nella  Primavera  di  quell’an- 
no 1 { 7 1.  da  un  fiero  catarro,  a cui  efleudofi  accoppiato  una  mortai  febbre,  gli 
tolfe  finalmente  la  vita  a’  due  d’Aprile  , nel  felTageGmo  terzo  anno  dell’età 
fua  , e dodicefimo  del  Viceregnato  eli  Napoli  . Il  fuo  prudente  Governo  era  da 
tutti  i popoli  commendato  , e perciò  la  diluì  morte  fù  da  ciafcuno  amaramen- 
te compianta  $ facendoli  allora  giudicio  , che  di  Spagna  non  ne  averte  a ve- 
nire nel  Regno  niun  limile  a lui  , poiché  veramente  dalla  morte  di  D.  Piett» 
di  Toledo  , Napoli  non  conobbe  miglior  Miniftro  di  quello  . Fù  il  fuo  cada- 
vere con  onoratiflìmeefequie  fepolto  nella  Cliiefa  della  Croce  di  Palazzo  , don- 
de poi  fù  trasferito  in  Ifpagna  . 

Le  virtù,che  adornarono  il  fuo  fpmto, furono  veramente  ammirabili. Fù 
celebre  in  lui  la  pietà  Crirtiana  fopra  ogni  altra  virtù  : egli  adoratore  deìi'Au- 
guflilllmoSagrameuto  dell’ Altare, non  lolamente  quando  fi  portava  per  le  piaz- 
ze agl’infermi , facevaio  accompagnare  con  torchi  accdì  da  tutti  i Paggi  delia 
fua  Corte  , ma  fovente  incontrundovili  egli , calava  dai  cocchi.) , e l’accompa- 
gnava a piedi  : compalfionevole  , e pien  di  carità  per  li  poveri  , e per  gli  af, 
fntti,mandavs  fpeffò  un  fuo  Gentiluomo  di  confidenza  a viiltar  la  cala  di  quel- 
l’infermo, ove  portavafi  il  Viatico  , affinché  vi  lafeiaffè  buona  limofina  , fe  vi 
conofeefle  bifogno  . Per  la  penuria  de’  tempi,  ridotti  i poveri  in  diremo  b» fo- 
gno , egli  agevolò  alla  Città  quella  pictofa  opera  d’aprire  1 Ofpedale  di  S.Gen- 
naro  fuor  delle  mura  , ove  provvide  di  cibo  a più  di  mille  mendichi  , ed  »g- 
giunfe  ancora  dalla  fua  borfa  moke  centinaia  di  feudi , che  fervirono  per  man- 
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lenimento  de’  poveri  vergogno!! . Per  evitare  il  traffico  indegno,  che  facevano 
le  pubbliche  meretrici  della  virginità  delle  loro  figliuole , promofle  nel  i 4»  ' 
quell’altra  opera  degna  della  fua  pietà  ,-  che  fu  la  fondazione  della  Chiefa  , 
e Confervatorio  dello  Spirito  Santo, dove  le  Donzelle, rubate  all’ingordigia  del- 
le madri  , fe  vogliono  rimanervi  * fono  comodamente  nudrite  , e volendoli  r 
maritare  , è loro  fomminiftrata  conveniente  dote.  Rilufle  ancora  la  pietà  di 
quello  Minillro  afilli  più  nelle  brighe,  ch’ebbe  a foftenere  con  gli  Ecclefiallicr, 
dove  , ancorché  fofle  da  quelli  con  modi  imperioli , ed  impertinenti  pollo  in 
pericolo  di  perder  ogni  pazienza , egli  però  nell’illeflb  tempo , che  foftenevà 
con  vigore  , e fortezza  le  ragioni , e preminenze  del  fuo  Re  , usò  con  li  mede- 
fimi  ogni  moderazione,  e rilpetto,  e colla  Sede  Appollolica  tutta  la  devozione* 
ed  ofièrvanza . 

La  prudenza  civile  fu  in  lui  mirabile, e fopra  tutto  la  cura,  ed  il  penderò,' 
ch’ebbe  per  la  confervazione  , e maggior  comodità , e ficurezza dello  Stato  fii 
afidi  commendabile:  egli  con  forti  prefidj  munì  tutte  le  Cittàdel  Regno  efpofte 
all’inlìdie  de’ nollri  implacabili  nemici . Per  maggior  comodità  , e ficurezza 
del  commercio  aprì  nel  Regno  più  regie  llrade,  e fece  coftrurre  nuovi , e ma- 
gnifici Ponti.A  lui  dobbiamo  la  via, che  da  Napoli  ci  conduce  infino  a Reggio, 
L'altra  , che  ci  mena  in  Puglia , nel  Sannio , e ne’  confini  del  Regno  : e quel- 
l’altra magnifica  da  Napoli  a Pozzuoli . A lui  dobbiamo  i famofi  Ponti  dell» 
Cava  , della  Dovia  , di  Fufaro  , c del  fiume  Cranio  , ovvero  Lagno  , chia- 
mato comunemente  Ponte  a Selce  , tra  le  Città  d’Averfa , e Capua  : il  Pon- 
te di  Rialto  a Calliglione  di  Gaeta  : il  Ponte  di  S.  Andrea  nel  Territorio  di 
Fondi  ; e canti  altri , di  cui  favellano  le  ifcrizioni  di  tanti  marmi , che  ri- 
fplendenti  del  fuo  nome  , fi  oflervano  in  varie  parti  del  Regno  . A lui  finale 
mente  dobbiamo  l’avere  sù  la  via  di  Roma  in  Portella  con  termini  raguarde-' 
voli , e marmorei , e con  ifcrizioni  fcolpite  su’  marmi , diftinti  , e feparati 
i confini  del  Regno  collo  Stato  della  Chiefa  di  Roma  , perchè  nella  potlerità 
non  vi  fofie , come  fù  già  , occafione  di  contraili  , e di  litigi . 

Alla  fua  magnificenza  non  meno , che  alla  fua  vigilanza  dobbiamo  non 
pure  tutto  ciò,  ma  che  nelle  congiunture  prefentateglifi  mentre  prefideva  al 
nofiro  Governo , abbia  fatto  rilucete  l’animo  fuo  regale , e veramente  magni- 
„ fico  . Là  crudele  , e da  non  raccontarli , morte  accaduta  in  ifpagna  all’infeli- 
ce Principe!  Carlo  a’  24.  Luglio  nel  1 j-68.  proccuroffi  con  lugubri  apparati  , 
e pompolé  efeqnie  renderla  men  dura  . In  Ifpagna  ne  furono  celebrate  fuper- 
biffime  , ed  in  Napoli  il  Duca  d’Alcalà  , ricevutone  l’avvifo  , nel  mefe  di 
Settembre  del  medefimo  anno,  ne  fece  celebrare  parimente  altre  non  inferiori: 
.con  grande  magnificenza  fece  innalzar  gli  apparati , ed  i maufolei  nella  Chie- 
fa della  Croce  preflo  il  regai  Palazzo , dov’egli  intervenne  con  la  maggior  par- 
te della  nobiltà  , e del  popolo  a compiangere  la  difgrazia  di  quel  Principe  . 
Non  molto  dapoi  infermatafi  la  Regina  Ifabella  moglie  del  Re  Filippo  d’una 
Ebbre  lenta  , giunca  all’età  di  22.  anni  , e gravida  di  cinque  meli  refe  final- 
mente lo  fpirito  a Madrid  in  Ottobre  del  medefimo  anno  ry68.  efù  fepolta 
neU’Efcuriale  . Il  Duca  d’Alcalà,  avutone  avvifo,  fece  in  Novembre  celebrare 


Diqitized 


Google 


L I S R o XXXII!.  *4? 

alla  medefima  , coll’iltefTa  magnificenza,  e pompa , efequie  uguali  nella  ftefla 
Chiefa  . E due  anni  dopo  la  collei  morte  , avendo  il  Re  Filippo  tolta  la  quar- 
ta moglie  , che  fu  Anna  d’Auftria  primogenita  dell’Impcrador  Maflìmilia- 
no , e di  Maria  fuaTorella  » sù  l’avvifo  d’eflfer  arrivata  la  Spofa  in  Ifpagna  , il 
Duca  d’Alcatò  fece  celebrare  in  Napoli  a Maggio  di  quell’anno  1 770.  (olenni, 
e magnifiche  fede  con  pubbliche  illuminazioni  per  tre  fere  continue  , e con 
pompofi  apparati . Alla  fua  magnificenza  pur  deve  Napoli  quell’ampio  ftra-i 
done,cbe  dalla  Porta  Capuana  conduce  a Poggio  Reale . Egli  aprì  ancora  nel* 
la  punta  del  Molo  quella  già  bellilfima  fontana  ornata  di  bianchi  marmi  , 
con  quattro  ftatue  rapprefentanti  i quattro  fiumi  del  Mondo  , e che  dicevan- 
fi  volgarmente  i quattro  del  Molo  . Ed  egli  parimente  fù  quegli , che  diede 
principio  a quelle  due  amene , e regie  ftrade  , che  portano  dal  Ponte  del- 
la  Maddalena  a Salerno  , e dalla  Porta  Capuana  alla  volta  di  Capua  . 

Della  fua  giuftizia  abbiamo  perenni  monumenti  nelle  tante  Prammatl-’ 
che  , che  ci  lafciò . Fra  tutti  i Vicere,  che  governarono  il  Regno,  egli  fù,  che 
fopta  gli  altri  empiile  il  Regno  di  più  leggi , contandofene  fino  a cento . 
1 tanti  avvenimenti , e Urani  fuccelfi  accaduti  al  fuo  tempo  , la  corruzione 
del  fecolo , e la  perduta  difciplina  , l’obbligarono  per  quella  via  nel  miglio^ 
modo  , che  fi  potè  a riparare  la  difiolutezza  , e pravità  degli  uomini . 

Dal  1 f?9.  primo  anno  del  fuo  governo  , inlino  a Marzo  del  if7i.  an- 
no della  fua  morte,  ne  (labili  moltifiune  tutte  (ùgge,  e prudenti , ed  infra 
l’altre  cofe  , riprefle  per  quelle  la  rapacità  de'  Curiali , talfandoi  loro  diritti  : 
invigilò  perchè  la  buona  fede  foife  tra  gli  artigiani , ne’  traffichi , e ne’  lavori 
di  mano;  fù  vigilantiffimo  fopra  l’oneftà  delle  donne  , proibendo  fe veramen- 
te le  fcale  notturne  , imponendo  pena  di  morte  naturale  a coloro  , che  per 
forza  baciaffero  le  donne,  anche  fotto  pretelìo  di  matrimonio  : {terminò 
il  fuorufeiti:  vendicò  con  Tevere  pene  di  morte  naturale  i falfitìcatori  di  mone- 
ta: riordinò  il  Tribunal  della  Vicaria,  ed  egli  fù,  che  impofe  agli  Areivefcovi* 
e Vefcovi  d#I  Regno,  che  ordinalfero  a tutti  i Parrocchiani,  e Beneficiati,  che 
hanno  cura  d’anime  , che  doveflero  formare  un  libro  , dove  giorno  per  gior- 
no notafsero  tutti  i battezzati , per  faperfi  la  loro  età  , e per  buon  governo 
anche  dello  Stato  . Egli  ancora  riordinò  le  Provincie  del  Regno  , e comandò  , 
che  in  quelle  fi  formafsero  pubblici  Archivi  ; e diede  altri  provvedimenti 
. per  la  politia  del  Regno , degni  della  fua  faviezza,  e prudenza  civile , 
pantenuti  nelle  nollre  Prammatiche  , li  quali , per  non  tef- 
ferne  qui  lungo  catalogo  , pofsono  fecondo  l’ordine  de’ 
tempi,  ne' quali  furono  (tabi  I iti , ofservarfi 
nella  CroHofoo/a  prefica  al  primo  tomo 
di  quelle  , fecondo  l’ultima 
edizione  del  j 7 1 j. 
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LIBRO  XXXIV. 

E nozze  del  ke  Filippo  II.  con  la  Regina  Anna  fua  nipote, 
ancorché  follerò  fiate  celebrate  in  Ifpagna  con  magnifica 
pompa  , c grande  allegrezza  , non  è però  , che  a’  più  favj 
non  recafTero  maraviglia  infieme  , ed  indignazione  : ftu- 
pivano,come  dice  il  Prefidente  Tuaqo  l,,,come  un  Re  re- 
putato cotanto  faggio  , fenza  neceflìcà  che  lo  ftringetìé  , 
lenza  che  da  quelle  avelie  potutoprometterfiqualche buon 
frutto  per  Io  bene  della  pace,  fenza  fperanza  di  (tendere  il  fuo  Imperio  , e dalle 
quali  ninno  emolumento, e molto  d’invidia  poteva  ritrarne,  l’aveffe  con  tutto 
ciò  cotanto  ambite, e defìdcrate.Si  fcandalizavano  ancora  dal  peffimo  efempio, 
eh’  e’  diede  d’aver  voluto  , eflèndo  il  primo  fra’  Principi  Criftiani  , prenderli 
con  difpenfazione  dal  Papa  per  moglie  la  figliuola  d’una  fua  forella.E  ben  l’e- 
vento’l  dlmoftrò, poiché  queft’eftmpiojche  cominciò  da  lui,  fi  vide  poi  nella  fua 
famiglia  ripetito  nel  i j8o.  da  Ferdinando  d’Auftria  figliuolo  dell’Imperudor 
Ferdiuando  , il  quale  prefe  per  moglie  Anna  Caterina,  figliuola  di  Guglielmo 
Duca  di  Mantua  -,  e d’Elionora  fua  forella  ; ma  ciò  , che  portò  in  appreflo 
maggiore  fcandalo  , fi  fù  ,che  dapoi  queft’iltefTo  fi  vide  eftefo  neila  Nobiltà  , 
e dalla  nobiltà  in  fine  arrivato  , non  fenza  indignazione  de’buoni , infino  al- 
la plebe  O'.  fyla  che  che  ne  Ria  , da  quello  matrimonio,  il  quale  fù  dopo  dicce 
anni  difciolto  per  la  morte  della  Regina,nacque  il  Re  Filippo  ///.che  gli  fù  fuc- 
cdfore  al  Regno  ; poiché  fe  bene  quattro  figliuoli  avelie  da  lei  generati  \ due  , 
cioè,  Ernando,e  Giovanna,  ancor  infanti , premorirono  alla  madre,  e l’altro 
D.  Diego,  ancorché  fopravviveilè  a lei , morì  non  molto  dapoi  nell’età  d’otto 
anni  , rimanendo  in  vita  fol  Filippo  , che  gli  fù  crede  . 

. In- 
fo Tuan.  Ht-fj.IIi/}.  ( i)  T nan.  in fin.  tetn.i. 
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Intanto  per  la  morte  del  Duca  d’Alcalà  , avea  prefo,  fecondo  il  cortumei 
il  governo  del  Regno  il  Configlio  Collaterale, al  quale  prefedeva  allora  il  Mar- 
chefe  di  Trivico  , ma  lo  tenne  pochi  giorni  , poiché  giunta  la  novella  della 
morte  al  Cardinal  di  Granvela  , che  fi  trovava  in  Roma  , quelli  per  la  facol- 
tà,che  ne  teneva  dal  Re,  portoli!  fubito  in  Napoli.  Per  gli  avvilì  continui, che 
teneva  il  Re  Filippo  dell’infermità  del  Duca, e che  poca  fperanza  poteva, a lun- 
go andare,  averli  di  fua  falute,  faceva  trattenere  il  Granvela  in  Roma  con  or- 
dine,che  feguend'o  la  di  lui  morte, torto  fi  portafle  in  Napoli  al  governo  di  quel 
Regno  , ficcomeTollecitamente  efeguì  -,  onde  giunto  a’  19.  Aprile  di  qudl’an- 
po  1 f7i.  fu  ricevuto  nel  Molo  con  la  folita  pompa  del  Ponte  , e con  molta 
efpettazione  , come  d’un  uomo  aliai  rinomato  per  favieya  , e prudenza  5 il. 
cui  governo  faremo  ora  a raccontate  .. 

C A P..  I.. 

Del  Governo  di  D.  Antonio  Perenotto  Cardinal  di  Granvela  , e de'  più 
fegualati  fnccejjì  de'  f noi  tempi  : fua  partita  , 

».  leggi  i che  ci  lafciì  . 

Qllefto  Miniftro,di  cui  altrove  abbiam  ragionato  fiotto  il  nomedel  VefcovO' 
d’ Arras,  fù  figliuolo  di  Niccolò  Perenotto  Signor  di  Granvela  , Bor- 
gognone  di  nafcimento,  e primo  Configgerò  dell’Imperador  Carlo  V. 
Nella  fua  giovanezza  elfendofi  dato  allo  Audio  delle  fcienze  , riufeì  in  quella 
affai  rinomato  , onde  col  favore  dellTmperador  Carlo  V.  per  la  fua  letteratu- 
ra , e per  li  ineriti  del  padre  fu  fatto-Vefcovo  d'Arras  nel  Paefe  d’Arcois  . Per 
la  fua  grande  attività,  e faviezza  , fù  poi  impiegato  nell’Ambafciarie  d’In- 
ghilterra , e di  Francia  } ed  entrò  in  tanta  grazia  e (lima  dLCefare  , che 
quando  rinunziò  al  Re  Filippo  fuo  figliuolo  la  Corona  , gli  diede  per  guida 
quello  Prelato,  per  la  buona  condotta  del  fuo  Regno  . Fatto  poi  Cardinale  , ed 
Arcivefcovo  di  Malines  , ebbe  il  pefo  degli  allari  più  gravi  de’  Paefi  Baffi  fiot- 
to il  governo  della  Diichefla  di  Parma  forella  naturale  del  Re  ; ma  entrato  in 
odio  di  que’Popoli,  i quali  mal  foffrivano  il  fuo  rigore,che  non  ben  conveniva» 
ufare  in  que’  tempi  cotanto  difficili  , riputò  bene  il  Re  Filippo  richiamarlo  in 
llpagna  alla  fua  Corte  . Quivi. per  la  grande  capacità  , che  avea  delle  cofe  di 
Stato  ».  fù  impiegato  ne’  negozi  più  gravi . e rilevanti  dalla  Monarchia  . Pafsò 
poi  in  Roma,  dove  come  s’è  detto, era  dal  Re  tratenuto,  affinchè*  poco  fperan- 
dolì  della  (alute  del  Duca  d’Alcalà,  potefle  paffiir  fubito,  come  fece,  al  gover- 
no del  Regno. 

Niuna  altra  più  tormentofa  cura  agitava  in  quelli  tempi  l’animo  di  quello 
Viceré  , e de’  Napoletani , quanto  i continui  timori , per  le  fcorrerie  del  Tur- 
co : onde  per  prevenirle  , bifognava  rivolgere  ogni  Audio  , ed  ogni  penllero. 
Non  vi  erano  più  folpetti  di  fpedizioni  d’altri  Principi  : molto  meno  dalla 
Francia  , cotanto  allora  occupata  ne’  fuoi  propri  mali , e rivoluzioni  . Non  fi 
temevano  moti  interni,  e le  Provincie  libere  da’  fuoroufciti  , erano  tutte  tran- 
quille 
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quille  , e pacate  : folo  tenevano  in  agitazione  le  minacele  » e le  frequenti  for- 
prefe,  che  nelle  noftre  marine  facevano  i Turchi  implacabili , e fieri  noftri 
nemici . 

Si  aggiungeva  ancora  un’altro  faftidiofo  penderò  ; il  Re  Filippo,  oltre 
la  guerra  , che  'per  difefa  de’  fuoi  Stati  d’Italia  era  obbligato  mantenere  co! 
Turco  , fi  vide  in  quelli  tempi  per  una  condotta  molto  rigida  , e boriofa  de’fuoi 
Miniftri  intrigato  in  un’  altra  guerra  non  meno  fiera  , e crudele , che  difpen. 
diofa  ne’  Paefi  Baffi,  ove  per  foftenerla,  non  v’era  denaro,  che  ballafle . La  Spa- 
gna cominciava  a perdere  le  fue  forze  , e tuttavia  s’andava  defolando  per  li 
tanti  Prefidj , che  nelle  proprie  Città  , ed  altrove  manteneva,  come  nella 
Sicilia,  nel  noffro  Regno , nel  Ducato  di  Milano , e fopra  tutto  in  Fiandra  , 
dove  oltre  i Prefidi , dovea  mantenere  numerofi  eferciti  armati . Vedevafi  de- 
folata ancora , ed  efaulla  per  le  tante  Colonie,  che  fi  mandavano  nell’Indie:  per 
la  poca  attitudine  degli  Spagnuoli  di  proccurare  ne’  loro  Porti  traffico,  e com- 
mercio , e molto  meno  nelle  fue  Città  mediterranee  : per  la  minor  cura , che 
i fuoi  naturali  prendevanfi  dell’agricoltura , tanto  che  i loro  terreni,  ancorché 
anipj , e feraci , e per  la  rarità  de’  coloni , e per  la  poca  inclinazione  , che  vi 
aveano  , non  erano  coltivati  a baftanza.  Da  ciò  nafeeva  un’eflrema  penu- 
ria di  denaro  , e la  mancanza  delle  forze  per  fupplire  a tante  fpefe  . Per  que- 
lle cagioni  il  Re  Filippo  , dovendo  foffenere  il  pefo  di  tanta  guerra  , cominciò 
a dar  di  mano  a’  fondi  del  fuo  regai  patrimonio  , a vendere  le  gabelle  , ad  im- 
pegnare le  dogane , e tutti  gli  altri  emolumenti  delle  fupreme  fue  rega- 
lie agli  Italiani , ed  in  particolare  a’  Genovefi , a’  quali , per  l’impronti  fatti- 
gli di  rilevantiifime  fomme,  pagava  grofiiffiine  ufure  <0  . Quindi  per  foddis- 
fare  anche  a’  creditori  cominciarono  le  diffrazioni  delle  Città  , e Terre  de’ 
Regni  di  Sicilia  , e di  Napoli , e ad  cfporfi  venali  gli  onori , ed  i titoli  di  Con- 
tado , di  Marchefjto  , di  Ducato  , infino  a quello  di  Principato  , proceu- 
rando  con  quelli  nomi  fenza  foggetto , e con  quelle  vane  apparenze  , niente 
dando  di  fermo  , e di  fiabile  , nel  miglior  modo  che  poteva  , quietare  i cre- 
ditori , dando  ombre  , ed  onori , in  vece  di  denari . 

Si  aggiungeva  , che  gli  Spagnuoii  per  foffenere  le  guerre , che  il  Re  Filip- 
po teneva  accefe  fuori  della  Spagna  , in  Fiandra  , ed  in  Italia  , non  permette- 
vano , che  ufeiffe  fuori  di  Spagna  un  foldo  , nè  contribuivano  a cofa  veru- 
na , ma  folo  contribuivano  alle  fpefe  , che  bifognavano  per  difefa  de’  loro  pro- 
pri confini . Le  miniere  , e le  fedine  dell’Indie  erano  quali  ch’efaufte  , e man- 
cate per  loro  avarizia  , e molto  più  per  non  faperfene  ben  fervire  . Dalla  Fian- 
dra non  vi  era  chefperare  , ardendo  ella  d’una  crudele  , e fiera  guerra  , e po- 
lla in  Scompiglio  , impedito  ogni  commercio  , appena  le  forze  di  quelle  Pro- 
vincie badavano  agli  ftipendj  de’foldati,che  ivi  militavano  . A tutto  ciò  s’ag- 
giunfe  alcuni  anni  dapoi  la  guerra  di  Portogallo  , per  la  quale  pure  il  noftro 
Reame  fù  coflretto  far  donativi.:  ed  il  Re  a profeguire  vie  più  che  mai  le  alie- 
nazioni del  fuo  regai  demanio , e gli  emolumenti  delle  fupreme  fue  regalie  . 
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Il  Regno  di  Napoli  perdi)  era  Copra  tutti  gli  altri  riferbato  per  fup- 
plire  a tante  fpefe:  quindi  le  premure  , e continue  dimande  di  donativi  , 
e tafle  : quindi  in  decerlo  di  tempo  fi  venne  a tale  eftremità  , che  vendute  le 
gabelle,  impegnati  i dazi , le  dogane  , e tutto  , al  Re  poco  rimanefie  : onde 
avvenne  , che  dovendoli  all’incontro  fupplire  a’  peli  , che  porta  Ceco  la  con- 
fervazione  del  Regno  , s’imponelTero  nuovi  pefi  , e gabelle,  e che  i noftri 
Cittadini  fi  eompraffero  le  proprie  catene  da  non  poterfene  mai  profeioglierea 
che  lì  foflero  le  Signorie  , e’Feudi , e' Titoli  podi  in  ludibrio, e conceduti  non 
per  merito  di  virtù  , ma  per  denaro  ; e che  ne  nafeeflèro  in  fine  que’  tanti 
mali  , e diflordini , che  fi  noteranno  ne'  fegueuti  libri  di  queft’lftoria  . 

Fra  le  principali  cure  adunque,cbe  anguftiavano  i noftri  Vicere,  non  era 
meno  di  quella  del  Turco  , confulerabile  quefta  , vedendoli  Ipeflo  premuti  dal- 
le predanti  richiede  del  Re  di  proccurar  da  quefta  Reame  denari  per  foftenere 
le  tante  guerre  . Nè  erano  agitati  meno  dalle  faftidiofe  cure  , che  gli  Ecclefia- 
ftici  lor  davano  per  le  forprefe,che  fi  tentavano  Copra  la  Giurisdizione  del  Re, 
• Cue  Regali  Preminenze  . 

Il  Cardinal  di  Granvela  intanto  venuto  al  governo  di  quello  Regno  , per 
quanto  la  Cua  condizione  , e quella  di  quelli  tempi  comportavano,  non  rralcu- 
rù  in  tutte,  e tre  quelle  ‘Occorrenze  d’impiegarvi  tutti  i Cuoi  talenti  , e tutto  il 
fuo  vigore  , e prudenza  . 

La  potenza  Ottomana  in  quelli  tempi  erafi  reCa  formidabile,  e tremenda, 
non  meno  a’  Principi  vicini  , che  a’  remoti , e l’icalia  era  in  pericolo  di  ca- 
dere nella  Cua  fervitù  j quindi  i più  gran  Cenfati  politici  , e coloro  , che  più 
a dentro  penetravano  le  forze  di  sì  potente  nemico,  e l'eftenfione  fmifurata  del 
fuo  Imperio  , non  traiafeiavano  elclamare  co’  Principi  Criftiani  per  fcuotcrgli 
dal  lungo  Conno  , e facendo  lor  vedere  così  da  preflo  i loro  pericoli , gl’inco- 
raggiavano  ad  una  gloriola  unione  per  reprimere  tanca  potenza  . Infra  gli  al- 
tri leggiamo  tra  le  opere  di  Scipione  Ammirato  IO  un  lungo  difeorfo  drizzato 
a’  Principi  della  Criliianità  , dove  gli  fa  tutto  ciò  vedere  , animando  loro  alla 
lega.  Ma  niuno  fù  di  ciò  più  zelante  , e caldo  del  Pontefice  Pio  V.  il  quale 
dopo  varie  Legazioni  , conchiufe  quella  famofa  Lega  , della  quale  fù  eletto 
GeneralilFuno  D.Ciovauni  d'AuJlria  tìgli  noi  naturale  dell  Tmperador  Carlo  V. 
il  quale  , ancorché  giovane  di  ventun’anno  , avea  però  date  gran  faggio  del 
fuo  valore  centro  i Mori  ne!  Regno  di  Granata  . 

Giunfe  quello  Principe  in  Napoli  a’  9.  d Agofto  di  quell'anno  1 $71.  do- 
ve dal  Cardinal  di  Granvela  fù  ricevuto  con  molti  legni  di  {lima  , e da’  Na- 
poletani* con  quegli  onori,  che  ad  un  tanto  perfonaggio  fi  toovenivano . S’u- 
nirono alla  Cua  annata  le  Galee  di  Sicilia  , e di  Napoli  , ed  oltre  molti  S gno- 
ri  Spagnuoli , vollero  feguirlo  in  così  celebre  efpedizione  i primi  Baroni  , 
e molti  Nobili  della  Città  , e de!  Regno  . i Turchi  dall’altra  parte  feorrevano 
con  una  potentiflìma  armata  l’Arcipelago  , e dopo  avere  laochcggiace  le  Città 
difiudua,  Dolciguo,  ed  Antivari  , erano  palfati  lino  a viltà  di  Catturo  • 
Toni.  IV.  li  Per- 
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perchè  dunque  non  s’inoltraflèro  maggiormente  in  quel  Golfo  , follecitando-U 
Pontefice  , ed  i Veneziani  l'unione  dell’Armata  , partì  D.  Giovanni  da  Na. 
poli  nel  vigefimo  giorno  d’Agofto  , e giunfe  a’  1 a Meflina  , dove  trovi»  le 
Galee  del  Papa  , e de’  Veneziani , alcune  de’  Genovefi  , e tre  de’  Malte!!  , ed 
ajtretante  di  Savoja.  S’intefc  poco  dapoi  la  perdita  di  Famagofta.onde  fù  deter- 
minato, fenza  perder  più  tempo,  di  combattere  coll’inimico  : ciocch’eflendofi 
parimente  rifoluto  da’  Turchi , fi  pofero  con  quello  propofito  le  due  Armate 
alla  vela  , fenza  che  l’una  fapefie  il  penderò  dell’altra  . Così  andavanfi  fcam» 
bievolmente  rintracciando  , fin  che  il  fettimo  giorno  d’Ottobre  furono  a vi- 
lla , e s’incontrarono , mentre  i Cattolici  ufcivano  dagli  fcogli  de’  Curzolari,* 
ed  i Turchi  dalla  punta  delle  Pefchiere  , che  i Greci  chiamano  Metolognl-. 
Vennero  le  due  Armate  con  uguale  ardire  al  cimento,  e dopo  un  oftinato 
combattimento  riufcì  a’  noftri  disfare  l’armata  nemica  , eoa  inellimabile  loro 
perdita  , e feorno  . Quella  fù  quella  famofa  vittoria  , che  accaduta  nella  pri- 
ma Domenica d'Ottobre,  nella  quale  i Frati  Domenicani  folevano  con  procef- 
fioni  celebrar  il  J \ofario  , diede  occafione  al  Pontefice  Pio  dello  (ledo  Ordine  * 
ed  a Gregorio  fuo  fucceflore  , in  memoria  di  così  gloriofa  giornata  , d’iftituire 
per  tutto  1 Orbe  Cattolico  una  feda  folenne  del  da  celebrarli  ogni  an- 

no in  quel  dì  : la  quale  vediamo  mantenuta  fino  a7  tempi  noftri  con  molta 
maggior  pompa  , ed  apparato  ; e fù  ancora  occafione  d’elTerfi  eretti  poi  in  Na- 
poli Tempi-,  ed  Ofpedali  fotto  il  titolo  di  S. Maria  della  Vittoria  . 

La  feonfitta  fù  confiderabile  , poiché  , oltre  la  prigionia  del  Bafsà  , edeJ 
gli  altri  Generali  di  conto  , d’un’Armata  di  poco  meno  di  }c©.  vele  , appena  - 
ne  Camparono  -fo.ne  rimafero  più  di  roo.  affondate,  ed  altrettante  in  potere 
de’  vincitori . D;  Giovanni  fece  ritorno  in  Italia  , ed  entrato  trionfando  in- 
Mellìna  , quivi  fi  trattenne , profeguendo  gli  altri  Capitani  il  lor  cammino 
verfo  Napoli , dove  a’i  8.  del  feguente  mefe  di  Novembre  approdarono  , con- 
ducendo  prigioni  Maometto  Sangiacco  di  Negrcponte  , con  due  figliuoli  d’Alì 
Capitan  Generale  del  Mare  , rimafo  eftinto  nella  battaglia  . Il  Bafsà  col  mi- 
nore de’  due  fratelli , giacche  l’altro  morì  in  Napoli  di  cordoglio  , furono  con- 
dotti in  Roma  al  Pontefice , e rinchiufi  nel  Caftel  di  S. Angelo  , furono  fempre 
cortefemente  trattati . 

L’anno  che  feguì  i f 72. non  fù  cotanto  profpero  a’Collegati,ficcome  ognu- 
no fi  prometteva  da  quella  vittoria  j poiché  i fofpetti,  che  s’aveano  , di  poterfi 
accendere  una  nuova  guerra  colla  Francia  per  le  rivoluzioni  di  Fiandra  , non 
permifero  ai  Re  Filippo  , ed  al  fuo  Capitano  D.  Giovanni  di  foccorrer  tanto 
a’Collegati,  quanto'farebbe  convenuto  . S’aggiunfe  ancora  la  perdita  del  Pon- 
tefice Pio  , il  quale  nel  primo  di  Maggio  di  quell’anno  trapafsò  f‘l  . Succedi- 
gli nel  Pontificato  Ugo  Boncompagno  , detto  Gregorio  XIII.  il  quale  fe  bene 
avefle  non  minor  delìderio  del  fuo  predecelfore  per  la  continuazion  della  Le- 
ga , con  tutto  ci» , e per  elfer  nuovo  aU’imprefa  , e perchè  i Turchi  sfuggiva- 
mo ogni  incontro  di  combattere , fi  pafsò  l’anno  fenza  far  que’  progredì,  che  lì 
credevano . lu- 
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Intanto  per  !a  morte  del  Pontefice  Pio , effendo  convenuto  alGranvela 
portarli  in  Roma  al  Conclave  , rimafe  D.  Diego  Sìmanca  Vescovo  di  Badajot 
per  Luogotenente  nel  Regno  i ma  pochi  giorni  durò  la  fua  amminiftrazione  , . 
per  ciò  che  feguita  a’  1 3.  di  Maggio  l’elezione  del  nuovo  Pontefice  Gregorio  » 
ritornò  il  Cardinale  in  Napoli  a’  19.  del  medefimo  mele  , ed  a ripigliarne  il 
governo»  infieme  con  le  faftidiofe  cure  , poiché  appena  giunto,  fù  duopo 
(pedire  a Melfina  la  (quadra  delle  Galee  del  Regno  con  gli  Spagnuoli  della 
guarnigione  di  Napoli, e cinque  mila  Itali;.?.!  comandati  da  D.  Orazio  Acqua- 
viva figliuolo  del  Duca  d’Atri  per  opporli  a’Turchi.S’avviarono  parimente  da 
Napoli  moiri  nobili  venturieri  di  diverte  Nazioni,  fra’ quali  ve  ne  furono  fet- 
tanta  Napoletani  lotto  il  comando  del  Duca  d’Atri  lor  Generale  . Intanto 
avanzandoli  la  Ragione, e fatti  certi  i noftri  della  refoluzione  de’nemici  di  non 
combattere  , D.Giovanni  d'Auftria  , nel  mefe  di  Novembre  di  quell’anno  ri- 
tornò in  Napoli,  dove  in  quell’inverno  fù  trattenuto  in  continue  fede,  e giuo- 
chi di  tornei , gioftre  , e barriere  j finché  approlfiinandofi  la  primavera  del 
innovo  anno  non  convenne  penfare  agli  apparecchi  d’una  nuova  efpedizione» 

Mentre  D.Giovanni  col  Cardinal  di  Granvela  erano  in  quello  nuovo  an- 
no r f72.  tutti  intefi  di  fornire  l’armata  del  bisognevole  , per  continuar  l’im» 
prefa  in  Levante, s’intefe  che  per  la  mediazione  del  Re  di  Francia, i Veneziani 
aveano  conchiufa  la  pace  col  Turco,  con  vergognofe  condizioni  : ciò  che  recò 
femmo  rammarico  al  Pontefice  Gregorio  , e non  picciola  gelofia  al  Re  Filip- 
po , il  quale  vedendo,  che  gli  Ottomani  s’affaticavano  non  poco  perfar  cadere 
la  Corona  di  Polonia  fopra  la  tetta  del  Duca  d’Angiò,  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia , dubitava  non  i Veneziani  , e’Francelì  fi  collegaffero  contra  di  lui  ■.  1 Ve- 
neziani , per  ifeufare  co’  Collegati  il  fatto  , mandarono  fuoi  Ambafciadori  al 
Pontefice  , ed  al  Re  Filippo  rapprefentando  loro  la  neceffità  , che  gli  avea  co- 
ftretti  alla  pace*'1  . 

Il  Re  pubblicata  , che  fu  quella  pace  , non  volendo  tener  oziofe  le  fue 
arme  , torto  fi  rivolle  alle  cofe  d’Affrica,  cotanto  alla  Spagna  unite  ; onde  co- 
mandò a D.  Giovanni  d’Auflria  di  far  l’imprefa  di  Tunifi . Partilli  quello 
•Principe  da  Napoli  colla  fua  armata  verfo  M«.lfina  , dove  in  due  giorni  appro- 
dò : indi  proftguendo  il  fuo  cammino  giunfe  alla  Goletta  ; quivi  porti  a ter- 
ra fuoi  fokiati  per  cammin  dritto  s’avviò  verfo  Tur.ifi  , della  qual  Città  ( tf- 
fendo  sfornita  di  prefidiOj)  (I  refe  torto  padrone  fenza  combatterei  ma  non 
per  quello  la  rifparmiò  dal  facco,  che  vi  diedero  i fuoi  foldati  ; ed  avendo  di- 
fegrato  di  conftruire  ivi  una  nuova  fortezza  , come  fece  , vi  lafciò  con  titolo 
di  Vicere  Maometto  figliuolo  d’Affano  , fratello  d’Amida  , e fece  prgioniero 
Amida,  meritamente  fofpetto  agli  Spagnuoli,  e più  fofpctto  a’  Turchi  , e mal 
Veduto  da’  Tunefini , per  avere  con  grande  fcelleratezza  ammazzato  Affane 
fuo  padre  . Mandò  in  Palermo  prigioniero  Amida  con  due  fuoi  figliuoli  , il 
quale  , per  via  , avendo  intefo,  che  Maometto  fuo  fratello  cotanto  da  lui  odia- 
to , era  Rato  lafciato  per  Viceré  di  quel  Regno  , venne  in  tanta  rabbia  , che  fe 
bon  era  impedito  da  Amida  fuo  figliuolo  voleva  , dalla  Galea  , che  lo  portava 
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buttarli  in  mare.  Intanto,  per  maggiormente  porre  in  ficurezza  quel  Regnoi 
Bifcrta  fu  anche  prefa  ; ed  avanzandoli  la  ftagione , efllndofi  approflìmato 
l'inverno  , D.  Giovanni  tornò  in  Sicilia  , donde  li  reftituì  a Napoli , dove 
fece  condurre  Amida  co’  Tuoi  figliuoli , che  fece  porre  nel  Cartello  di  S.Ermo 
fotto  ficura  cuftodia  . Narra  il  Prefidente  Tuano  1 ' , che  nel  feguente  an- 
no 15-74.  efTendolì  egli  accompagnato  con  Paolo  de  Foix  , mandato  in  Italia 
a render  le  grazie  a’  Veneziani , a!  Papa  , ed  agli  altri  Principi  d'Italia  , che 
aveano  mandato  loro  Arnbafciadori  in  Francia  a congratularli  col  Re  del  nuo- 
vo Principato  di  Polonia  di  fuo  fratello,  dopo  avere  feorfe  le  Città  più  co- 
fpicue  d’Italia  , venne  anche  in  Napoli  : dove  giunto  , ebbe  vaghezza  di  ve- 
dere quello  Amida  co’  fuoi  figliuoli . Fu  da  quel  Cartellano  cortefemente  in- 
trodotto , e vide  elTer  un  uomo  molto  vecchio  , e , ficcome  dali’afpetto  potè 
egli  conghietturare  , s’accortava  agli  ottanta  anni  i ed  avendo  al  Cartellano 
con  molta  curiofità  dimandato  de’ coftumi  di  colui,  gii  dille , che  an- 
corché forte  così  vecchio  , non  perciò  s ‘a  Ile  ne  va  ogni  notte  di  dormire  eoa 
una  Mora  fua  concubina.  Di  que’ due  fuoi  figliuoli  amava  il  più  brut- 
to, ch’era  anche  zoppo,  ritenendolo  Tempre  feco  nella  fua  camera  : odia- 
va l’altro  , ancorché  molto  avvenente  , e fpiritofo  , al  quale  , entrato  pCr 
ciò  in  fomma  grazia  degli  Spagnuoli , fe  gli  permetteva  andar  libero  per 
la  Città  , cavalcare  , ed  armeggiare  : e sè  le  cofe  non  fi  fodero  dapoi  mu- 
tate , era  fiato  dilegnato  (ucceflore  di  Maometto  fuo  zio  nel  Viccregnato 
diTunefi,  che  fi  credeva  poter  lungamente  durare  fotto  la  Monarchia  di 
Filippo. 

Ma  torto  andar  vote  sì  belle  fperanze  5 poiché  nell’ifteJTo  tempo  che 
per  lo  ritorno  di  D.Giovanni  , e per  la  nafeita  del  primogenito  del  Re  , Er- 
nardo  , fi  facevan  celebrare  in  Napoli  dal  Cardinal  di  Granvela  pompofe  fe- 
lle , con  giuochi  di  Tori , di  Garofelli  , e di  Lancie  , s’intefe  , che  i Tur- 
chi feorrendo  vie  più  formidabili  i noftri  mari , s’erano  avvicinati  al  Capo 
d'Otranto  , ed  aveano  Taccheggiata  la  picciola  Città  di  Caftro  ; ed  in  quello 
nuovo  anno  1 5-74.  avendo  difcacciati  i nortri  da  Tunifi  , s’eran  impadroniti 
di  quel  Regno  ; poiché  a’  25,  Agofto  di  quell’anno  , caduta  in  lor  mani  la 
Goletta  , prefero  la  Città  di  Tunifi  con  la  Fortezza  quivi  innalzata  da  D.Gio- 
vanni , la  quale  fù  da'  medefimi  fuperata  a’  1 3.  di  Settembre  colla  prigionia 
di  Pietro  Portocarrero  , e di  Gabriele  Sorbellone  5 e demolirono  torto  amen- 
due  quelle  Piazze  da’  fondamenti,  per  torre  a’nollri  la  fperanza  di  riacquirtar- 
le  . Ed  ecco  il  fine  di  tanti  travagli  foftenuti  per  quello  Regno  di  Tunifi  , che 
conquillato  da  Carlo  V.  e mantenuto  con  tante  fpefe  , e travagli  per  lo  fpazio 
di  quarantanni  dal  Re  Filippo  fuo  figliuolo , finalmente  fi  perde  fenza  fperan- 
za  di  poterlo  più  riacquiftare  . 

Quefte  faftidiofe  cure  refero  il  governo  del  Cardinal  di  Granvela  affai 
travaglìofo  ; poiché  a riparare  i mali , che  da  sì  potente  nemico  fi  temeva- 
no , bifognò  ufare  tutta  fua  vigilanza , e provvidenza  . Egli  fù  il  primo  , che 
pofe  in  effetto  nel  Regno  la  nuova  milizia  detta  del  Battaglione  , irtituita  dai 
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Duca  d’Alcalà  Aio  predeceflbre  ; era  quella  comporta  di  foldati  , che  a prc£ 
porzione  de’ fuochi  eran  tenute  l’Univerfità  del  Regno  Commini rtrare  : non 
aveano  foldo  in  tempo  di  pace  , ma  Colo  alcune  franchigie;  ed  in  occafìo-' 
rie  di  guerra  tiravano  le  paghe  , come  tutti  gli  altri  : il  lor  numero  era 
confiderabile , arrivando  a venticinque , e talora  a trenta  mila  pcrfone  : 
aveano  i loro  Capitani , cd  altri  Ufficiali  minori  : ma  ora  di  quella  mili- 
zia appena  fono  a noi  rimali  veftigj . Non  abbiamo  più  foldati  , tutti  fia- 
mo  pagani  t e la  milizia  è ora  riiìretta  negli  rtranieri  , che  ci  governano  : 
in  mano  di  coftoro  fono  le  armi , ed  a noi  lolamsnte  è rimafa  la  gloria  d'ub- 
bidire. 

Per  fomminiftrar  le  fpefe  a tanti  bifogni , era  duopo,  che  dadovero  vi  fi 
penfaflc  : premeva  il  Re  al  Cardinale  , e lo  richiedeva  fpelTo  di  fovvenzioni  » 
e donativi . Il  Vicere  per  adefear  i popoli , e trovar  modo  di  ricavargli  dal 
Regno  fen za  molta  lor  difficolti  , e ripugnanza , fece  dar  prima  efecuzion* 
a tutte  le  Grazie  , e Privilegi , che  nell’anno  i f 70-  furono  dal  Re  Filippq 
conceduti  alla  Città  , ed  al  Regno  . Poi  avvalorato  della  prefenza  di  D.Gio- 
vanni  d’Anftria  , avendo  infinuatoa’  Baroni  il  bifogno  della  guerra  , che  d» 
dura  necellìtà  cortretti  era  d’uopo  foftenere  contro  un  sì  formidabile  nemico  , 
che  minacciava  porre  in  ferviti!  il  Regno  , fece  nel  primo  di  Novembre  del 
1 convocare  in  S.Lorenzo  un  generai  parlamento  , nel  quale  interven- 
ne per  Sindico  Celare  di  Gennaro  Nobile  di  Porto  , e li  fece  un  donativo  al 
Re  d’un  milione  , e cento  mila  ducati  (•)  . Avutoli  dapoi  l’avvifo  della  per- 
dita di  Tunilì  , e Aie  Fortezze  , di  nuovo  per  foccorrere  il  Re  , fù  unito 
nel  1 f74.  un’altro  Parlamento  , ove  fù  Sindico  Gianluigi  Carinignano  No- 
bile di  Montagna  , e li  donò  al  Re  un’altro  milione  , e ducento  mila  ducati  . 
Fù  fama  , che  D.Giovanni  pretendendo  anche  per  se  un  particolar  dono  dal- 
la Città  , il  Cardinale  commiferando  la  ftrettezza  de’  Napoletani  , averte  de- 
lira mente  impedito  , che  non  gli  li  forte  fatto  ; e che  per  ciò  nafeertero  fra 
loro  que’disgu  Iti,  che  partorirono  la  chiamata  del  Cardinale  in  Ifpagna,  coiti* 
diremo  . Cotanto  afliiffero  quelle  fpedizioni  di  Tunifì  , e quelle  guerre  cou- 
tra  Turchi  i Napoletani . Narra  il  Summonte  Scrictor  contemporaneo  a que- 
lli fuccelfi  , che  per  mantenere  la  Fortezza  delia  Goletta  collava  a Napoli 
prezzo  di  fangue,  poiché  ogni  volta»  che  in  quella  Città  era  penuria  di  qualfi- 
voglia  forte  di  roba  , tutta  la  colpa  lì  attribuiva  al  mantenimento  di  quella 
Fortezza  ; e per  ciò  , sè  s’alzava  il  prezzo  de’  grani  , sè  incariva  il  vino  » sè 
non  lì  trovavano  falami  , l’olio  li  pagava  a caro  prezzo,  tutto  lì  diceva  av- 
venire per  efierfi  fornita  la  Goletta  , e così  di  tutte  le  altre  cofe  del  vitto  uma- 
no , e per  inlìno  a’  carboni  incari  vano  , tal  che  pareva  , che  quella  Fortezza 
inghiottirti:  ogni  cofa  ; poiché  per  ingordigia  de’ Min iftri  tiranni  , tutte  le 
cofe  fi  mandavano  fuori  di  quella  Città,  fotto  pretello  di  fervire  alla  Goletta  t 
ma  poi  altrove  fi  portavano  . 

Ebbe  in  fine  il  Cardinal  di  Granvela  , come  fuccejQTore  d’Alcaìà  , a fo- 
ftenere 

(1)  Summont.  p-ir-4» ht.i  1./S/.393. 
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ftenere  anch’egli , ed  opporli  all’intraprefe  della  Corte  di  Roma  fopra  la  giu- 
rifdizione  , e preminenze  del  Re.  Profeguiva  ella  con  tenore  collante  le  lue 
imprefe  , e come  l’efperienza  ha  Tempre  modrato  , che  morto  un  Pontefice  , 
l’altro  TuccelTore  entra  nel  medefimo  impegno,  e forfè  con  maggior  emula- 
zione del  Tuo  antece/Tore  , cosi  morto  Pio  V.  Gregorio  , che  gli  ìuceeffe,  fe^ 
guitando  le  medefime  pedate  , non  mancò  d’imitarlo  ; ma  in  ciò  fù  com- 
mendabile la  coftanza  del'VicereOranvela  , il  quale  ancorché  Cardinale, 
Teppe  rendergli  con  vigore  . In  tutti  gli  altri  punti  giurifdizionali  di  fopra 
rapportati  fù  imitatore  dell’Alcalà  , ma  in  quello  d e'cafi  miJU  , per  un’occa- 
sione che  gli  fi  prefentò,  fi  didinfe  fopra  di  codui  affai  più  . Il  Sacrilegio,  vien 
riputato  dagli  Ecclefiadici  un  delitto  di  mldoForo , e che  perciò  debba  darli 
luogo  alla  prevenzione  : accadde  che  un  ladro  , dopo  aver  ccmmeffo  un  fur- 
to nel  Duomo  di  Napoli  d’alcune  fagre  fuppellettili , riufcitogli  felicemente 
queda  volta  , volle  provarli  la  feconda  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  ; ma  i Fra- 
ti di  quel  Convento  coltolo  in  fui  fatto , dopo  averlo  arredato  , e ben  concio 
di  baronate,  lo  diedero  nelle  mani  de’  Bargelli  dell’Arcivefcovo,  allora  Mario 
Caraffa  , il  quale  podolo  nelle  Tue  carceri  pretendeva  , ancorché  il  lad ro /of- 
fe laico,  di  conofcere  egli  del  delitto  per  aver  prevenuto . Il  Granvela  fece 
richiedere  più  volte  all’Arcivefcovo , ed  al  fuo  Vicario  , che  rimetteffero  il 
ladro  nelle  mani  de’  Giudici  Regi,  a’quali  s’apparteneva  la  cognizione  di  quel 
delitto*  ma  riufcivano  inutili  quede  richiede  , ondeodinandofi  l’Arcivefcovo 
a non  conlìgnarlo  , fù  codretto  il  Vicere  a mandare  l’Avvocato  Fifcale  Pania 
con  famiglia  armata  a rompere  le  carceri  dell’Arcivefcovado , ed  a prenderli 
il  ladro  . L’Arcivefcovo  fece  fcomunicar  dal  Vicario  tutti  coloro , che  avea- 
no  avuta  parte  nell’accennata  efecuzione  , i mandanti , i confenzienti , e tut- 
ti coloro  , che  erano  intervenuti  in  quell’atto  , facendo  affiggere  i Cedoloni 
per  li  luoghi  pubblici  della  Città-  Ma  gli  fù  rifpodo  dal  Cardinale  con  mag- 
gior giunta  , perché  fece  imprima  covrire  di  carta  , e dinchiodro  i cedoloni  : 
tece  sbrigar  lubito  la  cauta  del  ladro,  e lo  fece  appiccare  a’  io.  Marzo  del 
i nella  piazza  di  S.Lorenzo  : ordinò  , che  il  Vicario  fra  24.  ore  ufeiffe 
fuori  di  Napoli , e continuando  il  fuo  cammino  foffe  ufeito  dal  Regno  , e non 
ritornaflè  in  quello  fin’ad  altro  ordine  fuo  , o del  Re  , come  fù  todo  efeguito: 
fi  fecero  imprigionar  i Curfori  , cheaveano  affili  i Cedoloni  : i Confuitori  , 
e l’Avvocato  di  quella  Arcivcfcoval  Corte, i Madrodatti,cd  il  Cancelliere, tut- 
ti laici, furono  parimence  carceratijed  in  fine  furono  fequedrate  all’Arcivefco- 
vo tutte  le  fue  entrate  , anche  le  patrimoniali-  Ciò  efeguito,  ne  fece  ii  Cardi- 
nale con  fua  confulta  de’  af.  dell’ideffo  mefe  di  Marzo  didinta  relazione  al  Re 
Filippo , il  quale  a’  1 3.  Luglio  del  medefimo  anno  gli  rifpofe , non  foto  ap- 
provando, quanto  egli  avea  per  la  confervazione  della  fua  chiara  giuduia  ado- 
perato , ma  gli  incaricò  , che  per  l’avvenire  miraffe  Tempre  , che  la  fua  regai 
giurifdizione  foffe  mantenuta  in  modo  , che  per  ritma  via,  o caufa  foffe 
pregiudicata  , e che  colla  fua  deftrezza,  e prudenza  fi  governaffe  , in  modo 
di  non  permettere  , die  niuno  de’  Reggenti , nè  i fimi  Ufficiali  , pretefi  (co- 
municaci per  quella .cau fa  , andaffexo  in  Roma  per  l’affoluzionc  , conforme 
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av'ea  pretefó  il  Pontefice  paffato  con  quelli  del  Senato  di  Milano  . Parimenti 
l’iffelTo  dì  fcriffe  a D.  Giovanni  di  Zlinica  fuo  Ambafciadore  in  Roma  , il 
quale  avealo  ancora  ragguagliato  di  quello  fucceflo  , dicendogli  » che  pafTafle 
col  Pontefice  con  vigore  gli  uffici , che  fi  convenivano  alla  qualità  dell’affa- 
re > e quando  fi  dovefTe  cedere  al  punto  deH’aflbluzione,  fi  contentafle  sì  be- 
ne , che  i cenfurati  fi  afiblveflero  , ma  che  non  fi  penfafie  di  dovere  per  ciò 
andare  in  Roma  alcun  de’  Reggenti  di  Napoli , e Cuoi  Ufficiali  ; poiché  que- 
llo farebbe  diroccare  dal  fuolo  l’autorità  de’  Puoi  Minillri  t*  ) . 

Il  Pontefice  Gregorio  , dall’altra  parte  , fece  dal  fuo  Nunzio  refidente  in 
Napoli  pallóre  col  Cardinale  afpre  doglianze  mifle  di  minaccie  ; ma  per  la  me- 
diazione dell’Ambafciadore  Ziinica  , e per  la  opera  d’altri  perfonaggi  di  auto- 
rità , e fopra  d’ogni  altro  del  Prefidente  del  S.  C-Giovan-Andrea  di  Curte 
Miniffro  di  grand’efficacia  * e prudenza,  fur  fedati  gli  animi , e trovato-quefto 
temperamento  : che  tutti  coloro  , ch’erano  fiati  fcomunicati  per  tal  cagio- 
ne, fodero  privatamente  aUbluti  nellacamera  del  Teforo,ed  in  cotal  guifa  que- 
llo affare  terminolfi  . 

Dopo  avere  così  bene  adempito  il  Cardinal  di  Granvela  le  fue  parti  nel 
governo  di  quello  Reame,  e fperandofene  da  lui  ora,  che  le  cofe  erano  alquanto 
in  ripofo,  un  migliore,  per  la  fua  integrità,  e prudenza  civile,  fù  a noi  involato 
per  un’ordine  del  Re  Filippo  , che  io  richiamò  in  Ifpagna  alla  fua  Corte  a più 
fupremi  onori,  avendolo  creato  fuo  Configgere  di  Stato,  e Prefidente  del  fuprc- 
mo Configlio  d’Italia.Fùfama.cheaveflèD.Giovanni  d’Au(lria,per  le  cagionidi 
fopra  rapportate, proccurata  la  fua  remozione, per  farvi  in  fuo  luogo  foftituire  il 
Duca  di  Selfa:ma  il  R.e  tolfe  sì  bene  a iua  richieda  il  Granvela  dal  Regno, ma  in. 
gelofito  dell’autorità  di  D.Giovanni,pet  Io  fuprcmo  comando,che  avea  dell’ar- 
mata , in  vece  di  mandarvi  fuoi  partigiani , vi  fpedì  il  Marchefe di  Monde] tir* 
che  era  di  D.Giovaoni  poco  amorevole  . Partì  il  Cardinale  da  Napoli  nel  prin- 
cipio di  Luglio  di  quell’anno  i f avendo  governato  il  Regno  pochi  meli  più 
di  quattro  anni . Ci.lafciò  40.  Prammatiche  tutte  fagge  ,.  e prudenti  * che 
rendono  fempre  ragguardevole  la  memoria  de’  fuoi  talenti . Egli  feveramente 
proibì  qualunque  forte  d'afportazion  d’armi  corte  : comandò  , che  gli  atti  tra’ 
vivi  , come  dell’ulcime  volontà  non  poteffero  fiipularfi  , che  da’  Notari  Re- 
gi : inipofe  rigorofo  fecreto  a’  Minillri  ; ed  ordinò  , che  niun  portiere  , trom- 
betta , o fervidore  di  Palazzo  , o di  qualunque  altro  Minifiro  , andafle  per  la 
Città  cercando  mancie  , imponendogli  pena  di  quattro  tratti  di  corda  : proi- 
bì a’Minillri  di  dimandare,nè  per  fuoi  congiunti,  nè  per  altri,  benefici,  o pre- 
bende Ecclefialliche  , nè  uffici  da’  Baroni  , fenza  efprefla  licenza  del  Vicere. 
Vietò  alle  perfone  Ecclefialliche  , ancorché  folfero  Cavalieri  Gerofolimitani , 
di  potere  efercitare  in  Napoli , e nel  Regno  Uffici  Regi  1 0 Baronali  : che  niu- 
na  perfona  poteffe  giocarli  più  di  diece  ducati  in  un  giorno  : proibì  tutte  lo 
forte  di  contratti  ufurarj  ; e diede  altre  leggi  falucari , le  quali  fecondo  l’ordi- 
ne de’teinpi  poffono  con  facilità  oflervarlì  nella  Cronologia  prcfiffa  al  primo  to- 
mo delle  nolìre  Prammatiche  . CAP- 
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CAP.  II. 

« / 

Di  D.  fonico  Lopez  Vr  tarlo  tli  Meni  ozia  Marchese  di  Monde]  ar  t 
fua  infelice  condotta  , e ìepgi  i he  ci  l afeli  . 

IL  Marchefedi  Mondejar  giunto  appena  in  Napoli  ne’io.  di  Luglio  di  que- 
ll'anno i yyf.non  avendo  fatto  buono  fcrutinio  di  coloro,  che  offerendo- 
gli il  ioro  ajuco  , e configlio  nell’amminiftrazione  del  Regno  , s’introduffero 
in  fua  orazia  , fece  toflo  comprendere  , che  il  Tuo  governo  dovea  riufeire  pu» 
troppo°diverfo  da  quello  prudente,  e faggio  del  fuo  predecelfore  ; poiché 
non  tardò  guari  , che  per  inlìnuazione  di  que’  che  l’adulavano , rivocò  tnolce 
belle  ordinazioni  fatte  dalCardinal  di  Granvela  gii  divenuto  nella  Corte  Pre- 
ndente del  Configlio  d’Italia  : imprudentiilìma  condotta  , poiché  coftui  otfe- 
fofi  di  quelle  riforme  , per  l’affetto  , che  ciafeun  Cuoi  portare  a’  parti  del  pro- 
prio ingegno,  divenne  un  vigilante  fifcale  di  tutte  le  fue azioni  . Accortoli 
però  egli  di  quello  graviifimo  errore  , volle  ripararlo  • ma  vi  applicò  un  rime- 
dio , che  riufcigli  più  psrniziofo  del  primo  malore  . Era  in  que’  tempi  nella 
Corte  per  Reggente  Provinciale  di  quello  Regno  Scipione  Cutinari , origina- 
rio d’Averfa  , uomo , ancorché  dotato  di  buone  lettere  , affai  vafro  però  , ed 
ambiziofo:  coftui,  corrotto  dal  Marchefe , avvifava  al  medefimo  i più  fecreti 
trattati,  che  paffavano  in  quel  Configlio  , e quanto  ufeiva  dalla  bocca  del  Car- 
dinale contro  alla  fua  perfona  : in  premio  di  ciò  aveane  dal  Vicere  eftorta  una 
relazione  falfa,diretta  a S.Maeftà,della  fua  favolofaie  vantata  nobiltà*  in  vigor 
della  quale  ottenne  dal  Re  molte  grazie  ,e  prerogative,  ed  in  particolare  la  fa- 
coltà d’elcogerfi  uno  de’cinque  Seggi  per  goderne  gii  onori.  Ma  ciò  non  gli  fer- 
vi ad  altro  , che  per  far  feovrire  al  Conliglio  , ed  al  Re  l’impoftura  * poiché 
avendoli  egli  eletto  il  Seggio  d,i  Nido  , ed  il  Vicere  , ripugnando  tutti  que’No. 
biii , impiegando  la  fila  forza  a failo  ricevere,  diede  a coftoro  occaGone  di  fpe- 
dire  in  Madrid  perfona  , che  faceffe  couofcere  le  favolofe  genealogie  contenute 
nella  relazione  del  Vicere  . Il  Cardinal  Granvela  favori  la  miilionc  , ed  in- 
formatone pienamente  il  Re  , rimafe  ftomacato  non  meno  dell’inganno  , che 
del  Vicere,  onde  rivocò  il  privilegio,  comandò,  che  il  Reggente  foffe  rinchiufo 
In  un  carcere , dove  indi  a poco  li  morì  , e che  if  fratello  fi  ritenefle  nel  Ca- 
ftel  nuovo,  donde  ufeito  dopo  molti  anni  di  anguftie  , eliìiato  dalla  Città  , fi- 
si i fuoi  giorni  nella  Torre  del  Greco . 

Ma  oltre  a ciò  la  poca  corri Ipondenza  , che  il  Mondejar  paffava  con 
D.  Giovanni  d’Auftria  , diede  più  certi  prefagi  d’un  infelice,  e non  molto 
lungo  governo  . Tratteneva!!  per  anche  D.  Giovanni  in  Napoli  in  giuochi , 
• tornei,  e come  a colui,  che  avea  il  fupremo  comando  dell'anima,  erangli  da’ 
Napoletani  refi  i primi  onori*  talché  la  luce  del  Vicere  da  un  più  grande 
fplendore  veniva  quali  ad  ofeurarii  : ciò  che  il  Marchefe  mal  potendo  litrinù- 
jre,  e peggio  fòlfrire  , vennero  fra  di  loro  in  maggiori  urte,  e dilgufti  ; 
i,  quali  giuafero  a caie  eftremkà  , che  D.Giuvanni  non  ebbe  riparo  in  piefen- 
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za  3i  molti  Nobili  in  un  certo  incontro  , di  chiamarlo  mancator  di  pirola  i 
avendo  voluto  il  Vicere  rifpondergli , che  di  tanta  baldanza  ne  avrebbe  egli 
dato  avvifo  a Sua  Maeftà  , gli  corfe  D.  Giovanni  dietro  , cavando  fuori  il 
pugnale  per  offenderlo  , come  farebbe  fenza  fallo  accaduto  » fe  dagli  alianti 
con  preghiere  , e fcongiuri  non  forte  flato  raddolcito  . 

Quelli  incontri  infelici  , e quelle  inimicizie , che  v’erano  tra  lui  col 
■Cardinal  Granvela  Prendente  del  Configlio  d’Italia,  e con  D.Giovanni  d’Au- 
(Iria  , feco  portarono  , che  di  tutto  ciò  , che  di  avventurcfo  accadde  in  tem- 
po del  Tuo  governo  , forte  imputato  non  già  alla  Tua  vigilanza  , ma  , o alla 
fortuna  , o all’accortezza  , e valore  altrui  t o , quando  tutto  mancafle , a mi- 
racolo . Ciò  fi  conobbe  chiaro  in  due  occorrenze . Quell’anno  del  Giubi- 
leo 1 5-7  f.  per  la  gran  frequenza  di  ftranieri , che  da  tutte  le  parti  concorre- 
vano 4 a Roma  , s’introdufle  in  Italia  .una  peftilenza  così  fiera,  che  dopo 
quella  , che  nell’anuo  1 5-18.  in  tempo  della  fpedizione  di  Lautrech  afilillò 
cotanto  Napoli , non  s’era  veduta  maggiore , Da  Trento  , ove  cominciolK 
prima  a fen  tire  , pafsò  il  con  faggio  a Verona  , indi  a Venezia , e finalmente 
li  diffufe  per  tutto  inlino  a Sicilia  . I piùjfamolì  Medici  di  que’  tempi , come 
Andrea  Craziolo  Salonenfe  , Aleflandro  Canobio  Scrittore  della  pelle  di  Pa- 
dova , ed  Antonio  Glifcer.s  di  Brefcia  , riputarono*  non  già  dalla  politura 
delle  Utile  • o dalla  malignità  dell’aria,  o dal  concorfo  de’ foreftieri  venuti 
In  quell’occafione  in  Itaiia,  eflère  cagionato  il  male,  ma  nato  nelle  Città  irtef- 
fe  dalle  immondizie  , e fordidezze  delle  private  cafe-  Che  che’ ne  fia  , Trcn- 
-to  rimale  quali  che  dcfolato  , Verona  con  pochi  abitatori  , ed  in  Venezia 
„nel  feguente  anno  1 5-76.  fece  ftragi  cotanto  crudeli , e lagrimevoli  , che  per 
tutto  quell’anno,  fi  conta,  averte  in  quella  Città  confiimati  più  di  70.  m.  uo- 
mini . Di  tanto  efterminio  ne  furono  incolpati  que’  due  celebri  Medici  Giro- 
■lamo  Mercuriale  da  Forlì , e Girolamo  Capovacca  da  Padova  , i quali  richie-  • 
ili  dal  Senato  della  loro  opera  , e parere  , riputando  il  morbo  non  pellilen- 
.ziale  , ma  che  poteflè  curarli , fecero , che  gli  appellati  non  fi  portaflero 
più  , come  erafi.cominciato  , fuori  della  Città  in  miluogo  feparaco  , ma  fi 
riteneflero,  efponendofi  elfi  ( ficcarne  dal  loro  efemplo  fecero  gli  altri  Medi- 
ci , e Cerulici  di  quella  Città  ) alla  lor  cura  W . Ma  il  male  crebbe  in  gui- 
fa  , che  attaccandoli  più  furiofamente  , in  breve  fpazio  uccife  non  pur  gli 
ammalati , ma  cinquantotto  fra  Medici , e Cerulici  deftinati  alla  lor  cura  . 

Non  curarono  il  Mercuriale,  e’I  Capovaeca  il  proprio  pericolo  ,ed  intrepida- 
mente per  qualche  tempo  infra  gii  appellati  profeguirouo  la  cura  1 ma  a lun- 
go andare  , dimandata  licenza  dal  Senato  , fcapparono  via  . In  Milano  , Cre- 
mona , e Pavia  li  refe  perciò  commendabile  la  pietà  , e vigilanza  de’  Cardi- 
nali Carlo  Borromeo  , Niccolò  Sfondrato  , ed  Ippolito  Rorto  Vefcovi  di  quel- 
le Città  , i quaii  con  grande  zelo  , e intrepidezza  vifitavano  gl’infermi , e da-, 
van  loro  fcccorfi  . Lo  flerto, adàmitazione  del  Borromeo, fece  in  Verona  Ago- 
flino  Valerio  Vefcovo  di  quella  Città  , la  quale  non  men,  che  Padova  era-mi-. 
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fieramente  travagliata  , et!  afflitta  . Si  diffufe  il  male  infino  a Sicilia  i ed  in 
Mellina  fece  Rrage  sì  crudele  , defolandola  in  guifa  , che  (i  fece  il  conto  ef- 
ferneeflinti  più  di  40.  m.  Tuoi  Cittadini . Già  la  vicina  Calabria  comincia- 
va a contaminarli  1 e per  Io  continuo  traffico  tutte  le  altre  noftre  Provincie- 
erano  in  pericolo  . Rilufle  per  ciò  laprovvidenzadel  Marchefe  di  Mondejar». 
il  quale  con  feveriffimi  editti  proibì  l’entrata  nel  Regno  a ciafcuno,che  veni- 
va da  luogo  notvfano:  fece  chiudere  le  porte  della  Città  , nè  fi  permetteva 
far  entrar  alcuno,  fenza  le  neceflarie  fedi  di  finità  del  luogo  donde  veniva  : 
uno  rigore  eftremo  ,,  anche  ne’  più  leggieri  fofpetti  : fece  bruciare  in  Napoli 
molte  balle  di  cottone  venute  di  fuori  , e dentro  il  Porto  fece  ardere  una  bar- 
ca venuta  di  Calabria  , ancorché  carica  di  balle  di  feta  , fenza  riguardo  de’ 
graviffimi  danni,  che  fi  recava  per  ciò  a’ Mercatanti . Tanto  che  Napoli  ». 
ed  il  Regno  redo  libero  , ed  immune  da  sì  fpaventofo  male  , che  in  Italia  noa 
s’eRinfe  affatto  , sè  non  nel  feguente  anno  1 f 77.  Ma  tutto  ciò  fù  imputato-*-, 
non  già  alla  provvidenza  del  Vicere  , ma  parte  a’ provvedimenti  dati  dalla 
Città,  e molto  più  all’interceflione  di  S.  Gennaro  , e degli  altri  Santi  fuoi 
Protettori  CO  .. 

Parimente  Amuratte  Imperador  de’ Turchi , profeguendò  l’jflituto  de” 
fuoi  anteceffori,  non  tralafciava  di  fare  fcorrere  la  fua  armata  ne’  noflri  mari: 
il  fuo  famofo  Comandante  llluzali  cominciò  in  quell’anno  1 5-76..  a Taccheg- 
giare le  noRre  riviere  di  Puglia  ; ma  ripreffo  da  molte  foldatefche  a cavallo  ». 
ed  a piedi,  che  vi  fpedì  il  Vicere  ».fi  rimafe  dall’imprefa , ed  incamminandoli 
verfo  Calabria  , fece  sbarco  delle  fue-  truppe  preffo  Trebifaccia  , rovinandot 
il  paefe  , ed  i luoghi  contorni , con  ridurre  in  ifchiavitn  molti . Ne  furono 
parimente  fcacciati  » e coRretti  alafciar  il  bottino;  ma  tutto s’afcriflè  alla 
vigilanza  , e prontezza  , e valore  di  Niccolò  Bernardino  Sanfeverino  Princi- 
pe diBifignano,  il  quale,  come  pure  fcrive  il  Tuano  CO,  effóndo  accodo- 
opportunamente,  mentre  s’imbarcavano  , con  felfanta  cavalli , e 100.  ar- 
chibugieri , obbligò  quelli,  a lafciar  la  preda  , facendone  da  49.  prigionie- 
ri , e più  di  cinquanta  retlarono  ivi  eftinti . 

Ne’  feguenti  anni  s’accrebbero  i fuoi  difguRi , per  due  incontri,  che  di- 
remo : tal  che  venuto  in  odio  non  meno  alla  Nobiltà  , che  al  Popolo  , fù  fi- 
nalmente richiamato  dal  Re  in  lfpagna,  per  dove  convenne  partirli  ne’  mag- 
giori rigori  di  quell’inverno  . 11  primo  , per  aver  voluto  dar  orecchio  ad  un 
Frate  , che  adefcato  dalle  promcjfe  d’alcuni  avidiffimi  Mercatanti  , infinuò 
al  Marchefe  , che  per  la  gente  minuta  poteva  farli  il  pane  di  farina  di  grano  , 
mifchiata  anche  con  quella  dell’erba  che  i Botanici  chiamano  Aro n , ed  il 
volgo  chiama  Pie/le  ài  Vitello  , la  quale  è Rimata  di  cotanto  nutrimento  , che 
Giulio  Cefare  vi  mantenne  le  fue  milizie  nell’Albania  • Parve  tal  efpediente 
molto  vantaggiofo  , ed  utile  , non  meno  per  l’annona  , che  per  li  grandi  pro- 
fitti , che  potevan  ritrarii  dal  Re  : ma  appena  fù  qusRo  trattato  fcoverto  da* 
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popolari  avvezzi  a mangiar  pane  di  puro  frumento  * die  (limulati  anche  da* 
Nobili  mal  foddisfatti  del  Vicere  •per  le  paflate  contefe  dell’aggregazione  del 
Reggente  Cutinari  ne’  loro  Sedili  » proruppero  in  aperte  dichiarazioni  di  non 
dovervi!!  penfare  , perch’elll  altrimente  avrebbero  negato  in  ciò  d’ubbidirlo} 
onde  veduta  dal  Vicere  la  loro  fermezza  , ed  oftinazione,  gli  fù  duopo  feiorre 
tminantanente  il  trattato  per  quietargli , L’altro  più  ftrepitofo,  che  diede 
l’ultima  fpinta  alla  fua  partita  fù  » ch’educando!!  nel  Moniftcro  di  S.Seba- 
fiiano  D.  Anna  Clarice  Caraffa  figliuola  del  primo  letto  di  D.Antonio  Caraffa 
Duca  di  Mondragone,  e di  D.  Ippolita  Gonzaga  : coftei  per  mancanza  de* 
znafchi  effondo  coniìderata  come  fucceditrice  di  tutto  Io  Stato  paterno,  era  (la- 
ta -deftinata  dal  padre  per  moglie  al  Conte  dl'Soriano  primogenito  del  Duca 
di  Nocera , ch’era  della  medefima  famigia  ; ma  il  Principe  di  Stigliano  , avo- 
lo paterno  della  fanciulla  , tollerando  di  mala  voglia  « che  dovefle  eftinguerfi 
lafuaCafa,  rifolfe , benché  vecchio  « d'ammogliarfi  con  D.  Lucrezia  del 
Tu  fo  de’  Marche!!  di  Lavello  , ed  ebbene  di  quello  matrimonio  un  mafehio  « 
che  meditava  dovefs’effere  il  fucceflòre  di  quello  Stato  $ ciò  che  fece  dividere 
Ja  famiglia  Caraffa  in  due  potencìflime  fazioni-.  All’incontro  il  Vicere  , lufi- 
gandofi  da  quelle  contefe  poterne  ritrar  profitto  » era  entrato  nell’impegno  di 
impalmar  quella  Dama  a D.  Luigi  Urtado  di  Mendozza  Gonte  di  Tendiglia 
fuo  primogenito  ; e prevedendo  le  difficoltà  , prefe  rifoluzione  , col  precello 
d’efplorarne  la  volontà,  di  farriufeire  da  quel  Monaftero  la  fanciulla,  e porla 
in  luogo  opportuno  per  Tuoi  difegni  ; ed  a far  "nello  » vedendo,  che  gli  fareb- 
be riufeito  vano  ogui  altro  modo  , par  ve  gli  uLre  non  meno  la  follecitucline  , 
che  da  forza  ; onde  mandò  tre  Reggenti  col  Segretario  del  Regno  , e cento 
cinquanta  Spagnuoli  a torre  con  effetto  la  donzella  dal  Monaftero . L’atto  im- 
provifo , e (candalofo  animò  quelle  Monache  a prendere  una  rifoluzione  biz- 
zarra , egenerofa;  poiché  unite  tutte. infieme  con  D.  Clarice  ancora , che 
fecero  veftir  Monaca  , in  lunghi  ordini  divife , falmeggiando  , e con  le  reli- 
quie rumano  di  que’ Santi  , che  confervavano,  fecero  aprir  le  porte  della 
claufura  , e fi  fecero  tutte  incontro  a que’  Miniftri  $ i quali  forpreri  da  un 
cotale  nuovo  (pettacolo  , podi!!  inginocchionl , adorarono  le  reliquie  , e par- 
tirono immantanente  dal  Moniftero.  D.CIarice  fù  fegretamen te  condotta  in 
cafa  di  D.  Giovanni  di  Cardona  , ed  efeguendo  la  deliberazione  di  fuo  padre  , 
fù  privatamente  fpofata  al  Conte  di  Soriano  , come  pofeia  dichiarò  effa  (leda 
al  medefimo  Collaterale  . Quella  azione  del  Vicere  , quantunque  aveffe  of- 
fefo  fol  que’ due  principali  rami  della  famiglia  Caraffa  , ch’erano  in  que’ 
tempi  il  Principe  di  Stigliano  , ed  il  Duca  di  Nocera  , oggi  editici  , gli  irritò 
nondimeno  contro  tutto  il  numerofo  duolo  de’  Nobili  di  quel  Calato  » i quali 
a£gittnger>ù°  qued’offefa  all’antiche,  mandarono  il  Marchefe  della  Padula 
Ciannantonio  Carbone  in  Madrid  a dolerfene  col  Re  Filippo . Fù  la  mifilone 
favorita  anche  dal  Cardinal  di  Granvela  , il  quale  agevolò  l'imprefa  , onde 
®fpofte  quefte  querele  al  Re,  fi  rifolfe  lodo  di  richiamarlo  ; ed  ordinò  a D.Gio- 
v*nni  di  Zunica  -,  il  quale  lungo  tempo  era  dato  fuo  Ambafciadore  in  Roma  -, 
che  fenza  perder  tempo  paffaffe  al  Governo  di  Napolijdonde  convenne  al  M-r- 
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chefe  agli  8.  di  Novembre  del  1779.  partire,  ed  efporli  ad  un  viaggio  dì 
mare  nel  maggior  rigore  di  quell’inverno . Partì  sù  due  Galee , accompagna- 
to piti  dal  proprio  pentimento , e dalle  lagrime  de' congiunti,  che  dalle  bene? 
dizioni  de’  Napoletani  , appò  i quali,  fecondo  che  narra  ilSummonte 
Scrittor  contemporaneo  , lafciò  di  sè  maliflìmo  nome  . 

Pure  ne’ quattro  anni,  e quattro  meli»  che  durò  il  fuo  governo» 
ancorché  i mentovati  fucceffi  l’avelTero  concitato  l’odio  comune , lafciò  fra 
noi  qualche  memoria,  non  meno  commendabile  per  Napoli  , che  per  Io  mag- 
gior fervigio  , ch’egli  predò  al  fuo  Re  . Nel  fuo  tempo  furon  fatti  al  Re  tre 
donativi  t uno  pochi  meli  dopo  il  fuo  arrivo  in  Novembre  del  1 f7f.  quando 
per  l’avvifo  del  nafcimento  di  D.  Diego  fecondo  figliuolo  del  Re  Filippo , fi 
congregò  in  S.Lorenzo  il  Parlamento,  dove  prefedè  per  Sindico  Gianfrancefco 
di  Gaeta  nobile  della  Piazza  di  Porto  , e dove  lì  fece  donativo  al  Re  di  un  mi- 
lione : l’altro  di  Febbraio  del  l f 7 7.  dov^  fù  Sindico  Giangirohmo  Mor- 
mile  del  Seggio  di  Portanova  , che  fù  d’un  milione  , e ducento  mila  ducati  : 
ed  il  terzo  d’altrettanta  fomma  conchiufo  nel  Parlamento  tenuto  a’ a 3.  Apri- 
le del  1^79.  per  fupplire  alle  grofle  fpele  della  guerra  di  Fiandra  ».  efléndont 
Sindico  Fabrizio  Stendardo  della  Piazza  di  Montagna  » 

Cominciò  ancor  egli  nel  Lf77-  la  fabbrica  del  nuovo  Arfenale  nella 
fpiaggia  di  S.I.ucia  , ove  al  prefente  fi  vede  , con  la  guida  di  Frate  Vincenzo 
Calali  Servita  famofo  Architetto  di  que’ tempi  . Avea  ancora  cominciato  le- 
provvifioni  neceflarie  per  porre  in  mare  un’Armata  contro  gl’infedeli , al 
qual’effetto  da  Fr.  Vincenzo  Caraffa  Prior  d’Ungheria  r e da  Carlo  Spinelli  *■ 
aflòldavanfi  tre  mila  pedoni  > e quattro  mila  guaftadori  a fin  d’unirgli  a tut- 
te le  forze  d’Italia,  e farne  un  corpo  fotto  il  comando  di  Pietro  de’Medici  fra- 
tello del  Gran  Duca  di  Tofcana,redandone  il  bsl  difegno  eftinto  per  l’improv- 
vifa  fua  partenza  . Ne’  Tuoi  tempi  furon  celebrate  con  grande  magnificenza  , 
e pompa  le  fede  per  la  natività  di  F ilippo, quarto  figliuolo  del  Rematogli  a’a  7- 
Aprile  del  1 5-78.  dalla  Regina  Anna  , che  gli  fù  poi  fucceflore  ficcoir.e  pa- 
co dapoi  fù  pianta  la  morte  del  Principe  D.Ernando  , del  quale  il  Re  fuo  pa- 
dre , forfè  per  l’età  fua  infantile  , avendo  appena  pafiati  i fette  anni.,  non 
fece  celebrare  , nè  in  Napoli  , nè  altrove  , nè  funerali , nè  efequie  . 

Ci  lafciò  ancora  quello  Minidro  ventiquattro  Prammatiche  ; nelle  quali 
fi  leggono  più  provvedimenti  molto  faggi,  e commendabili . Proibì  fotto 
gravilfime  pene  le  Gafe  di  giuoco  , e baratterie  , nelle  quali  vietò  a qualun- 
que perfona  il  potervi  giuocare  \ reprede  i controbandi  : diede  norma  a’Tribu- 
nali  per  le  fufpezioni  de’Minidri:  comandò,  che  non  poteflero  quedi  contrarre 
parentela  fpirituale  , facendoli  compari  nel  baccellino,  o nella  crefima  ; e die- 
de altri  regolamenti  falutari  per  l’abbondanza  , e policia  della  Città  , e del 
Regno;  le  quali , fecondo  il  tempo  , nel  quale  furono  dabiliti  , poffono 
vederli  nella  Cronologia  predila  al  tomo  primo'delle  noftre  Prammatiche  , fe- 
condo l’ultima  edizione  del  1 7 1 J-- 
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Delle  cofepiù  not  alili  accadute  nel  novera»  di  D. Giovanni  di  Zunid 
Comntendator  Maggiore  di  Cajliglia , e Principe  di  Pie. 
traptrfia  :fua  condotta  , e leggi  > che 
ci  lafci'o  . 

DOn  Giovanni  Zunica  , fecondogenito  della  Safa  de’  Conti  di  Miranda  » 
di  cui  fovente  nel  precedente  libro  fi  è avuta  occafione  di  fa  veliate,  qua  ni 
do  trovandofi  Ambafciadore  in  Roma  , trattò  gli  affari  più  gravi  di  giurifdi- 
aioneoccorfi  nel  governo  del  Duca  d’Alcalà  .s’acquiftò  nell’efercizio  di  quel- 
la carica, che  tenDe  per  molti  anni  in  Roma, fama  di  gran  prudenza,e  per  l’oc- 
correnze  di  allora  .di  fufficiente  perizia  delle  cofe  del  Regno  ; tanto  che  tra- 
fcielcodal  Re  Filippo  per  nofiro  Vicere  . non  ebbe  egli  a ftar  lungo  tempo  ad: 
iAruirfi  prima  de'  noftri  iftituti  , e cedami.  Fu  per  ciò  l’elezione  intefa  con 
applaufo  ,.e  ckfcuno  dalla  fua  capacità  , e nota  prudenza  fe  ne  prometteva  un 
Ottimo  governo  . Nè  la  fua  condotta  fù  contraria  all’efpettazione  fi  avea  di  lui» 
poicjiè  giunto  egli  in  Napoli  a’i  r.  di  Novembre  di  qued’anno  1^79.  diede  in 
quedo  principio  faggi  ben  chiari  della  fua  magnificenza  , e pietà  ; poiché  ri- 
cufando  quella  vana  pompa  del  Ponte  folito  farli  a tutti  i Vicere  , fù  quello  da 
lui  donato  all’Ofpedalc  degl’incurabili , dono  che  alla  Città  era  coftato  rjoo. 
feudi  1*5- 
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I.  Spedizione  di  Portogallo  , 

MA  i grandi  avvenimenti , che  occorfero  a’  fuoi  tempi , refèro  quedo  go- 
verno affai  fegnalato  , e memorando  : mentr’egli  reggeva  il  Regno  ac- 
cadde la  fpedizione  di  Portogallo  , nella  quale  vi  ebbe  ancor  egli  qualche  par- 
te per  lo  denaro  , e gente  , che  per  la  fua  diligenza  , ed  opera  fù  mandata  dal 
Regno  per  quella  imprefa  . L’idoria  della  guerra  di  Portogallo  » che  moife 
il  Re  Filippo  II.  come  uno  de’  pretenfori  di  quel  Reame  , fu  cotanto  ben  ferie— 
ta  dal  Prefidente Tuano  ■'l,da  Bacone  di  Vcrulamio  3,,c  da  altri  infigni  Au- 
tori , che  oltre  di  non  appartenere  al  nodro  idituto  , farebbe  abbondar  d’ozio 
fe  trafcrivendola  da  que’Scrittori  voleffi  io  qui  didefamente  narrarla  . Solo  di 
qualche  fucceflò  fi  terrà  conto  , nel  quale  v’ebbero  alcuna  parte  i nodri , 0 il 
Zunica  , che  ci  reggeva  . 

Mor- 
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Morto  il  Re  Emmanuele  nel  i fai.  avendo  laicisti  quattro  figliuoli  ma- 
fchi  , Giovanni  * Lodovico , Errico  , ed  Odaardo  , e due  femmine  , Ifabella, 
e Beatrice  » fuccedé  nel  Regno  il  primogenito  , che  Giovanni  III.  fù  detto  : da 
coftui  nacque  il  Re  Sebajliano, il  quale,morco  il  Re  Giovanni  fuo  padre, fucce- 
dé al  Reame.  Lodovico  non  ebbe  moglie , ma  da  una  fua  concubina  procrei 
Antonio  detto  il  Priore  di  Crato  . Errico  prefe  il  Sacerdozio  , e fù  fatto  Cardi- 
nale . OAoardo  lafciò  due  figliuole  , Maria  moglie  d'Àleffandro  Farnefe  Duca 
di  Parma  , e Caterina  madre  del  Duca  di  Braganza  . Delle  due  femmine  , da 
Ifabella  nacque  il  Re  Filippo  II.  e da  Beatrice  Emmanuele  Filiber.o  Duca  di 
Savoja  . II  Re  Stbadiano  nella  battaglia  d’Arzilia  redo  etonto, e non  ben  rav- 
viandoli il  fuo  cadavere  , dielìl  poi  occafìone  a quella  celebre  impcflura  , 
della  quale  narreremo  appreffo  il  fucceffo.  Morto  il  Re  Seballiano  lènza  lafcia- 
re  di  se  prole  alcuna  t fucceffe  nei  R.  gno  il  Cardinal  Errico  fuo  zio  , che  folo 
tra’  fratelli  di  Giovanni  fi  trovò  vivente  * il  quale  eiTcndo  Sacerdote  , cagio- 
nevole della  perfona  , e vecchio  , pensò  ft.ibiìire  in  vita  il  fucceftorc  -,  ma  riu* 
fcendogli  móltfle  le  dimande  di  tanti  pretenfori  , avendo  convocato  un  gene- 
rale Parlamento  » furono  desinati  quindici  Giudici , a’ quali  diedeErric» 
* potellà  , intefi  i pretenfori,  di  determinare  la  lite  della  fucceUtone  , dan- 
do loro  ancora  facoltà  di  poter  decidere  eziandio  dopo  fua  morte  , fe  quella 
foffe  intanto  innanzi  della  fentenza  accaduta  : ftabilì  in  quello  cafo  Governa- 
tori , che  doveflèro  intanto  aver  l'amminidrazione  del  Regno  ; e fece  giurare 
a tutti  di  dover  riconofcereper  Re  colui  , che  per  tale  a veiTeroi Giudici  eletti 
pronunziato . 

I pretenfori  erano  \au  uccio  Farnefe  figliuolo  d’Aleffandro  , e il  Duca 
di  Braganza  marito  di  Catarina  ; Filippi  II.  figliuolo  d’If-bella  ; ed  il  Duca 
di  Savoja  figlio  di  Beatrice  . Eravi  anche  Antonio  figliuol  naturale  di  Lodo- 
vico  -,  ii  quale  più  per  l’affezione  , che  aveafi  acquiftata  de’  naturali  del  paefe, 
che  per  altra  ragione  , alpirava  non  meno  degli  altri  al  Reame  j ed  in  ultimo 
li  Redi  Francia  per  intereffarfi  ancora  in  quello  affare  , e per  opporli  a Filip- 
po , volevan  far  valere  alcune  ragioni  antiche  ereditate  da  Caterina  de’Medici 
loro  madre  - 

Per  lo  concorfo  di  tanti  pretenfori  , e per  lo  genio  avverto,  che  non 
meno  il  Re  , che  la  plebe  mollrava  avere  al  Re  Filippo  JI.  uno  de’  più  po- 
tenti fra  coloro,  prevvedendoli  maggiori  ditordini  , fù  propollo  un  altro 
trattato,  di  ricorrere  ai  Papa,  che  difpenfaffe  al  Re  , ancorché  Sacerdo- 
te, di  poter  prender  moglie  , e fù  a quello  fine  mandato  in  Roma  Odoar- 
do  Cadelbianco . Per  ciò  erano  tenute  dal  Re  fpelfe  confili  te  di  Medici,  ri- 
chiedendo da  effi  fe  Io  riputaffero  , effendo  di  sì  grave  età  , abile  a procrea- 
re ; poiché,  ancorché  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  aveffe  profeffata  cadici,  mi  I- 
ladimancoper  efcludere  del  Regno  un’erede  ellraneo  , erali  già  difpollo  d’am- 
«logliarli  '*•. 

II  Re  Filippo,  avvifato  dell’awerlìone  del  Re  , e degli  Ordini  del  Regno, 
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e del  trattato  del  matrimonio , per  di(lorlo,fcriiTe  immantenente  al  fuo  Amba- 
feiadore  in  Roma,  con  molta  premura  incaricandogli , che  impiegale  con  vi- 
gore ogni  opera  col  Pontefice  Gregorio, affinchè  la  difpcnfazione  non  fi  conce- 
dere ; e nel  medefimo  tempo  con  molta  fecretezza  mandi)  al  Re  Errico  fuo  zio 
Ferdinando  Cartelli  Frate  Domenicano  perdiftorlo  da  quello  proponimento» 
inGnuandogli  fra  l 'altre» uria  ragione  per  fefleffà  inettifllma  , ma  che  credeva 
poter  giovare  col  Càrdinale,uomo  per  altro  fu perftiziofilfimo,cioà  di  fargli  com- 
prendere , che  ciò  farebbe  flato  d’un  pelfimo  efempio  , e non  da  praticarli  io 
que’tempi  fenza  pericolo, poiché  fpandendofi  in  Europa  vie  più  che  mai  gli  er- 
rori de’  Settari,  i quali- volevano,  che  i Sacerdoti  poteffero  prender  moglie,  gli 
uomini  pernizioli,fe  ciò.vedeflero  nella  perfona  fua,con  facilità'  potrebbero  per» 
fuadere  agli  altri  di  poterlo  fa  re.  La  mifilone  riufeì  inutile, poiché  il  Frate, con- 
tro l’efpettazione  di  Filippo,  non.  fù  ricevuto  da  Errico,  e fù  coftretto.con  poco- 
fuo  onore  ritornartene  .. 

Intanto  non  fi  tralafciava  l’altro  trattato  intraprefo.. Furono  da’  Giudici 
citati  i pretenfori,  i quali  per  mezzo  de’Ioro  Ambafciadori  propotero  le  ragio- 
ni de’  loro  Sovrani . Per  Filippo  comparve  D.  Pietro  Girona  Duca  d'OfTuna  : 
per  Emmanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja, Carlo  Roberto;  e per  Ranuccio  Far- 
nefe  figliuolo  d’Aleflandro  Duca  di  Parma  , e di  Maria  , vi  fù  mandato  Fer- 
dinando Farnefe  Vefcovo  di  quella  Città  , il  quale  avendo  fatto  confutare  il 
cafo  in  Padoa  da’  Giureconfulti  di  quella  celebre  Univerfità  , avea  pubblicata 
una  confultazlone  firmata  da  loro  , nella  quale  con  argomenti  validiflìmi  » 
come  egli  credeva  , fi  foftenevan  le  ragioni  di  Ranuccio  .. 

Il  Duca  di  Savoja  non  contendeva  al  Re  Filippo  la  maggioranza  delle  fue 
ragioni , effóndo  quegli  procreato  da  lùbella  maggiore  , e prima  nata  di  Bea- 
trice ; dimandava  folamente , che  fe  accadere  di  morir  Filippo  prima  d'Errico 
comune  zio  , in  tal  cafo  fi  avefTe  ragione  del  fuo  diritto  . Erano  per  ciò  uni- 
* tl  ad  efcludere  le  pretenfioni  del  Duca  di  Braganza  , e di  Ranuccio  Farnefe  s 
fofienevano,che  non  potendo  quelli  giovarfi  del  beneficio  della  rapprdèntazio- 
ne,che  proccuravano  abbatter  con  molti  argomenti»doveano  elfi  come  mafehi» 
ed  in  grado  più  profilarli  effere  a tutti  preferiti . Il  Duca  di  Braganza  , c Ra- 
nuccio all’incontro  facevan  tutta  la  forza  nella  rapprefentazione  da  Ior  fofte- 
nuta  ; ma  qOert’ifleiTa  ragione  veniva  poi  da  Ranuccio  rivoltata  contro  il  Du- 
ca , poich’eflèndo  egli  figlio  nato  da  Maria  maggiore  , e prima  nata  di  Cate- 
rina, dovea  al  Duca  eftere  preferito  . Ma  l’Accademia  di  Coimbra  , infor- 
mata-anche dell’inclinazione  delRe  Errico,  che  occultamente  favoriva  il  Du- 
ca di  Breganza  ,-diede  fuori  una  confultazione  a fuo  favore  , per  la  quale  con 
molti  argomenti  fi  sforzarono  que  - Giureconfulti  rifiutare  prima  le  ragioni  di 
Filippo,  e del  Duca  di  Savoja,  e poi  quelle  di  Ranuccio  . Tutti  però  con- 
vennero in  deludere  dalla  fucceflìor.e  Antonio  Prior  di  Crato  ( ancor  egli  ci- 
tato ) come  fpurio  , e nato  sì  bene  da  Lodovico  fratello  d’Errico  , ma  di  con- 
cubinato , non  già  di  legittimo  matrimonio , ficcome  poi  con  efpreflò  decreto 
fù  dal  Re  dichiarato  . 

Il  Re  di  Francia  , ancorché  non  citato  , volle  pure  avervi  in  ciò  la  fu# 
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parte,e  mandi»  Urbano  Sangelafio  Vefcovo  di  Comi ngeois,  perchè  fodero  a n erre 
Jntefe  le  fue  ragioni  al  quale  dopo  molte  difficoltà  , fù  alla  perfine  dal  Re  per- 
jneflo  , che  per  mezzo  del  fuo  Procuratore  poteflè  intervenire  in  quella  caufa 
a provare  il  fuo  diritto  . Il  Re  Errico  per  favorire  il  Duca  di  Braganza  avrebbe 
voluto  efcluder  tutti  \ ma  dall’altra  parte  per  efcludere  il  Re  Filippo  , ammet- 
teva promifeuamente  ledimande  di  ciafcuno  . Le  pretenfioni  di  Francia,  ch’e- 
rano  portate  in  qucH’Afleirblea  in  nome  di  Caterina  de’  Medici,  eran  derivate 
da  un  origine  troppo  antica  , e fe  mai  foflero  date  riputate  valevoli  , avrebbe- 
ro mandate  a terra,  non  folo  le  pretenfioni  degli  oppolitori , ma  avrebbero  po- 
llo in  dubbio  là  fucccffione  di  quel  Regno  nella  perfona  del  Re  Errico  ideilo  , 
e de’ fuol  più  proffimi  predeceffori  : laonde  farebbe  fiata  una  fomma  im- 
prudenza in  quel  Confeflo  valerfene,  dove  non  pur  grazia  » e favore  , ma  in- 
dignazione , e rifiuto  avrebbero  riportato  j per  la  qual  cofa  narra  il  Tua- 
no  (l)»  che  l’Ambafciadore  di  Francia  procurò  dal  fuo  Re  altre  lettere  dirette 
alla  Camera  di  Lisbona  , per  le  quali  offeriva  il  Re  ogni  ajuto  a’  Portughcfi  , 
perchè  rifiutando  la  dominazione  di  Filippo , non  voleffero  » patto  veruno 
fbffrire  il  giogo  d’un  Re  così  potente  . 

Gli  Spagnuoli , il  Papa  , e gli  altri  Principi  Criftiani  fi  dolevano  di  ciò  , 
e declamavano  , che  il  Re  di  Francia  per  emulazione  , ed  odio  cercava  framet- 
terfi  in  queft’affare  per  interrompere  i loro  difegni  : per  la  qual  cofa  il  Re  Fi- 
lippo cominciò  feriamente  a penfare  di  dovere  più  nelle  armi , che  in  quelle 
difeuflioni  , fondare  la  fua  pretenfioue . Èrafi  ancora  refo  certo  , che  non. 
meno  i FraDzefi  , che  gl’Inglefi  gelofi  per  un  tanto  acquifio  , ed  ingrandimen- 
to., che  lì  farebbe  alla  l'uà  Monarchia  d’un  sì  vado  Regno  , fi  farebbero  oppo- 
fli  alla  fua  imprefa  . Vedea  chiara  la  avverfione  non  meno  del  Re  Errico  , che 
di  que’  Popoli  per  lui  ; ed  all’incontro  l’inclinazione  del  Re  per  Braganza  , 
e de’  Popoli  per  Antonio  j gli  Ordini  del  Regno  erano  pure  entrati  in  prcten- 
fione  , die  dante  la  dubbiezza  delie  ragioni , che  i Pretenfori  allegavano  , do- 
veffe  fpettare  ad  effi  la  ragione  d’eleggere  il  fucceffore . Perlaqualcofa  rivol- 
le Filippo  i fuoi  penfieri  ad  unire  ila  tutti  i (boi  Regni  un  potentiffimo  eferci- 
to  per  venir  a capo  dell’imprefa,  e ftabilì  foftenere  più  coll’armi  le  fue  ragioni» 
che  colle  allegazioni , e fentenze  de’  Giureconfulti  : non  trafcurav3  però  , per 
rendere  giufta  , e plaufibile  al  Mondo  la  guerra  , ch’e’  apparecchiava,  di  con- 
fultare  i più  celebri  Giureconfulti  , e le  Accademie  più  infigni  d’Europa  ; 
onde  fi  videro  ufeire  più  famofe  confultazioni  fopra  quello  fuggetto  : nè  fi  tra- 
lafciò  il  famofo  Giacomo  Cujncio  inligne  Giureconfulto  di  quelli  tempi , il 
quale  per  Filippo  compilò  quella  confultazione,che  leggiamo  ancora  tra  le  fue 
opere  . Quafi  tutte  le  Accademie  della  fua  vada  Monarchia  furono  impegnate 
a far  lo  ftcfib  j ed  i noftri  Giureconfulti  Napoletani  pure  richiedi  contribuiro- 
no le  loro  fatiche  fopra  quello  foggetto  . Rifoluto  per  tanto  il  Re  Filippo 
co  Ile  armi  far  valere  le  fue  ragioni  , fece  prima  dal  Duca  d’Ofiunn  infrenare 
al  Re  Errico,  che  non  bifogoavano  più  tanti  fermici  : «fiere  le  fue  ragioni 
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chiariffime,le  quali  egli  avea  fatte  efaminare  dalle  Accademie  più  famofe  d’Eu- 
ropa , e da’  più  infigni  Giureconfulti  di  quella  età  ; che  considerando  ancora 
il  pubblico  bene  , che  ne  farebbe  feguito  in  quel  Regno  « dovea  egli  dichiarare 
la  fucceilione  appartenerli  a lui  dopo  la  fua  morte  . Quello  medefimo  glie  le 
faceva  infinuare  dal  P.Lione  Enriquea  Gefuita  fuo  Confeffore,il  quale  regolan- 
do la  cofcienza  di  quel  timido  « e fcrupolofo  vecchio  , tanto  fece  che  pofe  il 
Re  in  angullia  , e lo  fece  divenir  dubiofo  di  quello  che  dovea  fare  . 

Ma  gli  apparecchi  , che  fi  facevano  per  la  guerra  erano  affai  più  confi- 
derabili  : da  tutte  le  parti  non  men  di  Spagna  « che  d’Italia  s’univano  truppe  , 
ed  armate»  da  Milano,  da  Sicilia,  e dal  noflro  Regno  di  Napoli  ancorai! 
e per  non  infofpettire  il  Papa  , e gli  altri  Principi  fi  dava  colore  , e prefetto  , 
che  tanto  apparecchio  fi  faceva  per  la  guerra  d’Affrica  . Fu  comandato  perciò 
alnollro  Vicere,  che  quelle  provvifioni,che  il  Marchefe  di  Mondejar  avea  ap. 
parecchiate  contra  gl’infedeli, le  renelle  pronte  per  quella  nuova  imprefa  . Ma 
il  Papa  fofpettando  di  quel  ch’era  , cercò  fraporfi  col  Re  Filippo  per  diftorolie- 
nelo  i e propofe  un  trattato , che  fe  gli  fotte  riufeito  farebbe  ridondato  in  gran- 
de Rima  dell’autorità  della  fua  Sede  ('K  Proccurava  con  efficaci  dimande  , che 
feguitando  gli  efempj  di  molti  Principi  , che  non  ebbero  riparo , partico- 
larmente nel  felice  fecolo  d’Innocenzio  ili.  di  portare  alla  decilione  della  Sede 
Appoftolica  limili  contefe  di  Principati,  e Reami,  voleffe  ancor  egli  imitargli, 
perchè  avrebbe  egli  compolla  tal  controverfia  . Ma  il  Re  Filippo  fimulando  di 
ricever  a favore  il  fuo  ufficio  , e la  fua  interpofizione  , tirando  fecondo  la  fo- 
lita  tardità  Spagnuola  la  cofa  in  lungo,  profeguiva  con  maggior  calore  gli  ap- 
parecchi militari  : e già  fi  mandavano  efploratori  in  Portogallo  per  deliberare, 
in  qual  parte  di  quel  Regno  convenilTe  cominciar  la  guerra  , nell’ifteflb  tempo 
che  dagli  Ordini  di  quel  Regno,  elfendofi  prefentiti  tanti  apparecchi  , e che  la 
fazione  del  Duca  di  Bragaoza  , e quella  più  numerofa  del  Prior  di  Crato  vie 
più  crefcevano  , fidavano  le  provvidenze  per  prevenire  le  revoluzioni , ed 
i difordini . 

Ma  ecco,  llando  le  cofe  in  quello  (lato,  che  viene  a mancare  il  Re  Errico, 
il  quale  non  avendo  regnato  più  che  un  anno  , e cinque  meli  , nell’età  di  68. 
anni , nell’ultimo  di  Gennajo  di  quell’anno  i y8o.  refe  lo  fpirito  . il  Prior  di 
Grato  , che  era  (lato  dal  Re  allontanato  da  Lisbona  , intefa  la  fua  morte  , vi 
tornò  immantenente  ; ed  il  Re  Filippo  affrettando  vie  più  l’imprefa  , unì  due 
potentiffimi  eferciti  » per  mare  , e per  terra  , creandone  Capitan  Generale  11 
famofoDuca  d’Alba  . Da!  nollro  Regno  furono  fomminidrati  In  quella  guer- 
ra validi  foccorfi  : il  Vicere  vi  fpedì  diciffette  ben  provveduti  Navilj  , con 
fei  mila  foldaci  , e quattro  mila  gualladori , comandati  dal  Prior  d’Unghe- 
ria , e da  D. Carlo  Spinelli  : fù  conceduto  indulto  a tutti  gli  sbanditi  , e for- 
giudicaci  dal  Regno  , da  ribelli , e monetari  in  fuori  , i quali  furono  invi- 
ati ad  affaldarli  in  quella  guerra  , promettendofi  lor  perdono  de’  loro  misfatti, 
e fopra  tutto  per  fupplire  alle  fpefe  , non  ollante , che  come  fi  è detto  , nel 
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precedente  anno  in  Aprile  fe  ne  fofle  fatto  un’altro  , fù  convocato  a’  19.  Set- 
tembre di  qued’ifteflb  anno  1 5-80. nuovo  Parlamento  in  S.  Lorenzo  , dove  ef- 
fondo Sindico  Camillo  Agnefe  nobile  di  Portanova  , fù  per  quella  guerra 
di  Portogallo,  fatto  un  nuovo  do*ativo  al  Re  d’un  milione#  e ducento  mila 
ducati  .. 

Fù  veramente  cofa  degna  da  notarli , che  avendogli  il  Re  Filippo  deli- 
berato quella  guerra  , ed  apparecchiati  gii  i Tuoi  eferciti  per  l’imprefa  , ed  il. 
Duca  d Alba  giunto  col  fuo  efercito  in  Portogallo  a’  21.  Giugno  di  quell’anno 
1 5-80.  nell’iftefTo  tempo,  ch’era  arrivata  l’armata  di  mare,  penfaffe  ancora  , coJ 
me  fe  vi  fofle  luogo  a pentirfene  , e ritrattare  palli. cotanto  avanzati , di  far 
efaminare  da  alcuni  Teologi  , fe  con  Scura  cofcienza  erafi  egli  modo  a quella 
imprefa.  Narra  il  Prelìdente  Tuano.t^,che  ciò  faceva, per  potere  in  quella  gui- 
fa  togliere  i finillri  rumori , che  s’eranafparfiin  Portogallo  , ed  In  Italia  del- 
la poca  fua  giuùizia  , e molto  più  del  modo,  che  e’  teneva  d’invadere  quel  Re- 
gno . Il  Papa  Io  follecitava  ancora  , che  fenza  tanto difpendio  de’  fuoi  Regni 
e fpargimento  di  fangue  , doveali  quella  controversa  commettere  all’arbitrio, 
della  fua  Sede:  gli  Ordini  di  quel  Regna  li  lamentavano,  che  la  lor  ragione  ve- 
niva opprelTa  dalla  forza,  e che  trovandoli  obbligati  con  giuramento  di  ubbi- 
dire a quel  Re , che  dichiaraile  l’Aflemblea  de*  Giudici  illituica  in  vita  del  Re 
Errico  , e che  avea  ancora  autorità  di  farlo  dopo  la  fua  morte  , non  effen- 
do  tal  dichiarazione  per  anche  fatta  , non  potevano  riconofcere  Filippo, 
per  loro  leggittimo  Signore  . Per  quelle  cagioni  , non  tralasciandoli  intanto  il 
profeguimento  della  guerra  ,.  propofe  il  Re  Filippo  fotto  l’efame  de’  Teologi- 
ComplutenS,  de’PP.  Gefuici , e Francefcani , ( nell’iftefla  guifa  appunto  che 
fece  , quando  ebbe  a trattar  la  guerra  per  lo  Regno  nodro  di  Napoli  con  Pao- 
lo IV.)  che  Io  conlìgliaflero  per  quiete  della  fua  cofcienza  fopra  quelli  punti. 

Se  dando  egli  certo  della  fua  giuda  ragione  , che  teneva  in  fuccedere  in. 
quel  Regno  a lui  devoluto  per  la  morte  elei  Re  Errico  , folTe  obbligato  in  co- 
fcienza fottometterfi  ad  alcun  Tribunale  , il  quale  gli  aggiudicali  il  Regno 
e lo  mettelle  nella  poflelllone  di  quello  . 

Se  ricufando  il  Regno  di  Portogallo  accettarlo  per  Re  , prima  che  fodero 
difculfe  da’  Giudici  delignati  le  ragioni  de’  Competitori , e fue , potette  egli  di 
propria  autorità  prendere  la  poflellione  del  Regno  , e contra  i renitenti  impu- 
gnar le  fue  armi . 

Se  allegando  i Governadori,e  tutti  gli  Ordini,  di  Portogallo  il  giuramento 
dato, e per  ciò  efier  loro  proibito  di  riconofcere  alcun  per  Re,  fe  non  quello, che 
tale  farà  da  quell’Aflemblea  dichiarato.dovea  qutda  riputarli  fcufa  leggittima. 

1 Gefuiti , ficcome  tutti  gli  altri  Teologi  , rifpolero  appunto  fecondo  era 
il  delìderio  del  Re  . Intorno  al  primo  punto  dilfero  , che  non  era  egli  tenuto  , 
per  niuu  vincolo  di  cofcienza  ,.  fottometterfi  in  queda  caufa  alla  giurifdizione  , 
o arbitrio  altrui:  che  poteva  di  propria  autorità  aggiudicare  a fe  il  Regno, 
e prenderne  Ja  poflellione  ; non  potervi  avere  in  ciò  il  Papa  alcuna  parte  , poi- 
ché 
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che  fi  trattava  di  cofa  puramente  temporale, niente  avendo  con  feco  midura  di 
fpirituale  , che  daveflè  perciò  richiederti  l’autorici  , e giudizio  del  Foro  Ec- 
clefiadico  . Molto  meno  potevano  in  ciò  impacciarti  gli  Ordini  di  Portogallo  , 
tal  che  fi  dovefleafpettare  il  loro  giudizio  j poiché  eletti  una  volta  i Re  , in 
eflì»  e ne’  loro  fucceflbri  fu  trasferita  ogni  ragione,  in  guifa,che  apprelfo  quelli 
xifiede  ogni  giurifdizione,  nè  poffonoeflère  giudicati  da  altri  ; Tempre  dunque 
che  codi  Filippo  edere  il  vero, e leggittimo  erede  , a tiiuna  giurifdizione  d'altro 
Tribunale,  fuor  che  al  proprio  dover  lui  foggiacere. 

In  quanto  al  fecondo, non  avere  i Giudici  delegati  niuna  autorità  di  cono- 
fcere  quella  caufa  , elfendo  per  la  morte  del  Re  Errico  eftinta  ogni  loro  giu- 
rifdizione , non  potendoti  prorogare  la  giurifdizione  de’ Re  dopo  la  di  loro 
morte  y onde  poteva  fervirfi  di  Tua  ragione  con  aggiudicarli  il  Regno  , e per 
. propria  autorità  prenderne  la  polTeflìone  » 

Finalmente,  al  terzo  capo  rifpofero  , non  eflère  ì Portoglieli  tenuti  ofler- 
’vare  il  giuramento  dato, nè  poter  loro  ciò  elfer  di  leggittima  fcufa  a non  riceve, 
re  Filippo  per  loro  Re  , poiché  non  avendo  egli  alcuno,  che  codituito  in  mag- 
gior dignità  , e poteftà  , potefle  conofcere  queda  caufa  , e giudicarla  , doyea- 
no  ubbidire  a lui  come  a vero  , e leggittimo  erede. 

Avuta  ch’ebbe  Filippo  quella  Cenfura  de'Teologi,Ia  fece  pubblicare, ed  an- 
corché fidafie  più  nelle  fue  armi , la  fece  fpargere  per  tutto,  per  cancellare  que’ 
Anidri  rumori  diflèminati  da’  fuoi  Emuli  ; e nell’ideflo  tempo  eflendofi  unito 
il  Duca d’AIba, che  comandava  l’efercito terre(lre,col  Marchefedi  S. Croce  Ge- 
nerale dell’armata  di  mare  , fù  invafo  il  Regno  , e dopo  varj  avvenimenti 
■cotanto  bene  deferirti  dal  Tuano  'l>y  e da  altri*,  eh»  non  fa  d’uopo  qui  rap- 
portare , avendo  il  Prior  di  Crato  , che  più  di  tutti  gli  altri  Competitori  li  fe- 
ce refiftenza  , ricevuta  una  llrana  rotta  dal  Duca  d’Alba  ; Lisbona  capo  del 
■Regno  pervenne  in  mano  del  Re , ficcome  gran  parte  di  quelle  Provincie,  che 
lo  compongono  » 

Toccò  al  noftro  Vicere  tunica  , avutofi  a’ 9.  Novembre  di  quell’anno 
1 f 80.  in  Napoli  il  certo  avvifo  di  quella  vittoria, e della  refa  di  quella  Città,  di 
celebrar  pompofamente  per  tre  dì  le  fede  , e per  tre  fere  le  illuminazioni  ; ed 
ancorché  Antonio  ( favorito  dagl’Inglefi  , e da’  Franzefi  ) fcacciato  alla  perfi- 
ne dal  Regno  , fi  fordtìcaile  nell’Ifole  Terzere  , donde  lufingavali  non  folo  di 
poter  interrompere  il  commercio  deil’Indie  , ma  coll’aiuto  di  quelle  nazioni1, 
ingelcfite  di  tanto  ingrandimento  , di  potere  un  dì  pervenire  a quella  Corona, 
Tiufcirono  però  vani  i fuoi  difegni , poiché  fpeditovi  dal  Re  Filippo  il  Marche, 
fe  di  S.  Croce  con  la  (ua  armata  per  debellarlo  , incontrandoli  con  quella  del 
competitore  tra  l’Ifola  Terzera  , el’altradiS.  Michele,  la  ruppe,  edilììpò 
in  maniera  , che  codrinfe  Antonio  a fuggire  , e per  afilo  a rlcovrarfi  in  In- 
ghilterra . In  cotal  guifa  , alla  Corona  di  Spagna  fu  aggiunto  il  Regno  di  Por- 
togallo , dalla  quale  poi  nel  Regno  di  Filippo  IV.l’abbiam  veduto  un'altra  voi. 
ta  divifo  , e ricaduto  fotto  i propri  Re  , come  prima , che  ancora  vi  regnano  . 

L 1 2 Ma 

(1)  Tiud.  /iì.70.  :cw. j. 
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Ma  non  dobbiamo  qui  tralafciare  , feguitando  quello  foggetto  » la  im- 
podura  ,e  la  favola  , ch’ebbe  per  teatro  Napoli  del  finto  R^e  Sebujiiatio . Altra 
confimile  erafene  pochi  anni  prima  tefluta  in  Inghilterra  fotto  la  perfona  di 
Terino  finto  Re  di  quell’Ifola , di  cui  a lungo  ragiona  Bacon  di  Verulamio  f|>. 
Il  Re  Sebiiftiano  giovane, e pien  d'alto  valore, ed  ardire,  avendo  nella  battaglia 
d’Argilla  , dato  l’ultime  pruove  della  fua  intrepidezza  , abbandonato  da’  fuoi, 
fu  infelicemente  fatto  prigioniere  da  alcuni  Mori,i  quali  contendendo  infiema 
per  una  sì  cara  preda  , e cotanto  preziofa  , vennero  infra  di  loro  alParmi  * 
non  lenza  loro  lìrage  , ed  uccilione  > . Vi  occorfe  il  Capitano  , ma  inutil- 

mente , per  quietargli , onde  con  barbarie  inudita  , per  togliere  Poccalione 
della  riffa  , diede  al  Re  cattivo  un  colpo  di  fpada  in  teda  , e replicando  i col- 
pi Io  lafciò  morto  in  terra  : il  fuo  cadavere  fra’  Mori  tumultuanti , e per  quel- 
la rida  difordinati  , non  fu  più  riconofciuto  5 onde  cercandolo  i fuoi,  ancorché 
non  lo  trovaffer  più,  erano  lufingati  , che  non  foffe  in  quella  battaglia  morto  : 
furfe  perciò  incerta,  e dubbia  voce  di  fuo  fcampo,e  tanto  badò  per  dar  fonda- 
mento all’impoduraj  poiché  fcorfi  venti , e più  anni,  quando  non  cosi  efatta» 
mente  potevanfi  ravvifare  le  fembianze, furie  un  Calabrefe  chiamato  M. Tullio 
Cotizone,il  quale  fpacciavafi  per  Selafiianu  Re.di  Portogallo:  ridevafi della  co- 
mune credenza  di  riputarlo  morto  in  quella  battaglia  , e del  loro  errore  efTere 
egli  frappato  dalle  mani  de’  Mori  , quando  efll  ridando  contendevano  infieme 
della  preda  . Gli  Emuli  degli  Spagnuoli  davano  fomento  alla  favola  , onde  fù 
fparfa  voce,  il  Re  Sebadiano  efler  vivo  , ed  incognito  fcorrere  le  Provincie  d’I- 
talia . Furono  podi  aguati  « e fatte  gran  diligenze  per  arredarlo  , ficcome  for- 
tunatamen  te  avvenne,  che  prefo  il  Calabrefe , fù  condotto  in  Venezia  : dapol 
in  grazia  degli  Spagnuoli  cacciato  dallo  Stato  di  quella  Repubblica  , capitò 
traveftito  in  Fiorenza  , dove  da  quel  Duca  fù  fatto  arredare  , e condurre  pri- 
gione in  Napoli , in  tempo  , che  governava  il  Regno  il  primo  Conte  di  Le- 
mos  Si  fece  diligente  inquifizione  per  appurare  il  fatto , e fabricatofene 
procedo,  fù  dedinato  Giudice  Delegato  di  queda  caufa  il  famofo  Rjggtntt 
CinnfrHnctfc*  de  laute  . Narra  quello  Scrittore  , che  compilato  il  pro- 
celTo  fù  fcoverta  l’impodura  , poiché  redò  convinto  per  la  depofizione  della 
propria  moglie , e de’  fuoi  congiunti  , ch’egli  teneva  in  Calabria  , che  lo 
riconobbero  ; ond’egli  poi  colla  fua  propria  bocca  fpontaneamente  confefsò 
tutta  la  favola  . Eralì  deliberato  di  farlo  morire  sù  le  forche  , madatofenc, 
prima  di  ciò  efeguire  , la  notizia  in  Ifpagna  ài  Re  Filippo  HI.  con  prudente 
configlio  fù  reputato  di  non  farlo  morire  , ma  affinchè  la  fallita  foffe  da  tutti 
conofciuta,  e lì  abolide  dalle  menti  degli  uomini  quedo  lofpetto  , e varietà 
d’opinioni , comandò  il  Re , che  fi  condannane  a remare  nelle  Galee  di  Spa- 
gna , affinchè  ivi  , e per  ogni  luogo  foffe  da  tutti  veduto  , ficcome  fù  efegui- 
to  ; ed  in  cotal  guifa  fparve  la  larva  , e finì  la  favola  . 

/ 

li.  TLme»- 

fi)  Bacon. in  Hi/t.  H.nt  VIl.  (j)  Tuan./ii.Sf./ci».,. 

(3)  V.  Tunn.HiH.hl.ti6-  tmiA. p.t'.q- 1. 

(4)  J a:  Funi,  ile  Por.mJD:  Poitjì.Pnr.  ut. io.  $.i.  Di  I , & At  tui t . 
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' 1 1.  Emendazione  del  Calendario  Romano  . 

Marita  , che  fra  le  cofe  memorande  accadute  nel  governo  del  Principe  di 
Pietraperfia  non  fi  tralafci  quella  emendazione  , che  refe  l’an-no  i $-82. 
per  tutti  fecoli  memorabile  j tanto  pii!  che  non  meno  negli  altri  Regni  dell» 
Criftianità  , che  nel  noftro  , prima  di  riceverli , fù  quella  appo  Noi  ben  efa. 
minata  , e difcufla  . 

L’anno  antico  de’  Romani , non  gii  di  diece  meli , come  vollero  Giunto 
Gracco  , Fulvio  Varrone  , Ovidio  , e Svetonio  , ma  di  dodici  fi  componeva  * 
ficcome  per  fentenza  di  Licinio  Macro  , e di  L.  Feneftella  fcrifle  Cenforino  , 
de’  quali  il  primo  era  il  mefe  di  Marzo  , e l’ultimo  quello  di  Febbraio. 

I meli  di  Marzo  , Maggio»  Luglio,  ed  Ottobre  erano  ciafcuno  di  } r# 
giorni  : gli  altri  eranp  di  29.  eccetto  Febbraio  , il  qual  folamente  fi  compone* 
va  di  2 8.  giorni,  di  maniera,  che  l’antico  anno  de’  Romani  era  di  giorni  3 f f, 
e mancava  dall’anno  degli  Egizi  di  diece  giorni , onde  fù  bifogno  dell’interca- 
lare , la  qual  intercalazione  li  faceva  in  ciafcun  biennio  , nella  maniera  , cha  • 
viene  rapportata  dal  Prefidente  Tuano  'l>  . Ma  riufcendo  quella  intercalazio- 
ne viziofa,  fi  diede  anfa  a’Sacerdoti  , li  quali  fi  prefero  quella  briga  d’emendai 
i tempi  , di  regolare  a lor  modo  il  corfo  dell’anno  , mettendovi  , per  fuppli- 
re  , il  mefe  intercalare  , ch'eli!  chiamavano  Mercedonio  , di  cui  ne  faceva, 
no  autore  Numa  Pompilio  . Ma  ficcome  fece  veder  Plutarco  nella  di  lui  vita, 
quello  ajuto  era  aliai  debole  per  emendar  quegli  errori , e confufioni , che  ne 
nafcevano  ne’  meli  dell’anno  ; onde  i facrificj , e le  ferie  trafcorrendo  a poco 
a poco  cadevano,  come  dice  Plutarco  nella  vita  di  Cefare, nelle  parti  contrari* 
dell’anno:  li  Sacerdoti  perciò  ( eflendofi  queft’affare  ridotto  al  lor  arbitrio  ) 
come  a lor  piaceva  , e fovente  per  odio  de’  Magidrati , ora  tardi  , ora  predo 
intercalavano  . Pertanto  Giulio  Cefare  s’accinfe  a far  egli  una  più  efatta  Etne» - 
dazione  dell’anno  , ed  avendo  , mentr’era  in  Aleflàndria  , prefo  il  parere 
da  que’  valenti  Matematici  , e confultato  l’affare  con  altri  Filofofi  , con  piò 
emendata  diligenza  notando  i Segni  celefti, promulgò  per  mezzo  d’un  fuo  editto 
una  nuova  Emendazione  , e moftrò  la  propria  via  , la  quale  atteila  Plutarco  « 
che  infino  a’  dì  fuoi  ufavano  i Romani . Bacon  di  Verulamio  -?Jn on  tralafciò 
di  commendare  queda  fan  Emendazione,  chiamandola  un  perpetuo  documen- 
to , non  meno  del  fuo  fapere  , che  della  fua  potenza  , e che  debbia  attribuirli 
alla  fua  gloria  d’aver  conofciuto  non  meno  in  Cielo  le  leggi  delle  Stelle  , eh* 
d’averle  dato  in  Terra  agli  nomini  per  governargli . Ma  non  mancaron  de- 
gl’in vidiolì , che  come  dice  Plutarco  , non  bialimaffero  tal  emendazione  $ 
e Cicerone  , eflèndogli  da  taluno  dato  detto,  che  la  Libra  nafeeva  l’altro  gior- 
no: gli  rifpofe,  s'é  fecondo  il  Bandoj(]uaù  che  quedo  ancora  fi  dovefle  ricevere  d$ 
Celare  , ed  accettare  dalle  perfone  . 

Ma 

(1)  Vedi  Tiun.  Ìih/j6, tont.i. f.ié.441.  (3)  fiionc  lit.43. 

(j)  HjcaOi  Àug  fnaii'  Ub.i,  . , 
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Ma  in  decorfo  di  tempo  l’editto  di  Gefare  mal  interpetrato  da’Saceriotl» 
non  fù  riputato  diffidente , e la  lua  emendazione  ebbe  bi fogno  poi  d’altra 
ammenda  j onde  Claudio  Toltmeo,  che  fiorì  intorno  a’  180.  anni-dopo  Qefare» 
confiderando  la  gran  varietà  de’  pareri  in  determinale  l’anno  naturale  , ne  de- 
fcrific  un’altra  , tanto  che  variando  dalle  prime,  ne  nacque  un  grande  pertur- 
bamento, ed  una  grande  confufione . 

Nell’Imperio  di  Coflasitiss » Magni , i Padri  del  Concilio  diNicea  volendo 
ftabilire  il  giorno  della  Pafqua  , ne  ftatuironoun  altra  , dal  qual  tempo  fegu» 
di  nuovo  una  gran  confufione  negli  Equinozzj . Dapoi  Dionigi  il  Piccolo  in« 
torno  l’anno  5-26.  avanzandoli  Tempre  più  il  difordine , cercò  con  nuova  com- 
putazione darci  rimedio  , ma  quello  fù  per  pochi  anni,  onde  fi  tornò  a’di- 
fordini  di  prima . 

Riputando  pertanto  i Pontefici  Romani , dover’eflère  della  loro  incom- 
benza di  rimediarvi , furono  per  ciò  fol leciti . per  prevenire  anche  gli  altri 
Principi , e l’Impcradore  , di  fare  una  nuova  Etneudazsostt  : e cento  anni  pri- 
ma , il  Pontefice  ImnceutioflII.  fece  venire  in  Roma  Giovanni  \egiosmntasn 
celebre  Matematico  di  que’  tempi , perchè  correggere  gli  errori  del  Calenda- 
rio ; ma  fù  fama  , che  i figliuoli  di  Giorgio  Trapezunzio  , i quali  non  po- 
tevano (offerire  che  un  Germano  foffe  a’  Greci  antepofto  1 l’aveffero  fac- 
to avvelenare  : per  la  qual  cofa  non  potè  foddisfare  al  defiderio  del  Papa  . 
Con  tal  occafione  fcriffero  a que’ tempi  del  giudo  computo  dell’anno  Pietro 
Alliacenfs  Vefcovo  di  Cambray  , e poi  Cardinale  ,.il  Cardinal  Cufano  , e po- 
co dapoi  Roberto  Lincoln  stufe  , e Paolo  Mildeburgtnfe  Vefcovo  di  Foffombro- 
ne  , il  quale  fopra  ciò  compofe  un  gran  volume , che  lo  dedicò  a Mallimilia- 
no  I.  Imperadore- 

Eflèndofi  dapoi  aperto  il  Concilio  in  Trento,  credendoli,  che  que’  Padri, 
ad  efempio  di  ciò  , che  fi  fece  nel  Concilio  Niceno  , volellèro  dabilire  quella 
Emenda lione  , s’afl'aticarono  i primi  ingegni  d’Europa  intorno  a quedo  (og- 
getto , e fra  gli  altri  Giovanni  Centfio  Sepsilveda  Cordovefe  , Gitvan  - Frast- 
cefeo  Spinola  Milanefe  , Benedetto  Major  isso  , il  (aiuolo  Luca  Gaurico  fami- 
gliare di  Paolo  HI.  e Pietro  Pitato  Veronefe  , il  quale  con  un  parcicolar  fuo 
libro  refutò  la  fentenza  del  Gaurico  . Ma  il  Concilio  , effendofi  termina- 
to con  moka  fretta  , non  potè  occuparli  ad  una  cotanto  intricata  materia  , 
che  per  diffinirla  richiedeva  molto  tempo  . 

Pertanto  Gregorio  XIII.  dubitando  di  non  effer  prevenuto  dagl’Imperado. 
ri  di  Germania  , come  affare  appartenente  alla  ragion  dell’imperio  , fi  pofe 
con  moka  foliecitudine  ad  affrettar  queda  Emendazione  , e per  ciò  mandò  per 
tutte  l’Accademie  d’Italia,  e fcriUe  al  Senato  Veneto,  acciò  che  da’Matemati- 
ci,  eFilofofi  di  Padova  ricercali  il  !or  parere  intorno  a quella  correzione. 
Fù  dato  prima  il  penderò  a Giufeppe  Moiette  Melfinefe , il  quale  due  anni  pri- 
ma di  Emendazione  diede  fuori  le  Tavole  Gregoriane  . Ma  ricercato  an- 
cora il  celebre  Niccoli  Copernico  famofo  Adronomo  di  que’  tempi  del  fuo  giu- 
dizio, inforfero  varj  parerli  ed  effendo  ancora  venuto  in  campo  Sperone  Spero- 
ni, s’accefero  maggiormente  fra  codoro  le  contefe.  Matteo  M agisse  vi  ebbe  an- 
cora 
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cora  la  ftia  parte  « e Giuntina  ricercato  dal  Pontefice,  s’uniformò  all’opinio- 
ne di  coloro  , che  volevano  che  diece  giorni  fi  fcemaflèro  dell’anno  ; ma  Al- 
berto T.eonio  d’iltrecht , avendo  per  ciò  compollo  un  libro  , provò  , che  fe  ne 
dovevano  feemare  undici:  il  Duca  Francefco  Maria  d’Urbino  in  grazia  del 
Pontefice  ricercò  ancora  del  fuo  parere  VithVbalAo  peritiflimo  di  quella  feien- 
za  , il  quale  lo  diede  , uniformandoli  però  illa  correzione  fatta  da’ Padri  nel 
Concilio  Niceno  ..  Scriflene  eziandio  Gregorio  al  Re  di  Francia  , il  quale  ne 
diede  il  penfiero  a Francefco  Foix  Caudale  , famofo  Altro  nomo  ».che  parimen-, 
te  diede  fuori  fopra  ciò  il  fuo  giudizio  . 

Papa  Gregorio  intanto-,  perchè  non  fi  lafciafTe  perdere  sì  opportuna  oc- 
cafione  d’ingrandire  l’autorità  della  fua  Sede  , richiedeva  sì  bene  di  ciò  gli  al- 
tri Principi , ma  voleva  , che  dapoi  fi  dovefle  Ilare  a quel  che  egli  fopra  ciò 
flabiliva  , onde  efaminati  tutti  i pareri , finalmente  per  fuggellione  A' Anto- 
nio Lilio  celebre  Medico  di  que’  tempi  * s’appigliò  aH’emendazione  di  Luigi 
Lilio  fuo  fratello  , la  qual  in  breve  conteneva  , che  doveffero  dell’anno  fee- 
marfi  diece  giorni , che  per  difetto  d’intercalazione  fi  trovavano  foverchi  * 
e fi  preferiveva  il  modo  , ficchè  tal  difetto  non  accadefle  per  I’avyenire  • 
Quella  correzione  in  un  picciol  volume  comprefa  ,,  dopo  avutane  l’approva- 
zione di  Y interno- La  ureo  Vefcovo-  di  Monreale  , il  giudicio  del  quale  fopra 
quelle  cofe  egli  llimava  tanto  , la  mandò  a tutti  i Principi  Criftiani , ed  allo, 
più  famofe  , e celebri  Accademie  d’Europa  .. 

Ma  ebbe  quell’emendazione  del  Lilio  forti  oppofitorl,  fra  gli  altri  Giot- 
/ effe  Scaligero  gran  Letterato,  di  que*  tempi  , il  quale  in  quella  fua  maravi- 
gliofa  opera  De  emtnAatìone  tem forum , feovrì  gli  abbagli  da  colui  prefi.  Im- 
pugnò parimente  il  computo  Li  li  ano  Michele  Miftlino  Profelfore  nell’Accade- 
mia di  Tubingen  con  grandi  Commentari . Ma  contro  colloro  in  difefa  del 
Lilio  furfero  Crifloforo  Clavio  Gefuica. celebre  Profelfore  in.Roma  , ed  Ugoli- 
no Martello  Vefcovo  di  Glandeves. 

Pubblicata  ch’ebbe  Gregorio  quella  fua EmeuAazione-> perchè  fofle  ricevuta 
da  cucci* i Piinupi  Cattolici.,  e fopra  ogni  altro  dall’Imptradore,  e da’Principi 
d’Alemagna»  fpedì  a Cefare  il  Cardinal  Lodovico  Madruccio  Velcov.o  di  Tren- 
to* ina  eirendoli  nella  Dieta  d’Augulla  propollo  quell’affare,  da’  Principi  quivi 
afsembrati  fu  riputato  un  grande  attentato  del  Pontefice  d’aver  pollo  a ciò  ma- 
no, e di  grande  oltraggio  all’autorità  di  Cefare,  e dell’Imperio,  nè  doverli  per- 
mettere la  pubblicazione  del  nuovo  Calendario  in  Germania  . Appattenere 
ciò  agl’Linperadori  di  farlo  ,.ficcome  fece  Giulio  Cefare  , e dapoi  nell’Imperio 
d’Occidente  , Carlo  Mirgno  , il  quale-diede  egli  a’  fuoi  Germani  il  Calendario 
in  lingua  Tedefca . Ciò  che  fecero  i Padri  nel  Concilio  Niceno  , fù  per  autori- 
tà di  Caftan  ti  no  Magno  Imperadore  , per  comando  del  quale  s’era  convocato 
quel  Concilio  : doveri;  pertanto  rifiutare  il  nuovo  Calendario , tanto  mag- 
giormente, che  quello  fù  fatto,  non  ricercati  i Principi  dell’Imperio»  nè  il  con- 
lenfo  degli  Ordini . Celare  vedendo  la  collante  rifoluzione  de’  Principi,  e delle 
Citta  della  Germania , che  aveano  ricevuta  la  confelfione  Augullana , di  non 
riceverlo , differì  di  trattar  quefl’alfure  , e comandò  che  ne’  giudizi  della  Ca- 
mera 
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mera  s’oflervaiTe  l’antica  forma  fin  allora  tenuta . 

In  Francia  per  la  morte  del  Tuano,  e per  l’aflènzia  d’Achille  Arleo  noi 
fu  Copra  ciò  fatto  lungo  dame  , ma  il  Re  promulgò  egli  un’Editto,  che  fù  ub- 
bidito dal  Parlamento,  col  quale  la  nuova  emendazione  fu  ricevuta$e  fcemati 
i diece  giorni  all’anno  , fu  riabilito  ,che  li  diece  di  Dicembre  fi  contaiTero  pe* 
venti , onde  in  quell’anno  il  giorno  di  Natale  fù  celebrato  a’  j y.  di  quel  me- 
le . Parimente  ad  emulazione  del  Re  di  Francia  , il  novello  Duca  del  Bra- 
bante  Francefco  , per  cattivarli  la  benevolenza  del  Pontefice  , ottenne  anche 
da’  Protettami , che  forte  Ja  fua  emendazione  ricevuta  in  Fiandra  , ficcom® 
fù  ricevuta  iu  Olanda , e nella  Frifia  Occidentale , e nell'altre  Provincie  11 . 

In  Ifpagna  , e ne’  Dominj  del  noftro  Re  Filippo  li.  particolarmente  nel 
Regno  di  Napoli , pubblicata  che  fù  da  Grtgorio  quella  emendazione  , prima 
che  fi  riceveUe  fù  quella  efaminata  , e fù  richieda  la  permilfione  , e’1  bene- 
placito del  Re  Filippo  « -ficcome  in  tutti  gli  altri  Regni  erafi  fatto  , apparte- 
nendo a’  Principi  per  ciò  che  riguarda  i Loro  Stati , regolare  i giorni , e per  le 
celebrità  de’  loro  natali,  incoronazioni,  e per  ogni  altro,  ma  l'opra  tutto  per  le 
Ferie  de’  loro  Tribunali . Il  Re  Filippo  informato  , che  con  accordo,  e parte- 
cipazione di  molti  Principi  della  Critlianità  erafi  fatta  queda  emendazione  , 
e che  coloro  l’aveano  ricevuta  ne’  loro  Dominj  : cosi  egli  fece  ne’  fuoi  Regni  \ 
ondegovernando  il  nodro  in  quelli  tempi  il  Principe  di  Pietraperfia  , mandò 
al  medefimo  il  nuovo  Calendario  riformato  da  Gregorio  , . fervendogli  a’  21. 
Agodo  di  qued'anno  1 f 8 1.  che  avendo  il  Pontefice  Gregorio  con  matura  de- 
liberazione , e comunicazione  de’  Principi  Cridiani  , ed  accordo  di  tutto  il 
SagroCoIlegio  de’Cardinali  riformato  il  Calendario, per  ridur  la  Pafqua  di  Re- 
furrtzione  , ed  altre  Fede  Mobili  al  giudo  , e vero  punto  della  loro  antica 
indituzione  , per  ciò  l’ordinava  , che  lo  facefle  efeguire  nel  Regno  di  Napo- 
li , ed  in  tutte  le  Chiefe  di  quello  . 

Ma  contenendoli  in  quel  Calendario  alcune  cofe  pregiudiziali  alle  fue  pre- 
minenze, fcriflè  nel  meddìmo  tempo  un’altra  lettera  a parte  al  fuddetto  Prin- 
cipe, avvertendogli  di  mirar  molto  bene  , che  fe  in  quel  che  tocca  alla  proibi- 
zione , che  s’aggiunge  in  quello  , cioè  che  non  lo  pofia  imprimere  altri  , che 
Antoni 0 Lilio  , o altri  di  fuo  ordine  , vi  fofle  cofa  da  notare  di  pregiudizio 
alla  fua  Regai  Giurifdizione  , o ritrovandoli  altro  inconveniente,  o novità 
di  confiderazione  , trattenga  I’impreflìone  , e ne  l’informi , ed  afpetti  da  lui 
nuova  rifpoda  fi’.  In  cotal  maniera , e con  tali  moderazioni  fù  il  nuovo  Ca- 
lendario appo  noi  ricevuto  , ed  oflèrvato  ; e narra  il  Summonte  , thè  per 
Ciò  in  qued'anno  li  4.  d’Ottobre  furon  contati  per  14.  e gli  pagamenti  di  tut- 
ti gli  affitti  fi  fecero  per  tanto  meno,quanto  era  la  valuta  di  que’  diece  giorni. 
Parimente  fù  offervato  , che  confervandofi  nella  Chiefa  di  S.Gaudiofo  una 
caraffioa  di  fangue  diS.Stefano  portata  in  Napoli,  fecondo  che  fcrive  il  Baro- 
.aio  , da  S.Gaudiofo  Vefcovo  Affocano  , la  quale  era  folita  liquefarli  da 

jè 

Ci)  Toan. fai  T uan.Ac.ei/. 

(3)  Chiù*.  M-S.  Gtw.  D;  f (4)  Suminont. />.i"'4aS. 

Ì()  Baron. 
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sè  fteiTa  il  dì  terzo  d’Agofto  fecondo  il  Galenduio  antico  : dapoi  che  Gregorio 
^Bte  quella  emendazione  non  bolle  il  fangue  , che  alli  i $.  d’Agofto  , nel  qual 
dd  i fecondo  la-nuova  riforma  , cade  la  feda  di  S.Stefano  j onde  Guglielmo 
Cave  " feri fisiche  quella  fia  unapruova  maoifefta,  che  il  Calendario  Croi 
goriano  fia  flato  ricevuto  in  Cielo  ; ancor  che  io  Terra  alcuni  paci!  abbiano 
^icufato  di  feguitarlo . " _ , ;c  . ' 


♦. 


j (O  Care  Hi/l.dtlh  Yit.t  di'  Martiri . 

« ' ' : 


‘ * 


iii. 


. • 

fitti  dii  Governo  del  Principe  di  Pietreferjte  « 
« leggi  , r he  ci  lafciè  . 


DA  quelli  tempi  in  poi  oflerviamo  , che  il  Re  Filippo  II.  avefle  ftabilito  » 
e prefi/lo  il  tempo  de’  governi  de*  fuoi  Vicere  di  Napoli»  prefcriveqdo* 
che  non  dovefle  regolarmente  durare  , che  per  tre  anni  f poiché  prima  era  ri- 
pofto  nell’arbitrrbdel  Re  » nè  era  circofcritto  dentro  tali  confini  » onde  termi- 
nato , che  ebbe  il  Principe  quello  triennio  » che  fù  a’  r r.  Novembre  di  que- 
fi’anno  i y8a.  gli  convenne  partire  per  Ifpagna  » e dar  luogo  al  Duca  d’Oflu- 
na  fuofuccelTore . Partì  con  dolore  di  tutti, lafciandadi  sè,per  le  fue  commen- 
dabili doti  dj  pietà  > manfuecudine  , ed  alHduità  nell’audienze  , fama  d’un 
ottimo  Viceré.  Nel  fuo  triennio*  oltre  delle  cofe  memorabili fopra  fcritte» 
accadde  a’  a Ottobre  dei  if8o.  nella  Città  d’Elves  lamorte  della  Regina  . 
Anna  moglie  del  Re  Filippo  , lafciando  di  se  al  Re  due  figliuoli  D.  Diego 
d'anni  otto  , e D.Filippo  di  due  , efl'endo  gli  altri  due  Ernando  , e Giovan- 
na premorti . Egli  terminò  la  fabbrica  dell’Arfenale  , e vi  fece  quella  magni- 
fica Porca  f che  guarda  fu’l  Molo,,  Fondò  nelle  carceri  della  Vicaria  l’infef- 
meria  per  comodo  degli  ammalati  prigioni  ; e fipalmente  per  perennemonu-  / 
mepco  della  fua  prudenza  civile , ci  lafciò’  intorno  a trencatre  Prammatìfche  » 
zrqplme  di  favi  provvedimenti , le  quali  poffono  oflèrvarfi  nella  Cronologi*  • 
prefiil’a  nel  pria»  tomo  delle  medefime  . - * / . . 


C A P. 


IV. 


v Governo  di  D.  Pietro  Giro n Duca  d'OJfuttei , t fue  leggi . 

f -**■  *"  .•  ‘ -J  m. 

T)  Er  compenfare  in  parte  alle  eforbitanti  fpefe  , che  in  Gjrvizio  della  Goro^ 
JL  na  di  Spagna  avea  fatte  A Duca  d’Ofluna  , nelle  guerre  di  Granata  ( 
«.ella  conquida  di  Portogallo , ed  altrove  , piacque  al  Re  Filippo  II.,gratificur- 
lo  con  uno  de’ maggiori  Governi  , che.  fip»lTa  dare  da  qualunque  Principe 
d lystcpa , qual  è quello  del  noflro  Regno  di  Napoli.  Giunfe  D.  Pietro  in 
<^efta  Cicfà.  dopo  la  Legazione  di  Portogallo  , con  grafi  pompa  , e magnifi- 
> .cenza  nel  mefe  di  Novembre  di  quell'anno  i y8i.  Il  fuo  naturai  contegno  , cd 
>/-  Tim.lV.  '*  • Mm  • un 


P 

r 


r&mSoMA. 


Digitized  by  Google 


374  Dell*  Istòria  Civili 

«n  genio  foverchio  altiero  , e deprezzante  , lo  fece  torto  cadere  nel  blafimo 
della  Nobiltà  : ciò  che  refegli  il  governo  un  poco  difficile , e non  cotanto  com- 
mendabile ) di  che  egli  molto  tardi  accorgendoli  , cercando  togliere  il  con- 
cetto, che  s’avea  di  lui,  che  poco  ftimafle  la  Nobiltà,  fecefi  annoverare  tra’No- 
bili  della  Piazza  di  Nido  . Ma  il  (uccellò  di  Starace  cotanto. celebre  , e rino-l 
nato  per  tutta  Europa  , che  fu  (limato  degno  di  eflere  anche  narrato  nella  fua 
Iftoria  dal  Prefidente  Tuano  <■  , refe  il  fuo  governo  molto  più  torbido  , ed  in- 
quieto ..  Non  accade  di  quello  far  qnt  nuovo  racconta,  ellèndo  (lato  ( oltre 
a Tommafo  Godo  , di  cui  fi  valfe  il  Tuano)  minutamente  defcritto  dal  Sum- 
monte , dove  quello  Scrittore  termina  la  fua  Irtoria  » avendo  qui  ancora  fini- 
ta la  fua.  il  di:  lui  traduttore.  Ciannettajìo  . 

Le  continue  iftanze  ».  che  venivan  di  Spagna-,  perchè  dal  Regno  fi  man- 
darti: danaro  per  le  continue  fpefc  per  li  bifogni  del  Re , agitavano  non  poco, 
l’animodel  Duca.  Si  pofe  in  trattato  d’imporre  per  ogni  botte  divino  un  du- 
cato i-  ma  non  acconientendoyi  tutte  le  Piazze  , redo  quello  efclufo  : ad  ogni 
modo  , colla  promefla  di  nuove  grazie  e privilegi  , fi  fecero  al  Re  in  tempo 
del  fuo  governo  due  donativi:  l’uno  d'un  milione  e ducento  mila  ducati 
nel  Parlamento  celebrato  a’  a.  Gennaio  del  i y 8 q-dove  intervenne  per  Sindi- 
co Muzio  Tottavilla  Nobile  di  Porto:  l’altro  d’ugual  fomma  in  Ottobre 
del  r 5^84.  eflèndone  Sindico  Scipione  Loffredo  di  Capuana  ; e con  effetto  nel- 
l’una  , e nell’altra  congiuntura  s’ottennero  quelle  grazie  che  (ì  leggono  nel 
volume de’noftri  Capitoli- Pure  il  zelo,  cheegltavea  di  far  amminiftrare,  Ten- 
ta dirtinzione  di  Nobile  «odi  plebeo  , ugualmente  la  ginrtizia  a tutti , e la 
follecitudine  che  praticava  nella  fpedizione  de’  negozi , gli  fecero  meritare  la 
ben ivolen za  del  Popolo.  Maggiori  encomi , è benedizioni  fe  gli  refero  per 
li  molti  benefici , che  Napoli , ed  il  Regno  ritraile  dalla  fua  vigilante  cura  , 
ed  applicazione  ne’ quattro  anni  , che  ci  governò.  Egli  fù  quello,  che  fece 
riparare  l’Aquedotto,  che  dalla  Villa  della  Polla  conduce  l’acqua  ne’  formali  di 
Napoli ..  Più  magnifico  fù  l’edificio  della  Reai  Cavallerizza  , che  dalle  rive 
del  Scbeto  predò  il  Ponte  della  Maddalena  , ov’era  (lato  da’  Re  d’Aragona  di 
Napoli  collocata  * per  la  corruzione  dell’aria  cagionata  dalle  Paludi , che  ivi 
eranfi  multiplicate  ,.  trafportò  fuori  la  Porta-di  Coftantinopoli , vicino  il  pala- 
gio de’  Duchi  di  Nocera.  Egli  fece  fpianare  le  ftrade»  innalzare  più  ponti  fopra 
fiumi,  chetrovanfi  nel  cammino  di  Puglia,. acciocché  con  più  lìcurezza  , r fa- 
cilità, condur  fi  poteflero  le  vettovaglie, ed  altre  merci  per  l’abbondanza  di  Na- 
poli . Egli  infine  ci  lafciò  molte  prudenti  ordinazioni  ,che  fi  leggono  in  qua- 
rantafei  Prammatiche  , le  quali  ancor  ci  re  (la  no  , e che  fi  poflòno  vedere  nella. 
Crontlogia  prefifla  al  primo  tomo  delle  medelìjpe  . 


CAP. 

(1)  Tuan.  lìijt,  toW.j.lii.Si.  iti  priuc. 
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Governo  di  D.Giovan  di  Zuttica  Conte  di  Miranda  refi  travasi  lofi 
fcr  V inva  flotte  degli  sbanditi  . Suoi  monumenti  , 
a leggi  , eh * ci  lafciò  , 

ALl’efpettazione  d’un  prudente  governo , che  per  la  fama.precorfa  delle 
fue  virtù  , s’avea  del  Conte  di  Miranda  , non  difforme  dell’altro  Zunica 
fuo  zio  , ben  corrifpofero  i fucceffi  : e dal  vederfi  , d’eflere  flato  egli  man- 
tenuto per  nove  anni  continui  dal  Re  Filippo  in  quello  governo  , G fece  ma* 
nifell*  foddisfazione  , che  egli  incontrò  « non  meno  del  proprio  Principe  , 
• che  de’  popoli  a sè  foggetti . Fù  ricevuto  egli  in  Napoli  dopo  la  partenza  dei 
Duca  d’Offuna,nel  mele  di  Novembre  di  quell’anno  i f86.  con  molta  conten- 
tezza , ed  applaufo  . Ma  nuovi  accidenti , refero  purtroppo  faticofi  , e moledi 
gli  anni  del  fuo  governo  . Ancorché  ne’  tempi  de’  Tuoi  AntecelTori  avefler 
gli  sbanditi  cominciato  ad  inquietare  le  Provincie  del  Regno;  nientedimeno  il 
male  ne’  fuoi  principi  non  riputandoG  cotanto  grave  , fe  non  fù  tralcuraco  , 
almeno  non  s’ufarono  que’  remedj , che  G convenivano  per  toglierlo  affatto  , 
ed  in  sù  lo  fpuntare  dalle  radici  eflirparlo . Quello  fece  , che  tuttavia  creden- 
do,G videro  a Ghiera  que’  mafnadieri  rinfelvarG  ne’  bofehi,  affaffinare  i vian- 
danti , e fvaligiare  i Regi  Procacci  ; e fempre  più  avanzandofi  la  loro  audacia, 
e ribalderia  arrivarono  tino  a faccheggiare  le  Terre  , anche  murate  , e metter 
tutto  in  defolazione  , e ruina  , tal  che  il  traffico  non  era  Gcuro  , e’1  commer- 
cio impedito  . A tutto  ciò  s’aggiungeva  la  difficoltà  di  praticare  il  remedio  , 
■che  fovente  riufeiva  peggiore  del  male;  poich’effendo  pur  troppo  mulciplicati, 
per  diffipargli , G mandavano  foldatelche  , le  quali  apportavano  maggiori 
incomodi  * e defolazione  a’  luoghi  ove  capitavano , e fovente  inutilmente  , 
e fenza  buon  fucceffo  ; poiché  tra’ monti , e balze  niente  giovavano  le  mili- 
zie regolate  , ed  erano  bene  fpeffo  delufi  , e fovente  anche  malmenate  . 

11  Conte  di  Miranda  non  per  ciò  tralafciò  d’impiegarvi.per  eftirpargli, tutti 
j fuoi  talenti  , e vennegli  fatto  d’avere  in  mano  quel  famofo  bandito  Benedette 
Mangone  , di  cui  rimane  ancora  l’infame  memoria  per  le  tante  fcelìeratezze 
ccmmeffe  nella  Campagna  d’Eboli ..  Fu,  per  altrui  fpaventofo  , ed  orribile 
eftmpio,fopra  un  carro  fattotirare  per  le  llrade  della  Città, ftrappandofeg'i  con 
tenaglie  le  carni  , e pei  condotto  al  Mercato  a’  17-  Aprile  del  feguente  an- 
no 1 f87.  fopra  una  ruota  a colpi  di  martello  gli  fù  tolta  la  vita  . Ma  niente 
giovò  quello  terribile  fpettacolo  ; non  guari  dapoi  s’udirono  le  incurGoni  d’ua 
altro  famofo  ladrone  detto  Marco  Sciarra  Apruzzefe  , che  imitando  il  R e 
Marcane  di  Calabria  , G faceva  anche  chiamare  il  Re  della  Campagna  : avea 
egli  unita  una  comitiva  di  600.  ladroni , a’quali  comandava  . E per  la  vici- 
nanza d’Apruzzo  collo  Scaco  della  Chiefa  teneva  corrìfpondenza  con  gli  sban- 
diti di  quello  Stato,  co’ quali  davanlì  fcambievolmente  la  mano:  il  Vice- 
re non  tialcutò  tipararvi ; proccurò  in  prima  col  Pontefice  Sijio  Z.  fucceffor 
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di  Gregorio,  che  in  vigor  degli  antichi  concordati  tra  la  Santa  Sede  ’ ed  il 
Regno  di  poter  perfeguitare  i Banditi,  ne’  loro  Territori , e fcambievo!  men- 
te aiutare  in  ciò  l’un  l’altro:  fe  gli  accordale  di  poter  mandare  Commeflarj 
nello  Stato  Ecclefiaftico  a quello  fine , fenza  richieder  ad  altri  licenza  } e Siilo 
a’  14.  Maggio  di  quell’anno  1 j^S.  ne  gli  fpedì  Breve  , nel  quale  gli  dava  po- 
tetti , che  tanto  etto  , quanto  i Commeflarj  da  lui  deftinati  per  la  perfecuzio- 
ne  de’ Banditi  , e delinquenti,  potettero  entrare  nello  Stato  della  Chieia  , 
e quelli  perfeguitare  , e pigliare  per  tre  meli  fenza  cercare  ad  altri-licenza 
Oltre  a ciò  mandò  più  Commeflarj  forniti  di  foldatefche  per  fterminarli  -,  ma 
furono  inutili  tutte  quelle  fpedizioni  , e cautele  -,  poiché  per  le  carezze,  colle 
quali  lo  Sciarra  generofamente  trattava  i naturali  delle  Terre  dove  dimorava, 
era  fedelmente  avvertito  dell’imbofcare  , che  gli  fi  tendevano  dalle  genti  di 
Corte  : e la  fua  vigilanza  era  grandilfima  , poiché  alloggiava  Tempre  in  liti 
inacceffibili  , diftribuiva  le  guardi*  , piantava  le  fentinelle  , e ripartiva  la 
gente  in  luoghi  propri , ed  opportuni.  Erafi  per  ciò  refo  poco  men  che  in- 
vincibile , onde  in  molti  cimenti  fi  disbrigò  sì  bene  , che  il  danno  de’  Tuoi  fi 
poco  , e la  ftrage  degli  aggreflori  era  molta  . 

Sopragiunfero  in  quelli  tempi  non  leggieri  fofpetti,conceputi  per  le  Ara- 
vaganti  , e boriofe  azioni  del  Pontefice  Siilo  V.  il  quale  effondo  d'un  ingegno 
agrtjìe  , come  io  qualifica  il  Prefidente  Tuano  , non  la  preghiera  , o la 
fommeflione  il  piegava  , ma  folo  il  timore  , o la  forza  . Quindi  il  Re  Filippo 
avea  date  illruzioni  al  Conte  di  Miranda  , che  ufando  di  quelli  ultimi  mezzi  il 
renette  a freno  . Il  Vicere  per  tanto  prefa  quell’occafionedi  perfeguitare  i ban- 
diti , con  animo  per  altro  impegnato  di  dermi n are  Sciarra  , fece  ammattire 
quattro  mila  foldati  tra  fanti  , e cavalli , e datone  in  quell’anno  1 y 90.  il  co- 
mando a D.  Carlo  Spinelli  , lo  fpinfe  contro  colui  per  (lerminarlo  : ma  puro 
riufeiron  contrari  gli  effetti  alle  concepute  fperanze  ; poiché  in  quella  azione 
mancò  poco  , che  lo  Spinelli  fletto  non  vi  lafciafle  la  vita  j onde  in  vece  d’ab- 
batterlo  , crebbe  tanto  il  fuo  ardire  , che  fenza  contrailo  faccheggiò  la  Serra 
Capriola  , il  Vallo  , e la  Città  illelfodi  Lucerà  , dove  reftò  miferamente  uc- 
cida il  Vefcovo  colpito  in  fronte  da  una  archibuglata  , mentre  affacciava!!  ad 
una  fineftra  del  Campanile , dov’eraiì  pollo  in  fulvo . Refefi  vie  più  baldanzo- 
fa  la  fua  infolenza,  per  la  corrifpondenza  , che  a difpetto  del  concordato  di  Si- 
ilo col  Vicere  , e’  coltivava  co’  banditi  dello  Stato  del  Papa  , co’  quali  da- 
vanfi  fchiambievole  ajuti  : a tutto  ciò  s’aggiungeva  la  protezione  , che  dava 
loro  Alfonfo  Piccolomini  ribelle  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , il  quale  ricovra- 
tofi  nello  Stato  di  Venezia  , militava  fotto  gli  dipendi  di  quella  Repubblica 
ne  a guerra,  che  allora  avea  motta  contra  gli  Ufcocchi . 

Ma  nuovi  accidenti , poco  dapoi  feguiti , tolfero  allo  Sciarra  tutti  quelli 
foflegni.  li  Gran  Duca  di  Tofcana  , perchè  i Veneziani  difcacciaffero  da’ 
fuoi  Stati  il  Piccolomini , avea  loro  propoflo  , e arduamente  inculcavagli , 
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che  meglio  era  fervirli  dello  Sciarra  contra  gli  tlfcocchi , che  del  Piccoloml- 
ri  j ma  avvenne  , che  ciò  , che  per  quella  via  non  potè  ottenere  , gli  riufeì 
per  un’altra  ; poiché  il  Piccolomini  , per  avere  in  certa  occasione  arditamente 
rifpofto  a’  Capi  di  quel  Governo  , fù  (cacciato  dallo  Stato  di  Venezia  , ed  in- 
ciampato negli  aguati  teligli  dal  Gran  Duca  , fù  fatto  in  fine  da  collui  vio- 
lentemente morire  . 1 Veneziani  perciò  chiamavano  lo  Sciarra  perjfpedirlo 
contra  gli  Ufcocchi , ma  egli  non  molto  curava  i loro  inviti.  Finalmente 
morto  il  Pontefice  Siilo  , e fucceduto  in  fuo  luogo  Clemente  Vili,  quelli  nu-  * 
trendo  i medelimi  fentimenti  del  Conte  nortro  Vicere  , e tutto  intelo  contra 
i banditi  dello  Stato  delia  Chiefa  , vi  fpedì  Gianfrancefco  Aldcbrandini  per 
eftirpargli . 

Il  Vicere  dall’altra  parte  , richiamato  lo  Spinelli  dal  governo  delle  armi» 
fperimentate  fiotto  la  futi  condotta  poco  felici , diede  la  cura  di  quella  imprefa 
con  ^doluta  potelìù  a D.  Adriano  Acquaviva  Conte  di  Converfano  , il  quale 
uficito  da  Napoli  nella  Domenica  delle  Palme  del  1 5-92.  con  frefche  milizie  » 
ne  ammaliò  altre  paefane  . come  più  pratiche  delia  campagna  : ed  allenen-  - 
doli  d’alloggiar  in  luoghi  abitati , per  non  aggravargli , fi  conciliò  talmen- 
te gli  animi  de’  Paefani , che  tutti  cofipirarono  con  eflò  alla  (lerminazione  de’ 
banditi.  Così  \o>Sciarra  , fpogliato  della  protezione  del  Piccolomini  , e ve- 
dendoli ftretto  non  meno  dalle  genti  dei  Vicere  , che  del  Pontefice-,  deliberò 
finalmente  di  abbracciare  il  partito  , che  gli  offerivano  i Veneziani  ; onde 
traghettando  il  mare  con  feflanta  de’  fuoi  (opra  due  Galee  della  Repubblica  , 
portoli!  in  Venezia  . Ma  non  per  ciò  coloro  , che  rimafero  , s’allenevano  di 
danneggiar  la  campagna  , guidati  da  Luca  fratello  di  Sciarra  , e fomentati 
dallo  Ile.  fio  Sciarra,  che  da  Venezia  di  quando  in  quando  ritornava  ad  ani- 
margli, finche  una  volta,  giunto  alla  Marca  con  parte  deila  fua  Comitiva, non 
foffe  fiato  uccifio  da  un  fuo  compagno  chiamato  Battimello , che  in  premio 
del  tradimento  ottenne  dall’Aldobrandini  per  fe,  e per  altri  tredici  fuoi  com. 
paoni  il  perdono  . Quello  fine  ebbe  lo  Sciami , che  per  lo  fpazio  di  lette  an- 
ni continui  avea  travagliato  Io  Stato  della  Chiefa  , ed  il  Regno  . Ceffarono 
con  la  fua  morte  le  feorrerie  de’  banditi  , (terminati  poi  interamente  dal 
Conte  di  Converfano  , che  ritiratoli  con  molto  onore  in  Napoli  , fù  dal  Vi- 
ceré molto  ben  viffo  , e careggiato.  Ma  fe  ceffarono  al  prefente  , non  fù 
però,  che  non  pulluiaflero  ne’leguenti  anni,  travagliando  il  Regno  fotto  altri 
Capi  , non  men  di  quello  , che  aveano  fatto  fotto  lo  Sciarra  , e Mangone  . La 
gloria  di  doverli  affatto  eftitpare,  e di  perderfene  fra  noi  ogni  memoria,  l’avea 
riferbato  il  Cielo  all’incomparabile  D.  Galparre  di  Aro  Marchefe  dei  Carpio  , 
a cui  il  Regno  , fra  tanti , deve  quefto.inellimabile  , e grande  beneficio. 

Non  meno  per  quelle  incuriìoni  , che  per  le  continue  premure  , che 
venivan  di  Spagna  per  denari,  e per  gente,  riufeì  travagliofio  al  Conte 
il  fuo  governo.  L’impegno,  nel  quale  il  Re  Filippo  era  entrato  contro 
l’Inghilterra  , e la  Francia  , finì  d’impoverire  il  Regno,  per  tante  fipefe,  e do- 
nativi, che  fù  d’uopo  fomminillrare  . In  quella  grande  Armata  , che  eoa 
infelice  (uccellò  (ninfe  egli  contro  l’Inghilterra  , vi  ebbe  ancor  parte  il  codio 
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Regno  : nel  noftro  Arfenale  far  fabbricate  quattro  Galeazze  , che  dal  Conta 
di  Miranda  furo»  mandate  nel  Porto  di  Lisbona  per  accrefcere  quella  armata  , 
la  quale  diilìpata  dalle  tempere  nel  i 5 88.ed  aiTorbita  dal  mare,rovinò  la  Spa- 
gna , e fparle  tutti  i Tuoi  difegni  ai  vento  , e le  mal  concepite  fue  valle  idee  . 
Per  la  guerra  , che  i Franceii  aveano  accefa  in  Savoja  , furono  parimente 
dal  noftro  P.cgao  nel  15-95.  inviaci  dal  Conte  quattro  mila  , e cinquecento 
pedoni  fotto  il  comando  del  Prior  di  Ungheria  , acciò  che  nella  Savoja  fodera 
impiegati  contra  i Francefi  . Per  fupplire  adunque  alle  fpefe  di  tante  fpedi- 
zioni  ne’ nove  anni  di  quello  fuo  governo,  nel  1586.  1688.  1591.  1595. 
e finalmente  nel  1 595-.  fi  ellorfero  dal  Regno  cinque  donativi  , ciafcuno  de’ 
quali  fù  d'un  milione  , e ducento  mila  ducati  - 

Non  meno  da  Francia  > e da  Inghilterra , che  da  Coftantinopoli  venne- 
ro in  quelli  tempi  al  Conte  , ed  a noi  i mali , e le  travagliofe  cure  . L’appa- 
recchio d’una  potentifiìma  armata  , che  facevafi  in  Coflancinopoli,  pofe  il  Re- 
gno in  molti  timori , ed  in  grave  cofternazione  : per  prevenire  il  male  , il  vi- 
gilante Vicere  fece  tollo  provvedere  di  munizione , e di  gente  le  Piazze  più 
gelofe  del  Regno  , e particolarmente  i Cartelli  di  Brindili , d’Otranto  , di  Ta- 
ranto 1 e di  Gallipoli  : fece  ragunare  anche  la  Cavalleria  , e Fanteria  de’  Bat- 
taglioni , e pofe  alcune  Fregate  in  que‘  mari  , che  vegghiafTero  a’  difegni  del- 
l’inimico . Ed  in  effetto  quelle  precauzioni  , ancorché  di fpendiofe  , non  xiu- 
feirono  infruttuofe  ; poiché  nell’anno  1 595.  tentatali  in  vano  da’Turchi  l'in- 
yafione  della  Sicilia  , s’avvicinarono  alla  Catona  , luogo  della  Calabria  vici- 
no a Reggio,  dove  fobicamente  accorfo  Carlo  Spinelli  , dichiarato  Capitan 
a guerra  dal  Vicere,  con  venne  loro  partirne,  fe  bene  con  preda  d’alcnni , e di 
qualche  danno  recato  alia  campagna  : ma  ritornati  a’  2.  di  Settembre  al  Capo 
delI’Armi  , diedero  fondo  con  cento  vele  nella  Folla  di  S.Giovanni Taccheg- 
giarono Reggio,  e quattordici  Terre  di  quel  contorno  ; e comparii  ne’ Mari 
di  Taranto  , e di  Gallipoli , feorgendo  di  non  potere  in  quelle  fpiaggie  ten- 
tar cofa  di  lor  profitto , per  la  vigilanza  delle  foìdatefche  , che  le  guardavano, 
Ù ritirarono  alla  Velona  . 

Macon  tutte  quelle  fartidiofe  cure,  e travagliofe  occupazioni  , non  man- 
cò con  perenni  monumenti  , che  fi  ammirano  ancora  , di  benificare  la  Cittì, 
e Regno  ad  imitazione  de’  fuoi  predecelTori . A lui  dobbiamo  quel  maeftofo 
piano,  che  fi  vede  fino  al  dì  d’oggi  davanti  al  Regio  Palagio  , il  qual  ferve 
non  meno  alle  milizie  di  Piazza  d’armi  , che  d’Anfiteatro  dignifiìmo  alla  No- 
biltà , in  occafione  di  gioftre  , giuochi  di  tori  , tornei  , ed  altri  fpettacoli  . 
A lui  dobbiamo  la  ftrada,phe  da  Napoli  conduce  in  Puglia  fatta  di  fuo  ordine 
fpianare  per  maggior  comodo  de’  Viandanti . A lui  fi  deve  l’ingrandimento 
del  Ponte  .magnifico  della  Maddalena  sù  il  fiume Sebetoje’l  riftorainento  dell’al- 
tio  , che  conduce  dalle  r.adici  del  Monte  d’Echia  al  Cartello  dell’Uovo  . Alla 
fua  magnificenza  parimente  fi  dovea  il  profpetto  della  Chicfa  di  S.Paolo  de'PP. 
Teatini,  ove  era  il  Tempio  dedicato  » C?ftore , e Polluce,  riducendolo  in 

quel- 

c li}  «wi  de!  Ct/ffulbp,»  il  Confluite  iti  Ctilamtci»  • 


Digitized  by  Googl 


Libro  XXXIV.  179 

quella  forma  » che  fi  vedeva  prima,  che  l’abbattefle  il  tremuoto  accaduto  a’fT 
Giugno  del  1688.  ed  alla  fua  pietà  dobbiamo  il  rifloramento  delle  tombe  » 
c fepolcri  de’  Re  Aragonefi  polii  nella  Sagrellia  di  S.Domenico,  i quali,  coperti 
di  broccati,  fece  riporre  nel  medefimo  luogo  fotto  ricchilfimi  baldacchini  . 
Egli  in  fine-  con  maggiore  utilità  fece  edificare  quel  Palagio  , che  diciamo  la 
Polveriera , per  evitare  il  pericolo  degl'incendj  tante  volte  accaduti , facendolo 
perciò  coftrurre  in  luogo  difabitato  fuori  la  Porca  Capuana, per  ufo  della  fabbri* 
ca  della  polvere .. 

Durò  il  fuo  governo  nove  anni,ne’quali  pubblicò  intorno  a cinquantotto 
Prammatiche,donde  fi  vede  quanto  gli  luffe  fiato  a cuore  la  giufiizia,  la  emen- 
dazione de*  Magiftratr , e la  uguale  difiribuzion  delle  Cariche  a proporzione 
del  merito.  Tolfe  egli,  moltiabufi  introdotti  nel  Tribunale  della  Vicaria, 
c del  S.C.  e fece  molte  ordinazioni  per  la  follecita  fpedizione  delle  caufe  , e die- 
de V3rj  provvedimenti  intorno  alla  pubblica  annona  , li  quali  poflbno  vederli 
nella  Cronologia  prefi fla  al  tomo  primo  delle  noftre  Prammatiche.Partì  da  Napo- 
li perla  venuta  del  fuccelTore  a’a  f.Novembre  dell’anno  i jyf.  accompagnato 
dalle  benedizioni  de’popoli,  lafciando  in  Napoli,  quali  per  pegno  del  fuo  amo* 
le , D.  Giovanna  Pacecco  fua  nipote  , mancata  con  Matteo  di  Capua  Principe; 
di  Conca , e G. Ammiraglio  del  Regno .. 

C A P.  VI-  * 

bel  Governo  di  D.  Errico  di  Gnfman  Conte  di  Qlivitret  *■ 

Sue  virtù  , e leggi  , che  ci  lafciì  . 

IL  Conte  di  Olivares  fù  uno  de’  piu  favi , e prudènti  Miniftri  ch’ebbe  in 
quelli  tempi  la  Spagna  , e per  la  gran  perizia  , e facilità  che  avea  net- 
l’efpedizione  degli  aft. ri  politici , e più  gravi  della  Monarchia  , s’acquillò 
preflo  olì  Spagnuoli  il  fopranome  di  Gran  Vagtlift a . Fù  egli  perciò  dal  Re 
Filippo  II.  favio  difcernitore  dell’abilità  de’  foggetti  , impiegato  nelle  cariche 
di  maggior  confidenza , e più  gravi , avendolo  in  tempi  cotanto  difficili 
mandato  fuo  Ambafciadore  nella  Corte  di  Roma , apprefla  la  perfona  del 
Pontefice  Siilo  V.  con  cui , per  l’ingegno  di  quello  Papa  cotanto  ftravagante  , 
e bizzarra  r per  lo  fpazio  di  dodici  anni  ebbe  a trattare  affari  molto  faftidiofi  ,. 
e difficili.  In  tempo  di  quella  fua  ambafcieria  gli  nacque  D.Gafparre  di  Gus. 
man  , chiamato  pofcia  il  Conte  Duca  : quegli , che  l’otto  il  Regno  di  Filip- 
po IV.  governò  con  titolo  di  privato  per  Io  fpazio  di  ventidue  anni  la  Mo. 
narchia.  Di  Roma  pafiò  poi  a governar  la  Sicilia  , donde  dal  Re  Filippo  fù 
deffinato  fucceflbre  del  Conte  di  Miranda  . Giunte  egli  in  Pozzuoli  nel  mefe 
di  Novembre  di  quell’anno  i f9f.e  dopo  alcuni  giorni  entrò  in  Napoli  ricevto 
con  molto  applaufo  , e con  le  lolite  cerimonie  del  Ponte  , Sindico,  e Ca- 
valcata . 

Non  pafsò  lungo  tempo,  che  ciafcuno  s’accorfe  del  fuo  genio  fcrio » 
e fevero  , e lontano  da’  pafiàtempi . Non  curala  molto  , che  i Nobili  Io 
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Serteggiaflèro  nelle  anticamere  : ditde  bando  alle  danze  , alle  commedie  e<J 
alle  fette  « folite  farli  in  Palazzo  da’  fuoi  prede^e/Tori . Tutta  la  fua  applica- 
zione era  in  dar  udienza  ad  ogni  ora  : foprantendere  con  vigilanza  alla  retta  * 
e rigorofa  amminiftrazione  della  giuftizia  ; e quello,  che  lo  diftinfe  fopra  tutti 
gli  altri  fù  lo  Audio  grande  , che  pofe  nell’economia  del  Governo  , cola  non 
molto  curata  dagli  Spagnuoli  , anzi  dell’intutto  da  loro  fempre  traf  urata  , 

A quefto  fine  pubblici»  molte  Prammatiche  , colle  quali  riformò  molti 
abufi,  e particolarmente  la  vaniti  de’ Titoli , che  in  ifcritto,  ed  a voce 
molti  fnperbair.ente  arrogavanli  , ed  i I u ili  fmoderati  negli  abiti  delle  donne  . 

Al  fuo  genio  fevero  s’accoppiò  quello  di  Lodovico  Acerbo,  Giureconfuito  Ge- 
novefe  di  nazione  , da  lui  creato  Reggente  di  Vicaria  , il  quale  non  meno 
delle  gravi  , che  delle  colpe  leggiere  era  giufto  vendicatore . Si  (terminarono 
per  ciò  i ladri  , ed  i giocatori  , e le  campagne  furono  in  ripofo  . Vegghiava  , 
perchè  nella  Città, e nel  Regno  l’abbandonanza  non  mancalfe,  dandovi  prov- 
vidi ordinamenti  * facendo  a tal  fine  coftruire  quel  Palazzo  , che  chiamiamo 
la  Confervazione  delle  farine , per  riporvi  li  frumenti  , e le  fariue  , che  ven- 
gono per  via  del  mare  , per  ferv  igio  della  pubblica  annona  ; e polle  in  affetto 
quelle  due  importantiifime  faccende,  s’applicò  ad  abbellire  la  Città  , colla 
fcorta  del  Cavalier  Domenico  Fontana  famofo  Architetto  di  que’  tempi . Egli 
fece  appianare  la  ttrada  , che  dal  Molo  grande  , conduce  al  picciolo  , ed  er- 
gervi una  fontana  : -diede  principio  all’altra  , che  dalla  marina  del  vino  con- 
duce alla  Pietra  del  Pefce  , ridotta  poi  a perfezione  dal  Conte  di  Lemos  (uo 
fu  cce  fibre  . Fece  appianare,  ed  allargare,  e porre  in  linea  retta  la  ttrada  , 
che  dal  Convento  della  Trinità  di  Palagio  conduce  a S.Lucia,  volendo  che  dal 
fuo  cognome  fi  chiamaffe  Via  Gufmana  . Egli  diede  l’ultima  mano  all’ampio 
edificio  del  maggior  Fondaco  , o Ila  Regia  Dogana  di  Napoli  , ed  oltre  mol- 
te altre  magnifiche  fu  e opere  , che  adornano  quella  Città  , rialzò  il  tumulo 
di  Carlo  I.  d’Angio  , e di  Carlo  Martello  Re  d’Ungheria,  e lo  riduffe  in 
quella  magnificenza  , che  ora  veggiamo  fopra  la  porta  del  Duomo  di  Na- 
poli . 

Ma  la  morte  accaduta  a’  1 5.  di  Settembre  del  1 f98.  del  Re  Filippo  li. 

{della  quale  diremo  più  innanzijdi  cui  egli  in  Gennajodel  nuovo  anno  1 5-99 . 
fece  celebrare  pompofe  , e fuperbiflime  elèquie  , abbreviò  gli  anni  del  fuo  go- 
verno , poiché  non  avendo  trovato  prefTo  il  nuovo  fucceflore  Filippo  III.  quel- 
la grazia  , della  quale  egli  interamente  godeva  con  fuo  padre  , diede  a'  fuoi 
emoli  campo  di  querelarlo  al  nuovo  Re  , per  un’occafione  che  diremo  . Per 
li  fallimenti  feguiti  di  divedi  Banchieri  con  grandifiimo  danno  di  noti  poche 
perfone  , che  tenevano  il  denaro  nelle  loro  mani , fù  propello  al  Vicere  dal 
Mercatante  Salluzzo  Genovefe  i’efpediente  di  iftituire  in  Napoli  una  Depoti- 
taria  generale  , nella  quale  fi  dovefTero  fare  tutti  i depoliti  della  Città  , 
e del  Regno:  vi  fi  oppofero  i Deputati  della  Città,  affermando»  ch’ef- 
fendovi  molti  Banchi  fondati  da’  Luoghi  Pii  , e governati  con  fommo 
zelo,  ne’ quali  potevano  farli  fiturameute  fimiglianti  depolìti , non  era  ra- 
gionevole violentare  l’arbitrio  de’ Cittadini  a confidare  il  denaro  in  mano 
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de’  foraftieri . Ma  perchè  l’efpediente  pareva  al  Vicere  , che  forte  molto  pro- 
fittevole al  pubblico  , interpetrando  l’oppofizione  de'  Deputati  per  un’einufa- 
zione  invidiola  alta  fua  gloria  , fece  imprigionare  il  Principe  di  Caferta  , Al- 
fònfo  di  Gennaro  , ed  Ottavio  Sanfelice  , come  quelli  eh 'erano  (limati  fra* 
Deputati  di  maggiore  autorità  . OfFefe  da  ciò  le  Piazze  di  Capuana  , Porto» 
e Montagna  » dopo  avere  eletti  3ltri  Nobili  per  empire  i luoghi  de’  prigionie- 
ri , fpedirono  fegretamente  alla  Cotte  di  Madrid  Ottavio  Tuttavilla  de’  Conti 
di  Sarno  » affine  di  rapprefentare  al  Re  le  violenze  ufatc  dal  Conte  per  oppri- 
mere nelle  perfone  de’  Deputati  le  ragioni  della  Città  . il  Vicere  informato  » 
che  ogni  cofa  era  cagionata  da’  configli  di  D.Fabrizio  di  Sangro  Duca  di  Vie-’ 
tri,  allora  Scrivano  di  Razione  » fece  imprigionarlo  , pigliando  il  pretdìo  dal- 
l'accufe  fattegli  promovere  contro  dal  Marchefe  della  Padula  Giovan- Antonio 
Carbone  nemico  del  Duca  . La  nuova  carcerazione  del  Sangro  accrebbe  alla 
Corte  le  querele  contro  il  Vicere  » e diede  maggiormente  fpirito  al  Tuttavilla 
d’cfclamare  a’  piedi  del  Re  » e dipingere  a fuo  modo  i rigori  » e le  violenze  » 
ch’e’  diceva  praticarli  dal  Conte  contro  la  Nobiltà  , e fuoi  fedeli  vallarti , per 
foddisfare  alla  propria  vendetta  con  pregiudizio  della  giurtizia.  Il  Re  nuovo  al 
governo  de’fuoi  Regni»  deliberò  per  tanto  di  rimuoverlo,  e gli  deftinò  per  fuc- 
cedòre  il  Conte  di  Lemos  » il  quale  venuto  in  Napoli  all'improvvifo  » obbli- 
gò 1 Olivares  partirli  torto,  e ritirarli  in  Polilipo  nel  Palagio  del  Duca  di 
Nocera  , donde  a’  19.  di  Luglfo  dell’anno  1 5-99.  s’incaminò  alla  volta  di  Spa- 
gna . Fù  creduto  , che  il  fuo  governo  farebbe  ftato  più  lungo  , fe  non  forte  ac- 
caduta la  morte  del  Re  Filippo  II. poiché  non  poteva  defiderarfene  uno  più  giu- 
fto,  td  una  provvidenza  più  faggia,  ed  una  applicazione  più  indeferta  di  quel- 
la, che  ammiroffi  nel  Conte.  Lo  dimoftrano  le  leggi,  che  ci  lafciò,  avendo  egli 
in  quelli  quattro  anni  del  fuo  governo, promulgate  intorno  a trentadue  Pram- 
matiche, tutte  utili, .e  faggie,  le  quali  potranno  leggerG  nella  tante  volte  men- 
tovata Cronologia  prefica  al  tomo  primo  delle  noftre  Prammatiche . 

C A P.  VII. 

Morte  del  Re  Filippo  il.  [ho  teftamento  , e leggi,  eh:  ci  lafciò  } e delle 
varie  Collezioni  delle  noftre  drammatiche . 

INtanto  il  Re  Filippo  grave  già  d’anni , e da  molte  , e varie  infermiti 
travagliato,  feorgendo  non  dover  edere  molto  lontano  il  fine  de’fuoi  gior- 
ni , cominciò  fedamente  a pènfare  alla  partita  , ed  a provvedere  , per  quan- 
to l’umana  prudenza  può  giungere  , a’  mali  , che  dopala  fua  morte  avreb- 
bero potuto  (orgere  , cadendo  la  Monarchia  in  mano  di  Filippo  fuo  figliuolo  . 
Era  già  morto  il  Principe  D.  Diego  , e fol  rimaneva  per  lucceflore  di  una  sì 
ampia  Monarchia  Filippo, giovane, e ch’egli  ben  conofeeva  ine(perto,non  me- 
no al  maneggio  degli  affari  distato,  che  a trattare  le  armi.  A quello  fi- 
ne e’  follecitò  la  p;!ce  coi  Re  di  Francia  Errico  IV.  affinchè  mancando  , non 
lafciarte  il  figliuolo  nel  principio  del  luo  Regno  intrigato  in  una  guerra  con 
Tom. ir.  dii  un 
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tin  Principe  cotanto  allora  invitto,  e potente  : fu  conchiufa  quella  pace  a Veri 
vin  li  2.  di  Maggio  di  queft’anno  i f 98.  Rifinimento  della  quale  è rapportato 
da  Lionard  nella  fua  Raccolta  <’)  ; onde  nel  mefe  di  Giugno  del  medefimo  an- 
no, Imitando  l'Imperador  Carlo  fuo  padre,  cominciò  a difporfi  a tal  paflaggio, 
e ad  abbandonare  le  cure  molelte  del  Regnoje  fentetidoG  per  li  continui  dolori 
d 'artritide  molto  debilitato  , ancorché  i Medici  foiTero  di  contrario  parere  , 
egli  ij!  ogni  modo  volle  , che  vivO.foflè  trasferito  nel  Monaftera  di  S.Lorenzo 
dello  Scuriale  , lontano  da  Madrid  fei  leghe,  dove  avrebbe  dovuto  portarG  » 
morto  che  foffe  • Quivi  giunto  fe  gli  accrebbero  i dolori  della  chiragra , e po- 
dagra : né  quelli  ballando,  fe  gli  aggiunfero  altri  mali , e fra  gli  altri  s’o/Tervì» 
nel  ginocchio  deliro  un  doiorofo  tumore  , che  aperto  , ancorché  fi  mitigale 
il  dolore  , non  perciò  s’ebbe  fperanza  di  fua  vita  j anzi  poco  dapoi  fe  ne  vi- 
dero quattro  altri  nafeere  nel  petto  « che  parimente  aperti , diffuftro  per  tut- 
to il  corpo  un  cosi  pravo  umore  , che  cangioil!  in  una  colluvie  sì  grande  di 
pidocchi  per  tutta  la  perfona  , che  quattro  uomini,  di  continuo  a ciò  impiega- 
ti,appena  ballavano  a mondarlo  di  tanta  fpcrcizi.ufe  gli  aggiunfero  dapoi  unsi 
febre  etica  terzana  , più  ulcere  alle  mani  , ed  agii  piedi  , una  difenteria  , un 
tenefimo  , e finalmente  una  manifella  idropifia  , non  ce/Tando  intanto  11 
colluvie  de’ pidocchi  j la  quale  non  meno  d’uno  miferando  fpettacolo  , fer- 
viva  per  un  gran  documento  a tutti  delle  umane  cóle,  in  quello  fiato  però, co- 
tanto fpietato  , e doiorofo  , ftrbò  egli  fempre  una  fomma  coftanza  , e fortez- 
za d’animo  * finché  aifalito  da  un  parofifmo  , avendo  già  prefo  il  Viatico,  fi 
dil'pofe  agli  ulficj  direnai  : fece  per  tanto,  prima  di  rendere  lo  fpirito,  chiamar- 
li il  Principe  Filippo  , e Chiara  Eugenia  Ifabella  fua  dilettilfima  figliuola» 
e dall’Atcivefcovo  di  Toledo  in  loro  prefenza  , e degli  altri  Grandi  della  fua 
Corte,  prde  la  penitenza:  é quella  penitenza  una  fpezie  di  confecrazione,gia  da 
molti  anni  foìita  ufarfi  iu  Ifpagna  tra’  Principi , e Grandi  , della  quale  S.ifi- 
doro  nella  Cronica  prefiifa  alle  leggi  de’  \feltrogoci  fece  menzione  , diftinta 
dall’Efirema  Unzione,  che  ufa  la  Chiefa.  Poi  voltatoli  a Filippo  gli  raccoman- 
dò caldamente  la  fua  forella  Ifabella  , e diegli  alcuni  avvertimenti , ch’egli  in 
vita  avea  fcritti,e  teneva»!!  ferbati  per  dargliele  nell’eftremo  di  fua  via.  Si  pre- 
fcrillé  egli  dello  la  pompa  de’  fuoi  funerali  -,  ed  aggravandofi  l’agonia  , bene- 
dilfe  i figliuoli,  e quelli  licenziati , finalmente  refe  lo  fpirito  a’  15.  di  Set- 
tembre di  quefi’ahno  1 5-98.  nel  fettantefiino  fecondo  anno  di  fua  età  , dopò 
averne  regnato  quaranta  quattro  . 

Fu  Filippo  di  datura  breve  , ma  veniifta  ,di  volto  grave  , tha  giocondo, 
ben  fatto  di  membra, e di  biondo  cline  . Fù  d’ingegno  elevato,  e fugace  : nel- 
l’ozio deliderofo  d’afiari:  accurato  nel  trattargli  , e dalle  altrui  calamità  cer- 
cava trar  profitto  , colle  quali  arti,  Teppe  confervare  , ed  accrefcere  ciò  che 
il  padre  avcagli  lafciato  : efperimentò  quanto  grande,  altrettanto  varia  , 
e difforme  fortuna  Quattro  unni  prima  fi  trovò  avere  in  Madrid  fatto  il  tuo 
tellamento . In  quello  > prima  «i’pgni  altro  , ordinò  > che  fi  foddtsfacelfero  con 
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buona  fede  tutti  1 fuoi  creditori  : fi  rifacefie  il  danno  cagionato  a’  privati  pef 
le  cacce  , che  aveafi  riferbate  nelle  felve  , ed  altri  luoghi,  ch’egli  aveafi  chiufi 
a quello  fine  , Lafdò  molti  maritaggi  da  difpenfarfi  a povere  vergini  dì  buona 
fama  : altri  legati  fece  per  redenzione  de’  cattivi  Griftiani,  ch’erano  in  ifchia? 
viti»  in  mano  de’  Turchi  : molte  elemofine  , e legati  pii  lafciò  a varie Chiefe  , 
imponendo  a’  fuoi  Efecutori  , clie  vendeflero  tanti  fuoi  mobili  per  faddisfarr 
gii , li  quali  fe  non  baftaflèro  , ordinò  , che  il  rimanente  fi  fupplifl'e  dalle  ga- 
belle , e dazj  de'  fuoi  Regni  , 

Raccomandò  il«cu!co  , e venerazione  , che  deve  predarli  alla  Ohiefa  Ro« 
mana,  comandando  , che  gli  Ufficiali  dell’lnquifizione  , dellinati  per  eftirpare 
le  nafccati  fette,  fiano  ftimaci , ed  avuti  in  pregio  j e che  fe  mai  accadeflero 
controverlìe  iutorno  all’imerpetrazione  di  quello  fuo  teftamento  , quelle  fi 
commettefiiro  alia  decifione  de’  Giureconfulti , e Teologi  periti , 

Ordinò  , che  tutto  il  fuo  regai  patrimonio  , con  le  ragioni  , privilegi , 
e gabelle  de’  fuoi  Regni  , Stati , e Città  , fia  diligentemente  confervato  ; 
non  fi  alienafiero  , non  s’impegnaflèro  , o fi  divideflero  -,  ma  tutte  unite  fi  fer- 
baflero  al  fuo  erede  , acciò  con  più  vigore  polla  difendere  la  grandezza  del  fuo 
Imperio  , e la  Religione  Cattolica  , 

Che  parimente  il  Regno  di  Portogallo  , per  fuccellion  legittima  novellai 
mente  a lui  pervenuto  { con  tutte  i’ifole  nel  Marc  Atlantico  , e nell’Oriente 
a quello  appartenenti  > redi  unito  al  Regno  di  Cartiglia  , di  maniera  » che  da 
quello  per  niun  tempo  , o cagione  porta  fepararfi  . 

Iftituifce  poi  fuo  erede  universale  ne’  Regni  di  Cartiglia  , d’Aragona  , di 
Portogallo  , e di  Navarra  , Filippo  fuo  cariffimo  figliuolo  . Nel  Regno  di  Ca- 
rtiglia , come  a quello  uniti,  comprende  i Regni  di  Lione  , di  Toledo  , di  Ga- 
lizia , di  Siviglia,  di  Granata,  di  Cordova  , di  Murcja  , Algarve  , 

e Cadice  , le  Itole  Fortunate  , le  Indie , l’Ifole  , e’1  continente  del  Mare  Ocea- 
no , del  Mare  Settentrionale  , e Meridionale  ; quelle  che  fi  fono  già  Cover- 
te , e quelle  , che  in  avvenire  fi  feopriranno . 

Sotto  il  Regnq  d’Aragona  comprefe  i Regni  di  Valenza  , di  Catalogna  , 
di  Napoli  , Sicilia,  Sardegna,  c le  Ifole  Baleari , Majorica  , e Minorica  . 

Sotto  quello  di  Portogallo  , comprefe  Algarbi , le  Regioni  , e le  Cit^à  iu 
Affrica  , l’ifole  , e oli  altri  paefi  nel  Mare  Orientale  , 

Parimente  iftituì  erede  i’ifteffo  Filippo  nel  Ducato  di  Milano  , e nelle  di- 
zioni di  Borgogna  , ripetendo  la  claufola  , che  tutti  quelli  Regni  interamente 
cedane  al  primogenito  fuo  erede  , nè  che  in  alcun  cafo  portano  dividerli,  fcpa- 
rarfi,  ovvero  pignorarti , eccettuatone  quando  ciò  fi  faccia  per  contratto  cele- 
brato dalle  Corti  del  Regao  , fecondo  la  forma  preferitta  dal  Re  Giovanni  IL 
in  Vallodoiid  nell’anno  1441.6  poi  confermata  da’Re  Ferdinando, ed  Ifabella, 
ed  ultimamente  dali'Imperador  Carlo  fuo  padre, parimente  in  Vallodoiid  nel- 
l’anno If2’, 

MancandoFilippo  fenza  figlinoli,  gli  fuftltuì  Ifabella  fua  figliuola, é que- 
lla parimente  accadendo  morire  fenza  prole  , le  fuftituifee  Caterina  , e i di  lei 
figliuoli  col  medetimo  ordine  , li  quali  mancando  , fuftituifee  Maria  Augufta 
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fua  forella,e’  di  lei  figli  col  medefimo  ordine:  e finalmente  , quelli  mancando^ 
fuftituifle  colui , chedalla  legge  farà  chiamato  alla  fucceffione  , purché  peri 
quelli  folte  vero  Cattolico  , nè  macchiato  di  erefia  , ovvero  di  quella  fofpet- 
to  (') . 

Dall’unione  di  quelli  Regni  ne  eccettuò  le  Dizioni  di  Borgogna  , fotto  li 
nome  delle  quali  intefe  la  Contea  , il  Principato  di  Lucemburg  , e Limburg  , 
Namur  , Artois , l’Annonia  , la  Fiandra  , Brabante , Malines  , la  Zelan- 
da , Olanda  , Frifia  , e la  Gheldria  , le  quali  all’Infante  fua  figlia  avea  de- 
fletè per  dote  . Per  ultimo  , per  evitare  i pericoli  degl’interregni  fotto  i Tu- 
tori , e Reggenti , rinovò  ne’  Tuoi  Regni  la  legge  , e ìtabilì  , che  fubito  che  il 
Principe  fucceflore  giunga  all’età  di  quattordici  anni  , lì  abbia  come  maggio- 
re , e che  per  fe  medefimo  polla  amminiftrare  il  Regno  . 

Due  anni  dapoi,  trovandoli  nel  Moniliero  di  S.Lorenzo, ordinò  un  codi- 
cillo , nel  quale  confermando  il  teftameqto  prima  fatto  > tra  le  altre  cofe 
raccomandò  , che  le  fue  ragioni  fopra  il  Regno  di  Navarra  , e fopra  Finale  (- 
occupato  da  lui  non  guari  innanzi  nel  Genovefato  * fi  rivtde/Tero  efattamen- 
te  da  uomini  probi , e periti,  e trovatele  forfè  di  poco  momento  , affin  di 
quietarli  fa  fua  cofcienza  , li  penfafle  all’emenda  . Nel  medefimo  Codicillo 
fù  dellinata  Gregoria  Mailìmiliana  figliuola  di  Carlo  Arciduca  d’Aullria  per  ► 
moglie  a Filippo  erede  ; ma  quella  elìsndo  morta  dopo  pattuite  le  nozze  , fù 
la  torcila  Margarita  aflunta  in  tuo  luogo  . Parimente  fù  dellinata  l’infante 
Ifabslla  per  moglie  ad  Alberto  d’Aullria  , allignandotele  per  dote  la  Fian^ 
dra . 

Narra  il  Pre  fidente  Tuano  , che  oltre  di  quello  codicillo  , li  parlava 
ancora  d'avere  egli  lafciati  alcuni  fecreti  precetti  , e ammonizioni  traferitte 
da  molte  note, le  quaii,ordinò  nel  medefimo  codicillo, doverli  abbruciare  dopo 
la  fua  morte  . Infra  gii  altri  ingenuamente  confeflàva  aver’egli  inutilmente  . 
confumati  più  milioni , nè  altro  averne  ritratto  , che  il  foto  Regno  di  Por- 
topallo,  il  quale  reputava  colla  medefima  facilità  poterli  perdere  , colla 
«pìàle  fù  perduta  la  lperanza  concepita  dell’acquido  del  Regno  di  Francia  : per 
ciò  ammoniva  fuo  figliuolo  , che  (ledè  vigilante  negli  iute  re  ili  de’ vicini  Re- 
gni , e fecondo  le  rivoluzioni  di  quelli  prendefle  conliglio  : che  per  ben  go- 
vernare la  Spagna  attendelfe  a due  cofe,  alla  civile  amminilltazione  , eoa 
tenerti  ben  affette  la  Nobiltà,  e l’Ordine  Eccleliallico  , ed  alla  navigazio- 
ne dell’Indie  : proccuraiTe  unione  , e concordia  co’  Principi  vicini , poco 
fidando  ne’ lontani.  Imponeva  al  primogenito  , che  fopra  tutto  coltivalTe 
amicizia  llretta  to’  Pontefici  Romani  , folle  a quelli  riverente  , ed  in  tutta 
le  occalìoni , fi  moftrafie  apparecchiato  a fovvenirgli . Si  conciliaife  l’amo- 
re de’  Cardinali , che  dimoravano  in  Roma  , affinchè  per  mezzo  di  quelli 
nel  Conciftoro  , e nel  Conclave  acquiftaffe  autorità  . Si  coneiliaffe  parimente 
l’amore  de’  Vefcovi  della  Germania , ed  avelie  penfiero  , che  le  pendoni 
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che  loro  fi  fotnminiflravano,  non  per  Cefare  , o per  li  fuoi  Minillri,  ad  elfi  fi 
diftribuiflero  , come  prima  , ma  fi  fervifTe  in  tutto  dell’operade’  proprj  Mi-  # 
nillri . Lo  perfuadeva  in  fine , che  richiamatte  dalla  Francia  , ove  era  efule  , 
Antonio  Perez  , e lo  facette  ritirare  in  Italia  , con  legge  però  , che  non  met- 
tefie  il  piede  nè  in  Ifpagna  , nè  nelle  Fiandre  . 

Con  quelle  difpolìzioni , e ricordi , morcoFilippo , fù  il  fuo  cadavere 
con  poca  pompa  feppellito  nella Chie fa  di  S.Lorenzo, vicino  al  corpo  della  Re- 
gina Anna  l'uà  ultima  moglie  , come  egli  avea  preferito . E nel  medefimo 
giorno  il  Re  Filippo  , che  di  qui  avanti  lo  diremo  IH.  fcrilfe  al  Pontefice  » 
dandogli  con  molte  lagrime  infieme  , ed  oflèquio  , avvifo  della  morte  del  Re 
fuò  padre  , chiedendogli  in  tanta  mellizia  qualche  fuo  conforto  : e due  gior-’ 
ni  dapoi  parti  con  la  forella,  e fi  portarono  in  Madrid  , mentre  s'apparecchia- 
vano  ivi  le  efequie  con  regai  pompa  , e fallo.  11  giorno  di  S.  Luca  nel  Con- 
vento di  S.Glrolamo  s’erfe  il  maufoleo  * ed  sffillerono  a quelli  lugubri  uffici 
il  Re,  e la  forella:  gli  Ambafciadori  del  Papa,  di  Cefare  , e del  Senato  di 
Venezia  : gli  Ordini  delle  Religioni  militari  : i Reggenti  de’  Configli  di  Ga- 
ttiglia , d’Aragona , dell  lnquillzione  , d’Italia  , dell’Indie  , ed  altri  Signori» 
e Grandi  di  quella  Corte . 

In  Napoli  giunfe  la  mefliffima  novella  di  fua  morte  nel  principio  d’Ot- 
tobre  di  queft’ideflb  anno  1 5-98.  ed  il  Re  Filippo  III.  non  mancò  di  fcrivere 
agli  Eletti  di  lei , avviandogli  , com’era  piaciuto  al  Signore  di  chiamare  al 
Ciclo  fuo  padre  , e però  voleva  , che  con  l’ufata  fede  attendettero  al  fuo  fer- 
vizio  , efeguendo  quanto  in  fuo  nome  avelie  loro  comandato  i!  Conte  di  Oli— 
vares  , che  confermava  fuo  Vicere  , e fupremo  Miniltro , com’era  [lato  fin. 
allora  del  Re  fuo  padre  . Si  congregarono  per  ciò  i Baroni  nel  regai  Palagio 
con  la  maggior  parte  della  Nobiltà  , ed  Ufficiali  , da’  quali  accompagnato 
a'11.  del  medefimo  mefe  d’Ottobre  cavalcò  il  Vicere  per  Napoli , e coll’ufa- 
te  cerimonie  , e folennità  fi  gridò  il  nuovo  Re  per  tutea  la  Città  , e princi- 
palmente nelle  cinque  Piazze  de’  Nobili , ed  in  quella  del  Popolo  . li  giorno 
apprettò  lì  vide  tutta  la  Città  in  lutto  , e s’ordinarono  dal  Vicere  fuperbi  fu- 
nerali . Si  diede  ordine,  che  il  maufuleo  s’ergefiè  nella  Chiefa  Cattedrale  » 
dove  fi  dovettero  celebrare  l’efequie  con  pompa  regale  , e conveniente  ad  un 
tanto  Principe  . L’ultimo  di  Gennajo  del  nuovo  anno  r f99«  fù  il  dì  dellina- 
to  a tanca  celebrità  , nella  fera  del  quale  fi  cominciarono , e finirono  nella 
mattina  del  dì  feguente  con  tanta  magnificenza , e pompa  , che  Napoli  non 
ne  vide  altra  volta  nè  pari , nè  maggiori  : fù  data  dal  Vicere  la  cura  d’atten- 
dere all’iavenzionr , ed  agli  ornamenti , così  del  maufoleo  , come  anche  del- 
la Chiefa  ad  Ottavio  Caputi  di  Cofenza  , il  quale  , oltre  avere  adempite  la 
parti  a sè  commette  , diede  poi  alle  Rampe  un  volume  , dove  minutamente 
furono  quelle  pompe  funerali  deferitee  , colle  compofizioni , che  vi  s’affittero 
di  varj  ingegni  Napoletani , e per  la  maggior  parte  de’  Gefuiti , pretto  i qua- 
li allora  era  in  Napoli , quali  che  rillretta  la  letteratura  . 

11  Re  Filippo  IL  non  meno  che  i fuoi  Luogotenenti  , per  li  quali  e*  go-] 
Terno  quefto  Regno  , lafciò  a noi  molte  utili , e provvide  leggi  » che  per  lo 
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corfo  di  quarantaquattro  anni  de!  fuo  Regno  » fecondo  le  varie  occafioni,  egli 
, man^ò  a dirittura.  di  Spagna, perchè  fodero  oflèrvate,eflen<lo cominciate  fin  dal 
primo  anno  r ff4. quando  gli  fù  fatta  la  ceffione  dall’IrnperadorCarlo  fuo  pa- 
dre  , e per  tutto  i!  penultimo  anno  del  fuo  Regno  i f 97.  le  quali  poflbno  offer- 
varfi  nella  Cronologia  prefiila  al  tomo  primo  delle  noftre  Prammatiche  , 

I.  Collezioni  delle  uojlre  Pranunatiche 

E Rane  intanco  ( cominciandoli  dal  Re  Cattolico  infino  al  Regno  di  Filip- 
po  III.  ) le  novelle  Prammatiche  emanate  così  da’  noftri  Principi , come 
da’  Vicere  loro  Luogotenenti  per  lo  fpazio  poco  men  d’un  fecolo  > crefciuce 
in  tanto  numero  , che  fartene  di  quelle  una  Raccolta  era  pur  troppo  necetlario; 
non  folo  perchè  la  loro  oflervan?»  maggiormente  s’inculcaiTe  a’  Popoli , ma 
per  maggior  agio  de’ Profc fiori  » e de’  Magiftrati  1 affinchè  avellerò  i primi' 
dove  ricorrere  per  allegarle  , ed  i fecondi  per  le  decifioni  delle  caufe  . Per  citi 
erafi  introdotto  , che  nelle  riftampc  , che  lì  facevano  delle  Coflìtunìouì , e G>- 
f itoli  del  Es  eguo  , vi  s’aggiungeflero  anche  le  Prammatiche  fino  a quel  dì  pro- 
mulgate, Così  nelle  edizioni  delle  Coftituzjoni , e Capitoli  del  Rtgno  ri- 
ftampate  , ed  in  Napoli , ed  in  Venezia  , leggiamo  ancor»  molte  Prammati- 
che ivi  aggiunte  ; e nell’edizione  di  Venezia  dell’anno  1 fgo.  le  Prammati- 
che aggiunte  arrivano  fino  al  tempo  di  D.  Pietro  di  Toledo  nell’anno  1 y 40, 
Nel  if70-  in  Napoli  , ficcome  porca  il  Chioccarello  ' , fe  ne  fece  la  ptima 
edizione;  enei  1^91.  fi  fece  un’altra  piti  efa;ta  raccolta,  ed  in  un  vo- 
lume fep2rato  fi  videro  ftampate  in  Napoli  in  quarto  , il  qual  volume  correva 
per  le  mani  di  ogni  uno  , refo  ora  molto  raro , per  le  altre  compilazioni  fatte 
dapoi , che  l’ofcurarono  , la  qual  Raccolta  però  non  deve  trafeurarfi  , alme- 
no per  l’iftoria  , leggendoli  in  quella  alcune  Prammatiche  pretermeflè  nelle 
altre  Compilazioni  più  moderne.  $cipion  I^ovito  dapoi  fece  una  nuova  Com- 
pilazione con  nuovo  ordine  , c più  copiofa  , riducendo  i titoli  fecondo  l’or- 
dine dell’alfabeto  : il  qual  metodo  fù  dapoi  feguicato  nell'altre  Compilazioni . 
Quello  Autore  , oltre  i fuoi  Commentari  , raccolte  tutte  le  note,  e le  elpufizio- 
ni , che  i più  antichi  vi  aveano  fatte  , de’  quali  il  Toppi  '*>  tefsè  lungo  ca- 
talogo . Oltre  d’alcune  altre  , Biagio  Attimare  nel  Regno  di  Carlo  II.  ne  fe- 
ce un’altra  affai  più  copiofa  , divifa  in  tre  volumi  ; td  ultimamente  a’  dì  no- 
ftri nel  1 71  f,  fe  ne  formò  un’altra  più  ampia  , la  quale  ora  và  per  le  mani 
di  tutti . In  cotal  maniera  alle  Cojlitnzioni  , Capitoli  , Hjti  , così  della 
Vicaria,  come  della  Camera  , ed  al  volume  de’  Privile»}  , e Grazie  dell^ 
pitti > e Regno  , fi  aggiunterò  quelli  altri  delle  Prammatiche  . 


II.  Del 

fii  Chiocc.  M.S.G iur.  di  S-Ofìxa  , &c.orc  s'P-lcgi  la  Pr.umx.  it  Judtii,  &c.  dcU’edfc.  del  ipo. 
U)  ' Toppi  Di  Orn-Tni,  u 
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1 1.  Del  Codice  F ilippliio  compilato  per  privata  autorità 
dal  E^tpgente  Carlo  Tappi  a . 

MUltiplidati  in  cotal  guifa  i volumi  delle  nolìre  patrie  leggi , venne  pen» 
fiero  in  quelli  tempi  al  Ccnfguerc  Carlo  Tappia  « poi  Reggente  , di 
compilarne  un  folo  , ove  con  nuovo  tardine  potettero  le  leggi  (parìe  in  tanti 
volumi  leggerli  tutte  unite  , e collocate  fecondo  la  materia  * che  trattano 
fotto  titoli  convenienti . Si  propofe  per  ciò  egli  l’ordine  tenuto  da  Giuftinia- 
no  nel  fuo Codice,  e valrndofi  de’  medefimi  titoli , fotto  cialcuno  collocò 
a’  fuoi  luoghi  le  leggi  a quei  (oggetto  appartenenti  * Avvertì  con  tal  occafio- 
ne  * e feparò  le  Coìlituzioni  , che  per  dcluetudine  non  erano  otttrvate  , da 
quella  , che  aveano  vigore  : conciliò  le  repugnanti  ; ed  accrebbe  le  Annotazio- 
ni degli  antichi  noftrì  Giureconfultt  con  le  fue  nuovamente  aggiur  Cavi . 
Avea  dato  egli  a quell’opera  il  titolo  di  Codice  Filipp:no  '*  , per  averla  dedi- 
cata al  Re  Filippo  llh  non  altrimente  di  ciò  , che  fece  Antonio  Fabro  , che 
voleva,  che  il  fuo  fi  chiama  ftc  Codice  Emmanuel*,  per  averlo  dedicato  ad  Em- 
manuele  Duca  di  Savoia  i rna  ficcome  le  colloro  Compilazioni  fi  facevano 
per  privata  autorità  « non  per  còmmeffione  del  Prìncipe  , così  a quefta  del 
Tappia  rimafe  il  Dome  di  J,ts  1{egr)i  , ed  a quella  di  Fabro  del  Codice  Falrria- 
uo  : da  non  paragonarli  però  l’un  Codice  coll’altro  j cedendo  quello  di  Tap- 
pia al  Fabriano  1 lìa  per  gravità  , ed  eleganza  , fia  per  dottrina  legale  , e mol- 
to più  t perchè  Tappia  niente  altro  vi  fece  , che  collocare  le  Coftituzioni  iftef- 
fe  lotto  que’ titoli  , che  fi  prefitte  , feguitandó  l’ordine  di  Giuftiniano  , ina 
Fabro  le  compilò  egli  (letto  « e furono  pani  del  fuo  fublime  Ingegno  , Divife 
il  Reggente  quefta  fua  opera  in  fette  libri , li  quali  non  fur  imprefiì  tutti 
in  un  tempo  , ma  fecondo  che  uno  terminavali  , fi  dava  alla  luce  a II  primo 
libro  fù  compilato  nel  primo  anno  del  Regno  di  Filippo  111.  onde  per  ciò  i’E- 
piftola  dedicatoria, che  fi  legge  prefitta  a quell’opera  porta  la  data  del  1 5-98  an- 
corché l’edizione  di  quello  infieme  col  fecondo  libro  fi  fotte  diftèrica  inlìno  al- 
l'anno i6of.  Il  fecondo  libro  fù  terminato  a’  t6.  Luglio  del  1604.  Il  terzo 
a’ 19.  Agofto  del  feguente  unno  1 ttof.  ancorché  l’edizione  fi  fotte  difterica  al 
1 yoS.  infume  col  quarto  . 11  quinto  lo  compilò  mentr’egli  era  Reggente  nel 
fupreiuo  Configlio  d Italia  , e fù  poi  dato  alle  llairtpe  nel  16}  j»  ficcome  il  fe- 
llo che  fi  dam^ò  nel  16 $.6.  Il  fettimo  , e lVtimo*  fine  di  turca  l’opera  , pari- 
mente lo  terminò  iti  Madiid  a’  4.  Ottobre  del  ióif  ancorché  poi  fi  ILmpaf- 
fe  io  Napoli  nel  1 645.  penultimo  anno  della  fua  morte  . 

Più  nobile  idea  d’un  nuovo  Codice  fu  propofta  negli  ultimi  noftri  tem- 
pi , alla  compilaziòn  del  quale*  non  per  privataaucorità,  ma  per  commellìo- 
ne  pubblica  fù  dato  principio  da  intigni  Giureconfu Iti  ; ina  non  sì  collo  fur 
pofle  le  mani  all’opra  , che  per  varj  accidenti  svanì  il  bel  difegno  * talché 
ora  non  ne  rimane  alcun  vcftigio-. 

CAP. 

(0  Tappia  T>/.i.D?>mim  Pb:lfpj>i  Ceibe  componendo.  , ' 
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CAP.  Vili. 

Stato  citila  noflra  Gì Hrif prudenza  nel fine  di  ejuejlo  XVl.fecolo  > e princìpio 
del  feguente , cori  nell' Accademie  , come  tu'  Tribunali  j 
e de'  Giurecanfulti , che  vi  fiorirono  . 

NOfl  deve  recarci  maraviglia  « fe  nel  decorfo  di  quello  fecolo  « e più  ver- 
fo  il  fuo  fine, la  Giurifprudenza  del  Foro  foffe  cotanto  preffo  Noi  efercl- 
tata  , e rialzata  cotanto  , quanto  diinodrano  il  numero  delli  Profeffori  , e del- 
le loro  opere  , e l’ingrandimento  indi  feguito  de’  nodri  Tribunali  . Le  tan- 
te nuove  Leggi , i tanti  nuovi  inflituti  : la  varietà  di  tante  nuove  cofe  inco- 
gnite a’  Romani,  nuovamente  ftabilite , la  refero  adii  più  vada , e (termina- 
ta : i tanti  nuovi  affari , che  doveanfi  quivi  trattare  , refero  i Tribunali  mol- 
to più  ampi  » e frequentati  . Niente  dico  del  nuovo  diritto  Canonico  ftabilito 
nell’Imperio  , che  portò  feco  tanta  ampia  materia  di  difputare  (opra  i confini 
dell'una  , e l’altra  poteltì,  ondefurfero  le  tante  controverfie  giurifdiziona- 
li  , e la  maggior  occupazione  del  Collateral  Configlio , il  quale  intelo  al  go- 
verno del  Regno , bifognò  attendere  non  meno  a quello  , che  a regolare  , c l'o- 
prantendere  in  quelle  cofe  , affinchè  l’una  poteilà  ileffe  ridretta  ne’  fuoi  limi- 
ti , e non  faceffe  delle  forprefe  fopra  l’altra  : niente  dico  della  nuova  materia 
beneficiaria  , delle  elezioni , collazioni  , refignazioni , transazioni , jus 
patronati , decime,  e tante  altre  quidioni  attinenti  allo  Stato  , e Gerarchia 
Ecclefiadica  . 

La  nuova  materia  Feudale  incognita  a’  Romani , cotanto  preffo  di  Noi 
efercitata  per  li  tanti  Feudi  , e di  così  varia  nacura , de’  quali  il  Regno  abbon- 
da, multiplicati  in  quello  fecolo  molto  più  di  prima  , quante  contefe  doveano 
recare  , e quanto  pafeimento  per  ciò  portare  agli  ingegni  de’  noftri  Profeffori  ? 
Per  ciò  fopra  quello  foggetto  , i Napoletani  s’hanno  lafciato  indietro  tutti  gli 
altri  Profeffori  d’altre  Nazioni  . lln  Regno  da’  Spagnuoli  divifoin  tante  pic- 
ciole  Baronie:  tante  nuove  invdliture:  tanti  Baroni  multiplicati,  non  poteva- 
no non  accrefcere  lo  dudio  feudale,  e nom  empire  i Tribunali  di  nuove  difpu- 
te  , e quidioni . 

La  dottrina  delle  R egalie , poco  nota  agli  antichi , e li  diritti  di  quelle 
cotanto  defe  da’  noflri  Principi  fopra  le  cacce  , fodine  , tefori , forede  , e fo- 
pra tante  cofe , quanto  s’c  potuto  vedere  ne’  precedenti  libri  di  qued’Idoria  : 
i tanti  nuovi  dazj , le  tante  nuove  dogane , e gabelle  , le  alienazioni  , le  pi— 
gnorazioni  di  quelle  : le  nuove  collette  , e fifcali , e tanti  altri  nuovi  juc  pro- 
bi bendi  introdotti  a quali  tutte  le  cofe  , onde  la  vita  umana  fi  conferva  , fom- 
minidrarono  abbondante  materia  al  Tribunale  della  fregia  Camera  per  tener 
occupati  i fuoi  Ufficiali,  tanto  che  non  badando  il  numero  prima  ilabilito, bi- 
fognò accrefcerlo  , e farne  degli  altri  in  numero  maggiore  , e fomminillrarono 
ancora  a’Profeflòri  nuova  materia  a’ioro  fcritti,  ed  a’ioro  volumi,  che  vi  com- 
pofero  , ed  a multiplicarfi  per  la  abbondanza  delle  irti , che  ne  furierò  , e far 
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sì  chela  gente  s’applicafle  molto  più  , che  prima  a quello  meftiere. 

I tanti  nuovi  Ufficiali  » introdotti  a quelli  tempi  , non  meno  nel  noftro 
Reame  , che  in  quello  di  Francia  , tanto  che  quivi  , per  lo  lor  eccelFivo  nu- 
mero fu  nel  1614.  lungamente  dibattuto  di  levarne  un  numero  grande  , del 
che  il  Savaroue  ne  Refe  una  dotta  fcritturafl>:  le  tante  contefe  per  ciò  inforte 
per  regolare  le  giurifdizioni,  le  loro  precedenze,  i loro  diritti,  ed  emolumenti} 
e perciò  ftabiliti  tanti  nuovi  Vfficj , la  multiplicità  di  quelli,  e la  loro  varietà, 
efercitarono  molto  più  le  penne  de’nollri  Scrittori . 

Ma  fopra  tutto  furono  aperti  al  Tribunal  del  S.  C.  abbondantiffimi  fon- 
ti , onde  la  fua  applicazione  fotte  maggiore  , e per  confeguenza  s’accrefcefle- 
xo  le  fue  Ruote  : fi  moltiplicaflero  i fuoi  Ufficiali , ed  il  numero  degli  Avvo- 
cati fi  rendette  più  ampio  . La  materia  de’  tellamenti , delle  fucceffioni  , 
delle  detrazioni  di  legittima  , e fuoi  privilegi , e leloro  folennità  t il  nuovo 
modo  introdotto  di  tettare , fpiegato  fotto  nome  di  teltamenti  nuncupativi  im- 
pliciti , di  tellamenti  canonici , non  conofciuti  dagli  antichi } di  ridurgli  in- 
ficine con  l’altre  ultime  volontà,  vivente  anche  il  teftatore , in  forma  pubbli- 
ca : i nuovi  tellamenti  ordinati  avanti  il  Parroco  : le  difpofizioni  fatte  a caufe 
pie, e tante  altre  novità  fconofciute  dalle  leggi  de’  Romani,  introduflero  nuo. 
^e  altercazioni  , e contefe  agli  antichi  ignote  . 

I Fedecommeffi  , ancorché  noti  a’  Romani , ricevettero  pretto  Noi  no- 
tabiliffime  alterazioni  per  le  tante  quiftioni  svegliate  da’  noftri  Interpetri,  da- 
poi  che  per  lo  fpazio  di  fei  fecoli , e più,  flati  in  tenebre  fepolti , riforfe-' 
ro  , e’1  lor  ufo  fi  fece  più  frequente  , e comune,  tanto  che  non  fi  leggeva 
tetta  mento,  nel  quale  non  fi  ordinaflero.  I maggiorati#  le  primogeniture, qua- 
li che  incognite  agli  antichi,  fi  refero  così  frequenti,  che  la  lor  materia  cotan- 
to diffufa,  empì  laGiurifprudenza  di  nuovi  termini,  di  nuove  difpute,  e nuo- 
vi trattati . 

I legati  ricevettero  non  minor  alterazione,  così  a riguardo  della  mode- 
razione dell’antico  rigore  del  S.C.  Liboniano  , e della  proibizione  della  Falci- 
dia , come  per  quelli  lafciati  a caufe  pie  , già  fottratti  dalle  comuni  regole  , 
e dalle  folennità  della  ragion  pofitiva  . 

La  fucceflìone  infettata  molto  diverfa  , e da’ Tuoi  principi  purtroppo 
ontana;  in  altra  guifa  vien  regolata  dal  Diritto  Canonico:  di  altra  maniera  la 
ifpongono  li  particolari  Statuti,ed  altrimente  le  Confuetudini  proprie  di  cia- 
cheduna  Città  , e Regione  . 

Non  minore  alterazione  fi  vide  ne’  contratti , e molto  maggiore  in- 
emento  per  altri , o nuovamente  inventati,  o più  di  prima  frequentati . 
’ emfiteuji , ancorché  nota  a’ Romani , cotanto  dapoi  pretto  Noi  praticata  , 
e diede  ampia  materia  a’  nuovi  trattati , e volumi . Li  ceufi  , che  diciamo 
tignativi,  cotanto  ora  frequentati , o fian  vendite  d’annue  entrate  , inco- 
ite, non  meno  alle  Romane  leggi,  che  agli  antichi  canonie  da  Martino  V. 
agli  altri  fuoi  fucceflori  ftabiliti  per  mezzo  delle  loro  Coftituzioni } poiché 
Tom. IV.  Oo  iPon-  _ 

(i)  V.  il  Continuatore  di  Tuano  unn,^.  Uh  -j.  7.  ove  li  legge  Inferiti»  del  Savarone . 
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1 Pontefici  Romani  abbomipando  il  nome  d’n  fu  ricercarono  quello  manto  per 
covrirle»  e dar  loro  un  più  fpeziofo  afpetto  : condennando  l’ufure  de’Romani. 
ma  in  effetto  permettendole,  quando  s’ufino  i modi  da  effi  prefcritti  nelle  loro 
Codituzioni , con  allignare  un  corpo  certo  , c fruttifero,  e la  forte  facendola 
irrepetibile  . 

I etimi]  cotanto  ora  diffufi  per  la  feiffura  dell’Imperio  , e per  la  varietà 
de’  nuovi  Dominj  in  Europa  debiliti  , ancorché  foffer  noti  a’  Romani  \ nul- 
ladimeno  fotto  un  Imperio  , che  tutto  ubbidiva  ad  un  folo,  dove  il  commer- 
cio era  più  facile  , i viaggi  più  ficurl  , il  valore  del  denaro  era  lo  fteffo  in  tut- 
te le  Provincie  deirimperio,  non  eran  molto  ufati  . Il  lor  ufo  fi  refe  dapoi  ne- 
ceffario,  e più  frequente  , perchè  il  valor  della  moneta,  non  effendo  in  tutte  le 
Nazioni  uguale  , i traffichi  4 e commerci  per  le  continue  guerre  impediti  , 
i viaggi  non  troppo  ficuri  , gli  fpinfe  a maggior  perfezione  ; e Con  più  fot- 
ti! industria  , con  modi  pur  troppo  ingegno!? , ed  utili  » l’ufo  delle  lettere  di 
cambio  fi  refe  più  frequente  , e comodo  ) tanto  che  quella  dottrina  de’  ctirH - 
bj  riputata  come  nuova  , eferdtò  l’ingegno  di  più  Giureconfulti  a comporne 
particolari  commentari  , e trattati  ; e ad  edere  riputata  una  delle  principali 
parti  della  àuovn  Giurifprudenza  del  Foro  .. 

Per  queft’iftefla  cagione  del  più  facile,  e ficuro  commercio  , furono  fre- 
quentati i contratti  delle  affienrazioni , de’  cambi  maritimi , e le  tante  altre 
convenzioni , che  vengono  regolate  dal  moderno  ufo  , e da’  propri  Statuti 
di  ciafcuna  Regione  , o d*  particolari  leggi  , alle  antiche  affatto  ignoti . 

Quelli  particolari  Statuti,  ovvero  Gonfuetudini,  introduflèro  ancora  con. 
tanta  varietà  il  diritto  del  ritratto  , o lìa  del  congruo  . Quelli  regolano  le  fer- 
viti? ne’  poderi , così  rullici , come  urbani  j e tante  altre  materie  »delle  qua- 
li troppo  noiofa  cofa  farebbe  farne  qui  un  più  lungo  catalogo  .. 

La  dottrina  delle  ioti  pur  troppo  dagli  antichi  trattata  , non  è perù,  che 
preffoi  moderni  non  avelie  ricevuta  grandiflìma  alterazione,  percib,  che  ri- 
guarda a'  lucri  dotali , divelli  dall'antiche  donazioni  propter  nuptias  , onde 
nuovi  nomi  à'antefato  , di  donativi, di  tnejjìo,c  catamejfioyzd  altri  Urani  vo- 
caboli , con  nuove  difpute  s’intefero  . 

Gli  fponfali,  i matrimouj,  fono  affatto,  così  nelle  folennicà , come  nella 
forma,  difformi  dagli  amichi:  non  vien  più  richiedo  confenfo  di  padre,  o avo» 
nella  cui  poteftà  fono  , gli  fpofi  ; non  que’  riti } ma  tutti  altri  dal  Concilio  di 
Trento  fono  (lati  prefcritti  - . 

Le  Tenute  , le  donazioni»  compre»  vendite,  e te  altre  alienazioni  in  gran 
parte  alterate, ed  altre  nuove  introdotte, agli  antichi  ignote. Le  leggi  civili  non. 
trattano  delle  donazioni  , introdotte  per  contemplazione  del  matrimonio  , in 
quella  forma  , nella  quale  oggi  cotanto  fono  in  ufo  . Quelle  proibivano  le  do- 
nazioni , e gli  altri  contratti  tra’  coniugi  , tra’  padri , e’  figliuoli  » ed  ora  per 
diritto  canonico  , quando  lìano  giurate  , fi  convalidano  , e redano  ferme  . 

1 coiicorjì  còsi  frequenti  de’  Creditori  fopra  la  roba  del  comun  Debito - 
re  » e le  tante  difeuffioni  fopra  ciò  inforte  , per  le  anteriorità  , e poziorità  de’ 
loro  credici,  hanno  refo  medricabili  molti  giudizi , e tenuti  occupati  non 
imno  i Tribunali , che  i nodri  Profeflbri  . La 
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[•  Là  nuova  materia  delle  fcuunzie  9 nella  forma  , che  furono  dapei  pra- 
ticate da’moderni  « fu  anche  a’  primi  noflri  Interpetrj  ignota  » ma  poi.  cotan- 
■ to  agitata»  che  fenecompoferobeD  ampi  difcorfi,  e trattati . 

I rigori  della  legge  civile  intorno  a’patti , ed  altre  convenzioni*  fur  tut- 
ti* o tolti»  o in  parte  moderati  : non  reca  ora  (Iranezza  di  pattuire  fippra  l’ere- 
diti d’un  Vivente  » di  contrattare  fopra  gli  altrui  uffici  » afpertando  la  morte 
•de  11’ Uffici  a le  : faldarfi  ogni  patto  irregolare  coll’appoljzione  del  giuramento  » 
e tante  altre  novità  » ed  eforbitan^s . 

In  fine  , per  tralafciarne  innumerabili  » l’ordine  de’  Giudici  non  pure 
è tutto  altro , ma  in  tanti  Tribunali  » tutto  di  verfo  , e fra  fe  medefimo  vario  , 
cosi  nelle  accufazioui  criminali  , ' come  nelle  azioni  civili  : altre  leggi  » nuo- 
vi filli  * nuovi  riti  » alcre  pratiche  ricevute»  *1  crea  udite  in  difillo",  onde 
furfero  tanti  nuovi  Mattati  » e commentari  attenenti  a quello  foggetto  » 

Effendofi  cotanto»  per  sì  vari»  e nuovi  affari  ampliata  la  Giurifpruden- 
za  del  Foro , portò  in  confeguenza,  l’jrgrandjmento  de’  noftri  Tribunali,  l’ac- 
crefcimento  degli  Ufficiali  » e’I  numero  maggiore  de’  Profèflori  . Siccome  fi 
è veduto  nel  XXVI.  Libro  di  queft’iflorja  » il  Tribunale  dei  S.G.  fù  dali’Iuj- 
perador  Carlo  V»  accrefciuco  di  maggior  numero  di  Gonlìgiieri , *e  vi  aggiun- 
fe  un’altra  Ruota  . Nel  Regno  di  Filippo  II.  per  la  multiplicità  di  negozj , fìi 
duopo aggiungervi  la  terza;  ma  in  difeorfo  di  tgmpo  * nel  fine  di  quello  fecolo» 
e de'di  lui  giorni,  per  le  cagioni  di  fopra  narrate, l'ampiezza  degli  affari  fù  tan- 
ta,che  la  Città  di  Napoli  ne’Parlamenti  tenuti  negli  anni  1 f 89.1 5-9  r . e 1 5:93. 
vhiefie  al  Re  Filippo  II.  che  per  la  maggior  efpedizion  delle  caufp  aggiungere 
alle  tre  Ruote  del  S.C.  la  quarta,  con  crear  nuovi  Configlieri  » e dai  fuo  Patri- 
monio allignar  loro  il  falario.  Ed  il  Refi  compiacque  ordinarlo  por  fue  lettere 
fpedice  nel  Mbnallero  di  S.Lorenzo  focto  li  3.  Settembre  del  1 f 97.  che  Jì  leg- 
gono nel  volume  delle  noftre  Prammatiche  > » onde  furono  eletti  cinque  altri 
Configlieri  , diftribuendo/ì  cinque  per  Ruota  , 

Parimente  l’illeffo  Re  Filippo»  confiderà ndo  « come  l’efprime  in  una 
4ùa  regai  carta  fpedita  in  Madrid  a’ 24.  Dicembre  del  if 96.  la  moltitudine 
de’  negoz} , che  fi  trattavano  nel  Tribunale  della  K.egia  Camera  , per  effe- 
re  il  Regno  crefciuto  » e vie  più  , le  rendite  del  fuo  Regai  Patrimonio  » ordi- 
ni» a|  Conte  d’Olivares  allora  noflro  Vicere  > che  dividere  il  Tribunale  in 
.jlue  fiale»  affinchè  in  due  Ruote  diftinte  * con  maggior  agio  » ; e follecitudine 
S’attendeffe  alla  pronta  fpedizione  delle  caufe  . Lo  fieffo  fece  del  Tribu- 
nal della  Vicarìa  Civile  » che  lo  divife  per  I’itleffa  cagione  in  due  Tale  » ad 
efempio  , com'egli  dice  dpi. Configlio  regale  di  Cadigli»  , Qu»  fe  divide  par 
fai#  , y quando  fe  offre^c  aleuti  negozio  grave  * fe  j untati  todas  » come  fono 
Jg  parole  delia  fua  regai  carta  rapportata  dal  Toppi  * Accrefciuti  in  coiai 
guifa  i Tribunali  » ed  i Miniftri  » non  cralafciava  il  Re  Filippo  II.  per  la  lo- 
rosetta  annniniftrazione  » d’in  vigilarvi  ;•  ed  introduffe  le  Tifiti»  mandando 

O © a di 


fi)  Pr.ig.n.  Bf  Oj'.S.Z.C.  Tappi  totif.i.  D;  Orig.Tiib. 

(a>  Toppi  uitn.x.  icL.cn.  (fj  Toppi  itm.i . y.ig.iy’ì.  Pi  Orig.Tiib. 


* 


-a? 


Digita  ed- by*Goog!e 


,-fc 


Dell’  Istoria  CrvtLi 


di  volta  in  volta  di  Spagna  Vifitatori  per  correggere  gli  abufi  , e , quando  bl- 
fopnaffe,  deporgli  da’  loro  podi  ; e vi  mandò  fucceilìvamente  il  Qjiirogd  , ed  il 
Gufatati  \ onde  s'introdudèro  appiedo  di  noi  i Fi  filatori  •>  . 

Muldplicarono  in  confeguenza  gli  Avvocaci  , i Proccuratori  , e tanti 
altri  Curiali  in  numero  infinito.  Narrava  Fabrizio  Sainmarco  celebre  Av- 
vocato di  que*  tempi  , fecondo  che  rapporta  il  Toppi 1 , che  quando  il  Tri- 

bunal del  S.C.  fi  reggeva  in  S.  Chiara  , badavano  poche  danze  , ed  il  folo 
Cortile  di  quel  Convento  fi  riputava  capacilfimo  per  i litiganti , per  i Proccu- 
ratorl  , de’  quali  non  arrivava  il  numero  che  a cinquanta  , e per  gli  Avvo- 
cati , che  non  erano  più  che  venti . Ma  nel  decorfo  di  quedo  XVI.  fecolo  » 
e principio  del  feguente  , appena  badavano  per  li  litiganti.  Avvocati,  e Proc- 
curatori , e per  tanti  Curiali , quell'ampie  fale  del  magnifico  Palazzoni  Ca- 
puana . Per  quede  cagioni, fin  da  quedi  tempi, fi  diedero  quali  tutti  allo  dudio 
delle  leggi  , come  quello,  ch’era  favorito  dagli  Spagnuoli , con  gli  onori  dello 
Toghe,  e che  nelle  famiglie  recava  non  pur  iplendore  , ma  utile  grandillimo  . 

Surfero  per  ciò  appò  noi  tanti  Dottori , i quali  dopo  i primi  anni  de’ 
loro  dudj  s’applicavano  al  Foro,  e dopo  averne  confumati  molti  nell’ Avvoca- 
sene ( nel  qual  tempo  davano  faggio  de’ loro  talenti , e dottrina)  erano  poi 
aifunti  al  Magiftrato  i e fi  rendevano  illudri  , non  meno  per  le  Toghe  , che 
per  le  opere,  che  davano  alle  dampe  . Gli  Avvocati  di  quedi  tempi  non  collo- 
cavano molto  dudio  nell’arte  oratoria  , sì  che  i loro  arringhi  comparidero  al 
Foro  Iuminofi  , e pompofi  : fi  dudiavano  ricavar  l’eloquenza  più  dalle  cofe  , 
che  dagli  ornamenti  dell’arte  , trafcurata  tanto,  che  folamente  le  orazioni 
del  Cieco  d' Adria  erano  lette  , riputandole  per  norma  del  ben  dire  . Per  ciò 
i loro  difcorfi  in  Ruota  erano  corti , e tutto  fugo , non  curandoli  delle  lun- 
ghedicerie,  e di  tanti  pampani  : dove  abbondavano  i negozi , fi  tralafcia- 
vano  volentieri  i preamboli,  e le  apodrafi  . Il  principale  loro  dudio  era  nel 
porger  con  metodo  , ed  energia  i fatti , e negli  articoli  di  ragione  , che  proc- 
uravano efaminargli  con  dottrina  , ed  efattezza . 

Queda  comune  applicazione  alle  leggi  del  Foro , fece  , che  fioriflero  in 
quedi  timpi  tanti  Giureconfulti  , che  lafciarono  a’  poderi  molte  loro  opere 
legali , de’  quali  tediofa  cofa  farebbe,  se  fi  volelTe  qui  temerne  lungo  catalo- 
go i e per  ciò  ci  contenteremo  di  nominar  folamente  i più  celebri , le  cui 
opere  per  edere  vulgatilfime  , e che  corrono  per  le  mani  di  tutti , non  fa  me< 
flieri  qui  regidrarle  . 

I più  rinomati  furono  i Reggenti  Salernit atio,Villano,t  R^tvertera,U  Reg- 
gente Camillo  de  Cintisi  figliuolo  di  Giannandrea,  il  Reggente  Giannantonio 
Lattar /e, il  Reggente  Annibaie  Moleste  pei  i Reggenti  Carlo  Tappi  a, z Fulvio  di 
Celiamo.  Riludero  ancora  per  dottrina Profpero  Caravita  d’Eboli,Camillo  Bor- 
re/io, Cefare  Gian  Vincenzo  d'Anna,  Fabio  Giordano,  Giacomo  d'A- 

y#//p,Galpare  Caballino,  Giovanni  de  Amicis , Giannantonio  de  Nigrìs, Fabio 
d Attua,  figliuolo  di  Gianvincenzo, Marcantonio  Surgeutj,  Marcello  Gì  Ai,  Ro- 
berto 


(i)  tomai,  pariti* (a)  Toppi/»'».’. p.tt .91. 
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bersò  'Mar  anta,  e per  tralafciar  gli  altri,  che  pollò  no  vederti  preffo  Toppi,  co» 
sì  nella  fua  Biblioteca  , come  ne’ tre  volumi  dell  Origine  de’ noftri  Tribu- 
nali, Niccolò-Antonio  Gizzarello  i il  quale  ancor  egli  fi  diftinfe  per  le  fue 
decifiotti , che  compilò . Ma  fopra  tutti  coftoro  rilulfe  a quelli  tempi  il  fa- 
molo  Vincenzo  de  V ranchi*  , il  quale  per  la  tua. probità , ed  eminente  dot- 
trina legale  , fù  dal  Re  Filippo  II.  ndif9i.  creato  Configliere  , e poco  da-J 
poi  eletto  Reggente  nel  fupremo  Coufiglio  d’Italia,  ed  indi  Pfefidente  del 
Configlio  di  S.Chiara,  e Viceprotonotarlo  . Le  fue  cotanto  rinomate  deci  fio- 
pii  lo  refero  illuftre  per  tutte  le  nazioni  d’Europa  $ e non  fù  fuo  picciol  pre- 
gio nell’Efcu  rial  di  Spagna,  nel  Tempio  di  S.Lorenzo  , vederti  collocato  il  fuo 
ritratto  tra  gli  alti£  degli  uomini  più  illoftri  , e rinomati  d’Enfopa  . Bernar- 
dino t^ta  “ > non  fi  dimenticò  ne’  fuoi  Epigrammi  d’altamente  celebrarlo  , 
e dalle  fatiche  , che  fopra  le  fue  decisioni  v’impiegarono  , non  puri  noftri , 
ma  gli  efteri , fi  vede  quanto  folle  lominofa  la  fua  fama  . Morì  egli  in  Napo- 
li a'  d’Aprile  dell’àmvo  1600.  e giace  fepoleo  in  S.  Domenico  maggiore  « 
dove  fi  vede  il  fuo  tumulo  con  ifcrizione  '•->  . 

La  copia  così  abbondante  di  tanti  Profetlori , e le  tante  lorò  opere  , che 
pubbliaarono  alleftampe,  empirono  ie  noftre  Biblioteche  di  infiniti  libri . Nè 
etfendo  miuore  il  lor  numero  nelle  altre  Cittì  tftltalia  , fi  vi^ero  ctefcere  in 
immenfo  i volumi  legali . Le  tante  compilazioni  delle  decifioni  di  varj  Tri- 
bunali, e fopra  tutto  della  Ruota  Romana,  e del  nollro  Sagro  Cohfiglio  • 
I. tanti  Trafiliti  , ed  i libri  delle  Ouifiioni  , e Controverfie  : ma  qu^fio  , .che 
fi  refe  più  infopportabile  , fù  la  gran  copia  de’  Configli  , ed  Al/eg astoni  , dove 
non  già  fi  fcrivea  perula"  ricerca  della  verità  , ma  , fecondo  che  facevano^alla 
caufa  , s’empivano  di  citazioni , e di  concljifioni  generali'più  tofto  per  adom- 
brarla . Quinci  fi  refe  piti  laboriofa  , e difficile  la  profelfion  legale  ; poiché 
non  ballando  la  perizia  delle  leggi  comuni , così' civili.  Come  canoniche  , 
delle  leggi  feudali  , delle  noftre  Coftituzioni , Capitoli , Riti , e Pramma- 
tiche : delle  confuetudini  , e ftili  di  tanti  Tribunali  sì  tfàrj , e diverfi  : a tut- 
to ciò  s’aggiunfe,  non  meno  a’  Profeflbri , chea’  Giudici,  un’altra  obbligazio- 
ne vie  più  maggiore  , e pcfante  , di  dover  fapere  l’autorità  delle  cole  giudi- 
cate , e ^opinioni  di  tanti  Interpetri , e Scrittori:  quali  di  quelle  foflero 
le  più  comuni , e vere , e le  più  ricevute  nel  Foro-j  quali  ^quelle  antiquate  , 
'«  pOn.ammefTdy . ,:v  , ni  - . * . 

* E per  ciò,  che  riguarda  l’autorità  delle  cofe  giudicate , effendo  flato  Ti- 
cevto,,  che  le  fentenze  de’  fupremi  Senati , ne’  Domini  dove  fono  profferite , 
ancorché  non  fiano  leggi , abbiano  però  forza  non  inferiore  a quelle  » fpe- 
zialnìente  quando  lìanò  d’un  coftante  tenore , e di  continuo  profferite  unifor- 
mi :-s’impofe  perciò  obbligazione  a’  Giudici  di  doverle  feguire  , non  per  for- 
za di  legge  , ma  di  confuettidine , particolarmente  negli  atti  ordinatori  de’ 
giudizi  Ed  intorno  alle  opinioni  de’  Dotcori,  fu  duopo  afare  maggior  di- 
ligenza , 
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Jigenza , efcrutinio,  e il  prefcrifTero  molte  regole,  e cautele  , delle  quali 
fi  fece  memoria  nel  fine  del  XX Vili,  libro  di  queft’Iftoria , ed  il  Cardinal 
di  Luca  (*J  ne  tratti)  pure  difììifamente  ne’  fuoi  difcorli . 

. («)  CarJ.de Luti Dtjudic. di/V.jf ■ 

r**'  ■ " * ■ • Vii,  ì 

I.  Stato  dell'VniverfitÀ  di'  uofiri  Stndj  a •juejìi  tempi  . 

IN  tale  (lato  , ed  accrefcimento  fù  veduta  in  quelli  tempi  la  noftra  Giu- 
rifprudenza  nel  Foro  ; ma  nell’Accademia  non  ebbe  pari  fortuna  . Nelle 
altre  Univcrfità  d’Europa  , e particolarmente  in  quelle  di  Francia  fi  videro 
fiorire  aiTai  più  nelle  Cattedre  , che  ne’  Tribunali  : in  Parigi , in  Tolofa  , in 
Bourges , in  Caors  , in  Valenza,  in  Turino,  ed  altrove  , lo  Audio,  delle 
leggi  Romane  era  ridotto  nella  Tua  maggior  politia  , e nettezza  ; l’erudizione  , 
l’ifioria  { che  non  devono  andar  difgiunte  per  confeguirne  i loro  veri  fenfi  ) 
non  eran  in  quefii  tempi  cotanto  da  noi  coltivate  . Stando  noi  fotto  il  gover- 
no degli  Spagnuoli , a’  quali  era  fofpetta  ogni  erudizione  , che  veniva  di  là 
da’  Monti  , ed  ogni  novità  , che  voleflè  introdurli  nelle  Scuole  , fece  che  fic- 
come  nell'altra  facoltà  , così  nella  Giurifprudenza  fi  calcafiero  le  medeiìme 
pedate  de’  nofiri  antichi  : erano  mal  fofferti , e come  Novatori  riputati  co- 
loro , che  fi  voleUèro  ergere  fopra  l’ufate  forme  , a trattar  d'altra  maniera  , 
contra  l’ufato  Itile  , quelle  materie  . 

Per  ciò  nelle  Cattedre  fù  continuato  il  medefimo  ifiituto  d’impiegare 
i Lettori  fopra  la  Glofa , e Bartolo  : fopra  il  Sedo  Volume  , e trattare  l’altre 
facoltà  alla  Scolafiica  . E quantunque  nel  governo  del  Conte  di  Lemos , e del 
Duca  d’OlTuna  fuo  fucceffore  l’Accademia  Napoletana  (1  fofle  veduta  in  mag- 
giore Iplendore,  con  tutto  ciò  , come  diremo  a fuo  luogo,  non  prima  degli  ul- 
timi anni  del  precedente  fecolo  , fi  vide  nelle  Cattedre  fiorire  l’erudizione  , 
e trattare  le  fcienze  con  altro  metodo  , e politia  . Con  tutto  ciò,  per  quanto 
comportava  la  condizione  di  quelli  tempi,  riluflero  pure  in  quella  alcuni  Cat- 
tedratici , che  ora  fi  nominano  per  le  loro  opere  date  alle  ftampe  . Alejfandro 
Tur  amino  è il  più  rinomato . Quefii  ancorché  Sanefe  d’origine,  fù  Napoleta- 
no,ed  ebbe  nel  i j-g^nelli  nóftri  Studj  la  Cattedra  primaria  vefpertina  del  jus 
civile , con  provvifione  di  ducati  6So.  l’anno  ; e nel  1 5-93.  diede  alle  ftampe 
le  fue  opere  legali  ('J.  Fraueefco  d'Amicis  , di  Venafro  , che  vi  fpiegò  i Feu- 
di , e nel  x f9f.  ftampò  in  Napoli  un  libro  In  ufibns  Feudorum  a . Annibale 
di  Luca  d’AiroIa  , che  vi  fpiegò  il  primo  , e terzo  libro  delle  Iftituzioni . An- 
tonio Giordano  di  Venafro  Lettore  della  prima  Cattedra  vefpertina  , di  cui  il 
Toppi  O rapporta  le  onorevoli  cariche, che  occupò, e l’infcrizione  del  fuo  cu- 
mulo,che  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Se  verino.  Giovanni  di  Caramanico.Giovan- 
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ni  de  Amici s » di  Venafro  , che  ftampìi  un  volume  de’  Configli  ; e per  trala- 
fciarne  altri  rapportati  dal  Toppi  nella  fua  Biblioteca  , il  famofo  Giacomi 
Callo  , il  quale  ottenne  la  Cattedra  primaria  refpettina  del  jus  civile  : cele- 
bre per  l’opera  , che  compofe  ijnris  Capirei  Apices  , e per  li  fuoi  Confili1''!. 

La  Teologia  , la  Morale  , e lo  Audio  delle  cofe  Ecclefìaftiche  non  erano 
niente  rialzate  : fi  trattavano  all’ufo  delle  Scuole  ; e più  ne’  Ghioftri  tra’  Frati, 
favoriti  dagli  Spagnuoli,  che  neli’Univerfità  tra’ Cattedratici,  erano  efercitate 
fecondo  l’antico  flile . 

La  Filofofia  , e la  Medicina  furono  per  rialzarli  , ma  vinte  dalla  collu- 
vie di  tanti  Profdfori  Scolaftici , e da’  Galenifti , fù  duopo  cedere  all’ufanza  , 
e rimanerfi  come  prima  negii  antichi  fittemi , e metodi.  Erano  furti  fra  noi 
in  quello  fecolo  ingegni  preclari  , che  rompendo  il  ghiaccio  tentarono  far 
crollare  l’autorità  d’Arittotele  , e di  Galeno,  e la  Filofofia  delle  Scuole  farla 
conofcere  vana  , ed  inutile  . I primi  fra  noi  , come  fi  ditte  , furono  Antonio  , 
e Bernardino  Telefi  Gofentini  : Ambrogio  eli  Lione  da  Nola  , Antonio  Gala- 
teo di  .Lecce,  e Simon  Porzio  Napoletano,  le  cui  operefdelle  quali  lunghi  cata- 
loghi leggiamo  pretto  il  Toppi , ed  il  Nicodemo)  dimoftranó  , ché  calcando 
nuovi  fentieri,  benché  molto  travagliaflèro  per  abbattere  gli  errori  comuni 
•delle  Scuole  ; niente  perì»  prevalfero,  nè  poterono  foli  far  argine  ad  nn  così  am- 
pio , ed  impetuofo  fiume  ; quindi  il  Cavaìier  Marino  , parlando  di  Ber- 
nardino Telefio  , ditte  , che  le  ben  egli  fi  fotte  armato  coiitro  l'invitto  Ducè 
de  la  Peripatetica  bandiera , e non  n’a vette  riportata  vittoria  , dovea  badargli1 
d’averlo  fol  tentato  ; poiché  la  gloria  , e la  vittoria  véra  delle  imprife  f uba- 
toti i ed  onorate  , ì l'averle  tentate  - 

Mi  nella  fine  di  quello  fecolo  difcreditarono  quella  onorata  imprefa  dùè' 
Frati  Domenicani,  li  quali  non  tenendo  nè  legge  nè  mifura  , ed  oitrapàlfando 
le  giufte  mete  , ficcome  maggiormente  accreditarono  gli  errori  delle  Scuole  , 
così  pofero  in  difcredito  coloro  , che  volevano  allontanacene  . Quelli  furono 
ifamofi  Giordano  Bruno  da  Nolane  Tommafo  Campanella  di  Stilo  di  Calabria. 
Giordano  Bruno  difputò  sì  bene  contro  li  Peripatetici , e fi  refe  affai  celebre 
per  le  fue  dotte  opere  , delle  quali  il  Nicodemo  '3'  fece  lungo  catalogo  ; ma 
ettendogli  troppo  piaciuti  gli  fogni  di  Raimondo  Lullo , diede  ancor  egli  nelle 
flranezze  . Ma  quello  » che  difereditò  l’imprefa  di  deviare  da’  comuni , e tri- 
ti fentieri  , fù  d’etterfi  avanzato  ad  infegnare  la  pluralità  Uè’  Mondi  ( donde  fi 
crede  , che  fenato  dei  Carta  avefle  appretti  il  luó  fittema  ) e d’etterfi  ancora 
inoltrato  in  colè  affai  più  gravi , e pericolofe  , imputandofegli  avere  infegna- 
to  , che  li  foli  Ebrei  difcendeffèro  da  Adamo  , ed  Èva  : che  Mosè  fotte  Ha- 
llo un  grand’Impoftore,  e Mago  : le  JJagre  lettere  eflère  un  fogno  , e molte  aK 
tre  bettemie  , onde  fece  in  Roma  nell’anno- 1600.  queU’infelice  fine  » che  al- 
trove fù  da  noi  narrato  . Tommafj  Campanella  ancor  egli  fi  pofe  ad  abbatte- 
re li  comuni  errori  delle  Scuole  , ma  non  tenne  nè  modo  , nè  mifura  . Scritti 

• - ■*  . 

in- 

(i)  Toppi  Blh.pat.ioO'  fi)  Miriti.  C.ilUr.  parta,  ne’  Ritraili* 
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infiniti  volumi,  ancorché  non  tutti  furono  impreflì , de’  quali  pure  il  Ni- 
codemo  <*'  tede  lunghi  cataloghi  , ne’  quali  ficcome  s’ammira  una  gran  vaili, 
té  d’ingegno  , e di  varia  dottrina  , così  Io  dimoftrano  per  un  gran  imbroglia- 
tore  , per  un  fantadico  , e di  fpirito  inquieto  , e torbido  . Fù  per  porre  fodb- 
pra  le  Galabrie  , ideando  liberta  , e nuove  Repubbliche  . Pretefe  riformar  Re- 
gni,e Monarchie, e dar  leggi,  e fabbricar  nuovi  lìdemi,  inviluppandoli  in  un* 
congiura  , nella  quale  fcovertofi  , che  vi  avelie  la  maggior  parte , fi  difcreditò 
maggiormente;  poiché  prefo  , e lungamente  detenuto  nelle  carceti  di  S.Ermo, 
fù  condannato  a (larvi  perpetuamente  . Le  tante  cofe  che  dille  , e fcride  , alla 
fine  lo  liberarono  da  quella  prigione  , e ricoveratoli  poi  in  Parigi  , accolto  da’ 
Franzefi  con  molta  (lima  , ed  onore  , finì  quivi  i Tuoi  giorni . 

La  Poefia  però  , e (opra  tutto  l’Italiana  , fi  vide  in  buono  (lato  per  li 
non  meno  eccellenti  , che  nobili  uomini , che  la  profedarono  ; fi  didinfero 
fra’  Nobili  Ferrante  Caraffa  , Alfonfo  , e Cojìama  d'Avalos  , Giangirolama 
Acquaviva , Angele  eli  Cofianzo  , Bernardino  Bota  , t Di  nuora  Sanf e veri- 
no Gale azio  di  Tarfta  Cofentino  . Riludéro  ancora  Antonio  Epicuro  , Nic- 
colò Franco  di  Benevento  , Lodovico  Paterno  Napoletano  , Antonio  Militar - 
ho  di  Trajeteo  , il  famofo  Luigi  Tanfi  Ho  di  Nola  , ed  alcuni  altri,  che  non. 
meno  in  rime  , che  in  verfi  latini  fi  refero  chiari  , ed  illudri . Ma  fopra  tue-* 
ti  coftoro  nella  fine  di  quedo  fecolo  s’innalzò  l’incomparabile  Torquato  Tajfo, 
di  cui  tanto  fi  é parlato  , e fcrittò,  il  quale  morto  in  Roma  nell’anno  i 797. 
al  fuo  cadere , cadde  ancora  predò  noi  la  Poefia  ; poiché  nel  nuovo  feco- 
lo XVII.  furti  Giambattifia  Marini  , Io  Stigliano , e Gitefeppe  Batìfii  , pre- 
fe  altre  (Irane  , e moftruofe  forme,  fin  che  nel  declinar  dei  fecolo  non  la  re- 
ftituidero  nell’anno  1678.  Pirro  Schettini  inCofenza»  e nel  1679»  Carle 
Bur agna  in  Napoli . 

(1  1 NicoJ.  in  Bit.  Teff! , pai.iyt. 


CAP.  Il  L T. 

Votiti  a delle  nofire  Chiefe  durante  il  Pregno  di  Filippo  II. 
infitto  alla  fine  del  fecolo  XVI. 

DAI  precedente  libro  di  queft’Iftoria  fi  è potuto  conofcere  quanto  i Ponte- 
fici Romani  proccuralTero  far  valere  le  loro  pretenfioni  fopra  quello 
Reame  * Il  Concilio  di  Trento  maggiormente  (labili  la  loro  potenza  ; ma  ciò 
non  badando  ad  elfi  , fi  pensò  , per  più  radicarla  , dar  fuori  quella  terribile 
Bolla  in  Coma  Domini  : fi  cercò  abbattere  l'Exequatur  Pregio  , e fardell’altre 
forpcefe . _ 
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I.  Dell'Emendazione  del  Decreto  di  Graziano  , e delle 
altre  Collezioni  de’  Decretali  • 


MA  Gregorio  XIII.  nato  per  grandi  imprefe  , ficcome  volle  moli  rare  la 
fua  potenza  nell'Emendazione  del  Calendario  » così  ancora  volle  aver 
la  gloria  di  perfezionare  l’Emendazione  del  Decreto  di  Graziano  . Aveano 
0 prima  Antonio  Democare  , ed  Antonio  Conzio  famolì  Giureconfulti  Francell 
per  privata  autorità  cominciato  a far  catalogo  di  varj  errori  trovati  nel  De- 
creto di  Graziano  per  emendarlo . Ma  richiedendovi!!  maggior  diligenza  , 
e la  fatica  di  molti»  non  che  di  due  foli  : finito  il  Concilio  di  Trento  » Pio  IV. 
fceffe  alcuni  Cardinali  » e vari  Dottori  » perchè  s’accingeiTero a queft’imprefa  » 
ePioV.  dapolve  neaggiunfe  due  altri  l‘>.  Ma  quell’opera  non  ebbe  il  fuo 
compimento  sè  non  nel  Pontificato  di  Gregorio  Xlil.  il  quale  * mentre  i Cor- 
rettori Romani  foba  tutti  intefi  all’Emendazione»  egli  l’accalorò  » e folleci- 
tò  in  guifi»che  nell'anno  i f 8o.fu  la  Correzione  finita;  ond’egli  la  fece  pubbli- 
care con  una  fua  Bolla  colla  quale  » approvando  J’Emendazione  , coman-  » 
dò»  che  niente  a quella  s’aggiungelTe , o fi  mitfaflè  » ovvero  diminuifTe  . 

. « Ma  ficcome  l’Emendazione  del  Calendario  non  fù  filmata  fuffiuente  « . • 
onde  avvenne  » che  altri  la  rifiutaflero.:  così  l’Emendaaio.ne  di  Graziano  non 
fù  riputata  cotanta  efatta  » sì  che  non  fi  delie  occafione  ad  alcuni  di  fcovrir-  * 
vi  altri  errori  , c notare  la  poca  accuratezza  ufatavi  » di  che  fono  da  vederli 
Antonio  Agofiino  Vefcovo  di  Tarragona  » il  quale  fra  l’altre  fue  opere  » la 
più  dotta  , e riguardevole»  che  ex  lafeiò,  fù  quella  della  Correzione  di  Graziano » 

£ Stefano  Baluzio . | ' • \ < 

Furono  ancora  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  emendatele  Decretali  » 
e reftituice  fecondo  l’antiche  Collezioni , e Regiftri  de’  Pontefici  » onde  furfe. 
ro  le  edizioni  più  emendate  » fra  le  quali  tiene  il  vanto  quella  di  Pietro  l’ileo, 
e di  Francefco  fuo  fratello  . Da  quelli  Regiftri  furono  dapoi  compilati  que’  vo- 
lumi » che  contengono  l’intere  Cofiittizioni  Pontificie , li  quali  ora  fono  cre- 
feiuti  al  numero  di  cinque  , fotto  il  nome  di  Bollario  E ornano  . Ed  a quello 
Pontefice  pur  fi  dee  quella  famofa  Raccolta  de’  Trattati  legali , che  occupano 
tanti  volumi  » ed  empiono  le  noftre  Bibblioteche  . 

Nel  fine  di  quello  fecolo  Pietro  Ma/tei  Giureconfulto  di  Lione,  per  pri^» 
vata  autorità  , ferbando  l’ifteflb  numero  de’  libri  » e l’iftelTo  ordine  de’  Tito- 
li , che  la  Gregoriana  , fece  un  altra  Raccolta  , di  varie  Coflituzioni  Ponti- 
ficie , ftabilite  dopo  il  Sejlo,  le  Clementine  , e le  Stravaganti  già  impreflè  , e la 
intitolò  Settimo  de'  Decretali  , dedicandola  al  Cardinal  Gaetano  , il  qual  li- 
bro ancorché  non  folle  fiato  approvato  , li  vide  però  nell’uitime  edizioni  ag- 
giunto all’antiche . • 

Ma  Gregorio, vedendo  che  a quello  Settimo  libro  mancava  l’autorità  pub. 
TomAf.  * Pp  * blica , 


fi)  Bilvz.  trtj. arf am. Aup.\.-.o. 

GJ  Baila  Cui.  tr  aiKiJf.tC\n  f.  J ur. Cani 
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Die*  » applicò  l’animo  a voler  di  Tua  ancoriti  far  compilare  un  Settimi  librò* 
rfe’  Decretali  j onde  commife  a Fulvio  Orfino  , a Francefco  Alciato , e ad  An- 
tonio Caraffa.  Cardinali».  che  slaccingelfero  a quell’opera  y ma  poco  dapol 
morte  interruppe  i:fuoi  difegni.)  onde  morto  Gregorio  »,  Sifia  V.  fuo  fucceflcu 
te  diede  queftb  penfiero  a’  Cardinali  Pinello  , Aldobrandino  » a Matteo  Colon- 
na ».  ed  a. molti  altri  li  quali  in  vita  di  Sill'o-non  poterono  ridurla  a fine) 
ma  affùnto  dapoi  al  Pontificato  l'ifteffo  Cardinal  Aldobrandino  » nomato  Cle- 
mente Vili.  coftui  infide  perche  l’opera  fi  terrnmalfe  ; ed  eflendo  inforco  dub- 
bio , fe  fi  doveano  in  qoeila  inferire  i.Canoniidel  Còncilfp  di  Fiorenza  » e di 
quel  dLTrento  appartenenti  a’  dògmi , fù  (limato  doverli  quelli  in  ferire  » on- 
de fù  compito  quello  Settimo  volume  a’  if.  di  Luglio  del  1598.  contenente 
diverfe  Colìieuzioni,  Pontifìcie  ».  e decreti  di  Concili  da  300;  anni  » divifo  ia 
cinque  libri  » ed  in  più  titoli  d i (pollò  . Ma  poiché  in  quella  Raccolta  vi  era- 
no flati. inferiti  molti  decreti  del  Conciliodi  Trento  » eflèndofi  già  data  alle 
ftampe  folto  nome  di  Settima  libre  eie' Decretali  dì  Clementi  Vili . fù  rnofTo  un 
gran  dubbio  «.che  finalmente  ritenne  la  pubblicazione  ; poiché  pubblicandoli 
quello  volume  » Collo  farebbero  venutLDottori  ».  ed  Interpetri  »,  a far  a quella 
delle  Chiofe,.e  Commendi  e ger  confeguenza*.per  le  cenfure  gravifiìme  fulmi- 
nate da  Pio  IV.  contro  coloro  ,che  ardiffero  chiofare , o in  altra  guifa  interpe- 
trare  i Canoni  »,  ed  i.Decreti  di  quel  Concilio»  dovea  toglierli  a'  Dottori  ogni 
occafione  di  commettere  un  limile  attentato  ..  Tanto  ballò  ».  perche  fi  foppri- 
meffe  la  pubblicazione  di  quello  Volume  »,  e rimaneflè  in  una  profonda  » ed. 
ofeura  caligine 

it)  V . S vw./ec.  rif.  5.3».  . fij  Slm r*htxit.  4 


1 1*  Monaci  » * beni  temperali  . 

FU’  veramente  cofa  maravigliofa  il  vedere  nel  fine  di  quello  fecolo»  e prin- 
cipio del  feguente  » quanto  crefceflèro  le  ricchezze  de’  Monaci  » e quandi 
foflè  grande  la  divozion  de’  Popoli  » e prectfamente  dè’  Napoletani,  in  profon- 
dere i loro  beni  » ed  averi  per  maggiormente  arricchirgli  ».  e proccurare  nuove 
erezionidi  Chiefe,  e di  Monaflerj  » nè  fi  faceva  teflamento,  dóve  pon  fi  lalciaf- 
fero  legati»  o fi  faceffero  altre  difpofìzioni  in  loro  beneficio  . S’ag>iunfe  ancora 
la  pietà  degli. Spagnuoli  » i quali  olere  d’arrkcnire  le  vecchie  » proccurarono  » 
che  s’introduceffero  nella  Città  * e nel  Regno  nuove  Religioni . I Carmelita- 
ni Scalai , che  ebbero  per  iflitutrice  S..Terefa  » la  quale  nel  Convento  d’ Avi- 
la  in  Cartiglia  fece  quella  riforma  » vi  furono  non  men  dagli- Spagnuoli-,  che 
da’  Napoletani  caramente  accolti  ; e fù  così  grande  la  lor  divozione  verfo  co- 
ftoro  , che  un  Frate  di  quefl'Ordine  chiamato  Fr.Fietre  di  nazione  Spagnuola 
colle  (ue  prediche  , che  faceva  nella  Chiefa  dell'Annunziaca  di  Napoli  , rac- 
colte di  limoline  da’  Napoletani  , a da  altri  la  fornirla  di  quattordici  mila 

du- 
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dncento.edottawtadnque  ducati, -onde  di  quello  denaro  potè  comprare  ii  palai 
gio  con  giardini  del  Duca  diNocera,cheora  lo  vediamo  trasformato  in  un  lor 
maeftofo  Monaftero,  ed  intana  magnifica  Chiefa  Cotto  il  titolo  della  Madri 
di  Di 9 . Si  diffufero  poi  per  tutto  il  Regno  « e nel  i6j o.  furono  a mmefl» 

in  Bari  ‘ 5)»  nella  qual  Provvida  fecero  maravigliofi  progreifi . 

Poco  dapoi,nell’entrar  del  nuovo  fecolo,vennero  a noi  da  Genova  cinque 
MonacheTere/»*»»»  Scalzi  , le  quali  Umilmente  favorite  non  meo  dagli  Spa- 
gnuoli.  che  caramente  accolte  da'Napoletani,  unirono  di  limoline  grolle  fona- 
rne di-denaro,col  quale :compr afrono  il  -palagio del  Principe  di  Tarila  per  prez- 
zo di  fedicrmila  ducati, cheora  lì  vede  mutatola  un  ben  ampio  lor  Monade-' 
«co , con  Chiefa  Cotto  il  nome  di  S.  Giaftppi  <»■'  * Si  diffufero  parimente  pea 
tutto  il  Regno  r ed  avuti  quefti  RellgioCi , così  uomini  » come  donne  da’  no^ 
Uri  Vicere  Spagruioli  àn-lomma  ftima  , -e  venerazione^  crebbero  in  ricchez- 
ze ; ed  accoppiandovi  ancora  la  lorànduftriaàn  procacciar  legati , ed  eredità  , 
già  che,  contro  li  loro  iftituto , furono , per  via  d’interpetrazioni , e difpsnfe 
Appoftoliche  , Teli  capaci  -d'acquiflar  legati , ed  eredità  , de  fero  ti  loro  ac- 
guitti  in  quello  flato  , e grandezza-,  che  ora  da  fcun  vede. 

Pure  i Fratelli  dilla  Variti  , ch’ebbero  per  Jftitutore  il  B.Gievannì  di 
Die  , Portughefe  , furono  fra  noi  accolti  con  cortelia  , e carezze  . Elfi  ci  ven- 
nero da  Roma  , a richieda  della  Nazione  Spagnuola  , e capitarono  in  Napoli 
l’anno  r pr.-efTendo  dati  prima  dedinati  al  governo  dello  Spedale  di  S.Ma  ria 
della  Vittoria  ; ma  Infortealcune  differenze  con  quelli  dello  Spedale  «furono 
coftretti  nel  i f8f.  di  là  partirli  , efù  lor  dato  per  abitazione  l'antico  Moni- 
fiero  , e Chiefa  di  S.  Maria  d’Agnone  , nella  contrada  di  Capuana  ; e non 
molto  dapoi  nel  15-87.  coll’ajuto  de’ Napoletani  comprarono  il  palagio  del. 
la  famiglia  Caracciolo  con  alcune  cafe  contigue  , dove  fabbricarono  il  lor 
Monaftero  con  l’Ofpedale  , e Chiefa  fotto  il  titolo  di  S. Maria  della  Paci  J) . 
,>  Una  nuova  Congregazione  chiamata  dilf  Oratorio  di  S.Filifpo  Neri , fe- 
ce ancor  fra  noi  maravigliofi  progreifi  . Fù  fondata  quella  Congregazione  in 
Napoli  nell'anno  179*.  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili,  eflendo  Arci- 
vefeovo  diquefta  Città  Annibaie  di  Capua  . I Padri,  che  da  Roma  ci  vennero 
per  fondarla,  abitarono,  nel  principio,  nelle  danze  degl’incurabili  5 ma  com- 
prato il  palazzo  di  Carlo  Seripando  , dirimpetto  alla  Porta  maggiore  dellAr- 
tlvefcovado  prr  ducati  cinque  mila  , e cinquecento  per  contribuzione  fat- 
ta da  diverfi  Napoletani  divoti , e trafinucatolo  in  una  Chiefa  , lì  trasferi- 
rono quivi  ma  riufeendo  angufto  il  luogo  al  numero  della  gente , che  veni- 
va ad  afcoltare  i loro  (ermoiii , e crefcendo  in  maggior  copia  le  limoline,  pen- 
sarono da’ fondamenti  erger  una  nuova,  e magnifica  Chiefa  , c di  ftender 
più  ampiamente  le  loro  abitazioni  c#  . Edificio  , che  col  correr  deg'i  anni 
li  è refo  il  più  ricco  , ed  il  più  maellofo  di  quanti  mai  s’ergeflero  in  Napoli  ; 
e che  ora  gareggia  con  li  più  Superbi , e magnifici  Palagi  de*  Principi  j e le 

P p 1 lo- 
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loro  ricchezze  fono  giunte  a tanta  grandezza  , quanto  ciafcuno , (lepido  am- 
mira . ‘ • 

I Servi  di  Mitriti  ebbero  a quelli  tempi  fra  no!  più  care  , ed  affettnofa 
accoglienze  . Erano  Itati  dal  famofo  Giacomo  Sannazaro  nell’anno  i J29.  in- 
vitati a fervire  una  Chiefetta  , ch’egli  in  MergelHna  avea  fabbricata  lòtto  no- 
me di  S. Maria  del  Porto  , e di  S.Naiario  , alla  quale  per  db  coftituì  una  dote 
di  ducati  600.  l’anno  , con  che  otto  Sacerdoti  di  quell’Ordine  doveflero  ivi 
affidere  a’ Divini  ufficj . Ma  a quelli  tempi  da  Giancamillo  Mormile  erede 
del  Poeta  fù  la  Chiefa  ampliata  « e ficcome  nari-  l'Eugenio  d),  a’ fooidi 
v’erano  da  50.  Frati  di  queft’Ordine  , che  la  fervivano  . 

Manelif8f.  un  Frate  Servita  Napoletano,  chiamato  Fr.  Agoftino  dr 
Jttliis  , avendo  prefo  a cenfo  il  fuolo  da  Ugo  Fonfeca  , con  limoAne  de’  Na- 
poletani fabbricò  in  Napoli  a quell’Ordine  una  nuova  Chiefa  » fotto  il  nome 
di  S. Maria  Mater  Dei  jlndi  Giambattifta  Mirto  pur  Servita,  prefo  dall’ame- 
nità , e bellezza  del  lìto  , ampliò  non  men  la  Chiefa  , che  il  Convento  » 
con  fabbricarvi  abitazioni  più  comode  , come  ora  fi  vede  d;  . 

Pure  i Camaldulefi  a quelli  tempi  fecero  fra  noi  grandi  progrelfi  , per  la 
liberalità  di  Giainbattilla  Crifpo.  Teneva  egli  un  ricco  podere,  vicino  ad  un 
antica  Chiefa  , fotto  il  nome  del  Salvatore  a Profitto  , per  effere  fopra  un 
monte  elevato  , donde  fi  feorge  il  Mar  Tirreno  coll’lfole  intorno  fino  a Gae- 
ta , e quali  tutta  intera  Terra  di  Lavoro  : collui  , per  aver  da  preflo  quelli 
Monaci , ottenne  Breve  Appollolico  , che  quella  Chiefa  folle  data  a’  PP.  Pad- 
detti  , ed  egli  v’aggiunfe  molta  parte  del  tuo  podere  , e con  Tuoi  propri  da- 
nari nel  1 y8f.  diede  principio  alla  fabbrica  del  Romitorio  . Ad  emulazione 
del  Crifpo, Carlo  Caracciolo  per  la  medefìma  fabbrica  donò  loro  molta  quan- 
tità di  denaro  ; e D.Giovanni  d’Avalos  fratello  del  Marchefe  di  Pefcara  nei 
fuo  teftamento  lafclò  loro  un  legato  di  foo.ducaci  l’anno  per  l’erezione  d’una 
nuova  Chiefa  col  titolo  di  S. Mari  a Scala  Cali  . Il  Marchefe  di  Pefcara  erede  , 
in  cambio  di  quello  legato , lor  diede  diece  mila  ducati , onde  il  Romitorio  fù 
ampliato  , e fatta  la  nuova  Chiefa  . 

1 Cappuccini  ancora  , a quelli  tempi,  traflèro  a se  la  devozione  de’  notiti 
Napoletani,  a’ quali  nell’anno  1 fjo.  fù  conceduta  dall’Arcivefcovo  Vin- 
cenzo Caraffa  , e dagli  Eletti  della  Città  la  Chiefa  di  S.  Efrem  , li  quali  era- 
no flati  in  Napoli  condotti  da  Fr.  Lodovico  di  Foflombruno  Marzeggiano  , 
ancorché  altri  lo  facciano  Calabrefe  . 

Ma  nelif7o.  elfendo  più  crefciuta  la  divozione  de’  Napoletani  verfo 
quella  Riforma  , alcuni  Cappuccini  con  le  limoline  da  lor  raccolte , e fpe- 
zialmente  da  Gianfrancefco  di  Sangro  Duca  di  Torre  Maggiore  , e Principe 
di  S. Severo  , da  Adriana  Caraffa  fua  moglie,  e da  Fabrizio  Brancaccio  fa- 
mofo Avvocato  di  que’  tempi  , fabbricarono  un  ben  grande  Oonvento  , Co- 
pra il  fuolo  conceduto  loro  infieme  con  altri  Territori  adiacenti  dall’iftefTo  Pria; 

cipe, 
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clpc  , con  comode  abitazioni  ; onde  fu  refo  capace  di  gran  numero  di  Fra- 
ti , che  vi  dimorano  , e fuwi  fabbricata  ancora  una  convenevol  Chiefa  fot- 
to  il  nome  della  Concezione  •••>  . 

Degli  Ordini  antichi  fi  erfero  nuove  Chiefe  « e ben  ampi  Monaflerj  : * 
i Domenicani  colle  limofine  de’  Napoletani , tratti  da  una  miracolofa  Imma- 
gine della  Vergine  , trovata  in  quel  luogo  , fecero  il  difegno  , il  qual  poi  fu 
condotto  a fine  con  quella  ftupenda  Chiefa, e magnificentifiìmoMonaftero  del- 
la S aititi  . Ne  fu  eretto  un’altro  ancor  magnifico  , con  ampia  Chiefa  fotto  « 
il  i\ome  di  Gesù  Maria  ì‘ • L’altro  di  S. Severo  , e tanti  altri . \ Carmelita- 
ni ne  coflruffero  degli  altri , non  meno  che  gli  Agoftiniani , e quelli  dellà 
Riforma  de’  'Riamiti  di  S.AgoJliuo  . Infino  i Frati  Minimi  di  S.  Francefco  di 
Taola  erfero  nel  i f87.  un  nuovo  , e ampio  Convento  , con  magnifica  . 
Chiefa,  fotto  il  nometli  S. Maria  delia  Stella  . Niente' dico  de’  Gefuiti  , 
gli  acquifti  de’  quali , e le  fondazioni  di  nuovi  Collegi  , e Cafe  Profdfe  erano 
nel  maggior  incremento  . In  breve  non  furon  mai  vedute  tante  frequenti, 
e sì  fpefle  erezioni  di  nuove  Chiefe  , e Monafterj  , e maggiori 
profufioni  in  donare  , o lafciar  alle  Chiefe  , ed  a* 

Monaci , quanto  quelle,  che  feguirono 
nei  finir  di  quello  Tegolo, 
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L Regno  di  Ti  lippa  Uh  che  quali  cominciò  col  nuovo  fecoi 
. lo  XVII.  paragonato  con  quello  del  padre , e dell’avolo* 
fù  molto  breve  , e perciò  » che  riguarda  il  nodro  Reame  « 
voto  di  grandi  , e fegnalati  avvenimenti  . Succede  egli  al 
padre  In  età  poco  più  di  venti  anni , e fecondo  il  collume 
de*  fuoi  predece  dori  prefe  i’in  veftitura  del  Regno  da  Papa 
Clemente  Vili,  a’  9.  di  Settembre  dell’anno  1 f99-  **) 
Non  vi  regnò  *cha  venti  due  anni,  e mezzo,  infino  al  1 611.  anno  della  fua 
morte.  Filippo  Tuo  padre  gli  lafciò  la  Monarchia, ancorché  di  (terminata  gran- 
dezza per  io  nuovo  acquilio  del  Regno  di  Portogallo , infiacchita  però  di  de- 
nari , e di  forze  . Fù  egli  un  Principe  , quanto  di  (ingoiare  pieci  , altrettanto 
difapplicatoal  Governo , e che  contento  della  Regai  Dignitì , lafciò  tutto  il 
potere  a’  Configli , a’ Favoriti,  ed  a’  Mini  Uri . Nel  fuo  regnare  comandaro- 
no in  Napoli  quattro  Vicere  , de’  quali  il  primo  fù  D.  Ferranti  Quindi  Cam 
‘Jlro  Conte  di  Lemos  , del  quale  , e delle  cofe  più  ragguardevoli  accadute  in 
tempo  del  fuo  governo , faremo  ora  brevemente  a narrare . 

it\  Chroc.  M>S-  C/rur.  t»m  I.  in  fì>t. 


Di  D.Terdinando  U ni*  di Cajlro  Conte  di  Lemor  ? e della  cangiar*  ardita 
in  Calabria  per  opera  di  Ir.  Tommafo  Campanella  Do- 
menicano , e di  altri  Monaci  Calabre  fi 
del  medefimo  Ordine  . 


• • 

RImoflb  , per  le  cagioni  rapportate  nei  precedente  libro , il  Conte  d’OIi- 
vares , fu  da  Filippo  ili.  detonato  Vicere  il  Conte  di  Lemo*  » il  quale 
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giunto  in  Napoli  a’  iff.di  Luglio  del  i ^99.  infieme  con  D.  Caterina  di  Zani* 
ca  foa  moglie  , eD.  Francefco  di  Cafiro  fuo  figliuolo  fceondogenito  , appliJ 
co  fubito  ('offèndo  di  fpirito  grande  , e magnanimo  ) a perfezionare  , -ed in- 
grandire g*i  Edifici  pubblici  , che  i Tuoi  predeceJTori  aveano  lafciati  imper- 
fetti-. Ma  torto  fù  richiamato  a cofe  più  gravi , e ferie  , per  una  congiura 
Ordita  in  Calabria  da  Tommafo  Campanella  , delia  quale  bifognaora  far  pa- 
rola * v • ,V 

Colini  avendo  (offerta  lunga  prigfonia  in  Roma  ».  dove  T fuoi  difformi 
fortumi,  e l’aver  dato  (bfpetto  di  miferedenza,  lTnquifiziònegli  avea  fatto  fof- 
lrire  i fuoi  rigori  : ritrattandoli  degli  errori-»  e nroftlandòne  pentimento» 
ottenne  d’efler  liberato  ; ma  gli  fi  affegnato  perfua  dimora  un  picciol  Con- 
vento in  Stilo  fua  patria  , donde  non-  poteffe  più  vagare  . Ma  efTendo  di  ge- 
nio torbido  , ed  inquieto  » per  Vendétta  de’  rigori  (offerti  in  Roma  , comin- 
ciò in  quell'angolo  a tentar  nuove  cofe.  Perfuafe  a’  Frati  di  quel  Convento  » 
che  nell’anno  1600.  (econdo  gli  afpetti  degli  Aftri»di  cui  egli  ben  s’intendeva, 
doveano  accadere  grandi  revoluzioni , e mutazioni  di  Stato-,  e fpezial mente 
nel- Regno ,,  ed  in  Calabria  : che  per  ciò  bifognava  prepararli  , e far  comitiva 
di  gente  armata  , perchè  a lui  gli  dava  il  cuore  in  quella  rivoluzione  di.  mutar 
le  Calabrie  , ed  il  Regno  in  una  ottima  Repubblica  , con  toglierlo  dalla  ti- 
rannide de’  Re  di  Spagna  , e de’  loro  Miniliri , gridando  libertà  j e perch’era 
un  grande  imbrogliatore , (ovente  nelle  (tre  prediche  diceva  , ch’egli  era  de- 
sinato da  Dio  a tal  impre(a  ,-  e che  di  quello  fuo  latto  nelle  profezie  di  S.Bri- 
gida,  in  quelle  dell’Abate  Gioachimo  » e di  Savonarola,  e nell’Apocalifli  ftelsa 
fi  faceva  memoria  -,  ancorché  ad  altri  ofeura  , a lui  molto  chiara  . Che  per  ciò- 
egli  *vea. eletti  due  mezzi , cioè  la  lingua  i e le  armi  . Colla  lingua  bifo- 
gnava predicar  libertà  contra  la  tirannide  de’  Principi , e de’  Prelati , per 
animar  i Popoli  a fcuoter  il  giogo  ; e che  per  ciò  egli  avrebbe  il  feguito  dimoi- 
ti Religiofi  » che  avrebbero  con  lui  cooperato  a quello  fine  . Per  le  armi  , egli' 
per  terra  fi  credeva  facilmente  avere  quelle.de’  Banditi  » e degli  altri  fuorufei- 
ti ,-  e dopo  aver  molli  coftoro  » d’aver  il  concorfo  della  plebe  minuta  , e eoa* 
romper  le  carceri , abbruciare  i procelfi  , e dar  libertà  a tutti , accrefcere  le 
forze  :•  oltre  di  molti  Signori-,  e Prelati , li  quali  avrebbe  trattila  queft’im- 
prefa  ..  Per  mare  e.'  fi  fidava  aver  l’armata  dèi  T ureo  , il  quale  farebbe  accor-- 
(0  a dargli  a fuco  .. 

Cominciò  egli  ad  infinuar  quelli  (entimemi  a molti- in  Stilo,  poco  dopo 
b morte  di  Filippo  II.  nell’ifteflb  anno  1698.  com’egli- con feffa  nella  fua  de-  • 
pofizione  ,ed  in  effetto  trovandoli  allora  quella  Provincia  piena  di  fuornfcitl  , 
e gravati  i-  popoli  per  Ifc  tante  contribuzioni',  e per  una  nuova  numerazione 
allora  (eguita  , non  (olo  traffe  a fe  i Frati  , ma  molti  altri  di  Stilo  , ede’  fuoi 
Cafali , li  quali  avrtbbero  volentieri  ricevuta  l'occafione  d'ogni  tumulto , 
e rivoluzione . . • ' » 

Fatto  ciò,  feelfe  per  Catanzaro  Fr.  Dionifio  Pernio  Ac\  fuo  Ordine,'* 
di  Nicaftro  , il  quale  predicando  a molti  con  fervore  queftifle/fo  , efaggerava 
molto  più, che  ii  Campa  nella, per  facile  l'ithprefa:  diceva, che  cortui  era  un  uq- 
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tno  mandato  da  Dio  , e che  per  db  fegli  dovea  credere  : ch’era  Copra  tutti  gli 
nomini  dottilfimo,e  fcienziato,il  quale  avendo  conofciuto,che  nell’anno  1 600. 
doveano  feguire  grandi  mutazioni,  e cangiamenti  diStato,  percib  non 
dovean  lafciarfi  fcappare  quell’opportunità  di  divenir  liberi  : che  per  qued’ef-* 
fetto  s'era  dato  penderò  a molti  Predicatori  di  divede  Religioni , e fra  gli  al- 
tri agli  Agolìiniani , Zoccolanti , e Domenicani che  infinuafiero  a'  popoli  f 
che  i Re  di  Spagna  erano  tiranni , e che  quello  Regno  fe  Taveano  tirannica- 
mente ufurpaco , e che  per  ciò  erano  a cafa  del  Diavolo  ; e che  li  popoli , per 
Ji  tanti  pagamenti , e collette  , erano  collretci  per  foddisfarle  a perder  l’anima  * 
ed  ii  corpo  : che  per  revelazioni  fatte  a più  Religiolì  quella  era  volontà  di  Dio- 
di cavar  il  Regnoda  limili  fuggezioni,  per  la  poca  giullizia  de’Minidri  del  Re» 
che  vendevano  il  fangue  umano  per  danari  , feorticando  i poveri  onde  do* 
creano  tutti  accorrere  per  agevolar  l’imprefa  , procurando  a Itri -loro  amici  , 
g confederati , li  quali  in  determinato  giorno,  fentendo  gridar  liberti  , lì  fol- 
lcvadero  tutti  , elTendolì  concertato  d’ammazzare  tutti  gli  Ufficiali  del  Re  , 
rompere  le  carceri , liberar  i carcerati  , ed  in  fegno  di  libertà  , abbruciar 
tutti  li  procelH  •,  e tanto  più  dovean  riputar  facile  la  iinprefa  , che  molte  Ter- 
re della  Provincia  erano  già  pronte  , ed  apparecchiate  , coll'intelligenza  an- 
cora d’alcuni  Signori , e Prelati , e che  per  quell'elfetto  tenevano  tucti  li  Ca- 
ccili a loro  divozione  , e che  trattavano  avere  ancora  ii  Caddlo  di  Cotrone  . 

Fra'  Minidri  più  fedeli , e fervorofi  del  Campanella  , oltre  al  toHpio.i 
furono  ancora  Fr.  Giova*  hattifta  di  Pizzoli  , Fr.  dietro  di  Stilo  , e Fr.  Do- 
menico Petrali  di  Strignano  i e del  Convento  de  Domenicani  di  Pizzoli  più  ili 
2f.  Frati  di  qued’Ordine  , aveano  fatti  grandi  progredì  unendo  molti  fuorvH 
feiti  , e tirando  al  lor  partito  molti  altri  Rciigiolì , e Calabrefi  ; e non  puc 
in  quella  Provincia  , ma  nell’altra  vicina  eraiì  attaccata  la  contagione  . 

Secondo  le  pruove  , che  fi  leggono  nel  procedo  fabbricato  di  queda  con- 
giura ( copia  del  quale  M.S.  fi  conferva  predo  di  Noi  ) de’Frati  di  diverfi  Or- 
dini, fra  gii'altri  di  Agodiani , Zoccolanti,  e Domenicani , depongono  va- 
ri tedimocj , ch’erano  più  di  300.  I Predicatori , che  aveano  l’incombenza 
d’andar  fecretamente  infinuando  , e pervadendo  i popoli  alla  follevazione  , 
erano  zoo.  Tra  Vefcovi,  che  n’eranointefi  , e che  nafeodamente  favorivano 
l’imprefa,  fi  nominavano  il  Vefcovo  di  Nicadro  , quello  di  Girace,  l’altro 
di  Melito  , ed  il  Vefcovo  d'Oppido.  Ne  furono  parimente  intefi  alcuni  po- 
chi Baroni  Napoletani , ma  il  numero  de’  Provinciali  fù  beD  grande  , i nomi 
de'  quali , per  buon  rispetto  delle  loro  famiglie  , che  ancor  durano  , qui  fi 
tacciono . 

Onede  prediche  ( almeno  fecondo  vantavano  il  Campanella  , ed  il  Pon-  » 
zio  ) aveano  ridotti  molti  Cittadini  delle  Città  , e Terre  non  men  dell’una  , 
che  dell’altra  Provincia  . Si  contano, Stilo  co’  fuoi  Cafali,  Catanzaro  cosi  per 
jl  Nobili,  come  per  li  Popolani,  Squiilace,  Nicadro,  Cerifalco,  Taverna,  Tro- 
* peja,  Reggio  co’  tuoi  Cafali , S. Agata  , Cofenza  co’  fuoi  Cafali , Cadano,  Ca- 
jlroyillari  , Terranova,  e Satriano . 

Non  meno  il  mezzo  della  lingua  , che  quello  delle  armi  avea  fatti  mara- 
....  : * . * viglici! 
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viglio!!  progreflì . Per  terra,  oltre  i Cartelli,  de’quali  fi  promettevano,  avea  n <j 
uniti  1 800.  fuorufciti , ed  alla  giornata  crefceva  il  lor  numero  per  l’impunità 
prometta  , e libertà  fognata  : promettevano  di  liberare  tutte  le  Monache  da’ 

Monade rj , uccider  tutti  li  Preti , e Monaci  , che  non  volevano  aderire  ad  efil* 
e pattar  a fil  di  fpada  tutti  li  Gefuiti . Volevano  abbruciar  tutti  i libri  , e fac 
nuovi  Statuti  : che  Stilo  dovea  efler  Capo  della  Repubblica,  e far  chiamare 
quel  Cartello  , Mn»(  Pinguit } e che  Fr.Tommafo  Campanella  s’avea  da  chia- 
mare il  MeJJìa  venturo , ficcome  già  alcuni  de’  congiurati  lo  chiamavano  . 

Per  mare  , teneva  il  Campanella  nella  Marina  di  Guardavalle  fentinelle  , le 
quali , quando  pattava  qualche  legno  Turco  , eoi  pretefto  di  doverli  rifcattare 
qualche  fchiavo,  andaflero  a trattar  co’  Turchi , ed  infinuar  loro  la  refoluzion 
prefa  di  lòllevarfi  ,e  che  perciò  fòttèro  pronti  ad  accorrere  , ed  agevolar  l’im- 
prefa  * di  vantaggio  fece  nella  Marina  di  Caftelvetere  imbarcare  Maurizio  di 
Rinaldo  con  otto  altri  compagni  fopra  le  Galee  di  Murach  Rays  , perchè  trat- 
tartelo col  Bafsà  Cicala  il  foccorfo  della  fua  armata,  offerendogli  molte  Fortez- 
ze^ Terrejed  in  fatti, eflèndo  comparfe  nel  mefe  di  Giugno  le  Galee  di  Murath  * 
nella  Marina  di  S.  Caterina  , e Guardavalle  , per  conchiudere  il  trattato, 
e ftabilir  il  modo  da  tenerli  , fù  conchiufo  per  la  mediazione  di  Maurizio  , 
che  l’armata  fotte  venuta  nel  mefe  di  Settembre  , perchè  alla  fua  comparfa  fi 
farebbe  fatta  la  follevazione  , con  entrare  nelle  Terre  , e gridando  liberti  » 
ammazzare  gli  Ufficiali  del  Re  , e tutti  coloro  , che  fi  follerò  opporti  . 

Ma  come  è difficile,  ove  vi  corra  tempo,  e fia  grande  il  numero  de’con- 
giurati,teDerfi  limili  maneggi  lungamente  celati, fù  la  congiura  fcoverta  da  Fa-  * 
bio  di  Lauro, e Giovan- Bardila  Ubbia  di  Catanzaro, complici  di  quella, li  quali 
la  palefarono  a D.  Luigi  Xarava  , che  fi  trovava  allora  Avvocato  Fifcale  del. 
la  Provincia  di  Calabria  ultra  , e per  mezzo  del  medefimo  ne  fecero  una  pie-  jc 
na  , e diftinta  relazione  al  Conte  di  Lemos  Viceré  . Il  Conte  fpedì  torto  in  Ca- 
labria D.Carlo  Spinelli  con  amplilfima  autorità , il  quale  col  pretefto  di  forti- 
ficar quelle  Marine  contro  l’invafione  de' Turchi , penfava  a man  falva  im- 
prigionare tutti  i congiurati  5 onde  portatoli  in  Catanzaro  , ed  all’ultimo  d’A- 
gofto  di  quell’anno  1 j^g. ricevute,  avanti  il  Fifcale,  le  depofizioni  di  Fabio  di 
Lauro,  e Giovan-Battifta  Blibia  , cominciò  a carcerare  fegtetamente  alcuni 
de’  congiurati  > ma  la  fuga  d’uno  , e l’efierli  dapoi  il  cadavere  del  fuggitivo 
affogato  in  mare  , veduto  in  quelle  marine  , refe  pubblico  il  fatto  ; onde  fpar- 
pagliati  i congiurati  fi  diedero  in  fuga  , e coftrinfero  lo  Spinelli  a palefamente 
operare.  Alcuni  fpenfierad  furono  prefi  fenza  contrailo  , fra’ quali  fù  Mau- 
rizio di  Rinaldo  , il  quale,  e prima  , e dopo  la  tortura  , confefsò  il  tutto,  altri 
fcapparon  via  ; ma  Tommafo  Campanella  , ch’era  corfoalla  marina  traveflito 
per  imbarcarli , fù  colto  in  una  capanna  per  opera  del  Principe  della  Roccella.  » 

Fra  Dionifio  Ponzio  , ancorché  fotte  flato  più  predo  ad  imbarcarli  , per  fot- 
trarfi  dal  fupplicio  , fù  arredato  in  Monopoli  in  abito  fconofciuto  di  feco- 
lare  . 

, E veramente  fù  la  congiura  {coverta  a tempo  opportuno  -,  poiché  già  il 
Bafsà  Cicala  , fecondo  il  trattato , a’  14.  Settembre  del  medefimo  anno  s’era 

Tom.lF.  » * Qj  ' ' ' fat- 
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fetto  vedere  al  Capo  di  Stilo  con  qo.Galee,  il  quale  non  avendo  trovata  quel-' 
la  corrifpondenza,  che  i congiurati  gli  avean  fatta  fperare,  anzi  vedute  le  ma- 
rine guarnite  di  foldatefche  ben  difpofle  a riceverlo  , fi  ritirò  alla  FofTa  di 
S.Giovanni  » donde » dopo  la  dimora  d’alcuni  giorni , fece  vela  verfo  Levante. 

I preG  furon  efaminati » e tormentati  » li  quali  nelle  loro  depoGzioni  fco- 
rrirono  altri  , che  erano  inteG  nella  congiura , e furono  mandati  in  Napoli 
fopra  quattro  Galee  » e giunti  al  Porto  ».  il  Vicere , per  terror  degli  altri , ne 
fece  due  d’elfi  sbranar  vivi  dalle  Galee  medefime  » ed  appiccar  quattro  all’an- 
tenne:  tutti  gli  altri  furono  mandati  in  carcere  per  punirgli  fecondo  il  merito 
di  ciò  che  venivano  rei.  11  Campanella, col  Ponzio, ed  alcuni  altri  Preti, e Fra- 
ti , flati  prefi  , furon  condotti  nel  Caftdlo  .. 

Nacque  toflo  contefa- di  giurifdizione  intorno  alla  loro  condanna  5 gli 
Ecclefiaftici  pretendevano  volergli  eflì  giudicare  » all’incontro  1 Miniftri  Re* 
gj  dicevano  , che  la  cognizione  del  delitto  di  fellonia  s’apparteva  a’  Tribuna- 
li del  Re  , non  oftantei!  carattere  , che  portavano  molti  de’  congiurati  di  per- 
fone  EccleGafliche  ,e  Religiofe.  Fù  prefo  temperamento  , che  il  Nunzio  per 
delegazione  della  Sede  Appoftolica  inGeme  con  un  Miniftro  del  Re  , che  fà 
D.Pietro  di  Vera  , giudicafTero  la  caufa  de’  Preti  ».  e de’  Frati  ; e che  a ri- 
fpetto  delle  molte  , ed  efecrande  ereGe , delle  quali  erano  imputati , proce- 
deflè  il  Vicario  Generale  della  Diocel>,con.  l’intervento  di  Benedetto  Mandini 
Vcfcovo  di  Caferta  * 

I Frati  furon  afpramente  tormentati , ma  il  Pon2io  in  mezzo  de’  tor- 
menti non  lafcioflL  fcappar  di  bocca  nè  pure  una  fol  i parola  . Fù  tormentato 
ancora  il  Campanella  , di  cui  fi  legge  una  fua  lunga  depofizione  fatta  nei  me» 
fe  di  Febbraio  del  nuovo  anno  1600.  nella  quale,  aguifa  di  fanatico,  e difor- 
fennato,  fia  per  malizia, fia  per  lo  terrore,  ora  affermando,  ora  negando,  tutto 
j’intrigaj  e s’inviluppa:  gli  riufcì  per  tante  cofe  Arane,  ed  inette»  che  gli  ufci- 
ron  di  bocca  , farfi  creder  pazzo  , onde  fù  condannato  a perpetuo  carcere,  dal 
quale  a lungo  andare  pure  Teppe  co’ fuoi  imbrogli  ufcirne  > onde  finalmente 
ricovratqfi  in  Francia  finì  in  Parigi  i giorni  fuoi  ».  nell’anno 

I fecolari  fottopofli  a’  Tribunali  del  Re  furono  fentenziati  fecondo  i de- 
litti » de’  quali  erano  convinti  t ii  Configliere  Marcantonio  di  Ponte  fù  dedi- 
cato CorrunefTario  alle  loro  caufe  » e molti  con  crudeliffima  morte  pagarono 
la  pena  della  loro  ribalderia  . Maurizio  Rinaldo  effendo  flato  condennato  alle 
forche  , mentr’era  per  giudiziari!  avanti  il  largo  del  Cade!  nuovo  » diffe  » 
che  per  difgravio  di  fua  cofcienza  dovea  rivelare  alcune  cofe  di  fomma  impor- 
tanza : il  Vicere  fece  trattener  la  giuftizia  » e lo  fece  condurre  in  Vicaria  » 
dove  fece  una  lunghillìma  depofizione  » nella  quale  minutamente efpofe  l’or- 
dine tenuto  in  quella  congiura  » e svelò  maggior  numero  di  congiurati  » la 
quale  ratificò  anche  ne’  tormenti  -,  e pocodapai  portato  di  nuovo  al  patibolo» 
avanti  la  piazza  del  Caftcl  nuovo  lafciò  sù  le  forche  ignominiofamente  la  vita. 

Cosi  dileguolìi  quello  turbine  , ma  non  perciò , tornato  che  fù  il  Vice- 
ré 
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re  da  Roma,  ov’erafi  portato  in  queft’anno  del  Giubileo  per  render  ubbidien- 
za al  Pontefice  Clemente  Vili,  in  nome  del  Re  , fu  lìbero  da  nuovi  timori 
del  Turco  ; poiché  Amurath  Rays  nel  mele  d’Agofto  del  medefimo  anno 
comparve  con  fei  vafcelli  nelle  marine  di  Calabria  , e polla  a terra  la  Tua  gen- 
te a’lidi  della  Scalea,  meditava  dar  il  Tacco  a quella  Terra,  e luoghi  circollan- 
ti  j ma  fattafegii  valida  renitenza  da  D.Francefco  Spinelli  Principe  della  Sca- 
lea , ancor  che  fugarte  que’barbari , vi  lafciò  egli  però  miferamente  la  vita. 

Fù  fpettatore  il  Conte  dapoi  di  quella  comedia  , che  un’impofiore  volle 
rapprefentare  in  Napoli  fotto  la  mafchera  di  D.Sebaftiano  Re  di  Portogallo, di 
.cui  nel  precedente  libro  fù  brevemente  narrata  la  favola.  Ed  avendo  la  Con- 
certa di  Lemos  moglie  del  Vicere  invogliato  il  Re  a far  un  viaggio  per  Italia 
per  vedtre  il  Regno  di  Napoli:  dandone  Filippo  fperanza  , il  Conce  riputando 
il  Palagio  regale  di  Napoli  edificato  da  D.Piecro  di  Toledo,troppo  angullo  per 
un  tant'Olpite,e  per  una  così  numerofa,  e fplendida  Corte,pensò  d’cdificarr.e 
ain’aitro  più  maeftofo,  e magnifico  , ed  ottenutofcne  artènfo  dal  Re  , ne  fe- 
ce fare  il  difegno  dal  celebre  Architetto  Fontana  . Così  comincioffi  la  fabbri- 
ca della  nuova  abitazione  de’nortri  Vicere,  la  quale  continuata  dapoi  con  non 
minor  magnificenza  da  D.Francefco  di  Caftro  Tuo  figliuolo  , s’ammira  ora  per 
■uno  delti  più  ftupendi  , e magnifici  edifici  d’Europa  , fufficiente  a ricevere 
non  uno  , ma  più  Principi  , e Corti  regali . 

Non  fi  tralafciò  ancora  da  Spagna  , in  tempo  del  fuo  governo,  premere  il 
Regno  con  nuovi  donativi,  onde  ragunatofi  un  Parlamento  generale  in  S. Lo- 
renzo , nel  quale,  come  Sindico  , intervenne  Alfonfo  di  Gennaro  nobile  della 
Piazza  di  Porco  , fi  fece  al  Re  un  donativo  d’un  milione  , e ducento  mila  du- 
cati , oltre  di  venticinque  mila  altri  donati  dal  Vicere. 

Ma  poco  dapoi  infermatoli  il  Conte  , fù  il  male  così  pertinace  , che 
Tempre  più  avanzandoli,  finalmente  a’  19.  d’Ottobre  di  quell’anno  1601. 
gli  tolfe  la  vita  . Fù  il  fuo  cadavere  con  magnifico  accompagnamento  tra- 
Iportato  nella  Chiefa  della  Croce  de’  Frati  Minori  , dove  gli  furon  celebrate 
pompofe  efequie  . Governò  egli  il  P.egno  due  anni,  e tre  meli,  nel  qual 
tempo  promulgò  diciaflette  Prammatiche  tutte  favie , e prudenti  , per  le 
quali  fi  emendano  molti  abufi  ne’  Tribunali , e fi  danno  altri  falutari  prov- 
vedimenti , che  poifono  vederli  nella  tante  volte  cennata  Cronologia  , pre- 
fica nel  primo  tomo  delle  noftre  Prammatiche  . 

Lafciò  morendo  , in  vigor  eli  regai  carta  venutagli  mentr’era  infermo  , 
per  Luogotenente  del  Regno  D.Francefco  Ai  Caftro  fuo  figliuolo  , giovane  di 
23.  anni,  ma  maturo  di  felino  , e di  prudenza  , il  quale  lo  governò  infino 
ad  Aprile  del  1603.  nel  qual  tempo'pubblicò  diece  favie  Prammatiche  , ed 
ebbe  pure  ad  accorrere  alle  feorrerie  del  Bafsà  Cicala  > il  quale  nel  1 602.  po- 
fe  le  fue  genti  in  terra  alle  marine  del  Regno  , e Taccheggiò  Reggio  O).  Cede 
egli  il  governo  al  Conte  eli  Benavente,  eletto  da  Filippo  per  nollro  Vicere  , 
di  cui  ora  bifogna  brevemente  ragionare  . 

Q q 2 CAP. 
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CAP.  1 1. 

Del  Governo  di  D. Giovanni  Alfonfo  Vimentel  et  Errerà  Conte  eli  Benavente  £ 
t delle  contese  , ch'ebbe  cenali  Ee^clefiaflici per  la  BqlU 
di  Felpa  Greporio  XIV.  intorno  all'im- 
munità delle  Cbiefe . 

Giunto  , che  fu  il  Conte  in  Napoli  a’  6.  Aprile  di  quell’anno  i6oj.  mo- 
ftrò  un’applicazion  continua  alla  retta  amminiftrazione  della  giudizia  , 
e vedendo  rilafciata  la  difciplina  , riprefc  il  rigore  , et con  ferietà  attefe  ad 
emendare  gli  abufi  de’  Tribunali , a follecitar  le  caufe  criminali , ordinando 
di  più  > che  tutti  i proceili  , che  marcivano  ne’  Tribunali  delle  Provili* 
eie  veniffero  in  Napoli , dove  follecitamente  follerò  fpediti  i rei  , o con 
morte  , o col  remo  , o con  altri  cadighi  a proporzione  de’  delitti  , de’  qua- 
li erano  convinti.  Fù  rigido,  e leverò  in  punir  i delinquenti , e foveu- 
te  non  faceva  valer  loro  il  refuggio  alle  Chiefe  , cotanto  era  crefciuto  il  nu- 
mero de’  ribaldi  , ficcome  tuttavia  crefceva  quello  delle  Chiefe  , onde  con 
facilità  lì  ponevano  in  fulvo  : ciò  che  accefe  nuove  contefe  con  Roma  per 
l’immumtà  di  quelle  , di  cui  più  innanzi  faremo  a favellare  . 

Ma  non  meno  la  perduta  difciplina  , che  le  gravezze  , che  foffrivano 
i noftri  Regnicoli , e le  continuate  feorrerie  de’  Turchi  , non  meno  , che  de* 
. banditi , tennero  occupato  il  Conte  di  Benavente  in  cure  follecite , e moiette . 
Per  edere  il  Regno  (lato  premuto  tanto  con  sì  (pelli, e groifi  donativi, e gravofe 
falle  , mal  fi  foffrivano  poi  nuove  gravezze  , e nuovi  dazj . Non  finivan  mai 
i bifogni  della  Corte  , e le  richiede  di  nuovi  Toccarli,  onde  bifognò  finalmen- 
te venire  all’impofizione  d'una  nuova  gabella  (opra  i frutti . Difpiacque  no- 
tabilmente alla  plebe  sì  fcandalofa  gabella  , ed  ancorché  foffriffe  il  giogo» 
* non  lafciava  internamente  d’abborrirlo,  e di  fcuoterlo  fempreche  le  ne  veni- 
va l’opportunità  . Avvenne,  che  un  Gabelliere  avea  fatto  dipingere  nella  ca- 
letta ove  rifeoteva  il  dazio  , polla  al  Mercato  , otto  Santi  Protettori  della 
Città:  ciò  parendo  difdicevole  al  Vicario  Generale  della  Diocefi  , volendo 
egli  farli  giullizia  colie  fue  mani , mandò  un  Tuo  Minillro  con  comitiva  , cca 
ordine  di  cancellar  quelle  Immagini  : coftoro  con  modi  imperio!]  , ed  indi— 
fcreti  , entrati  in  quella  danza  cancellarono  l’immagini  con  molto  rumore  » 
e drepito  . Accorfe  per  ciò  ivi  molta  gente  , ed  in  un  tratto  fi  vide  quell* 
contrada  piena  di  popolo  : alcuni  fomentati  da’  mal  contenti , credendo  che 
il  tumulto  forfè  per  levar  via  la  gabella  , fi  lanciarono  fopra  quella  danza  per 
rovinarla  da’  fondamenti  , affinchè  fi  toglieffe  ogni  vedigio  di  sì  abbomine- 
vol  dazio  . Fù  il  tumulto  sì  ftrepitofo  , che  fe  la  vigilanza  del  Vicere  non 
faceva  todo  accorrer  gente  per  quietarlo  , farebbe  certamente  degenerato  in 
una  aperta  rivoluzione.  Si  quietò  finalmente  , ed  il  Viceré  volle  prender 
fevero  cadigode’  capi  principali  dell’ecceflò  , .e  fopra  ogni  altro  , dell’imper- 
tinente Minidro  mandato  dal  Vicario  , cagione  di  tutto  il  difordine  : fi  op- 
pi f?ro 
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pofero  a ciò  gli  Ecclefiaftici  con  attaccar  brighe  di  giurtfdizione  5 ma  il  Vicc2 
re  caftigò  feveramente  i capi , e mandò  in  Galea  il  Miniftro  del  Vicario  . 

Una  nuova  gabella  importa  fopra  il  Tale  cagionò  pure  dell’amarezze  J 
edifturbi;  ma  fopra  tutto  era  intollerabile  l’ufo  delle  monete  , tanto  avida- 
mente folate  da’  Monetari , che  impedivano  notabilmente  il  commercio  : fù 
la  Città  per  follevarfi  , ma  vi  diede  il  Conte  torto  riparo  , con  lafciar  corre- 
re le  2 annette  ( moneta  , il  cui  valore  era  di  mezzo  carlino  ) giufte  , o fcarfe  « 
eòe  foflero  , e che  l’altre  monete  , nuove  , o vecchie  , fi  riceveflero  a pefo  » 
per  fupplire  con  ciò  alle  tofate  , e per  togliere  a’ Monetari  I’occafione  di  to- 
farle  per  l'avvenire . 

Le  feorrerie  de’  Corfari  Turchi  nelle  marine  di  Puglia  erano  non  meno 
frequenti  , che  dannofe,  (‘archeggiavano , predavano,  e riducevano  in 
ifchivitù  non  picciol  numero  di  pedone  . F.flì  s’aveano  fatto  afilo  la  Città  dì 
Dnrazzo  nell’Albai  ia , lontana  dal  Capo  d’Otranto  non  più  che  cento  mi- 
glia . Per  ifnidargli  da  quei  luogo, fù  rifoluto  doverli  impiegar  ogni  opera  per 
diftrugger  Durazzo  . Ne  fù  data  la  cura  al  Marchefe  di  S.Croce,il  quale  colla 
fquadra  delle  noftre  Galee  , giunto  ne’  lidi  d’Albania  , e porte  a terra  le  fol- 
datefche  , ed  artiglierie  , fuperò  a viva  forza  il  Cartello  di  Durazzo  , diede 
il  facco  alla  Città  , la  deftrUfìe  , e ciò  , che  vi  rimafe  , fece  divorar  dalle  fiam- 
me. 

. I banditi  dall’altra  parte  non  lafciavano  d’infeftar  le  Calabrie:  vi  ac- 
Corfe  D.Lelio  Orimi  per  far  loro  argine  , ne  dillàpò  buona  parte  , ma  non  gli 
eflinfe  affatto  j imperocché  efièndo  rotabilmente  crefciuti , provvidero  alla 
lcro  falvezza  , ritirandoli  altrove  tra’  monti  inacceffibili . 

Ma  non  meno  faftidiofe  , e moiette  furono  le  contefe  , ch’ebbe  il  Conte 
di  Benavente  a foftenere  con  gli  Ecclefiaftici  percagion  d’immunità  prerefa  , 
non  meno  per  le  loro  perfone  , che  per  le  Chiefe  . La  gran  pietà  del  Re  Fi- 
lippo 111.  e la  poca  fua  applicazione  al  Governo  de’ fuoi  Regni,  diede  lor 
animo  di  far  nuove  forprefe  , e fopra  tutto  di  far  valere  nel  Regno  la  Bolla 
di  G/egorio  XI/.  ftabifita  intorno  all’immunità  delle  Chiefe  . Si  refero  a que- 
lli tempi  fopra  noi  maggiormente  animo!) , dal  vedere  , che  in  quella  famo- 
fa  contefa  inforta  tra  il  Pontefice  Paolo  V.  colla  Repubblica  di  Venezia  , fo- 
pra la  quale  tanto  fi  è difputato  , e fcricto  , il  Re  Filippa  pendeva  dalla  par- 
te del  Pontefice  -,  e non  ottante  , che  la  caufa  di  quella  Repubblica  dovea  effer 
comune  a tutti  i Principi , feppero  far  sì  , che  il  Re  , non  folo  s’impiegafte 
a trattar  per  elfi  vantaggiofo  accordo,  fpedendovi  a tal  effètto  in  Venezia 
D.  Francefco  di  Cadrò  con  carattere  di  fuo  Ambafciadore  ; ma  l’indù  fièro 
a comandare  al  Conte  di  Benavente  noftro  Vicere  , e al  Conte  di  Fuentes  Go- 
vernador  di  Milano,  che  in  ognicafo  aififteflero  alla  difefa  della  Sede  Ajipo- 
fìolica  3 onde  da  Napoli  il  Vicere  mandò  a qucft’effetto  in  Lombardia  venti- 
due  infegne  di  fanteria  fotto  il  comando  di  Giantommafo  Spina  , ed  altre 
ventitré  folto  il  Marchefe  di  S. Agata  . Quindi  è , che  fra  ia  turba  di  coloro, 
che  feri  fiero  in  quella  caufa  a favor  del  Pontefice  contro  il  P.Servita  , Fr.Ful- 
genzio , e Giovanni  Marfilto  Teologi  di  quella  Repubblica  , ve  nettano 
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.molti  Spagnuoli , e de’  noftri  ancora  , e tra  quelli  vi  fu  anche  il  Heggttt/edj 
Tonte  , riputato  a torto  fra  noi  il  più  forte  foftenitore  della  regai  giurifdi- 
zione . 

Avea  Papa  Gregorio  nel  1791.  pubblicata  una  Bolla  , nella  quale  dero^ 
ga'ndo  alle  Bolle  di  Pio  » e di  Siilo  V.  riilrinfe  il  numero  de’  delitti  iocapaci 
d’immunità  j e quel  che  più  era  infopportabile,volle,che  i Giudici  Ecclefiaftici 
aveflèro  a giudicare  della  qualità  de’  delitti,  e quali  foflero  gli  eccettuati,  affiti 
di  poter  eftrarre  i delinquenti  dalle  Chiefe;e  che  il  Magillrato  Secolare  non  ar- 
dile delirargli,  fe  non  con  efprelTa  licenza  del  Vefcovo,  dapoi,  che  avrà  coftui 
giudicato  d’tirere  i rei  immeritevoli  del  confuggio , per  aver  commeffi  delitti 
eccettuati  dalla  Bolla . 

Prima  , il  dichiarar  le  Chiefe  per  Aflli  , e dichiarar  i debtti , s’appar- 
teneva agl’Iipperadori , come  fi  vede  chiaro  ne’  libri  del  Codice  di  Teodofio , 
e di  Giulliniano  , e per  cinque  interi  fecoli  , la  Chicfa  fopra  ciò  non  v’avea 
diabilito  canone  alcuno  t>)  : la  qual  preminenza  , come  fù  veduto  ne’  prece- 
denti libri  di  queft’ltloria  , fù  lungo  tempo  ritenuta  da’  nollri  Principi  . Da- 
poi fi  videro  (labiliti  fopra  ciò  alcuni  canoni , ed  i Pontefici  non  vollero  in. 
apprefl'o  tralafciare  nelle  loro  Decretali  di  maggiormente  confermarli  ,Jn  que- 
llo diritto . Ma  furono  i primi  canoni , e le  prime  loro  Coftituzioni  modera- 
te , e comportabili , tanto  che  le  Bolle  di  Pio , e di  Siilo  non  recarono  frà  noi 
molta  novità  , nè  furono  flimate  cotanto  (frane  , sì  che  fe  ne  dovefle  far  ri- 
fentimento  , ficcome  accadde  , promulgata  , che  fù  quella  di  Gregorio  conte- 
nente pregiudizi  gravilfimi  alle  preminenze  del  Re , e de’  fuoi  Magiftrati . U 
Conte  di  Lemos  D.  Ferdinando , non  la  fece  perdi»  valere  nel  Regno  , men- 
tre vi  era  Vicere,  ed  a’z.d’Agofto  del  1 f 99.  fece  dal  Reggente  Marcos  far  rela- 
zione al  Re  de’  pregiudizi , che  conteneva  ; cd  il  Re  fotto  li  17.  Febbraio  del 
feguente  anno  1 600.  gli  rifpofe  , che  non  facefle  fopra  ciò  far  novità  alcuna  , 
ma  che  ofTcrvalfe  il  folito  d’eftrarte  i delinquenti , che  fi  ritirano  nelle  Chie- 
fe , avendo  egli  ordinato  , che  f:  faccia  iftanza  in  Roma  al  Papa  , acciò  che 
moderi  la  Collituzione  di  Gregorio  . Il  perche  avendo  il  Conte  , niente  cu- 
rando della  Bolla  , facto  eftrarre  di  Chiefa  il  Marchefe’di  S.  Lucido  , e data- 
ne parte  al  Re  : gli  fù  dal  medefimo  rifpofto  fotto  li  17.  Ottobre  del  inedefi- 
mo  anno  , che  egli  appovava  il  fatto  » e che  per  l’avvenire  non  permecctiTe 
fopra  ciò  far  introdurre  novità  alcuna  O) . 

Ma  nel  governo  del  Conte  di  Benavente  gli  Ecclefiaftici, refi  più  animo- 
fi  , imprefero  in  ogni  conto  volerla  far  valere  nel  Regno  , in  tempo  men  op- 
portuno, che  mai  poiché  la  Città,  per  la  perduta  difciplina,era  tutta  corrot- 
ta , quando  i delitti  erano  più  frequenti , e quando  le  Chiefe  erano  crefciute 
in  tanto  numero,  che  non  vi  era  angolo, che  non  ne  abbondale  . Soggiunge- 
va , che  oltre  alla  Bolla  di  Gregorio  , li  Canonifti , ed  altri  Dottori  Eccle- 
fiaftici aveano  trattato  quello  foggetto  d’immunità  con  fentimenci  così  diva- 
ganti, e (moderati , che  finalmente  rare  volte,  fecondo  elfi,  potevi  av- 
venir 

(1)  VJ>ctr.  Salpi  Dijat*  Afyhr.  cdf.t.  (t)  Chioc.  M.S.GÌnr.  loia.  17.  D:  Imunm.Ecc!. 
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venir  cafo  di  poter  eflrarre  rei  per  qualunque  delitto, che  fi  foffe, dalle  Chiefe| 
ed  afcrivertdo  alla  fola  Corte  Ecclefiaflica  il  potere  di  dichiarare  i delitti  ec- 
cettuati, diedero  in  tali  flranezze.che  fecondo  le  toro  maffime,  era  imponibile 
poterne  qualificar  uno  per  tale. Di  vantaggio  (lefero  a lor  capriccio  l’immuni- 
tà de’luoghi,  non  foto  a’Cimiterj,  Monafterj,  Cappelle,  Oratori , alle  Cale  de’ 
Vefcovi,  ed  Ofpedali;  ma  anche  agli  atrj,alle  cale, alle  logge, a’giardini,  a’va- 
cni,ed  infino  a’  forni , ch’erano  alleChiefe  vicini . Sono  in  fine  arrivati  a tale 
eftremità  di  dire,  che  fe  il  rifugiato,  ancorché  laico,  commetta  nel  luogo  del. 
l’afilo  qualche  delitto  , poffa  il  Giudice  Ecclefiaftico  giudicarlo  , col  precetto 
«he  fi  fia  abufato  del  confugio . 

Badava, per  non  far  valere  fa  fiolla  di  Gregorio,  la  fola  frequenza  de’  de- 
litti , ed  il  tanto  numero  delle  Chiefe  : di  che  poteva  il  Conte  di  Benavente  , 
per  governo  del  Regno*  fe  commetto, prenderne  ancora ammaeftramento  dal- 
la fapienza  del  Senato  Romano  , il  quale,  fecondo  che  narra  Tacito  cre- 
dendo tuttavia  in  molte  Città  della  Grecia  l’abufo  dimultiplicarfi  gli  Afili  , 
tanto  che  quelle  Città  erano  ripiene  d’uomini  fcelleratiflìmi , per  la  licenza 
che  lor  dava  l’immunità  di  quelli  , con  danno  graviffimo  dello  Stato  : reputb 
il  Senato  , a cui  Tiberio  avea  commeflo  tal  affare  , che  doveffo  reflringerfi  il 
numero  degli  Afili . 

Il  Conte  pertanto, per  reprimere  con  maggior  vigore  la  pretenfione  degli 
Ecclefiaftici,ne  fcrifle  al  Re  fin  da’50. Maggio  del  1 e non  ceffando  quelli 
di  profeguir  l’imprefa  , raddoppi!)  fidanza  a’  19.  Luglio  del  1606.  pregan- 
dolo a dar  pronto  rimedio  ad  un  tanto  abufo  • poiché  di  continuo  i Minittri 
Regi  aveano  differenza  fopra  ciò  con  gli  Ecclefiaflici,  li  quali  volevano  in  ogni 
modo  efeguire  la  Bolla  di  Gregorio,  e perciò  non  tracciavano  contro  quelli 
di' fulminar  monitori,  e fcomuniche,  ch’era  lo  Retto,  che  perturbare  il  Regno, 
e mandare  a terra  la  Regai  Giurifdizione'  l>.Dopo  fatte  quelle  rapprefentazioni 
al  Re  : effondo  accaduto  in  Napoli , che  a due  Nobili  venuti  fra  loro  in  ur- 
ta , per  tema  di  maggior  pericolo,  fi  foffe  ingiunco  mandato  Regio  di  non 
partirli  dalle  toro  cafe  : cottoro  poco  di  ciò  curando  fi  fecer  lecito  di  fpaflèg- 
glar  per  la  Citti,  non  oftante  il  divieto,  ed'  incontratili,  cimentandofi 
a duello,  ne  rimato  unoeflinto:  Puccifore  con  un  fuo  compagno , ch’era 
Cavalier  Gerofolimitano , ed  un  fervidore  , Collo  fi  falvarono  nel  Convento 
di  S.Caterina  a Formellode’  PP.  Domenicani . Ma  non  fece  lor  valere  l’Àlilo 
il  Conte  di  Benavente  , poiché  avendo  fatto  circondare  il  Convento  da  duo 
compagnie  diSpagnuoli,  e da  quella  del  Capitan  Alonfo  Modarra  , gittate 
a terrà  le  porte  , amendue  col  fervidore  furono  eflratti  , fatti  prigioni , e con- 
dotti nelle  carceri  della  Vicaria  ; e giudicata  la  caufa  , nel  inefe  di  Maggio  del 
16x0.  fù  fatto  mozzar  il  capo  all’uccifore  , rifparmiando  la  vita  al  Cavaliere  » 
a riguardo  dell’abito  di  S.Giovanni  , che  portava  .. 

Non  mancò  fobico  il  Vicario  dell’Arcivefcovo  di  Napoli  di  dichiarar  fco^ 
xnunicaci  il  Reggente  , ed  Avvocato  Fifcale  di  Vicaria  , con  affigere  cedo^ 

ioni 
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Ioni  ancora  contro  il  Capitan  Modarra  e’  Tuoi  foldati , e contro  il  Caporale 
e’  foldati  della  guardia  del  fuddetto  Reggente  , che  aveano  rotte  , e fracaflate 
le  porte  del  Monaftero,  ed  eftratti  l rifnggiati  * ma  il  Vicere  non  tralafciò  im- 
mantanente  a’  6.  del  detto  mefe  di  mandar  una  grave  ortatoria  al  Vicario  , 
eh m dichiarafle  nulle  tali  cenfure  , e toglielfe  i cedoloni  ; e nell’ifteflb  dì  no 
mandò  un’altra  per  via  d’ambafeiata  al  Nunzio,fattagli  dal  Segretario  del  Re- 
gno Andrea  Salazar  , che  delle  ordine  al  Vicario  , che  levafle  i cedoloni  , fic^ 
come  a’  io.  del  medefimo  fe  ne  replicò  un’altra  al  Vicario  l,'j  tanto  che  col- 
la redituzione  del  Cavaliere  Gerofol imitano  nelle  mani  del  fuo  Giudice  com- 
petente, fù  compodo  l’affare,  nè  fi  parlò  più  di  Bolla  . Diftefe  con  tal  occafio^ 
ne  il  I{eg£tute  Fulvio  dì  Cojlanzo  Marchefe  di  Corlfeto  una  fcrittura  , che  vol- 
le drizzarla  al  Pontefice  Paolo  V.  dove  con  molta  evidenza  dimoftrava  di  po- 
veri! togliere  , o almeno  moderare  la  Codituzione  di  Gregorio  . 

Ma  quelli  ricorG  avuti  in  Roma,furon  Tempre  inutili* onde  non  tralafcian- 
dofi  dagli  EccleGallici  di  farla  valere  , quando  loro  veniva  in  acconcio,  fù  nel 
Pon  tificato  di  Clemente  X.prefoefpediente,di  mandar  in  Roma  due  Miniftri  per 
ottener  qualche  riforma  agli  abufi  dell’immunità  Ecdefiallica,uno  per  lo  Stato1 
di  Milano,  che  fù  il  Vifitator  Cafati,  e l’altro  per  lo  Regno  di  Napoli, che  fù  il 
Configliere  allora  Antonio  di  Cotta, poi  Reggente, trafeelto  dal  Conte  di  Pegno. 
ranna»che  dopo  il  Viceregnato  di  Napoli,era  paflàto  in  Madrid  al  pollo  di  Pre- 
ndente del  Gonfiglio  d’Italia  . Còmpofe  ancora  il  Configlier  Gatto  una  dot» 
fcrittura  fopra  quello  foggetto,e  la  indrizzò  pure  al  Pontefice  Clemente  X.ed  al 
Marchefe  d’Aftorga,  che  lì  trovava  allora  Ambafciadore  in  Roma*  ma  la  mif- 
fione  fù  inutile  •,  ficcome  riufeirono  in  appreflò  Tempre  vani  i ricorfi,  che  fopra 
ciò  s’ebbero  in  Roma, vanamente  lulingandoci,che  da  quella  Corte  fi  pòteife  la 
Bolla  rifòrmare*onde  ora  non  rimane  altro  rimedio,  fe  non  cheaccadendo,che  _ 
gli  Ecclefiallici  vogliano  procedere  a fcomuniche  per  far  valere  la  Bolla  (quan- 
do fi  è voluto  ufare  la  debita  vigilanza  ) s’è  di  lor  prefa  fevera  vendetta  , eoa 
diacciargli  dal  Regno  , fequellrar  le  loro  rendite  , e carcerare  i loro  parenti  \ 
ficcome  a’  tempi  nollri  fù  praticato  nel  governo  del  Conte  Daun  , ch'eflendo- 
fi  con  molto  fcandalo  di  tutta  la  Città  fulminate  cenfure , contro  i Giudici , 
e l’Avvocato  Fifcale  di  Vicaria  per  eflèrfi  eftratta  da  un  forno  attaccato  ad  una 
Chlefa  una  venefica  , che  avea  commeflè  infinite  flragi  , e tuttavia  nel  luogo 
Hello  del  rifuggio  (lava  fabbricando  veleni  : fù  con  modi , non  tanto  drepitofi, 
quanto  applauditi  da  tutti , cacciato  dalla  Città  , e Regno  il  Vicario  dell’Ar- 
civefcovo  , cacciati  i Tuoi  Miniflri , imprigionati  i curfori , che  ebbero  ar- 
dimento d’affìgger  i cedoloni  , e fequellrate  l’entrate  all’Arcivefcovo  ideilo  . ^ 
Mentre  con  tanta  vigilanza  il  Conte  di  Benavente  amminidrava  il  Re- 
gno , pervenne  avvifo  in  Napoli , che  il  Re  Filippo  , fecondo  le  infinuazio-; 
ni  de’  Favoriti , da’  quali  reggeva!!  la  Monarchia  , avea  difegnato  per  fuo  fuc- 
ceflore  il  Conte  di  Lemos  figliuolo  di  D.  Ferdinando  * ond’egli  con  molto  di- 
fpiacere  , e più  della  Concedi  fua  moglie  , s’apparecchiò  a riceverlo  , per  ce- 
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dirgli  il  Governo  ; e giunto  il  Lemos  nel  mefe  di  Giugno  di  quell’anno  1 61  o7 
nelì  Ifola  di  Procida  , fù  egli  ad  incontrarlo  , e quantunque  l’avefle  pregato 
ad  entrare  , e ftanziare  in  Palagio  , non  volle  il  Lemos  partire  da  quell’lfola 
per  dar  maggior  agio  al  predeceflore  di  difporfi  alla  partenza  . Partì  finalmen- 
te Il  Conte  di  Benavente  da  Napoli  g*  i *.  del  fcguentc  mefe  di  Luglio  , dopo 
aver  governato  il  Regno  per  le  fpazio  poco  più  di  fette  anni . Lafciò  di  fe  mo- 
numenti ben  illuftri  della  fua  giuftizia  (della  quale  fù  oleremodo  zelante)  e del- 
la fua  magnificenza  . Egli  magnifico  in  tutte  le  occafioni , che  fe  gli  prefen- 
tarono  in  tempo  del  fuo  governo  , come  fi  vide  nelle  fede , che  fece  celebrare 
nel  i6of.  per  la  natività  di  Filippo  Principe  delle  Spagne  : e nel  1607.  per  la 
nafeita  dell’Infante  D.  Ferdinando  , quegli,  che  fotto  il  nome  di  Cardinal 
Infante  fi  refe  cotanto  celebre  al  Mondo  per  la  vittoria  ottenuta  agli  Svizzeri 
predo  Norlinghen  . Alla  fua  magnificenza  dobbiamo  quelle  ampie , e Regali 
Brade  , una , che  conduce  a Poggio  Reale  ornatala  di  bsllilfimi  alberi , e d’a- 
jr.eniflìme  Fonti  : l’altra,  che  dal  Regio  Palagio  conduce  aS.Lucia,  nobilitata 
da  una  vaghiifima  Fontana  , adornata  di  Statue  d’efquifitiflìma  fcultura;  fic- 
come  egli  fù  , che  fece  coftrurre  il  Ponte  , ed  innalzare  quella  magnifica  Por- 
ta della  Città  , che  conduce  al  Borgo  di  Chiaja  : volendo  , che  dal  fuo  co- 
gnome fi  fode  chiamata  Fotta  Pi  min  tei  la  ; e fotto  i fuoi  aufpicj  fù  fabbrica- 
to il  Palagio  deftinatu  per  ufo  , ed  abitazione  degli  Ufficiali , che  aififtono 
alla  confervazione  de’  grani  tipofti  ne’ pubblici  granai  per  l’annona  della  Cit- 
tà . Nell’Ifola  d’Elba,  polla  ne’  mar»  di  Tofcana,  a lui  dobbiamo  il  Forte  Pi- 
mentello , ficcome  nel  Regno  que’  magnifici  Ponti  della  Cava  , di  Bovino  , 
e di  Benevento . 

Egli  ci  lafciò  più  di  cinquanta  Prammatiche  tutte  favie  , e prudenti. 
Regolò  per  quelle  le  Fiere  del  Regno  » e comandò  , che  fodero  celebrate  ne’  „ 
tempi  riabiliti  ne’  loro  privilegi , e non  altramente  : proibì  feveramente  l’a- 
fportazione  delle  arme  corte  , e fù  terribile  contro  i falfarj , e contro  i gioca- 
tori ; e diede  altri  falutari  provvedimenti , intorno  alla  pubblica  annona  , che 
fecondo  furono  (labiliti , pofibno  vederli  nella  Cronologia  predila  al  primo  to- 
mo delle  nollre  Prammatiche . j.  . 

m 

CAP.  III. 

Del  governo  di  D. Pietro  Fernanda  di  Caftro  Conte  Lemos  5 e fuoi  ordì - 
namenti  intorno  all'VniverJìtà  de'  noftri  Studj  , perchè 
* PreJf°  Noi  le  difcipline  , e le  lettere 

fiorifero  . 

DOn  Pietro  di  Caftro  fù  figliuolo  di  D.  Ferdinando , che  mdrì  in  Napoli 
eflendovi  Vicere , entello  di  D.Fnwcefco  , che  governò  pure  il  Re-» 
gno  in  qualità  di  Luogotenente  lafciatovi  da  fuo  padre  in  vigor  di  facoltà  con. 
cedutagli  dal  Re  . Giunto  in  Napoli  trovò  il  Regno  non  pur  efaufto  , ma  il 
Patrimonio  Reale , e la  pubblica  annona  in  debico  di  più  milioni , in  guifa  * 
Tom. IV.  R r che 
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che  nè  la  Città  avea  modo  di  provveder  di  frumenti  i granai , nè  la  Calla  Mi» 
Jitare  di  pagar  le  foldatefche  . Ma  applicatoli  egli  a favorire  le  Comunità  det 
Regno,  acciò  foffeio  più  pronte  a pagare  i tributi  dovuti  al  Rei  a far  rivedere 
i conti , così  delle  Regie  entrate  , come  dellaGittà  : a riparar  le  frodi  , che  li 
commettevano  dagli  amminiftratori  di  effe  , a porre  i libri  in  regiftro  , e fo- 
pra  tutto  vegghiando  » che  fi  fpendeffe  fruttuofa mente  il  denaro,  accrebbe 
l’Erario  del  Principe  , e la  pubblica  Annona  , tanto  che  nel  corfo  del  fuo go- 
verno fù  goduta  una  compieta  abbondanza  .. 

Applicò  ancora  l’animo  ad  una  efatta  amminiflrazion  di  giuftizia,  invi- 
gilando alla  follecita  fpet)Ì2ione  delle  caufe  : fù  fevero  , e terribile  contro 
a’  malfattori , e pofe  terrore  a’  Miniftri  perchè  invigilaffera a caligargli  , ed 
attendeffero  con  allìduità  , e vigilanza  a’  loro  ufficjY 

Ma  fopra. ogni  altro  , di  che  refta  a noi  perpetuo,  ed  Uluftre  monumen- 
to , fù  l’amore  , ch’egli  ebbe  verfo  le  lettere  , e la  (lima  , che  fece  della  noftr* 
llniverfità  degli  Studj . Innalzò  per  degno  ricetto  delle  Mufe  un  fuper- 
bo  , e magnifico  Edificio  » di  cui  non  può  pregiarli  aver  limile  qualunque 
llniverfità  d'Europa  . 1 Profeffori  di  queft’llniverfità  per  non  aver  luogo  pro- 
porzionato a’  loro  efercizj , daS.Andrea  a Nido  , ove  anticamente  dimora- 
vano , erano  flati  coftretti  riamarli  nel  Cortile  ,che  ferve  d’atrio  alla  Chie- 
fa  di  S.Dnmenico- de’Frati  Predicatori,  dove  in  alcune  volte  terrene, che  for- 
mavano tre  ftanze»  addottrinavano  la  gioventù  : nelle  due, che  fono  nel  mur». 
verlo  mezzo  giorno  , e dirimpetto  alla  Chiefa  , nella  prima  fi  leggeva  la  ra- 
gion Canonica  , e la  Gramatica  Greca  , e nella  feconda  s’infegnavano  le  leg- 
gi civili  : nell’ultima  danza  del  lato  interno  verfo  Occidente  era  la  Cattedra  ». 
che  chiamavafi  degli  Artijlì  f*’  ..  Ma  il  luogo  anguflo  , ed  incomodo  , e mal 
*atto  a tal  minifterio  , nè  con  architettura  conforme  al  bifogno  dell’opera  , ed 
al  decoro , e magnificenza  della  Città  : ilfentirfi  con  poco  riverenza  del  la  vi- 
cina Chiefa  fpeflè  difpute  , et!  armeggiamenti  degli  Scolari  : i faflidiofi  , ed 
importuni  fuoni  delle  campane  , che  fpeffo  interrompevano'  gli  efercizj  de’ 
Profeffori  : fecero , che  il  Conte  di  Lemos , affezionato  agli  Studj , ne’quali. 
nell’llniverfità  di  Salanianca  , in  tempo  della  Tua  gioventù  , avea  fatti  mara- 
vigliofi  progreflì  , penfaffe  da  dovero  a darvi  riparo  j e reputando  ciò  inde- 
gno d’un’llniverfità  cotanto  preclara  , di  cui  non  meno  l’Imperador  Fede- 
rico II.  che  L Rè  dell’llluflre  Cafa  d’Angiò  aveano  fatta  tanta  (lima  , fi  deter- 
minò di  prepararle  una  magnifica  abitazione»  e degna  delle  fcienze , che 
ivi  fi  profeffavano  . Colla  direzione  adunque  del  Cavalier  Fontana , famofo- 
Architetto  di  que’  tempi  , fece  ergere  un  ampioedificio  fuori  la  Porta  di  Co- 
flantinopoli,  nel  medalìmo  luogo,  dove  prima  da  D.PietroGiron  Duca  d'Of- 
funa  era  (lata  edificata  la  Reai  Cavallerizza  : fecevi  coftrurre  un  ben  ampio 
Teatro  per  ufo  de’concorfi  , e per  altre  pubbliche  difpute  , e fale  ben  gran- 
di capacid'un  gran  numero  di  Audenti  j ma  ciò  » che  refe  l’opera  ftu penda  , 
e maravigliofa,  furono -li-magnifici  portici , e le  profpettive  arricchite  di  ila- 
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tee  di  finiffimafcpleura  . Mancò  Colamento  la  perizio  del  l'arte  nelle  Ifcritianì, 

. che  in  marmo  vi  s’ackiauarono  nelle  fue  facciate,e  magnifiche  Porte  . A que- 
• {li  teonpi  era  li  corrotta  fra  Noi  la  Poefia  , e quelli  fludj  erano  p.iffati  a’  Gefui- 
ti , prelib  i quali  età  allora  riputata  refidere  la  letteratura  : quindi  da’ più 
valenti  * e favi  critici  « che  in  Napoli  e rati  allora  molti  pochi  , e rari  » fu- 
rono in  ansile  notati  molti  errori  3 e leggendoli  in  una  d'eife  a lettere  cubi- 
cali  qaelt’L>£,fi\S'£  AVDITQR^E  , fi  diede occafione  a Pietro  Lafena  di  com- 
porri  quel  fuo  dotto , ed  erudito  libro  Dell'Antica  Gina  et  fi  9 Nnfalctuno  , do- 
ve fa  vedere  i fogni  dell’Autar  'AeH'lfcrizittte  . ’ • 

>•  Con  tutto  che  quella  grand'opera  non  Coffe  finita-,  fì  fpefero  dal  Conta 
centocinquanta  mila  ducaci,  ch’e’  raccolfe'  da  tutto  il  Regno  . Non  potè  egli 
aver  il  piacere  di  vederla  interamente  compita  , effendo  fiato  breve  il  tempo 
del  ino  governo;  con  tutto  ciò,  ancorché  non  foffe  terminata  la  fabbricaivolie 
■far  feguirete  traslazione  degl i Studi , dal  luogo  ov’erano  in  quello  nuovo  ma. 
unifico  edificio  , e. per  moftrare  la  firma  che  faceva  di  tal  Univerfità  , volle  „ 
•egli  intervenirvi  coH’affiftenza  ale’ Tribunali,  difponendo  egli  la  celebrità 
■con  una  numero  [a  cavalcata-,  la  quale  in  Napoli  non  fu  mai  veduta  limile  ; 
e fa  novità  era  , yerchè  v’iateryennero  i Dottori  del  Collegio  , ed  i ProfeUb- 
vi  dell’Un  iverficà  , vediti  all’ufo  di  Spagna  con  uaa  forta  d’infegna  Dottora- 
le, che  chiamavano  Cnpiroto , divilato  con  varietà  di  colori  corri  fpondenti,  ed 
applicati  alia  varietà  delie  feienae  , che  da  loro  fi  profeflàvano  . I Teologi  la 
portavano  bianca  -,  e negra  t i Fi-lofotì  aznrra  , e gialla  t iLegiftl , e Gano- 
nifti  di  color  verde , e roffo  > e tutta  avevano  le  barette  co’  fiocchi  de’  mede- 
fimi  colori  . Incuta!  guìfa  fi  fece  in  queft'anno  1616.  l’apertota  de’  Regi 
" Studi  in  quello  nuovo  Edificio  , -dove  il  Vioeie  intervenne , ed  afceltò  l’ora- 
zione, che  per  tal  fofen-nità  «citelli . ■■  w 

Ma  non  badava  aver  in  si  magnifica  forma  ridotti  i noftri  Studiose  per 
ben  «ergergli  non  fi  provvedeflèro  di  favie  leggi , ed  ottimi  inftituti . Egli 
liordinogli  con  prelcrivere  più  fiatuti , che  ora  fi  leggono  neTCorpo  delle  no- 
ftxe  Prammatiche  , nelli  quali  , confermando  k Prefettura  d’effi  al  Cap- 
pellan  Maggiore  , preferiffe  la  norma  , ed  il  numero  degli  altri  Ufficiali , che 
doveano  averne  penfiero  : ciò , ches’apparteneffe  a’  P/btettori  ,ed  al  Retto», 
e del  modo  d’eleggerloi  a’  Bidelli,  $1  Maefiro  di  Cerimonie , al  Ca’pitan  di 
jfbardia  , ed  a’ Portieri . E perchè  il  Conte  meditava  arricchire  qneft’Edifi-  » 
"Ciò  d’una  copiofa  Libraria,  preferiffe  ancora  in  quefti  ftatuu  -il  modo  da  ' 
'confermale  i libri  , e dell’ufo,  che  fe  ne  dovea  avere  , e ciò  che, dovea  e fiere 
detl  incombeuza  del  Cuftode . Parimente  fi-abili  i «.quelli  una  Cappella  pro- 
pria * e v’affegnò  il  Cappellano  ,•  e preferiffe  le  Felle  , qhe  fi  doveano  ivi  ce- 
lebrare . . , -,  ' f • * •• 

Diftribul  le  Cattedre , e le  materie , che  lì  doveano  leggere  , •.determi- 
na rido  ancora  a' Profoflbti  i falarfin  ogni  facoltà  : alilfìaì  il  corfo  dell’anno 
perdo  Audio  , e quinto  tempo  aveano  da  durate  le  lezioni  i preferiffe  il  rpo- 
: «.  *ì  ' 4 R r z <lo  ' 

fi.)  Prn«J.D« R«r/»»iV. Studiar»  • -: 
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do  di  leggere  * che  doveano  tenere  i Lettori  : le  viGte  » che  il  Prefetto  dove* 
fare  a’  medefimi  : de’  loro  fufticuti  , ed  in  quali  cafi  potevano  concederfi  i 
e che  ninno  nelle  private  cafe  potefle  leggere  quelle  facoltà  , che  fi  leggeva- 
no ne’  pubblici  Studj . v. 

Ma  quello»  di  che  inerita  maggior  lode  quefto  favio  Miniftro , fù  l’a- 
vere con  Tevere  leggi  ftabilito»  che  tutte  le  Cattedre  fi  provvedeflero  per  con- 
corfi  » e per  oppofizioni . Avea  il  noftro  Imperador  Federico  II.  quando  ri- 
formò» ed  in  miglior  forma  ridufle  quelli  Scudi  » fin  dall’anno  1239.  per 
fua  Coftituzione  ordinato  » che  niuno  potefle  aflumerfi  titolo  di  Maeltro  » 
che  ora  diciamo  Lettore  , fe  non  fofle  diligentemence  efaminato  in  prefenza 
de’  Tuoi  Ufficiali  , e de’  Maeftri  di  quella  facoltà  » che  fi  pretende  infegnare  . 
Quello  diligente  cfame  facevafi  per  oppofizionc  : modo  non  già  da  Federico 
inventato»  ma  molto  antico  » ed  a noi  da’ Greci  tramandato»  leggendoli 
predo  Luciano  » che  in  Atene  fotto  M.Aurelio  » morto  il  ProfelTore  » era 
forrogato  in  fuo  luogo  chi  dopo  aver  difputato  coll'oppofitore  ,.e  fatto  un  tal 
efperimento  avea  il  fufl'rsgio  degli  Ottimati . Parimente  in  Goftantinopoli  » 
per  legge  (labilità  da  Teodofio  il  giovane  » l’efame  » e l’elezione  de’  Profeflbri 
fi  faceva  Ctetu  amplijjìmo  judicante  W . Queft’ifteflo  praticandoli  inviola- 
bilmente nelle  Univerfità  di  Spagna  » ficcome  in  gioite  altre  d’Europa  » volle 
il  Conte  di  Lemos  con  leggi  piti  Grette  flabilire  predo  di  noi . Egli  ordinò  » 
che  tutte  le  Cattedre  fi  provvedeflero  per  oppofizioueiinvitandofi  con  pubbli- 
ci Editti  tutti  coloro  » che  degnamente  fi  voleflero  opporre  : prefcriflé  il  mo- 
do » che  fi  dovrà  tenere  nella  pubblicazione  di  quelli  Editti  : coloro  » che 
poflono  opporli  alle  Cattedre  : gli  efercizj , che  avran  da  fare  gli  Oppolìtori» 
e che  avranno  da  oflcrvare  » durante  la  .vacanza  della  Cattedra  : determinò 
il  numero  de’  Magiftrati , e de’  Profeflbri  » che  avranno  da  votare  in  quelle  : 
il  modo  da  tenerfi  : i deritti  » che  dovranno  pagare  coloro  » che  faranno 
provvidi  » ed  il  giuramento  » che  avran  da  dare  prima  di  pigliare  il  pof- 
"leiio . • ; 

Dopo  avere  il  Lemos  dati  sì  provvidi  regolamenti  Intorno  agli  Ufficiali» 
che  reggono  J’Univerfità  , ed  intorno  a’  Profeflbri , e del  modo  d’eleggergli  : 

. pafla  a regolare  ciò»  che  s'appartiene  agliStudenti  : ricerca  da  quelli  la  matri- 
cola » Pelame  » che  dovrà  farli  quando  dalla  Gramatica  padano  ad  altra  fa- 
coltà s determina  il  tempo  del  corfo  de’  loro  ftudj  : prefcrive  il  modo  da  te- 
nerli nelle  difpute  , e pubbliche  conclufioni  : i loro  efercizj  nella  Rettorica  » 
nella  lingua  Greca  » Matematica»  ed  Anotomia  ; ed  in  fine  le  Repetizioni  » 
che  avran  da  fare  ogn'anno  a’  medefimi  li  Lettori  delle  letture  perpetue  . 

Quelle  furono  le  leggi  Accademiche  » che  (labili  il  Conte  di  Lemos  per 
la  noflra  Univerfità  degli  Studj  » le  quali  partito  » che  fù  egli  dal  Governo  di 
Napoli  » vedendo  il  fuo  fucceflbre  D.  Pietri  di  Ginn  Duca  d'OJfuua  » che 

• . non 

» 

Conftit./#*  «rw,  ivi  : SiatuifHut  ì tu  nuHrts  ì*t  MediciuA , &r,  letti  it:  R-gvo  , rete  Afagtjiri 
ttimr,:  affun.it , ut  fi  da  gemer  exammattu  ni  fn  ojemtia  teo/ìroritm  Officiali  utm  , & Mnijtroi  wn  <\r- 
tu tjnjatm . fa)  I.uciao»  in  Euuttcbo  . . 

( Go4*Tbt<?d'  hbet.  titilli  os  » Ct(kTctodt  di  JUtdìc»  & Prq/tjfìt  • JauGoth*  ibid% 
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non  erano  don  quel, rigore  offervate  , che  ordinato  avea  il  Conte  , promulgo 
fotto  li  5 o.  di  Novembre  del  medefimo  anno  1616.  nuova  Prammatica»  nel- 
la quale  inerendo  tutte  le  fopraddette  leggi  , ordinò  , che,  quelle  inviolabil- 
mente fi  feffero  oilèrvate<>' 

La  ftirna  « che  il  Conte  di  Le mos 'teneva  per  le  lettere  da  lui  cotanto  fa- 
vorite , fece  sì,  chea  quefti  tempi  fioriflero  in  Napoli  molti  Letterati  » 

• che  fi-rioovellaffe  l’iftituto  dell  Accademie  » incominciato  in  tempo  di 
D.Pietro  di  Toledo  . Sopra  t atte  le  akre  fioriva  a quelli. tempi  l’Accademia 
degli  Q zio  fi  » che  nacque  fotta  gii  aufpici  del  Cardinal  Brancaccio  , e che 
ragù  navali  dentro  ilChioftrodel  Convento  di  S.  Ma  ria  delle  Grazie  » prelfo 
la  Chiefa  di  S.  Agnello  , 'della  quale  era  Principe  Giambattifta  Manfo  Mar-i 
chefe  di  Villa  i ed  alle  volte  in  S.Domenico  maggiore  , nella  danza  , nella 
„ quale  » in  memoria  d’avervi  infegnato  S.Tommafo  , è rimafta  la  Cattedra  in 
piedi  (.-■>  . Si  afcriflcro  a quella  , oltre  i-Lettera ti  di  quefti  tempi  » molti  No- 
bili » e Signori  » che  aveano  buon  gufto  delle  lettere  : fra’  quali  erano  D.Lui- 
gi  Caraffa  Principe  di  Stigliano  » D.  Luigi  di  Capua  Principe  della  Riccia  , 
ì>.Fi lippa  Gaetano  Duca  di  Sermoneta  » D.Carlo  Spinèlli  Principedi  Caria- 
ti w D.Francefco  Maria  Caraffa  Duca  di  Nocera  » D>  Giantommafo  di  Ga- 
• pua  Principe  di  Ròcca  Romana  » D.Giovanni  di  Capua  «D.Francefco  Bran- 
caccio « D.  Giambattifta  Caracciolo  y_  D.  Cefare  Pappacoda  » Fr.  Tommafo 
Carfffa  dell’Ordine  de’  Predicatori , D.  Ettore  Pignacelll  » D.  Fabrizio  Ca- 
raffa , e D.  Diego  Mendozza  . Ma  il  maggior  iuftro  glie  lo  diede  il  Conte 
ifteffo  di  Lemos.»  il  quale  fovente  in  quelt' Accademia  infiemc  con  gli  altri 
andava  a leggere  le  fue.cómpoljzidni,  ed  una  volta  vi  recitò  una  Comedi» 
da  lui  comporta  , che  fù  intefa  con  grandifiimo  plaufo  . 

*>  S’afcriflèro  parimente  in.queft’Accademia  quali  tutti  i Letterati  , che 
fi  riputavano  a que’  tempi  i migliori  » come  il  Cavalier  Giambattifta  Mari- 
ni » Giambattifta  della  Porta  » Pietro  La  Pena  « Francefco  de  Petris  , il  no. 
Uro  Configliere  Scipione  Teodoro  » Giulio  Cefare  Capaccio,  Xfcanio  Colei-  ’ 
li,  Tiberio  del  Pozzo,  Anton-Maria  Palomba,  Giannandrea  di  Paolo, 
Paolo  Marchefe  , Giancamillo  C-cace  , che  fù  poi  Reggente  , Colantonio 
^ Ala  mi  gl  loia  , Ottavio  Sbarra  » e molti  altri . 


. ^ A quefti  medefimi  tempi  nel  Chiostro  di  S.  Pietro  a Maiella  ne  fioriva 


altra,  della  quale  era  Principe  D.  Francefco  Caraffa  Marchefe  d’.  Anzi  , 
•C'Vi  s’arrollarono  D.Tiberio  Principe  di  Bilìgnano,  Monfignor  Pier- 

Lulgi  Caraffa  , Giammatteo  Ranieri , Ottavio  Caputi , Scipione  Milano  , 
ed  aldini  altri . 1 V,  , ,<  £■:.’*  ’ 

v Ma  per  vizio  di  quell ’etì  erano  profeflate  le  lettere  non  da  tutti  con 
quella  politezza,  e candore  , cht.lv  vide  dapoi  verfo  la  fine  dello  fteffo  fecole. 
La  noltra  Ghrti/prndenza  non  tatuò  fembiance , ed  i Profeffori  così  nello 


Cattedre,  pome  nel  foro  , de’ qvjali  era  il  numero  crefciuto  , feguitavano 
. .*  veftigj  de *■  laro  maggiori . La  fcilofofia  era  ancor  xiftretta  ne’  CJhioitri  » do- 


(1^  Pr^ra.i,Dj  r ijjnt  smd.  (,)  Ltfcn*fiiu.Njp.  caf.i. 
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ve  s’in  legnava  al  lor  modo  Scoi  a dico  . La  Medicina  era  profeflTata  da'  Gale- 
nici . Lo  ftudio  delle  lingue  , e fpezialmente  della  latina  , e l’erudizione  era 
ridretta  ne’  Gefuiti . La  Potila  » tutta  ftravolta  , e trasformata  , era  efercita- 
ta  da’  dravaganti  cervelli  ; e l'ifloria  da  pochi  era  trattata  con  dignità,  e net- 
. tezza. 

Non  fù  perì)  , che  in  mezzo  a tanti , alcuni  nobili  fpiriti , allonta- 
nandoli da’  comuni  fentieri , non  calcaflèro  le  vere  ftrade  , li  quali  a lungo 
andare  , dieder  Inme  a’  poderi  di  feguire  le  loro  pedate  ; ma  a quelli  tempi 
effendo  pochi  , e rari  non  poterono  far  argine  ad  un  così  ampio  , ed  im- 
petuofo  fiume  . Riluflè  Giambattifia  della  rorta  , cotanto  noto  per  le 
opere  , che  ci  lafciì) . Pietro  Lafena  Avvocato  ne’ nodri  Tribanali , eletto* 
rato  di  profonda  erudizione  . Fabio  Colonna  celebre  Filofofo  , e Matemati- 
co . Mario  Schifavi  valente  Medico  , e cotanto  amico  del  virtuofiilìmo  via», 
giante  Pietro  della  Valle.  Cofiantino  Sofia  , al  quale  Lafena  dedicò  il  fuo 
libro  de’  Vergati  ; ed  Antonio  Arcadia  , Sacerdote  del  Rito  Greco  , ed  Ar- 
ciprete di  Soleto  nella  Provincia  d’Otranto,  profefloridi  lingua  Greca,  amen- 
due  Maedri  del  Lafena  , e Niccolò- Antonio  Stel/iola  , Maeftra  del  famofo 
M. Aurelio  Severino  . E fe  Francefco  de  Petris  diede  fuori  a quelli  tempi  quel- 
la fua  fciocca  idoria  Napoletana  , ben  vi  furono  alcuni  valenti  invedigacuri 
delle  nodre  memorie  , che  la  derifero , e che  diedero  faggi  ben  chiari  di  quan- 
to fopra  lui  valeflero:  fra’quali,  non  deve  tralafciarfi  qui  privo  della  meditata 
lode  , Bartolommeo  Chioccarel/o  : codui  , per  la  tedimonianza  , che  a noi  ne 
rende  Pietro  Lafena  l *),  che  fù  fuo  grande  amico  , non  cedeva  ad  uomo 
nelle  più  laboriofe  ricerche  delle  nodre  antichità  , tanto  che  s’acquidò  il  ti- 
tolo di  Can  bracco  . Egli  per  lo  fpazio  di  quaranta  , e più  anni  confami)  fua 
vita  in  ricercare  tutti  i Regj  Archivi  di  queda  Città  : quello  della  Regia  Zec- 
ca : l’altro  grande  della  Regia  Camera  , e quello  de’  Quinternioni  ; ed  an- 
che l’altro  della  Regia  Cancelleria  ; vide  quali  tutti  li  protocolli , ed  atti  de’ 
Notari  antichi  di  Napoli  : le  fcritturede’  Monaderj  più  antichi , e tutti  gli 
Archivi  de’ Monaderj  famofi  , e delle  Città  più  celebri  -del  Regno  ; donde 
per  commt filone  datagli  nel  1S1 6.  dal  Duca  d 'Alba  Vicere  , raccoifeque’ 

1 8.  volumi  di  fcritture  attenenti  alla  regai  giurifdizione  . Raccolta  quanto 
laboriofa  , altrettanto  gloriofa  , e degna  d’eterna  , ed  immortai  memoria  , 
per  la  quale  i fodenitori  della  regai  giurifdizione  11  fanno  feudo  , e difefa 
contro  le  tante  intraprefe  degli  Ecclefiaftici , che  hod  hanno  altro  feopo  , che 
d'abbatterla  . 

Le  codui  pedate  feguitarono  D.  Ferdinando  della  Marra  Duca  della 
Guardia  , e D. Camillo  T utini  Sacerdote  Napoletano,  celebre  ancor  egli  per 
le  opere  che  ci  lafcih.  Se  D. Francefco  Cafecelatro  fuo  coetaneo  avelie  profe- 
guito  il  fuo  lavoro  , certamente  avrebbe  a noi  lafciata  una  pzrfetta  lfto- 
ria  Napoletana  . Ed  Antonio  Caracciolo  Cherico  Regolare  Teatino  diede  ne’ 
tuoi  libri,  che  ci  lafciì)  , faggi  ben  chiari  quanto  fopra  quelli  ftudj  intenderti. 

S’in- 

(,)  I.  alena  D:irAniiCiGiv.K.ip.c  t£,i> 
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S’innalzò  poi  Copra  tutti  cado ro  fi  famofo  Camillo  Pe/Z^r/HO-Capuano  , il 
più  diligente  Scrittore  * ed  ii  più  favio  , ed  acuto  critico  , che  abbiamo 
coi  delle  noftre  antichità  , e delle  noftre  memorie  . 

* Ma  ritornando  ai  Conte  di  Lcmos  : dopo  avere  ilkiftrata  Napoli  con: 
l’innalzamento  deirUniverfitì  degli  fludj»  non  tralafciò  d’adorna  ria  d’altri 
edifìci  i A lui  devono  i GeCuiti  la  fondazione  del  nuovo  Collegio  di  S.Fran- 
cefco  Saverio  » A lui  dobbiamo  quella  grand’opera  de’  mulini  aperti  fuori  le 
mura  della  Città  predo  Porta  Nolana  * ed  a lui  deve  inche  il  Regno  d’aver 
zeG  più  comodi  i viaggi  terreftri , coir  far  coltruire  nuovi  Ponti . Ma  furon 
interrotte  le  fperanze  di  ricever  da  lui  benefici  maggiori  daH’avvifo»che  s’eb- 
be dovergli  il  Re  Filippo  deftinato  per  furceflòre  il  Duca  iPOJfima, che  fi  tro- 
vava allora  Vicere  in  Sicilia . Abbandonò  toflp  egli  il  governo  del  Regno  ». 
e lalciato.DiFrancefco  fu o- fratello  In  fu»  vece  fino  all’arrivo  del  fuccoflore  » fi. 
partì  a’  8.  di  Luglio  di^ueft’anno  1 6 16.  alla  volta  di  Spagna  , per  andare 
ad  efercitare  la  carica  di  Prefidente  del  fupremo  Configlio  d’Italia . Ci  lafcib 
ancor  egli  pin.di  40.  utili , e faggie  Prammatiche  ».  le  quali  fecondo  Tordi--, 
ne  de’  tempi  s’additano  nella  tante  volte  rammentata  Cronologia  _ 

t*  • . , ■ . » * ‘ - i ■ 

- M - C A P-  IV-  -■  * 

■ ' •*  ' , V» 

Dèi  Governo  di  D.Pìetro  Grron  Duca  d'Ojfut/a  \ t. delle  fut  [pedì»ìoKÌ 
fatto  nell"  Adriatico  contro  Ventai  ani  » ch'ebbero 

£er  Ini  infelici Jftmo  fine  .. . " "<- 
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IL  Duca  d’Ofiun»,  tie*  principi  del  firo  governo  » moftrò  nnapplkazioà  ■ 
grandiflTróa  » ed  una' affido itàinjlefefs»  nell’afcoltare  , e provvedere  a’  bi- 
fógni  del  Régno  , ufando  moltorigore  perchè  la  giuftizià  foife  lénz’esee^ioir 
di  perfone  rettamente  a mminiftrata-,  e neU’ifteffò  tempo  fómma  magnificen- 
za » e liberalità  per  cattivarli  univerfal  applaufo , e benevolenza  •„  per  catti- 
varfT quella  del  Popolo  fece  togliere  due  Gabelle,  poco  prima  per  cerco  deter- 
minato tenjpo  impofte  ; e per  quietare  la  Corte  di  Spagna  ipfolpettita  di  ciò». 
Siede  a credere  , che  ciò  notabillhente-avrebbe  giovato  al  Patrimonio  Regale». 

■ ed  alleggeriti  i fodditi  ,e  retigli  più  abili- afoffrire  le  impofizioni  ; e per  con- 
fermare quelli  concetti  con  le  Opere  ».  follecitò  un  donativo  dal  Regno -d’uiv 
milione  , e rfucento  mila  ducati , -chemandò;  a prefentare  al  Re  per  li  bifo- 
- gni  de  II  a.  Corona  ..  <, 

\ Ma  una  nuova  guerra- accefa  in  Italia  per  la  morte  di  Francefco  Gon- 
zaga Duca  di  Mantua  , detta  quale  il  Cavalier  Batcifta  Nani  -'  diflefamento- 
notò  i fnceaflì  , e le  cagioni  ».  intrigò  R Duca  d’Odtna  in  cofe  più  difficili , 
e gravi  - Per  l< cagioni  rapportate  da  quello  Scrittore  , Filippo  Ili.  fu  indot- 
to ad  entrarci- t end  opporli  al  Duca  di  Savoia , al  quale  con  fopraciglio  Spa- 
gnuolo  imperiofa mente  ayea  comandato  » che  reftituiflè  tutto  l’occupato  in  «• 

ì'  k ■ • ‘ - Mori-’ 
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Monferrato.  là  Veneziani  all’incontro  favorivano  il  Duca  con  forze» 
e denari  , onde  nacquero  i difgufti  tra  la  Coree  di  Spagna  con  quella  Repub- 
blica . S’aggiunfc  ancora  » che  al  Re  Filippo  , efTendoli  il  Senato  Veneto  per 
cagion  degli  llfcocchi  difguftato  coll’Arciduca  Ferdinando  , fù  duopo  alfifle- 
re  all’Arciduca  cotanto  a lui  (fretto  di  parentela  , e di  fovvenirlo  . Ma  non 
perciò  s’era  fra  la  Repubblica  » ed  il  Re  dichiarata  aperta  guerra  , nè  licen- 
ziati dalle  loro  Corti  gli  Ambafciadori  . 

Il  Duca  d'Ofluna  però  » fecondandoli  genio  degli  Spagnuoli  » che  pub- 
blicavano di  voler  movere  apertamente  le  loro  truppe  contra  Veneziani» 
nell’ifteflo  tempo  » che  il  Cardinal  Borgia  proccurava  in  Roma  concitargli 
contra  il  Pontefice  , non  tralafciò  queft’occafione  d'ubbidire  infieme  a’ co- 
mandi della  Corte  di  Madrid  , e di  foddisfare  il  fuo  animo,  che  tennedempra 
avverfo  a*  Veneziani  ; e per  opporli  al  Duca  di  Savója  per  la  guerra  del  Mon- 
ferrato, fpedì  al  Governador  di  Milano  replicati  foccorlì,  ma ndattdovi  quat- 
tro compagnie  di  cavalli  leggieri,  e Tedici  d’uomini  d’arme,  fotto  la  feorta  di 
"D.Camillo  Caracciolo  Principe  di  Avellino,  e feicento  Corazze  comandate 
da  D.Marzio  Caraffa  Duca  di  Maddalonije  per  l’altra  guerra,  che  per  cagion 
degli  llfcocchi  fi  faceva  dalla  Repubblica  agli  Stati  dell’Arciduca  , armava 
Vafcelli  per  infeflare  l’Adriatico  » parte  alla  Repubblica  fommamente  gelo- 
fa  . Sapeva  l’Oflùna  , che  non  poteva  più  nel  vivo  toccar  i Veneziani  , che 
,col  turbare  il  Dominio , eh ’elfi  vantano  del  Mare  Adriatico,  infettare  ii 
commercio , e romper  il  traffico  , ancorché  da  ciò  ne  dovettero  ricevere  dan- 
no i fudditi  (letti  del  Regno  » che  tenevano  opulente  negozio  nella  Città  di 
Venezia  -,  perciò  fù  tutto  intefo , non  tanto  a raccoglier  milizie  per  foccorre- 
r»  il  Milanefe  , quanto  d’armar  Vafcelli  per  moleftare  i Veneziani  ; onde 
rotta  la  fìcurtà  de’  Porti  , rapprefagliò  la  Nave  di  Pellegrino  de’  Rotti  . Nar- 
ra il  Nani (,i  , che  avendo  la  Repubblica  per  mezzo  del  fuo  Ambafciadoc 
Gritti  fattane  di  ciò  doglianza  colla  Corte  di  Spagna  , avelfe  ottenuti  ordi- 
ni diretti  all’Ottuna  di  rilafciarla  , ma  che  collui  con  fuperbittimo  animo  gli 
diiprezzaffe  , non  fenza  fofpetto  di  connivenza  della  detta  Corte  , la  qual» 
godette  di  coprire  i difegni  più  arcani  con  l’inobbedienza  di  capricciofo  Mini- 
ftro  . Perlaqualcofa  i Veneziani  rifolutiifimì'alla  difefa  di  quel  Golfo  , s’ap- 
plicarono a rinforzarli  nel  Mare  con  due  Galeazze  , ed  alcune  Navi , ed  elef- 
fero  trenta  Governadori  di  Galee , acciocché  fecondo  il  bifogno  a parte  , 
a parte  andaffero  armando  . 

Ma  dall’altra  parte  il  Vicere  , vedendo,  che  gli  llfcocchi  aveano  perdu- 
ti molti  de’  loro  nidi , gli  allettò  a ricovrarfi  nel  Regno  con  Porto  franco  , 
e con  premj , quelli  più  accarezzando  , eh»  a’  Veneziani  riufeivano  mag- 
giormente molefti . Prefero  perciò  coftoro  fotto  il  calore  di  tal  protezione 
Nave  Doria  che  con  merci  »-ed  altri  Navilj  minori  da  Corfù  pattava  a Ve- 
nezia , vendendo  fotto  lo  Stendardo  del  Vicere  pubblicamente  le  fpoglie  s, 
e fe  bene  i Gabellieri  de’  Porti  principali  del  Regno  efclamavano  thè  col 
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traffico  mancherebbero  i dazj , e l’entrate  Reali  , furono  dalI’OfTuna  minac- ? 
ciati  della'forca  , fe  più  ardilfero  di  dolprfi  . Il  Nani,  quanto  buon  Cittadino, 
altrettanto  appaffionato  I dorico  nelle  azioni  del  Duca  d'Oifnna,  rapporta,  che 
coftui  per  patera  vanillìmo  di  lingua,  e d’animcf , non  fole  applicava  a tur-, 
bar  il  mare.»  ma  di  continuo  parlava  di  forprendere  Porti  dell’Iftria,  faccheg- 
giar’Ifole  , «e  penetrare  ne’  receffi  medefimi  della  Città  dominante  : che  ora 
iu  carta  , ora  in  voce  delineava  , e divi  fava  idifegni,  ordinava  barche  di 
fondo  atto  a’  Canali , e paludi , tracciava  macchine , nè  più  volentieri  alcuno 
afcoltava,che  coloro,  i quali  lò  trattenefiero  con  adulazioni  al  fuo  nome,o  con 
facilità  dell ’imprefa  j ma  che  però  non  era  tanto , ciò  ch’egli  credeva  dipo- 
ter’efeguire  » quanto  quello,  che  defiderava  , che  .fi  credette  t acciocché  fi 
tenefTe  la  Repubblica  involta  in  maggiori  difpendj,  e diftratta a tal  fegno,  che 
più  debolmente  , ed  offender  potelfe  L'Arciduca  , ed  affiftere  a Carlo  Duca  di 
•Savoia..  Spinle  pertanto  l’Oiìunafotto  Francefco  Rivera  dodici  ben 'armati 
Vaicel  i nell’Adriatico-,  e benché  nel  procinto  di  fpiegare  le  vele  , giungef- 
fèro  ordini  della  Corte  di  Spagna  di  (dipender  le  mode  , parendo  Arano  , che 
nel  tempo  d’aprire  trattari  di  pace  in  Madrid , s’inferiffiero  dal  Vicere  durif- 
fitne  offeU  egli  ad  ogni  modo,  facendo  aflènabrare  il  Collaterale  , fece  far 
relazione  dal  medefìmo  afta  Corte,  rapprefentando,  che  avendo:  al  cune  Barcho 
armate  della  Repubblica  prefo  un  grollir  Vafcello  , che  voleva  entrar  in  Trio* 
fte  , conveniva  aldocciro  , e fer vizio  del  Re , che  il  Rivera  partiffe  , e’  fi  re- 
ptimefTero  i Veneziani*  onde  fece  partire  i Vafcelli , ed  affinchè  non  folle  ciò 
impotato  ad  atto  di  romper  la  guerra  in  nome  del  Re  colla  Repubblica, fecegli. 
spartire  colle  tue  in  fegne  fola  mente  i " ’4 

La  Repubblica  perciò  impofe  plBelegno,  che  comandava  la  fuaÀrmatai 
d’unire  in  Lefina  quella.parte  , che  potefTe>avere  più  pronta  per  paffar’a’Cur- 
zola  , per  coprire  le  lfole  r ed  in  particolare  per  rompere  il  principal  dileguo 
dell’Ofluna  di  comparire  a villa  dell’Iffria  , per  dar  fomentai  l’armi  dell’Ar- 
ciduca Ferdinando.,  e divertire  quìlle  della  Repubblica  . Confeguì  l’intento 
, il  Belegno  , poiché  giunte  , che  furono  I*  Navi  dell’Qffuna  aCalamota,  fpin- 
k loro  la  fua  Armata  incontro  j onde  il  Rivera  dubitando  d’effere  con  difav- 
vantaggio  combattuto  in  qael  (ito  , date  le  vele  a profpgro  vento,  attraversò  il 
mare,  ed  a Brindili  fi  condotte . - t v . . . •. 

Quelle  mofle  avendo  ingelofiti  i Turchi , gli  fpinfe»  a calare  itr  grotti 
numero  alla  cuttcdia  , ed  a’  Prefidi  delledoro  Marine  * onde  da  ciò  preferì 
Vicere  l’opportunità  di  chiedere  ad  altre  Potenze .foccorf© , pubblicando  non 
elfer  altro  il  fuo  fcopo , che  di  abbattere  l’inimico  comune  , e per  ciò  chiede- 
, che  fi  doveffero  unir  feco  le  Galee  del  Pontefice  , di:  Malta  , e di  Fioren- 
. Me  dall’altra  parte'i  Miniftri  della  Repubblica  facevano  altamente  rifilo- 
nar  il  contrario  alle  Corti  di  que’Principi,  dicendo,  che  POlfuna  al  primo  Vi. 
pr  avea  inviati  (chiavi , e doni  per  allettarlo  , e con  ogni  forte  d’uffizio  in- 
citarlo a muovere  concra  la  Repubblica  Parali  * e fecero  valer  tanto  i loro  uf. 
fiej  , che  non  fc>fdr  s 'attennero  qne’.  Principi  di  dare.all’OlTuna  le  loro  Galee  , 
juaigroccuratono- divertirla  dall 'itnprela  , dicendo»  che  non  farebbe  per  al- 
T em.iy.  - . -,  S s T ‘ . tro, 
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Ho  » che  a svegliare  i Turchi , e tirargli  nell’ Adriatico  ? frohte  del  Regnò  di 
Napoli  ».  e dello  Stato  Ecclefiaftico*  • v.  k'Mi 

. > - v Ma  non  perciò  il  Duca  lì  ritenne  d’inviar  fotto  Pietro  di  Leyva  dicinove 
Galee  ad  unirli  al  Rivera  ».  il  quale  paflato  con  quello  nuovo  foccorfo  aS.Cro- 
ce  ^-e  trovati  a Lelìna  i Veneziani  infiori  di  fes^rze  »,  teDtò  di  tirargli  fuori  • 
a combattere  » macoftoro  fermi.folo  alla  diipfa  » fopragiunta  la  notte  , obbli- 
garono Tarmata  Spagnuola  a ritirarli  in  Snodili  con  la  preda  d’nu  Navilio.di 
Sali  » ed’un  Va fceUa  d’Olanda  » che.  navigando  con  alcuni  foldati  di  quelle. 
Levate  % fi  trovò  fójSraffatto  dalle  Navi  dell'OlTuna  . i Veneziani  per  ciò-  fe- 
damente penfandaalTiinportanza  dell'affare  ».  ingroffar uno  la  loro  Annata  fc  ^ 
edalL’aJtra  parte  l’O filma  accrebbe  la  fua  a diciotto  Navi  » e trentatre  Galee*, 
la  quale  comparfe  fopra  Ialina  , con  animo  di  provocar  la  Veneta  alia  bat- 
tàglia } ed  intanto  i Miniftri  Spagnuoli»  per  atterrire  con  la  fama  di  valli  ap- 
parecchi » aveau  fatto  precorrer  voce  » «he  Tarmata  de*  Galeoni , fplita  a cu-  ' 
fiodire  la  la  navigazione  dell'Oceano  » entrando  nello  filetto  di  Gibilterra  > 
penetrerebbe  nell’Adriatico  ».  e che  iq  Sicilia  pure  s’arma  vano  di  nuovo  mo^- 
tillìmi  Legni  » le  quali  voci  erano  in  parte  accreditate  dalle  ardite  procedure 
del  Vicere  rii  quale  oltre  d’aver  ingroflata  con  alquante  Galee  la  Squadra  dei 
I.eyva  » faeev£*fcorrere  dagli  Ufcoccbi  tutto-il  Golfo  ».  i quali  colle  loro  Bar- 
che in  fugava  no  fino  in  villa  de*  Porti  di  Venezia  illeflà  con  depredazioni  ». 
é con  danni  gravifiimi  intanto  che  obbligò  il  Senato  :i  difponere  qualcheCalea 
afl^uardia  di  Chioggia  > ed  a Cogliere  in  Venezia  certo  Duinero  di  gente  at- 
ta alTarmi  : ciò  che  rmfcendo  rwM'in  quella  Città ,..avea  pollo  il  Popolo  ia- 
non  poco  fcompiglio  j il  quale  p et  una  falda  voce  inforta  » che  » effendofi  già 
combattuto  dalle'due  Armace  intorno  Lelìna  ».  i Veneziani  avefleco  ottenuta 
una  infigne  vittoria  fopra  gli.  Spagnuoli  » era  corfo  impetuofamente per  ma- 
nomettere la  perfona  » e la  Caladi  D..  Alfonfo  della  Oueva  Marche!/»  di  Bed-  ^ 
«iar  Ambafciadoee  del  Re  Filippo  in  Venezia  » creduto  principal  inftìgavrp-. 
dÉl!  tentativi  deji’Ofiuna^  . , _ t.  < j ijfj*  > 

Le  due  Armate  però  incorno  Lefioa  »,- ancorché  la Spagnuola  aveffe  prò-  ..s 
rotata  la.  Veneta  « non  vennero  mai  a battaglia  ; onde  il  Leyva  , vedendo- 
che  i Venezianàs’erano  podi  sii  la  cWt  fa  del  Porto  » s’allargò  a Traù  vecchio  ». 
^dove’incendiò.il  paefe  , e predò  molte  barche  v indi. colle  Galee  fpeditamenl# 
verfo  Zara  trafcorle»  dove  per  una  preda  offertagliiì,fi  divertì  da  maggior  vit- 
toria; poichè»ccu)  tutto  che  evefiè  precilì  ordini  di  tentar  la  forprefa  , ed’occu- 
pazione  diTolo,  od  alcun  altro  Porto  nell’lftria  »,  .egli,  fcontrandofi  a due 
Galee  di  mercatanzia  » avido  della  preda  » fi  trattenne  ‘ad  occuparle  con  al- 
cuni legni  » che  conducevanò  prowifioui  divieto  all’Armata  nemicai,  onde 
C ipraggiunti  da  quella  gli  Spagnuoli  > ed  imbarazzati  in  pltrecó’  Legni  pre- 
dati , e con  leatìcchilRme  fpoglie , traverfato  iLMare  verfo  il  Monte  Garga- 
no , radendo  le  rive  » finaimente-a  Brindili  fi  riconduffer.o  , e poco  dapoi  le 
.Jor  Galee  ufeirona  dal  Golfo  . -Il  Viceré  di  ciò  ne  riinprovetò  aera niente  il 
Leyva  , che  per  quella  preda  ti  folli'  perduta  Topportunità'd’una  più  impor- 
tante conquida  j ad  ogni  modo  » ©dentando  la  preda  , fece  condurre  a Napo- 
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ed  i Legni  , molto  godendo  del  dilpìacere,  che  in  Venezia  n*ap; 


Efclam'avano  intanto  i Miniftri  della  Repubblica  in  tutte  le  Corti  def 
Principi  di  quelli  atti  ottili  deiro/Tupa , il  quale  in  mezzo  a’  trattati  di  pace»  * 
-oltraggiavi  il  Golfo  creduta  di  lór  Dominio  » e che  proccurava  , avendo  in- 
telligenza co’  Turchi , tirar  le  annidi  quelli  a’  danni  della  Repubblica  » II  ' 
quali, pretendendo  rifacimento  dèi  danno  ancor  da  effi  fofFerto  in  quella  pre- 
da , minacciavano  di  prenderne  ragione  colmarmi  conti#  la  Repubblica  . Ma 
•nell’ifteflo  tempo  nontralSfciava  il  Duca  ancor  egli  dt  iJecidTnàre  contro  i Ve- 
neziani , dicendo  eflèr  pur  troppo  infoifribili  i loco  Vanti  del  dominio  » che 
fognano  di  quel  mare:  edere  per  ragion  delle  genti  la  navigazion  libera  » 
e molto  meno  poterli  pretendere  di  vietarla  allarmate  del  Re  Cattolico,  che 
non  conofce  fuperiore  alcuno  nel  Mondo  » A quelli  tempi , e per  tali  occa fio- 
rii v narrali',  che  ilMarchefe  di  Brdmar  Ambafeiadore  del  Re  Cattolico  in 
Venezia,  per  toccar  più  fen  libi  finente  i Veneziani  , avefièfatto  comporre 
da  M.Velftr» , o come  altri  tengono  da  Niccolò  Pcìrefclio  , f ciò,  che  pari- 
mente  fi  fufpica  da  quel , che  GaJJindo  ne  ferrile  nella  di  Ini  vita  ) quel  libro 
intitolato:  Squittitilo  della  liberta  Veueta  : libro  che  acerbamente,  .tfafifle 
i Veneziani , li  quali  con  difficoltà  poterono  trovar  altro  condegno  Scritto- 
re , che  lo  confutale  i e che  finalmente  non  trovando  altri  # vi  faceflero  *ir 
fpor.deré  da  Teodora  Grtifi-IVfackd  Ohmdefe  » il  tfuale  ne  compofe  un’ogpo- 
ilo  , col  titolo  : Majejìas  R^eif  ubitele  Venga  > iìccome  dapoi  fecero  Scipione. 
~Errico  , e \rt§<tei della  torre  Genovefe  » 

Scriffe  parimente  l’Ofluna  Una  grave  lettera  al  Pontefice  Paolo  V.  rap- 
prefentandògli  le  foverchicrie  de’ Veneziani , e la  neceifità , ond’era  fiato 
coftretto  alle  fpedizioni  da  lui  fatte  nell’Adriatico  ; e punto  di  ci'»  che  cotoro 
V"  gli  addogavano  d’aver  amiftà  , ed  intelligenza  col  Turco  , gli.diceva  , che 
gli  Spagnuoli  non  avean  avuta  mai  tregua  , nè  pace , com’elfi  , col  Turco  » 

•e  che  la  guerra  che  egli  ad  ellì  faceva  , non  era  contro  Griftiani  » perch’ef- 
fi  non  erano  tali»  fe  non  nel  nome  ; poiché  avendogli  nfclle  contefe  paflatc 
negata  l’ubbidienza  » pèrdendogli  il  rifpetto  , non  potevano  dirli  Cattolici  ». 
e molto  più  per  aver  difcacciata  da’  loto  Stati  tana  Religione  cotanto  efem-  . ' 
Spiale,  e zelante  del  ferv  iglò  di  Dio,  quanto  era  quella  ddla  Compagnia  ' 
di  Gesù  : pagando  oltre  a ciò  , gli  eretici  d{  Francia  » che  tengono  nel  fer- 
\izio  del  Duca  di  Savoja  » e gli  eretici  d’olanda  » che  tengono  fiipentiiad 
nefie  loro  armate  » edefercici  , profanando  le  Cbfefe  delle  Terre  dell’ AtCi- 
i duca;  e che  perciò  lui  defiderava  fapere  di  che  Religione  elfi  erano  , efe 
,,  fodero  forfè  Criftiani  » come  fono  li  Mori  » e gli  Eretici . >■ 

Ma  mentre  tra  l’Oduna  , ed  i Veneziani  le  cootefe  erano  nel  maggior 
v;  *Krvore  » non  lì  tralafciavano  i trattati  di  pace  * la  quale  trasferita  di  Spagna 
in  Francia  » finalménte  fi  conchiufe  in  Parigi  » e fi  diftefe  in  Madrid  » do- 
ve fi  cònchiufeto  le., con  dizioni  d’efla  , accettate  dalla.  Repubblica  ; onde 
alle  doglianze,  che.il  di  tet  Ambafeiadore  fece  alla  Corte  di  Madrid  cón- 
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della  Repubblica  rendente  in  Napoli  li  vafcelli , e le  merci . 

Non  meno  al  Toledo  Governador  di  Milano,  ed  al  Marchefe  di  BedmaT 
‘Àmbafciadore  del  Re  Cattolico  in  Venezia  , che  aH’Ofluna  difpiacque  quella 
pace  , e proccu radano  a tutto  potere  porre  oftacoli  in  efeguire  le  condizioni» 
ma  (opra  ogni  altro  l'Ottima  , col  prefetto , che  i Veneziani  fabbricavano  un 
Forte  a S.Croce  , pubblicava  per  cibdi  voler  invadere  di  nuovo  il  Golfo;  ed 
all’ordine  venutogli  di  render  i legni,  e le  merci,  fi  moftrò  pronto  di  ubbidire 
folamente  in  quanto  a confegnare  i legni  a Gafp.ire  Spinelli  ^elìdente  dell* 
Repubblica, ma  non  già  interamente  le  merci, dicendo,che  gran  parte  di  quel- 
le s’erano  acquiftate  al  Fifco  Regio  , per  appartenerli  ad  Ebrei , ed  a Tur- 
chi nemici  della  Corona  di  Spagna  ; onde  non  volendo  ricevere  il  Refidente 
il  retto  offertogli  : fi  venne  di  nuovo  alle  invafioni  ; ed  il  Dnca  inviò  con 
dicinove  Navi  da  guerra  di  nuovo  nell’Adriatico  Francefco  Rivera  . Non 
minori  difficoltà  frapponeva  il  Governador  di  Milano  all’efecuzione  per  ciò  * 
che  s’apparteneva  dal  fuo  canto  ; onde  il  Pontefice  , i Francefi  , e gli  altri 
Principi  frappollifi  per  fargli  quietare  , eftorfero  dal  Marchefe  di  Bedmar,  cbft 
delfe  parola  al  Senato  Veneto  , che  tutto  farebbe!!  redimito . Macon  tutto 
ciò  fempre  forgevano  nuovi  ottacoli , finche  finalmente  datali  efecuilone  in 
Piemonte  , ed  in  Iftria  alla  pace  , ritirofii  il  Rivera  nel  Porto  di  Brindili  col- 
l’armata ; ed  i Veneziani  ora  più  che  mai  efclamando  nella  Corte  di  Madrid 
contro  rOlfuna , ottennero  da  quella  , che  tolto  da  mezzo  il  Vicere  , l’affa- 
re della  reftituzione  de’  legni , e delle  merci,  fotte  commetto  al  Cardinal 
Borgia  , con  ordine  , che  lo  componete  inficine  con  Girolamo  Soranzo  Am- 
bafciadorc  della  Repubblica  in  Roma  . 

Ma  nel  nuovo  anno  1 618.  fi  fcoprirono  le  cagioni  , ond’avveniva  »’ 
che  non  ottante  la  pace  , l’Ofluna,  il  Toledo  , e la  Qneva  , tenevan  tem- 
pre legni  armati  ne’  Porti  dell’Adriatico  , li  quali  non  tralafciavano  di  fcor- 
rer  il  mare,  e con  ciò  tener  folleciti  i Veneziani  , onde  fovente  fortivano 
delle  rapprefaglie  ne’  Porti  con  gravi  doglianze  de’  Napoletani , che  rappre- 
fentarono  in  Spagna  i danni  , che  per  ciò  foffrivano . Tutto  nafceva  dall’efi- 
to  , che  s’attendeva  d’una  congiura  , che  il  Marchefedi  Bedmar  maneggia- 
va in  Venezia  , con  participazione'dell’Ofluna  , e del  Toledo . Avea  il  Mar- 
chefe tentato  in  Venezia  tutte  le  arti  per  accrefcerfi  partigiani , proccurando 
ancora  di  sviar  molti  dall’infegne,e  fervizio  della  Repubblica, e d’introdurne 
degli  altri  per  valerfene  all’occafione.  Tra  quelli  principalmente  l’Ofluna  in- 
viò un  tal  Giacque/  riere  , Francefe  di  Normandia,  e Corfaro  di  profeffione, 
ma  di  fpirito  grande  . Collui,  finti  coll’Ofluna  difgu(li,mo(lrò  di  voler  vendi- 
carli, pattando  al  fervizio  della  Repubblica, e con  facilità  vi  fù  accolto  con  un 
compagno  chiamato  Langlarl , perito  in  maneggio  di  fuochi  . L’Ottima,  mo- 
llandoli di  ciò  fieramente  fdegnato,faceva  cultodire  la  moglie  del  Piere,e  con 
lettere  finte  proponendogli  gran  premj,!o  richiamava  al  fervizio  . Egli  all’in- 
contro, per  renderli  accetto  in  Venezia,  mollrava  le  lettere  ideile, proponeva 
molte cofe  fpeziofe,fiinulava  di  propalar’!  difegtii  del  Vicere,e  fuggerireà  mez- 
zi per  contrapporvifi  . Conciliata  per  tanto  gran  confidenza,  s’introdufle  col 
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Langland  nell’Arfenale  ad  efercitar  la  (uà  arte  . In  occulto  teneva  poi  coti 
la  Queva  congrefiì , e di  continuo  fecretamente  paflavano  a Napoli  corrieri  , 
e ffrie,  avendo  intanto  aggregati  alcnpi  Borgognoni,  e Francefi  a lor  parti- 
to. Il  concerto  era-,  che  Cotto  un’Inglefe cbìamatp  Haillot , l’O/Tuna 
(pingeìfe  alcuni  bergamini  , e barche  , capaci  d’entrareine’  Porti,  e Canal]  , 
4e’  quali  avevano  per  tutto  prefo  la  mifura  , ed  il  fondo  : dovevano  poi  fe-  . 
gtìicare  più  grofll  vafcelli , per  gittar  l’ancore  nelle  fpiaggie  del  Friuli , l’ot- 
to il  calor , de’ quali , e nella  confusane  , che.  i primi  erano  per  apportare 
Xiel  ropolo  , i congiurati  s’avevano  divifi  gti.ufEcj , il  Langlad  di  dar  fuoco 
nell’Arfenale*  altri  in  più  parti  della  Città  , alcuni  manometter  la  zecca, 
prender  i podi  più  principali , trucidar  i nobili  * e tutti  d’arricchirfi  con  da-- 
re  alla  Città  fpaventevol  lacco . , 

Ma  mentre-  i bergantini  s’appredavaqo  per  tinirfì  infieme , alcuni 
furono  prefi  da  Rude  Gorfare,  altri  diffipati  da  fiera  tempefta  j onde  non 
potendo  i congiurati  raccoglierli  al  tempo  concertato  , loto  convenne  dif- 
fidare I’efecuzione  al  profìimo  Autunno.  Il  Piere  , ed  il  Langlad  , coman- 
dati a falire  fopra  l’Armata  non  poterono  negare  di  partire  col  Capitan  Ge- 
nerale Barbar igo  . Gli  alcrf , rimai!  in  Venezia  , non  celiavano  di  ruminar 
i modi  dell’efecuzione  , .fjgy  zientemente  attendandone  11  tempo  > ma  fre- 
quentandoli tra  loi;o  i , e per  aggregarli  compagni,  dilatandoli  tra 

altri  delle  loro  nazion  i taynfidenzajAed  il  fegreto  j GabrieleKtontecafino  , 
e Baldaflar  Juven  , genrtffydmini  , 'Quegli  di  Normandia,,  e quelli  del  Delfi-, 
nato,  difeoprirono  al  Conìglio  de'  Dieci.il  concerto':  carcerati  perciò  al- 
cuni cofplratori , reftò^l  tradimento  comprovato,  e da.fcritture , che  fi  tro- 
varono , e dalla  confelfione  ^^gdelimi  rei , che  ne  pagarono  con  pubbli- 
co , e fevero  fupplicio  la  petja  r alcuni  però  , dall’arcefto  de’ compagni- , li 
fottrafiero  colla  fuga  , ricórrendo  al  loro  afilo  , ch’era  appunto  l’Oifuna  j 
ma  il  Fiere  , ed  il  Langlad  , per  ordihe  fpedito  al  Capitan  Generale  , furo- 
no affogati  nel  mare  . La  Città  di  Venezia  inorridi.allo  fepprimento  di  tal 
congiura,  ed  al  pericolo  corfo  di  veder’ardere  i Tempi , e le  Cafe  » onde  il 
Marchsfe  di  Bedmar , che  era  riputato  il  direttore  , ed  il  miniltro  di  cosi 
pravi  difegnì  , vedendoli  in  grande  perìcolo  d 'edere  dal  furore  del  Popolo  fa-  . 
gtificaco  al  pubblico  fdegno  , deliberò  ritirarli  nafeoftamente  a Milano. 
Aveva  già  il  Senato  con  efpfreflb  cotriero  rifolutamente  richiefto  al  Re  Filip- 
po , che  Io  rimovelTe  i onde  difapprovandofi  dalla  Corte  di  Madrid  , e Cen- 
cio folito,che  a’Principi  di  tali  negoziati  piacciano  più.gll  effetti,  che  i mezzi, 
fù-  all’ Arabafchdor  Veneto  rifpofto,che  già  eflendofi  deftinato  al  Queva  Luigi 
Bravo  per  fucceflòre  , dovea  egli  paflare  in  Fiandra,  per  affi  ile  re  all‘Ar-% 
ciduca  Alberto. 

11  noftro  Vicere , feoverta  la  congiura  negava  d’efierne  ftato  a parte  > 
tuttavia  il  Mondo  lo  condannava  per  reo , vedendo  , che  appreso  di  luis’e- 
rano  ricovrati  i fuggitivi,  eia/vedova  del  Piere  , porta  in  libertà  , edere 
fiata  inviata  a Malta  con  onorevole  feorta-j  ma  egli  niente  di  tali  romari 
sgomentandoli  , non  lafciava  di  tener  fempre  pronti , ed  armati  li  Tuoi  legni 
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in  fuo  nome  eon  difpendio  immcnfo,  e con  Sprovvedere  d’artiglierie  le  For- 
tezze principali  del  Regno  : di  che  fe  ne  facevano  acerbe  doglianze  alla  Cor- 
ee , alle  quali  unendoli  gli  uffici  » che  di  continuo  fi  facevano  dall’Amba- 
feiader  Veneto  , fi  penfava  di  levarlo  dal  Governo  j ma  egli  coll’ajuti  de’ 
fuoi  congiunti  , ed  amici * che  teneva  in  Madrid  * e colle  fpefle  rapprefen- 
tazioni  * che  faceva  al  Re  de'  fuoi  fegnalati  fervigj , collantemente  difende- 
va le  fue  procedure*  ed  intanto  non  tralafciava  di  moietta»  i Veneziani  nel- 
l’Adriatico . 

Credevano  tuttavia  le  accufe  contra  il  Duca  di  trattar  il  Regno  cru- 
delmente , facendolo  fopportare  gl’incommodi  di  foldatefche  : depinfero  aa* 
cora  al  Re  la  fcandalofa  fua  vita  , che  ad  onta  della  Ducheda  fua  moglie» 
non  contento  delle  pubbliche  meretrici * fi  faceva  lecito  di  converfaie  con 
troppa  libertà  con  le  Dame  più  principali * dando  con  ciò  motivo  al  volgo 
di  lacerar  l’onore  delle  famiglie  più  cofpicuedel  Regno * co»  fomma  indigna-' 
2Ìone  de’  mariti*  e de’  parenti*  li  quali  finalmente  fi  farebbero  rifoluti  a qual- 
che ftrano  eccedo  : illavano  per  tanto  i Nobili  al  Re  a toglierlo  dal  Regno  j 
t deliberarono  di  inviare  fecretamente  alla  Corte  F.  Lorena • di  Brindi  fi  Cap- 
puccino* il  qual  avea  fama  di  fantilfima  vita*  e dal  Re  Filippo  tenuto  * per  la 
fua  pietà,  in  grande  ftima*.  lJcoccurò  il  Duca  Impedir  la  miifione  , per  averne 
avuta  notizia, onde  fece  per  ordine  del  Cardinal  Montai», Protettore  dell’Or- 
dine Francefcano  * arredar  il  Frate  in  Genova  * ma  ottenuta  dopo  qualche 
tempo  licenza  di  feguitare  il  viaggio  * giunto  a’  piedi  del  Re  gli  rapprefentò  le 
opere-  del  Duca  i ed  alle  codui  relazioni  * edendofi  unite  le  querele  di  molti 
Nobili  * furtivamente  andati  a Madrid  , ancorché  l’Ofluna  non  tralafciaflè 
di  muovere  ogni  mezzo  per  difenderfi  dall’imputazioni  fattegli  : non  potero- 
no i Tuoi  fautori  fodenerlo  più  a lungo  * onde  fu  da  quella  Coree  rifoluto  di 
chiamarlo . 

Fù  fama  confermata  poi  da  alcuni  fucceflì  * ed  il  Nani  W l’hà  per  co- 
fa  certa  * che  avendo  il  Duca  penetrato  * che  gli  fopradava  mutazione  di 
podo  * meditava  cambiare  il  Miniderio  nel  Principato . A quedo  fine  , fer- 
vendoli del  mezzo  di  Giulio  Cenovino  Eletto  del  Popolo*  uomo  d’ingegno 
acre  * di  fpirico  pronto  , inventore  di  novità  * ed  avido  di  turbolenze  % 
e di  fedizioni , s’avea  con  lufinghe  obbligata  la  Plebe  : teneva  in  oltre  mili- 
zie draniere  ai  fuo  foldo  * e legni  armati  da  fe  dipendenti  : proteggeva  con- 
tro i Baroni  indidincamente  i Popoli , e dava  voce  di  moderare  gli  aggravi  * 
elevar  legabelle  * anzi  pafl'ando  un  giorno,  dove  , peraggiullare  l’impo- 
fie  fi  pefavano  i viveri  * tagliò  alla  bilancia  colla  fua  fpada  le  funi  * dando 
ad  intendere  di  voler  liberi  * ed  efenti  i frutti  della  Terra  * come  fonogra- 
tuiti  i doni  dell’aria  , e del  Cielo  ; ed  il  Nani  foggiunge  * che  fperando  , 
che  i Principi  d’italia  fodero  per  fecondare  il  penfiero,  con  fecretiffimi  mezzi 
tentò  il  Duca  di  Savoja  * ed  i Veneziani  : quedi  con  iufinuar  loro  d’aver  tut- 
to operato  per  ordini  precifi  della  Corte  di  Madrid  * e quelli  con  invitarlo 
* a co- 
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s cofpirare  nel  difegnodi  cacciare  gli  Spagnuoli  d’Italia  * ma  la  Repubblica  « 
aliena  da  limili  atti  » e Tempre  cauta,  nè  meno  volle  predarvi  orecchio  : il 
Duca  nè  conferì  alla  Corte  di  Francia  il  progetto  , e dal  Duca  di  Dighieres 
Conteftabile  di  Francia  fu  inviata  perfona  a Napoli  » ch’oflervaffe  lo  flato 
delle  cofe .. 

La  Corte  di  Spagna,  che  per  fa  lontananza  da  molti  fuoi  Stati,  avea  per 
maffima  la  diffidenza  de’  Miniftri , che  gli  governavano  , attentiflima  al- 
le procedure  dcll’Ofluna  , penetrò  facilmente  le  pratiche  , e deliberò  fenza 
frapporvi  la  minor  dilazione  di  predo  levarlo  ; ma  dubitando  , che  con  ifpe- 
dirgli  fuccefloredi  Spagna  » fi  valeflè  delladilaziòna  per  fortificare  la  fua  in- 
obbedienza , o^inb  al  Cardinal  Borgia  , che  da  Roma  con  celerità  , e cau- 
tela fi  portafl^TNapoli , ed  introducendolì  nel  Governo»  fcacciafle  l’Oflh- 
na  » Ma  non  fi  potè  ciò  efeguire  con  tanta  cautela , e preftezza  , sì  che  vo- 
lendo partir  il  Borgia  nel  mefe  di  Maggio  di  queft’anno  1620.il  Duca  noi 
penetrarti:  ; ed  avendo  egli  tentato  invano  il  Cardinale , che  proroga  de  la 
fna  venuta  infino  ad  Ottobre:  quando  vide,  che  il  fucceffore  era  giunto 
a Gaeta  , pensò  nel  refi-ante  cammino  tendergli  infidie  , ed  aguati  : fecegli 
apparecchiare  in  Pozzuoli  ».  dove  credeva  doveffe  foggiornare  quel  dì  , agiata 
ftanza  ; ma  il  Cardinale  poftofi  in  fofpetto  , in  vece  di  pofar  in  Pozzuoli  , an- 
dò nell’Ifola  di  Precida-  a trattenerli .. 

Intanto  il  Genuino^  efaggerando  alla  plebe  i benefici  ricevuti  dall’Olla- 
na  , e che  partendo  farebbero  dagli  Spagnuoli  più  feveramente  trattati , avea- 
commofia  una  fedizione  affin  d’impedire  al  Cardinale  l’entrata  nella  Città  »• 
ed  ottener  per  quello  mezzo  la  continuazione  del  governo  dell’Offnna  : di  che 
avvifato  il  Cardinale  , per  non  efporfi  a’  popolari  infulti , rifolfe  di  nafcofta- 
mente  entrar  nella  Città  , e concertato  il  modo  col  Caflellano  del  Cartel  nuo- 
vo , pronto  ad  aprirgli  le  porte  del  Cartello  , montato-  in  una  piccioia  bar- 
chetta , e sbarcato  a Pozzuoli , dentro  un  cocchiadi  notte  furtivamente  s’in- 
trpdufle  nel  Caftello  » e la  mattina  poi  per  tempo  lo  fparodel  cannone  avver- 
tì la  Città  , che  giunto  il  nuovo  Vicere  , era  deporto  Fortuna  . Con  tutto- 
ciò  non  marcò  coftui  nella  brevità  del  tempo  tentar  con  lufinghe  la  plebe  » 
e le  milizie  con  doni  , e fcriife  al  Re  accagionando  il  Cardinale  di  quella  fua 
furtiva  entrata  , quando  egli  aveagli  offerto  con  prontezza  le  Galee:  ma  ch’e- 
g'i  quello  affronto  , ed  il  non  vendicarfene  lo  riponeva  fra  gli  altri Tuoi  fer- 
vigj  importanti  predati  alla  Corona,  perchè,  ficcome  con  facilità  gli  avrebbe 
poeuto-vietare  l’entrata  in  Nàpoli , così  dopo  l’ingreflb  con  le  forze  della  fua 
'armata  di  mare»  e di  fei  mila  Spagnuoli , ch’erano  lue  creature  , avrebbe  po- 
tuto- fcacciare  l’intrufo , che  tale  dovea  riputarli  pel  portelo  illegittimo 
e clandertino  , prefo  in  luogo  infolito  , e fenza  le  confuete  cerimonie  : che 
avrebbe  ancora  potuto  punire  l’attentato  del  Cartellano  , che  aprì  di  mezza 
notte  le  porte  della  Fortezza  , ed  i Reggenti  del  Collaterale  , e gli  Eletti  del- 
la Città  perla  potellà  arrogatali  di  levare  , e porre  a lor  polla  i Vicere  $ ma 
che  fagrificava  ogni  cofa  al  fervigio  della  Corona  , e partiva  per  foftenere  la 
fua  giurtizia  avanti  il  fuo  cofpetto  nella  fua  regai  Corte , Gli  convenne  per 
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* Unto  partire  nel  giorno  14.  Giugno  di  quell’anno  1 61  o.*  alla  volta  di  Spai.- 
gna  » lafciando  in  Napoli  la  moglie  co’  Cuoi  figliuoli , avendo  grima  mariV 
dato  in  Piombino  travedilo  da  Marinaro , per  fottrarlo-  dalle  de- 

bite pene»  donde  pfefqlp  poi  nel  fuo  paflìggio,  il  condufle  in  Ifpagnamaa  per 
dar  tempo  , che  lo  fdegnò  del  Re  fi  placale,  profeguiva  il  viaggio  a leifii  paf. 
fi  , e giunfe  a-Marfig«a  cfopo  due  mefi  ,-dove  trattenevafi  in  fede,  e balli  eoa 
poca  volontà  di  ieguicare  il  viaggio  . . V " ». 

Intanto  il  Cardinal  Borgia  , partito  l’Oflìma  , s’applitb a punire  i colpe- 
voli de’  paflati  tumulti  , e delegando  le  lor6  caÓPfe  al  C.mfigliere  SàipioHt  Co- 
larono concro  cofloro  fabbricati  più  proceffi  , e moki  podi  in  carcere  » 


vita 


ed  il  'Genuino  fù  prima  dichiarato  contumace  » e pofeia  bandito  di  pena  fcapi- 
tale , e confifcati  tutti  i fuoi  beni  » e venduti  4 mobili  » ancorché  per  impe-- , 
odime  la  vendita  foffe  dato  oppodo  da’ fuoi  congiunti  * ch’egliera  Gherico  . 

' per  disfare  ciò,  che  il  fuo  predeceflbre  avea  impcriofamente  fatto  , fece  repono. 
re  quelle  fteffe  gabelle  , che  erano  date  talee  dal  Duca  ; e diede  altri  provve- 
dimenti • che  fi  leggono  in  ere  fue  Prammaticht , nel  breve  tempo  del  fuo- 
governo  lafciateci . 

Ma  giunto  l’Ofluna  in'Madrtd  dopo  un  cosi  lento  viaggio  , avendola-,  f 
tanto  placato  l’-Snimo  del  Re  per  meato  del  Duca  d’Uzéda  , è degli  altri  Fa- 
yferiti  fuoi  amici,  e congiunti , feppe  sì  beri  difcolparli  di  ciò,  date  gli  era  fiato, 
imputato, ed  aggravare  all’incontro  la  condotta  del  Cardinal  Borgia,  che  fi  fi- 
fe ardito  di  domandare  , .che  fi  levtfflè  il  Cardinale  , e tornaffe  egli  in  Napoli  » 
a continuar  l’efercizio  della  fua  carica  .Il  Coftfiglio  di  Stato  * che  fecondo  la 
flato  deplórabile  di  quella  Corte  era  governato  a capriccio  de’  Favoriti , po- 
fe  l'aifàre  in  difpute,e  fe  l’Ambafciadore  della  Città  di  Napoli  non  fi  foffe 
gliardamerite  oppofto  alla  pretenfione  del  Duca  di  voler  tornare  , farebbe  fe- 
guita  peggiore  determinazione  ; pure,  ancorché  non  fi  rifolveflè  il  ritorno  api-- 
l’Ofluna  , fù  difapprovata  la  maniera  ufaca  dal  Cardinale  , e «àfoluco  chfeìl 
Cardinal  fi  rimoveflf , non  ottante  le  doglianze  della  Ducheflà  di  Candii!  di  ■ 
Ini  madre,  h quale  altamente  lamentàvafi  col  Re  del  peffimo  trattamento, die 
É face  va’ti!  fuo  figliuolo  , dopo  averlo  così  ben  fervitoj  e perchè  oftinataméow 
contendeva  il  Duca  per  ritornare,!!  jftefe  efpediente  di  fofpendere  Teleziondel  • 

- ''Vicere  , ed  in  luogo  del  Borgia  , mandar  per  tuogotenente-ia  Napoli  il  Car- 
dinal Antonio  tafatta , che  fi  trovava  in  Roma  , come  fù  efeguito  nel  me-, 
fe  di  Novembre  di  queft’ifteffo  anno  i 6zò. 

' r Ma  fucceduta  Indi  a poco  la  morte  del  ReFilippo  lll.mancù  il  modo  a’Fa- 
yorlti  di  poterlo  più  protegge rejpoichè  pervenuto  alla  Corona  il  Re  Filippo  IP. 
teaduta  l’autorità  della  privauza  al  Cónte  d’Olivares  poco  amorevole  det(*Of- 
funa,  fu  ordinata  dal  Re  una  nuova  Giunta  diMinittri  per  efaminare-con  ter- 
mini giudiciali  l’iinputazioni , che  fi  davano  al  Duca  , contenute  ne’  pro- 
ceffi, flati  fabbricati  dal  Configliere Scipione  R^ovito  , e mandati  alla  Cor- 
te per  ordine  dei  Cardinal  Borgia  . Ne  fù  fatto  rigorofo  efame  , etrova- 
tofi  il  Duca  colpevole  fù  fatto  arredare  » e con  buone  guardie  fù  condotto 
nel  Gattello  d’Alc  .eda  , dove  dopo  una  lunga  prigionia  , afflitto  da  paffioni 

d’ani- 
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almo  , finì  la  vita  a’  24.  Settembre  dell’anno  1624.  L’incontinenza  ne’  pia- 
ceri del  fenfo,  e più  1}  {moderata  ambizione  di  dominare»corruppe  l’altre  bel- 
le doti  del  fuo  animo  , corruppe  il  pregio  del  fuo  valor  militare  , la  fua  (in- 
goiare abilità  per  comandare  , e la  fua  prudenza  civile . Ci  lafcib  egli  per  ci& 
molci  faggi , e lodevoli  regolamenti , che  pur  fi  leggono  ne’  volumi  delle  no* 
Are  Prammatiche  additati,  fecondo  l’ordine  de’  tempi,  nejla  Cronologia  prefif- 
fa  al  primo  tomo  delle  medefime , 

. CAP.  U L T. 

Infelice  Governo  ilei  Cardinal  D.  Antonia  Za  fatta  . Morte  del  Rje 
Filiffo  111.  e leggi  , che  ci  lafciì . 

Giunto  il  Cardinal  Zapatta  in  Napoli  ( a cui  il  Borgia  cede  il  governo 
a’  12.  Decembre  di  quell’anno  1620.  giorno  della  di  lui  partita  ) fù  ac- 
colto dalle  voci  del  popolo,  che  opprefib  dalle  precedute  calamità  non  altro 
. ardentemente  deliderava  , che  abbondanza  j ond’egli  per  corrifpondere  a’io- 
ro  defiderj,  invigilò  feriamente  fopra  i venditori  de'  commeftibili,  perchè  non 
alteralTero  i prezzi  , che  imponevano  gli  Eletti  della  Città  , gaftigando  fe ve- 
ra mente  coloro  , che  contravenivano  all’alfife  . Vifitò  le  Carceri  della  Vica- 
ria 1 e d’acceffo  facile  , afcoltava  volentieri  ogni  forta  di  perfone  $ e così  foci- 
disfacendo  à’  bifogni  de’  fudditi , s’acquilìò  in  quelli  principi  l’applaufo  , e le 
Comuni  benedizioni  . Effondo  accaduta  in  Gennaio  dei  nuovo  anno  1621.  la 
morte  del  Pontefice  Paolo  V.lafciando  per  fuo  Luogotenente  D. Pietro  di  Cam- 
bia , e Leyva  Generale  della  Squadra  Navale  di  Napoli , partì  per  Roma  per 
aJfiftere  al  Conclave , e feguita  dopo  brevi  giorni  , a’  9.  Febbraio  , l’elezione 
nella  perfona  del  Cardinal  AlefTandro  Lodovifio  , chiamato  Gregorio  XV.  fe- 
ce ritorno  in  Napoli  a ripigliar  l’ammini (trazione  del  Regno  , continuata  col- 
la medefima  comune  foddisfazione  -,  la  qual  tanto  più  s’accrebbe,  quando  (I 
videro  riformati  i Tribunali , e comandata  la  continua  allìftenza  a’  Minilhi  • 
e la  follecita  fpedizion  delle  liti , avendo  a tal  fine  ordinato  , che  nel  Pala- 
gio di  Capuana  lì  ponelfo  una  campana  , la  quale  nell’ora  determinata  , in- 
vitando col  fuono  i Minilhi  ad  andarvi , togliere  a tutti  il  pretelìo  della  tar- 
danza. 

Ma  due  infaufie  occorrenze  interruppero  il  corfo  della  fua  applaudita 
condotta  , e refero  il  fuo  governo  torbido  , ed  infelice  . A’preceduti  anni  (te- 
lili , ed  infecondi , ne  era  fucceduto  un’altro  affai  più  infelice  , onde  ne  nac- 
que una  penuria  di  viveri  eftrema  : a tutto  ciò  s’aggiunfe  , che  per  quattro 
meli  continui  caddero  dal  Cielo  così  incelfanti  pioggie  , che  rendute  le  (trade 
impraticabili , impedivano  il  trafporto  delle  vettovaglie  dalle  Provincie  alla 
Città  } ed  in  mare  i continui , e tempellofi  venti  impedivano  la  navigazione  , 
ed  alcune  Navi , che  cariche  di  frumenti  erano  per  giungervi , miferabilmen- 
te  naufragarono  ; i Turchi  ancora  feorrendo  da  pertutto  le  noltre  marine,  pre- 
• davano  i Vafcelli , che  di  guglia  carichi  di  grani  sforano  avviati  per  foccor- 
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«re  l’affamata  Città  : il  prezzo  delli  commeftibili  per  ciò  arrivò  ad  ecceffi- 
ve  , ed  eforbitanti  fomme  » onde  fi  vide  un’eftrenaa  mifcria , e careftia  da  per 
tutto . . 

A quella  calamità  s’agglunfé  un’altro  male  graviffimo , e difficile  a ri- 
# pararli  »,  per  cagion  delle  monete  chiamate  comunemente  Zaunette  » ridotte 
per  l,’ingordigia  de’tofatori  a (lato  sì  miferabilè  » che  non  ritenevano  piu,  che 
la  quarta  parte  dell’antico  valore  , ond’erano  da  tutti  rifiutate  5 tanto  che  i 
prezzi  dèlie  cofe  alterati , la  moneta  non  ficura , e rifiutata  , ridufle  molti  alla 
difperazione  ..  Si  pensò  alla  fabbrica  d’una  nuova  moneta'per  abolirle  , e fu 
pubblicato, che  nella  abolizione  di  quelle,niuno  v’avrebbe  perduto.  Ma  effen— 
do  impolfibilè  a por  ciò  in  effetto  per  la  quantità  di  Zrf»*erte>ch’èrano  nel  Re- 
gno» e’1  poco  argento», che  v’era  da  coniarli  , per  forrogarfi  in  luogo  di  quelle}, 
nacquerper  ciò  difordini  graviffimi , e fediziofe  turbolenze  .. 

La  vii  plebe,  che  vuol  fatollarlì  » nè  fa  pere  l’inclemenza  de’ Cieli 
o la  fterilità  della  Terra  , vedendoli  mancare  il  pane  cominciò  a tumultuare  *. 
ed  a perder  il  rifpetto  a’  Miniftri , che  prefidevano  all’annona  : il  Reggente 
Fulvio  di  Coftamo  un  giorno  del  mefe  d’Ottobre  di  quell’anno  r6ai.  poco- 
mancò  , che  non  forte  da  lèi  oppreflo  5 0 già  ogni  cofa  era  difpofta  per  pro- 
rompere in  un’univerfal  tumulto  . Il  Conltgliere  Cefare  Alderifio  , Prefetto' 
dell’annona  , per  fédar  le  turbolenze  perfnafe  al  Cardinale  , che  ufciflè  per  la- 
Città,  ed  in  una  calamità  così' grande  confolafle  il  Popolo}  ed  in  fatti  in  Gen* 
najo  del  nuovo  anno  1 6it.  portili  amendue  in  un  cocchio  ufcirono}  ma  que- 
ft’ufcita  peggiorò  il  male  , poiché  la  plebe  infolentita  , veduto  il  Vicere  *• 
con  poco  rifpetto  cominciò  a rinfacciargli,  la  peffimacondizione  del  pane  ». 
che  mangiava  } ed  avendo  la  guardia  Alemana  voluto  frenar  gl’infulti  , fi 
videro  fopra  il  cocchio  dèi  Cardinale  piover  fallì  lanciaci  da  que’ribaldi;  tan- 
to che  bifognò  ricovrarfi  nel  vicino  palagio  dell’Arcivefcovo , e far  chiu- 
der le  porte  di  quello , e della  Chiefa  , infinche  accori!  molti  Signori  ad  affi- 
ttirlo , non  lo  riconducertero  falvo  in  Palazzo  - 

1 difordini  per  le Z'annette  abolite,  e per  non  eflerfi potuto  fupplire 
colla  nuova  moneta  , fecero  crefcere  le  confufioni  nel  Popolo  , il  quale  per- 
duto ogni  ritegno-,  effendo  a’  24.  Aprile  ufcito  il  Cardinale  in  cocchio  fuo- 
ri le  Porte  della  Città  , quando  fiì  fuori  Porta  Capuana  , fi  vide  dietro  uno 
ftuolo  di  plebei-,  uno  de’  quali  avvicinatoli  al  cocchio  con  un  pane  nelle  ma- 
ni, con  molta  arroganza  gli  dille  '.Vedi  V.S.  llluftyijjima  che  fané  ne  fa  man- 
gi areiC  foggiungendo  altre  prole  piene  di  minaccie,Ianciogli  quel  pane  adoflo 
fopra  il  cocchio.  Il  Cardinale  fofpettando  di  peggio  , fece  follecitar  i cavalli , 
e prefa  la  ftrada  di  S.  Carlo  , fuori  la  Porta  di  S.. Gennaro , entrando  per  la 
Reale,  che  ora  diciamo  dèlio  Spirito  Santo , ficondufledi  buon  parto  in  Pa- 
lazzo : dove  confultato  l’affare  , fu  rifoluto  diffimularlo  . 

Ma  quella  tolleranza,  in  vece  d’acchetare  , fomentava  i tumulti  » e gli 
ridurte  nell’ultima  eftremità  , come  fi  vidè  poco  dapoi  } poich’eflèndo  a que- 
lli tempi  venuto  io  Napoli  il  Conte  di  Monterey  , 'dedicato  dal  Re  Amba- 
sciaror  ertraordinario  al  Pontefice  Gregorio  XV.  portoli  in  cocchio  il  Cardi- 
nale 
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naie  col  Conte  , mentre  camminavano  per  la  Città  , nella  drada  dell’Olmo^ 
furono  circondati  da  molti  plebei,  che  gridavano:  Signore  llhtflrifoinm  grafo  in 
grafcia  : alle  quali  voci  elfendofi  voltato  il  Cardinale  con  volto  allegro  , e ri- 
dente , un  di  coloro  temerariamente  gli  diffe  in  faccia  : nonlìfogm r,  che 
• F.  S.  WuJlfiJJbna  fi  ne  rida  , sfondo  negozio  da  lagrimare  , e feguitando 
adire  altre  parole  piene  di  contumelie , fi  molfero  gli  altri  afarlodeffo,  1 
ed  a lanciar  pietre  al  cocchio  , talché  a gran  palli  fu  duopo  tornar  indietro  « 
e ritirarli  in  Palagio  . Allora  dimoili  dannofa  ogni  fofferenza  , e fù  riputato 
por  mano  a Teveri  cadighi  ; onde 'formatali  Giunta  di  quattro  più  rinomati 
Alinidri , che  furono  il  Reggente  D.  Giovan-Battida  Valenzuola  « ed  i Con- 
figlieri  Scipione  Rovito  , Pomponio  Salvo  * e Cefare  Alderiiìo  , fabbricatoli 
il  procedo  , furono  imprigionati  più  di  300.  perfone  : convinti  i rei  -,  contro 
elfi  a*  28.  Maggio  fù  profferita  fenten  za  , col  la  quale  diece  ne  furono  con- 
.dennati  a morir  fu  la  Ruota  , all’-ufo  Germanico,  dopo  e fferfi  fopra  carri  pet 
li  pubblici  luoghi  della  Città  latti  tenagliare  : furono  le  lorcafe  diroccate  -, 
ed  adeguate  al  fuolo  : pubblicati  i loro  beni  , -ed  applicati  alFifco:  i loro 
cadaveri  divili  in  pezzi  , e podi  pendenti  fuori  le  mura  della  Città  per  cibo 
degli  uccelli  , e le  loro  tede  fu  r pode  fopra  le  più  frequentate  Porte  della  me- 
•zlefima  in  grate  di  ferro  . Sedici  altri  meno  colpevoli  furono  condennati  a re- 
mare t e fù  diroccato  ancora  il  fondaco  di  S.  Giacomo  nella  drada  di  Porto  , 
dove  fù  aperta  quella  drada  * che  fi  vede  al  prefente  ; ed  in  cotal  maniera  fi- 
nirono 4 tumulti  , che  fotto  «il governo  del  Cardinal  Zappatta  cagionarono 
la  fame  , e le  Zannette-, 

A qùedi  tempi*  mentre  la  Città  era  involta  in  quedi  rumori  « giunfein 
Napoli  D.Francefco- Antonio  Alarcone  * al  quale  il  Re  avea  delegata  la  cau- 
fa  del  Duca  d’Offuna  . 11  Genuino  Intanto  era  dato  predi,  ed  in  dretto  carce- 
re era  detenutolo  Madrid  , donde  fù  condotto  con  buone  guardie  a Barcello- 
na * e dapoi  tralportato  nella  Foltezza  di  Portolongone  , dove  fù  dettamen- 
te cudodico  per  lo  Tpazio  di  molti  meli:  pattando  l’Alarcone  lo  portò  fe« 
co  in  Napoli,  echiufo  nel  Cade!  nuovo , fù  dopo  due  giorni  mandato  in 
quello  di  Baja  , da  dove  palila  in  quello  di  Capua  , e poi  a quello  di  Gaeta  . 
Trattatali  la  fua-caufa  , fù  il  Genuino,  condannato  a perpetuo  carcere  nella 
Fortezza  di  Orano  , ed  i Tuoi  nepoti , e feguaci  furon  condennati  a remare  . 

Ma  il  Genuino  dopo  molti  anni  ottenne  finalmente  libertà^  narrali  che  folle, 
per  aver  mandato  -al  Re  Filippo  IV.  che  lo  bramava  , un  modello  di  legno  ‘ 
della  Fortezza  del  Pignone  , ■da  lui  livorato  nelle  prigioni  dell  Affrica  * e ri- 
tornato poi  in  Napoli  , benché  fattoli  Prete  , fù  colui , che  più  d’ogn’altro 
fomentò  fe  revoluzioni  popolari  del  Regno  accadu*e  nell’anno  1647.  delle 
quali  più  innanzi  forem  parola  . 

Intanto  ia  Città  di  Napoli , perchè  a’  difordini  sì  gravi  fi  delfe  pronto 
ridoro,  avea  fegreta  mente  fped  ito  alla  Coite  il  P.Taruggio  Taruggi  Prete 
della  Congregazione  dell’Oratorio;  e conlideratofi  lo  dato  miferabiie  del 
Regno  , e che  per  riparare  alle  tante  drettezze  , che  cagionava  la  mancanza 
de’  viveri , e delia  moneta  * eran  necelfarj  rimedi  forti , e folieciti  , e che 
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il  genio  facile,  ed  indulgente  del  Cardinale  non  era  confacente  allo  Rato,  nel 
quale  eranfi  le  cofe  ridotte  : fù  riputato  efpediente  di  levar  il  Cardinale  ^ 
e mandare  per  Vicere  in  Napoli  il  Duca  d' Alba  , il  quale  preftamente  fi  po-  • 
fe  in  cammino  , e giunfe  in  Pozzuoli  a’  14.  del  mefe  di  Dicembre  di  que- 
ll’anno j 621.  e pochi  giorni  dapoi  prefe  il  governo  del  Regno  . Il  Cardinal  • . 

partì  lafciando  di  fe  concetto  di  mal  fortunato  Miniftro  , e che  la  fua  natura 
troppo  indulgente  , e dolce , averte  più  torto  fomentati  i diferdini  accaduti  in 
tempo  del  fuo  governo  . Egli  però  ci  lafciò  favj  provvedimenti  , che  fi  leg- 
gono nel  volume  delle  noftre  Prammatiche  » e s’additano  ne\l*  Cronologia 
prefifla  al  primo  tomo  delle  medefime  . 

In  tempo  del  fuo  Governo  , e propriamente  a’}  1.  Marzo  del  1621.  ac- 
cadde la  morte  del  Re  Filippo  III.  in  età  di  45.  anni  * de’  quali  ne  regnò  22. 
e mezzo  . Ne  fece  egli  nel  Duomo  di  Napoli  celebrare  pompofe  efequie  , do- 
po aver  fatto  acclamare  il  Re  Filippi  IF.  con  cavalcata  , e pubblica  celebri-, 
tà  . Morì  Filippo  d’acuta  febre  , che  gli  tolfe  intempeftivamente  la  vita  , in 
età  cotanto  acerba  , ed  Immatura  . Egli  di  Margherita  d’Auftria  , che  fù  fua 
moglie,  procreò  tre  mafchi,ed  altrettante  femmine:  D. Filippiche  fù  fuo  fuc- 
ceflore  ne’  Regni  : D. Carlo,  che  poi  morì  ; e D. Ferrante  , Diacono  Sardinale 
del  Titolo  di  S.Maria  in  Portico, detto  comunemente  il  Cardinal  lnfante.De\- 
le  femmine,  D. Amia  fù  moglie  di  Lodovico  XIII.  Re  di  Francia  ; D.  Maria 
maritollx  con  Ferdinando  Re  d’Ungheria  , e pofeia  Imperadore  ; ed  un’altra, 
che  morì  bambiua.  Il  fuo  regnare  fù  più  torto  d’apparenza, che  di  realtà;  poi- 
ché contento  della  Regai  dignità,  lafciò  governare  a’  Favoriti,  ed  a’  Configli . 

Si  credette,  che  quando  per  l’iftigazioni  del  Duca  d'Uxeda,  e di  Fr.I.ulgi  Alla- 
ga Confertore  del  Re  , fù  comandato  al  Cardinal  Lerma,  che  fi  ritirartè,  forte 
il  Re  per  aflumere  in  sè  fterto  il  governo;  ma  la  morte,  che  poco  dapoi  lo  rapì 
a’  travagli , che  feco  porta  l’Imperio  , ne  interruppe  le  fperanze  . Principe  , 
ch’trtèndo  decorato  degli  ornamenti  della  vita  , meglio  che  dotato  dell’arte  " 
di  comandare  : ficcome  la  bontà  , la  pietà  , e la  continenza  lo  coftituirouo 
fuperiore  a’  Ridditi,  così  la  difapplicazione  al  Governo  lo  refe  inferiore  al  bi-  . 
fogno  . Tenendo  oziofa  la  volontà  , fi  credeva  , che  altra  funzione  non 
averte  riferbata  a sè  rteflb,  che  d’aflentire  a tutto  ciò  , che  il  Favorito  voleva; 
e fi  credette  , che  nell’agonia  della  fua  morte,  non  forte  tanto  confolato 
dalla  memoria  de’  (boi  innocenti  cortumi,  quanto  agitato  dagli 
ftimoli  della  cofcienza  per  l’omrlfione  del  governo  . Con 
tutto  ciò  dal  primo  anno  del  fuo  regnare  infino  al 
penultimo  (labili  per  noi  molte  leggi  favie  , 
e prudenti  , le  quali , fecondo  iltempo  , 
che  fi  pubblicarono  , vengono  addi- 
tate nella  Cronologia- prefifla 
* al  tomo  primo  delle 

noftre  Pramma- 
tiche . 
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Iaippo  IV.  fuccedé  al  padre  in  età  così  giovanile,  che  non 
avea  oltrepalfati  i fedici  anni , per  eifer  egli  nato  in  Val-  • * 
ladolid  agli  8.  d’Aprile  dell’anno  i6oy.  Il  fuo  Regno  fi 
molto  lungo  , avendo  durato  quaranta  quattro  anni  > 
e mezzo  inlino-al  i66f.  anno  della  fua  morte  . .Si  fpera- 
va  , che  per  l’alTunzione  al  foglio  d’un  nuovo  Re  , do- 
veflero  celiare  i Favoriti,  ed  alfumer  egli  in  fe  fteffo  il  Go-‘ 
verno  , ma  riufcì  vana  ogni  lulìnga  ; poiché  portati  al  Re  i difpacci  , gli  con- 
fegno  a D.  Gafpare  di  Gnfman  , Conte  d’Olivares  , il  quale  , ancorché  lo  de. 
fiderafie  , moftrandofene  alieno  , con  quelta  fua  limolata  modeftia  mofle  il  Re 
a comandargli  , che  fodero  dati  a chi  il  Conte  volefle  . Egli  limulando  mo- 
derazione , gli  ra/Tegno  a D.  BaldaiTar  di  Zunica  , vecchio  , ed  accreditato 
Miniftro,ma  pero  di  concerto  tra  loro,  perche,  elTendo  il  Zunica  fuo  zio,aveanO  , 
convenuto  di  follenerfi  reciprocamente;  onde  prelìo  caduta  la  mafchera,  tutto 
1 arbitrio  , ed  il  potere  fi  relìrinfe  nel  Conte , che  decorato  ancora  col  titolo  di 
Duca  , fi  fcoprirà  ne’  feguenti  racconti  con  quello  doppio  titolo  di  Conte  Duca. 

Nel  fuo  lungo  Regnare,  fempre  più  le  cofe  peggiorando,  fù  quello  Reame  tea-  • 
tro  infelice  di  grandi  , e fanelli  avvenimenti , per  li  quali  rimafe  voto  di  for- 
ze , e di  denari , e miferamente  travagliato  , ed  afflitto  . Egli  avendone  pre-  * 
fa  1 inveflitura  dal  Pontefice  GregorioX  V.lo  governò  in«que(lo  fpazìo  di  tem- 
po per  mezzo  di  nov^Vioere  , che  fuccelfivamente  ne  prefero  l’amminiftra- 
zione  , de’  quali  il  primo  fù  D.  Antonio  A/vare » di  Toledo  Dnca  d'Alba  , 
del  cui  governo  faremo  ora  brevemente  a narrare  . 
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CAP.  I. 

Di  J5. Antonio  Alvaree  ài  Toledo  Duca  d' Alba  , e del fuo  infelice j 
? travaglìofo  governo  * 

VEnne  il  Duca  d’Alba  a riftorar  11  Regno  dalle  precedute  calamità^ 
e miferie  j ma  per  trovar  efficaci  riinedj  a tanti  mali  , riufciy* 
l’imprefa  pur  troppo  dura  , e malagevole  . A fin  d’evitare  il  difordine , che 
feeo  portava  l’u  Co  delle  Z annette  , fe  n’era  incorfo  in  un’altro  maggiore  , pet 
la  ordinata  loro  abolizione  , non  ellèndovi  materia  , nè  modo  per  furrogare 
in  lor  vece  una  nuova  moneta  : cagionoffi  per  ciò  un  danno  graviffimo  non 
meno  a’ pubblici  Banchi  » che  a’  loro  Creditori  , li  quali  Banchi  fi  trovava» 
no  avere  di  Zannette  la  fomma  di  quattro  milioni , e quattrocento  mila  du- 
cati . Molti  altri  particolari  Cittadini  fi  trovavano  pure  quantità  grande  di 
Zannette,  che  furono  coftretti  a venderle  a pefo  d'argento  , cconciòimpo- 
verironfi  molte  famiglie , che  per  tal  cagione  lì  riduifero  in  una  ellrema  men- 
dicità i donde  nafceva  ancora  la  penuria  di  tutte  le  cole  ,-e  ('impedimento  del 
commercio  . A riparar  quelli  maii  applicò  l’animo  il  Duca  d’Alba  nel  princi- 
pio del  Tuo  Governo , ed  avendoformata  una  Giunta  di  Miniilri  , e d'altre 
perfone  pratiche  , commife  allo  fcrutinio  di  quella  di  trovare  opportuno  efpe- 
diente  per  rellituire  nel  Regno  l’abbondanza,  ed  il  commercio  . Efaminato  9 
l’affare  , fù  conchiufo  d’imporre  una  nuova  gabella  per  riparare  in  parte 
a perdita  sì  grave , poiché  ripararla  in  tutto  era  imprefa  difperata  , ed  impof- 
lìbile . Ma  s’urtava  in  un’altro  fcoglio  , per  la  difficoltà  , che  s’incontrava  , 
che  non  v’era  materia  fopra  dove  potere  imporli . Era  il  Regno  gravato  di 
tante  gabelle  , « dazj , che  quali  tutte  le  cofe  , delle  quali  halli  bifogno  per 
confervar  la  vita  , n'erano  gravate  pure  , confideratoii  , che  Colo  i vini , che 
fi  vendevano  a minuto  nell’Ollerie  pagavano  il  dazio  , e gli  altri,  ch’entra- 
vano nella  Città  per  venderfi  a barile  , o a botte  per  ufo  de’  Cittadini  , non 
portavano  pefo  alcuno  , fù  rifoluto  d’imporre  un  ducato  di  gabella  per  botte . 
Così  fù  impolla  quella  nuova  gabella  , la  quale  affittatali  per  la  foinma  di  cir- 
ca ducati  90.  mila  l’anno,  fur  quelle  entrate  affienate  a’  creditori  de’  Banchi 
' per  la  terza  parte  de’  loro  crediti , de’  quali  ne  riceverono  un’altra  terza  par- 
te in  moneta  nuova  di  contanti  t es’alfegnarono  a’ Partitarj,  in  foddisfazione 
del  prezzo  degli  argenti  fomminidrati  per  la  nuova  moneta  , le  rendite  de’  fo- 
ladieri , delie  quali  era  fiata  dal  Cardinal  Zapatta  predeceflore  ritenuta  un’an- 
nata , da  rifcuoterfi  in  quattro  anni . A quelle  ordinazioni  s’aggiunfe  la  mo- 
derazione fatta  a’  prezzi  de’  cambi  » alterati  ad  un  fegno  , che  non  potevano 
tollerarli  i onde  fi  cominciò  un  poco  a refpirare , ed  a rellituirli  nel  miglior 
modo,  che  li  potè  , in  parte  il  commercio . 

Ma  nuovi  accidenti  tennero  ne’  feguenti  anni  non  meno  travagliato  il 
Regno  , che  il  Duca  . Nel  1624.  per  un’infaulla  , e fcarfa  raccolta  di  vive- 
li , fi  vide  la  Gittà  in  una  grande  angullia  . Al  Suggello  della  careflia  s’ac- 
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coppie  il  timore  della  pelle  , che  dipopolava  la  vicina  Sicilia  ; ma  refe  al  Du- 
ca più  travagliofo  il  fuo  governo  la  guerra  , che  per  lo  Marchefato  di  Zucca- 
cello  s'accefe  tra  il  Duca  di  Savoia  • e la  Repubblica  di  Genova  » dalla  quale* 
nel  progreflò  di  quella  , per  la  fama  del  fuo  valore  refo  celebre  nelle  guerre 
di  Fiandra  , ed  altrove , fii  prefo  al  fuo  fervizio  il  noftro  Maeftro  di  Campo 
D.Roberto  Dattilo  Maichefe  di  S.Caterina  , figliuolo  del  Sargen te  Maggiore 
D.Alfonfo  « e confidatogli  il  comando  della  foldatefca  pagata  . Vi  fi  aggiun- 
fe  ancora  l’altra  guerra  della  Valtellina  *■  per  l’una  * e l’altra  delle  quali , per 
comando  del  Re  bifognava  affiltere  di  gente  r e di  denaro  . Mancava  per  fa- 
fienerle  malUmamente  il  danaro  : le  paflàte  fciagure  , in  un  Governo  fen- 
za  economia  r e con  tutto  ciò  fempre  profufo  *-  pollo  in  rpano  di  Favori- 
ti * che  non  come  pallori  legittimi  > ma  mercenari  non  curano  le  ftra- 
gi , e le  calamità  de’  Popoli aveano  impoverito  non  meno  i vaflalli , che 
il  Sovrano  t e l’Erario  Regale  non  era  meno  efaufto  * che  le  borfe  de’fudditi  j. 
ma  con  tutto  ciò  il  Conte  Duca  premeva  il  Vicere  T che  dal  Regno  fi  fpedif- 
fero  milizie  ».  e fi  foccorrefle  di  denaro ..  Bifognò  per  provvedere  all’eftrema 
penuria  di  raccorlo  con  modi  foavi , e che  meno  incomodalTero  i fudditi  : fù 
per  ciò  ritenuta  in  due  volte  la-  terza  parte  dell’entrate  d’un’anno  * che  i cre- 
ditori della  Regia  Corte  tenevano  sdegnate  fopra  le  gabelle  , efifcali,  dato- 
loro  l’equivalente  fopra  il  nuovo  dàzio  del  cinque  per  cento  > aggiunto  alle 
Dogane  del  Regno  . Dall’entrate  de’  forellieri  fi  tolfero  venticinque  percen-- 
to  » e fù  ordinata  lefazione  di  due  carlini  a fuoco  - 

Per  raccor  gente  fù  conceduto  il  perdono  a tutti  i delinquenti y contu- 
maci* e banditi  * che  andafliro-*  adarrollarfi  fotto  l’infegne.  Raccolte  le 
loldatefche  r feccne  il  Duca  moflra  fui  piano  del  Ponte  della  Maddalena  : ol- 
tre le  milizie  Spagnuole,  ed  i Reggimenti  Italiani  de’ Maedri  di  Campo- 
Carlo  di  Sangro  » ed  Annibaie  Macedonio , fi  videro  in  buon’ofdinanza 
fchierati  i Battaglioni  delle  Provincie  di  Principiato  citta  »•  e Salificata  , fot- 
to il  comando  del  Sergente  Maggiore  Marce)  di  Ponte  : quello  del  Contado 
di  Molife  *-  e Capitanata  fotto  il  comando  del  Sargente  Maggiore  D.Pietro- 
de  Soli» Caftelbianco  : l’altro  di  Principato  ultra  , era  condotto  dal  Sargente 
Maggiore  DiAntonio  Caraffa  Cavaliere  di  S.Giovannit  quello  di  Tèrra  di 
Lavoro  * era  guidato  dal  Sargente  Maggiore  Vefpafiano  Suardo  $ e quel  di. 
Terra  di  Bari  dal  Sargente  Maggiore  Giautommafo  Bianco.. 

Oltre  a ciò  furono  raccolti  fei  mila  altri  uomini  dalle  Comunità  del 
Regq?  **  taffete  a dar  quello  numero  a proporzione  de’  fuochi  i e quelli  furo- 
no parimente  fpediti  fotto  il  comando  de’  Màedri  di  Campo  D.  Antonio  del 
Tufo  » e D.Roberto  Dattilo  * quello  (le/To  *.che-poi  fù  richiedo  al  fervizio  de’ 
Gen ov eli  come  di  fopra  s’è  narrato  j ed  il  Principe  rii  Satriano  D.  Lucore 

Ravafchiero  guidò  pure  fotto  la  fua  fcorta  altre  fquadre  . 

A quede  fpedizioni  fatte  dal  Duca  d’Alba  s aggiunfe  l’aver  egli  proccu- 
rato  un  donativo  dalla  Città  di  i pò.  m.  ducati  per  liipplire  alle  fpefe  di  qae- 
de  guerre  » per  le  quali  non  tralasciarono  di  fomminiltrare  altri  ajuti  molti 
Titolati  » e Cavalieri  Napoletani . E fù  duopo  al  Duca  d’accorrere  a’  bifogni 
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non  foló  delle  guerre  d’Italia  » ma  infino  a Fiandra  .mandar  dal  Regno  g$B- 
ce,  e denaro.  , . -‘z  * • . 7 ; ‘ • • ' > 

Nè  pur  di  ciò  fazio  il  Cinte  Duca  , poiché  le  guerre>d’Icalia  tutta 
, continuavano , e n’andavano  Tempre  mai  pullulando  altre  ntoye,-avea  man-c. 
dato  ordine  a tutti  i Governatori  degli  Stati  , che  il  Re  polTedeva  di  quà  del- 
l’AIpi  i che  per  accorrere  in  ogni  infogno  , che  mai  poteffe  nafcere  , era  doe- 
fiieri  mantener  Tempre  pronti , anche  in  tempo  di  pace,  vepri  mila  fanti  t 
e cinque  mila  cavalli,  e che  perciò  trovaffero  efpedienti  per  (odeiitargli  . Ma, 
avendo  il  Vicere  propofto  l’affare  nel  Con  lìgi  io  di  Stato , fù  riToluto  , che  (i 
tàpprefentaflè  al  Re  , che  quello  farebbe  dato  un  pelo  itifoffribiie  al  R gao 
'cotanto  aggravato*  e che  l’aggiungerne  altri  nuovi , particolarmente  jn  tea*». 
d po  di  pace  , Tarebbe  (lata  un’oppreffione  , che  avrebbe  didròtti  i mezzi  di 
poterlo  poi  fervire  in  tempo  di  guerra  , e nelli  pili  urgenti  hi  fogni . 

Non  tralafciaróno  ancora  a quelli  tempi  i Turphidi  travagliar  le  mjffre 
marine  $ di  quali  profittandoli  dell’occafion  dell’amènza  deltelquadre  mari-  • * 
timo  del  Regno  comparvero  ne’ noftri  mari  j e (otto  il  Monte  Cimelio  alcu- 
ne Galee  di  Riferta  prèfero  Tei  Navi,  ch’andavano  ..a  caricar £ra ni  per  l’an- 
, nona  della  Città  -}  pofcia  affali  tono  la  Tèrra  di  Sperlonga  .preffo  Gaeta- , il 
Gaftel  dell’Abate , e la  Torre  della  LicoTa  . Altri  quattordici  vagelli  Tur- 
chi infettarono  le  marine  del  Cspod’Otranto  ; e se  il  Marchele  di  S.'Croce 
non  Toffe  qui  giunto  coll’armata  di  Spagna  , -che  gli  poTe  in  fuga  , d’altri 
piò  gravi  danni  farebbero  (lati  cagione  . ' : . 

Pure  i tremuoti  vi  vollero  avere  la  lor  parte  , Nel  me  Te  di  Marzo  del 
1626.  fecefi  fentire  in  Napoli , ed  in  molte  parti  del  Regno  un  cos^ orribi- 
le tremuoto  , che  empì  la  Città  d’prfore  , e di  fpavepto  , Ne!  feguente-nie- 
fe  d’Aprile  fceflè  più  fieramente  la  Calabria  , con  gran  danno  della  Città  di’ 
Catanzaro , di  Girifalco , e d’altre  Terre  . Ma  nel  nuovo  anno  1 627.  fide-' 
ce  con  maggior  violenza  fentire  in  Puglia»  dove  abbattè  molte  Terre  , e fece 
ffrage  grandiflìma  degli  abitatori , a’  quali  *on  badando  i fepolcri , fu  duo-^ 
po  incendiar  i cadaveri , perchè  l’aria  nqn  li  contaminaffe . » 

Cotanto  travagliofo  , e così  pieno  di  fadidiofe  cure  fu  il  Governo  del  * 
Duca4’Alba  -,  ma  con  tutto  ciò  non  lì  sgomentò  egli  mai , ne  mancòiól  Tuo 
valore  , e codanza  andar  incontro  a’  Fati . Egli  ancora  io  mezzo  a tanti  tra- 
vagli , non  mancò  dimodrare  l’animo  Tuo  magnanimo  » e generofo  in  tutte  . 
le  occafioni  , ohe  in  Napoli  durante  il  Tuo  Governo  gli  s’offerferoftcosì  nq^e 
pubbliche  allegrezze  per  la  natività  d’unjj  figliuola  , che  iu  quèfto 
nacque  al  Re  , e delle  funzioni  celebrate  nel  Palagio  Regale  per  li  Tofoni  da- 
ti a’ Principi  della  Roccella  , d’ Avellino  f e di  Bifignano , come  nella  ve- 
nuta , che  per  l’occafione  del  Giubileo  generale  dell’anno  i6zf.  fece  in  Na- 
poli il  Principe  Ladislao  , figliuolo  dj  Sigifmondo  ili.  Redi  Polonia  , e degli 
altri  Signori  , ed  Ambafeiadori  del  Re  , che  lì  portavano  in  Roma  v Ma  lo- 
pra  tutto  riluffe  la  fuà  magnificenza  , che  feguendo  i vedisi  de’  . fuoi  prede- 
ceflòri , volle  abbellir  la  Città -,  o con  nuovi  edifici , 0 con  ridorare  » ed  in-  * 
grandir  gli  antichi . Egli  rife,ce*quelia  Torre  deii§,  lanternaal  Molò , e la  ri- 
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«luffe  in  quella  altezza  , che  oggi  fi  vede  » coftruffe  un  Baloarcfo  nella  pun- 
ta del  Molo  con  quattro  Torrioni  , perdifefa  del  Porto  ; ed  aprì  quella  ma. 
gnifica  Porta  « che  dal  fuo  ancor  ritiene  il  nomedi  Fort' Alba  , per  comodi- 
tà di  coloro  , ch’andavano  a’ Tribunali.  Coftruffe  il  Ponte  fopra  il  fiume 
Seie  nel  territorio  della  Città  di  Campagna  , un’altro  nella  Città  d’Qtranto; 
e fopra  il  Garigliano  per  comodità  de’  viandanti  ne  fece  innalzar  un’altro  . 
Per  li  timori  concepiti  della  pefte  , che  travagliava  la  vicina  Sicilia  , fece  egli 
trafportare  VEfpurgatojo  dal  luogo  , ove  allora  fi  trovava  preffo  Pofilipo  , in 
quello  dove  ftà  oggi  vicino  aNifita  . Fece  ancora  condurre  l’acqua  di S. Agata, 
e d'Airola  in  Napoli  per  fervigio  de’  Cittadini  , e delle  fonti  della  Città  , 
e fpezialmente  del  fonte  vicino  al  Regio  Palagio  da  lui  abbellito  . 

Nè  mancò  render  la  Città  vie  più  vaga  , e dilettevole  con  aprir  nuove 
fonti*  come  fece  nella  ftrada  di  S.Lucia  , d’allargar  le  ftrade  , come  fece  in 
quella  di  Mergellina  * affinchè  coloro  , che  ricevono  incomodo  dal  Mare  * 
potéffero  andarvi  comodamente  per  terra  ) ed  egli  fece  abbellire  di  pitture  il 
Regai  Palagio  dal  famofo  pennello  di  Belifario  . Ma  fopra  tutto  * di  che  il 
Regno  gli  deve  , fù  d’aver  comandato  al  Reggente  Curio  Taf  pia  di  perfeziona- 
re lo  Siato  dell’entrure  , e de’  peli  di  tutte  le  Comunità  del  Regno  * e limitare 
le  quantità  * che  doveanfi  fpendere  in  ciafcun  anno  per  fervigio  del  pubblico  : 
eiò,che  tolfe  in  gran  parte  agli  amminiftratori  di  quelle  la  comodità  di  profit- 
tarli  del  pubblico  peculio . Parimente  molto  glifi  deve  per  aver  nel  1626. 
comandato  a Eartolommto  Chioccatilo  quella  Raccolta  di  tutte  le  fcritcu- 
re  attinenti  alla  Regai  Giurifdizione , ch’egli  fece  in  18.  volumi,  e che 
poi  nell’anno  16$  1.  per  ordine  del  Re  FilippoIV.  confegnò  al  Vifitator  Alar- 
cone  * per  dovergli  portare  in  Ifpagna , dove  furono  confervati  nel  fupremo 
Configlio  d’Italia . 

Ma  mentre  il  Duca  d’Aiba  , con  univerfal  foddisfazione  * ed  applaufo 
■mminiftrava  il  Regno  , avendo  finiti  appena  fei  anni  del  fuo  Governo  * gli 
pervenne  l’avvifo,  che  il  Duca  d' Alcali  gli  era  flato  dalla  Corte  deflinato  per 
fucceffore  : di  che  molto  contriftoffene  * e con  tutto  * che  non  poteflè  sfuggir 
la  partita  , proccurò  nondimeno  con  vari  modi  differirla  ; tanto  che  l’AIcalà 
partito  dalla  Corte  * e giunto  a Barcellona  * afpettando  lacomodità  delle  Ga- 
lee per  imbarcarli, e quelle  mai  non  giungendogli  cofttetto,dopo  averli  per  fuo 
foftentamento  in  sì  lunga  dimora  impegnati  gli  argenti  , che  feco  portava  per 
fuo  fervigio , d’imbarcarfi  fopra  le  Galee  di  Malia  * che  inafpettatamence  lo 
comluffero  a villa  di  Napoli. 

Giunfe  l’Alcalà  a’ 26.  del  mefe di  Luglio  dell’anno  1629.  efmontato 
alla  riviera  di  Polilipo  , fù  alloggiato  dal  Principe  di  Cariati  nel  Palagio  di 
Trajetto  * dove  colla  Duchelfa  fua  moglie  * col  Marchefe  di  Tariffa  fuo  pri- 
mogenito, e con  tutta  la  fua  famiglia  , fù  magnificamente  trattato  . Il  Duca 
d’Alba  era  allora  travagliato  in  letto  da  fieri  dolori  nefritici , ed  il  nuovo  Vi- 
cere fù  a vifìtarlo  5 ma  con  tuttoché  ftaflè  infermo  , non  tralafciava  l’applica- 
*ionea’  negozj  ; ed  alzatoli  poi  da  Ietto  , reftituita  la  vifita  all’Alcalà  , fi  por- 
tò agli  8.  d’Agofto  in  S.Lorenzo  a terminare  il  Parlamento  già  cominciato , il 
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quale  per  l’infermità  fopragiunta  a D.Giovan  - Vincenzo  Milano  creato  Srn- 
dico -dalla  Piazza  di  Nido  , era  rimafo  fofpefo . In  quelli  ultimi  giorni  del  fuo 
Governo  ottenne  egli  un  donativo  d’un  milione,  e dueento  mila  ducati  dal 
Baronaggio»  ed  Univerfità  del  Regno,  rimettendo  alle  medefi  me  tutto  ciò 
che  doveano  al  Re  di  pagamenti  Sleali  già  maturati  j ed  oltre  a ciò  ottenne 
un  dono  per  fe  medelìmodi  fettantacihque  mila  ducati . Profeguiva  anoora  il 
fuo  governo  , ed  a far  molte  grazie  » ed  « provveder  diverfe  cariche  Militari  , 
e di  Toga  5 ed  intanto  l’Alcali  fi  tratteneva  in  divozioni , ed  in  efercitar  ope- 
re di  pietà  in  Pofilipo  . Finalmente  partì  il  Duca  d’Alba  a’  16.  Agolto  , la- 
feiando  di  se  «'Napoletani  un  granditfimo  defiderio  per  la  fua  giullizia  , bon- 
tà , e prudenza  civile  , ficcome  lo  dimollrano  ancora  le  fue  leggi , che  ci  Ja- 
fciò  , tutte  favie  , e prudenti  per  le  belle  ordinazioni  , che  contengono  , le 
quali  polfono  vederli  nella  Cronologia  prefiifa  al  primo  tomo  delle  noftre  Pram- 
matiche . 

CAP.  IT. 

Del  Governo  di  D. Ferrante  Afan  di  divora  Duca  à' Alcali  - 

Qlkfto  fiuovo  Duca  d’Alcalà  , che  venne  al  governo  del  Regno,  potè  mal 
imitare  1 veftigj  dell’altro  Duca  d’Alcalà  fuo  maggiore  , per  la  cor- 
“*  ruzione  , in  cui  erano  ridotte  le  cofe  del  Regno  . Qualunque  piu 
efperto  , e favio  Miniftro  era  per  confonderli  ne’  tanti  difordini  »e  calamità  . 

Non  vi  erano  nel  Regno  guerre  , ma  quelle  di  Lombardia  cagionavano  a noi 
mali  peggiori,  che  fe  ardeffero  nelle  vifeere  di  quello  . I Turchi  non  tralafc la- 
vano le  loro  feorrerie  nelle  noftre  Marine , nè  vi  era  chi  potete  loro  opporfi  , 
perchè  divertite  le  noftre  forze  altrove  , erano  affai  deboli  , e fcarfe  le  difefe  . 

Gli  Sbanditi  per  l’iftefià  cagione  non  lafciavano  d’infeftar  le  campagne  , e le 
pubbliche  ftrade,  e talora  anche  le  Terre  murate . 1 Tremuoti»  ed  i nuovi  ti- 
mori di  pelle  » e le  altre  feiagure  , pofero  tutto  in  cofternazioni , e difordini» 

Da  chi  dovea  Tperarfi  conforto  , fi  riceveva  maggior  tracollo  . Il  Re,  po- 
llo in  mano  del  Favorito,  niente  curava  di  noij  ed  il  Conte  Duca  che  reggeva 
la  Monarchia,  per  foftenere  le  guerre  di  Lombardia^vea  fondata  la  fua  mag- 
gior bafe  nel  Regno  di  Napoli.  Con  tutto»  che  col  continuo  premere  fi  vedef- 
fa  così  efangue , e fimtnto  , non  fi  tralafciava  di  dimandar  continuamente 
foccorfo  di  gente , e di  danari . L’anguilie  ilei  Viceré  , e piu  de’  fudditi  ara- 
no per  ciò  grandi  ; pure  per  fuppiire  in  parte  a’  bifogni , fù  a quelli  tempi  , 
trovato  efpediente  di  fofpendere  i pagamenti  dfelle  quantità  ategnate  a’eredi- 
tori  del  Re  fopra  le  Comunità  del  Regno  , e di  prendere  40.  mila  ducati  dal- 
le rendite  della  Dogana  ; ma  ciò  non  badando  , fu  duopo  inlinuare  a tutti 
una  volontaria  talTa  , la  quale  fu  regolata  dal  Vicere  in  cotal  guifa  , che  non 
eccedetela  fomma  di  ducati  mille  , nè  fo/fe  meno  di  diece  : furono  per  ciò 
coftretti  i Titolati , ed  i Baroni , ed  anche  gH  Avvocati , infino  i Maftrodat- 
ti , e Scrivani  a votate  le  loro  borie  nelle  mani  del  Vicere  , che  raccoìfe  per 
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quelli  tributi  fomme  grofllflune  , .sì  che  6 pofe  in  iliaco  d’accorrere  con  fol- 
datefche  , e denari  alle  ■eceflìtà  della  guerra . 

Nomini)  pertanto  il  Vicere  per  quelle  fpedizioni  tre  Mail  ri  di  Campo  per 
arrollare  tre  Reggimenti,  |i  quali  furono  D.  Giovan  d’Avalo*  Principe  di 
. Montefarchio , il  qual  poi  per  la  morte  foprav venuta  a due  Tuoi  figliuoli  ri- 
nunztòil  comando  ,.efH  eletto  in  fua  vece  D.Luzio  Caracciolo  diTorrecufo, 

* th’er^  fuo  Sargente  Maggiore:  Carlo  della  Gatta,  e Mario  Cafarelli . Il  Priu-t 
cipe  di  Satrjano  fcce  mjre  a fue  fpefe  un  Reggimento  di  vencidue  Compagnie, 
che  tutte  andarono  a fervire  a Milano  , per  dove  furono  parimente  imbarcati 
altri  6oo.Spagnboli,  e molte  Compagnie  del  Battaglione,  e db  oltre  al  Reggi- 
mento di  Mario  Galeota  , che  colle  Galee  pri  ma  di  tutti  s’era  avviato  a Gae- 
ta «dove  gli  convenne  trattener  molti  meli  , perchè  i vepri  coutrarj  gii  avean,- 
impedita  la  navigazione.  ; - 

Ma.  che  prò  ? Tanti  , e tali  foccorfi  , che  riguardandoli  la  povertà  del 
Regno , donde  fi  mandavano  , potevano  dirli  potenti , fi  diflìparono  in  un 
baleno  in  Quella  guerra  mal  guidata  , e Tempre  infelice . Veniva  per  cih  di 
nuovo  follecitatò  l’Alcalà  a mandarne  degli  altrii  ma  donde  dovea  provveder- 
li dèi  danaro  T già  che  mancavano  i fondi , ed  erano  già  cfaufte  tutte  le  fcatu- 
trigini?  Allora  fi  venne  alia  rìloluzjone  di  veudere-le  Città, e TeTre  demania- 
li del  Regno,  ed  n metter  mano  alle  fupreme  Regalie.  La  Città  di  Taverna  fà 
venduta  ai  Principe  di  Satriano  , quella  dell’ Ama ntea  al  Principe  di  Belrocn- 
te,  il  Calale  di  Fratta  al  Medico  Bruno  , Miano  » è Mianello  alla  Conteflà 
tli  Gambatefa  , Marano  al  Marchefs  di  Cerella  D.ADtonio  Manriquez,  e‘d  af- 
tri  luoghi  ad  altre  pedone:  ciò  che  cagioni»  difordini  grandilfinry  , perchè 
svezzi  que’  cittadini  al  Demanio  Regale , ed  abborrendo  la  ferviti  , ohe  !cr 
l'opra  (la  va  di  fottoporfi  a’  Baroni , diedero  in  tali  eccelli , che  i Cittadini  del- 
l’ Amari  tea  , e di  Taverna  chiufero  a’  Compratori  le  Porte  , ricufando  di  dar 
loro  il  pofTefTo  , e fecero  valere  i lor  privilegi  in  guifa  , che  iftituitafene  lite  , 
furono,  con  isborzare  il  prezzo  , per  termini-di  giuftizla  confervati  nel  De- 
CHanio  Regale.  ’>  . 

La  venuta  della  Regina  Maria  forella  del  Re  , che  andava  io  Alema-- 
gna  a trovar  Ferdinando  d’Auftria  Re  d’Ungheria  fuo  fpofo  , finì  d’impove- 
» lire  l’Erariq  Regale  , e le  Comunità  del  Regno  . Ella  , per  Io  fofpetto  della 
pelle  di  Lombardia,  torfe  il  cammino, ed  accompagnata  dal  Cardinal  di  Gas- 
trica Arcivescovo  di  Siviglia  , e dal  Duca  d’Alba  , con  una  Corte  fplendida  , 
e njjinerofa  , deliberò , tralafc^ta  la  ftrada  di  Lombardia  , di  far  quella 
del  Regno  . Si  credette  , che  il  Duca  d’Alba  per  ofeurare  l’autorità  del  Vi- 
dfre  foffe  fiatò  l’autore  di  tal  rifolimonej  e che  perciò  proccurafle  far  differire 
dalla  Regina  il  cammino  , ficcome  in  fatti  dal  mefe  d’Agofio  del  r 6go.ch’en« 
trò  in  Napoli,  vi  fi  trattenne  quattro  meli  continui,  fplendidamente  affi- 
ftita  , ed  in  continue  felle  , e tornei  trattenuta  , come  conveniva  ad  pna  tan- 
ti Principefla  . Il  Pontefice  Urbano  Vili,  le  fpedì  Monfignor  Serra  a prefen- 
tarle  la  Rofa  d’oro  , Che  rimale. preffo  la  Regina  per  fuo  Nunzio  : venne  da 
Roma  il  Conte  di  Monterey,  Ambafciadore  del  Re  alla  Corte  del  Papa  , a ba- 
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ci*rle  la  mano  , ficcome  fecero  molti  altri  Signori  * e Principeffe  di  conto» 
Non  fi  parlava  di  partire  , ed  intanto  la  fpefa  , che  quella  dilazion  portava 
al  Patrimonio  regale  era  grandìffima  : s’erano  fatti  venire  molti  cavalli  , ed 
altri  animali  per  le  vetture  , e s’erano  coftrette  le  Comunità  del  Regno  a man- 
darle , ma  poi , non  partendo  , doveanii  fomminidrar  le  fpefe  per  lor  mante- 
nimento, e de*  conduttieri . L’Erario  Regale  era  già  voto,  tanto  che  per  fup- 
plire  alla  fpefa,  s’era  pollo  mano  all’entrate  del  P.e  allignate  a’particolari,e  ciò 
nè  meno  badando  , s'era  convenuto  torre  in  preftanza  groffe  lomme  da’  Ban- 
chi . li  Conte  di  Francburgh  Ambafciador  d’Alemagna  follecitava  il  viaggio» 
e (corgendo  , che  tanto  più  li  differiva  , finalmente  fi  dichiari)  colla  Regina  • 
che  giacché  non  voleva  partire  , gli  dalle  permiffione  d’andarfene  . Anche  il 
Viceré  Alcalà  s’arrifchiò  a dirle  , che  lì  compiacele  dargli  certezza  della  fua 
rifoluzione  ; poiché  fe  le  folle  piaciuto  differir  la  partenza  , avrebbe  licenzia- 
ti i cavalli  , e fatti  fcprafedere  gli  altri  apparecchi  , che  il  Provveditor  Ge- 
nerale D.Franceftcsdel  Campo  avea  avuto  ordine  di  fare  s il  qual  ufficio  paf- 
fato  da  li’ Alcali  per  puro  zelo  , ch’egli  ebbe  del  maggior  fervigio  del  Re,  diedo 
appoggio  alDucad’Alba  di  proccurare  dalla  Corte,  che  foife  egli  rimo ffo 
dai  Governo  , come  più  innanzi  diremo . 

Ma  la  dimora  era  eziandio  cagionata  , perchè  intendendo  la  Regina  di 
puTar  a Triede  colla  della  armata  Spagnuola  ingroffata  dalle  folite  fquadre  de’ 
Principi  Italiani  , colla  quale  era  giuDta  a Napoli , fe  ie  oppofero  i Vene- 
ziani , riputando  con  ciò  offenderli  il  lor  pretelo  dominio  del  mare  ; ed  offe- 
rirono tucta , o parte  della  loro  Armata  , per  fervir’al  trafporto  ► Ricufava- 
no  i Minidri  Spagnuoli,  minacciando  di  paffarc  anco  fenza  lor  confenfo  ■>  ma 
rifolutamente  dichiaratili  i Veneziani  , che  fe  alla  ccrtefia  dell’cfibizioni  vo- 
lelfero  gli  Spagnuoli  preferire  la  forza  dell’armi,  converrebbe  alla  Regina  paf- 
fare  alle  nozze  tra  le  battaglie  , ed  i cannoni  ; (limarono  gli  Spagnuoli  far  fo- 
fpendere  il  viaggio  , fino  a fiuovi  ordini  della  Corte  , la.  quale  vergognolà- 
mente  cedendo  , richiefe  la  Repubblica  di  predare  la  fua^rmata  »ed  il  paffo  . 
Così  finalmente  partì  la  Regina  a’i  8.Decembre  di  quell'anno  1 630.  e facen- 
do il  cammino  di  Puglia  , entrò  per  gii  Apruzzi  nello  Stato  del  Papa  , ed 
andò  a trattenerci  in  Ancona  : da  dove  da  Antonio  Pifani  Generale  de’  Ve- 
neziani con  tredici  Galee  fattili  fù  con  trattamento  magnifico,  e regale  sbar-  t 
cata  a Tritile 

Intanto  non  lafciavano  di  render  travagliofo  il  Governo  al  Duca  , le 
frorrerie  de’  Turchi , che  danneggiavano  le  noflre  Marine  ; e le  Galee  di  Bi- 
ferta  pofero  in  tal  confufione  le  Ipiaggie  di  Salerno,  portando  via  molti  Schia- 
vi , ed  attaccando  fuoco  alla  Terra  d’Agropoli , che  il  Vicere  fù  cod retto 
a fpedirvi  otto  Galee  per  difcacciargli  : le  genti  della  famiglia  del  Duca  d’A- 
tella,  che  andavano  nei  di  lui  Stato,  in  Calabria,  furono  fatte  fchiave  da’  Tur- 
chi , e fe  non  fodero  date  liberate  dalle  Galee  di  Fiorenza  , farebbe  loro  con- 
tenuto tollerare  una  infera  lérvitù  . 
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Anche  gli  Sbanditi  in  molte  parti  del  Regno  fecevfn  guaiti  terribili  ? 
tanto  che  bifognò  al  Vicere , che  vi  fpedifleD.Ferrantedi  Ribera  fuo  figljuoi 
naturale  con  titolo  di  Vicario  Generale  di  tutto  il  Regno  , e con  tutta’Fanto-* 
rità  T che  in  Ini  rifedeva  ,£  fin  di  ftetminargli  re  di  viiìtar  le  Fortezze  .‘X tre- 
muoti  , che  li  fecero  fentire  a’  2.  Aprile  di  quell’anno  i6jo.  poibro  ancora 
gran  timore  « efpaventoj  ma  affai  maggiore  furono  i timori,  ches’ave- 
vano  della  pelle.,  che  in  Lombardia  faceva  ftrag!  crudeli , e che  manifeftoflt 
più  volte  ne’  confini  del  Regno  » S’aggiunfe  eziandio  la  voce  fparla  , che  ca-, 
minaderaper  l’Italia  alcuni  infami,  li  quali  inventando  nuove  foggle  di  mor- 
te , proccuTavano  con  pelle  manufatta  eftfbguere,  per  quanto  potevano,  i!  ge- 
nere umano  , avvelenando  Pacane  per  le-Chiefe  , e per  le  firade  , ed  in  co- 
tal  guifa  andavano  fpargendo  la  ,cO Atìgione  . Se  ben  l’immaginazione  de’  po- 
poli , alterata  dallo  /pavento  » mo4tq<ofe  fi  figurava  , ad  ogni  modo  il  de- 
litto fù  fcopeito , e punito,  dando  ancora  in  Milano  riCcrizionl , e le  me- 
morie degli  Edlficj  abbattuti  » dove-  qne’  mollri  fi  congregavano  > laon- 
de fù  ordinato  per  tutto  il  Regno,  che  fi  faceflero  diliger, infime  guar- 
die , e che  non  fi  permette  Uè  fai  entrai  perfona  alcuna  »fenza  le  debite  fiali  di 
fanìcà . ' ' r 

In  tale  collernazione  trovandofi  il  Regno  » ogni  cola  andava  in  pardi— 
alone  . La  poca  giuflizia  , che  a’amminiftrava  ne’  Tribunali  »,  e le  fordidez- 
ze.d’alcuni  Minilfri  , coflrinfero  il  Vicere  , ed  il  Vifitator  Alarcone , con  or- 
dine della  Corte  , di  fofpenderne  alcuni»  GJi  Avvocati  fi  congiurano  , e noi# 
yogliono  elposfi  all’efame  ordinato  dal  Re  , e s’àllengono  d’andare  a’  Tribu- 
nali i ed  i Minilbi  fenz’alcuna  difefa  votano  le  caiifc  ; onde  fù  collretto  il 
*Vicere  tifar  contro  eflìrigore , perchè  ripigliaflero  il  lor  milliere  . La  Regai 
Giurifdizione  , polla  a terra  , dà  fniarao  adito  agli  Ecclefiaftici  di  maggior- 
mente infolentire  » ed  il  prefente  Ubica  d’Alcalà  troppo  diverfo  dall’altro  fuo 
•predeceflbrejgli  {offre, e non  ne  prende  fevero  caftigo^na  ufando  piacevolezza» 
vie  più  gli  rende  infoienti  } ficcome  chiaramente  fi  videa  quel  , che  accadde 
all  'Auditor  Fi gueroa  . Avea  il  Duca  d’ Alba  mandato  certo  Spagnuolo  con 
fua  commeifidue  ad  efeguire  i beni  d’alcuni  di  Nicotera  , ficcome  eftgu'i  5 ma 
fatta  l’efscuzione  , pretendendoli  , che  fra  le  robtf  cfecute  vene  fodero  alcu- 
, ne  appartenenti  al  Vefcovo  , fù  da  collui  il  Commeffario  di  propria  autorità 
fatto  carcerare  . All’attentato  commedo,  a fin  di  ripararlo,  fi  mode  il  Prefide 
della  Provincia  a mandar  l’Auditor  Tigueroa  in  Nicotera  , affinchè  lo  fpri- 
gionafib  $ ma  il  Vedovo  intanto  avealo  fatto  trafportare  altrove  in  fienfa  cu- 
•flodiav  onde  giunto  quelMinifiro  in  Nicotera  , e fatte  gitear  a terra  le  por- 
.je  delle  prigioni  , rimafe  delti  fò,  non  trovandovi  dentro  perfona  alcuna  » 
e non  ballando  al  Vefcovo  d’averlo  così  fchernito,  per  l’ardir  ufato  di  rompere 
le  carceri , lo  fcomunicò  , e ne  alfide  i cedoloui . 11  f ii>ieroa  niente  curando 
tali  fulmini , ch’e’  riputava  fenz’alcuna  ragione  eiferfi  fcagliati  , e per  ciò  da 
non  temerli , non  pensò  nemmeno  farfene  aflolvere  ) ma  padano  l’anno  della 
k **  cen- 
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oenfura  , (I  vide  citato  adire  ciò»  che  fentiva  della  Fede  Cattolica  ; non 
curò  pure  il  Figlierò, ita  1 citazione  ; ma  ^affato  un'altro  anno  fi  vide  * che 

l’Lnquifizione  di  Roma  gli  avea  fabbricato  un  pseceffo , e con  folenne  fenten,- 
za  lo  dichiarò  eretico  . Forfè  di  ciò  nemmeno  le  ne  farebbe  egli  molto  curato j 
jna  gl’Inquifitori  di  Roma,  fatto  quello , mandarono  ordini  precifi  a Monfi- 
gnor  Petronio  Vefcovo  di  Molfetta  , che  fi  tratteneva  ancora  in  Napoli  am- 
eni attere  dliMinidro  del  S.Ufficio  , che  in  tutte  le  maniere  lo  imprigionailè . 

1!  Vefcovo  Inquifitore , fenza  darne  notizia  al  Vicere , e fenza  richieder  da 
quello  l'Exequatar  T^egium  agli  ordini  venutigli  da  Roma  , chiamati  a (é 
tutti  i Gurfori  dell’Arcivelcovo  , e del  Nunzio  , co’  quali  avea  concertata  la 
carcerazione , faputo  che  il  Figueroa  foleva  trattenerfi  dentro.il  Convento  di 
S.Laìgi  de’  PP.  Minimi  , poco  prezzando  la  riverenza  del  luogo,  e'molto  me- 
no d’efler  così  vicino  al  Palagio  Regale  , comandò  loro  , che  andader  collo  ad 
arredarlo . Un  attentato  così  enorme  commeifo  in  faccia  al  Principe,  ed  una 
carcerazione  così  ilrepitofa  fatta  innanzi  a’  fuoi  occhi , mode  il  Vicere  a 
mandar  fubito  una  compagnia  di  Spagnuoli  per  reprimer  tanta  arroganza,  li 
quali  avendo  pollo  in  libertà  il  Figueroa  lo  conduflero  nel  Reai  Palagio  . I « 
altri  tempi  fi  farebbe  di  ciò  fatto  altro  rifentimentor  e fi  farebbero  fevera- 
men ce  puniti  gli  autori  d’un  sì  fqandalofo  infulto  s ma  affembratifi  i Regi 
Mhnidri  , non  fù  rifoluto  altro  , che  di  difaimure  tutta  la  famiglia  dell’Ara» 
civefcovo,  del  Nunzio  , e deli'Inquifitore , onde  in  una  notte  fur  tolte  le  armi 
» tutte  le  Corti  Eccle Galliche , nè  contro  il  Vefcovo  Inquifitore  fi  procede 
a calligo  . Tanta,  moderazione  nè  pure  badò  , perchè  Roma  fi  quietale  , la 
quale  profittandoli  del  tempo,  fece  diqueda  efecuzioneun  remar  grandiffimo, 
fpadendo  monitori  , e cenfure  contro  gli  efecutori , e tutti  coloro,  che  l’avea- 
no  confi^liata  , e comandata  : ciò  che  intorbidò  ^quanto  le  fede  , cheti  da- 
vano celebrando  allora  in  Napoli  per  la  nativicàdel  Principe  D.Baldaflat  Car- 
lo primogenito  del  Re  Filippo  IV.  il  quale  ^ce  poi  celiar  tuffi  i timori , co* 
una  fua  regai  carta  , che  mandò  al  -Màcere , nella  quale  approvando  ciò  ch’e- 
yafi  fatto  , comandò  , che  gli  ordini  del  S.Ulfició  di  Roma  npns’efeguiflèfo 
affitto  nel  R.egno  , fenza  faputa  del  Vicere  , e fenza  fua  permiffione  . - 

Mentre,  per  la  partita  della  Regina  Maria,  il  Duca  d’Alcalà  aifea  ripre- 
fo  con  maggior  libertà  il  governo  del  Regno  , venitegli  avvifo , cfce  il  Duca 
d’Alba  per  molte  accufe  fattegli  alla  Corte  circa  il  trattamento  fatto  alla  Re- 
gina, avea  ottenuto  , che  folle  coli  chiamato  . Ma  non  furori  tanto  le  im- 
putazioni fattegli  per  ciò  alia  Corte  , che  lo  timoflero , quanto  , che  jl  Con* 
te  Duca , per  cui  fi  reggeva  la  Monarchia , volendo  gratificare  il  Conte  dì 
Monterey  Ambafciadore.  del  Re  in  Roma,  a lui  deppiamentenongiunto  iti 
parentado,  per  tenere  il  Monterey  una  fua  forella  per  moglie,  ed  il  Conte 
Duca  parimente  erafi  ammogliato  con  una  forella  del  Monterey  , ricevè  vo- 
lentieri le  accufe  fatte  all’Alcalà  , perchè  potefle  fervutene  di  fpezlofo  prece- 
do . E per  non  amareggiare  cotanto  il  Duca  , con  grave' difpendio  del  Re,  co- 
mandò , che  il  Duca  d’Alcaià  veniiTe  a giudificarfi  in  CUrte  de’  carichi  ,*  che 
gli  s'addoffivano  , non  intendendoli  per  dò  privato  del  Governo  , e che  per 
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ciò  gli  correfle  il  foldo  di  14.  mila  ducati  J’anno ; e che  in  fua  aflsnza  andaf- 
fe  a governar  li  Regno  il  Conte  di  Monterey  , al  quale  correfle  per  ciò  lo  di- 
pendio  di  foli  duqjti  12,  mila  l’anno  , come  interino*  Ma  il  Duca  non  Vi 
tornò  Chai  più»  fe  non  quando  perpaflàr  al  Governo  della  Sicilia;  ed  il 
©onte  » ch’era  interino  vi  flette  fei  anni  . Così  poftergato  il  fervigio  de]  pro- 
prio Principe  » per  privati  intere®  del  Favorito  , m a nói  tolta  il  Duca 
' d’Alcala  » il  quale  partito  da  Napoli  a*i  £e  Maggio  di  qneft’anno  1631.  die- 
de luogo  al  Monterey  » che  da  Roma , fin  da’  1 7»  d’Aprile  érafi  portato  in 
Napoli  « trattenendoli  intanto  in  Chiaja  nel  palagio  del  Marchefe  della  Val- 
le’, infino  alla  partita  del  fno  predeceflore  - Lafciò  il  Duca  di  fe  un  grandif- 
fimodefiderio , ed  nn  rammarico  a’  Napoletani  , ^che  fentirono  al  vivo  le  ca- 
lunniofe  imputazioni. fattegli  in  (Sorte  . Egli  ci  lafciò  dodici  Prammatiche 
Cotte  favie  , e prudenti  fù  terribile  contro  gli  sbanditi  , e loro  ricettatori  ; 
vietò  alle  Piazze  di  Napoli»  ed  alle  Comunità  tutte  del  Regno»  di  aflègtiar  fa- 
larj , o far  donazioni , anche  per  caufa  pia , fenza  precedente  aflenfo , e li- 
cenza del  Vicere  : riformò  i Regi  Studi  ■»  e comandò  , che  non  fi  folle  di- 
fpenfato  all’età  neceffaria  per  afeendere  al, grado  del  Dottorato  t fece  mol- 
te ordinazioni  attenenti  all’ufficio  di-Cotnmeflario  Generale  di  Campagna  ;■ 
e diede  altri  favi  provvedimenti , che  fiadditano  nella  Cronologia- preSJTi  ai- 
primo  tomo  delle  noftre  Prammatiche  - 
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Di  D.  ’Emmanuele-iì Gnfman  Co. ite  ili  Monterey  } e degl'  ir.nitrrtevit- 
■*—  bili  fioccorfi  » che  fi  cavarono  dal  Pregno  di  gente  » e ài 

' r denaro  in  tempo-dei  fitto  Governo  . 

Comincio  il  Conte  dì  Monterey  ad  ampiinìUrare  il  Regno  con  funefle ap- 
parenze , che  diedero  prefagi  d’un  calamitófo  governo:,  nella  Villa- 
del  Vomero  diede  una  donna  alla  luce  un  mirabi!  moflro  : una  fpaventola 
Cometa  comparfa  ne’  principi  A Settembre  di  queft’anno  diede  a molti  ter- 
rore -,  ma  i tremuoti  ».  le  orribili  eruttazióni , le  orride  nubi , gli  fpaventc* 
fi  torrenti  d*  fuoco  ».  le  orrende  pioggie  di  cenere  » che  dalla  notte  de5 1 f.  di 
Dicembre  ayea  il  Monte  Vefuvio  cominciato  a fpandere  , non  folo  empiè  la 
Città  , ed  il  Regno  di  fpavento , e ch’orrore  ? ma  prefagi rono  altri  mali  ». 
e nuove  calamità  . Vomitò  >1  Monte  fiamme  con  tanto  empito  , e con  tale 
, fgOveftto  , che  Napoli  temè  , o d’abiflarfi  ne’  tremuoti , o di  feppeilirfi  nelle 
ceneri . Lo  fcuotimento abbattè  edifici  » arreflò  il  fcorfo  a’  fiumi  » rifpioCc  il 
inere,  ed  aprì  le  montagne.  El'alarono  in  fine  con  oppofici,  cd  orribili  etfi.tti 
Jcque,  fiamme, e ceneri,  delle  quali  non  folo  rollarono  opprelll  alcuni  luoghr 
vicini , ma  fi  temè  , che-levato  il  refpiro  dell’aria  , non  fofler  tutti  per  forti»- 
Carli. Ma  placato  il  Cielo  dalle  pubbliche  penitenze, fpirò  tal  vento  dalla  parte 
aVverfa,che  le  portò  a cadere  oltre  mare  fin’a  Ckttaro»ed  altri  luoghi  deli’Al- 
barifa,e  della  Dalinazta;e  confumato  in  fine  nelle  vincere  della  Terra  il  fulfu* 
reo  alimento, il  fuoco  s’efliofe.  ■'  Ma 
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Ma  non  s'eftinfero  in  noi  le  calamiti  maggiori , che  ci  cagionavano 
le  guerre  d’Italia.  Il  Conte  Duca  più  famofo  , che  fortunato  , per  gl’infelici 
/uccelli  delle  arme  Spagntiole  in  Lombardia  , vedeva  , che  i Minidri  di  quel- 
la Monarchia  avevano  perduta  in  Italia  quell’autorità  , che  folevan  prima 
godervi  fino  a tal  fegno  . che  fovente  con  imperiofi  modi  comandava- 
no al  Duca  ftefTo  di  Savoia,  che  difarmafle . Ora  II  Franceli  eranfi  cotanto 
intrigati  negl’interefii  di  quella  , che  avendoli  refi  dipendenti  il  Duca  di 
Savoja  per  Io  freno  di  Pinarolo  , il  Duca  di  Mantua  per  la  cudodia  di  Cafa- 
le  , e del  Monferrato , e gli  altri  Principi  , chi  per  inclinazione  , e chi  per 
profittare  , aveano  pollo  in  bilancia  tra  la  Gorona  di  Spagna  , e la  Francefe 
l’Italia  . Si  credeva  eziandio  , che  il  Pontefice  Urbana  Vili,  per  l’antiche  par- 
zialità verfo  la  Corona  Fr/ncefe , per  eflervi  (lato  Nunzio,  e per  edere 
compare  del  Re,  pendei!»  dalla  fua  parte,  e traverfafle  gl’interelfi  degli  Au- 
ftriaci  5 e ne  diede  non  ofcuri  indizi,  per  vederli  il  Cardinal  Antonio  Barberi- 
nò  fuo  nipote  aver  con  ricche  penfioni  accettata  la  protezione  di  quel  Regnoj 
e diceva!! , che  il  Papa , quando  entrarono  gli  Alemani  in  Mantova  , avefle 
chiedo  a’  Cardinali  foccorf»  per  difcacciarnegli  s e che  nelle  angudie  maggio- 
ri , che  foffriva  la  Religione  in  Germania  , opprefla  dagli  eretici , e cal peda- 
ta dalle  armi  del  Re  di  Svezia  , non  (ì  foflè  egli  modo  , ancorché  in  nome 
del  Re  Cattolico  ne  gli  fodero  (late  fatte  in  pubblico  Concidoro  dal  Cardinal 
Borgia  premurofe  idanze  . S’aggiungevano  le  male  foddisfazioni , che  rice- 
vevano in  Roma  i Minidri  di  Spagna  , le  quali  ridufsero  il  Cardinal  Sando- 
yal  a partirli  mal  foddisfatto  da  Roma  , e ritirarli  in  Napoli . 

Per  ciò  gli  animi  de’  Minidri  Spagnuoli  erano  pregni  d’acerbi  difgudi , 
e di  gravi  penfieri,  intendendoli  efagerazioni  frequenti  del  Conte  Duca  , 
che  non  farebbe  mai  per  goderli  la  pace  , fe  non  li  redituifse  l’Italia  nell’el’ser 
di  prima  . A tal  fine  fù  deliberato  , che  il  Cardinal  Infante  fratello  del  Re  , 
pafsafse  a Milano,  per  di  là  trasferirli  al  fuo  Governo  di  Fiandra  ; ed  a co- 
mandare nuovi  apparati  di  guerra  , ed  in  particolare  al  Regno  di  Napoli,  che 
provvedere  di  danaro  , ainmalsafse  gente  , ed  alledifse  legni . 

Per  far  argine  alle  male  inclinazioni  del  Pontefice  , di  cui  erali  fparfa 
voce  , che  avefle  fpedito  buòn  numero  di  foldati  alle  frontiere  del  Regno , 
bifognì)  al  Vicere , che  mandafle  a’  confini  mille  , e cinquecento  cavalli  fol- 
to il  comando  d’Annibale  Macedonio  Marchefe  di  Tortora  ; e che  per  forni- 
te il  Regno  di  nuove  foldatefche  comandali  a tutti  i Baroni  , e Terre  dema- 
niali , che  fomminiftraflero  buon  numero  di  foldati , 

Da  quelli  difgudi , che  pacavano  colla  Corte  di  Roma  , nacque  a que- 
lli tempi  qualche  rialzamento  della  regai  Giurifdizione  , preflo  noi  quali,  che 
depreda  ; poiché  la  Corte  di  Madrid,  per  vendicare  i difgudi  co’  difgudi,  fpe- 
dì  a Roma  il  Vefcovo  di  Cordova  , e Giovanni  Chiumazzero  in  qualità  di 
Commeflarj , per  richieder  riforma  di  molti  abufi , che  la  Dataria  di  Roma 
avea  introdotti  in  Ifpagna,onde  li  portavano  grandi  aggravi  a quel  Regno  ^l), 
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-de*  quali  àvevan  fatto  lungo  catalogo  , e con  una  dotta  fcritturà  « rifpdn" 
dendo  ancora  ad  un’altra, fetta  per  ordine  del  Papa  da  Moafignor  Maraidi  Se- 
gretario de’ Brevi  » gli  ginftifica vano  per  abufivi , ed  intollerabili  «j  e fi  Hi* 
mava  , che  teneflero  fegrece  iftruzloni  di  chiedere  un.Goocilio  , ed  anguftia- 
re  il  Pontefice  con  minacce  , e con  moiette  dimandet»)  . Di  che  accortoli^- 
Urbano  , pensò  corv frapporre  lunghezza  di  render  vani  i difegni  ; poiché  ne- 
gando in  prima  d’ammettergli  col  titojp  di  Commejfarj  , dicendo  , che  ciò 
pareva  » che  fignificafle  Certa  giutdfcttzione , ed  autoriti  , fiancò  tra  quelle  » 
ed  altre  difficoltà  , e lunghezze  in  modo  il  negozio , ed  incepedì  anche  il  Ve- 
fco'vo  con  ifperanza  di  maggior  dignità  , che  il  Re  accortofene  lo  richiamò  »' 
e Conferito  al  Chiumazzero  il-  titolo  d’Ambafe  igdore  , mentre  coltempo.fi 
mitigava  il  bollore  degli  animi  , e per  l’avverfità  de*  fucceflì  fi  piegava  dagli 
Spagnnoli  Tempre  più  alla  fofferenza  , svanì  da  fe  Hello  il  negozio  . 

Ma  intanto  fra  noi , animati  da  quelli  difgufti  il  Vicere,  ed  i Regi  Mi- 
ìflri , non  tralafciavano  ne’  cali  f che  occorrevano  , di  procedere  con  tortez- 
za , e vigore  $ poicb’effendo  flato  con  modi  barbari , e -crudeli  uccifo  da  al- 
cuni Preti  il  Governador  della  Sala  fratello  del  ConfigHtere  D.  Francefco  Sal- 
ga do  , ancorché  Francefco  Maria  Brancaccio  Vefccvo  di  Gapaccio , fotto  la  * 
cui  Dicceli  lì  comprende  la  Sala  , ne  avefle  prefa  di  ciò  conofcenza  , con  aver 
condennati  alcuni  degli  dccifori  in  galea  ; nuliadimanco  riputandoli  ciò 
troppa  indulgenza  ad  un  Cqsì  fcandalofo  , ed  enorme  delitto  , per  la  qualità  * 
,«tarattere  dell’uccifo  : il  Viceré  fptdì  una  compagnia  di  Spgnuoli  nella  Sa- 
la , dove  coll’alloggio  a difcrezione , trattarono,  alla  rinfufa  così  «Preti , eoa 
>*’  me  laici , malamente  que’  Cittadini  : di  etite  avendone  voluto  far  rifentlmen- 
' to  il  Vefcovo  con  monitori , fù  il  di  lui  fratello  D.  Carlo  Brancaccio  man- 
dato prigione  in  Cadetto  , ed  egli  fù  coftretto  fgombrar  dal  Regno  , egirfe» 

. no  in  Roma  • Ciò  che  gli  rluìcì  di  maggior  favore,  poiché  mentre  trat- 
vtf1  -tenevafi  netta  Corte  del  Papa  anguftiato  datte  fpefe,  e<d*’  debiti',  eptrato  in 
fomma  grazia  del  Cardinal  Antonio  nipote  del  Papa  , fu  per  efempio:  degli  # 
altri  (affinché  fi  moftraflero  Tempre  forti,  e cattatiti  nella  difefa  detta  giu- 
* rifdizion  Ecclefiafiica  , con  la  fperanza  d’efleme  ben  premiati)  nel  Cdncittoro 
: de’ 2 8.  Novembre  dell’anno  16 $ promottb,  fenz’afpettarlo,  al  Cardinalato* 
e per  aggiungerci  maggior  olita  , e difprezzo  , gli  fù  dal  Papa  conferito  l’At- 
civefeovado  di  Bari , e rimandato  nel  Regno  per  prenderne  la  poflèllìone  . 
Ma  il  Vicere  di  ciò  fortemente  crucciato  , al  fuo  arrivo  ,-in  vefce  del  po fletto» 
gK  fece  apprettare  una  Galea,  perché  tolto  rifornaflé  in  Roma  , uè  mai  più  nel 
Regno  capicafre  ; di  che  il  Papa  fecene  gran  remore , e ne  ricevè  fomnao  di- 
spiacere : a’  quali  difgufti  fe  ne  aggiunfero  poco  dapoi  altri , perchè  dalle  gen- 
ti di  Corte  fù  fatto  uccidere  in  Pozzuoli  un  Canonico  di  qòella  Chiefa  * e tro- 
vandofì  nelle  carceri  di  Vicaria  un  ribaldo,  che  pretendeva,  per  eflerfi  eftrat- 
to  dalla  Chiefa  di  S.tìiovanni  a Mare , effe r in  quella  ripofto:  mentre  1:  difpU- 
* 3 Tom.ir.  . Xx  •••V'  cava  '• 
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tava  dell’articolo  della  repofizione  , commife  un  nuovo  delitto  nelle  carceri 
Ile  (Te  ; onde  il  Vicere  la  notte  de’  1 9.  d’Aprile  del  1 6 33 . lo  fece  morire  su  le  . 
forche,  che  fece  piantare  davanti  al  Palagio  della  Vicaria  , poco  curando  le 
fltanze , e le  cenlure  , che  l’Arcivefcoyo  fece  lanciate  contro  coloro  , che  il 
fecero  imprigionare  . 

Ma  durò  poco  fra  noi  tal  vigore , poiché  per  l’avverfitl  de’  fucceffi  deU 
le  armi  del  Re  Tempre  piegandogli  Spagnuoli  alla  foSèrenza  y bifognò  ufar 
ogni  arte  per  renderli  amico,  il  Pontefice  , e gli  altri  Principi  d’Italia  -,  e poi. 
che  i M’rnidri  Francefi  non  ceflàvano  d’imprimere  ne’Principi  gelofi  penfieri, 
e d’efortargli  a congiungerli  inlìeme  per  difcacciare  , fotto  il  patrocinio  della, 
loro  Corona  , gli  Spagnuoli  d’Italia  : all’incontro  gli  Spagnuoli  proponevano 
u tutti  grandi  vantaggi  , al  Gran  Duca  di  Fiorenza  grolle  pendoni  » al  Duca 
di  Modena  Correggio  al  Duca  di  Parma  il  Generalato  del  Mare  ed  una 
Vice-Reggenza  y e fopra  tutto  pei  dar  riputazione  allearmi , fludiavanfi  di 
accrefccrle  con  nuove  foldatefche  , che  da  Napoli  fi  follecitavano  inlìeme  eoa. 
denari  , ed  altri  militari  provvedimenti  .. 

Per  ciò  il  Conte  di  Monterey  era  continuamente  richiedo  di  foccorfi 
onde  comandò  l’elezione  de’ Soldati  della  nuova  milizia  del  Battaglione  ■,  ed 
unì  cento  , e quindici  Compagnie  di  pedoni  di  ducento  trenta  uomini  l’una} 
e liberando  i foldati  d’uomini  d’anne  dal  pefo  di  mantenere  un  doppio  ca- 
vallo , ridufle  fidici  compagnie  di  elfi  a compagaie  dicorazze  , accrefcen- 
done  il  numero  fino  a feilauta  per  ciafcheduna  oltre  gli  Ufficiali  ..  Parti  an- 
cora in  Novembre  del  163  1.  pedo  Stato  di  Milano  il  Principe  di  Belmonte 
. con  un  Reggimento  d’italiani  di  14.  Compagnie  , affaldate  a lue  fpefe  , e nel 
mefe  di  Gennaio  del  nuovo  anno  1 63  z.prefe  la  medefima  firada  un’altro  Reg- 
gimento d’italiani  di  mille  , e feicento  faldati,  comandati  dal  Mailro  di  Qam- 
po  Marchefe  dì  Torrecutfo  , col  quale  s’accompagnò  il  picciol  Gonte  di  So- 
riano per  andare  a ritrovare  il  Duca  diNocera  fuo  padre  . Parimente  nel  Lu- 
1 g| io  del  feguente  anno  1633.  furano  fpedici  per  Milano  4foo.  fanti  fotto 
iMaeftri  di  Campo  Luzip  Boccapianola  , e D..Gafpare  Toraldo  , oltre  mil-  • 
le  cavalli  comandati  dal  Commeflario  Generale  D.Alvaro  di  Quinones  , co* 
quali  il  Duca  di  Feria  Governadore  di  quelloStato  fi  portò  nell’Alfazia  a foc- 
correre  Brifac  .. 

Non  falò  quello  Regno  era  riferbato  per.  fonimi  ni  tirar  foccorfi  di  gente  » 
e di  denaro  per  le  guerie  d’Italia  j ma  anche  pet  quelle  di  Fiandra  , di  Cata- 
logna ».  inlino  a quelle  dLGermania  ..  Nell- anno  1 63  a.  s’imbarcarono  4700-. 
foldati  comandati  da’  Marchelidi  Campolattaro  , e di  S. Lucido  per  Cata- 
logna, e v’andarono  parimente  otto  Compagnie  di  Cavalli  fmontati  col  de- 
naro bifugnevole  per  montarle  in  quel  Principato  . Nel  mefe  di  Gennajò  deL 
feguente  anno  1633.  fatto  il  comando  dehSargen te  Maggiore  Ettore  dellzGal- 
ce  furono  fpediti  per  Catalogna  lettecento  perfone,  pet  riempire  i Reggimenti 
Napoletani , che  ritrovavanfiin  quel  Paefe  . 

Giunfe  intanto  in  Milano  il  Cardinal  Infante  con  titolo  di  Generaliflìmo 
di  tutte  le  armi  della  Corona  , elfendofegli  dato  per  Conlìgliere  D.Girolamo 
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Caraffa  Principe  di  Montenegro , al  quale»  morto  in  Milano»  fù  fu  Ili  tu  ito 
dal  Re  Fr.Lelio  Brancaccio  » che  immantanente  li  conduce  a Milano  , alla 
qual  volta  il  Vicere  {pedi  fubito  D.G  affare  d’Azevedo  Capitan  delle  Tue  guar- 
die a paflar  con  l’Infante  i dovuti  ufficj  » e nel  mefe  di  Maggio  dei  fegueo- 
te  anno  gli  mandò  foccorfi  tali  » che  non  furono  veduti  più  potenti 

ufcire  dal  Regno  » poiché  vi  (pedi  Tei  mila  fanti  » de’  quali  u’erano  mille  Spa- 
gnuoli  del  Reggimento  di  Napoli  » fotto  11  comando  di  D.Pietro  Giron  : gli 
altri  erano  Napoletani  » comandati  da’  Mae  (Ir  i di  Campo  Principe  di  S.Seve- 
ro  , e D.Pietro  di  Gardenes  . Il  Marchefe  di  Tarazena  Conte  d’ Ajala  gridava 
mille  cavalli  » ed  era  Capo  di  tutto  quello  potentiflìmo  foccorfo  » che  fece  ri- 
fai vere  il  Cardinale  di  paffare  in  Germania  » dove  avendo  unite  le  forze  delia 
Corona  con  quelle  dei  Re  d’Ungheria  » e del  Duca  Carlo  di  Lorena  » diede 
fatto  Norlinghen  quella  famofa  battaglia,  nella  quale  dilli pò  l’efercitoSvedefe 
con  morte  d’otto  mila  perfone  , e prigionia  di  quattro  mila  , oltre  l’acquifto 
d’8o.  pezzi  d’attiglieria  , e di  ducente  infegne . Vittoria,  della  quale  ogni 
anno  agli  otto  di  Settembre  lì  celebra  Ànniverfario  , come  quella  , che  pre- 
ferirò il  redo  dell’AIemagna  dall’erefie  , e dall’invafioni  de’  Svedefi  , e cagionò 
poco  dapoi  all’armi  Cattoliche  l’acquilio  di  Ratisbona-, 

Ma  non  Unirono  qui  i foccorfi:  altri  maggiori  fe  ne  cercavano  dal  Regn# 
per  la  cuftodia  dello  Stato  di  Milano,  minacciato  dall’arme  del  Re  di  Francia. 
Bifognò  prima  , che  il  Vicereprovvede/Te  di  diecegroflì  Vafcelli  il  Marchefe 
di  S.Croce  I.uogotenente  Generale  del  Mare , con  2200.  Napoletani , e mol- 
te provvifioni , fpedici  fatto  il  comando  dell’Ammiraglio  D.Francefco  Impe- 
riale , e di  diciotto  Galee  con  due  mila  Spagnuoli , e mille , e trecento  Na- 
poletani comandati  da’  Maeftri  di  Campo  D.  Gafpare  d’Azevedo  , e D.  Carle 
della  Gatta  j e nel  feguente  anno  16}  y.  prima  che  il  Re  Francefe  affabile  lo 
Stato  di  Milano  , bifognò  al  Viceré  provvedere  alla  difefa  , mandando  in 
Lombardia  2800.  pedoni  , divifi  in  due  Reggimenti  de’ Maeftri  di  Campo 
Filippo  Spinola  , « Carlo  della  Gatta  , e mille  cavalli  fatto  il  Commeflario 
■Generale  D.  Alvaro  di  Quinones , col  danaro  neceflario  per  asoldare  4000. 
Svizzeri  ne’ Cantoni  collegati  con  la  Gafa  d'Auftria  . Ed  in  canto  fù  dilpofta 
la  partenza  dell’Armata  navale  , compofta  di  trentacinque  Galee  , e diece 
grolfi  Vafcelli , fopra  la  quale  montarono  7 f 00.  faldati  tra  Spagnuoli  , e Na- 
poletani. Gli  Spagnuoli  erano  2900.  de’ quali  2^00.  erano  del  Reggimento 
■del  Regno  , comandati  dall’Azevedo  , e 600.  dell'Ifola  di  Sicilia  fotto  il  co- 
mando di  D.Michele  Perez  d’Egea  . Gii  altri  erano  Napoletani  diftribuiti  ia 
<re  Reggimenti  de’Maeftri  di  Campo  D.Giovan  - Battifta  Orfini , Luzio  Boc- 
capianola,  e D.Ferrante  delti  Monti;  e Fr.Lelio  Brancaccio  comandava  a tutti 
c*n  titolo  di  Maellro  d.i  Campo  Generale  » Partì  l’Armata  dal  Porto  di  Na- 
poli verfo  Ponente  a’  io.  Maggio  di  quell’anno  f.  mi  ebbe  infelice  navi- 
gazione , sbattuta  da’  venti  , e da  procellose  tempefte  ; tanto  che  il  Marche- 
fe di  S.Croce  , lafciata  buona  parte  delle  milizie  in  Savona  per  accrefcere  l’e- 
fercito  di  Lombardia  , dove  i Francefi  tenevano  aflèdiata  Valenza  , non  feco 
altra  conquifta  , che  quella  dell’Ifola  di  S.Margaritq . 

Xx  * j Nuo- 
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Nuovi  fbfpetti  s’aggiunfero  nel  nuovo  anno  1636.  che  obbligarono  il 
Vicere  alla  difefa  del  proprio  Regno  . Per  li  continui  timori  , che  dava  la 
.Francia,  fù  fatto  arredare  un  Frate  Agoflinia no , per  fofpetto  d’intelli- 
genza co’ Franceli,  chiamato  Fr.Efifauio  Fioravante  da  Cefena  , ilquals 
pollo  fra’ ceppi , rivelò,  che  i Franceli meditavano  far  delle  irruzioni  in  di- 
verlì  luoghi  del  Regno,  e che  tenevano  la  mira  anche  d’invadere  la  Città 
dominante  ; anzi  foggiunfe  , che  il  famofo  bandito  Pietro  Mancino  , di  con- 
certo , dovea  impadronirli  del  Monte  Gargano  , per  confegnarlo  al  Duca  di 
Mantova,  e porre  foflbpra  tutta  la  Puglia  . Giòfaputofì,  fù  di  medieri  al 
Vicere  con  eforbitantifltme  fpefe  , fortificare  Barletta , Taranto  , Gaeta  , 
ed  il  Porto  di  Baia  , dove  vi  fece  edificare  due  gran  Torri  : di  rifiorire  la 
Fortezza  di  Nifita , e le  mura  di  Capua  : di  terminare  le  fortificazioni  del- 
l’Ifola  d’Elba  , detta  comunemente  Portolongone  , principiate  già  dal  Conte 
di  Benavente  : di  provvedere  tutte  le  marine  del  Regno  di  foldatefca  ; e di 
mettere  in  mare  trenta  vafcelli , e diece  Tarlane  . E per  maggior  cu  fiodia 
della  Città  fece  prender  l'armi  a diece  mila  perfone  del  Popolo  Napoletano  , 
.polle  lotto  il  comando  di  D.  Giovanni  d’Avalos  Principe  di  Montefarchio  . 
Ma  il  tempo  fece  dapoi  conofcere  , che  quelli  timori  vsnivan  da’  Franceli  , 
non  per  altro  fine,  che  obbligando  il  Regno  alla  propria  difefa  , venule  con 
ciò  ad  impedire  i continui  foccorfi  , che  da  quello  fi  mandavano  in  Milano  $ 
onde  il  Monterey  penetrato  il  difegno  , follecicò  nuovi  foccorfi  , e fpedì  in 
Lombardia  fopra  alcuni  Vafcelli , e Galee  i Reggimenti  de’  Maeftri  di  Cam* 
po  D.  Michele  Pignatelli , Tiberio  Brancaccio  , Achille  Minutolo  , Giara- 
battilla  Orfini , Pompeo  di  Gennaro  , Girolamo  Tuttavilla  , e Romano 
Garzoni,  oltre  a mille  cavalli , che  Già  ntoinmafo  Bianco  vi  condufle  per 
terra  . Ciò  che  fece  rifolvere  al  Marchefe.di  Leganes  , accrefciuto  di  sì  validi 
foccorfi , di  venire  coll’inimico  a battaglia  in  Toruavento  , nella  quale  glo- 
tiofamente  vi  morì  Girardo  Gambacorta  de’ Duchi  di  Limatola  Generale 
■della  Cavalleria  Napoletana  , ficcome  avvenne  a Luzio  Boccapia  noia  fotto 
Vercelli . 

Non  furono  veduti  ne’  paiTati  governi  degli  altri  Vicere  foccorfi  sì  fpef- 
fi  , e sì  potenti  cavati  dal  Regno  , quanto  quelli , che  fi  fecero  in  tempo  del 
Conte  di  Monterey,  non  folo  per  lo  Milanefe,ma  per  la  Catalogna, per  la  Pro- 
venza , ed  altrove  ; e coloro  che  fi  prefero  la  briga  di  tenerne  conto  , calco- 
larono, che  di  gente,  il  numero  arrivò  a f foo.  cavalli,  e 48.  m.  pedoni  i e di 
denaro  la  fomina  afcefe  a tre  milioni  , e mezzo  di  feudi  oltre  al  denaro  con- 
fumato nelle  fortificazioni  delle  Piazze  del  Regno,  ncll’arrollamento  di  tanta 
gente  , nelle  IpedizioDi  dell'Armate  navali , nel  mantenimento  dell’lfola  di 
S. Margherita  * nella  fabbrica  di  fei  Vafcelli  da  guerra  , e d’alcune  Galee  per 
‘accrefcere  la  Squadra  al  numero  di  Tedici , e di  :c8.  pezzi  di  cannoni  , come 
anche  in  quella  di  70.  m.  archibugi  , mofehetti  , e picche  per  la  fanteria  , 
e d-ile  pillole  , e corazze  per  la  cavalleria  . 

• Cctance  , e sì  infopporjabili  fpefe  tutte  ufeivano  dalle  foftanze  de’  fud- 
l'Ui,  e dalli  Patrimoni  della  Città  , e delle  Comunità  del  Regno,  checonti- 
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imamente  eran  coftrette  a fornir  ini  Arar  nuove  fornire  per  la  neceflìtà  di  tan- 
te infelici  , e mal  fortunate  guerre,  e per  li  tanti , e continui  bifogni  della 
Corte  di  Spagna  } donde  fù  in  buona  parte  cagionato  il  debito  di  quindici 
milioni,  del  quale  fi  trovava  aggravato  il  Patrimonio  della  Città,  le  quale  ne 
pagava  Tinterefle  a’  Creditori  dal  frutto  , che  perveniva  delle  fue  gabelle  . 
E ciò  nè  meno  ballando  , furono  più  volte  a’  fòraftieri  tolte  le  loro  entrate  * 
e fovente  anche  quelle  , che  pofledevano  i Regnicoli  fopra  gli  arrendamene  « 

« fifcali . S’impofero  per  ciò  molte  altre  gravezze,eflendofi  aggiunto  alla  gabel- 
la della  farina  , prima  cinque  grana  , poi  altri  fette  per  moggio:  un  grano  per 
rotolo  alia  gabella  della  carne,  ed  un  carlino  fopra  ciafcuno  (la  jo  d’olio. 
Ciò  che  non  feouì  fenza  contraili , ed  oppofizioni  , confiderandofi  non  folo 
le  grolfe  fomme  fpremutein  pochi  anni  dal  Regno , ma  che  buona  parte  an- 
dava a colare  , non  già  nella  catta  del  Re  , ma  nell’altrui  borfe  , e che  fempre 
via  più  credendo  i bifogni,  e l’un  chiamando  l'altro,  venivano  i popoli  a Of- 
frire infopportabil  giogo  * onde  fù  rifoluto  fpedire  al  Re  D.Tommafo  Caraf- 
fa Vefcovo  della  Volturara , perchè  avefle  di  tante  miferie  , ed  afflizioni  com- 
palfione  , e vi  dette  conforto  ; ma  quelle  mifftoni  , per  li  bifogni  urgenti»  che 
tuttavia  crefcevano  , riufcivano  tutte  vane  , ed  inutili  . Bifognò  pagare 
i feicento  mila  ducati , che  il  Cardinal  Infante  dimandò  da  Milano  : conti- 
nuare a (ottener  le  foldatefche  , che  guardavano  il  Regno  : unir  nuove  mili- 
zie per  reclutare  gli  eferciti  , che  teneva  fparfi  la  Spagna  in  più  luoghi  : for- 
nir Tarmate  navali, e foftenere  Pifoledi  S.Margherita,e  di  S.Onorato  occupa- 
te in  Francia  , finché  di  nuovo  , nel  mefe  di  Maggio  del  1 63  7.  cottrette  dalla 
fame,  non  cedettero  all’armi  di  quel  Re  , e tornaflero  fotto  il  di  lui  dominio. 

In  mezzo  a tante  calamità  non  traiafciava  però  il  Conte  di  Monterey 
i foilazzi , le  commedie  , e le  caccie  , alle  quali  era  inchinato  nè  mancò  , 
imitando  i veftigj  de’  fuoi  predecettbri , di  lafciare  a noi  belle  memorie  della 
fua  magnificenza  . Egli  refe  più  ampia  , e comoda  la  firada  di  Puglia  : arric- 
chì li  fonti  della  Città  d'acque  più  a bbondanti , e fecene  innalzar  Unaltro 
fui  muro  del  fotto  del  Caftel  nuovo  , ma  fopra  tutto  erfe  quel  magnifico  Pon- 
te , che  congiunge  la  Contrada  di  Pizzofalcone  con  quella  di  S.  Carlo  delle 
Mortelle  . La  Cornetta  fua  moglie  pur  ci  lafciò  un  monumento  perenne  del- 
la fua  pietà  , avendo  fondato  in  Napoli  il  Mona  fi  tra  della  Maddalena  , per 
ficuro  afilo  delle  donne  Spagnuole , che  abbominando  le  pattate  lafci  vie  , vo. 
Ietterò  ivi  ridurli  a menar  vita  catta  . 

Macon  tutto,  che  il  Conte  di  Monterey  fotte  cotanto  benemerito  al 
Re  per  li  tanti  foccorfi  mandati , mancò  poco  però  , che  il  Conte  Duca  per 
vantaggiar  la  fua  Cafa  , non  lo  richiamafi’e  , non  avendo  ancor  finito  il  fe- 
condo triènnio  del  fuo  Governo  . La  cagione  fi  fù  il  matrimonio  da  lui  am- 
bito di  D.Anna  Caraffa  Principetta  di  Stigliano  col  Duca  di  Medina  las  Tor- 
res . Quella  Signora  per  la  morte  di  D.  Antonio  Caraffa  Duca  di  Mondrago- 
ce  fuo  padre  , e del  Principe  Luigi  Caraffa  di  S igliano  fuo  avolo  , era  ri- 
mala unica  erede  di  floridillinù  Stati  . fiabe-ila  Gonzaga  fua  avola  , figliuo- 
la , ed  erede  di  Vefpafiauo  Gonzaga  Duca  di  Sabioneta  , l’avea  ancora  arric- 
chita 
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chita  di  quello  titolo  , e di  quelle  ragioni  : per  ciì>  il  Conte  Duca  non  avend*  * 
potuto  perpetuar  la  fua  Cala  ne’  difendenti  della  figliuola  , che  fù  moglie  di 
D.Ramiro  Gufman  Duca  di  Medina  las  Torres  , e mori  fenza  proio  , deGde- 
rava  per  quello  fuo  Genero  « ch’egli  da  femplice  Cavaliere  avea  innalzato  co- 
tanto , di  trovare  una  Spofa  » niente  inferiore  alla  prima.  Fece  credere  al 
Re  , edere  quello  matrimonio  etpediente  per  poter  ripetere  Sabioneta  , di  che 
già  i Principi  d’Italia  fe  n’erano  infofpettiti  e per  ciò , ancorché  trovaflo 
durezza  nell’avola  ( follecitò  le  nozze  colla  madre  della  Spofa  .per  mezzo  del 
Cardinal  fuo  fratello, la  quale  « colla  premeda  del  Viceregnato  , che  s’offe- 
riva al  Duca  , fù  facilmente  guadagnata  : la  Spofa  « ambiziofa  di  vederli  Vi- 
ceregina , vi  condifcefe  parimente  ; onde  partitoli  di  Spagna  il  Duca  con  ca- 
rattere di  Vicere,  e diCallellan  perpetuo  del  Calici  nuovo,  giunfe  colla 
Squadra  delle  Galee  di  Spagna  in  Napoli , dove  nel  Palagio  della  Principef- 
fa  predo  la  Porta  di  Chiaja  fur  celebrate  le  nozze . 

Intanto  il  Conte  di  Monterey  accingeva!!  alla  partenza  , ma  avvlfato  il 
Conte  Duca  edere  già  feguito  il  matrimonio , fcride  al  Monterey  , che  non 
conveniva  per  le  faflidiofe  congiunture  delle  guerre  d'Italia  partire  , non  et. 
fendo  ancor  terminato  il  fuo  fecondo  triennio  5 onde  gli  Spoli  rimafero  del u- 
fi  , e convenne  al  Medina. trattenerli  nel  Regno  da  privato,  con  difpiacere 
* non  ordinario  , non  men  fuo  , die  della  moglie  , e molto  più  della  Duchefl* 
di  Sabioneta,  la  quale,  avendo  Tempre  diduafa.  la  nipote  a far  tal  matrimo- 
nio, non  mancava  di  mordere  pubblicamente  Fazioni  del  Conte  Duca , e bia- 
fimare  la  foverchia  implicita  della  Ducheffa  di  Mondragone  , del  Cardina- 
le , e degli  altri  congiunti  della  nipote,  che  s’erano  fatti  ingannare  dalle 
promede  dell'Ollvarcs  . Ma  paflato  un’anno  , parendogli  non  poter  più  trat- 
tenere , njandò  il  Conte  Duca  ordine  della  Corre  , che  li  delle  al  Medina  il 
podeflo  . tosi  depofe  il  Monterey  il  Governo , dopo  averlo  efercitato  fei  an- 
ni i ed  a’  1 2.  Novembre  di  quell’anno  1 6$  7.  riciroilì  a Pozzuoli , donde  pro^ 
feguì  poi  il  fuo  cammino  per  la  Corte . Ci  lafciò  il  Monterey  molce  fa- 
vie,  e prudenti  leggi  infino  al  numero  di  44.  per  le  quali  riordinò  i no- 
If  ri  Tribunali,  e quelli  della  Bagliva  , e delle  Regie  Audienze  ; riordi- 
nò gli  affìtti , e le  vendite  delle  rendite,  e beni  dicali  : i cambj  , e gli  ap- 
prezzi ; proibì  reveramente  i duelli  , e l’a flottazione  di  quallivoglia  fotta 
d’armi  : fece  diverfe  ordinazioni  per  ovviar  le  fraudi , che  fi  commettevano 
nella  Dogana,  e maggior  Fondaco  di  Napoli:  vietò  l’ufo  fmoderato  delle 
vedi,  fervidori,  e catozze  : impofe  sù  fa  teda  del  famofo  bandito  Pietro 
Mancini  una  taglia  di  tre  mila  ducati , oltre  la  facoltà  d indultare  quattro 
perfone  : tolfe  le  Gabelle  delle  Carte  % e del  Tabacco  , ancorché  dapoi  fode- 
ro dace  di  nuovo  impofteà  e diede  molti  ordini  pel  Governo  , cdifciplina 
de’  fotdati  del  Battaglione  , e pei  grado  di  Dottorato  da  darli  , Così  in  Legge  , 
come  in  Medicina  , ed  altri  provvedimenti , che  vengono  addicati  nella 
Cronologia  prefiffa  al  primo  tomo  delle  nollre  Prammatiche  . 

. • ' CAP. 
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De!  Covertiti  di  D.Ramira  Gufata*  Duca  di  Mediti*  las  Torres  ; 

e Je'fofpettì  i.cht  s'ebLero  di  nuove  ìnvaftoni^  4. 

tentate  da'  Frauceft  • . . • 
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IL -Governo  del  D»ca  di  Medina  , dorando  lè  medefime  cagioni , anzi  vie* 
più  crefeendo-»,  non  potevi  rio  feire  men  gravofo  a’  fudditi , 'che  il  pre- 
cedente . Le  guerre  infelici , checonfumavano'  gl;  Stati  della  Monarchia  di 
Spagna?» mantenevano  tuttavia-',  anzirendevanaflaf  più  erauftoJ’Erarlo  Re- ' 
gale,  ed  in  continue  neceflìtà  di  denaro-..  Il  noftra  Restane  era  il  berfaglio- 
infelice  , dove  per  procèdertene  »,  fi  dirizzavano  tutti  i dlfegni , « null^ 
pietà ?«vendofi  delle  miferie  eftreme  %.  nelle  quali  era  il  Regno  caduto  par  le 
forame  temente '’a vate  in- tempo  del  Monterey  , altre  nuqvefe  nevichlede- 
vano . Furono  perciò  imposte  nuove  gabelle e dazf , «d^crefciuti-gli  anti- 
chi ; s’aggiu tiferò  gravezze  alle  fece  * aLfalav  all’olio  , al  grano  ,,  alla  cjtr-, 
no?»,  a’  lalumi  5 e s’impofero  nuovamente  alla  calce , alle  carie  da  giocare  », 
rall’oro , ed  argento  filato , e fopra  tutti  i contratti  de.’  predi  che  celebravan- 
fi  nella  Città , e nel  Regno  S’introduffè  , all’ufo^  di  Spagna  , la  gabella 
delta  carta  bollata  , della  quale  bifognava  necefla  riamen  te  fervirfì  in  tutti, 
fi  contratti  » e negli  atti  gradiciarf,.  lotto  pena  di  DuHirà  ; quantunque  po-' 
feia  ».  come-  cofa  troppo  odiofa  ,.  foffe  filmata  meglio-  fópprimerla  . S’arrb* 
yèi  a tale  eftremità  , che  fi  pofe  su’l  tapeto-  dazio  d*un  grano-  il  giorno  per 
cefia  agl*.  abitanti  di-Napoli  , per.  lo  fpazio'  di  quattro  anni  ; e tacevate  il 
conto  ».che  toltone  gli  Ecclefiaftici , ed  i putti.,  fe  ne  farebbero  cavati  cinque 
milioni  difendi  : ma  pofeia.,  efTendofi  coHfiderato  ilpericoto  , che  fi  correva 
di  porre  in  pratica  tal  efazione , e quanto  avrebbe  fembrato  intollerabile  al. 
Popolo  quello  pefo  cotidiàno  ,.'fi  lafciò  di  piu  pailarfène  l.  . 

Si  taflàrono.  Bensì  tuttfì. Mercatanti  al  pagamento  di  300;  mila  ducati: 
per  pagarne  le  fbldatefche  :.fi  venderono  liCafaìi  di  Napoli  :.  quelli  di  Noi  ai. 
e molti  altri  luoghi  demaniali»,  che  non  ebbero-modadi  ricomprarli  , paca- 
rono dalla  libertà  » che  godevano  (otto  il  Demanio  Regale alla-fervkù  de’Bag” 
«oni  .r  f 

E perche  niente-  manca  f?è,  il  Vicere  fece  convocar  un  Parlamento  gè* 
neralé,  dove  per  Sindico  intervenne  D-Ippoliro  di  Coftanzo  nobile  di  Por- 
tauova *«.slellorfe  dal  Baronaggio»  e dal  Hegno  «m'dOnativ.1  d’un  milione  di 
ducati , in  vece  d 'una  nuova  gabella  dj  ciftque  grana  per  moggio  di  frumen- 
to,- che  pretendeva!}  d^imporr^  in  tutto  il  Reame..  Solo  tra  tantiaggravj  » 
e gabelle,  fe  ne°  tolfe  una  cHe  rifeuotevafi  in  Napoli  da  tutte  le  meretrici , 
«riufeendo  ciati!  non  picciolo  giovamento  alla  pubblica  tranquillità” , per  gli 
fcandali  fbrifinoi , che  ne  nafcevaoo > '* 

Fù  perciò  fcriamen  te  rifoluto  , per  non  ridurre  i popoli  cotanto  oppteffi 

'»•  al- 
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all'ultime  di fpe razioni  » di  mandar  Ambafciadore  alla  Cótte  , pér  lmplòr»-^ 
re  dalla  clemenza  del  Re  qualche  conforto  a’ tanti  » e sì  eftrdtni  mali*;  é con- 
correndovi anche  il  Vicere  » mo5o  ancof  egli  a pietà  di  tante-miferie,  fìì  elet- 
ta dalla  Città  la  perlbna  del  Configliere  Ettorre  Capecelatro  » Lo  dato»  in  cllaf-*-' 
erafi  ridotto  il  Regno  » era  pur  troppo  lagrimevole  : olcre  le  tante  gravezze  » 
thè  impoverivano  gli  abitatori , fi  vedeva  da  giorno  in  giorno  mancare  d’a-1' 
bitatori  « e ftreggerfi  tra  le  miferie  » e fciagure . Gi’incendj  del  Vefnvio  ave- 
van  cagionate  morti  » e miferie  eftreme  » ma  fopra  tutto  la  ghermì , che  con- 
fumava co’  difagi  » e col  ferro  le  foldatefihe , aveadefolato  il  Regno:  n’e- 
rano  nfcite  dal  Regno  in  numero  infinito  per  reclutare  gli  eferciti  » *ion  pur  - • 
di  Lombardia  , ma  d’Alemftgna  , de’  Paefi  Halli  , e del  Principato  di  Cata- 
logna ; ed  avendo  tutte  quell^ Spedizioni'' avuti  infelici  fucceifi  » pochine 
ritornavano  alle  paterne  caie  . * 

Ma  i tremuoti , cheavevano  defolata  la  Puglia  , in  queft’anno  1658. 
portarono  nelle  Calabrie  danni  aflài  piri  gravi  » ed  irreparabili . Furono  iti 
quelle  Provincie  così  fpaventofi  » che  abbatterono  la  Città  di  Nicaftro  » od  il 
famofo  Tempio  di  SìLufemia  . Rimafero  ancora  diftrutti  molti  luogKi»  ed  al- 
tre Terre,  Nocera  , Pietra  mala  , Caftiglione , Maida^Caftelfrano^»  ed  al- 
tre di  mmot  grido,.  La  Città  iftefla  di.Cofenza  , con  molti  de’fuoiCafelF 
patì  notabilmente  : Catanzaro , Briatico  , ed  altri  luoghi  foffr irono  il  me--» 
defimo  flagello  : in  fine  #on  vi  fù  luogo  di  Calabria  , che  poteflè  vantarli  d’ef- 
fere  flato  efente  dal  danno  ) e calcolandoli  il  numero  de’  morti , fi  trovò  et 
fere  periti  Cotto  le  mine  degli  edifici  più  di  diece  mila  perfone  ; ficcome  1T- 
fteflo  Configliere  Capecelatro  , che  fù  fpedito  dal  Vicere  a rincorare  que’  po- 
poli fa’ quali  non  fidamente  bi fognò  rimettere  i pagamenti  Alcali,  ma  foccor- 
rergli  con  abbondanti  limoline  fijmminiftrate  parte  dal  Patrimonio  Regale, 
e .parte  dal  Monte  della  pietà  , infine  alla  fomma  di  otcC  mila  ducati  ) pota- 
va » come  teftimonio  di  veduta , teflificare  al  Re  le  mriferiedi  quelle  Provin- 
cie . S’aggiunfe  ancora  la  coftemazione , nella  quale  i’avea  polle  un  fòlenne 
impoftore  , chiamato  Pietri  Paolo  S affatilo  , medico  Calabrefe  »,il  quale  an- 
dava diflèminando  , che  doveano  fopragiungere  tremuoti  più  orribili  i Che 
non  fidamente  il  Regno , ma  tutto  il  Mondo  dovea  crollare  » avvicinandoli 
già  il  Giudicio  finale  : che  il  Mare  dovea  ufeir  dal  fuo  letto  , ed  inghiottir 
le  campagne  , e fommergere  le  Città  : che  doveano  piovere  dal  Ciclo  gran- 
dini di  pefo  di  cinque  libre  l’una  , e che  i Monti  doveano  vomitar  tutti  fiaia-f 
me  per  incenerir  l’ilniverfo  . Quelle  infaufte  predizioni  , vedendoli  Verifica- 
te in  parte  per  li  tremuoti , e gl’incendi  preceduti  del  Vefuvio  , pofero  in  tale  _ 
coftemazione  i paefani,  die'credendo , ché  la  Calabria  dovefs’ellere  la  prima 
a fopportar  quelle  dsfolaziofli  , che  doveano  precedere  alla  defttuzione  del 
Mondo»  dafcuno  abbandonava  la  Patria  , e cercava: altrove  ricetto  : laonde 
il  Viceré- ,‘  per  liberare  gi’incavjti  da  quelli  falli  pronoftici , comandò  , che  il 
Saffottió , fo/fe  prefo  ,'  c condotto  legato  in  Napoli , come  fù  efeguito  , dopo 
di  che  fù  condensato  a remare  in  una  Galea  . 

. Noumeno  , che  da’  tremuoti , fù  quefta  Provincia  , nel  medefimo  an- 
. ' • no-» 
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no  , travagliata  da’  Turchi  di  Barbaria  » li  quali  avendotoncepito  il  dileguo 
di  Taccheggiare  il  Santuario  di  Loreto  » fcorrevauo  con  Tedici  Galee  i noilri 
mari , e danneggia  vana,  i naviganti , e le  noftre  riviere  j tal  che  fe  i V ene- 
• jtiani  non  fodero  accordi  per  rompere  i loro  difegni , di  mali  peggiori  farebboft 
"Itati  .cagione  ll).  + . , < ■ 

I Francefi  intanto  Tempre  più  profittandoli  de’  difordini  » e della  decli4 
nazione  della  Monarchia  di Spagna,oltre  d’aver  contrappefata  in  Italia  la  po- 
tenza degli  Spagnuqlij  erano  ancora  entrati  in  penfieri,  per  le  fperanze.chc  lor 
davano  alcuni  mal  contenti  del  governo  Spagnuolo  , di  far  un’invafione  nel 
Regno  di  Napoli . Elfi  per  mezzo  del  Marchefe  di  Covre  Ambafciadore  del 
Re  di  Francia  in  Roma,è  di  Moqfignor  Giulio  Mazzarini  a quelli  tempi  fem- 
plice  Prelato  , poi  Cardinale  »,  e primo  Minifiro  di  quella  Corona  , aveano 

- con  »il  Titolato  del  Regno  ordita  una  congiura  per  forprender  Napoli , e gii 
in  Roma  fe  ne  concercavano  i modi  ; ma  fcoyertofi  da  uno  de’  congiuraci  il 
trateaco  al  Viceré  , fu  facto  arreftare  in  Roma  « ov’erafi  portato  ».  il  TitofS- 
to  » e condotto  nel  Caftel  nuovo  » fù  con  ogni  follecicudine  fabbricato  il  pm- 
ceflò  , Fù  eretta  dal  Vicere  una  Giunta  per  fentenziarlcu^quale  componey?fi 
dei  Reggente  D.Matthias  di  Cafanatte,  de’ConfigJieri  D.Flaminio  di  Coftan- 
zo;»  D.Grovau-Francefco  Sanfelice  » Annibàie  Mol'es  » D.Ferrante  Mugnoz  » 
D,1*errance  Arias  di  Mefa  , e D.Diégo  Varela  . Il  Fifcale  fn  Parteuiq  Petagi/a 
Prendente  della  Regia  Camera  -,  td  \ Pari  della  Corte  furono  i Principi  della 
Rocca  , e del  Colle  . Furqno  iti  telagli  Avvocati  del’Reo  Pietro  Car avita  » ed 
Agoftino  Mollo  celebri  Giureconfulti  di  que’  tempi  -,  e proferitali  daL  Viceré 
la  fentenza  » fedendo  prò  Tri  luna  ti  nel-l’Aflcmblea  de’  mentovaci  Mi  ni  il  ri  » 
coll  aiUftenza  delf’Ulcler  delle  armi  » e con  tutte  le  folennrtà  confuete,  fù  con- 
dentiate,  fui  palco  ad  eflèrgli  mozzo  il  capo  . Così,fpogliato  prima  del  Titolo» 
e.  dell’abito  di  Cayalier  Gerofolimkano»  laftiò  fui  talamo  nella  piazza  del 
Mercato  ignominiofamente  la  vita  . 4 . , 

Ma  con  tutto  che  fi  fofle  feoverto  il  trattato  » non  tralafciaròno  però 
i Franzefi  di  tentar  l’knprefa  , fondati  fopra  la  mal  fodtj  «fazione  , che  inoltra- 
vano i Napoletani  del  Governo  Spagnuolo  : laonde  .nell’anno  1640.  avendo 
nel  Porto  di  Tolone  un’artnata  fotto  il  comaudo  dell’Accivefcovo  di  fiordeos,' 
dopo  elle  rii  trattenuta  alcuni  giorni  ne’  Porti  di  Corifea  , e poi  alle  fpiaggìe 
dei lo  Stato  della  Chiefa  > s’inoltrò  ne’ mari  di  Gaeta  » e quivi  fermata , li 
'0  in  (peranza  di  fottomecterè  quella  Fortezza  ; ma  valorofamente  rifpinta 
.cannone  di  quel  Caftello  » continuò  il  fuo  cammino  » egiunfe  al  Golfo 
Nagoli . t <, 

II  Vicere  , confiderato  .il  pericolo  , fpedì  tolto  D.  Francefco  Toraldo  , 

e Celare  di  Gaeta  » Sargente  Maggiore  del  Battaglione  della  Provincia  di  Ten- 
ra  di  Lavoro  , a’  confiu^dello  Stato  del  Papa  » per  guardar  quelle  frontiere  » ed 
al  Maeltro  di  Campo  D.  Giovan  - Baccifta  Brancaccio  appoggiò  la  difefa  della 
Città  di  Pozzuoli,  e del  Territorio  di  Ba}a  , e di  Cuoia  a quella  vicini  . Mau- 
, Totg.Ifi,  - ..  Y y . '"L  dò  - 

fi)  V.  Nani  Ilhy.yr.it  Jìb.i  antJ.i6i6»  , t - 
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dò  in  Salerno  Fr.Giovaa-Battjfta  Brancaccio  CavalierGerofol  imi  tanè  , peti 
chòcol  Principe  di  Satriano  Governadore  di  quellaPtovincia  attendere  alla 
ditela  'di  quel  Paefe  : fù  fpedito  a Gaeta  Vincenzo  Tuttaviik  Corameflarid. 
Generale  iella  Cavalieri*  j ed  il  Maeftro.  di  Campo  IX  Diomede  Gar’afFa  ebbe 
la  cura  di  guardar  tutto  il  rimanente  con  l’ifola  di  Capri . Chiamò  pofcia  gli 
Eletti  della  Città  co’  Deputati  delle  Piazze  , affinchè  alleftiflero  le  Artiglierie  , 
per  guarnire  i Baloardi  delle  Marine  : convocò  i Baconì-  , perchèfteiTer  pronti- 
alla  difefa  del  Regno  ; e l’Eletto  dal  Popolo  Giovan-Battifta  Naucierio  offer- 
fe  jo.ipila  uomini  tutti  armati  perditela  della  Città  . Mancava  però  il  dana- 
to,  onde  parevano  Ufaftidiofi  , e molefti  penfieri  per  trovarc  i modi  di  prov 
vederfene . 

Mentre  la  Città,  era  per  dò  in  continue  agitazioni  , verfo  la  metà  di  Set» 
tembredi  queft’a lino  comparve  l’Armata  Francefe  ,,  compoftadi  34..  Navi  di 
guèrra  va  villa  di  Napoli  : ciòchè  pofe  in  maggior  fcompiglio  la  Città  . Fuc 
prettamente  tolti  i cannoni*,  ch’etano-  nel  Campanile  di  S.Lorenzo  , e podi, 
celli  Torriontdel  Carmine  ,,  in  quello  di  S. Lucia  » nell’altro  delle  Ctocelle  * 
e (opra  il  Molo  v te  ae  piantarono  alcunialtri  fili  colle  di  Polii ipo  , da  quel- 
la parte , che  guarda,  il  picciol  Porto  di  Nilita  , fotto  la  guida  di  D.Ajito- 
nio  del  Tufo  Marchefe  di  S.Giovanni e dei  Madre,  di.  Campo  D.  Tiberio- 
Brancaccio  ; ed  altri  quattro  fopra.l’Ifdla.di  Nilita  fottfl  la  cura  dj  D.  Antonio- 
idi  Liguoro  » che  la  guardavi  con  titolo  diGapitan  a guerra  t Scipione  d!Af- 
flitto»  vecchio,  e valorofo  loldato*guardava  tutta  quella  rivierasche  chiamali, 
de’  Bagmioli ..  In  Napoli  prefero.le  armi  $.mila  Borghefi , divilì  in  40.C0m- 
pagnie  , delle  quali  fù  creato  Maeftro  di  Campo  Generale  D*  Tiberio  Caraffa. 
Principe  di  Bifignano-.  Ma  ciò  che  preletvò  Napoli.da  mali  maggiori,  fù  l’ef- 
fer  quivi  opportunamente  giunto  D.Melchtor  di  Borgia  con  lequattordiciGa- 
Ice  del  Regno  >.  alle  quali,  eflendofene  aggiunte  quattroaltre  * che  conduce» 
vano  D.  Francefco  Melo.  da.Sicilia.  a Milano fi  fece , che  il  Borgia  prepo- 
fto  alla  cu ftodia  del  mare  , impediflè  lefcorrerie  de’ nemici , li  quali  iuful- 
Cando  infine  alla  fpjaggia  diChiajà  ,.  aveano  pia  vBlte  tenfato  lo  sbarco  » ma 
ripieifi  dalle  foldatefche  polle  alle  Inarine  ,.  fpaventatldall’incqflanti  colpi  di 
cagnoni  * eh?  tiravano  da’  colli , e da’  torrioni-,  e conteggiati  in. mare  dal 
Borgia  , finalmente  fi  ritirarono  verfo  Ponente , e ritornarono  a Ponza  ,,non 
mancando  il  Borgia  d’andar  lot  dietro  fegilitandogli  fino  al  Promontorio  di 
Minerva  ..  Incocalguifa  i Francefi  rigjafec  delufr  dalle  fperanze  , ch’erano. 
fiate  lor  date  da’  malcontenti , i quali  aveano.  lot  dato  a credere  ,,  che  alla  fo- 
la comparfa  della  loro  armata,  i-  popoli  mal  foddisfatti  del  Governo  Spagnuo- 
‘lo  i.  avrebbero  prefe  i’armi  per  introdurgli.  Del  Regno  Ma  non  furono  vani 
i loto  uffici , nèandaropo  a Voto  le  loro  affiftenze  nelle  rivoluzioni  di  Catalo- 
gna * ed  in  quelle  di  Portogallo  , gl’infelici  fucceffi  delle  quali  faremo  ora 
a narrare  ; poiché  eflèndafi  accefa  fiera  guerra  nelPrincipato  di.  Catalogna  * 
brfognì)  pure  , che  dal  noftro  Regno  fi  fuppHfJe  di  gente  , e di  danaro  in  quel- 
la non  men  lunga,*  che  difpendiofa  fpedizione  ► 
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Jl  Principato  dì  Catalogna  fi  [attrae  dall' ubbidienza  delfine  , e fi  di 
aita  Protezione  , e Dominio  Fraucefe . Il  Pregno  di  Portogallo 
parimente  [cùote  il  giogo  , ed  acclama  per  R_e  Giovanni  IV, 

Duca  di  Eraganza . Guerre  crudeli  , che  per  ciì 
t'accendono  per  -la  ricuperazione  della  Catalo - 
/ gna  » perjofiegno  delle  eguali  , ficcante 

_•  per  quella  di  Cafir»  , bifognì  . , 

- fure  dal  Pregno  mandar 

. *■  ' agente  , e </e»  " ■ • ' . 

• - *'  aaro, 

' 1 V * ' ' ' • 

SIcome  la  Monarchia  di  Spagna  camminava  a gran  partì  incontro  arte 
lue  ruine  , così  riempiva  i Franzefi  di  grandi  difegni  j tantoché  le  fpe- 
ranze  della  pace  univerfale,  che  il  Pontefice  avea  imprefo  a maneggiare, 
tnteavia  fi  dileguavano  vonde  fianco  ormai  del  xiifpendio  , e del  poco  Tuo 
decoro  di  trattenere  oziofo  in«Colonia  il  Legato  « lo  richiami).  Viepiù 
diffìcili  fi  rendettero  pòi  quelli  trattati  di  pace  per  le  rivolte  di  Catalogna  , 
-e  di  Portogallo  , che  riempirono  li  Frànzeli  <ii  più  grandi  Speranze  , ed  alti 
tUfegni..  k v"  * 

li  Conte  "Duca  , che  con  aflìjhjto  arbitrio  reggeva  io  Spagna  non  meno 
"il  Re , che  i fuoi  Stati* con  fuperbillìmo  genio  * e con  madìtne  fevere  * e vio- 
lenti configli  trattava  gli  affari . EgliVavea  propello  d’efaltare  la  potenza  , 
e la  gloria  del  Re  al  pari  del  titolo  * che  gli'avea  fatto  a Sumere  di  Grande  ; 
ma  la  fortuna  con  eventi  infelici  fecondò  così  male  il  penfìere  ,-  che  pareva 
offufeato  in  gran  parte  lo  fplendore  della  Coronai  tantoché  gliemoli  del 
Conte  Duca  con  argutezza  Spaglinola  folevan  motteggiarlo , dicendo  *-  che 
il  Re  era  Grande  , carnei l lofio  , il  quale  s’ingrandiva  tanto  più  * quanto 
•più  fi  feemava  il  terreno  dalla  (uà  circonferenza . Si  era  perci  appreso  gli 
•elleri  rilafciato  quel  timore  , che  conciliato  dalla  potenza*  CcTievrt  contener- 
li in  rifpetto  * e nell’animo  de’  fuddftj  •>  avvezzi  folto  un  velo  di  riputazione» 
e di  profperità  a venerare  gli  aTcani  infallibili  del  Governo,  fottentrava  già  11 
■.  difprezzo  , e l’odio  verfo  il  Re  , ed  ii  Privato . ^ 

Hon  era  ofeuro  il  penfìere  dell’Olivares  , di  allargare  non  foto  la  Mo^ 
narchia  oltre  a’  primi  confini , ma  ne’  Regni  medefimi  ftabilire  affoluta  l’au- 
torità dei  Monarca  , la  quale  in  alcuna  delle  Provincie  era  cirpofcritta  dalle 
leggi,  dagl’indulti,  e da’ patti . A ciò  lo  fpfngeva  principalmente  il  bifo- 
gno  del  danaro  , e di  gente  , per  fupplire  a tante  guerre  (Iraniere  , perchè 
dal  confenfo  de’  Popoli  convenendo  dipendere , non  riufeivano  leprowifio- 
ni  uguali  alla  neceffità  , nè  pronte  all’urgenza  . Penfava  dunque  d’abolire  » 
o alnjpno  di  rellringere  tanta  libertà  , che  s’attribuivano  alcuni , eprinci-  ’ 
palmento  i Catalani , i quali  decorati  da  grandmimi  privilegi , ed  immuni 
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da  molti  peli , cuftodi  vano  la  loro  libertà  con  zelo  non  minore , effe  la  Relr^T 
pione  . Già  alcuni  anni  » tenendo  il'  Re  in  Barcellona  le  Corti  » 'refifterono 


perché  la  Provincia , fe^ialla  parte  del  mare  per  l’importuqfità  è impenetra- 
bile , da  quella  di  terra  , pare  inacceifibile  per  le  montagne  ; anzi  quelle 
internandoli  » ed  >in  molti  rami  divile,  le  formano  altrettante  ttinciere  , 
e ripari , ne’  quali  fi  comprendono  Piazze  forti  , Gite? popolate , Terre  , 
e gran  numero  di  Villaggi . La  vicinanza  poi  alla  Francia  , i palli  de’  Pire. 

’ nei , l’ampiezza  del  giro  , la  popolazione  , e l’inclinazione  marziale  degir 
■Abitanti , la  rendevanoconfiderabile  , e poco  men  che  temuta  . 

Ad  ogni  modo  il  Conte  Duca  appettava  col  penfìero  l’opportunità  di 
frenarla  ; ma  quando  (limò,  che  la  fortuna  gli  aprile  la  ftrada,  non  s’avvide-, 
che  infieme  portava  il  precipizio  alla  grandezza  , ed  alla  fa  Iute  di  tutta,  la 
Spagna.  1 Franzeiì  allargando  (empre  da  quella  parte  i confini , (peravano 
di  promuovere  gravi  accidenti , e particolarmente  d’irritare  gli  animi  de.’ 
Pppoii  tra  gl’incomodi  della  guerra  , ed  i danni  dell’armi , e così  loro  riufeì 
puntualmente  -,  poiché  avendo  gli  Spagnudi  perduta  Sall'es  , convenne  loro 
. per  ricuperarla  » piantare  la  piazza  d’armi  nella  Catalogna  , con  lafciarvi 
» a quartiere  l’eferdto  5 oude  , fe  durante  PaflediO  Sa  la  Provinciagravemente 
afflitta  dal  pafTaggto delle  milizie  , dapohne  Pentì  la  licenza  , tanto  più  dura, 
elianto  n’eranoque’  Popoli  meno  avvezzi  ; fi  udirono  efiprfioni , ed  aggra- 
vi , profanati  i Tempj  , violate  le  donne  , e rapiti  glraveri  t a’  quali  ec- 
cedi i Capi  non  riparando  > fi  formava  concetto  , che  l’Oliyares  per  impor-  ' 
re  , Petto  tìtolo  di  neceifaria  difefa-.>  il  giogo  a quel  Principato  , volentieri  lo 
tollerale  > éd  è certo  , che  da  frequenti’lettcre  di  lui  » (limolato  il  Conte  di. 
S.Coloma  Viceré  , a cavar  genti  , e denari  dalla  Provincia  , lì  valfe  in  Bar- 
cellona di  certo  denaro  »,  che  s’apparteneva  alla  difpofizione  della  Città  , fen- 
za  badare  a’ privilegi , ed  attendere  l’alfenfo  degli' Stati  ; ed  avendo  uno  de’ 
Giurati,  Magiftrato  il  più  ragguardevole  , voluto  opporli  a tanta  licenza,  con 
fare  eziandio  premurofe  iftanze  , che  fo/Tero  corretti  Ì trafeorfi  delle  milizie  > 
il  Vicere  lo  carcerò.  Tanta  ballò  pej  comtnoveTe  un  Popolo  , che  tollerava 
l’ubbidienza  , ma  non  conoPceva  ^jcora  ia  fervìtu  ; furono  prefe  Tarmi  , 
apertele  carceri , ecorfe-le  ftrade  , censì  grave  , ed  univerfal  tumulto  , che 
il  Vicere,  impaurito,.  Cimò  riporre  nella  fuga  folamente  il  -Tuo  fcampo . Si  ri- 
dulTe  perciò  all’Arl'enale  , dove  nemmeno  eflendo  lleuro  , perchè  il  Popolo 
dato  fuoco  aJ  Palazzo  , lo  cercava  per  tuttò  , fece  accollare  una  Galea  > ma 
mentre  s'incammioava  allito  per  imbarcarli  , fopra'ggiunto  da’  Poi  levati, 
reftò  miferamente  trucidato  . Allora  il  Popolo  , parte  inorridito  dal  fuo  me- 
de fimo  eccello  , parte  tr?  le  apprenfioni  della  ferviti! , e le  apparenze  della 
libertà  , invaghito  , oconfufo  , riputò,  che  qpn  vi  folle  più  luogo  al  fuo  pen- 
timento , nè  alla' regale clemeilza  ._  *• 

Scoilo  ^er  tanto'il  giogo  ,tra  feerie  nell’ultimt  elìremità , e taconfolìo- 
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ne  non  po&ndòda  fe  ftelfa  fuffiftere,  fà  data  per  ciò  forma  ad.un'independen- 
te  governo  col  Conjtolio  di' Cent  a , e degli  altri  antichi  Magiftrati  della  Città . 

A tale  efempio  s’alterò  quali  tutto  il  Principato  , e nelle  Terre  , e Villaggi 
fi  prefero  univSrfalmence  le  armi*  e le  genti  Spagnaote  furono  trucidate  * - 


«deaeriate . • - • . ^ • -■  ' -,  • 

A così  improvvifo  accidente  * l’animo  del  Conte  Duca  eommoffo  , non 
ardiva  palefarlo  ai  Ré  r.  nè  poteva  tacerlo  * proccurò  di  fafgli  credere  * che 
non  vi  foffe  « chd  an  popolare  tumulto  « ohe  svanirebbe  da  fe  , o con  la  fer- 
ia prettamente  Itipipb  • varrebbe  a rendere  più  iHuftre  l’autorità  del  coman- 
dai pofchè  focto  l’armi  fi  potrebbe  , non  folo  domare  la  ribbellione  * mà  il 
fallo  ancora  de’ Catalani,  ed  abbolirfr  que’ Privilegi , che  gli  rendevano 
contumaci . Ma  nell’animo  fuo  cari  più  tacite  cure  riflettendo  all’importan- 
za delia  Provincia  * alla  qualità  del  Ileo  * ed  a’  danni  maggiori  fe  vi  .s’intro- 
duceffero  i Franzelì  * bilanciava  , fe  la  deftrezza  , o la  forza  dovefle  più  ntiU.  • 
mente  fmpiègarvjlì  . Nè  mancavano  dubbj  * che  altri  Regni  * e l’ Aragona 
particolarmente  folle  per  ieguitare  un  tal’elcmpio  . Tentò  prinfia  con  le  per- 
fualìoni  della  vecchia  Dychefladi  Gardona  * che  appreflb  il  Popolo  di  Bar- 
cellona godeva  molta  venerazione  * ed  autorità  , e col  mezzo  di.  un  Miniltro 
del  Pontefice  * che  vi  rifedewe  * fiedaregii  animi  * e placare  il  ròmpre  ; riffa 
riufeendo  ciò  inutilmente  , deliberò  d’ufare  la  forza  , con  tale  ppeenza,  ecou 
tanta  celerità  , che  nè  il  Popolo  potdfe  refi  fiere , nè  i Franzelì  giungere  op- 
pórtunamente  al  foccorfo . • v - 

Proccurò  durane  d’ammafikre  l’efercito , comandando  a’ Feudatari  » 
od  invitando  la  Nobiltà  ,etra  qpefta  molti  de’  più  fofpetti  * particolarmen- 
te i Portoglieli  , acciocché  fervitfero  iniieme  di  foldati  * e d’oltaggi . Le  prov> 
vifioni  tuttavia  non  poterono  eflfere  così  puntamente  alleftite  * che  i Catala- 
ni non  aveflero  tempo  , e.di  munirli  con  molta  coftanza  * e di  fpedire  Depu- 
tati in  Francia  a chiedere  aiuti  < Non  fi  può  dire  quanto  il  'S/t r. linai  'di  Fvj- 
ebeiieu  , direttore  allora  di  quella-Monarchia  , e che  avea  già  con  le  folite 
arti  coltivate  le  prime  loro  dllpofizioni  *•  gli  accogliefla  avidamente  . Gli-cu-  , 
mulo  d’onori , e gli: carici)  di  promefie  j ma  nel  tempo  medelìmo  volendo' 
godere  de)  l’occafioné  , che  il  calò  gli  prefentaya  » iron  folosap^iiicò  a nutri- 
re nelle  vilctre  della  Spagna  la  guerra  , ma  di  ridurre  la  Catalogna  alla  ncr 
Céfiìtà  di  arrenderli  alla  foggezione  Fraozefe  . Inviò  ilSignor  di  S.  Polo  con 
alquanti  Ufficiali  , e per  mare . alcune  milizie,  e cannoni,  acciocché  qfie’ 
pòpoli  prendefleroCuore  d’infanguinarfi  co’  Caftigliani  j e fpedìil  Signor  di  *v 
Pltllls  Befanzon  , Miniftro  eloquente  , e d’acutillìmo  ingegno  a riconofoere 
la  difpofizione  degli  affari  » è degli  animi 

Dall’altra  parte  il  Conte  Dfka  , avendo  raccolti tfnWercito  di  50.  mila 
combattenti , Io  confegnÒ  fotte  il  comando  del  Marchefede  Ics  Velez  , di  na- 
ftìita  Catalano  , edeflinàto  per  Vicere  dell’iftelTa  Provincia  , verfo  la  quale.» 
tanto  è lontano  che  tenefle  coltri  difpofizione  di affetto,  eh  e’ anzi  aveva  cagio- 
ni dfofiio,  e d’abborrim^ito,  elfendoglifi  dal  Popolo  in  Barcellona,  fpianata  la 
cala-,'  e confifcati  gli  aver» . Si  moife  adunque  il  nuovo  Viceie  nel  mete  di 
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, Dicembre  di  queft’anno  i640.'daTortQfa,  Ci ttV partecipe  dellrfolleVa*ioi> 
ne  yna£he,-o  per  l’inclinazione  degli  abitanti  « oper  le  minacce  dell’arroi, 
fù  Ià'prima  a rimetterli  in  obbedienza  ; sjavvanzò  a Balaguer  , pe*  tutto  ren- 
dendoli molte  Terre  inabili  alia  difefe  . Ivi  (ebbene  i’anguftie  de’  palli  poflo- 
no  edere  impedite  da  pocl’.i  .»  ad  ogni  modo  le  guardie  de’  Catalani  non  ardi-, 
tono  d’afpettarlo  ; onde  il  Marcaefe  fpirandb  terrore , e feverità  s’avvanzò 
fino  a Combriel  , piazza  «i’arjnd  de’  felievati . il  luogo  debole  ardi1  per  cin- 
que giorni  «elìdere*  dopo  i quali  volendo  renderli  * non  fri  ricevuto  che  adi. 
forezione  > reftando  defilata  Ja  Terra  , impiccati  gl’UiE  diali  » e tagliate  a pez- 
zi le  foldatefche . Da  quello  (àngue pullulò  la  difperazioueper  tutto  j in  Bar-’ 
cellona  particolarmente  s’anima  ano  i Cittadini , l’uno  con  l’altrb,  a fofle- 
t tire  ogni  eftremopiù  tolto  , che  cadete  in  mano e fotto  il  governo  di  vin- 
ci t or  così  fiero  > e di  un  Vicere  incrudelito  - Trattandoli  delia  libertà  , e deb  r 
la  della  falnte , fu  la  difefa  difpofta  , fortificato  il  Mongiovjno  , ed  unendo- 
il  gl’animi  pe’l  comunepericolo  » fi  procede  nel  governo  , e nelle  rtfoluzio- 
ni «con  vigore , « concordia  » . 

Tuttavia  temevano  di  non  potere  a fcoflà  cq>ì  poderofa  lenza  forte  ap- 
poggio roGrtere . Dall’altro  canto  i Mlnidri  Frinzefi  fomentavano  J’appfhn-; 
£one  v.e  loro  additavano  daJl’una  parte  Imminente  Fecddio  , (dall’altra  vi- 
cino il  foccorfoj  ma  dimoftraado  non  convenire  che  la  Corona  di  Francie  * 
per  procacciare  4’alttui  * abband  >naffe  li  prpprj  vantaggi  , Infornavano  fra’ 

' timori  > e i di  (torli , quanto  compiine  obbligare  un  Re  così  grande  a folle- 
nere  per  decoro  , e per  jntereffe  quel  Principato,.  Colpì  l’artì  tic  io  , perchè 
il  timore  del  pericolo  , e la  fperanza  degl’ajuti  induffe  .1  Catalani  a confegnar- 
fi  alla  protezione , «d  al  dominio  Franzefe  cen  molti  patti , che  prefervava- 
no  i privilegi,  quei  principalmente idell’affenfo  de’  Popoli  per  J’impofte,e  del- 
la collazione  de’  Benefici  di  Chiefa  , e delle  cariche  a’  Nazionali , eccettaaw 
la  fu  prema  del  Vicere  , che  poteva  eflere  ftraniero  .-A  ciòdiederotutri  l’af- 
fenfo  , la  maggior  parte  per  defideriodi  cofe  nuove  , li  femplici  per  concet- 
to di- cambiare  in  meglio  la  forte  ì e i più  favj  per  efferfi  accorri  » che  dopo 
i primi  palli  della  ribellione  , qualunque  fi  foflè  la  libertà  » o la  ferviti!  , non 
poteva  provarli,  che  con  tiraggi  , e calamità  non  difuguali  Ciò  accadete’  ne- 
gl’ultimi  giorni  diqueft’jpno  , nel  procinto  , che  il  Portogallo  pur  anche 
-fccifo  il  giogo , ravvivò  con  nuovo  Re  l’antico  nome  del  Regao . 

J.  Il  H.egìto  di  Portogallo  fexott  il  giogo  t e fi  [attrai 
’ ' _ dalla  Corona  di  Spagna  , - - 

L’Emalazionev  che  paffavatra’  Caflig’ranl , ed  i Portoghefi  , cotanto  an- 
tica » che  tramandata  , come  per  eredjtà.'da’  loro  antenati  a’  foccelTori  , 
era  a quelli  tempi  per  i boriofi  modi , e feroci  configli  del  Conte  Duca  , affai 
più  crefciusa,  che  quando  convenne  a quelli  piegare  il  collo  fotto  la  domina- 
zione deila  Cartiglia  \ divenne  ora  «bborrimento  ,*ed  impazienza  ; tantoché 
avevano  i Portoghefi  applicata  più  volte  letteti fione  , e la  fperanza  a vari 

acci- 
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accidenti  » c’ne  poteflero  far  cambiare  la  fortuna  prefente . Ma  la  potenza  » 
e la  feliciti  de’  Caftiglìani  avevano  fino  ad  ora  , o tenuti  gliftranieri  lontani» 
o diflìpati  l’interni  difegnlj  ad  ogni  modo  crefceva  maggiormente  il  defide* 
rio  , e ferviva  ad  incitarlo  l’oggetto  de’  Duchi  di  Braganza  , che  difenden- 
ti da  Odoardo , fratello  di  Errico  Re  , erano  appreflo  molti  altrettanto  pre- 
feriti nelle  ragioni»  quante*  alla  forza  del  Re  Filippo  avevano  convenuto 
fuccumbere  . If  prefente  Duca  Giovanni , oflèrvando  fopra  di  lui  l’occh  io  de’ 
Cafligliani  aperto»  fi  dimoftrava  altrettanto  alieno  da  ogni  applicazione» 
e negozio  » ed  eflendo  pochi;  anni  addietro  accaduto  tumulto  in  qualche  Cit- 
tà » uditoli  acclamare  il  fuo  nome , egli  fi  era  contenuto  con  tale  modeftia  » 
che  fù  creduto  ugualmente  alieno  dall’ambizione»  e dall’inganno..  Il  Conte 
Duca  pero  confiderando  » e le  ragioni  della  Cala  » ed  il  favore  del  Popolo  ». 
oltre  alle  ricchezze  » e gli  Stati , che  eccedevano  la  condizione  di  valfallo  »• 
per  aflìcurarfi  di  lui  » l’invitava' alla  Corte  con  premi"  » ed  impieghi,  e con- 
fimulata  confidenza  gli  conferiva  cariche  , e titoli  : il  che  fi  credè  mirafle 
non  per  adornarlo  drdignità»  ma  per  efporloa  pericoli»  acciocché  efercrtando- 
particolarmente  il  fuo  impiego  di  Conteftabile  , fali/Te  fópra  l’armata , o en- 
trale nelle  Fortezze  » dove  fodero  ordini  occulti  d’arreftarlo  prigione  . Gio- 
vanni con  varie  feufe  fchivanda  di  condurli,  a Madrid  ».  contali  riferve  in> 
tutto  fi  governava»  che  fe  non  poteva  sfuggire  gli  altrui  fofpetti , almeno* 
divertiva  i fuoirifehi . L’Olivares  fi  valfe della  rivoltadi  Catalogna  » e del- 
la fama  »■  che  il  Re  volelfe  ufeire  a dcbbellarla  ».  per  invitare  la  Nobiltà  Por* 
toghefe  » e tra  quella  con  maggior  premura  il  Braganza  a concorrere  con  la. 
perdona  , e con  le  forze  in  così  fegnalata  occafione  : ma  la  ftefla  congiuntu- 
ra. fervi  al  Portoglieli  per  isvegliare  in  loro  gli  antichi  pender*;  onde  molte 
nelle  private  converfozioni  ».  filiti  a frequentemente  lagnarli  » che  un  Regno 
famolò  »■  ed  eftefo  nelle  quattro  parti  del  Mondo  » folle  ridotto  in  Provincia  » 
^divenuto  appendice  ai  Dominio  de’ loco  naturali  nemici  r ora  coBfiderava— 
no  la  Nobiltà  opprefla  » il  Popolo  conculcato  » e per  le  gelofie  del  Conte  Du- 
ca snervato  il  Paefe  » i Grandi  perfeguitati , infranti-  i Privilegi  » e sfigura- 
ta quell’immagine  » che  al  Portogallo  re  (la  va  di  libertà  » e d’apparente  deco- 
ro . Paflando  poi  dalle  querele-  de’  tempi;  al  rimprovero,  di  loro  ftelfi  ».  qua— 
fiche  ne’  Portoglieli  mancali!:  quell’ardire  ».  e quel  cuore  ».  che  così  altamen- 
te nobilitava  il  popolo  Catalano:  divifavano  la  facilicà  di  efeguireogni  gran- 
de attentato  » retti  da  una  dorma  » e da  un’odiato  Miniftro  con  pochi  pred- 
elle prowifioni  minori  * in  tempo  * che  era  tutta  la  Spagna  commofla  » 
le  forze  dift ratte  » il  Re  impotentea  refifiere  in  tante  parti  » e pronta  la  Fran- 
cia al  foccorlò ..  . 

Margherita  Infanta  di  Savoia  » fofteneva-il  titolo  di  Vìceregina  , il  go- 
verno però  rifedeva  in  alcunl.Caftigliani  » ed  in  particolare  nel  Segretario 
Vafconcellos , che  L’affifteva  ».  e che  confidente  dell’Olivare»  , e dal  fuo  far 
vote  innalzato  r tutto,  tirava  alle  di  lui  mallìme  »d'abbalTare  i grandi , e d’e- 
fercitare  aflolutacomando  . Perle  congiunture ,.  veramente  pareva  » che  pe£ 
follevarfi  » folfe  maggior  pericolo  in  ifeovrire  i penfieri  » che  in  praticargli  | 
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onde  ridotti  alcuni  Nobili  io  Lisbona  nel  giardino  d’Autan  d’Alpiada  , cjMt-ì 
fiderate  le  congiunture  pref^Dti , tutti  fi  rifolflro  di  tentar  l’imprefa  , dafl^ 
t doli  reciprocamente  la  roano  , ola  fede  di  fegretezza  , e di  non  mai  abbari* 
donarli  . Stavano  alquanto  perpkdli  fop.fà  il  rifolvere  « qual  forma  fi  dovef- 
fe  fceglieredel  nuovo  governo  . Ad  alcuni , con  l’ef'mpio  de’  Catalani  , ag- 
gradiva l'iftRùt.o  delle  Repubbliche  ; ma  fi  confiderò  dalla  maggior  parte  la 
confufione,  che  fico  porta  l’innovare  comando  }n  un  paefe  av  vezzo  all’ar- 
bitrio di  un  folo  Si  voltarono  perciò  al  Bragarlza  , nel  quale  , per  giuftifica- 
re  ja  caufa  , e tirare  i popoli,  concorrevano,  i .requifiti  più.  principali  » 
e per  ragione  al  Regno  , e per  diftinzioue  di  fortuna  j gli  fpedirono  dunque 
' feparatamente  Pietro  Mendozza  , e piovanni  Pioto  Ribèro  a rapprefentargl» 
i ^oti  comuni , ed  offerirgli  lo  fcettro  » e perchè  s’avvidero  quelli , che  al 
Duca  «affacciavano  tra  varj  penfieri  l’immagini  di  molti  pericoli , proccu-, 
ravano  disgombrargli  qgoi  dubbiezza  r'ed  il  Pinco  particolarmente  tramet- 
tendo  alle  ragioni , ed  alle  preghiere  cniuaccie , e procede  , gli  dichiarò  , che 
anche  cóntra  fua  voglia  farebbe  Re  proclamato  , fenzachè  dalla  fua  reniten- 
za , ed  afe,  ed  agli  altri  folle  per  accogliere  , che  rifchi  maggiori  di  più 
certe  perdite . Il  Duca  ad  oggetto  ;ì_grande  , ed  impfov ifo  della  Corona  , ti- 
tubava ne’  Tuoi  penfieri  ; ma  fua  moglie , forella  del  Duca  di  Medina  Sido- 
iUa  , effendo  d’altiffimi  fpì riti  , lo  rincori  , rimproverandogli'  la  v.iltà  di 
preferire  alla  dignità  dell’Imperio  la  caducità  delia  vita  . Nè  mancarono 
i FranZefi  cofcj  di  quanto  fi  tramava  , con  fegretiflìmi  rtieffi  di  confortarlo  , 
ed  animarlo  con  ampie  promeffed’aiWlenze , e foccorfi  , facendogli  crédere 
tanto  pio  ferma  dover  eHère la  Corona- fopra  il  fuo  capo  , quandoché  gli  ad- 
ditavano vacillanti  le  altre  fopra  quello  del  Re  Filippo  . Dunque  s’indufle 
a preftarvi  l’aflinfo , e fu  concertato  il  tempo , ed  il  modo  per  dichiararli . 

Sebbene  in  quello  affare  il  fegreto'foffe  grande  , ad  ogni  modo  la  notizia 
effendo  fparfa  tra  molti  , ne  wafpirò  qualche  cpfa  alla  Viceregina  , |<"  quale 
non  mancò  d’avvertire  il  Conte  Duca  più  volte  de’  difcorfi  , e difegni  de’con- 
giurati  •,  ma  eoli  folito  di  preftar  fede,  a fe  (leffo,  più  tolte,  che  ad  altri,  lo  cre- 
dè tròppo  tarai  . Adunque  il  primo  di  Dicembre  di  queft’Meffo  anno  1640, 
jflolti  Nobili  effendo  andati  a Palazzo  , al  battere  delle  nove  ore  della  -matti* 

,,  Jja  , ch’era  il  legno’ accordato  , ad'nn  colpo  di  pillola  , snuda ronò  le  armi., 

- e caricarono  le  guardi*del!a  Viceregina  , le  quali  inermi,  e sbandate,  ogn’al- 
tra  cofa  attendendo , cedettero  facilmente.  Occupato  il.  Palazzo  , i Nobili 
• ‘ gridavano  Liberti  , infieme  acclamando  il  nome  di  Gicvabni  //•''.«per  Re  » ed 
■ altri  nelle  piazze , chi  per  le  Brade;»  alcuni  dalle  finellre  , e tra  quelli  Mieli»* 
le  Almeida  di  veneranda  canizie  , animando  il  Popolo , e concitandolo  atl’ar» 
mi , fù  sì  grande  in  poclfi  momenti  il  ccffeorfo  , che , come  feain  folo  fpi- 
*ico  mòveflèla  moltitudine  , non  vi  tirchi 'di(£ntiffe,  o ticubaflè  . llnaCom- 
pagnia  diCaftigliaifi  , che  entrava  di  guardia  al  Palazzo  , fù  dal  furore  4*U.a 
plebe  collrétta  alla  fuga  . Antonio  Tello  eoo  altri  feguaci  , sforzate  le  danze 
del  Vafconcellos  , che  intefo  il  rotr.ore  , s’era  in  certo  armario  rinchiuio , lo 
ritrovò  , e trucidato  , lo  gittò  dallefincftre  , acchxchè  nella  piazza  foffe  fpet- 

* ■*  • • tacolo- 
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tacolo  all’odio  del  Vulgo , e tefiimonio  infieme  , quanto  poco  fangue  coflafJ 
In  la  mutazione  di  un  Regno  . L’Infanta  , cuftodita  in  potere  de’  congiurati  J 
fu  trattata  con  molto  rifpetto  , allretta  peri)  a comandare  al  Governadore  del 
Caftello  , che  s’afienede  di  tirare  il  cannone  , alcramenti  i Caftigllani  nell» 
Città  farebbero  Itati  tutti  tagliati  a pezzi . Egli  non  foto  ubbidì  all’ordine  di 
fofpender  l’offefe  , ma  Ambitamente , o per  timore  , o per  neceflltà  , trafcorfe 
alla  refa  , allegando  d’eflere  così  fproweduto  , che  alllnvafione  del  Popolo 
non  avrebbe  potuto  refiftere  . Fu  maraviglia  Vedere  una  Città,come  Lisbona, 
grande  , popolata  , commoda  , reftare  in  brevifiino-tempo  in  potere  di  fe  me« 
delima,  ma  con  tanto  ordine,  e con  tal  quietudine,  che  neflìin  comandando  » 
ogni  condizione  di  perfone  , al  nome  del  nuovo  Re  , prontamente  ubbidiva. 

Giovanni  , Intefo  l’accaduto  ,in  Lisbona  , fattoli  proclamare  Re  r,e’  fuoi 
Stati  , entrò  in  quella  Città  il  fedo  giorno  del  medefimo  mefe  di  Dicembre 
con  indicibile  pompa  , e ricevuto  il  giuramento  da’ Popoli  , lo  predò  reci- 
procamente per  l’odcrvanza  de’  Privilegi . Sparfaiì  per.quel  Regno  la  fama 
di  tal  accidente , non  vi  fù  luogo,  che  cardafle  a feguitare  l’efempio  della 
Capitale,  con  tanta  unione  degli  animi  , che  non  pareva  mutazione  di 
governo  , ma  che  folamente  al  Re  A cambi  a /A  nome , con  infolito  gau- 
dio de’ Popoli  . I Cadigliani  fparlì  in  alcuni  prefidj , e quelli  di  S.Gian  , 
Fortezza  d’inefpugnabile  fico  , forprefi  da  fatale  dupore  , n’ufcirono  fenza 
contrado  . L’Infanta  fù  accompagnata  a’  confini , ed  alcuni  de’  Miuiltri  Ca- 
sigliani redarono  prigioni , per  ficurtà  di  que’  Portugheli  , che  fodero  in  Ma- 
drid trattenuti . In  otto  giorni  A ridude  tutto  il  Regno  ad  una  tranquilla  ub- 
bidienza . Fino  nell’Indie  dell’Oriente  , nel  BraAle  , njlle  code  d’Affrica  , 
e nell’lfole , che  A numerano  tra  le  conquide  de’  PortogheA  , quando  da  Ca. 
Tavelle,  in  diligenza  fpedite,  ne  fu  portato  l’avvifo,  qualìchè  fodedato  attefo, 
abiurata  con  univerfal  confenfo  l’ubbidienza  a Cadiglia  , il  nome  di  piova»- 
* mi  IV.  fù  riconofciuto  , ed  acclamato  . < 

Il  Conte  Duca  accortoli , che  in  vece  di  ingrandire  la  Monarchia  , e la 
prepotenza,  conveniva  eda  della  propria  falute  contendere,  non  potendo 
contradare  da  due  parti  , dava  in  dubbio  dove  s’avedero  a rivolgere  le  mag- 
giori cure,  e gli  sforzi . Infine  giudicò  meglio  contro  la  Catalogna  appliJ 
Carli  , fperando  , che  non  riufeide  lunga  l’imprefa  , ed  infieme  temendo  , che 
col  dar  tempo  , la  fortezza  del  paefe  , la  ferocia  del  Popolo  , ed  il  foccorfo 
de’ FranzeA  , la  difiicultadèro  maggiormenre  . All’incontro,  edèndo  aperti 
i confini , più  lontani  gli  ajuti  , ’i  popoli  meno  agguerriti , ed  in  Lisbona  fo- 
la potendoli  dcbbellare  tutto  il  Regno  , fi  figurava  , che  lafciati  i Portoglie- 
li in  ficurezza  , ed  in  ozio,  nonapplicarebbero  a premunirfi  , e che  i Nobi- 
li , fuperbillimi  per  natura  , non  fofferirebbono  a lungo  il  comando  di  uno, 
a diverti  emolo , ed  a molti  uguale  . Profeguendofi  pertanto  in  Catalogna  la 
guerra,  il  Portogallo  viepiù  fi  dabiliva  , tanto  che  riufeiti  vani  i prefagi 
dcll'Olivares , rimafe  , ficcome  tuttavia  ancor  dura  , fiaccato  , ed  indepen- 
dente  dalla  Corona  di  Spagna  . 

In  Catalogna  adunque  profeguendofi  eziandio  nel  Verno  la  guerra, los  Ve. 

Toat.IV.  Zz  lez 
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Ut  fi  portò  ai  efpugnare  Terracona  , che  dopo  la  Metropoli  del  Principato  i 
tiene  per  l’ampiezza  , e per  la  nobiltà  il  primo  luogo  . I Catalani  animati 
da’  Francefi  fprezzavano  gli  fdegni,  e l’armi  del  Re , -tanto  che  pronti  alla  di- 
fefa,  foftcnnero  lungamente  la  guerra,  la  quale  non  meno  agli  altri  Stati  del- 
la Monarchia  ,-che  al  noftro  Regno  coftò  fangue , e tefori . A quello  fine  lì 
proccurava  dal  Medina  noftro  Vicere  nuovo  donativo  per  le  Corte , s’alle- 
ftivano  nuove  foldatefche  , e s’armavano  nuovi  Legni , gravando  con  ciò 
i fudditi , e le  Comunità  del  Regno  con  nuove  tafle  , ed'impolìzioni . 

Ma  non  terminando  qui  le  noftre  mifcrie , una  nuova  guerra  r che  s’acà 
cefi;  pure  a quelli  tempi  in  Italia  , dal  Papa  contro  al  Duca  di  Parma  , per  Io- 
Stato  di  Caftro»  porti)  pure  al  Vicere  , ed  al  Regno  nuove  cure  , e nuove 
fpefe  , e maggiori  le  ne  farebbero  fofferte  , fe  gli  Spagnudi  non  fi  foflero  raf- 
freddati i e ne’  proprj  mali , per  le  rivoluzioni  di  Catalogna  , e per  la  per- 
dita di  Portogallo  , occupati , non  avellerò  avuto  più  modo  d.’ingerirli  negli- 
affari  altrui , fe  non. con  mediazioni  , ed  uffici  ; onde  al  noftro  Vicere  aven- 
do il  Pontefice  richiedo  i novecento  cavalli  , per  l’inveftitura  de)  Regno  do- 
vuti in  cafo  d’invafione  deilo  Stato  Ecclefiallico,  gli  furono  denegati,  per  non- 
•fière  quella  caufa  della  S.  Sede  , ma  della  fua  Cafa  , e de’  fuoi  Congiuntici. 
Fù  mtflieri  con  tutto  ciò  al  Medina  , a fpefe  del  Regno  , guarnir  le  Piazze 
della  Tofcana  , ed  i confini  del  Regno  dalla  parte  degli  Apruzzi,  dove  mandò 
il  M attiro  di  Capo  Generale  Carlo  della  Gatta  ; e commife  ad  Achille  Minu- 
tolo  Duca  di  Belfano  , che  fi  trovava  Governadore  di  quella  Provincia  , che 
Hivigilafle  alla  cuftodia  della  medefima  . Molte  Compagnie  diTedcfchi , fatte 
venir  d’Alemagoa  per  la  via  di  Triefte  , furono  ancor  ivi  alloggiate  • e dapoi». 
ricevute  dal  Maftro  di  Campo  D.Michele  Pignatelli , fur  fatte  venire  in  Na- 
poli , e fù  loro  adeguato  alloggiamento  nello  Spedale  di  S.Gennaco  fuori  le 
mura  dilla  Città . 

Ma  non  perchè  doveanfi  riparare  i proprj  mali  del  Regno  , fi  rallenta- 
vano le  richiede  di  nuovi  foccorlì  nel  Milanefe  ; bifbgnò  al  Vicere  fpedirvi 
tremila  pedoni  fopra  Galee  jed  affinchè  le  Univerfità  del  Regno  avefiero  cor- 
rifpofto  con  maggior  prontezza  al  pagamento  de’  donativi  fatti  al  Re,  coiùan- 
«lò  , che  in  ciafcheduna  d’efle  fi  fofie  fatto  il  nuovo  Cntajlo  ( così  chiamano  il 
libro,  dove  fi  notano  gli  averi  de’  fudditi  ) con  deputarli -un  Miniftro  del  Tri- 
bunal delia  Camera  , acciocché l’efazione  fi  fofie  regolata  con  la  guida  di  elfo» 
* ciafcuno  avelie  portato  il  pefo  a milura  delle  fue  forze  . • 

Gli  Sbandici  pure  in  quello  nuovo  anno  1 644-vie  più  che  mai  infilava- 
no le  Provincie , inquietavano  i Popoli  , e difturbavano  il  traffico  ; nè  ba- 
dando le  genti  di  Corte  a far  loro  argine,  fù  duopo  al  Medina  fpedire  il  Prin- 
cipe della  Torella  D.Giuftppe  Caracciolo  con  titolo  di  Vicere  Generale  della 
Campagna  , per  reprimere  le  loro  infolenze  ..  * 
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Caduta  del  Cout  e Duca  * deporti  in  tonfeguenm  quella  Jet  Dati 
di  Medina  » il  quale  cedi  il  Governo  all'Ammiraglia 
di  Cafiiglia  fino  fuceejftre  * 

MA  mentre  11  Medina  » per  maggiormente  prolungare  il  fuo  Governo  i 
effe  rido  già  fcorfi  Tei  anni , e più  meli  dal  dì  , che  ne  avea  prefo  il  pof- 
fedo  , trattava  un  nuovo  donativo  per  la  Corte  , ven  negli  avvifo  , che  il  Re 
gli  avea  dileguato  per  fuo  fucceffore  V Ammiraglio  di  Cafiiglia , che  governa- 
va allora  la  Sicilia  . La  caduta  del  Conte  Duca  dalla  grazia  del  Re  , portò  in 
•confeguenza  la  fua  depreflìone,  e’1  cangiamento  di  profpcra  in  avverfa  fortu- 
na . Le  gravi  perdite  della  Catalogna,  e di  Portogallo,  imputate  in  gran  parte 
a’violenti  configli  dell’Olivares  , aveano  nel  Re  Filippo  raffreddato  l’affetto  » 
che  avea  verfo  di  lui  : o folle  , che  per  le  cohtinue  dilgrarie  gli  veniffe  a no- 
ia l’infelice  direttor  degli  affari,  o pure , che  lì  folle  avveduto  , d’effergli  Hate 
fin  allora  dal  Favorito  rapprefentate  lecofe  con  afpetto  diverfo  dal  vero.Molct 
vedendo  tanti  precipizi , e ruine  , fi  conofcevano  dalla  neceffità  obbligaci  , 
lafciata  da  parte  l’adulazione , ed  il  timore  , a parlar  chiaro  ; ma  niuno  ar- 
diva d’effer  il  primo,  fin  tanto  , che  la  Regina  , foftennta  dall’Imperadore 
con  lettere  di  propria  mano  fcritte  al  Re  , e con  la  voce  del  Marchefe  di  Gra» 
na  , fuo  Ambafciadore  , non  deliberò  di  rompere  il  velo , e fcoprire  gli  ar- 
cani . Allora  tutti  fi  fcoyrirono  , ed  anche  le  pcrfone  più  vili  , o con  memo- 
riali , o con  pubbliche  voci  follecitavano  il  Re  a fcacciar  il  Miniato , e ad  af» 
{intiere  in  fe  fteffo  il  governo  * Egli , maravigliandofi  d’aver  ignorate  fin’allc* 
ra  le  cagioni  delle  difgrazie , Copra  (Tatto  al  lume  di  tante  notizie  , che  gli  fi 
«velavano  tutte  ad  un  tratto , vacillò  prima  tra  fe  medefimo  , apprendendo 
la  mole  del  governo,  e dubitandole  contra  il  Favorito  s’adoperaffero  le  frau,  , 
di  folite  delle  Corti  i ma  in  fine  al  confenfo  di  tutti  non  potendo  refiftere  , gli 
ordinò  un  giorno  improvvifamente , di  ritirarli  a Loeches  . L’efeguì  pron- 
tamente l’OIivares  con  intrepidezza  , ufcendo  fconofciuto  di  Corte  per  timo- 
re del  Popolo  . A tale  rifoluzione  tutti  applaudirono  con  eccedo  di  gioja  . 

I Grandi  prima  allontanati , ed  opprellì , concorfero  a fervire  il  Re,  ed  a ren- 
dere più  maeiìofa  la  Corte  ; ed  i Popoli  offerivano  a gara  gente  , e denari  * 
animati  dalla  fama  , che  il  Re  volede  affumere  la  cura  del  goveruo  fin  allora 
negletta  . Ma  , o fiancandoli  al  pefo,  o nuovo  agli  affari,  e con  più  nuovi  Mi- 
niftri  nel  tedio  de’  negozi, e nelle  difficoltà  di  vari  accidenti,  farebbe  ricaduto 
infenfibilmente  nel  prillino  affetto  verfo  il  Conte  Duca  , fe  tutta  la  Corte  non 
fi  foffe  oppofta  con  uniforme  fufurro  , anzi  fe  lo  ftedb  Olivares  non  aveffe  prec 
cipitate  le  fue  fperanze  ; perchè  voléndo  con  pubblicare  alcune  fcritture,  pur- 
garli , offefe  molti  a tal  fegno , che  il  Re  (limò  meglio  d’allontanarlo  affai  più» 
e confinarlo  nella  Città  di  Toro  . Ivi  , non  avvezzo  alla  quiete , annoiato- 
li i com’è  folito  de’  grandi  ingegni , terminò  di  mefiizia  brevemente  i Tuoi 
giorni  . 2 z x Ca- 
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Caduto  I’OIivares , ancorché  i!  Re  pubblicale  di  voler  aflumere  in  fe 
. fleffo  il  Governo  » nulladimanco  , o perchè  non  poteva  , o perchè  non  vo- 
leva da  fe  folo  reggere  il  pefo  , fi  difponeva  ad  abbandonar  il  carico  ; e fatti- 
fi  avanti  alcuni  Grandi , che  ambivano  di  fottentrare  in  luogo  del  Conte  Du- 
ca , Luigi  d'Haro  , nipote,  ma  infieme  dell'Olivares  nemico  , lentamente 
s’infinuò  , e con  grande  modeftia  , inoltrando  d’ubbidire  al  Re  , affunfe  in 
breve  tempo  l’amminiftrazione  del  Governo  . 

D.  Luigi  d'Haro  adunque  reputando  per  uno  de’  più  forti  pretenfori  al- 
la privanza  P Ammiraglio  di  CaJHgliatche  fi  trovava  allora  Viceré  in  Sicilia, 
per  tenerlo  lontano  infieme  , e foddisfatto  , lo  promofl’e  al  Viceregnato  di  Na- 
poli , dandogli  per  fucceflore  in  quell’Ifola  il  Marchefe  de  los  Velez  , che  dal- 
le guerre  di  Catalogna  era  palfato  Ambafciador  del  Re  in  Roma  : furono  per 
ciò  fpediti  i difpacci  regali  nelle  perfone  dell’uno , e dell’altro  j ma  , o fòlle 
errore  , o malizia  degli  Ufficiali  della  Segreteria  del  difpaccio  univerfale  , te- 
nuti ben  regalati  dal  Medina  , in  vece  di  mandarli  a ciafcuno  de’  provveduti 
il  Tuo, vennero  chiufi  amendue  nel  plico  delle  lettere  del  Medina  . Coftui, vo- 
lendo imitare  gli  artifici  del  Monterey  per  prolungare  la  fua  partita  , ricufa- 
va  di  confegnar  loro  i difpacci  » e quantunque  il  Marchefe  de  los  Velez  folle 
venuto  da  Roma  in  Napoli  per  paflare  in  Sicilia  , era  trattenuto  in  parole  dal 
Medina  , tanto  che  non  poteva  partire  per  mancamento  della  commeffione 
Regale,  che  lo  qualificava  per  Viceré  ; dall’altra  parte  l’Ammiraglio  nè  tam- 
poco poteva  lafciar  il  governo  dell’lfola  fen za  il  fucceflore  ; e con  tutto  che 
quelli  aveffe  mandato  in  Napoli  il  fuo  Segretario  a domandargli  i difpacci  , 
trovò  molta  durezza  , non  avendo  potuto  difporre  il  Medina  a deporre  ii  Go- 
verno . Ma  ciò,  ch’egli  non  volle  volontariamente  fare,  ve  lo  fece  rifolvere  il 
cederli  infenfibilmente  mancare  nell’autorità,  e raffreddare  quella  riverenza  , 
e rifpetto  , che  per  ordinario  languifce  ne’  fudditi  alla  fama  del  fucceflore  } 
anzi  volendo  egli  follecitare,e  porre  in  effetto  il  trattato  di  fare  un’altro  dona- 
tivo al  Re  d’un  milione  , fi  videro  rifuggiati  nella  Chiefa  di  S. Lorenzo  i De- 
putati delle  Piazze  , li  quali , o perchè  non  volevano  imporre  quello  nuovo 
pefo  alla  Patria  , o perchè  lo  voleffero  riferbare  ne’  principi  del  Governo  del 
nuovo  Vicere  , sfuggivano  l’unione*»  Conofcendo  per  tanto  il  Medina  di  non. 
potere  più  lungo  tempo  con  fuo  decoro  continuar  nei  Governo  , fi  rifolfe  di 
confegnare  i difpacci  ; onde  effendofi  il  Marchefe  de  los  Velez  partito  per  Si- 
cilia , parti  pure  al  fuo  arrivo  l’Ammiraglio  per  Napoli , dove  giunfe  a’6.  di 
Maggio  di  quell’anno  1 644.  ed  il  Medina  deponendo  immantenente  il  Go- 
verno , andò  ad  abitare  nella  fua  Villa  di  Portici , dove  fi  trattenne  fin  tan- 
to , che  s’allefliffero  le  Galee  per  tragghettarlo  in  Ifpagna  . 

Ci  lafciòegli  molti  illu(lri,e  magnifici  monumenti,cheancor’adornano  la 
Città.  A lui  dobbiamo  quel  Fonte  d’ammirabile  architeteura  col  Dio  Nettuno, 
che  fparge  dal  fuo  tridente  limpidiffime  acque  , il  quale  trafportato  nel  largo 
avanti Catlel  nuovo,  ed  ingrandito  da  lui,  e refo  abbondante  d’acque,  riciene 
ancora  oggi  dal  fuo  il  nome  di  fontana  Mtdiua.  A lui  parimente  fi  dee  quella 
magnifica  Porta  della  Città  fotto  la  falda  del  Monte  di  S.Martino,che  antica- 
mente 
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mente  chiamava!]  del  Pertugio,  per  una  picciola  apertura,  che  il  Conte  d’O- 
livares  fece  fare  nel  muro  per  comodità  degli  abitanti  di  quella  contrada^  che 
ritiene  fimilmente  dal  fuo  il  nome  di  Porta  Medina  . Ebbero  quella  forte  il 
Duca  d’Alb»,  ed  il  Duca  di  Medina,  che  quelle  Porte  riteneffero  ne’tempi  fe- 
guenti.e  tuttavia  il  lornomeipoichè  collrutte  in  luoghi  ofcurWnon  in  contrade 
rinomate, il  Ior  nome  antico  non  potè  ofcurare  il  nuovo  . Non  così  avvenne 
della  yia  Gufmana,  della  Porta  Pimentella , della  llrada  magnifica, e d’amen» 
alberi  adorna  , che  a’  tempi  noftri  fece  il  Duca  di  Medina  Cedi , e d’altri  edi- 
fici, perchè  collrutti  in  S.  Lucia,  in  Chiaja,ed  in  altri  luoghi  noti, e frequenta- 
ti , perderono  tolto  quel  nome  , che  i loro  Autori  ad  effe  avean  dato  . 

Rifhutò  egli  ancora  il  Callello  di  S.Eramo  , innalzò  il  Ponte  fuori  Sa- 
lerno, che  domina  iT  fiume  Seie  , ed  aprì  quella  ampia  llrada  , che  conduce 
al  Monallero  di  S.Antonio  di  Pofilipo  . Ma  fopra  ogni  altro  edificio  , il  più 
fin  pendo  fù  il  Palagio  fabbricato  da  lui  nella  riviera  di  Polìlipo,  che  chiamali 
ancora  di  Medina, nel  quale  vi  lavorarono  più  di  4oo.perfone:opera  veramen- 
te magnifica,  e ch’è  riputata  per  unodelli  tre  Editici  maellofi»  che  s’ammira- 
no ora  in  Napoli,  gareggiando  con  quello  degli  Studi  , e del  Palagio  Regale  i 
ma  non  potè  (liccome  altresì  il  Conte  di  Lemos  per  la  fabbrica  de’  Regi  Scudi) 
avere  il  piacere  di  vederlo  finito  , per  cagion  della  fua  partita  dal  Regno  , ed 
ora  rimane  in  gran  parte  ruinofo  , e qual]  che  inabitabile  , e cadente  . 

' Ma  moli  o più  fe  gli  dee  per  averci  lafciate  poco  men  (fi  fo.  Prammati-  . 
che  tutte  favie  , e prudenti  , e d’aver  eretti  due  nuovi  Tribunali  nelle  Pro- 
vincie d’Apruzzo  ultra  , e nella  Salificati.  Eleffe  in  Bafilicata  per  Pre'ide 
D.Carlo  Sanfeverino  Conte  di  Chiaramente  , augnandogli  per  luogo  di  re- 
fidenza  Stigliano  , ma  non  vi  dimorò  lungo  tempo  ; onde  la  Sede  de’  Prelidl 
di  quella  Provincia  effendofi  trafportata  ora  in  un  luogo  , ora  in  un’altro  , 
fù  poi  trasferita  nella  Città  di  Macera  , dove  ora  ancor  dura  . Per  la  relìden- 
za  dell’altro  Prelide  , fù  affegnata  la  Città  dell’Aquila  , ed  il  primo  Prefide, 
che  governolla  fù  D.  Ferrante  Mugnoz  Configgere  di  S.Chiara  . Così  effen- 
dofi  divifa  la  Provincia  d’Apruzzo  in  due  , liccome  avea  fatto  il  Re  Alfonfo 
per  ciò  , che  s’apparteneva  alti  Quetlori , ed  aH’amminillrazione  delle  Regie 
entrate  -,  ed  effendofi  in  Balìlicata  eretto  un  nuovo  Tribunale.,  venne  il  nu- 
mero delle  Provincie,  in  quello  che  s’atriene  all’amminidrazione  della  giudi- 
zia,  a pareggiarli , ed  a corrifpondere  al  numero  de’  Teforieri , il  quale  prima 
era  maggiore  di  quello  de’  Prefidi , ovvero  de’  Giudizjeri . Parimente  riordi- 
nò il  Tribunale  dell’Audienza  d'Otranto  , ecollruffe  le  fue  Carceri  nella 
forma  , nella  quale  prefentemente  fono  . 

Le  Prammatiche  , che  ci  lafciò  contengono  molti  favi  provvedimenti  J 
Egli  rinovò  le  ordinazioni  per  la  moderazione  del  luffo  nelle  vedi , ne* 
fervido»  , e carrozze  : vietò  fotto  graviilìme  pene  l’afportazione  delle  armi  , 
fpezialmente  quelle  di  fuoco  : fù  terribile  perfecutore  de’  banditi  : difcacciò 
tutti  i vagabondi  dal  Regno  : vietò  agli  Studenti  d’andare  in  altri  Scudj , che 
in  quelli  dell’Univerfità  ; e diede  altri  (alutari  provvedimenti,  che  fono  ad- 
ditati nella  Cronologia  prdiffa  al  primo  tomo  ùtile  coltre  Prammatiche . 

Giun- 
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Giunto  il  Medina  in  Corte  » fù  efclufo dall’udienza  del  Re  * Il  quale  * ( 
ad  iftigazionede’  fuoi  nemici  ( li  quali  per  la  caduta  del  Caute  Duca  fuo  fuo- 
cero  » refi  più  baldanzolì , gli  avean  imputato  » che  averte  fottratto  molt» 
denaro  da’  donativi  fatti  al  Re  ) gli  fece  chieder  conto  di  molti  milioni  , ch«  > 
nel  tempo  del  fuo  Governo  avea  egli  rifcoflì  dal  Pregno  -,  ma  allegando  il  Du- 
ca » che  i Vicere  di  Napoli  non  eran  obbligati  a dar  conto  » e che  fe  puro 
S.  M.  voi  effe  ciò  efiger  da  lui  » era  prontilfimo  a darlo  » pur  che  però  ciò 
feguiflè  fenza  forma  di  giudicio*  ma  privatamente  per  non  pregiudicare  a’Vi- 
ce re  fucccflori  : {'affare  fi  pofe  in  trattato » e fecondo  la  foUta  tardità  Spij 
gnuola , non  venendofene  mai  a capo  » svanì  il  trattato  » e fi  pofe  alla  fac- 
cenda perpetuo  filenzio  . La  Principefla  di  Stigliano  fua  moglie  , che  addolo- 
rata per  la  perdita  del  Governo  » era  rimafa  gravida  4n  Portici  , eifendofi 
abortita»  foffi'i  dapoi  una  malattia  con  fimi  le  a quella  del  Re  Filippo  II.  la 
quale  refala  fchifòfa  per  la  coluvie  de*  pidocchi  » che  l’innondò  » le  tolfe 
anche  la  vita  : miferabile  efempio  dell’umane  grandezze  . Fù  il  fuo  cadavere 
depofitato  nella  Ghiefa  de’  PP.  Scalzi  di  S.Agoftino  nella  Villa  fieli à di  Porti- 
ci i e non  avendo  potuto  i fuoi  congiunti  ottenere  dal  Vicere  la  permeinone 
di  trafportarlo  con  pompa , e trattamento  Regale  » che  pretendevano  le  fi  do- 
verti » come  DuchdTa  di  Sabioneta  » fù  dopo  qualche  tempo  privatamente 
condotta  nella  Cappella  della  (uà  famiglia  polla  nella  Reai  Chiefa  di  S. Do- 
menico maggiore  di  Napoli  - 

CAP.  U L T. 

Del  brevi  Ceveruo  di  D. Giovanni  Alfonfo  Enriquez  Almi  mute 
di  Cajligìiu . 

Giunto  l’Ammiraglio  in  Napoli  » e prefo  il  portello  della  fua  carica  a’  j. 
Maggio  di  quell’anno  1 644.  non  tardò  guari  ad  accorgerli  in  che  (lato 
lagrimevole  era  il  Regno  ridotto  : vide  le  miferie  eltreme  de’  fudditi  gravati 
di  tante  impofizioni  » e gabelle  : efaulli  tutti  i fonti  » e l’Erario  Regale  tut- 
to voto . Ma  le  fue  maggiori  afflizioni  erano  » che  non  fidamente  non  vede- 
va  mezzi  convenienti  a potervi  rimediare  , ma  che  tuttavia  più  crefcendo 
i bifogni  per  nuove  cagioni  » nè  certando  i Minifiri  della  Corte  di  Spagna  » 
avvezzi  a ricevere  fomme  immenfe  da’  fuoi  predeceflòri  » di  cercar  nuovi  do- 
nativi di  milioni  > l’avean  pollo  In  agitazioni  tali  » che  cominciava  già  a 
confonderli . 

Pure  in  quelli  principi  » non  fgomentandofi  in  tutto  » colla  fua  pru- 
denza, e vigilanza  fuppliva,  come  fi  poteva  meglio  a’  nuovi  bifogni , che  oc- 
correvano • Ancorché  per  la  pace  fatta  da  Papa  Urbano  fin  dal  mefe  di  Mar- 
zo di  quell’anno  col  Duca  di  Parma, colla  fcambievole  reftiruzione  de’luoghi 
prefi  , fi  forte  fpento  quel  fuoco  » ches’era  accefo  in-Italia  per  l’occupazione» 
e demolizione  di  Cadrò  » appartenente  al  Duca  \ con  tutto  ciò  non  aveano 
i Barberini  lafciate  l’arme  , nè  licenziati  i quattro  mila  pedoni  » co’  1200. 

ca- 
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«avalli , che  tenevano  in  piedi  fotto  il  Duca  di  Buglione  ; ed  effendofi  gra- 
vemente infermato  il  Papa  in  quello  mefe  di  Luglio  , il  nollro  Vicere,  prima 
che  fpiraffe  , fece  fare  in  Roma  premurofe  iftanze  , che  i Nepoti  del  Papa 
deponeffero  l'armi , ed  offerì  ancora  al  Collegio  de’  Cardinali  la  tua  perfona  * 
c le  forze  del  Regno  per  la  libertà  del  futuro  Conclave  } onde  effondo  feguita 
già  la  morte  d’Urbano  a’  29.  dell’ifteffo  mefe  di  Luglio  » non  tardi»  di  (fin- 
gere a’  confini  del  Regno  le  foldatefche  ; ma  fattofi  difarmare  dal  Conciftoro 
ii  Prefetto  di  Roma,  e feguita  l’elezione  a’ 1 f.  di  Settembre  in  perfona  dr 
Giovambattifta  Cardinal  Pamfilio  , che  lì  fece  chiamare  Iunoctuzio  X.  lì  ri- 
chiamarono le  milizie  a quartieri (l'  . 

Ceffati  quelli  timori , ne  fopragiunfeio  altri  affai  più  gravi}  poichS 
quelle  milizie  ifteffe  bifognò  poco  dapoi  foftenerle  contro  i Turchi  , i quali- 
con  un’armata  di  quaranta  fei  Galee  fotto  il  comando  di  Bechir  Capitan  Baf- 
rà  s’eran  prefentati  a villa  d’Otranto  . Gli  Spagnuoli  divulgavano  , eh» 
quella  moffa  foffe  per  fijggeflioue  de’  Francefi  , per  tener  diftratte  le  forze  del 
Regno  : altrrdicevano  , che  foffe  principio  di  più  alto  difegno  de’  Turchi,  per 
ifcoprirs  la  difpofizione  nella  difefa  delle  marine  d’Italia  : che  che  ne  lì  a »• 
ancor  che  da’  venti-  fpinte  ne’  lidi  della  Velona  , non  aveffeio  apportato  al- 
tro male  ad  Otranto  , che  il  terrore  Affettato  dalle  rimembranze  delle  paf- 
fete invafioni  ; nulladimeno  ritornarou  dapoi  nel  Golfo  di  Taranto , dove 
Taccheggiarono  la  Rocca  Imperiale  , e riduffero  in  ifchiavitù  quaA  ducento 
perfone,  che  con  effo  loro  ne  portarono  (J>  . E dapoi  nel  feguente  anno 
avendo  inveitici  i lidi  della  Calabria  , vi  Taccheggiarono  alcane  Terre  . 

La  ricca  preda  , che  fecero  dapoi  i Maltefi  all’Eunuco  2ambul  Agà  nel 
Aio  viaggio  per  la  Mecca  ( origine  , che  fù  della  guerra  di  Candia  ) pofe  in 
timore  i Maltefi  minacciati  dal  Turco  d’invader  Malta  ; onde  il  Gran  Mae- 
llro  di  quella  Religione  invocando  gli  aiuti  de’  Principi  vicini  , fece  premu- 
rofe iftanze  a’  Vicere  di  Napoli , e di  Sicilia  , perchè  voleffero  prontamenta 
{occorrerlo  s tanto  che  all’Ammiraglio  fù  duopo  fpedirgli  quattro  vafcelli , 
due  de’ quali  carichi  di  munizioni  così  da  guerra  , come  da  bocca,  egli 
altri  due  di  foldatefche  Spagnuolc,  ed  Italiane}  ma  svanito  il  timore  del— 
Pinvafione  di  quell’lfola,  per  efferli  gittati  i Turchi  fopra  il  Regno  di  Gan- 
dia  , furono  rimandate  dal  Gran  Maeftro  le  foldatefche  fpeditegii  dal  Vicere,, 
ma  non  già  le  munizioni  da  guerra  , e le  vettovaglie  . 

Ma  quelli  foccorfi  s’avrebber  potuto  con  non  molta  difficoltà  tollerare  ; 
. altri  maggiori  fe  ne  richiedevano  per  altre  guerre, e particolarmente  per  quella 
di  Catalogna, che  teneva  anguftiata  laSpagna-.bifognò  dunque  fpedir  da  Napoli 
ottocento  cavalli , e quattromila  pedoni  fopra  ventifei  Navi  per  quella  volta, 
fotto  il  comando  del  Generale  D.Melchior  Borgia:  foccorfo  quanto  valido,  al- 
trettanto ruinofo  al  Regno,che’l  fìnìd'impoverire.Pure  con  tutto  cib  non  celia- 
vano i Miniftri  dellaCorte  di  Spagna  premere  l’Ammiraglio  con  nuove  diman- 
de  di  donativi  di  milioni, per  accorrere  a’bifogni  grandi  della  Corona»  nc’qua- 

li 

(1)  Nani  1/ler.Vtn.  Ubilt  *#1*1644.  fa)  Nani  lec.cit. 
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li  per  la  mal  condocca  degli  Spagnuoli , fi  vedeva  polla  ; ma  non  erano  mi- 
nori le  miferie  de’  fuddici  per  tante  gravezze  , che  fopportavano  , e quando*' 
credeva  il  Vicere  di  potergli  allegerire  , non  già  maggiormente  aggravargli 
di  nuove  impolle  , fù  coftretto  , per  foddisfare  a tante  « e sì  continue  ifìanze  , 
di  follecitare  le  Piazze  della  Città  per  l’unione  d’un  nuovo  donativo  . Fù  con- 
chiufo  di  farlo  per  la  fomma  d’un  milione  , e perchè  non  vi  era  altro  modo  di 
poterlo  con  altre  gravezze  rifcuotere  da'  fudditi  , fe  non  fopra  le  pigioni  delle 
Cafe  di  Napoli, fù  rifoluto  di  prender  i nomi  de’Cittadini  pigionali  perqueft’ef- 
* fetto,  e tallirgli  -,  ma  quando  ciò  volle  metterli  in  pratica,  li  vide  una  folleva- 
zion  univerfale,e  ne’Borghi  di  S.Antonio,e  di  Loreto  molti  della  plebe  comin- 
ciarono a tumultuarci  tanto  che  il  Vicere,  prevedendo  difordini  maggiori, fe- 
ce fofpendere  l’efazione . Avvifati  di  ciò  1 Minilìri  di  Spagna  , alori vendo 
quella  fofpenlione  a debolezza  dell’Ammiraglio  , acremente  lo  riptefero,  e col 
fol  ito  fallo  , ed  alterigia  gli  comandarono  la  continuazione  del  l’efazione  } 
ma  quello  favio  Mi  ni  Uro  , che  più  da  predò  conofceva  le  pellime  difpolìzioni  » 
ch’erano  nella  Città  , e nel  Regno  , con  molta  coftanza  dette  fermo  nella 
fofpenlione  , e fcrifle  al  Re  , pregandolo  a volerlo  rimovere  dal  Governo  , ed 
a non  voler  permettere  * che  volendo  cotanto  premere  un  così  preziofo  cri- 
ftallo  , veniflè  a romperli  nelle  Tue  mani . 

I Minillri  Spagnuoli  deridendo  la  timidità  deH’Ammiraglio  , non  diede- 
ro orecchio  alle  fue  domande  , anzi  non  lafciavano  in  Corte  di  biafimarlo  , 
e di  trattarlo  da  uomo  di  poco  fpirito  , inabile  a governare  un  Convento  di 
Frati  , non  che  un  Regno  tanto  importante  , come  quello  di  Napoli . Ma  fer- 
mo l'Ammiraglio  nel  fuo  proponimento , affermando  di  voler  fervire , 
non  tradire  il  fuo  Re,rinovò  le  preghiere,perchè  lo  lafciaffero  partire, e gliSpa- 
gnuoli  di  buon’animo  indulTero  finalmente  il  Re  a rimoverlo, ed  a comandar* 
gli , che  lì  portaffe  in  Roma  a render  in  fuo  nome  ubbidienza  al  nuovo  Pon- 
tefice •,  e credendo  , che  D.  B^a.lrigo  Pont  Ai  Leon  Duca  d'Arcos , come  più 
force  , e rifoluto  poteffe  riparare  alla  debolezza  , ch’elli  imputavano  all’Am- 
miraglio, lo  deftinarono  per  fuo  fucceffore  : di  che  il  Duca  foleva  poi  cotan- 
to dolerli,  ches'erano  a lui  riferbate  tutte  le  fciagure  , e ch’egli  era  venuto 
a portare  le  pene  delle  colpe  degli  altri  Vicere  fuoi  predeceffori . 

L’Ammiraglio  intefa  la  rifoluzione  della  Corte  , giunto  che  fù  il  Duca 
d’Arcos  nel  Regno  , partillì  da  Napoli  nel  mefe  di  Aprile  di  quell’anno  1 64 6. 
ed  entrò  in  Roma  a’  sj.  del  medelimo  mefe  , ed  a’  a 8.  adempiè  la  fua  com- 
incinone col  Pontefice  -,  indi  , dopo  aver  fatto  un  giro  per  Italia  , fi  riconduffe 
in  Corte  ad  efercitar  la  carica  di  Maggiordomo  della  Cafa  Regale  , dove  poco 
dapoi  , infermatoli  di  mal  d’orina  , trapalò  a’  6.  di  Febbraio  del  nuovo  an- 
no 1647. 

Nel  breve  tempo  del  fuo  Governo  , che  durò  meno  di  due  anni , ci  la- 
fciò  pure  da  venti  Prammatiche  tutte  favie  , e prudenti $ attefe  all’efterminio 
de’  Banditi , e fcorridori  di  Campagna  : invigilò  perchè  non  fi  fraudaffero  le 
gabelle  , e le  dogane  , vietando  a’  Monafterj , td  altri  luoghi  pii  la  vendita 
del  vino  a minuto  ; vietò  la  fabbrica  > ed  afportazion  delle  armi  , e diede  al- 
tri 
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tri  favj  provvedimenti,  che  fono  additati  nella  tante  volte  mentovata  Cronolo- 
gìa prefifla  al  tomo  primo  delle  ncftre  Prammatiche.  Ma  qudlo,che  nel  prin« 
cipio  del  fuo  governo  gli  acquiftò  maggior  plaufo  , fù  l’aver  eolto  molti  abu. 
fi.ches’erano  introdotti  nel  precedente  dal  Medina,  infra  i quali  era  fcandalo* 
fo  quello  introdotto  nel  Tribunal  della  Vicaria  per  lo  gran  numero  de’  Giu-» 
dici  , che  vi  avea  creati  , più  tolto  per  foddisfzre  alle  importune  raccoman- 
dazioni de’  parenti  della  Viceregina  D.  Anna  fua  moglie  , in  quel  tempo 
molto  potenti  io  Palazzo,  che  per  rimunerazion  di  merito  . L’ Ammiraglio, la- 
fciatoun  competente  numero  a reggere  quel  Tribunale  , mandò  gli  altri  a fer- 
yire  nelle  Regie  Udienze  delle  Provincie  . 

A lui  parimente  fi  deved’eflerfi  tolte  le  molte  brighe  con  gli  Ecclefiafti- 
ci  intorno  al  ceremoniale  , e d’eflèrfi  allontanate  le  funzioni  Regalfdal  Duo- 
mo , con  farle  celebrare  nelle  Chiefe  Regali  , o fottoporte  all’immediata  pro- 
tezione del  Re  . Per  la  morte  accaduta  in  Ottobre  dell’anno  1644.  della  Re- 
gina di  Spagna  Ifabella  Borbone  , ordinò  l’Ammiraglio,  che  fe  le  celebraflero 
folenni  elequie  nel  Duomo , ficcome  prima  praticavafi  i ed  avendo  ivi  fatto 
Innalzare  un  fupcrbiflìmo  Maufoleo , mentre  dovea  cominciarli  la  funzione, 
inforle  il  Cardinal  Filamarino  Arcivefcovo  , e pretefe  , che  fi  dovefle  dare  il 
piumaccio  a tutti  i Vefcovi  , che  vi  doveano  intervenire  $ ma  i Miniftri 
Regi  riputando  ciò  una  novità  , non  vollero  acconfentirvl  a patto  veruno  ) 
e dall’altro  canto  oftinandofi  il  Cardinale  , venne  in  fifoluzione  il  Vicere 
di  far  disfare  il  Maufoleo  drizzato  nel  Duomo  , e farlo  trafportare  nella  Re- 
gai Chiefa  di  S.Chiara  , ficcome  fù  fatto  t dove  ertendofi  innalzato  , ed  ador- 
nato d’ifcrizioni , ed  elogi  comporti  per  la  maggior  parte  da’  Gefuiti  , e fpe- 
zialmente  dal  P.Giulio  Recupito  di  quella  Compagnia  , furono  celebrati  i fua 
nerali  alla  defunta  Regina  a’  ai.  Marzo  del  feguente  anno  164?.  recitandovi 
l’orazione  in  idioma  Spagnuolo  il  P.  Antonio  Errerà  della  medefima  Compa- 
gnia i onde  da  quello  tempo  in  poi  le  altre  confimili  funzioni  fi  fono  cele- 
brate nella  ftefTa  Chiefa,  ficcome  fù  fatto  ne’funerali  di  Filippo  IV.  ed  a tem- 
pi men  a noi  lontani , nell’efequie  dell’altra  Regina  di  Spagna  Borbone,  mo- 
glie , che  fù  del  Re  Carlo  li.  e degli  altri  Regali , come  diremo  . 

11  Duca  d’Arcos  , avendo  prefo  il  governo  del  Regno , contro  il  crede- 
re de’  Minirtri  di  Spagna  trovò  le  cofe  in  filato  pur  troppo  lagrimevole  ; 
ed  il  fuo  infortunio  portò  , che  le  tante  cagioni  cumulate  da’  Tuoi 
predecertòri , averterò  da  partorire  in  tempo  fuo  quegli 
calamitofi  effetti , e quegli  infaufti  fucceffi , che 
il  diranno  ; il  racconto  de’quali  , per  la  loro 
grandezza  , e novità  , fa  di  meitieri , 
che  fi  riporti  nei  feguente  libro 
di  quefi’Iftoria  . 
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H avvenimenti  infelici  del  noflro  Reame  , che  riferbati 
in  tempo  del  Governo  di  J).  Rodrigo  Puh»  di  Leon  Duca- 
d'Arcos  » faranno  il  foggetto  di  quello,  libro  » non  meno 
che  le  civoluzionidi  Catalogna ,»  1»  perdita  del  Regno  di 
Portogallo  i delle  Fiandre  ».  e de'  tumulti  di  Sicilia  » po- 
tranno; eflèr  ben  chiaro  documento  a’  Principi  « che  H 
reggimento  del  Mondo  raccomandato  ad  eilìda  Dio  > co- 
me a legittimi  Rettori  > malamente  » e contro  il  fno  Divin  volere  lì  commet- 
te a'Merceoarj»  dall’ambiziofi-i autorità  de’quali,non  folamente  i Popoli  pruo- 
vano  ftragi-v  e calamità  » ma  il  Principato  irteli»  và  in  ruina  , ed  in  perdizio- 
ne ..  Certamente  inoliti  Re  Filippo  lll.  e IVI  furon  Principi  d’aflai  religiofi 
coftumi  ».  ma  così  inabili  a reggere  il  pefo  graviffimo  di  una  tanta  Monar- 
chia » che  abbandonatili  in  tutto  nelle  braccia  de'  Miniftti , e de’  Favoriti  ». 
furon  contenti,  della  fola  ombra  »,  o nome  di  Re  ».  permettendo  ».  che  della 
potenza  » dell’autorità  » « di  tutto  il  relto-  lì  fàcefle.  da  coloro  un  pubblico  »• 
«d  ingo/diflimo  mercato  j.  feoza  che  da  tanta  infingardia  averter  mai  quefti 
Principi  potuti  effère  rimolli  , nè  dagli  ftimoli  de’  parenti  » De  dalle  lagrime 
de’  Popoli  oppreflì ».  pè  dalle  percortfe  di  tante  fciagure  ..  Veniva  anche  que- 
llo letargo  coltivato  dall’arte  più  lopraffina  della  Corte  » e de'  Favoriti  » im- 
perocché per  renderlo  più  tenace  » e che  niun  rimorfo  di  cofcienza  forte  mai 
valevole  a rifcuoterlo  »,  avevano  nelle  loro  fortune. incciéflati  gli  iftelli  Regali 
CenftfTori  • per  tender  aguati  fino  ne' penetrali  della' còfcknza  » e ne’ più 
riporti  colloqui  dell’anima  .. 

Videro  fin  qui  da  lontano  i noflri  maggiori  quelli  di  lordi  ni  in  molti  Sta- 
ti di  quella  sì  vaila  » ed  ampia  Monarchia  , ma  a quelli  tempi  ne  furono  an- 
cor e ili  infieme  (pettacolo  » e fpettatori  . Gii  per  ii  precedenti  libri  s’è  vedu- 
to , che  ridotte  le  cofe  nell’ultima  eftremità  , non  prefagivano  che  ruina  » 
• * di- 
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e difordini  maggiori  , e tanto  più  inevitabili , quanto  che  in  vece  di  portarvi 
rimedio , vie  piò  con  nuove  (piote  (1  acceleravano.  Non  badarono  le  guer- 
re » cbe  ardevano  nella  Germania  , nella  Catalogna  , ne’  Paefi  baffi,  e nel- 
lo Stato  di  Milano  * le  quali  tennero  la  Spagna  Tempre  bifognofa  d’ajuti , ed 
avido  di  continui  foccorfi  ; ma  fe  ne  aggiunte  a quelli  tempi  una  nuova  , che 
s’ebbe  quali  colle  fole  forre  del  n offro  Regnoa  foftenere-,  per  confervare  al  Re 
i Prefidj  di  Tofcana  invali  dall’arme  di  Francia:  la  quale  diede  l’ultìma  fpiu- 
ca  alle  rivolte  : ciò  che  faremo  brevemente  a narrare  . 

' ' * • » • . 1 , t 

CAP.  I. 

♦ Del  Governo  Ai  D.  F^oArigo  Tom  Ai  Leon  Dura  A’Arcor  ; e Arile  fpe- 
Aiaioni  1 che  gli  conveune  di  furo  per  prefervnrt  i Prefidj  ‘ 

Ai  Tofcnnit  dulie  invafiioni  dell' armi 
Ai  Francia . 

• w t 

V 

IL  Duca  d’Arcos  entrato  in  Napoli  agli  1 1. dì  Febbraio  di  quell’anno  1 646. 

e veduto  lo  flato  lagrimevole  del  Regno  , i popoli  oppreili  da  tanti  peli  « 
che  Ior  conveniva  fbvra  le  proprie  forze  portare  -,  ed  all’incontro  ritrovando- 
li fra  le  n scettica  di  foccorrere  a’  blfogni della  Corona  , e le  difficolti  di  tro- 
vare i mezzi  per  efeguirlo , giudicò  minor  male  applicarli  aH'efazlone  delle 
donarne  , delle  quali  era  rimafta  creditrice  la  Corte  , pel  redo  de’  donativi 
fatti  al  Re , fotto  il  governo  del  Duca  di  Medina  , chfe  caricare  i fudditi  di 
nuove  impofte  . Afpieftofine  deputò  due  Giunte  di  Minitlri , perchè  l’una 
vegghiaffe  a vietare  i controbandi  col  rigor  del  gaftigo  ; l’altra  a trovare  fpe- 
dienci  per  l’accennata  efazione  , dalla  quale  fperava  di  tirar  fonarne  immenfe, 
fenza  incorrere  nell’odio  de’Popoli,  imponendo  loro  nuove  gravezze  fui  prin- 
cipio del  fuo  governo  . 

Ma  la  nuova  guerra  , che  bifoghò  foflenere  per  difender  le  Piazze  di  To- 
fcana  da’  Franzeli  affalite  , locoftrinfe  a profeguire  il  coftume  de’  fuoi  pre- 
deceffori  : e per  fupplire  alle  nuove  fpefe  , venire  a*  mezzi  di  nuove  gra- 
vezze. 

Il  Cardinal  Mazzarini  , che  nell’Infanzia  del  Re  Luigi  XIV.  governa- 
va la  Francia  , crucciato  col  nuovo  Pontefice  Innocenzlo  , che  non  ottante 
gli  uffici  fatti  portare  dalla  Repubblica  di  Venezia,  profcguiva  negli  atti  giu- 
diziari contro  a’  Barbarmi  ; covrendo. la  privata  Vendetta  per  la  repulfa  data 
dal  Pontefice  in  non  voler’acconfentire  alla  nominazione  fatta  al  Cardinalato 
di  fuo  fratello  dal  Redi  Polonia  t diede  ad  intendere  alla  Regina  Reggente  * 
ed. al  Configlio  Regale  , che  il  Papa  fi  era  gii  Tcoverto  d’inclinazione  contra- 
ria agl’intercllì  della  Francia  , e troppo  affezionato  alla  Corona  di  Spagna  , 
come  fi  vedeva  chiaro  dalla  promozione  da  etto  fatta  di  Cardinali  tutti  fuddf- 
ti , 0 dipendenti  da  quella  Corona  } laonde  doverli  ndn  folamente  con  effo 
lui  fofpendere  ogni  atto  di  confidenza  , ma  anche  adoperare  ogni  mezzo  per 
farlo  ritrarre  da  quella  parzialità  . A tale  oggetto  fù  rifoluto  di  ricevere  fott^ 
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la  protezione  di  Francia  i Baroni,  e d’atterrire  il  Papa  con  difporre  un  grande 
armamento  per  l'Italia, e pungere  più  da  vicino  Innocenzio . Ricercò  egli  per 
tanto  il  Duca  d’Aghien  perchè  alfumefle  il  Comando  dell’armata  deftlnata  per 
Italia,  per  l’imprefa  delle  Piazze  Spagnuole  della Tofcana,  come  quella,  ch’e- 
ra più  valevole  a porre  il  Pontefice  in  anguille  , ma  il  Condè  padre  del  Duca 
non  volle  acconfentirvi , onde  egli  chiamò  io  Parigi  il  Principe  Tommafo 
di  Savoja  , confidandogli,  che  le  fue  intenzioni  principalmente  erano  par 
quella  fpedizione  contra  i Regni  di  Napoli , e di  Sicilia  ; ma  per  diminuire 
l’invidia  di  tanto  acquiflo  , voler’efibirne  gran  parte  a’  Principi  d’Italia  , ed 
a lui  principalmente  offerirla , che  per  virtù  militare  , e tant’altre  doti  , 
meritava  di  cingere  le  tempie  di  corona  Regale  . Il  Principe  tutto  credendo  , 
o tìngendo  di  credere  , n’abbracciò  prontamente  il  carico,  e fù  ftabilito  di  far 
l’imprefa  del  Monte  Argentante  delle  altre  Piazze,che  in  Tofcana  vi  tengono 
li  Spagnuoli  -,  fpinfe  dunque  l'armata  a’  i o.  di  Alaggio  di  quell’anno  da’  Porti 
della  Provenza,  compolla  di  dieci  Galee,  3 f.  navi,  e 70-legni  minori,  fetto  il 
^comando  dell'Ammiraglio  Duca  di  Brefsè  , fovra  la  quale  furono  imbarca- 
ti 6.m.  fanti  feelti,  e 600.  cavalli.  Al  Vado  vi  montò  fopra  il  Principe  Tom- 
mafo Generalilfimo  con  il  fuo  feguito  , ed  alquante  truppe  . Con  talarmata 
feorfe  le  marine  d’Italia,  arrivò  a Telamone,  che  fenza  contrailo  s’arrefe  , co- 
me pure  il  Forte  delle  Saline,  e di  S.Stefano,  dove  il  Governadore  volendo  di- 
fenderli fenza  forza,  perde  nel  primo  attacco  la  vita,  accanendoli  poi  per  alfa- 
lire  Orbetello  , Piazza  forte  di  muro  , e di  fito  . A’  Vicere  di  Napoli  fpeteava 
la  cura , e la  clifefa  di  quelle  Piazze  , perciò  il  Duca  d’Arcos  , penetrata  l’io^ 
tenzione  de’  Franzcli , vi  avea  fpedico  Carlo  della  Gatta  , celebre  Capitano , 
per  comandarvi  poi  avendo  preparato  un  foccorlò  di  700.  fanti  , 3000. 
dobble  in  contanti  , e molte  provvilìoni , cosi  da  guerra  , come  da  bocca  , 
fatto  gli  uui  , e Falere  imbarcare  fovra  cinque  ben’armate  Galee  , e due  Na- 
vi , le  fpinfe  a quella  volta  fotto  il  comando  del  Marchefe  del  Vifo  , e di 
D.  Niccolò  d'Oria  tìgliuolo  del  Duca  di  Turfi  , li  quali  ebbero  la  fortuna  d’in» 
uodurie  le  provvilìoni  , e la  gente  ia  Portercole  , e ritornarfene  con  la  me- 
dclima  felicità  . Ma  volendo  ritentare  la  forte  con  la  fpedizione  di  40.  fi  1 ci- 
che , ed  un  bergamino  , fopra  le  quali  andavano  moki  Ufficiali,  e 409. 
foldati , fatti  accorti  i Franzeli  dall'antecedente  fucceffo  , furono  lor  fovra  con 
le  Galee,  e fotto  la  Fortezza  di  Palo,  ne  prefero  27-  onde  ftringendo  il 
Principe  Tommafo  la  Piazza  , non  ballando  alla  fua  difefa  così  lenti  , e fcar- 
li  foccorfi  , fù  allretto  il  Duca  d’Arcos  d'amina/Tar  nuove  milizie  , e di  fpin- 
gervi  un  più  valevole  foccorfo , affine  di  far  levar  l’alfedio  . 

Fra  quello  mentre  comparve  l’armata  raccolta  in  Ifpagna  con  grandif- 
fìma  fama  fotto  il  comando  del  General  Pimiento  , la  quale  era  compolla  di 
31.  Galee,  e zj\  grandiffimi  Galeoni,  oltre  alcuni  incendiari,  ma  così 
mal  fornita  di  gente  da  guerra,  che  i Francefi  , rinforzati  da  altre  10.  Ga- 
lee, non  dubitarono,  benché  inferiori  di  numero  , e di  qualità  di  Vafcelli,  di 
venire  a battagliai  sfuggivano  perciò  li  Spagnuoli  l’abbordo, contentandoli  di 
battelli  col  cannone,  col  quale  maltrattarono  due  Galee  nemiche , e con- 
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qualTarono  il  reftante;ma  il  colpo  fortunato, cfte  loro  diede  la  vittoria, fù  quel- 
lo di  cannonata  , che  levi)  la  tetta  al  Duca  di  Brefsè  , Grand’Ammiraglio  di 
Francia;  perchè  quell’armata,  reflando  fenza  Capo  , e non  avendo  pronto  ri- 
covero , s’allargò  fubito  , ed  alzate  le  vele  fi  riconduce  in  Provenza  . 

Potè  allora  il  Duca  d’Arcos , rifoluto  di  far  levar  l’aflèdio  , far  imbar- 
care le  fanterie  fotto  il  comando  del  Marchefe  di  Torrecufo,  Capitano  di 
gran  nome  in  que’  tempi , e mandar  la  gente  a cavallo  per  terra  fotto  la  Teor- 
ia del  Maftro  di  Campo  Luigi  Pollerie®  , il  quale  prendendo  il  parto  , fenza 
richiederlo,  per  lo  Stato  Ecclefiaftico  , per  Cadrò,  e per  la  Tofcana  ( do- 
lendotene in  apparenza  que’  Principi , ma  godendone  ognuno , ingelofiti  del 
troppo  potere,  che  acquattavano  in  Italia  i Franzefi  , e tacitamente  additan- 
dó  a’Spagnuoli  la  ftrada)  fi  condurte  ad  unirfi  col  TorreCufo;  il  quale  appena 
sbarcato,  ed  incendiati  a Telamone  quali  tutti  i legni  da  carico  , che  vi  ave- 
vano lafciati  i Franzefi  , incaminandofi  verfo  la  Piazza  , attrinfe  il  Principe 
Tommafòa  levarti.  Cortui  avendo  perduta  molta  gente  nelle  fazioni,  e l’altra 
refa  quali  inutile  per  l'infermità  nell’aria  corrotta  delle  Maremme,  ritrovan»  . 
dofi  con  deboli  forze, fi  ritirò  a Telamone;  e ritornata  l’armata  Navale, che  il 
Mazzarini,  con  ordini  predanti  vi  avea  rispedita  , s’imbarcò  ,ed  andato  in 
Piemonte  co’  Tuoi  , rimandò  il  rimanente  dell’efercito  a ripofarli  in  Proven- 
za . Carlo  dell» Gatta  , ufeito  nsll’abbandonate  trinciere  , guadagnò  ricche 
fpoglie,  e io.  cannoni  ; e l’armata  del  Pimiento  , contenta  del  confeguito 
vantaggio,  ritornò  fubito  verfo  i Porti  di  Spagna , contro  il  parere  degli 
altri  Minidri  della  Corona  , che  dimavano  dovette  fermarfi  . 

Del  fucceflod’Orbetello  godè  altrettanto  l’Italia,  quantochè  penetrati 
i difegni  vadilfimi  del  Cardinal  Mazzarini  , avea  mirata  l’imprefa  con  gelo- 
fia  , ma  fopratutti  ne  giubilò  il  Pontefice  , che  fecondava  , ancorché  cauta- 
mente, gl’intereflì  della  Spagna  . All’incontro  fe  ne  crucciava  il  Mazzarini, 
irritato  da’rimproveri,che  abbandonati  gl’interelfi  di  Catalogna,ed  indeboli- 
te le  armi  In  Fiandra, averte  attefo  fidamente  a pafeere  le  fue  private  vendet- 
te in  Italia  . Ma  egli  avendo  intefo , che  l’armata  nemica  le  ne  ritornava  in 
Spagna  , chiamato  in  Fonteneblò  d’improvifo  il  Configlio  della  Reggenza,  vi 
fece  deliberare  l’imprefp  di  Piombino,  e di  Portolongone,  credendo  con  dop- 
pio colpo  ferir  vivamente  non  meno  il  Pontefice  , che  gli  Spagnuoli  ; poiché 
la  Piazza  di  Piombino  , tenuta  da  guarnigione  di  Spagna  , apparteneva  non- 
dimeno col  fuo  picciolo  Principato  al  Lodovifio  nipote  del  Papa  . 

Si  vide  allora  quanto ‘valcife  la  forza  , quando  in  particolare  veniva 
fpiiita  dalla  paflione  ; poiché  in  momenti  rimefla  l’armata  , e raccolte  le 
truppe  , riufeica  al  Cardinale  fofpetta  la  condotta  del  Principe  Tommafo  , 
ne  confègnò  il  comando  a’  Marescialli  della  Milliarè  , e di  Pleilìs  Piaria  , li 
quali  con  ugual  premura  apprettandoli,  fciolfero  fpeditamente  da’  Porti.  Ap- 
pena in  Italia  fi»  n’era  divulgato  il  difegno  , che  l’armata  comparve  , e Tubi. 
>to  sforzato  Piombino  , dov'erano  a guardia  foli  ottanta  Soldati  , sbarcò  Sopra 
l’Elba  , ed  invertendo  Portolongone  non  mal  difefo  , ma  fcarfamente  muni- 
to , l’obbligò  ad  arrenderli  a’  19.  d’Octobre  di  quell’anno  1 646.  Contai 
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r acquifto  fi  rallegrò  il  Cardinale , avetVs  con  larga  ufura  cambiato -OrbeY 
fello  per  Portolongone  : il  quale,  come  forciffima  Cittadella  del  Mediterà 
xaneo , fepaxarido  la  comunicazione  della  Spugna  co’  Regni  d’Italia  , da* 
va  Porto  all’armata  Francefe  , e ricovro  a'  fegni  , che  rnfeftaiflero  la  naviga- 
zióne a’  nemici . Il  Paga  ora  attrito , vedendo  muoverli  di  nuovo  le  armi 
chiamato  a fe  il  Cardinal  -Grimaldi  parziatiflìmo  della  Francia , glia^cordì» 
'il  perdono  per  li  Barbarmi  , e la.reftitttzione  delle  cariche , e de’ beni  , avo- 
cando le  Bolle,»  e le  pene  , a condizione  , che  fi  relUtuiflèro  nello  Sfiato  d’A- 
vignone  » e di  là  rendefTero  con  lettere  il  dovuto  offequio-aH»oncefice  . Ma 
la  Speranza  da  lui  concepita  di  prefervare  con  ciò  lo  Stato  al  nipp$  » fu  /lai 
Mazzarini  delnfa,  il  quale  conofcendo  col  Papa  potei*  pid  ii  timore  , iafei^ 
correr  rimprefo , /bufandoli',  che  partiti  i Marefcialli , non  arca  pot#£o 
d tempo  rivocare  le  commeflìoni . ... 

La  pefdita'di  Portolongonfc  «trillò  grandemente  il  Duca-d’Àrcos,  ve- 
dendo! Francofi  annidati  in  un  luogo  » donde  cop  facilità  potevano  affa  lire  sii 
' "Regno;  budelli  convenne  applicarli  / fortificare  le  Piazze  dì  maggior  gelo-  * 
fia  , ed  a far  grolle  prowifioni  » per  accingerli  a riacquifttte  il  perduto-, 

A quello  fine  fece  nuove  fortificazioni  intorno  Gaeta  , imponendo  per  far  ciò 
■ 'una  ta/Ta  a’  beneflantm  e diede  fuori  patenti  per  arrollare  dodici  mila -per  Co- 
lie . Dovevano  fra  qupfte  trovarli  cinque  mila  Tedefchi , che  con  grolli  ftr-. 
pefidj  fi  fecero  venire  d'Alemagna  . Chiamò  ia  NapoTT  le  milizie  del  filiti it- 
’flioite  del  Regno  ; ma  quelle  fi  dichiararono  » eh  eden  do  e de  deftioate  per 
ouarijia  defiproprio  paefe » non  incendevano  tifarne,  MCmerftfe  il  Vice& 
Jopra  Galee  , e Vafcefli  » era  tutto  intefo^er  far  imbarcar  ie  milizie  per  l?e- 
fptdizlone  di  Portolongone  » e di  Piombino  ; i Capitani”Frpn§efi  > ciré  co- 
mandavano quelle  Piazze  * -meditavano  altre  fpedizioni  per  invadere  i Pòjtcl 
deh  Regno  , e fpezialmente  il  Por$o  di  Napoli",  ed  incender  le  Navi-,  efip  vi 
fi  trovavano  , Con  tal  dileguo  partitoli  il  Ovalier  poi  dal  Canale-di  Piombi- 
no con  una.fqpadra  di'  cinque  Navi , e due 'Barche  da  fuoco  , ginn  Cenci  Gol» 

• fo  di  Napoli  nel  primo  giorpo  d’Aprile  di  quello  nuovo , e fu neftiffimo  an- 
no. 1 64.7.  Fece-egli  pmia  a villa  della  Città  d'alcupe  barche  ciò  che pBfe Na- 
poli in  non  picciolo  fcompiglio;  ma  trovandoli  allora  nel  Porco  traici  Va- 
iceli; , e dodici  Galee  , fur  Còl  lecitamente  parte  di  tjne’  legni -e/lnatH  lopra 
i quali  montativi  molci Nobili  Napoleoni  Ytìfiiici  dal  Ponto yjgJ^Mtirdte 
kNavjVrancefi  ^ ma  ppicheie  noàreficiagare  ecàn  dicali ciòfche  ;:Prance- 
fi  non  fecero  $ fece  contro  di  uni  il  cafo  ,*  o 1§  malica  vjjoichè  accefofi  fuoco 
neirAmmiragliò  delle  Navi  Spagouple  alle  jYdel^  n9tce de’ 1 a.  Maggio  , 
fi  confumò  con  tutte  le  munizioni^  che  v’erano  , 'con  Rimaner  abbrugiatl 
400.  ibidati,  e quel  ch’è  più,  fi  perderono.^oo.’m.ij^  ducati  contanti,  che  ivi 
erano , Quell’incendio  di  notte  , ed  a vili»  della  Città  , per  lo  fteepito , e -ru- 
mor-grande., apporrò  agli  abitanti  un  terrore,  ed  un  (pavento  grandiifimo, 
e fù  riputato  un  infaullo  , ed  infelice  prefagio  d’iucer.dj  più  kgrimevtdi.,  per 
le  revpluziodi  indi  a poco  feguite , delle  quali  faremo  ora  brevenifente  a nar- 
ràre . V , 
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Sollevazioni  accadute  nel  R^egno  di  Napoli  , preceduti  da  quelle  di  S i- 
cilta.y,  chi  ebbero,  opfojii  /uccejjì  ‘.-quelle  di  Sicilia' fi  pia- 
• ' ■ , , catto  v quelle  di  Napoli  degenerano 

* ‘ > i»  aperti-ribellioni  ..  , . - 

* • * - 
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fri  Li  avvenimenti  rofelici-di  quelle  rivoluzioni  fono  flati  defcritti  da  piu 
\J  Autori:  alcuni  gli  vollero  far  credere  portento!!  * e fuor  del  corfo  del-  , 
far  natura  : altri  cen  troppo- Cottili  minuzie  diilraendo  i Leggitore non  ne  fe- 
cero lietamente  concepire  le  vere  cagioni  » i di  regni  > HI  profegurmento  ; ed 
il  fine  : noi  per  ciò,  feguer.do  gli  ScritGori.più  feri  » e prudenti’,  gli  ridur-  ' 
remo  alla  li  giufta^  e nanrral  politura ..  . * ‘ . » 

De’  due  Regni  d’Italia  foctopofti  alla  Corona  di  Spagna  , quello.di  SicI- 
, * lia  più  quietamente  foffriva  la  dami  istrione  Spagn.uola  » operine  li  terra  ba*  . 
gnata  del  fa Dg oc  Feaucefe  > infpiraflè  in  que’  popoli  col  cimote  delle  v-eodetter 
l’avverfioae  a quel  nome  » ovvero»  perchè  non  erano  cotanto  premuti»  ed  op- 
' prelìi  r quanto  l’opulenza  di  quelle  noftre  Provincie  invitava  gli  Spagnuoll 
» praticare  cO’èfepuletani.  Non  era  nemmeno  in  alcuni  de’nollri  Baroni  cotatt- 
to-odiofo  la  Nazion  Fcancefe  »,  poiché  alternato  più  volte  il  dominio  di  quello-. 
Regno  trai  le  due  Cafe  d’Aragona  ,- e d’Angih  , rettavano  ancora  le  reliquie 
«fell’autiche  fazioni  v e rinclinazioni  perciò  vacillanti  j onde  avveniva  » che  - 
la, fninciam  ut  riflè  Tempre  Fintell^genzecoD  alcuni  Baroni  »qd  i MiniftriSpa- 
gquoli  > ora -dilli ululandole  , ora  punendole  » proccuravana  di- regger  eoo  tal 
freno  , che- dì v iti  gli- animi  » impoveritii  potenti  » introdotti  ne’  beni,  e nel- 
le dignità  gli- Stranieri»,  nonconofceii'exo  i Popoli-  le-foiZe loro  , nè  fapeflcro1 
ufarie.-  . 

,,  Nell’ànimo  de’  Popoli  alla  Monarchia  Spagnuofa  fbggertF » e?a  a quelli 
tempi,  per  tedio  di  sVlunghe  avverfità  , fcaèuco  il  credito  dergoverno  j ed, 
il  nome  did  Re  , nella  felicità  , e nella  potenza  già  quali  adorato  >•  reftava 
vilipefo  nelle  difgrazie  , e per  gli  aggravj- della  guerra  poco  men  che  abbor-? 
rito  ..  Si  ccnliderav.a  ancora  » che-eflèndirmor^o  in  età- giovanile  il  Principe . 
Di  Bi  iti  affili; , da!  Re  Filippo  iVà-  procreato-  colla, defunta  Regina  lfabzila 
. Borbone  figliuola  d'LtrtcolV.  c Torcila  dii-.cdóvfco  3QJ1-  Re  di  Frane»  ** 
era  facile  r che  la  Monarchia  rimanefTe  priva  d’eredi  $ onde  Lfudditi  perde- 
tene.quel  conforto,  dn  udì  e itK  il  rispetto,  con- cui  l’attefà  fuccefiio'ne  del  figlio 
al  padre  , fu  ole , o Iulihgare  itmakent-nti ,-  a/aftrenare  gl’inquieti  j e per 
«itf  glùfpirici  torbidi  Capra  ciS  propioveduodifcorll  frequenti , ed  i più  quieti 
con  taeki.'rjdellì- deploravano  la  futr-una  maligna,  che  ciecamente  trasterirèb- 
V que’  nobinifuni  Regni  ad  incerto  dominio -,  canto  più  duro  ,-  quanto  più 
ignoto,,.  . - ;•* 

I Popoli  non’  men  dèlPuno  , che  dell’altro  Regno  , fi  dolevano  delle  im- 
pube ioni  refe  pefanti  dal  bilogqo  non  foto , ma  dall’avarizia  de’  Vicere,  e de* 
*'>$£.’  4**  "fi  » * » • • MI* 
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MiniftrUde’quali  erano  (lati  ridotti  a tal  ftatd  di  miferia,  e dic?reftia,  che  no» 
badandola  fertilità  de’nortri  campi,  nè  la  Sicilia  filetta, che  fi  reputa  il  Regno 
fertile  di  Cereri, ed  il  granaio  d'Italia, potendone  eflerne  efentèfiì  cominciò  da 
per  tutto  a patirtene  penuria.Certameote,d;e  non  mai  con  più  chiare  pruovefi 
conobbe  efler  vero,che  per  flabi  li  ce  gl’Imperj  Dio  folcita  lo  fpirito  degli  Eroi? 
ina  per  abbattergli  fi  'ferve  de’più  vfli»e  fcelleraci,quantoche  per  quell!  lucceflì. 

In  Sicilia  comincia^  la  plebe  a nrormorare  per  la  penuria  r che  fofferi- 
ya  di  friirfienti  ; ma  non  curate  le  fue  querele  , anzi  in  vece  di  rimediarvi  > 
impicciolito  il  pane  per  n novi  aggravi  .diede  ella  in  furore,e  dal  furore  pattan- 
do affarmi , riempì. la  Città  di  Palermo  di  confufione  , S di  tumulti ^ Il  Mar- 
cheféde  los  Velez, che  governava  quel  Regno, non  ebbe  in  quel  priuclpio  for- 
ze per  reprimerla  , nè  configlio  per  acquietarla  | onde  lafciando  pigliar  aoi-  * 
ito  a quella  vilifiìma-  plebe  , vide  arder  i libri  dellqgabelle  , fcacciare  gli 
efattori  , levar  da’  luoghi  pubblici  Tarmi , e fin  da’  ballioni  l 'artiglierie  ; ed 
udì  gridarli  per  tutto  , che  Tiinpofte  s'àboliiTero , « che  nel  governo  fi  conce- 
dette ai  Popolo  parte  uguale  a quella,  ché  teneva  la  Nobiltà  ^ Il  Vicere  accor*  * 
dava  ogoicofa,  e molto  più  prometteva  -,  ma  il  Popolo  prima  coiteti to ^ 
pofcia  irritato  traboccava  , • ad  eccelli  maggiori  , ed  a più  impertinènti  do-  „ 
mande  ; o perchè  la  facilità  d’ottenere  , gli  fuggerifle  penfieri  di  più  preten- 
dere , o perchè  non  ma^icaflero  iftigatori , che  fpargevano  eflèr^.l'imulata  l’in- 
dulgenza , e pericolofa  la  pietà  di  Nazione  per  ijjitura  leverà  , e contrai  delit- 
ti di  Stato  implacabile  per  illitutò  . Se  dunque  un  giornò,accaiezltata, depone-  - 
va  Tarmi  , l’altro  , furiofa  le-  ripigliava  con' maggiori  ftrepito  , dilatandoli  il 
tumulto  anche  per  io  Regno . f ^ à 

"Mancava  però  un  Capo,chc  con  foda  direzione  regolaflit  la  forza  del  volgo, 

• Il  quale  fe  cominciala  con  romore, pretto  languiva, contento  d’attaggiare  la  li- 
bertà con  qualche  infolenza..  Ma  la  nobiltà, .poco  amata  dal  popolo,  nèmmen 
ellaqfoteva  fidarli  di  tant’incoftanga  , e fe  pur  alcuno  Volle  applicar  l’aaimo 
a fervirfi  dey.’occafione,fù  poi  fuori  di  tempo.  Tra  l’ifteflò  popolo,!  più  bene-, 
flauti,  eljpofti  agli  ftrazj  debili  mefchini,  da 'quali  a capriccio  veniva»  lóro  arfe  £ 
le  Cafe»  e factheggiate  le  foftanze,  fofpiravano  la  quiete  primiera  . Alla  plebe 
più  vile  $’imivanoidelinquenti,da’quali  aperte  le  carceri  fi  cercava  franchigia 
de’debiti,  fddmpunità  de  'delitti.  ' Pu  dttco  , che  i"f»  una  taverna  gettafleroeil- 
.cuni  le  forti  di  chi  aflìimer'  dovette  la  direzione  della  rivolge  , é che  toccatte 
a Gì uf effe  d'AleJfì  uno  de’più' abjetci . Cottiti  molte  «jfecrdinò,1e'*motce  n’e- 
feguì  d’importanti . Difcacciò  il  Vipere  dal. Palazzo»  e^>  coll  rio  fe  ad  imtfaf- 
carfi  fopra  le  Galee  del  Porto  ; poi  fi  Compofe  cdn  ui^trp tato’folenne , che  al 
popolo  concedeva  tali  privilegi  , ed  efenzieni  sì  larghe  , che  anche  in  Repub- 
blica libera  farebbero  fiate  eccedenti  *ma  in  fine  mentre  l'AleJJì  ftà  con  guar- 
die,e tratta  con  fatto, invidiato  da  tutti, e rafofi  odiofo  a fuoi  ftèfiì,fù  dal  popo- 
lò uccifo  . £ però  vero,  che  dal  fuo  fangue  di  nuovo  forfè  la  fedizione,  p'erchò 
alcuni  credendo»  che  dagli  Spagnuoli  gli  follerò  Hate  teflute  Tinfidie  , altri 
ambendo  fjuel  poftp  , fluttuarono  grandemente  le  cofe",  e molto»più  furono 
agitate  dappoi , che  il 'Vicere  caduto  infermo  per  afflizione  d’animo  , termi* 
pò  la  Tua  vita  . ' . . ^ * . • . . ! * 
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Lafcib  los  Velez  il  governo-ai  Marchefe  di  Monte  allegro  , che  tutto  tol- 
lerò per  follenere  alla  Spagna  almeno  l’immagine  del  comando  , e guadagnar 
temp  ) ,.  fino  all’arrivo  del  Cardinal  Trivulzio  « che  il  Re  gli  avea  dcftinato 
per  fuccelfote  . Giunto  il  Cardinale  in  Palermo  mantenne  in  fede  i Siciliani , 
ed  acchetò  i romori  ; tantoché  portatoli  poi  a Meffina  D.  Giovan  d’Aulìri* 
coll’armata , confermi)  in  quel  Regno  la  quiete  r e ridofie  le  cofe  in  una  co-  . 
tal  calma  { e tranquilli^ . *'  . • * 

Ma  nel  Regno  di  Napoli*,,  non  avea  tante  fiamme  il  Vefuvio,  qùanto 
erano  gl'incendj,  ne’  quali  Ila  va  involto  .In  quello  Regno,  ficcomeMa’prece- 
denti  li  tiri  Gè  veduto  , avevano  gli  Spagnuoll  ripofti  i-meezi  principali  del- 
la lorodifefa,  perchè  fertile  , e ricco  forniva  danaro,  ed  uomipi  ad  ogni  . 
altra  Provincia  aflalita  . Avrebbe  la  fecondità  , e l’opulenza  fuflplito  al  bifo, 
gno,  fé  l'avidità  de’ Minillri , Tempre  premendo  , non  avefTe  tutto  efatffte , 
ed  efpilate  le  ricchezze  illefle  della  natura  ; lift  in  Ifpagpa  eflendo  più  llima- 
to  quel  Viceré  , che  fapeva  ricavare  più  danaro  , non  v’era  macchina  , che  . 
non  s’adoperaflè-,  per  aver  il  confenfo  della  nobiltà , e del  popolo,  ch’era' 
ncceflàrio  per  deliberare  l’impofte  , e per  cavamela  maggior  fomma , che  fi 
potefle  . Vendevanfi  legabelle  a chi  più  offeriva  , e con  Cib  perpetuando  il 
pefo  , s’aggravavano  l’eftorfioni , perdi ’eflendò  i comprSlori  ftranieri , e pec 
lo  più  Genovèfi  , avidi  foMi  guadagno  , non  era  fotta  di  veflazione  , che, 
trafcurate  le  calamità  de’  nìiferi  popoli , crudelmente  non  fi  praticale  . Non 
reftava  più,  che  imporre , e pur  il  bifogno  crefceva  4 poiché  tentato  da’^rart- 
cefi  Orbetello  , ed  occupato  Portolongone  , fi  richiedevano  , e per  fupplire 
altrove  , e per  difender  il  Regno.,  grandWlìme  provvifioni . 

Il  Vicere  Dflca  d’Arcos , trovandoli  angùftiato  dalla  necelfità  del  dana- 
ro , per  porre  in  piedi  nuove  foldàtefche  , e mantenere  in  mare  Armate  , 
non  eflendo  folEcienti  le  fomme  , che  fenza  impor  nuovi  daij  , penfava  di 
ricavare  dagli  efpedienti  fopra  accennati  r venne  alla  riloluzione  di  còiWoca-  * 
#re  un  Parlamento  ; dove  avendo  efpofli  li  bifogni  della  Corona  * e (òpra  tut- 
to , che  bifognava  mancener  eferciti  armati  per  la  vicinanza  molefia  de’Fran- 
eefij  annidati  in  Tofcana,  elloffe  nn  donativo  d’un  milione  di  ducati*  ma  per 
ridurlo  ili  contanti  era  r.cgeflario-  venire  a Il.’abborrito  rimedio  deljtf  gabelle  . 
-Con  imprudente  configlio  , fcordatiff  così  predo  di  quel,  ch’eri  accaduto  Cot- 
to il  governo  del  Conte  di  Benavente, fù  propolla  Ingabella  fopra  i frutti, altre 
vojfe  impulsa,  c poi  torta»  com^gravofa  per  lo/nodo  di  praticarla  , ed  odiora 
alla  plebe,  e più  da  lei  l?ntit|,quahto  ch’ellaujell’abbondanza  del  paefe,e  fot- 
te clima  caldo,  ndn  fi  njjtre  qual]  d’altro  alimento  , maffiqumenccneirellatej,  . 
ad  ogni  modo  trovandoli  tutte  l’alfre  cqfe  aggravate  ad  un  fegno,che  non  po- 
tevano fopporfar  maggior  peftf,  vi  diedero  le  Piazze  l’aflfenfo,  ed  il  Vic^re.ab- 
Jiraccib  l’efpedience.Ma  pubblicatola  pena  nel  terzo  dì’  di  Gennajo  Jl  queft’arf. 
no  1 64^,  l’editto  per  i’elazione  d’efla  , che  cominciò  il  Popolo  a mormorare, 
e tu mùkuofa mente  a^l  unirli , e Tempre  che  ufeiva  il  Vicere,  circqndavano  il 
fuo  cocchiù  ad  alta  voce  gridapdo,  cheli  levaflWs’qdivano  minaccietta’den- 
^ » fi  trovavano,  aflì/Ii  molti  cartelli , dove  Jj efecrava  la  gabella  , ed  una 
{■  5 Veir2.II'.  . . * B b b not- 
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notte  fù  brugiata  la  cafa  , porta  in  mezzo  al  Mercato  , dove  fe  ne  faceva 
l’efazione  . 

Il  Duca  d’Arcos.temendo  da  tali  infolenze  difordini  maggiori, fece  trat- 
tar dalle  Piazze  l’abolizione  della  gabella, e cercare  efpedienti  di  foddisfàre  co- 
loro » che  avevano  fopra  di  quella  fomminirtrato  il  denaro , con  impofizione 
d’altre  gabelle  menogravofe;  ma  non  lì  poteva  rinvenir  alcun  mezzo  , per  le 
altre  maggiori , e più  gravi  difficoltà  , che  s’incontravano,  volendo  imporne 
altre  nuove  ;onde  tutte  le  aflèmblee  riufcivano  vane  , e lènz’efiètto  ; e tan- 
to più  crefcevano  i tumultuolì  difcorfi  del  popolo;  nè  mancavano  mal- 
contenti » che  fervivano  di  mantice  per  accender  maggior  fuoco  , fra’  quali 
il  più  iftigatore  era  il  Sacerdote  Giuli»  Genuino  , il  quale  avea-  a fe  tratti 
molti  della  fua  condizione  , e non  men  di  lui  d’ingegni  torbidi  , e fediziofi  . 
Fra  la  vii  plebe  era  furto  ancora  un  tal  Torrtmafo  Aniello  , chiamato  comu- 
nemente Maf unitilo  , d’ Amalfi  , uomo  viliffimo  , che  ferviva  ad  un  vendi- 
tor  di  pefce  a vender  cartocci  a’  compratori  per  riporverlo  ; giovane  di  pri- 
mo pelo  , ma  vivace  , ed  ardito  , il  quale  , fopramodo  crucciato  dal  peffimo 
trattamento, ch’era  fiato  fatto  da’ Gabellieri  alia  moglie, trovata  con  una  calzi 
piena  di  farina  in  controbando  , minacciava  vendicacene  r e medicava  di 
trovar  occafione  di  fu  (citar  in  mezzo  al  Mercato  qualche  tumulto  nel  di  del- 
la feftività  del  Carmine,  folita  celebrarle  nella  metà  del  mefe  di  Luglio.  A tal 
fine,  col  pretefio  di  doveri!  aflalire  un  Cartello  di  legno  nel  di  della  feda  r 
avea  provveduto  ad  alcuni  ragazzi  di  canne  col  denaro  (òmminiftraeo  da 
Fr. Savino  Frate  Carmelitano  , il  quale  o per  propria  perfidia  , o per  fug- 
geftione  de’  malcontenti , era  il  pfincipal  iltigatore  , e fomentatore  al  Mafa- 
niello  di  fard  capo  del  meditato  tumulto  . 

Ma  non  bifognb  afpettare  la  meri  di  quel  mefe  , perchè  a’  7.  di  Luglio 
un  picciolo , ed  impennato  accidente  gli  aprì  la  firada  . Alcuni  contadini 
della  Città  di  Pozzuoli , avendo  la  mattina  di  quel  giorno  * portate  alcune 
fporte  di  fichi  al  Mercato, erano  follecitati  dagli  efatcoridel  dazio  al  pagamen- 
to; ed  inforta  contefa  tra  ellì,  ed  i bottegai,  che  daveano  comprarle  , intorno 
a chi  doveife  pagarlo  t efiendo  accorto  Andrea  Nauclerio  Eletto  del  Popolo  a 
darne  giudicio»  decite, che  conveniva  fi  sborfaflè  da  chi  le  portava  dalla  cam- 
pagna i uno  de’  contadini  , che  non  aveva  danaro  , versi)  con  imprecazioni 
un  cefto  di  fichi  per  terra  , rabbiofamente  calettandogli . Accorfero  molti 
a rapirgli , alcuni  con  rifa  , altri  con  collera  , ma  tutti  compatendo  quel 
mifero,  ed  odiando  la  cagione.  Allo  firepito  efiendo  fopravvenuto  Maià- 
niello  con  altri  ragazzi  armati  di  canne , cominciarono  tutti  , da  cortui  ani- 
mati , a faccheggiar  il  porto  della  gabella  , fcaccmndone  co’  faffi  i minlftri  . 
Da  ciò-accefi  gli  animi  » ricevendo  forza  dall’unione  , e dal  numero,  svali- 
giarono tutti  gli  altri  luoghi  de’ dazi  ; e guidati  da  cieco  furore  , fenza  faper- 
ne  i motivi , nè  difeernere  il  fine  , corfero  al  Palazzo  del  Vicere  con  protette 
d'ubbldknza  al  Re  , ma  con  efclamazioni  contro  il  malgoverno . 

Le  guardie  , deridendo  quel  puerile  trafporto  , non  vi  s'oppofero  , ed  il 
Vicere  impaurito  Io  fomentò»  efibendoprodigsmente  ogni  grazia  . Crefciu- 
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t«  con  ciò  la  licenza , e cominciando  i più  rifoluti  a porre  a Pacco  il  Palazzo  , 
egli  tentò  di  falvarfi  nel  Calici  nuovo*  ma  trovato  alzato  il  polite,  non  fapen- 
do  per  lo  timore  dove  ridurli  , corfe  in  carezza  chiula  verfo  quello  deH’Llovo: 
fcoperto  però  dalla  plebe  , poco  mancò  * che  non  reftafle  oppreflo  , Pe  non 
fi  fotte  ricovrito  nel  Convento  di  S.  Luigi , nè  quivi  tampoco  farebbe  po- 
tuto giugnere  , fe  per  la  breve  firada  non  fofle  andato  gettando  monete 
d’oro  al  popolo  per  trattenerlo,  che  non  lo  feguitafle  . Di  là  fece  fparger  edit- 
ti , che  abolivano  la  nuova  gabella  delle  frutta  ; ma  cib  non  ottante  , il  tu- 
multo a guifa  di  un  torrente  che  inondi , crefceva  ; e fuggerendo  i più  tor- 
bidi al  volgo  femplice  varie  cofe  , chiedevano  ad  alta  voce  , che  fi  levaflero 
tutte  l’altre  gabelle  , e che  fi  confignafle  al  Popolo  il  privilegio  di  Carlo  V. 
Quelli  che  lo  dimandavano  , fapevano  meno  degli  altri  deve  fotte  , c cib  che 
conteneflè  , perchè  il  dominio  lungo  degli  Spagnuoli  » e la  foffèrenza  de* 
fudditi  , abolita  ogni  memoria  d’indulto  , avea  refo  arbitrario  , edafl'oluto 
il  comando  < 

A tanta  commozione  eflèodo  accorfo«il  Cardinal  Filomarini  Arcivefco- 
vo  , per  quietar  il  tumulto  , s’interpofe  col  Vicere  , il  quale  trovandoli  in 
quell’arduo  procinto , in  cui  era  pericolofa  la  feverità  , e l’indulgenza  , e fe 
fi  negava  ogni  cola  , e fe  tutto  fi  concedeva  : credè  in  fine  meglio  confignar- 
g!i  un  foglio  , in  cui  prometteva  quanto  fapevan  pretendere  , con  fperanza  , 
che  fidato  il  romore  , e fciolta  l’unione  di  que’  fcalzi  , tutto  prettamente  fi 
rimettefle  in  buon  ordine.e  quiete.  Ma  il  contrario  avveniva, perchè  la  mag- 
gior parte  , confufa  da  que’  fantafmi  di  libertà  , fenza  faper  cib  che  volefle, 
Voleva  più»  onde  il  male  peggiorava  co’ rimedi , e s’irritava  co’  lenitivi . 

Scoppiò  in  oltre  l’odio  heriflìmo  , che  la  plebe  contro  la  Nobiltà  lungo 
tempo  nutrito  avea,  onde  i follevati  feorrendo  per  le  ftrade,  trucidarono  alcu- 
ni Nobili,  arfero  le  cafe  d’altri , proferì fiero  i principali , e bramando  di  (ter- 
minargli tutti , flava  la  Città  in  procinto  d'andar  a fuoco  , ed  a fangue  . 
E pure  il  Popolo  ftolto  credeva  , di  mantenerli  fedele  al  Re  , e folo  di  correg- 
gere il  cattivo  governo  , e rifentirfi  de’  ftr»zj  patiti  da’  Nobili  fuperbi , e da* 
Miniftri  malvagi . 

Mafaniello  lacero  , e feminudo  , avendo  per  teatro  un  palco,  e per  fcetl 
tro  la  fpada  » con  centocinquanta  mila  uomini  dietro  , armati  in  varie  fog- 
gio , ma  tutte  terribili  , comandava  con  afloluto  imperio  ognicofa.  Egli 
Capo  de’ follevati  , anima  del  tumulto  , fuggeriva  le  pretenfioni  , impone- 
va filenzio  , difponeva  le  muffe  , e quali  che  tenefle  in  mano  il  dettino  di 
tutti , trucidava  co’  cenni , ed  incendiava  co’  (guardi  ; perchè  dove  egli  in- 
chinava , fi  recidevan  le  tette  , e fi  portavan  le  fiamme  . li  Vicere  per  tan- 
to, per  la  mediazione  del  Cardinal  Arcivefcovo,fù  indotto  a dar  in  potere  del 
Popolo  ifteflb  il  privilegio  richiedo  , ed  accordare  un  folenne  trattato  , ih  cui 
s’aboljvano  quelle  gabelle  , ch’erano  (late  impofte  dopo  le  grazie  di  Carlo  V. 
e fi  proibiva  d’imporne  nell’avvenire  altre  nuove  : fi  concedeva  parità  di 
Voti  al  Popolo  con  la  Nobiltà  : fi  prometteva  oblivion  d’ogni  cofa  , e fi  per 
metteva  , che  ne’  tre  meli , ne”quali  fi  doveva  attendere  la  confermazione 
. fibb  : dei  • 
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del  Re , fteflè  armata  la  plebe  . Fa  tutto  ciò  ratificato  con  (bienne  giuramene 
to  nella  Chiefa  del  Carmine  , onde  fi  diede  qualche  breve  refpiro  . Mafanello 
onorato  dal  Vicere  con  eccedi  , ficcome  fua  moglie  dalia  Viceregina  , gonfio 
di  vanità  cominciò  ad  agitarfegli  la  mente  , e finalmente  dalle  vigilie  , e dal 
vino  ridotto  a delirare  , fatto  infopportabile  a’fuoi , e contro  tutti  crudele  , fiì 
la  mattina  de’  16.  di  Luglio  da  gente  apportata  nel  Convento  del  Carmine 
uccifo,  ficcome  fu  fatto  d’alcuni  altri  de’fuoi  confidenti;  e dal  vederli,  che  la 
plebe  non  fù  niente  commoda  dalla  fua  morte;  anzi  pareva  , che  godefie  alla 
villa  del  tefchio  conficcato  ad  un  palo  , fi  credeva  , che  forte  ogni  cofa  per  ri- 
durti in  buon  ordine  , e quiete  . 

Ma  con  dannofa  imprudenza,  drapazzati  da’ Nobili  alcnni  di  que’ 
della  plebe  , e con  peggior  configlio  il  giorno  fudeguente  edendofi  diminuì-  . 
to  il  pefo  del  pane  , fi  risvegliò  il  tumulto  con  tanto  furore  , che  didotter- 
rato  il  cadavere  deli’uccifo  , e prefo  il  tefchio  , unendolo  al  bullo  , fù  efpo- 
(lo  con  lumi  accefi  nella  Chiefa  del  Carmine  ; nè  farebbe  celiato  il  concorfo 
del  popolo  , e la  curiofità  di  vederlo  , fe  con  folenniflime  , e Regali  efcquie  , 

. a guifa  di  Capitan  Generale  non  folfe  (lato  fepolto  ; ed  immantanente  fù  oc. 
cupato  dal  Popolo  il  Torrione  del  Carmine  , e prefi  altri  liti  opportuni  per 
dominar  il  Porto  , edopporfi  alle  batterie  de’  Cartelli  . 

Il  Duca  d’Arcos  ritiratoli  in  Callel  nuovo  , lo  trovò  fguarnito  d'ogni 
cofa,  e cosi  erano  tutti  gli  altri  ; poiché  per  accudire  a’ bifogni  lontani  , * 
avevano  i Vicere  indebolito  il  freno  della  Città  , e la  cuflodia-  del  Regno  . 
Mancava  il  denaro  , iiiuno  ofava  più  efiger  le  rendite  , e tutti  con  pari  li- 
cenza ricufavano  di  pagare  Pimpofte . Le  milizieerano  già  (late  fpedite  a Mi- 
lano , ed  alcuni  pochi  fanti  chiamati  dalle  Provincie  , furono  da’  popolari 
per  cammino  battuti  « e sbandati . Dilatandoli  poi  per  lo  Regno  la  fama 
de’  fucceffi  della  Città,  ficcom’erano  per  tutto  univerfali  le  cagioni,  così  non 
furono  difpari  gli  avvenimenti  ; poiché  in  ogni  luogo  , fcoflo  il  giogo  delle 
gabelle  , e follevandofi  il  Popolo  contra  i’infolenza  de’  Baroni  , fi  riempiro- 
no le  Provincie  di  tumulti  , e di  llragi . 

Fu  perciò  collretto  il  Vicere  a’7.  di  Settembre  a giurare  un’altro  accor- 
do più  indegno  del  primo  ; ma  il  Popolo  fempre  temendo  , ed  il  Duca  nien- 
te diilìmulando  , non  ebbe  più  lunghi  periodi  la  calma  . Fallandoli  adunque, 
come  fuole  accadere , dal  tumulto  alla  ribellione  , dimandavano  ipopolari 
al  Vicere  i Gattelli , e non  volendo  egli  darli  , fi  venne  all’attacco  . Egli  è 
•certo,  che  fe  allora  quella  gente  infuriata  aveflè  avuto  un  corpo  di  ben  di- 
fciplinate  milizie,  ed  un  Capo  fperimencato  , e fedele  , avrebbe  efpugnati 
i Cartelli,  e quindi  difcacciati  gli  Spagnuoli  dal  Regno.  Ma  dal  Popo- 
lo abbonendoli  il  nome  di  foccorfo  llraniero  , e coll’oggetto  di  libertà  im- 
maginaria tendendo  a più  mifera  fervitù , fù  fcelto  ( cfiendofene  fcufa- 
to  Carlo  della  Gatta  ) per  Capitan  Generale  Francefco  Toraldo  Principe 
di  Mafia  , che  n’accettò  il  carico  di  concerto  col  Vicere  . Egli  ritardando 
con  apparenza  di  meglio  aflicurarfi  gli  attacchi , e con  errori  volontari  » 
e mendicate  dilazioni  , guadando  ogni  cofa",  non  potè  finalmente  a canti  oc- 
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chi  occultare  l’inganno  : onde  imputato  d'intelligenza  con  gli  Spagnuoli  » 
*con  miferabile  fupplicio  dalla  plebe  arrabbiata  fu  trucidato*» 
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Venuta  di  D. Giovanni  d’Aufirìa  figliuola  naturale  del  fie  ; che  inafprifce 
maggiorrmnte  i foilcvati  , i quali  da  tumulti  pafiaito  a manifefta.  * 
ribellione  . fa  che  il  Duca  ePArcos  gli  ceda  il  Governo 
. del  H.eguo  , credendo  con  ciò  fedar  le  rivolte  . ^ 

• ■ Parte  il  Duca  , ma  quelle  vie  , 

più  s'accrefcono . 

Li  avvilì  intanto  pervenuti  alla  Corte  di  Spagna  di  quelli  facce®  , fot- 
Iecitarono  la  partenza  dell’armata  Navale  , fopra  la  quale  imbarco® 
D.Giovanni  d’Audria  , figliuolo  naturale  del  Re»  con  titolo  di  Generali®- 
mo  del  mare  t e con  ampio  potere  fopra  gli  affari  del  Regno  ; giovane  di  i 8. 
anni  » ben  fatto  di  fua  perfona  » che  accoppiava  alla  gentilezza  , e (oavita 
de’ coftumi  un  giudizio  maturo  ; giunfe  l’armata,  e diede  fondo  nella 
. fpiaggia  di  S.  Lucia  nel  primo  giorno  d’Ottobre  . Si  componeva  ella  di  za. 

Galee,  e 40.  Navi , ragguardevoli  per  lo  numero,  e per  la  grandezza  , 
ma  poco  meno  che  fguarnite  di  munizioni , e con  foli  4ooo.  foldati;  e pure 
era  Rimata  da’  Spagnuoli  il  prelidio  della  Monarchia,  perchè  eradedinata 
a frenare  i due  Regni  fluttuanti , foccorrere  l’Italia  , e rifcuotere  Bortolon- 
gone  , e Piombino  dalle  mani  de’  Francefi.  Quella  non  tantofto  approdò  * 
che  il  Vicere,  contra  il  parere  del  Configlio  Collaterale  , che  fentiva  d’in- 
trodurre col  negozio  la  quiete  , indulfe  DlGiovanu»  ad  ufare  la  forza  . , 

Amaramente  vedeva  quello  giovane  Principe  , partito  di  Spagna  col- 
l’impre®one  datagli  da’  fuoi  adulatori  , di  vincere  con  la  fola  prefenza  , che 
cosi  vii  plebe  ancora  ofaffe  tenere  in  mano  le  armi  , e voleffe  capitolare  del 
' pari . Il  Vicere  per  gli  fcorfi  pericoli  , e per  gli  affronti  patiti  , defiderofo  di 
vendicarli,  figurava  tutto  facile;  e piano.  Fù  pertanto  da  D.  Giovanni 
fatto  fapere  al  Popólo  , che  confegnaffe  le  armi  , e ciò  negato  , come  lì  prev- 
Vedeva,  sbarcati  5000.  fanti,  e da  e®  prefi  i podi  più  alti,  ed  opportuni  , co- 
minciarono i Cadelli,  e l’armata  in  didintamente  a percuotere  da  ogni  parte, 
con  incedente  tempeda  di  cannonate  la  Città  . Ciò,  benché  nel  principio  al- 
quanto atterrile  , fu  però  tanto  lontano  , che  domaffeil  Popolo,-  che  anzi 
irritandolo,  portò  le  cole  agli  edremi.  Si  ruinavano  ciecamente  leCafe, 
i Tempi  Hed  i Palazzi  : fi  danneggiavano  indidintamente  i colpevoli  , e i fe-’ 
deli  ;ma  in  sì  vada  Città  non  per  tutto  arrivavano  i colpi , nè  oltre  lodrepi- 
to  , c le  ruine  , apportavano  altre  notabili  offefe . All’incontro  i mantici  del- 
la ribellione  infiammavano  gli  animi  contro  gli  Spagnuoli , notandogli  di 
mancatori  di  fede,  e che  iì  Re  Filippo  aveva,jnviato  il  figlio  , acciocché, 
portSfle  più  poilènti  i fulmini  dèi  fuo  fdegno  , e che  amava  più  tolto  di  per-  ' 
der  Napoli,  con  efempio  atroce  di  crudeltà  , e di  vendetta,  che  confermar- . • 
la  con  moderato  , ed  indulgente  imperio . Poco  ci  volle  per  confermare  co% 
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la  diffrazione  del  perdono  nella  contumacia  i folleyati  5 anzi  per  indurvi 
i più  quieti , mentre  il  danno,  el’offefa  era  comune  , s’animavano  tutti 
con  odio  efiremo  alla  refifienza . 

Ripartita  perciò  la  difefa,  fortificati  i porti,  cavate  armi, e cannoni  daoll 
Arfenali,  per  tutto  moftravanfi,  con  rifoluzione  oftinata,  di  voler  difendere  fe 
ftcfTì , e la  patria.  S’avvidero  prefto  gli  Spagnuoli  erter  vano  ogni  sforzo  di 
vincere  col  timore  una  Citt;\  sì  grande  , piena  di  popolo  furibondo  , ed  ar- 
mato . Mancarono  loro  inoltre  predo  la  polvere  , e i baftimenti , onde  con- 
vennero rallentare  le  batterie , ed  allontanare  le  navi , rendendo  più  audace 
il  popolo  col  diinortrarfi  impotenti . Nè  vi  fù  cafo  enorme  , in  cui  Ijcen- 
Ziofamente  la  plebe  non  trafcorrefle  . Nel  patibolo  del  Toraldo  , pareva  che 
forte  fiato  affido  un  decreto  d’odio  perpetuo  contro  la  Nobiltà  ; e nelle  con-, 
venticole  qen  s’udiva  altro,  che  difperati  configli , e concetti  rabbiofi  contro 
1 Nobili , 

Si  venne  infine  ad  abbattere  le  riverite  infegne  del  Re,  ed  a calpertrare 
i Tuoi  Ritratti , fino  a quell'ora  , fi  può  dire  , adorati  , e la  Città  di  Napo- 
li aflunfe  titolo  di  Repubblica  . Non  fi  può  dire  quanto  di  tal  nome  nel  prin- 
cipio efultaffe  la  plebe  faftofa  , quantunque  pochi  credertèro  dovcr’eflere  lun- 
ga la  forma  del  fuo  reggimento.  Non  vi  è Popolo  della  libertà  più  cupido  del 
Napoletano , e che  altresì  men  capace  ne  fia  , mobile  ne’  coftumi , incollan- 
te negli  affetti , volubile  ne’  penfieri , che  odia  il  prefente  , e con  sregolate 
paifiooi  , o troppo  teme  , o troppo  fpera  nell’avvenire  . Per  la  morte  del  To- 
raldo , s’intrufe  un  tal  Gennari  Amtefe  nel  Generalato  dell’armi , uomo  di 
profeflìon  militare  , ma  d’abbjetti  natali , accorto  però , e niente  meno  faga- 
* ce  architetto  di  frodi , che  ardito  efecutore  di  fcelleratezze  , 

In  quello  fiato  di  cofe  , non  mancarono  i confidenti  della  Corona  di 
Francia  , di  andar  fpargendo  tra  il  popolo  , che  per  mantenerli  in  quel  go- 
verno , era  bifogno  di  ricorrere  alla  protezione  di  un  Re  potente  : e moflratj- 
do  lettere  del  Marohefe  di  Fondane  , Ambafciador  di  Francia  in  Roma  , per 
le  quali  fi  prometteva  ogni  favore,  furono  nfolnti  di  ricorrere  per  miglior 
partito  ad  Errico  di  Lorena  , Duca  di  Cui/a  , che  fi  trovava  per  Tuoi  affari 
domeftici  allora  jn  Roma  , e di  chiamarlo  al  reggimento  della  nuova  Repub- 
blica , con  dichiararlo  capo  di  erta  , Il  Duca  di  Guiià  era  un  Principe  gio- 
vane , di  amabile  afpetto  , di  cuor  generofo  , prode  ne’  fatti  • e nelle  parole 
cortefej  inoltre  d’alti  natali  , e che  difeendendo  dagli  antichi  Re  , vantava 
ragioni  fopra  il  Regno , ed  ancora  ne  confervava  i titoli  » e l’infegne  . Si  cre- 
deva, che  egli  non  molto  contento  del  prefente  governo  di  Francia  , potefiè  di 
là  bensì  trai'ne  foccorfi  , ma  non  dipendeflè  dalle  voglie  de’  Miniftri , nè 
dagl’intereflì  di  quella  Corona  , 

il  Duca  , a sì  grand’oggetto  d’impiego  famofo  , fi  lafciò  rapire  ,ed  ardi- 
tamente con  poche  filuche  (pedice  a quell’effetto  dal  popolo  , fuperati  gli  ag- 
guati dell’armata  Spagnuola  , s’introdufle  in  Napoli  a’  dì  1 f.  di  Novembre  , 
dove  fù  accolto  con  quelle  acclamazioni  , ed  applaufi  , che  fuggeriva  la  (lima 
della  perfona  , ed  il  bifogno  della  Città  , Accompagnato  da’ Capi  principali 
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del  popolo , andò  la  mattina  Tegnente  a dare  il  giuramento  nel  Duomo  , dove 
volle  farli  benedire  lo  Hocco  ; ma  avendo  fcorto  il  difordine  grandUlìmo  che 
vi  era  nell’infima  plebe  , indifcreta  , infoiente  , che  uccideva  , rubava  , 
e bruciava  fol  per  foddjsfare  l'ingordigia  , e la  vendetta  : e che  le  milizie  re- 
golate, a proporzion  del  bifogno  , eranopochillime  : applicò  l’animo  a trovar 
mezzi  per  mettervi  freno  , e darvi  compenfo  ; vietò  per  taDto  con  Tevere  pe- 
ne i furti  i le  rapine  , e gl’incendj  : affaldò  un  reggimento  a Tue  fpefe  , proc- 
curando  di  tirare  eziandio  qualche  nobile  al  Tuo  partito:  comandò, che  fi  trat- 
taflero  gli  Spagnuoli  all’ufo  di  buona  guerra,  e per  Tupplire  alla  mancanza 
del  danaro,  fece  aprir  la  Zecca  delle  monete  , delle  quali  ne  furono  coniate 
molte  d’argento,  e di  rame  coll’imprenta  della  nuova  Repubblica , della 
quale  egli  fi  fece  eleggere  Duca  , con  Tornino  rammarico  di  Gennaro  Annefe , 
che  vedevafi  poco  men,che  privato  dell’intero  comando.  S’applicò  ancora  egli 
in  campagna  a reprimere  gli  sforzi  de’  Baroni  , li  quali , ridotti  a diffrazio- 
ne per  l'odio  del  popolo,  unitifi  agli  Spagnuoli,  avevano  Totto  Vincenzo  Tot- 
tavilla , e Luigi  Paderico  raccolte  in  Àverfa  alcune  milizie  . 

In  quello  tempo  era  comparfa  l’annata  Franzefe  a villa  della  Città  con 
non  più  di  29.  mal  provveduti  Vafcelli  da  guerra,  e f.  da  fuoco  , non  già  per 
fecondare  l’imprefii  del  Duca  di  Guifa,  ma  unicamente  per  proccurare  di  trar- 
re nel  romor  de’  tumulti  alcun  profitto  per  la  Corona  di  Francia,  non  tenen- 
do ordini  il  Comandante  di  predare  ajuco  al  Duca  } poiché  quando  giunfe  in 
Francia  l'avvifo  di  quedi  tumulti,  e fucceffivamente  , che  il  Guifa  fi  era  por- 
tato a Napoli,  il  Cardinal  Mazzarini  con  gran  fentimenco  diTapprovò  la  con- 
dotta , non  credendolo  per  la  volubilità  dell’animo  capace  di  maneggiare  ne- 
gozio sì  arduo  -,  perciò  l’Armata  Franzefe  dopo  avere  feorfi  quedi  Porti , e fol 
cannonandoli  da  lontano  con  la  Spagnuola  , crovandofi  con  poche  forze  , 
predo  fi  ritirò  . Nè  il  Duca  fi  curò  di  cavarne  fulTidj , perchè  come  la  Corte 
di  Francia  non  approvava  , che  egli  fi  foffe  intrufoin  quel  carico  , così  egli 
divlfava  di  operar  da  fe  , e profittar  per  fuo  conto.  Ciocché  però  fù  di 
grande  odacolò  alla  Tua  imprefa  , vedendoli  la  confufione  in  quegli  del 
partito  ideflò  Francefe  , poiché  alcuni  capi  del  popolo,  a fuggedione  d’alcuni 
faldati  Francefi  , pofero  in  trattato  d’acclamare  il  Duca  d'Orleans  alio  Scettro. 
Inclinavano  molti  altri  a darli  al  Pontefice  , chiamandolo  a piene  voci  , per  . 
eflère  più  validamente  protetti  dalla  religione  , e dali’armi  ; ma  Innocenzio  , 
ancorché  potefle  allettarlo  l’apparenza  dal  ficuro  profitto,  con  riflellìperò  più 
maturi  confiderava  r che  fe  in  ogni  tempo  quello  Regno  era  dato  preda  del 
più  potente-,  ora  la  Tua  cadente  età  non  poteva  porgergli  fperanza  di  veder  ri- 
dotta a perfetto  dato  l’imprefa,  che  promoveffe,  e che  convenendo  alla  Chie- 
fa  valerli  d’armi  ftraniere  , ogni  acquido  rederebbe  finalmente  in  preda  di 
quegli,  che  avelie  chiamato  in  ajuco  . Applicò  dunque  più  tofto  i’aiiimo  a 
comporre  le  cofe  , dandone  commeffioni  efficaci  ad  Emilio  Altieri  fuo  Nun- 
zio io  Napoli . 

Dall’altra  parte  D.  Giovanni  d’Audria  , il  Duca  d’Arcos  , e tutti  i No- 
bili, attediati  da  <ì  gravi , e lunghi  difordini , anzi  l’iitefTo  Annefe  , che  md 
. faf- 
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fofFrfva  il  comando  del  Guifa  , erano  defiderofi  della  quiete)  quindi  fecefi 
pubblicare  un’editto»  nel,  quale  lì  conteneva  un’ampia  plenipotenza  » che' 
aveva  conceduta  il  Re  al  Duca  'd’Arcos , e fi  offeriva  di  confoiar  tutti,  facen- 
dovi per  lor  fieurezza  intervenire  l’autoritìk  del  Pontefice  , che  ne  a via  date 
precife  commeflìoni  al  Nunzio  Altieri . Ma  , e l’editto  , e le  lettere  , che  il 
Nunzio  fece  confcgnàre  all’Annefe,non  parCorlRjno  effètto  alcuno,  dichiarati- 
doficoftui,  che  la  plenipotenza  era  buona,  ma  non  il  perfonaggio,  che  la  rap. 
prefentava  , come  quegli , che  col  mancamento  d<Jle  promeflè  avea  coltivati 
| ferri  della  dlfcordia  , e conchiudeva  , che  fidandoli  del  Duca  d’Arcos  fareb- 
be cadere* ne’medefimi  errori . D.Giovanni  vedendo, che  tutte  le  Proyincie  del 
Regno  , non  men  che. la  Metropoli,  andavano  in  ruina  , involte  tra  tumulti , 
e fedizioni , voile  tentare  , fé  tolto  di  mezzo  il  Duca  d'Arcos  , perfona  al  po<  * 
polo  refa  Cotanto  odiofa  , potefTe  ripigliarli  il  trattato  $ rinnovi)  per  tantalo 
pratiche , e fù  propOfto  di  rimovere  il  Duca  dal  governo  del  Regno , e porlo 
nelle  mani  di  D.Giovanni , nella  perfona  del  quale  non  concorrendo  quell’o- 
dio , che  i follevati  moftravano  al  Vicere  , credevafi  rimedio  efficace  per  ac» 
chetarci  rubelli  -,  tanto  piò  ,che  il  popolo  n’ayea  fatta  prima'iflanza  partico- 
lare a D.Giovanni  di  farlo  rimovere  . <Si  moftrò  pronto  il  Duca  d’Arcos  a ri- 
nunziare il  comando  , purché  dfcciò  ne  feouiffe  Ja  quitte  del  Regno*‘anzi  egli 
fleflo  fece  ragùnare  il  Configlio  Collaterale  di  Spato  , perchè  autenticafièro 1? 
fua  deliberazione  . Alcuni  furono  d'opinione,  che  non  potefTe  ciò  farfi,  appar- 
tenendo folo  al  Ré  il  creare  , ^rimuovere  i fu  premi  moderatori  del  Regna  ) 
altri  (che  furono  la  maggior  parte  ) affolutamente  conchiufero  , che  convenif*. 
fe  al  fervigiodel  Re  , e del  Regno  la  partenza  del  Duca  , e Vin  traduzione  di 
D.Giovanni  al  governo  . Ciocche  effóndo  (fato  da  cortili  approvato,  mandò  il 
Duca  la  moglie,e  i figliuoli  in  Gaeta,  ed  a’aó.di  Gennajo  difyftj|o  nuovo  an- 
fio  1 1548. partì  da  Napoli, dopo  aver,  governato  pochi  giorni  inenb*  di  due  anDÙ 
• Cosi  terminò  il  fuo'Governo  infelice  il  Duca  d’Arcos , il  quale  in  una 
rivoluzione  cotanto  lagrlmevole-di  c*fe  , non  potè  làfcias  di  se  prelfo  nàì  altra 
memoria  , fe  non  quella  d’alcune  fue  Prammatiche  , che  ancor  ci  radano  iqi-  - 
fino  al  numero  di  quattordici, per  le  quali,  a fin  di  fupplire,come  (ìpotea  me- 
glio, agli  eftremi  bifogni  , proccurava  di  tòglier  le  frodi , che  fi  commetteva- 
no in  pregiudizio  de’  dazj , e delle  gabelle , e rinovòle  pene  contr&.poloro  • 
che  commettevano  controbandi  , particolarmente  di  fa)nitjo  , e di  polvere  » 
e diede  altri  provvedimenti  * che  vengono  additati  nella  Crottoltiia  prefiffa  al 
primo  tomo  delle  noftre  Prammatiche , - '•  . «' 

I.  D.  Giovanni  d'Auflrìa  previe  .7  Goveri’-o^dcl  B^tgno . 

P Refe, eh 'ebbe  il  governo  del  Regno  D.Giovanni  d’Auflria, s’applicò  a’mez» 
zi , ch'e’  credeva  più  propri  pereflinguere  canto  incendio  , efee  òfa  più 
che  mai  ardea  , non  folo  nella  Metropoli , ma  in  tutte  le  Provincie  -,  éd  a tal 
fine  pubblicò  un’editto  , col  quale  invitava  il  popolo  alia  quiete  , ed  oltre 
alla  conceilìòfio  di  moltilfìme  grazie  , gli  prometteva  un  generai  perdono  » 
ma  quello  editto  pubblicato  in  tempo  , che  i difòrdini  erana^iù  creCciuti-,' 
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produfle  effètti  contrari  ; poiché  effondo  ftati  alcuni  e Templari  dell’editto  af- 
filli  ne’  quartieri  s cheeran  tenuti  dal  popolo  , fprono  immantanente  face- 
iati  , e polle  grofTe  taglie  su  le  tette  di  coloro  , eh  è avevano  avpto  ardimen- 
to drtffiggerli  In  quei  luoghi . Anzi  per  moftrar  maggiormente  la  loro  per- 
tinacia , furono  da’  popolari  eletti  Minittri  per  empire  i Tribunali  del  Con- 
iglio di  S.Cbiara  , della  Regi*  Camera  , della  G.C.  della  Vicaria  , e di  quel- 
la del  G.  Ammiraglio  « affine  d’amminiftrare  a tutti  giuftizia  . Nè  incanto 
fi  tralafdavano  le  zuffe  piu  crudeli  tra  le  Toldatefche  Spagnnole  > e quelle  del 
popolo  » che  riempivano  la_Città  di  terrore  , e di  fpavento  . •.  ‘ 

In  quello  flato  lagrimevole  di  cofe,  il  Duca  di  Guitta,volendo  a fe  tra'rrt 
tutto  il  comando»  pofe  gran  tepidezza  ne’popolari,  e molta  difeordia  ne’Capi: 
ciocché  fù  l’origine  che  il  Regno  fotte  poi  confermato  fotto  l’Imperio  del  Ro 
Cattolico}  poiché  Gennaro  Annette*,  che  teneva  il  Torrione  del  Carmine,  non 
poteva  patire,che  il  Duca  fiottigli  fuperior  nel  comando  , ed  il  Duca  notavo-  < 
leva  (offerire  per  emulo  dell'autorità  un’uomo  sì  vile  } e procedepdo  perciò 
•con  gelofie  , e diffidenze  * non  mancarono  di  praticare  inffdie  per  torli  l’un 
l'altro  la  vita}  onde  nella  Città,  ed  in  campagna,  fluttuando  gli  affetti,  anche 
l’armi  con  varia  fortuna  s’aggitavano . S’aggiunfe  la  confusone  in  quel  del. 
partito -Franzefe,  che  col  fomepto  del  Fontane  Ambafciador  di  quella  Corona 
appretto  il  Pontefice, pretendevano  alcuni  di  etti  di  formar  fazione  dittinta  da* 
feguaci  del  Duca  diGuifa  . Ma  quelli  eratio  pochi,  e non  -mplto  forti,  poiché 
avendo  U popolo  prevenuti  i difegni  ancora  immaturi, che  la'Francia  nudriva 
con  alcuni  Baroni  : quefti  erano  flati  quatti  tutti  coftretti , per  falvarlì  dall’i- 
la , -e  jcrudeltà  della  pjebe,  ad  unirli  con  li  Spagnirtjfi  » e contro  lor  voglia  • 
colpirà  re  alloilabHimento  di  quejl’abborrito  dominio  . 

D.  Giovanni  , informato  di  quefle  «livifioni , pensò  approfittarfene  , 
e valendofì  della  difeordia  degli  nemici  , cominciò  di  nuovo  a ttpingere  in- 
nanzi trattati  di  pace , vedendo  riufeire  inutili , ed  infelici  quelli  di  guerra , 
e per  mezzo  del  Cardinal  Filomarini  Arcivefcovo  gli  fece  promovere  , i!  qua- 
le feorgendo  , che  inutilmente  fi  confutivi  va*o  gii  uflùj  col  Duca  di  Guitta  » 
volgendoli  alla  parte  contraria  , nella  qualé1  trovò  miglior  difpdfìzione  , in- 
duffe  l’Annette  ad  impiegarfi  da  fenno  a promuovere  la  quiete  > ch’egli , non  » 
men,cbe^gli  altri  ardenténtemente  defiderava,  per  liberarli  dal  pericolo  della 
vita  > a lui  dal  Quitta  infidiata . . . . - ' , . • 

Intanto  effendo  giunto  alla  Corte  di  Spagna  l'avvifo^della  refoluziot; 
pretta  dal  Confìggo  Collaterale  di  far  rinunziare  al  Duca  d’Arcos  il  goverrto 
del  Regno,  e darne  l’amminiftrazionea  D.  Giovanni  , dif^pprovò  il  fatto  » 
e mal’intefe,  che  i Ibriditi  s’arrogàflèra,  in  materia  così  importante,  l’autorità 
di  to^li^re,un  Yicare  , e fuftituime  altri . Non  piaceva  ancora  per  gelofia  di 
congiunture  sì  pericoiotte  , eflerfi  fottituita  la  perttoua  di  D.  Gioj 
vanfftvondc  inimantanente  fù  comandato  al  Conte  rl'Oùntte  . che  fi  trovava’ 
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d»  un  foo  Segretario  co’  difpacci  per  darne  la  notizia  a'D.  Giovanni , Il  quale 
immantenente  nel  primo  giorno  di  Marzo  di  quell’anno  i S^S.depofg  in  mano 
del  Conte  il  governo  , lardandoci  pure  egli  in  così  breve  tempo  tre  Prammà- 
tiche y che  fi  leggono  net  volumi  di  quelle  : non  contenendo  , che  te  gra- 
zie , i privilegi , éd  il  perdono  conceduto  da  lui  al  popolo  , come  plenipo- 
tenziario del  Re  . 
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Di  D.  lattico  Vela  dì  Guevara  , e Tajj'is  , Conte  d'Qiìatte  , itti  cui 
governo  fi  placarono  le  fe  dizioni  % « fi  ridujje  il  i^e- 
gno  fiotto  il  ptfJHko  dominio  del 
He  Filippo . 


V 
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Giunto  il  Conte  d^natte  in  Napoli»  avendo  vifitati  i luoghi  della  <5ittì  » " 
e tutte  le  trincee  , ch’eranaa  fronte  de’ popolani , fi.difpofe  non  pure 
alladifefa  , ma  pofe  ogni  (iodio  d’impadronirfi  de’quartieri  occupati  dal  Cui- 
fa  •,  ed  animando  le  t ue  milizie , fece  dar  lproje.paghe  • s^ùtibuetido  1 80.  m. 
ducati  » che  ayea  feco  portati  d^Roma  . Nell’ifiefTo  tempo  , approvando  1» 
comlotta  di  D.  Giovanni  * non  tralafciò  di  fegpitar  il  trattato  del  perdono  » 
edell’adcordo  prima  coll’Annefe  intorni neheo  : ciò  che  giovi)  non  poco»  per- 
chè con  quell»  {Artiche  fempre  più -s'andava  fee mando  il  partito  delGuifa  mal 
Tofferto  dall’Ànnefe  . Erano  orinai  gli  abitanti  fianchi  dittante  confufionj,* 

* e miferie»e  tutte fofpira vano  laquictejimperocchè  interrotto  ogni-qOmoaecziq»  . 
e turbata  la  fccietà  civile»  non  reftava  più  alcuna  cofa  ficura-dajje  voglie  sire- 
nate  de’  fcellerati  » e dall’audacia  di  qne’  mefehini  » che  avvezzi  agile  fatiche 
a guadagnar  la  mercede  , ora  volevano  viver  nell’ozio  con  le  rapine^  e fo^o 
il  qaapto  di  libertà  » efTendofi  introdotta  una  difloluta  licenza  > la  piaggio* 

» parte  era  fianca  delle  fnc  (lefiè  pa filoni - 

- ApproffiiKandofi  adunque  Ir vTci n*  Pafqua»! n.cu i gli  uomini  riconcijian- 
dofi  a Dio, ammettono  ne 'loro  entri  de fiderj  pietofi  di  giu(fizia,e  di  pace,s’im- 


* piegarono  fegeetamente  nìolti  Religiofi  ad  introdurre  , e coltivare  quelli  fen- 
timenti  nella  plebe.  Proccuròfimilmerife  l’Oóatte  , da  alcuni  principali  de* 


Sollevati  ricavar  le  condizioni , che  richiedevano  , ma  efiend®  Qosì  efprbitan- 


-ti  * che  innalzaa^co  i privilegi  del  Popolo  fopra  l*autorirà  del  Re  , egli  tratti» 


di  moderargli,  perdonando  a’  rei,  e levando  le  gabelle  dal  Regno,  e par  accer- 
targli ìnaggiormtfnte  protnife  , che  fra  tre- giorni  gli  avrebbe  eoo  pubblici  do- 
„ cumenti  a -ter  piacere  confermati  e foddisfatti.  Difpolle  In  co  tal  guifa  le'tofe» 
prima  , che  tal  tempo  fpiraflè  , prefa  la  congiuntura  , che  il  Duca,d»Gui{a 
erafi  portato  nella  punta  di  Polipo  per  ridurre  la  picciol  Ifola  di  Nififa-a  fua 
. divozione  r D.Giovanni  da  una  parte  , ed  ilConte  dall’altra  u furono^  fi' irvi- 
prowifo  da’  Cafielii  con  gente  armata  , e calando  nella  Città  , ben  ricevuti 
in  alcuni  quartieri , dove  cenevano -intelligenza  , gridandoli  con  voci  giuli- 
ve il  nome  del  Re,  e rilpondendo  in  concorde  fuono  gii  altri  vicini , imr 
' • *■  ' 'ir  • . * » plorandoli 
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plorandoli  pace,  é*clemenza,  fi  dilegui)  per  tutto  la  fedizione,  e fa  Cicca  ft\  oc- 
cupata in  pochi  mòmenti . Non  più  di  tremila  uomini  ridulTero  quel  popolo 
in  numerabile  all’ubbidienza  , e tutto  fegu  ì fenza  ftrepito  , e fenica  fangue  , 
L’ Anhefe  ammeffo  al  perdono , prefentò  le  chiavi  del  Tprrione  , che  fu  rono 
con fegnate  a Carlo  della  Gatta,  il  quale  vi  en tri)  fubito  con  due  compagnie  di 
Spagnuoli.  Nel  Duomo  fi  riferirono  a Dio  (olennemente  le  grazie.  Così  in  un 
momento  s’eftiufe  quell’incendio  , che  minacciava  l’eccidio  al  Regno  e ciò  » 
che  apportò  maggior  maraviglia,  fù  la  fubita  mutazione  degli  animi,  che  dal- 
le ucciiìoni , da’  rancori  , e dagli  odj  paffarono  immantenente  a pianti  di  te- 
nerezza , ed  a teneri  abbracciamenti»  fenza  diftinzione  d’amici , o d’ini- 
mici: fuorché  alcuni  pochi , i quali  guidati  dalla  mala  cófcienza,  fi  rottrafTe- 
tp  colla  fuga  , tutti  gli  altri  reflituiti  a’  loro  meftieri  , maledicendo  le  con- 
fufioni  paflate»abbracciarono  con  giubilo  la  quiete  prefente.Seguì  la  reduzjo- 
nc  di  Napoli  a’  6.  d’Apriledi  quell’anno  1648.  giorno  di  Lunedì  Santot. 

11  Duca  di  Guifa  , che  in  quello  giorno  , come  fi  dille , trovavafi  fuori 
della  Città  , intefa  la  rivoluzione ,:  rimale  attonito  a tanto  accidente  ; onde 
cercando -colla  fuga  Io  fcampo  , s’incamininò  verfoApruzzi  per  unirli  co- 
là co’  Francefi  cwmafegnitato  da’  Regi  , £u  fatto  prigione  , e condotto  a Gae- 
ta . Fù  lungamente  confulcato  in  Napoli  lopra  la  3f  lui  vita  : dappt  fu  ri- 
foluto  di  mandarlo  con  buone  guardie  in  Ifpagna  , copie  fùefeguito^  do- 
ve rimafe  prigioniero  infino  a tanto  , ch’eflendofi  il  PÌrtnsipe.di  Condì  di- 
chiarato del  partito€pagnuolo  , e fperando  di  fortificar!dv  con  l’aggiunta 
Jel  Guifa  , chieftolò  in  grazia  al  Re  , cortefemente  l’ottenne}  ma  il  Du- 
ca erodendoti  più  «brigato  d’oiTervare  la  fedeltà  a lfuo  Principe  - che  le 
promefl’e  fatte  a’  nemici , al  ricorno  , che  fece  in  Francia  , non  ne  volle  udir 
altro.;  ’-•*  ‘ . ••  • ^ 

E’efcmpio  dr  Napoli  giovò  non  poco  àglialtri  luoghi  del  Regno  ; e fe 
-bene  in  alcune  Provincie  fluttuanti , rimaneflero  alcune  commozioni.,  ed  in 
particolare  nell’Apauzzo  , dove  da  Roma  concorfero  alcuni  FranCeG  in  aiu- 
to de’  follevati  ; rtulladineeno  dalle  forze  de’  Baroni  i e dall’autorità  del  Vi- 
cere-,. furono  con  poco  romor  «liilìj^atì . Tanto  she  fedati  affatto  gli  umo- 
ri dalla  plebe  , ciré  dopo  una  sì  fiera  terupeftà  erari  rimafi  ancor  fluttuanti  y* 
potè  D /Giovanni  a’  22.  Settembri  di  quell'anno  partirli  da  Napoti , e por- 
tarli coll’artntfta  a Meifina  a confermar  i Siciliani,  che  fedati  i tumulti  s’eratt 
rimeffi  già  nelPantica  ubbidienza  , ed  o/Tequio  del  Re  . 

I!  Ducati  Onatte,  sgombrato  il  torbido,  ritnoflb  11  Capo  t e partito 
D.Giovannj , pe’l.fuo  naturai  talento  , che  inclinava  più  al  rigore , che  al- 
la clemenza,  diede  a molti  terrore  . Con  tutto  ciò  egli  aflìctfrò  tutti  con. 
generai  perdono,  e collo  fi  applicò  a riordinar  il  Regno;  e vedutoli',,  che  • 
l’àboiizione  di  tutte  le  gabelle  f$6  de’  fi fca+i  portava  difordiril^Mviffimi 
non  meno  al  Regio  Erario  , che  a’  Cittadini  iftèfiS  , dalle  Piazze  della  Cifràri 
e particolarmente  da  quella  del  Popola  , 'ftnichielio  ad  imporre.il  pagamsn- 
todi  carlini  quarantadue  per  ciafcun  fuoco  delle  Comunità  del  Regno  , eia 
metà  di  tutte  le  gabelle  abolite  , fuorché- quella  de’ frutti,  c de’ legumi , 


r$88  Dell*  Istoria  .Civile  - 

che  rimafcfo  "per  fempre  eftlnte.  Ed  a fine  di  fovvenire  non  folo  a’  bifogni 
dell’Erario  Regale  ,--.ma  anche  agl’interefll  di  coloro  , che  l’aveano  compra, 
te-,  fù  ftabilito  , che  della  rendita  di  tutte  le  cennate  gabelle  do  vertero  pa- 
garféne  ducati  300.  mila  l’anno  per  la  dote  della  Gaffa  militate,  applicando-  , 
£ il  rimanente  a beneficio  de’  compratori , i quali  doveflèro  per  lor  medefi. 
mi  governarle  , « ripartrrfeoe  il  frutto . E per  quel , ,cbe  tocca  a’  fifcali  fu 
affegnata  fìmilmente  parte  della  lor  rendita  a’ compratori  , ed  il  rimanente 
fù  applicato  alla  dote  della  Caffa  militare . In  cotal  guifa,  e con  llmpofizio- 
ne  def/z/r  pr  oh- bendi  fopra  il  Tabacco,  cotanto  ora  fruttifera,  fù  fovvenuto 
al  Re,  eJ  à Affiditi,  e cominciò  notabilmente  a reftituirfi  iLcommerzio,  ed  il 
traffico  3a  per  tutto . • • > 

. Non  tralafciò  dapoi  il  Gonte,forgendo  in  un  mare  poc’anzi  placato,foven- 
te  ntfovi  flutti,  di  mettere  in  ufo  i.più  forti  rigori  ; onde  a tal  effetto  avendo 
ftabilita  una  Giunta  di  Miniflri  contro  gl’inconfidenti,  fù  poi  terribile  contro 
1 colpevoli  depaffati  tumulti, e moflrandofi  più  avido  di  pene, Che  foddisfatto 
del  pentimento,  non  rifparmiò alcuno  de’principali,  imperciocché  ora  impu- 
tando delitti, ora  inventando  precedi»  alcuni  punì  con  pubblici. lìipplicj, altri 
con  fegrete  efecuzioni  di  morte,  e molti  coftrinfea  prend|r  elrliodal  Regno  : 
ciò  che  gli  fecero  acquiftar  nome  di  feveró,  e di  crudele,e  che  ti  reputali®  una 
delle  cagioni  di  non  aver,  potuto  prolungare  canto  il  fuo  governo , quanto 
reputava  con  jenirfi  a’  fuoi  meriti . ' - 
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Il  Coni f d’Oùatte  refiitnìfce  i Prefidjììi  Tofcana  aìb  ubbiditnta  sitile , , » 
e rintuzza  le  frequenti  /correrie  de'  banditi  . Sua  partita  ■ 

. - monumenti  , e leggìi  che -ci  lajcìò^  vl’V  * * u 

D iede  agli  altri  maraviglia  infieme  , ed  a lui  fommo  encomio  IaVifolu- 
: zione  del  Conte  d'Qnatte  di  tentai-  ora  colle  forze  del  Regno  l’imprefa 
de’  Piefidi  di  Tofcana  , effeDdo  rimafo  per  le  precedute  feoffe  cotanto  abbat. 
teto,  efmunto.  Ma  dall’altro  canto»  l’uomo  (avjffimo  confiderava  , che 
r.on  fi  farebbe  potuto  giammai  apportar  quiete  nel.Regno  , fe  non  fi  snidava- 
no i Francesi  da  que’  luoghi  cotanto' vicini  t così  per  $p’impedimentfc.»'»ch'er- 
fi  davano  alia  comunicazione,  e traffichi  con  gli  altrf  Stati  della  Monarchia 
nel  Mediterraneo  j come  ancora  per  lo  ricetto , che-i  ribelli  del  Regno  ritro- 
vavano iu  quelle  Piazze.  Rifplfe  per  tanto  il  Conte  d’impiegar  tutti  i fuoi 
talenti  a quefi  imprefa,  fpi ino- accora  dall’opportunità  de’romori,  che  «que- 
lli tempi  s’udivano  in  Francia  , involta  nelle  confufioni , che  il  Principe  di 
Conciò  v’aveva  polle  IO  . Applicoffi perciò  ad  unir  folflatefche  , eda  prepa- 
Vare  un'armata  proporzionat^.  al  dileguo  >:  e per  maggiormente  accalorar 
l’imprefa  volle  egli  imbarcarvi!! ,’  onde  dal  ilio  efempio  moffa  qua  fi  tutta  la 
Nobiltà  dei  Reame  , corfe  a.gata  a fervi  re  in  tal  congiuntura  il  Re  . * Prima 
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ii  partire  lafciò  per  (uo  Lutgoteneute  , D.  Etltrano  di  G nevati*  fuo  fratello  *' 
il  quale  per  lo  fpazio  di  quattro  meli  , quanto  appunto  durò  la  fua  allena»  , 
governi)  il  Regno  con  molta  faviezza  , e fopra  tutto  s’applicò  a folle  vare  le 
Comunità  del  Regno,  ftabilendo  , «eh  e l’annue  entrate  , che  corrifponde- 
«va no  a’  loro  creditori,-  fi  riduceflero  alla  ragion  del  cinque  per  cento  . Ri- 
parò la  Sala  della  Gran  Corte  della  Vicaria  » e diede  altri  falutari  provvedi- 
menti , .che  lì  leggono  in  due  fue  Prammatiche  , che  ci  lafciò  . Nel  terzo  di’* 
di  Maggio  adunque  dell'anno  i6yo.  li  mofife  da’  noilri-Porti  l’armata  yerfo 
Gaeta  , dove  s’unì  D.  Giovanni  d'Auftria  con  altri  legni , e milizie  , che 
fcco  conduceva  dalla  Sicilia  . Quivi  fattali  la  r a degna  , li  contarono  trenta 
tre  grofle  Navi , e trediciCalee»  oltre  le  fette  della  Squadra  del  Duca  di 
Turli  , ch’erano  andate  a Finale  a prender  le  loldatefche , che  il  Governador 
di  Milano  mandò  a quella  fpedizione . , , 

Giunta  l’armata  a’  2 f.  del  medelìmo  mefc  a villa  dell’Elba , prima  d'at- 
taccar Portoldhgane , fu  rifoluto,  di  ricuperar  Piombino  ; onde  data  la  cura 
al  Conte  di  Converfano , che  con  titolo  di  Generale  della  Cavalleria  , e con 
3 00.  fanti , 8 a.  cavalli , e fei  tartane  , tutto  a fue  fpefc  , eraii  accompagnato 
in  quefta  fpedizione  , fi  portò  egli  con  1 f 00.  fanti , 400.  cavalli  , e fette 
pezzi  d’artigiieria  , oltre  le  foldatefbke  di  Niccolò  Lodovifio,  a cui  s’apparte- 
neva quel  Principato  , ad  inveftir  la  Piazza  ; e dopo  molte  ore  d’un  fieri  fir- 
mo combattimento  , coflrinfe  i Flancefi  ad  abbandonarla  Città  , ed  a riti-? 
jarfi  nella  Fortezza  . ,A  quello  avvifo  non  tardò  il  Vicere  d’andare  con  gen- 
te frcfca  a dar  calore all’imprefa  * onde  i Franteli  veduti  gliaflaìitori  fcliic-’ 
iati  in  ordinanza  per  daf  l’affalto  , pón  avendo  fperanza  alcuiva  di  fo'cCorfo  , 
tollo  fò  refero  a patti  di  buona  guerra  - li  Vicere,dopo  aver  introdotta  la  guar- 
nigione in  Piombino  , e reftituita  al  Principe  Ludovifio  la  pofleilìone  di 
« quella  Stato  f ritornò  all’armata  . 

' Intanto  era  riufi  ito  al  fuo  efercito,fenz’oppofizione  alcuna, di  por  piedesù 
* l’Elba  . Ma  dovendoli  montar  sù  L’erto, dove  giace  Portolongonejsranfi  IFran- 
cefi  polli  in  aguato,  per  maltrattare  nella  falica  le  foldatefche:  feovertoii  non- 
dimeno jl  disegno  , eflèndo  montatoi  cavallo  D.  Diopigio  Gufinau  , Mae- 
ftro  di  Campo  Generale  del  Regno, con  una  fquarira  di  mofcfcettieii.i  Fzancell 
fi  ritirarono  fotto  la  Piazza, ficccm»fece  IT  lor Comaddante  Novigliac  .Mon- 
tò dunque  l’efercito.fenra  contrafto,e  pervenuto  su’l  piano,fcbierate  le  truppe, 
fur  aflaliti  li  ripari.  Prefe  le  fortificazioni  efteriorj,ed  eflèndo  i noflri  alloggia- 
ti nel  roflò,  cominciarono  i Francefi  ad  entrar  in  trattato  di  render  ia  Piazza, 
con  le  medefime  condizioni  concedute  alla  guarnigrcn  di  Piombino  ; e con  li 
permiffione  di  condurre  con  eflò  loro  due  pezzi  d’nrciglieria  , quando  fra  lo 
fpazio  di  quindici  giorni  , che  terminavano  nella  metà  d’Agofto,  non  foflè  fo- 
Mr  prevenuto  foccorfo^xpace  di  far  legare  l’aifeilio  , fù  convenuta  la  refa  . La 
mattina  adunque  de’i  f.di  quel  mefe  ufcì  dalla  Fortezza  il  Comandante  Novi- 
gliac ^fia  teda  di  voo.perfone, ch’erano  rimalle  dal  nomerò  di  t foo.lafciatevi 
di  guarnigione  , le  quali  giunte  alla  marina  s’imbarcarono  sù  alquanti  legni 
alleiliti  per  loro  trafporto.  Entrati  i poltri  nella  Piazza, fr  reterò  a Elio  le  gra- 
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zie  del  buon  fuccefio  dell'imprefa  , la  quale,  benché  avefle  codato  molto  faiù 
gue  , egrandillìme  fpefe  , ad  ogni  modo  avrebbe  potuto  allungarli  molto 
più  , e non  lì  si  con  qual  felice  efito  , fe  i Francefi  avellerò  voluto  difender* 
fi  fino  all’eftremo  . 

> D.  Giovanni  d’Audria  ritornò  in  Sicilia  , ed  il  Vicere  , dopo  aver  dati 
gli  ordini  neceflarj  per  riparar  la  Piazza  , e porla  in  iftaco  di  relìdere  ad  ogni 
infulto  , ritornò  in  Napoli  , dove  giunto  riprefe  il  governo  , e con  fummo  ri^ 
gore  , e fevere  efecuzioni  contro  gl’inconfidenti , e contro  gli  sbanditi , i qua- 
li travagliavano  ora  più  che  mai  le  due  Provincie  d’Apruzzi , edinfe  i primi, 
ed  abbattè  i fecondi . 

Ma  mentre  il  Conte  con  indefefla  applicazione  era  tutto  intefo  a riordi- 
nare il  Governo  , ad  abbellir  la  Città  , e riftorarla  de’  paflati  tumulti , giun- 
ge improvvifamente  in  Napoli  a’  io.  di  Novembre  di  quell’anno  1 6 f 9 . il 
Conte  di  Cafirill $ , che  gli  era  (lato  dalla  Corte  deftinato  fucceffore  . Si  tur- 
bò egli  grandemente  di  quello  arrivo  ; ma  Teppe  tanto  nafcondere  l’interna 
rammarico , che  non  gli  ufcì  giammai  parola  di  bocca  di  rifentimento  , fe 
non  quando, dopo  la  depbfizione  del  Governo,!!  ritirò  nel  Convento  di  S.Mar- 
tino  de’  PP.Certolìni . Alcuni  imputavano  la  rimozione  a’  fuoi  rigori  : altri 
a’  mali  uffici  fattigli  da  O.  Giovanni  d’Auflria  , col  quale  , diceva!!  , che 
paflafle  poca  buona  corrifpondenza  ; nè  mancò  chi  dicelTe , che  follerò  (late 
le  fuggeltioni , e 'Fidanze  del  Papa , il  quale  mal  fofFriva  , che  11  Conte  rin- 
tuzzale le  pretenfioni  del  Cardinal  Filomarino  Arcivefcovo , e degli  altri 
Eccleliadici  , li  quali  volendo  pefcare  in  quelli  torbidi , s’erano  reli  info- 
ienti , con  monitori , ed  interdetti  conculcando  i diritti  regali . 

Egli  in  tutti  que’  fpazj,  ch’ebbe  di  ripofo  , non  tralafciò  di  abbellire  la 
Città  , ridorare  i Tribunali  , e redimire  i Regi  Studi  • Fece  rifare  il  Palagio 
della  Regia  Dogana  , qual!  tutto  rovinato  nel  tempo  delle  pallate  rivoluzio- 
ni , ampliando  , e dando  nuova  forma  al  cortile  , e rifacendo  il  fonte  , che 
v’è  in  mezzo  . Nella  gran  Piazza  del  Mercato  ne  fece  aprir  uno , e redaurar- 
ne  un’altro  ; e dirimpetto  la  Porta  del  Cadei  nuovo  ne  fece  aprir  un  nuovo» 
La  Cafa  della  confervazione  de’  grani  fuori  porta  Reale  , e l’altra  della  con- 
fervazione  delle  farine  furono  di  fuo  ordine  rifarcite.  Coprì  la  fetida  di  ca- 
valcare nella  Cavallerizza  del  Ponce  della  Maddalena  . Trafportò  nel  Quar- 
tiere di  Pizzofalcone  la  Polveriera  , che  prima  era  fuori  Porta  Capuana.  Eg'i 
fu,  che  nel  Palagio  Regale  fece  codrurre  quella  magnifica  Scala,  che  non  v’ha 
limile  in  tutta  Europa.  Egli  fece  quella  gran  Sala,  ora  detta  de’  Ficere, abbel- 
lita poi  de’loro  Ritratti  dal  Conte  di  Callrillo  fuo  fucceflbre  : ficcome  tutte  le 
fcale  fegrete,  cheli  vedono  in  quel  Palagio:  quella  fcala  coperta,  che  dai  me- 
deiimo  conduce  all’Arienale:  tutte  quelle  danze  con  loggia,  che  guarda  il  ma- 
re i ed  i Radelli  davanti  alla  Porta  principale  dello  , furono  da  lui  introdot- 
ti . E quel  difegno  , che  poi  fu  podo  in  efecuzione  a’  nodri  tempi  dal  Duca 
di  Medina  Cali  Vicere  nel  Borgo  diChiaja,  fu  tutto  fuo,  poiché  rnedi- 
tiva  già  egli  di  abbellir  tutta  quella  fpaggia  di  Platani  , e di  Fonti,  e già 
ne  aveva  comandato  il  difegno  ali’Ingegniere  Pietro  Marino  , e l’avrebbe 
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pollo  in  effetto  , fe  li  giorni  del  fuo  Governo  fodero  (liti  più  lunghi . Egli  ini 
fine  fece  rifarcire  diverfi  Ponti  nel  Regno  « perchè  forte  più  comodo  » e fi- 
curo  il  traffico  per  le  Provincie  . 

Ma  quello  * di  che  maggiormente  gli  Studiofi  gli  fono  tenuti  » oltre 
d’aver  rifaroito  il  magnifico  edificio  de’  Regj  Stuilj  , che  nel  corfo  de’  partati 
tumulti  avea  patito  notabili  ruine  , fu  la  cura  , che  prefe  per  fare  ripigliar 
gli  Scudj  , riponendo  in  efercizio  i Profertori  in  quella  llniverfità  , quafi  che 
fpenta  per  li  precedenti  difordini  j con  aver  ordinato  nel  tempo  della  rertitu- 
zione  una  folenne  apertura  , nella  quale  volle  eoli  intervenire  . Egli  aflegnìt 
a’  Lettori  il  foldo  » e proibì  di  leggere  in  Cafa  , ed  ordinò  , che  gli  Studenti 
nel  giorno  i 8.  d’Ottobre  » dedicato  a S.Luca  , doveflero  prendere  le  matri- 
cole , e prefentarne  fede  affermativa  del  Cappe! lan  Maggiore  : reftituì  le  Cat- 
tedre» e per  infin uazioni  fattegli  dal  rinomato  Fruftcefce  d' Andrea  allora  Av- 
vocato de’  noftri  Tribunali  » rimife  in  quell  llniverfità  la  Cattedra  di  Mate- 
matica nella  perfona  di  TotnrMtifo  Cornelio  celebre  Filofofo,  e Medico  di  que’ 
tempi . Nè  contento  d’aver  rftituiti  i pubblici  Studj,  per  l’amor,  ch’egli  por- 
tava alle  lettere  » s’applicò  ancora  a favorire  l'Accademie  j onde  fotto  di  lui 
fu  reflituita  in  Napoli  » nella  Chiefa  di  S.Lorenzo,  l’Accademia  degli  Oziojìy 
fotto  il  governo  del  Duca  di  S.Giovanni  » nella  quale  fi  riprefe  dagli  Accade- 
mici l’irtitutodi  recitar  erudite  lezioni  » dove  fovente  foleva  egli  intervenire» 

Siccome  redimiti  i Rt gj Studj  allaprirtina  dignità, avendo  ilCappsllan  Mag- 
giore D.  Giovanni  Salamanca , aperta  ne’ medefimi  Studj  un’Accademia  di 
Legge  , per  far  conofcere  al  Vicere  il  profitto  » che  vi  fi  faceva , fovente  ». 
quando  fi  celebravano  le  funzioni  Accademiche,  foleva  il  Conte  onorarle  del- 
la fua  prefenza.  E fe  il  feguito  contaggio  non  a verte  intermedi tutti  quelli 
Studj  , la  buona  letteratura  in  Napoli  non  farebbe  così  tardi  fra  noipofeia  ri; 
forta  » come  fi  dirà  nel  feguente  libro  di  queft'ldoria  . 

Reffituì  ancora  il  Conte  d’Oiiatte  l’autorità  » ed  il  decoro  ne’  nortrì 
Tribunali  ; e rtabiiì  poco  men  di  cinquanta  Prammatiche  tutte  favie  , e pru-, 
denti  , per  le  quali  regolò  i Tribunali  r tafsò  i diritti  a’  Minillri  fubalterni  t 
preferifle  i modi  » e diede  le  irtruzioni  a’  Delegati  , e Governadori  degii  ar- 
rendamene (o  fien  gabelle)  nuovamente  riporti:  oomandò,  che  tutti  i Regidrr 
prefervati  dall’incendio  dell’Archivio  della  Regai  Cancelleria,  feguito  ne'paf- 
lati  tumulti,  e pervenuti  in  potere  di  perfone  private,  dovertèr  portarli  al  Se- 
gretario del  Regno  per  riporli  nell’Archivio:  impofe  rigorofe  pene  a’  Notai, 
che  crafcuroDO  di  regidrare  i contratti  ne’  protocolli  : fece  molte 

ordinazioni  per  evitare  i controbandi  ; e diede  altri  ^ 

falutari  provvedimenti,  i quali  fono  additati 
nella  riferita  Cro)nlo«ia  prefirta  al 
. tomo  primo  delle  nortre 

Prammatiche , , 
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■ Qoverrf)  di  D.  Garzi a tP Avellana  * ed  Harp  Conte  di  Cafri  Ilo  , 

are/  quale  il  Duca^di  Guifa  con  nuova  armata  ritenta» 
l’imprefa  di  Napoli  % ed  entr/t  nel  Golfo  , 
ma  con  infelice  fuccèjfo 

» » ' ^ « . • 

IA  Corte  di  Spagna  reputi» , per  mitigare  il  rigore  de!  Conte  d’Ofiatte , 
a mandar  per  fuo  fucceffore  nel  Governo  del  Regno  il  Conte  di  Caftrillo,di 
genio  più'mite,  ed  indulgente , come  colui  » che  datoli  prima  nell’llniver- 
fità  di  Salamanca  agli  fludj  legali , ed  impiegato  per  più  anni  ne’  Mimfterj 
* della  Toga  , era  fiato  dapoi  promoffo  a quelli  della  Spada  . Giurile  egli  in 
« Napoli  a’  io.  di  Novembre  di  quell’anno  1 6 f$i  e per  dar  faggio  ne’ princi- 
pi del  fuo  Governo  , quanto  gli  foffe  a cuore  l’abbondanza  , fece  accrefcere 
due  once  al  pefo  del  pane . Ma  cure  affai  gravi»  e moiette  travagliarono  il 
fuo  animo  in  quelli  medelìml  principi  ; poiché  coloro,  che  fottrattl  colla  fu- 
ga al  rigor  dell’Onate  , eranlì  ricovriti  in  Francia  • non  tralasciavano  in 
quella  Corte  magnificare  le  loro  corrifpondenze  nel  Regno  , la  fcontentezza 
de’ popoli  per  vederi  ricaduti  fotto  il  giogo  degli  Spagnuoli , e la  facilità* 
che  figuravano  fi  farebbe  avuta  nel  conquidagli . A quelle  iftigazioni  s’ag- 
giunfero  gli  uffizi  del  Duca  di  Guifa  , il  quale  , avendo  , come  li  diffe  , oc- 
tenuta la  libertà  , in  vece  d’attender  le  promette  dt  favorire  i malcontenti  di 
Francia,  per  non  tradire  il  fuo  naturai  Signore , fi  era  portato  in  quella 
Corte,  ed  infinuatofi  nella  di  lui  grazia;  ed  abbagliato  tuttavia  degli  fgfenfo-  *•. 
ri  della  Corona  del  Regno  , che  avea  fperato  di. poter  ottenere  per  fe  medoP 
ino  , non  poteva  acchetarli  ; onde  appoggiato  all’iftanze  di  que’  miferi  rifog- 
giati,  aggiungeva  maggiori  (limoli,  esagerando  lamoltitudine  de’ Porti , 

• ch’erano  nel  Regno  di  Napoli, capaci  di  ricevere  qualunque  più  grande  arma- 
ta : il  numero  degli  amici.,  ch’egli  vi  teneva  in  ciafcheduna  Provincia  : l’af-  * 
fezione  , che  il  popolo  minuto  portava  alla  fua  perfona  , donde  fi  promette- 
va una  nuova  folle vazione  , fe  un’altra  volta  avelie  avuta  la  forte  di  compa- 
rirvi , non  già  difarmato  , come  prima  , ma  con  forze  valevoli  a (ottenere 
le  rifoluzioni  de’malcontenti,  avviliti  dal  timor  del  caftigo  . Induffe  per  tai\- 
to  quella  Corte  a fommiftrargli  ajuti , e fur  datf  gli  ordini  per  la  fpedi?ione 
.‘dell’armata  , commettendone  al  Guifa  il  comando. 

Il  Conte  di  Caftrillo  , awifaso  di  quelli  nuovi  tentativi  della  Francia  , 
fù  coftretto  a metterli  in  difefa  , ed  oltre  d'aver  comandata  una  nuova  eie-  < 
zione  di  milizie  del  Battaglione  , così  a piedi , come  a cavallo  , e delle  Com- 
pagnie d’uomini  d’arme  del  Regno  , fece  arroll^r  nuova  gente  , e chiaman- 
do còtti  gli  Ufficiali  riformati , pecompófe  due  Compagnie  , una  di  500. 
Italiani , alla  quale  diede  per  Capitano  D.Gafpar  d’Hlro  fuo  figliuolo,  e l’al-  * 
tra  di  Spagnuoli  > della  quale-diede  il  conrande  al  Marchefe  di  Cortes  fuo  ge- 
nero . Furono  deftinate  per  Piazza  d’armi  la  Città  di  Seffa  , e di  Teano  , do- 
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vé  furono  chiamate  tutte  le  foldatefche  del  Battaglione  , e le  genti  di  guerra 
del  Regno  ; e fatrafene  ralTegna  in  prefenza  del  Maeftro  di  Campo  Generale 
D.Garlo  della  Gatta  , ne  furono  fpediti  damila  a rinforzare  i Prefidj  di  To- 
fcana  . Tutte  le  Provincie  del  Regno  , efpofte  agl’infulti de’  nemici,  furono 
provvedute  di  foldatefche  , e di  Capitani . 

Fatte  quelle  prevenzioni , eflendo  paflato  il  mefe  d’Ottobre  , nè  com- 
parendo armata  veruna  de’  FranceG  , fi  dubitò  non  fotte  (lato  lor  artificio  di 
pubblicare  quella  fpedizione,  per  impedire  che  non  fodero  andati  foccorfi  dal 
Regno  in  Catalogna,  ed  in  Fiandra,  dove  ardeva  più  che  mai  fra  l'una,  e l’al- 
tra Corona  la  gutrra  . Ma  fi  trovò  poi  vero  il  fufpetto  , poiché  eflendo  con- 
venuto al  Duca  di  Guifa  confumar  maggior  tempo  di  quello, che  s’era  creduto 
per  porre  in  ordine  l’Armata, non  potè  trovarli  pronta.che  fui  principio  d'Ot- 
tobre  a partir  da  Tolone  , compolla  di  fette  Vafcelli  d’alto  bordo  , e quin- 
dici mercantili , e di  fei  Galee  ; con  altrettante  Tartane  , fopra  de’  quali  le- 
gni eranfi  imbarcati  7000.  foldati , e ifo.  cavalli,  oltre  un  gran  numero 
d’armi , ed  altri  ordegni , chedoveano  fervire  ad  armar  tutti  quelli , che  il 
Duca  fperava  fi  dovefl’ero  dichiarare  del  fuo  partito , al  quale  effetto  avea  fat- 
to imbarcare  ducento  Nobili  per  valerfene  da  Comandanti . Sbattuta  poi 
l’Armata  da  tempella  , non  comparve  ne’  nollri  mari , fe  non  agli  dodici  di 
Novembre . 

Il  Vicere,  all’avvifo  , che  gli  diede  il  Governador  di  Gaeta  , fece  tallo 
porre  in  ordine  fedici  Galee  , ch’erano  nel  Porto  : fece  guarnire  di  foldatefche 
tutte  le  marine  , e le  Città  , e Terre  del  Golfo  di  Napoli  : fece  rinforzare  la 
guarnigione  delia  Città  di  Pozzuoli  , e del  Cartello  di  Baja  ; e fu  fpedito  il 
General  dell’artiglieria  D.Diego  Qui  roga  con  fanteria  , cavalleria  , e canno* 
ni  a guardar  la  fpiaggia  de’  Bagnuoli . k 

L’armata  nemica,  dopo  aver  corteggiate  le  marine  di  Sorrento  , e di  Vi- 
co Equenfe, gettò  l’ancore  dirimpetto  a Caftell’a  Mare  • Fu  quella  Città,  dopo 
breve  oppofizione  , renduta  a patti  dal  Comandante  , nella  quale  entrato  il 
Duca  di  Guifa  col  fegaito  di  fo.  Cavalieri  Gerofolimitani  , fi  portò  al  Duo- 
ino  , dove  avendo  con  pubblica  ,e  folanne  cerimonia  refe  a Dio  le  grazie,  fi 
pole  a fortificar  la  Piazza  con  nuove  trinciere  ben  guarnite  di  foldatefche  . 
A tutti  coloro , che  non  vollero  rimanervi  , diede  ampilEmi  paflaporti , ne’ 
quali  s’intitolava  Vicere  , e Capitari  Generale  del  ili  Francia  nel  Fregna  di 
Napoli,  Commoflè  quella  perdita  grandemente  il  Popolo  Napoletano  , ed 
ancorché  fi  follerò  non  men  i Nobili  , che  i Popolari  offerti  al  Viceré  di  fa- 
grificar  ia  vita  , e la  roba  in  fervigio  del  Re  , non  mancavano  de’  malconten- 
ti,che  ponevano  col  timore  in  cofternazione  gli  animi*  tanto  che  fù  obbligato 
il  Vicere  d’imprigionarne  alcuni  , che  erano  (lati  Capi  de’  partati  tumulti  , 
fra’quali , due  Preti  , ed  un  Frate,  che  audavan  facendo  pratiche  a favor  de’ 
Francefi  . 

Perchè  il  Guifa  non  potefle  allargargli  acquilli,  il  Vicere,  valendoli  an- 
che de’  Banditi , a’  quali  concedè  il  perdono  , fece  occupar  la  montagna  , po- 
rta alle  fpalle  di'Caftell’a  Mare  . Mandò  poi  ordine  a Carlo  della  Gaeta  , al 
Tei», IV,  . Ddd  Prin- 
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principe  d’ Avellino  , ed  agli  altri  Ufficiali  » che  dimoravano  in  Seflà  che 
provvedute  le  Piazze  di  Terra  di  Lavoro  , marchiaffero  col  groflb  dell’eferci- 
to  ne’  contorni  di  CaRell’a  Mare  $ e fpedì  fei  Galee  a Finale  per  prendere  le 
foldatefche,  che  calavano  dal  Milanefe  . Intanto  affollandoli  i foccorfi  , il 
Guifa,  ancorché  ufcito  dalla  Piazza  tentafle  occupar  i luoghi  vicini  » trovò  da. 
pertutto  valida  refifienaa  , e venutili  più  volte  a fcaramuccie  , con  perdita  de* 
fuoi  * bifognò  ritirarfi  »,  Ma  fopragiunto  dapoi  il  Generafdella  Gatta  con  un 
efercito  di  dodici  mila  uomini  , compoRo  di  Nobili,  Baroni  , Ufficiali  , e fol- 
dati  riformati,  e rinforzato  in  apprefl’o  da  altri  Reggimenti  , svanirono  in  un 
tratto  le  mal  concepite  fperanze;  onde  i Generali  Francefi  penfarono  d’abban- 
donar la  Piazza, e proccurare  nel  miglior  modo,  che  poteflero,d’imbarcarfi  fo- 
pra  l’armata  , e ricondurfi  in  Tolone  . Gonfitleravano  , che  voler  Rendere  le 
conquide  per  terra  era  imprefa  non  che  dura  , ma  difperata  , poiché  tutto  il 
paefecircofiante  era  pieno  di  truppe  nemiche  . Rimaner  in  quel  mal  ficuro 
Porto  in  quell’inverno  ,era  lo  Reflo  , ch’efporre  l’armata  ad  un  certo  naufra- 
gio . Non  reRava  loro  altro , che  il  mare  libero  , per  non  effirvi  Armata  Spa. 
gnucla  , che  potdTe  far  oflacolo  ; né  la  Ragione  , che  correva  tempeflofa  , 
avanzata  già  ne’  principi  d’un  rigido  inverno  , poteva  lor  promettere  felice 
navigazione  , ficchè  poteflero  ficuramente  condurfi  ad  invadere  altri  Porti  ► 
L’inclinazione  de’  Popoli  alla  perfona  del  Guifa  , ch’era  Rato  il  principal  fon- 
damento di  quefl’imprefa  , fi  vedeva  interamente  svanita  , tardi  il  Guifa  av- 
vedendoli della  incoRanza  della  Nazione  r rimanendo  non  poco  forprefo  dì 
tanta  mutazione  , e vie  più  sbigottito , quando  intefe  eflerfi  trovato  affiflo  in 
Cafiell’a  Mare  un  cartello  y col  quale  fi  promettevano  30.  mila  ducati  a chi 
tron  caffè  la  fua  tefia  ». 

Tenutoli  per  tanto  Configlio  di  guerra  , fù  da  tutti  gli  Ufficiali  Fran- 
cefi deliberato  d’abbandonare  la  Piazza  , e di  condur  l’armata  in  Tolone,  per 
non  lafciarla  miferamente  perire  in  quel  Porto  ; onde  fur  dati  gli  ordini  op- 
portuni per  la  partenza  . A queff’avvifo  cominciarono  le  foldatefche  a fac- 
cheggiar  le  caie  de’  cittadini , né  fi  perdonarono  le  Chiefe , le  quali  fu- 
rono fpogliate  di  tutce  le  fuppellettili , e vali  fagri  ; e fatta  non  picciol* 
preda  , montarono  i Francefi  sù  l’armata  la  fera  de’  26.  di  Novembre  ; ma 
trattenuti  per  quindici  giorni , e combattuti  da*  venti  contrari  alla  loro  na- 
vigazione , quietatoli  alquanto  il  mare , partirono  a’  io.  di  Dicembre  ver- 
fo  Tolone  ; nell’iReffò  tempo  , che  comparve  nel  noRro  Golfo  una  fquadra 
tli  2 3. navi  Inglefi,  la  quale  ad  iRanza  del  Re  Filippo  era  fiata  fpedita  per  op- 
porli a’  Francefi  j,  onde  non  effendovi  del  lor  foccorfo  più  di  bifogno  , a’2f>. 
di  Dicembre  voltarono  le  prore  verfo  Ponente  , dopo  efferfi  trattenuta  in  que- 
llo Porto  due  giorni. 

In  cotal  guifa  terminarono  i timori , che  la  fpedizione  del  Duca  di  Gui- 
fa avea  cagionati  nel  Regno  ; ma  non  finirono  le  cure  del  Vicere  , e le  occa- 
fioni  di  provvedere  a’  bifogni  d’una  nuova  guerra  . 1 Francefi  non  celiavano 
con  nuovi  mezzi  di  tenere  folleciti  gli  animi  , e difiratte  le  forze  : aveano 
a quefii  tempi  indotto  il  genio  guerriero  di  Francefco  Duca  dì  Modona  ad  ar- 
mate, 
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inare, per  rinovar  la  guerra  nel  Milanefe;ond’il  Marchefe  di  GaracenaGover- 
nator  di  Milano,  per  ridur  quello  Principe  con  la  forza  dell’armi  alla  quiete  , 
era  entrato  ne’  di  lui  Stati . Era  a’  7.  di  Gennaio  di  quefl’anno  morto 

Innocenzio  X.ma  con  tutto  citi  il  Collegio  de’  Cardinali,  ridotto  in  Conclave 
per  la  nuova  elezione  del  fucceflòre  , non  avea  tralafciato  fpedir  Emilio  Al- 
tieri , per  ridurre  le  Parti  a’  più  moderati  configli  ; ed  effondo  dapoi  a’v.d’A- 
prile  feguita  l’elezione  del  nuovo  Pontefice  nella  perfona  di  Fabio  Ghigi  , no- 
minato Aleffandro  VII.  interpofe  collui  più  fervorofi  uffici  per  dar  ripofo  all'I- 
talia . Ma  nulla  giovando  le  interpofizioni  del  Papa,  nè  quelle  della  Repub- 
blica di  Venezia  , la  quale  angulliaca  da’  Turchi  mal  fojfriva  quelle  contefe 
tra’ notici  Principi  in  Lombardia  : il  Duca  di  Modona  , dichiarato  Gene-' 
tale  del  Re  di  Francia  , andò  ad  accamparli  forco  Pavia  . Bifognò  per  can- 
to all’avvifo  di  quelle  morte  , che  il  Vicere  , riducilo  di  foccorl’o  , fpediflè 
nel  mefe  di  Maggio  al  Finale  fopra  fette  Galee  1 foo.  fanti  : e poco  dapoi  al- 
lelliffe  una  Squadra  di  Vafcelli,  e Galee;  fopra  le  quali  vi  furono  fpedite  4000. 
perfone  fotto  il  comando  del  Marchefe  di  Bajona  . Nè  perciò  eflendo  ceflati 
i bifogni  , fù  duopo  in  Agolto  fopra  cinque  Galee  , e 40.  Tarcane  di  fpedir  al- 
tri dumila  fanti  del  Battaglione  , e 1 foo. cavalli , fotto  il  comando  del  Mar- 
chefe di  Cortes  genero  del  Vicere  . Ebbe  collui  pofcia  il  contento  diveder 
bene  impiegate  tutte  quelle  fpefe  , etravagli^  poiché  rinforzato  da  sì  vale- 
voli foccorlì  l’efercito  del  Governador  di  Milano  , ed  all’incontro  trovatali 
da’  Francefi  grandiffima  refillenza  in  Pavia  , valorofamente  difefa  dal  Conte 
Galeazzo  Trotti , fù  collretto  il  Duca  di  Modona  a ritirarli  dali’imprefa  . 

CAP-  U L T. 

Crudel  peflileìna  mìferamente  affligge  la  Città  , ed  il  flegio  : fi  eflingue  , 
ed  al  Conte  vie n dato  fuccejfore . 

DOpo  tanti , e così  lagrimevoli  avvenimenti , dopo  tante  miferie,  e fcia- 
gure  , perchè  nulla  mancarti: , livide  in  quell’anno  1 6^6.  il  Regno 
miferamente  alHitto  da  una  crudele,  e mortifera  pellilenza  . Non  eran  ballati 
i tanti  fcoo volgimenti  , e fedizioni  , le  tante  afflizioni  cagionate  da  fiere 
guerre  , o da’  timori  di  quelle  , ch’eran  peggiori  , le  fcorrerie  de’  Bandi- 
ti * le  invafioni  de’ Turchi,  le  carellie , ed  i tremuoti  : che  per  ultimo 
eccidio  , fù  duopo  foffrir  anche  quell’altro  pellifero  flagello  , così  fpieta- 
to-,  che  non  fi  legge  aver  altrove  portato  , in  così  breve  tempo  , tanta  llra- 
ge  , e ruina  . Quella  , che  fi  foffrì  in  tempo  della  guerra  di  Lautrech  , du- 
rò quali  due  anni,  e fi  tenne  conto  , che  non  avea  ammazzato  più  di  60.  mila 
perfone  : quella  , in  men  di  fei  meli , difoiò  le  Provincie  del  Regno  , e ri- 
durtela Metropoli  in  cimitero  , con  morte  intorno  a 400.  mila  de’ fuoi  cit- 
tadini . Da  molto  tempo  , che  l’Ifola  di  Sardegna  età  travagliata  di  pellilen- 
za, e per  ciò  non  meno  dal  Conte  di  Callrillo  , che  dagli  altri  Vicere  luoi  pre- 
decertòri  s erau  pubblicati  feveri  bandi , proibendo  ogni  comerzio  ; ma  ca. 
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pltato  nel  noftro  Porto  un  Vafcello  procedente  da  quelt’lfola  carico  di  foldaJ 
tefche,o  fia  per  trafcurngginede’  Guardiani  de!  Porto,  o perchè,  in  vece  delle 
patenti  di  Sardegna  , fi  fodero  efibite  quelle  di  Genova  , ovvero , che  per  non 
trattener  le  foldatefche  fofie  così  fiato  efeguito  con  particolar  ordine  del  Vice- 
re , gli  fi  diede  pratica  . Non  tardò  guari , che  ammalatoli  uno  de’  sbarcati  , 
condotto  nelloSpedale  dell’Annunziata  in  tre  giorni  fe  ne  morì, apparendo  nel 
fuo  corpo  minute  macchie  livide;  poco  dapoi  un,  che  ferviva  lo  Spedale,  affa- 
lito  da  un  capogirlo  in  ventiquattro  ore  fpirò  , e poco  appreflo  fpirò  anche  la 
madre  . Attaccatoli  il  malore  nelle  vicine  cafe  , fi  vide  in  breviflìmo  tem- 
po fparfe  la  contagione  ne’  quartieri  inferiori  della  Città  , e particolarmente 
nel  Lavinaro  , Mercato  , Porta  della  Calce  , ed  Armieri . 

I Medici  in  quelli  principi  afcrivevano  ad  altre  cagioni  tali  perniziofi  effet- 
ti,chi  a febbri  maligne, chi  ad-apople(ìe,e  chi  ad  altri  malfinon  mancò  ad  ogni 
modo, chi  per  più  accurata  oflèrvazione  fattane, riputale  il  morbo  peftilenzia- 
le;ma  pervenuto  all’orecchie  del  Vicere,che  cofiui  andava  pubblicando  il  ma- 
le efler  cor.tagicfo  , fu  il  Medico  pollo  in  ofcuro  carcere , dove  ammalatoli  » 
ottenne  per  fommo  favore  d’andare  a morire  in  fua  cafa  ; donde  gli  altri  Me- 
dici fatti  accorti , profeguirono  ad  occultare  la  qualità  del  male  . Ma  quello 
tuttavia  crefi'endo  , e fpandendofi  in  altre  contrade  vicine  alle  già  dette 4 
parve  al  Cardinal  Filomarino  Arcivefcovo  di  dover  avvertirne  il  Vicere  , che 
non  bi fognava  in  cofa  cotanto  importante  ftarfene  cosi  oziofo , e lento  . Di- 
fpiaceva  fcmmamente  al  Conte  di  Cafirillo  , che  inforgeflè  fama  effervi  in 
Napoli  pefiilenza  ; poiché  dovendo  egli  fpedire  foccorfi  di  foldatefche  per  la 
guerra  dello  Stato  di  Milano  , travagliato  tuttavia  dall’armi  del  Re  di  Fran- 
cia , quelli  romori  glie  l’avrebben  impediti;  onde  come  poteva  il  meglio , 
proccurava  , che  non  fi  venifiè  a tal  dichiarazione;  con  tutto  ciò  non  po- 
tendo più  refifiere  alle  continue  mormorazioni , e tuttavia  il  malore  crefcen- 
do , fù  coftretto  a far  unire  i più  rinomati  Medici  de’  fuoi  tempi , perchè  ne/ 
defièro  parere  . Coftoro  , o per  ignoranza  , o per  timore , ovvero  per  fe- 
ce ndare  le  brame  del  Vicere  , non  ardirono  di  dichiarare  il  morbo  per  pefti- 
Jcnziale  ; ma  fol  configliando  , che  s’accendeflèro  fuochi  per  tutte  le  contra- 
de della  Città  , e che  fi  vietaflè  la  vendita  de’  pefci  falati , ulcirono  da  ogni 
briga  . Ma  altro, che  frafche  vi  volevano, per  far  argine  ad  un  cosi  impetuofo 
torrente  : il  male  incrudeliva  maggiormente , nè  configlio  di  Medico  , nè 
virtù  di  medicina  pareva  , che  valefle  : ne  morivano  il  giorno  a cen- 
tinaia , nè  fi  fcorgeva  altro  per  le  ftrade  , che  condurre  Sagramenti  agl’infer- 
mi , e cadaveri  alle  fepulture  . Spaventati  gli  animi  de’  Cittadini  , chi  con 
umili  fupplicazioni , chi  in  proceilioni  confufe  , e numerofe  d’uotninl , e di 
donne,  con  donzelle  fcapigliate,  chi  dietro  alte  Immagini  più  venerate,  e chi 
in  altre  guife  cercava  a Dio  , ed  a’  Santi  pietà  , e rifioro  a tante  miferie  , 
e deflazioni . Ma  eilì  non  accorgevanfi  , che  affollati  più  ftrettamente  infie. 
me  tra  la  calca  , e la  prefiura  d’infinito  numero  di  popolo  concorfovi , il  ma- 
lore prendeva  più  forza  > e la  morte  recideva  in  uno  i colli  di  più  migliaia 
diperfbne.  • 


S’ac- 
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S'accrebbe  poi,  e dilatori  più  furiofamente  il  mortifero  veleno  , quando 
prefa  tal  opportunità, inforfe  voce,che  S uor  Orfola  Eenincafit, donna  cheaveafi 
a que’  tempi  acquiftata  fama  di  fantiffima  vita  , non  trovando  per  anche  co- 
moda abitazione  per  le  fue  Suore, avea  innanzi  di  morir  profetizato,chein  tem- 
po del  maggior  travaglio  della  Città  dovea  farfi  la  fabbrica  del  fuo  Romito- 
rio nella  falda  del  Monte  di  S.Martino;e  credendofi,che  con  la  coflruzion  d’im 
tal  edificio,  farebbe  ceffato  il  travaglio  , il  Vicere  fu  il  primo  , che  fattofr 
il  difegno  , e tirate  le  linee  , andò  a portarvi  con  le  proprie  mani  dodici  cedi 
di  terra  :•  all’efempio  del  Gapo  , movendoli  gli  altri  , gli  Eletti  della  Città  , 
e tutti  i Cittadini  a folla  vi  concorfero  , non  folo  fomminiftrando  denaro  * 
ma  l’opera  eziandio  delle  loro  proprie  mani . Era  cofa  di  maraviglia  il  vede- 
re , uomini , e donne  , giovani , e vecchi  , nobili , cittadini  , e plebei  , 
fpogliariì  de’  migliori  averi , ed  offerirgli  in  limofina  per  la  coflruzione 
di  queU’Edificio  , che  dovea  effere  il  liberatore  della  loro  Patria . Si  era- 
no nell*  pubbliche  Iliade  polle  non  già  cadette  , ma  botti  , le  quali 
poc’anzi  vote , fi  vedevano  in  un  tratto  piene  di  monete  di  rame , d’ar- 
gento , ed  anche  d’oro  : le  donne  irteffè  , fpogliatefi  della  lor  naturai 
vanità  , fi  toglievano  dalle  dita  li  anelli  , dagli  orecchi  i pendenti , e dal  col- 
lo , e dalle  braccia  i monili , e quali  baccanti  l’offerivano  al  fingente  Edi- 
ficio  i e ciò  che  recava  maggior  flupore  era  , che  perfone  di  qualità  mefco- 
lavar.fi  a gara  ne’ più  vili  efercizj , chi  portando  un  cedo  di  chiodi,  chi 
con  un  fafcio  di  funi , chi  con  un  barrile  di  calce  , chi  con  pietre  , chi  fer- 
vendo per  manuale  a fa  bri  , e chi  in  fine  fopra  le  fpalle  caricarli  di  travi  * 
con  pericolo  di  mancare  fotto  il  grave,  e pefante  incarco  . Ma  pari  effetti 
feguirono  da  pari  cagioni  ; mentre  l’opra  ferve , affai  più  s’accende  , e fi 
dilata  il  malore  : l’unione  di  tanta  gente  , che  a gara  tutt’anfante  fi  fol- 
■ lecita  , fi  travaglia,  ed  affolla,  concorrendo  da  tutti  li  quartieri , fasi, 
cjje  il  morbo  , che  prima  era  riftrecto  in  poche  contrade  , fi  fpanda  da  per 
tutto  . Cosi  mentre  l’Edificio  è quali  in  fine  , la  Città  rimane  poco  men 
che  defolata  . 

A fiato  di  cofe  cotanto  lacrimevole  s’aggiunfero  nuove  confufioni , e di- 
fordini  . Non  mancavano  de’  malcontenti , mifero  avanzo  de’  paffaci  tumul- 
ti , li  quali  per  risvegliar  nuove  fedizioni  , andavan  diffeminando  nel  Po- 
polo , venir  quello  flagello  non  già  da  giulla  ira  di  Dio  , mandato  a corre- 
zione de’  miferi  mortali , ma  procedere  dalle  vendicatrici  mani  degli  Spa- 
gnuoli,  per  efierminar  la  plebe,  e prender  vendetta  delle  paffate  rivoluzioni  : 
vederli  chiaro  da’preceduti  andamenti  delVicere.il  quale  avea  rollo  fatta  dac 
pratica  alle  loldatefche  venute  dall’appcftata  Sardegna,con  efferfi  poi  ingegna- 
to di  far  occultare  il  male,  perchè  ne’principj  non  li  provvedale  d’opportuni 
rimedilo  confermavano  con  far  riflettere,  che  per  ciò  non  li  vedevano  infet- 
tate le  Fortezze  guarnite  di  lor  prefidio  , nè  i quartieri  più  alci  della  Città  , 
abitati  dagli  Spagnuoli ma  folo  i Rioni  del  Lavinaro  , Conciaria,  Merca- 
to, ed  altri  luogni  più  baffi  , quali  tutti  abitati  da  gente  minuta  ; e dopo 
aver  tratti  molti  nel  lor  fentimento  , s’avanzarono  eziandio  a far  credere  > 
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che  per  la  Città  andavano  girando  perfone  con  polveri  velenofe  , e che  bifoi , 
gnava  andar  loro  in  traccia  per  illerminargli . Cosà  in  varie  truppe  uniti  an- 
davan cercando  quelli  fognati  avvelenatori , ed  avendo  incontrati  due  foldati 
del  Torrione  del  Carminefaffin  d’attaccar  brighe,che  poi  finiflcro  in  tumulti^ 
ayventaronfi  fopra  di  effi,  imputandogli  d’aver  loro  trovata  addoflò  la  fogna, 
fa  polvere . Al  romore  elfendo  accorfa  molta  gente, per  buona  forte  vi  capitò 
ancora  un  uomo  da  bene  , il  quale  con  foavi  parole , e moderati  configli  gl 
jperfuadèjche  deffero  nelle  mani  della  giuflizia  uomini  cotanto  fcellerati, affine, 
oltre, del  fupplicio,che  di  lor  fe  ne  farebbe  prefojli  potefle  da  effi  fapere  l’anti- 
todo  al  veleno, e con  tal  induftria  gli  riufcl  di  falvarglijina  appena  faputolì,che 
que’  due  foldati  uno  era  di  nazione  Francefe  , e l’altro  Portoghefe , ed  u fa- 
ta anche  voce  , che  fo.  perfone  con  abiti  mentiti  andavan  fpargendo  le  pol- 
veri velenofe , fi  videro  maggiori  difordini , poiché  tutti  coloro,  che  andavan 
vefliti  con  abiti  foraflieri , o con  fcarpe , 0 cappello  , 0 altra  cofa  difFeren. 
te  dal  comun  ufo  de’  Cittadini , correvan  rifehio  della  vita , Per  acchetar 
dunque  la  plebe  bifognò  far  morire  fopra  la  ruota  Vittorio  Angeiuccj , reo 
per  altro  d’altri  delitti , tenuto  collantemente  dal  volgo  per  diflèminator  di 
polvere  . Ma  pell’ifteffo  tempo  fu  prefa  rigorofa  vendetta  degl’inventori  di 
quella  favola  : molti  di  effi  elfendone  flati  in  ofeure  carceri  condotti , cinque 
di  loro  in  mezzo  al  Mercato  sù  le  forche  psrderonoignominiofamente  la.vitaj 
$d  in  cotal  gulfa  furono  i romori  quietati . 

Intanto  gli  Eletti  della  Città  vedendo  , che  non  folo  il  male  fpopolav» 
la  Metropoli  > ma  .che  fi  fpandeva  ancora  nelle  Provincie  , fecer  premurofe 
jftanze  al  Vicere  , perchè  dovelfero  porli  in  ufo  i più  forti , e rifoluti  rimedi  Jj 
e dopo  elferfi  più  volte  fopra  ciò  ragunato  il  Configlio  Collaterale  , venne  il  •’ 
Conte  nella  refoluzione  di  comandare  alle  Piazze , che  creaflero  una  Deputa- 
zione particolare  , alla  quale  egli  dava  perciò  tutta  l’autorità  neceffa  ria , 
sdegnandole  ancora  per  Capo  D.Emanueled’Aghilar  Reggente  della  Vjcaria, 

La  Deputazione  diede  la  cura  a’  Medici  più  rinomati  di  que’  tempi , che 
ofTervaifero  non  men  gl’infermi , che  i cadaveri  , facendone  efatta  notomiaj 
onde  ragunatifi  infieme  , prefidendo  a quelli  il  famofo  M. Aurelio  Severino , 
cotanto  celebre  al  Mondo  per  le  fue  opere  di  Filofofia  , e Medicina  , che  ci 
lafciò  ( morto  dapoi  ancor  egli  di  tal  mortifero  veleno  J fu  conchiufo  , che 
il  male  fofle  peftilenziale  , e che  fi  dovefle  porre  ogni  cura  negli  ammala- 
ti , dal  cui  contatto  erano  inevitabili  le  morti . 

Il  Vicere  , e la  Deputaziono  s’afFaticaron  perciò  a darvi  quel  miglior 
riparo, che  fi  poteva:  fu  comandato,  che  fi  faceffero  le  guardie  in  tutte  le  Cit- 
tà , e Terre  del  Regno  , e che  non  s’ammetteflè  perfona  , fenza  le  neceffarie 
teftimonianze  di  fanità  : che  in  ciafpun  Rione  di  Napoli  doveffe  eleggerli  un 
Deputato  Nobile,  o Cittadino  , al  quale  dovelfero  rivelarli  tutti  gl  infermi 
di  ciafcun  Quartiere  : che  gli  ammalati  tocchi  di  peftilenza  dovelfero  con- 
durli nel  Lazzaretto  di  S.Gennaro  fuori  le  mura  : che  coloro  i quali  aveffero 
comodità  di  curarli  nelle  lor  cafe  , lì  chiudelfero  in  effe  : che  niun  Mèdico  , 
Chirurgo  , 0 Barbiere  parti#  dalla  Città  , ma  atceudeiTeto  alla  cura  degl’in- 
fermi, * 


e 
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/ermi,  fecondo  la  diftribuzione,  die  farebbe  (lata  fatta  dalla  Deputazione:  che 
fi  foflero  tolti  i cani  » e gli  altri  animali  immondi  » che  andavano  per  la  Cit- 
tà ; e fi  diedero  altri  (àlutari  provvedimenti  per  far  argine  ad  un  tanto  in- 
ondamento . Ma  riufciron  vani , ed  infelici  tutti  quelli  rimedi  : il  male 
vie  più  incrudelendo  riempie  in  un  tratto  tutti  gli  Spedali , fe  ne  colini  fiero 
de’  nuovi  > ma  quelli  nè  tampoco  ballando  , la  gente  periva  nelle  porte  delle 
cafe  , nelle  ficaie  > e nelle  pubbliche  llrade  . Mancarono  eziandio  le  tombe  , 
ed  i cimiteri,  poiché  il  malore  attaccatoli  non  pure  in  tutti  i quartieri , mi 
in  tutte  le  cafe  della  Città  , faceva  orribile  , e fpaventofa  llrage  ; onde  fu 
fama  , che  ne  perlifero  otto  , e difece  mila  perfone  il  giorno  : morivano  non 
meno  i Medici  , i Chirurgi  , e tutti  coloro , che  erano  deftinati  alla  cura  del 
corpo  : che  i Sacerdoti  , ed  altri  Religiofi  deftinati  a quella  dell’anima  . Non 
vi  era  chi  feppelifiè  gli  eftinti,  onde  i cadaveri  giacevano  nelle  vie  , sù  le  fca- 
le  , e nelle  porte  : le  Confezioni  fi  facevano  pubbliche  * e l’Eucariftia  fi  por- 
tava agl’infermi  fenz’alcuno  accompagnamento  , e fi  porgeva  loro  in  un* 
punta  di  canna  : quelle  cafe  , che  poc’anzi  erano  aperte  r poco  dapoi  fi  vede- 
vano chiufe  , e defolate  : da  capogirli  aflàliti  taluni  , che  camminavano  per 
la  Città  , vedevanfi  improvvida  cader  morti  in  mezzo  alle  piazze  . I mor- 
ti per  la  maggior  parte  rimanevano  infepolti  dentro  le  cafe  » o sù  le  fcale  del- 
le Chiefe  $ ma  era  molto  più  grande  il  numero  di  coloro  , che  reftavano  in- 
fepolti sù  le  pubbliche  llrade  ; e coloro  che  con  molto  favore  , e grandilfima 
fpefa  erano  feppelliti  dentro  le  Chiefe  , non  avevano  nè  meno  un  Prete  , che 
gli  accompagnalfe  : e l’efequie  più  folenni  erano  una  femplice  tavola  , 0 al 
più  una  bara  .. 

In  tanta  confufione  non  rimaneva  luogo  à provvedimento  alcuno  , le 
non  che  per  Io  puzzor  grande  de’  cadaveri  eftinti , e perchè  l’aria  non  mag- 
giormente s’infettafTe , fi  pensò  unicamente  a feppellire  i morti  r fe  ne  prefer 
cura  i Deputati  , e l'Eletto  del  Popolo  , il  quale  da’  Cafali  contorni  fece  ve- 
nire intorno  a ifG;  carri)  ed  il  Vicere  v’impiegò  a queft’ufitcj  eftrcmf  da 
Cento  fchiavi  Turchi  delle  Galee  . Era  cola  affai  fpaventofa  , ed  orribile  ve- 
dere ftrafeinarfi  per  llrade  i cadaveri  aggrappati  con  uncini , ed  innalzarli  sù 
i carri  , e fovente  co’ morti  andar  congiunti  i femivivi  creduti  eftinti . S’em- 
pirono le  grotte  del  Monte  di  Lautrech  , dove  pofeia  fù  edificata  una  Chic- 
fa  fotto  il  nome  di  S.  Minia  del  Pianti»  : i cimiterj  di  S.  Gennaro  fuori  le 
mure  : molte  cave  di  monti , dond’erano  Hate  tagliate  pietre  per  fabbricare  : 
il  piano  delle  Pigne  fuori  la  Porta  di  S. Gennaro  : l'altro  davanti  la  Chiefa  di 
S.  Domenico  Soriano  fuori  Porta  Reale  ; e ciò  nemmeno  badando  , tempre 
più  le  ftragi  avanzando , precifamente  nel  mete  di  Luglio  , nel  quale  vi  fu- 
rono giorni , che  il  numero  de’  morti  arrivò  fino  a quindici  mila  » fù  duopo 
confumar  i cadaveri  col  fuoco  , ed  altri  finalmente  buttargli  in  mare . 

Non  meno  nella  Metropoli , che  nell’altre  Provincie  del  Reguo  accade<- 
▼ano  sì  funefte , e crudeli  ftragi . Toltene  le  Provincie  d’Otranto  , e di  Ca- 
labria ulteriore  , tutte  le  altre  rimafero  difola'.e  . Delle  Città  , e Terre  , nar- 
rali , che  fidamente  Gaeta  , Sorrento  » Paola  , Belvedere  » e qualche  altro 
luogo,  ri  ma  ter  prete  r vate  . Ma  > 
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Ma  ridotte  le  cofe  in  quello  infeliciffimo  fiato  , verfo  la  metà  d’AgofloJ 
una  impetuofa  « ed  abbondante  pioggia  , temperò  alquanto  la  furia  del 
malore:  cominciò  il  mortifero  veleno  a cefTare  } niuno  più  s’ammalò  di 
tal  morbo,  e coloro,  che  n’eran  tocchi,  guarivano}  in  guifa  che  alla 
fine  del  feguente  mefe  di  Settembre  , non  fi  numerorono  più  infermi  in 
Napoli , che  foli  cinquecento  . Si  ripigliarono  per  tanto  dalla  Deputazione 
i provvedimenti  , e furono  da  quella  dati  vari  ordini  per  purgar  le  robe  di 
quelle  cafe,  dove  era  fiata  la  contagione  , ed  altre  ilìruzioni , e metodi , 
affinchè  non  ripullulale  il  male  . Pacarono  due  altri  meli  , e non  s’ince- 
fe  altro  finiftro  accidente  ; onde  ragunatifi  alquanti  Medici  , ch’era n fcam- 
pati  dal  comune  eccidio  , fu  a’  8.  Dicembre  sù  la  tedimonianza  de’  medefi- 
jni , biennemente  dichiarata  Napoli  libera  da  ogni  fofpetto  . 

Nelle  Provincie  s’andava  ancora  tuttavia  fcemando  il  malore, ma  perchè 
doveva  edere  opera  di  più  meli, convenne  mantener  li  Raftelli  alle  Porte  della 
Città,  e le  guardie  per  evitar  l’entrata  a quelli, che  venivano  da  parte  fofpetta. 
Il  Vicere  a quello  fine  fottofcri/Te  un  rigorofo  Editto  , col  quale  comandò  fot* 
to  graviffime  pene  , che  niun  foraftiere  fo/Te  ammeflo  nella  Città  fenz’efprefik 
fua  licenza  , da  daffi  precedente  vifita  , e parere  dalla  Deputazione  . La  Cor- 
te Arcivefcoval  di  Napoli,  a richieda  del  Vicere,  fottopole  alle  cenfure  Eccle» 
Sadiche  tutti  coloro , che  ave/Tero  occultate  robe  infette  , o fofpette  di  pedi- 
lenza  , fe  non  l’aveffero  fra  certo  tempo  rivelate  , e fatte  purgare  . Ma  non 
mancò  l’Arcivefcovo,  profittandoli  di  quede  confufioni,  di  avanzar  un  puffo  , 
e mefcolarfi  anch’egli  in  quefie  provvidenze  ; poiché  fi  fece  lecito  di  pubbli- 
care un’altro  Editto  confiinile  a quello  del  Vicere,  come  fe  quedo  non  badaf» 
fe  per  obbligar  anche  gli  Eccleliadid  all’offervanza  , col  quale  comandava , 
che  niuno  Ecclefiadico  ofaffe  entrare  in  Napoli  fcnza  fua  licenza  in  ifcritto . 
Il  Vicere  , per  reprimere  un  così  perniziofo  attentato  , immantenente  diede 
fuori  un  rigorofo  comandamento  , col  quale  ordinò  , che  non  s’ammetteffe- 
ro  altre  licenze  , che  quelle  de’  Minidri  del  Re  , a’ quali  unicamente  appar- 
teneva di  prefervare  il  Regno  . Perlaqualcola,  effendofi  frappodo  il  Nunzio,  fi 
fedarono  predo  le  brighe  , con  dabilirfi  , che  tutti  gli  Eccleliadid  , ch’en- 
travano nella  Città  , aveffero  ubbidito  agli  ordini  del  Vicere  , e fi  fodero 
fottopodi  alle  diligenze  della  Deputazione  , e pofeia  , fe  volevano  , fodero  an- 
dati a prefentarfi  ne’  loro  Tribunali  . In  cotal  maniera  fi  continuò  a praticare 
fino  al  mefe  di  Novembre  del  feguente  anno  1 6 y 8.  nel  qual  tempo  effendofi 
pubblicate  libere  dalla  contagione  le  Città  di  Roma  , e di  Genova  , fù  aperto 
generalmente  il  ccmmerzio  , e tolti  i Radelli  , e le  guardie  , 

Si  profeguì  dal  Vicere  a por  fedo  alle  cofe  turbate  della  Città  , e del  Re- 
gno : a provveder  l’annona  , ed  a reprimere  l’ingordigia  degli  Artidi  , ed 
Agricoltori  rimali  , li  quali  per  effer  pochi  , ed  arricchiti  col  patrimonio  de’ 
morti , o con  difficoltà  fi  riducevano  a ripigliare  il  lor  mediere  , o/vero  an- 
gariavan  la  gente  ne’  lavori  : redimendo  i prezzi  , e le  mercedi  , ficcom 'erari 
prima  della  contagione  . Si  applicò  pofeia  il  Conte  a follevare  le  Comunità 
del  Regno,  ordinando  , che  quelle  , eh 'erano  date  tocche  dalla  pellilenza  , 
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tìob  foflfero  moleftate  per  li  pagamenti  fifcali , ne’  quali  riinanevan  debitrici 
per  tutto  Aprile  del  165-7.  e che  dal  primo  di  Maggio  del  medefimo  anno 
avellerò  contribuita  la  quarta  parte  meno  di  quello  , che  (lavano  taffete  nel-, 
l’antica  numerazione  del  Regno  . Si  refero  dapoi  pubbliche  , e folenni  gra- 
zie a Dio  , cd  a’  Santi  : sii  le  Porte  della  Città  furon  dipinte  dal  famofo  pen- 
nello del  Cavalier  Calabrefe  le  Immagini  de’  Santi  Tutelari,  ed  al  B.Gaetano 
Tiene  innalzate  llatue  ; ed  allora  nella  piazza  di  S.  Lorenzo  s’erfe  a quello 
Santo  quella  piramide  , con  (ua  flatua  di  metallo  , ed  ifcrizione  , che  ora  lì 
.vede . 

Redimendoli  tratto  tratto  il  Regno  dalle  precedute  feiagure  nel  prillino» 
(lato,  non  mancavano  tuttavia  al  Conte  altre  moiette  occupazioni,  nelle  qua- 
li lo  ponevan  gli  sbanditi , particolarmente  in  Principato,  ove  s’erano  multi- 
plicati , per  la  protezione , che  n’avean  prefo  alcuni  Baroni  ; applicò  per  tan. 
to  i Tuoi  penlìeri  a ^veramente  punire  i protettori , ed  a snidar  li  protetti  da 
que’  luoghi;  e perchè  il  fuo  Governo  così  calamitofo  , ed  infelice  ricevette 
alquanto  di  conforto,  il  Cielo  riferbò  negli  ultimi  meli  di  quello , che  la  Re- 
gina a’  z8.  di  Novembre  del  165-7.  fi  fgravafle  d’un  maichio  , al  quale  fù 
pollo  nome  Proffero  Filippo  , per  cui  fi  diede  il  fucceflore  alla  Monarchia. 
In  Gennaio  del  nuovo  anno  1 6f  8.  pervenne  in  Napoli  l’avvifo  , onde  il 
Gonte  per  rillorar  anche  ipopoli  dalle  precedute  calamità  , fece  celebrare  fu- 
perbiifime  , e magnifiche  felle  . Ed  efTendo  dapoi  a’  18.  Luglio  del  medefi- 
mo anno  feguita  l’elezione  di  Leopoldo  in  lmperadore  , furon  replicate  in  Na- 
poli le  felle  , e li  tornei  . Ma  appena  ebbe  finite  le  fette  , che  gli  venne  av- 
vifa  , che  il  Conte  di  Penaranda  , sbrigato  dalla  Dieta  di  Francfort , dove 
come  Ambafcladore  eftraordinario  del  Re  , era  intervenuto  alla  coronazione 
di  Leopoldo  , era  flato  deftinato  per  fuo  fucceffore  . Eflendo  pertanto  giunto 
il  Penaranda  in  Napoli  a’ 19. di  Dicembre  , fu  duopo  al  Conte  a’  1 r.  Gen- 
naio del  nuovo  anno  165-9.  deporre  nelle  di  lui  mani  il  governo  . Ci  lafcib 
egli  molte  favie , ed  utili  Prammatiche , fra  le  quali  fu  la  pubblicazion  della 
grazia  , che  il  Re  fece  al  Baronaggio  , ed  al  Regno , allargando  la  fuccelfioue 
de’  beni  feudali  per  tutto  il  quarto  grado , con  facoltà  d’ittituire  majorati , 
e fedecommelfi  ne’  feudi , dentro  i gradi  della  fuccelfion  feudale*  e diede  altri 
provvedimenti,  che  (ono  additati  nella  tante  volte  riferita  Cronologia  * e quan- 
tunque il  fuo  infelice  governo  non  gli  aveflè  permeUo  di  lafciar  a noi  memo- 
ria alcuna  della  fua  magnificenza  , pure  egli  fu , che  facendo  abbattere  molte 
cafe  , ridulfe  in  Ifola  il  palagio  regale  , e fece  porre  tutti  i Ritratti  de’  Capita- 
ni Generali  del  Regno  nella  fala  de’  Vicere  . 

Parve,  che  colla  venuta  del  PeSaranda  il  noftro  Reame  comincia/Te 
a riftorarfi  de’  paflati  mali , e ceflando  tante  calamità  di  più  travagliarlo  , ri- 
pigliafle  le  proprie  fue  fembianze  * ond’eflendo  fin  qui  durate  le  fue  feiagure, 
termineremo  ancor  noi  qui  il  libro  , ponendo  tra  quello , ed  il  feguente , 
sì  diftinti  confini,  affinché  gli  avvenimenti , che  feguiranno  , non  fiano 
contaminati  da’  preceduti  infelici , e lagrimevoli  fuccelli . 

1 Eee  DEL— 
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Vventuroli  furono  i principi  del  Governo  de!  Conte  di 
Te&aranda  , non  foio  per  la  tranquillità  reftituita  nel  no- 
ftro  Regno  » ma  per  la  felicità  della  pace  , che  maneg- 
giata lungamente  tra  le  due  Corone, venne  ora  ne’Pirenei 
a conchiuderfi  da’due  Favoriti,  dal  Cardinal  Mazarini  per 
la  Francia  , e da  D.  Luigi  di  Haro  perla  Spagna . Faci- 
litò la  conchiufione  l’efler  nato  al  Re  Filippo  IV.  il  fe- 
condo figliuolo  , per  la  natività  del  quale  pareva  , che  maggiormente  fi  fofle 
allontanata  la  fucceflione  della  Monarchia  nell’Infanta  D. Maria  Terefa  d’ Au- 
lirla figliuola  del  primo  letto  del  Re  Filippo.  Ambivano  quelli  due  Favoriti  di 
efler  creduti  autori  d’una  pace  cotanto  da’popoli  fofpirata,ficcome  erano  Rati 
prima  riputati  iflromenti  delle  tante  calamità  della  guerra  ; e per  ciò  ricala- 
vano qualfifia  mediazione  , ed  in  particolare  quella  del  Pontefice  Aleflan- 
dro  VII.  refofi  poco  grato  ad  ainendue  le  Corone.  Concertateli  adunque  le 
principali  condizioni , che  confillevano  nel  matrimonio  dell’Infanta  col  Re 
Luigi  XIV.  e nel  ritenerli  la  Francia  una  parte  delle  conquide  , rilafciandono 
l’altra  , convennero  quelli  primi  Minillri  di  trovarli  a’  Pirenei  per  iftipulare  , 
e fuggeliar  il  trattato  . Si  mofle  pertanto  il  Mazarini  da  Parigi , il  quale  pec 
cammino  ricevè  da  Madrid  l'approvazione  del  concercato  -,  ma  giunto  a’con- 
fini  trovò,  che  gli  Spagnuoli  , anche  nel  difeapito  della  fortuna  vollero  folle- 
nere il  rigor  del  pollo  j poiché  D.Luigi  di  Haro  , ancorché  dovefle  cedere  al- 
la dignità  Cardinalizia  , pretefe  però  , uguagliandoli  nel  Minillerio  , di  fo- 
lleneie  la  parità  col  Mazarini , e con  tratti  d’ingegno  nel  negoziar  tal  compe- 
tenza proccurò  di  fuperarlo  ; poiché  fu  trovato  efpediente  , ncll’Ifoletca  chia- 
mata Dei  Faifeans  del  picciol  fiume  Vidaflo  , noto,  e non  per  altro  famofo  » 
fe  non  perchè  divide  i due  Regni  , ili  fabbricarvi  una  cafa  di  legno  , ir.  cut 
entrando  dalla  parte  fua  per  un  ponte  ogni  uno  de’  Minillri , fi  trovalfero 
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ambigue  in  una  fala  comune,  Qujvi  adunque  entrati  tennero  moltiffime 
conferenze,  e dopo  elTerfi  lungamente  dibbattuto  intorno  all’inclufione  in 
quella  pace  di  Portogallo  , ed  alla  redituzione  del  Principe  di  Goudè  nel  Re- 
gno di  Francia  , ne*  Tuoi  beni , e nelle  cariche  : finalmente  rimafo  efclnfo 
il  Portogallo  , ed  accordata  la  reintegrazione  al  Principe  : fu  il  trattato  di 
pace  fottofcritto  a’7.  di  Novembre  di  qued’annò  1 9.  da’due  Miniftri , e fo- 
lennizzato  con  reciprochi  ampleffi , c con  giubilo  degli  alianti  » il  qual  fi 
diffufe  con  indicibile  allegrezza  per  tutti  i Regni  delle  due  Corona  . 

I capitoli  di  quella  pace  furono  in  gran  numero , ed  i primi , con  lun- 
ghe , ed  afleetnofe  efprtlfioni  , contenevano  in  ridretto  , le  Colite  condizioni 
di  reciproca  reintegrazione  de’  beni , onori , dignità  , e benefici  a tutti  i Rid- 
diti dell’una  , e l’altra  parte,  cosìEcclefialtici , come  Secolari , che  avelle- 
rò feguitato  il  partito  contrario  , includendovi  nominatamente  i Napoletani, 
Catalani , ed  il  Principe  di  Monaco  ; ed  altri  parimente  fe  ne  accordarono 
intorno  al  riaprire  il  commercio  fra  le  due  nazioni . Il  più  principale  fu  il 
matrimonio  flabilito  con  dote  di  yoo.  mila  ducati  tra  l’Infanta  D. Maria  Te- 
tefa  col  Re  Luigi , rinunziando  però  l’Infanta  nella  forma  più  folenne  , an- 
che in  confiderazion  della  pace,  e perchè  quelle  due  Corone  per  qualunque  av- 
venimento nòn  potelTero  unirli  infieme  in  un  fol  capotile  ragioni  di  fuccede- 
re  nella  Monarchia  di  Spagna  . S’sccordò>che  delle  conquide  redafle  alla  Fran- 
cia tutta  la  Provincia  d’Artois , eccetto  S.Gmer  , ed  Aire  con  le  loro  dipen- 
denze . In  Fiandra  continuale  quella  Corona  nel  polfedb  diOraveline  , Bor- 
burg,  S.Venant , de’  forti  anneffi  , e di  tutto  ciò,  che  apparteneva  a que’  luo- 
ghi , cerne  nell’Ano  dì  Londfecy  , e Qnefnoy,  nel  Lutzemburg  di  Teonville, 
Danvilliers  , Juoy  , ed  altri  luoghi  occupati  di  minore  momento  . Redava 
pure  alla  Francia  Perpignano  con  !i  Contadi  di  Rolligliene,  e Condans:  quel- 
la parte  però,  che  giace  di  quà  da'Pirenei , deputandoli  reciprocamente  Com- 
mefTarj  per  adeguare  i confini  . 

La  Francia  redimiva  la  BalTee  , e Vinoxberg  , in  cambio  però  di  Ma- 
riemburg  , e Filippeviile  , che  la  Spagna  cedeva  $ ed  in  olt  re  rendeva  Ipri , 
Oudenauie  , Dixmude  , Fumé  , le  Terre  fopra  il  Fiume  Lis , alcuni  Ca- 
delli  nella  Contea  di  Borgogna  : Valenza,  e Mortara  in  Italia  4 Rofes  , 
e Cadagues  in  lfpagna  , contuttociò  , che  fi  trova  di  là  de’  Pirenei . La  Spa- 
gna pure  rendeva  Linchamp  , ed  in  oltre  lo  Sciacele!  , e Rocroy  dal  Princi- 
pe di  Condè  pollèdute  . Rinunziava  le  prerenfioni  (opra  l’AIfazia  , e fue  di- 
pendenze , già  dall’Imperadore  nel  trattato  d Ofnaburg  a’  Francefi  cedute  . 

Quanto  a Lorena , fe  egli  voleva  entrar  nella  pace  , fi  rimetteva  il  , 
Duca  nel  pofTeifo  degli  Stati  , demolito  Nanzy  , con  redar  alla  Francia  Mo- 
jenvich  , il  Ducato  di  Bar  , Clermont , Stenè  , Dun  , ejomttz  , ed  il  paf- 
fo  aperto  alle  truppe  per  andare  in  Alfazla  . 

A Savoia  rimetteva  la  Spagna  Vercelli  : al  Principe  di  Monaco  i Tuoi 
be  ni  ; ed  il  trattato  di  ChWafco  fi  confermava  . 

Modena  li  comprendeva, ritirando  gli  Spaglinoli  da  Coreggio  il  prefidio  ; 
e palliando  tra’predetti  Duchi,*  la  Spagna  varie  pretenfioni  per  doti,  aFègna- 
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menci,  ed  ufufrutti,  fi  rimettevano  qoefle  ad  amica  bile  compofizione , (fornii 
pure  le  differenze  , che  per  la  Valtellina  pote/Tero  inforgere  con  li  Grigioni  ; 

II  Papa  doveva  effer  follecitato  da’ due  Re  a render  ragione  alla  Cafa 
d’Ede  per  le  Valli  di  Comacchio , ed  affegnar  tempo  congruo  al  Duca  di 
Parma  per  la  ricuperazione  di  Cadrò . 

Finalmente  non  furonoommefTe  tutte  le  claufole  più  folenni , e drin- 
genti , per  confolidare  una  pace  perpetua  , e divertire  le  difcordie  nell’avve- 
nire . Ciò  dabilito  , partirono  i Minidri  dalla  conferenza , e la  Corte  di 
Francia  ; ch’era  in  Tolofa  • fi  trattenne  in  Linguadoca  , e Provenza  tutto 
l'inverno  , fino  che  venne  non  foto  la  ratificazione  di  Spagna,  ma  che  la  Spo- 
la col  padre  arrivafle  a’  confini . 

Fu  quella  pace  pubblicata  folennemente  da  per  tutto  per  confolare  i Po^ 
polii  ed  in  Napoli  ne  pervenne  l’avvifo  nell’entrar  del  nuovo  anno  1 660. 
avendo  poco  dapoi  il  Re  Filippo  con  fuo  difpaccio  de’io.di  Febbrajo  coman- 
dato , che  quivi  fi  pubblica/fe  , ficcome  con  folenne  cerimonia  fu  fatto  a’  6. 
d' Aprile  avanti  il  regai  Palagio  . Comandò  ancora  il  Re  con  fuo  particolar 
referitto  , che  fi  pubblicaffe  il  perdono  di  tutti  coloro  , che  avevano  feguito 
il  partito  Francefe,  ficcome  fu  poi  dal  Vicere  efeguito  a’i  1.  Gennajo  del  fe- 
guente  anno  1661.  e furono  reintegrati  nel  pofTeffo  de’  loro  beni  il  Principe 
di  Monaco  , ed  il  Duca  di  Collepietra  . Furono  ancora  celebrate  folenni  » 
e magnifiche  fede  per  la  pace  , e per  lo  matrimonio  dell’Infanta  col  Re  Lui- 
gi , feguito  già  ne’  29.  del  mefe  di  Giugno  di  qued’anno  1660.  le  quali  furo- 
no poco  dapoi  replicate  per  l’altra  pace  conchiufa  tra’Principi  del  Settentrio- 
ne . Solo  il  Regno  di  Portogallo  rimale  efclufo  ne’  trattati  di  queda  pace , 
onde  gliSpagnuoli  rivoltarono  i loro  penfieri  per  riunirlo  alla  Corona, 
e s’accinfero  ad  unire  formidabili  efercici  per  domare  i Portoglieli . 

CAP.  I- 

U Caute  dì  Peùaranda  manda  dal  Pjegno  foccorfi  per  l'imprefa  dì  Porte- 
gallo  : reprime  l' infoiente  de'  banditi  b e fefieggid  la  natività 
del  Prìncipe  Carlo , e le  nozze  dell'lmperador  Leolpoldo 
con  Margherita  d'Aufiria  figliuola  del  : 
parte  indi  dal  Pregno  , effondagli 
dato  fuccejfore . 

LA  guerra  di  Portogallo  profeguita  dagli  Spagnuoli , ma  con  infelici  fuc- 
celli , obbligò  il  Penaranda  a fpedir  dal  Regno  nuovi  foccorfi  : fece  per- 
tanto nel  mefe  di  Maggio  di  qued’anno  1660.  fopra  dodici  Vafcelli  coman- 
dati dal  Principe  di  Montefarchio,  imbarcar  tooo.Alemani,  e 800. Napole- 
tani fotto  il  comando  del  Maedro  di  Campo  D.  Emmanuele  Caraffa  . Parti- 
rono ancora  dal  nodro  Porto  fette  Galee  di  Napoli , e di  Sicilia  , verfo  il  Fi- 
nale per  imbarcare  le  foldatefche  , che  calavano  dal  Milanefe  , per  traghet- 
tarle in  Ifpagna  ; e nel  feguente  anno  1 661.  fi  mandarono  altri  400.  foldati 
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{opra  tre  Galee  di  Sicilia  « ed  altrettante  della  Squadra  di  Napoli . Nel  1 66i2 
vi  furono  fpediti  800.  fanti  » comandati  dal  Maftro  di  Campo  D. Camillo  di 
Dura  Copra  otto  Galee  delle  mentovate  due  Squadre  ; enei  1 66$.  Copra  quat- 
tro Vafcelli  della  Squadra  del  Principe  di  Montefarchio , furonvi  fpedi- 
ti 1 800.  Napoletani  Cotto  il  comando  del  Maftro  di  Campo  Paolo  Galtiero. 

Refero  ancora  alquanto  torbido  il  Governo  del  Conte  gli  faftidiofi  , ed 
infoienti  banditi  . li  quali  a quello  tempo  con  ladrocini  « e ruberie  difetta- 
vano le  campagne  . tenevano  in  continui  timori  le  Città  , e le  Terre  abita- 
te , e toglievan  loro  la  comunicazione  , ed  il  traffico  : giunfe  la  loro  auda- 
cia a svaligiare  fpefle  volte  i Regi  Procacci . e ad  arredare  qualunque  an- 
corché illudre  personaggio  , ponendo  mano  fino  a’  Minillri  del  Re  ; e chiun- 
que capitava  nelle  lof  mani  eracodretto  dopo  molti  tormenti . e ftrazj  , 
a ricomprare  la  libertà  con  fomme  immenfe  di  danaro  j era  infine  la  loro  in- 
folenza  giunta  a tale  , che  fpingevano  le  loro  fcorrerie  . fino  alle  Porte  di 
Napoli . 

A riparar  difordini  sì  gravi  applicò  il  Vicere  i fuoi  penfieri  » onde  fpe- 
diti ne’  due  Apruzzi  , ne’  due  Principati  » e nell’altre  Provincie  , Prefidi  rifo- 
Iuti , e di  coraggio,  furon  molti  di  quelli  ribaldi  prefi  « altri  uccifi  in  campa, 
gna  , e de’  prefi  alcuni  lafciarono  la  vita  in  su  le  forche  . altri  furon  conden- 
nati  durante  la  lor  vita  a remare . e moltilfimi  ottennero  il  perdono  con  leg- 
ge d’andar  a fervire  il  Re  nelle  guerre  di  Portogallo  . Ma  tanta  applicazione  t 
e rigore  non  era  diffidente  per  ellirpargli  » per  la  protezione  . ch’aveano  d’al- 
cuni  potenti  Baroni , onde  fu  duopo  al  Conte  pubblicar  rigorofe  Prammati- 
che conrro  i loro  Ricettatori . e Protettori. 

Turbarono  non  poco  il  fuo  Governo  eziandio  i tanti  duelli  feguiti  a’fuol 
tempi  tra  Nobili , e li  furti  de’  fuppellettili , evafifagri  in  alcune  Chiefe  ; 
onde  con  rlgorofi  editti  rinovò  le  Prammatiche  llabilite  da  D.  Pietro  di  Tole- 
do , e dal  Conte  di  Monterey  contro  i duellanti  . e dichiarò  , che  a’  provocati 
a duello  , ricufandolo  « non  potefTe  attribuirli  nota  di  viltà,  e d’infamia  : 
contro  i facrilegi  fu  ufato  eltremo  rigore  . e fatte  lévere  efecuzioni  di  morte  . 

Ma  furono  quelle  cure  moiette,  di  gran  lunga  compen fate, per  la  natività 
delPrihcipe  Carlo  , dato  alla  luce  dalla  Regina  Maria  Anna  d’Aullria  feconda 
moglie  del  Re  Filippo  a’6.  Novembre  di  quell’anno  1661.  e tanto  più  il  parto 
fu  de  fiderà  bililfimo  , quanto  che  il  Principe  Frofpera  era  già  morto  , ed  il  Re 
erafi  veduto  di  nuovo  in  timore  di  poter  mancare, fenza  lafciar  di  fe  prole  ma- 
rchile . Pervenne  l’avvifo  in  Napoli  nel  fedo  giorno  del  feguente  Dicembre  . 
onde  furon  quivi  celebrate  felle  magnifiche  , con  grandi  apparati , ed  illumi- 
nazioni . e degne  d’un  così  felice  avvenimento . che  furono  continuate  nel 
principio  del  nuovo  anno  1662.  Non  molto  dapoi , eflendofi  a’  if.  d’Aprile 
del  feguente  anno  1 663.  celebrato  il  matrimonio  tra  l’Infanta  Margherita  fi- 
gliuola del  Re  coll’Imperador  Leopoldo  . furono  ancora  dal  Penaranda  ordi- 
nate felle  , ed  illuminazioni . 

Mentre  il  Gonte  era  per  continuar  il  rimanente  del  fuo  Governo  in  ri^ 
pofo  . gli  venne  ayvifo  » che  dalla  Corte  gli  era  fiato  dato  il  fucceflore  . Fq 

quelli 
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quelli  il  Cardinal  £ Aragona  , il  quale  trovandoli  Ambafciadore  del  Re  ia 
Roma  , eifendo  (lato  fpedito  psx  quella  Corte  D.Pietro  d’ Aragona  fuo  fratello 
per  occupar  la  fua  carica»  fu  egli  deftinato  al  Governo  di  Napoli  » e fu  co* 
mandato  al  Penaranda  » che  partiflè  per  Madrid  » per  occuparvi  il  pollo  di 
Prefidente  del  Configlio  d’Italia  . Fu  pubblicata  in  Napoli  la  venuta  del  Car- 
dinale a’  io.  d’Agollo  di  quell’anno  1 664.  e furono  fpedite  cinque  Galee  in 
Nettuno  » dov’erafi  portato  » per  quivi  imbarcarli  » e pervenne  egli  a Mer- 
geliina  a’  2 7. del  medefimo  mefe  . Il  Conte  partì  a’  9.  di  Settembre  » lafciaa- 
do  di  se  un  grandiffimo  defiderio,  per  la  fua  pietà»  affabilità,  e fopra  tutto  per 
l’incorruttibilità,  e limpidezza  , e per  la  fomma  awerlione,  die  avea  ad  ogni 
fordidezza  , tanto  che  lafciò  fama  , ciò  che  rade  volte  , o non  mai  adiviene , 
d’aver  lafciato  il  governo  di  Napoli  con  qualche  debito". 

Ci  lafciò  14.  Prammatiche  , tutte  favie  , e prudenti  , per  mezzo  delle 
quali  provide  alla  pubblica  Annona  : fu  terribile  contro  i Duellanti  j e con- 
tro gli  portatori  d’arme,  e fpezialmente  delle  fpade  con  foderi  tagliati: 
vietò  a tutti  i Miniftri  l'amminifcrazione  de’  Ballati,  Tutele  , e d’efler  Pro- 
curatori de’  Baroni  , e Feudatari  del  Regno  ; e diede  altri  provvedimenti, 
che  vengono  additati  nella  rammentata  Cronologia  prefifla  al  primo  tomo  del- 
le noftre  Prammatiche . 


gap.  ir. 

Governo  di  D.  V afe  ale  Cardinal  d' Aragona . 

LA  troppa  indulgenza  , ed  affabilità  del  Conte  di  PeSaranda  avea  alquan- 
to fra  noi  rilafciata  la  difciplina  , ed  avea  parimente  non  poco  pregiu- 
dicato al  decoro  della  giuftizia  : i delitti  eran  frequenti  , e fpezi.tl mente  gli 
omicidi  per  la  facilità  , e comodità  , che  ne  davano  le  armi  corte  da  fuoco  , 
e per  l’ufanza  a quelli  tempi  introdotta  di  veftire  alcuni  con  abiti  chericali , 
corti,  e larghi,  chiamati  mezze  fottane  , le  quali  fomminiftravano  il  modo  di 
nafeonder  quelle  armi , e di  portarle  impunemente  per  la  Città  . Applicò 
pertanto  il  Cardinale, ne’  principi  di  quello  fuo  Governo,  l’animo  a pubblicar 
rigorofi  editti  contro  co/loro  , ed  alla  follecita  punizione  de’  delinquenti  : fu 
dato  bando  a tutti  i vagabondi , comandando  , che  fra  tre  giorni  fgombraf- 
fero  dalla  Città  : fece  far  terribili  efecuzioni  di  ginllizia  : fece  impiccar  nel  fuo 
arrivo  un’adultera  col  fuo  drudo  , per  morte  data  all’Innocente  marito  : fece 
morir  sù  le  forche  più  ladri  , più  omicidi  , e moltillìmi  furon  condennati 
a remare. 

Ma  con  tutto  ciò  , tanti  rigori , e feverità  del  Cardinale  non  badavano 
a poter  frenare  una  Città  così  corrotta  . Alcuni  fi  fottraevano  da’  dovuti  ca- 
lighi colla  fuga,  altri  col  privilegio  del  Foro  Cherica!e,e  molti  coll’immunità 
delie  Cfiiefe,!a  quale  Tempre  più  dagli  Eccleliaftici  ampliandoli, è perpetua  ca- 
gione di  continue  brighe  tra  i due  Pori:quindi,como  altrove  fu  d.tto,fn  di  me- 
li ieri  fpedir  in  Roma  ii  Configliere  Antonio  di  Gaeta  per  ottener  qualche  ri- 
• forma 
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forma  agli  a bufi  di  tal  pretefa  immunità  ; ma  riufcendo  la  miflìone  inutile  J 
fi  rimale  negli  antichi  difordini . 

Non  furono  meno  molefti  , ed  infoienti  , con  tutti  quelli  rigori  , gli 
sbanditi  , li  quali , appoggiati  alla  protezione  di  potenti  Baroni , infettavano 
le  pubbliche  flrade  , rubando  , riducendo  molti  in  cattività  , nè  rilafciando- 
gli  fe  non  con  ricatti  di  groffillìme  fortune,  e talora,  anche  dopo  avergli  ftra- 
ziati,  barbaramente  uccidendogli  . I Duellanti  fi  fecero  ancora  a fentire,  non 
ottante  le  Tevere  proibizioni  , e le  rigorofe  pene  impofte  contro  eflì . Ma  un» 
nuova  malizia  , inventata  da'  Mercatanti  in  tempo  di  quello  Governo,  turbò 
ancora  non  poco  il  traffico , e la  pubblica  fede  . Coftoro  Cor.  fallimenti  frodo- 
lenti , dopo  avere  rifeotte  fomme  importanti  da  chi  in  etti  fidava  , a man  Cal- 
va rubavano  , e cotali  fallimenti  eran  fatti  così  frequenti  , che  erano  pattati 
in  ufanza  appretto  quali  tutti  i Negozianti . Per  eftirpar  un  così  perni*iofo 
abufo  , il  Cardinal  d'Aragcna  pubblici»  una  Prammatica  , colla  quale  fotto- 
pofe  a pena  di  morte  i Mercatanti  frodolentemente  falliti , e comandò  , che 
dovettero  dichiararli  fuorgiudicati  , fe  fra  quattro  giorni  non  comparivano  j 
e la  medelìma  pena  volle  , che  sefeguifle  contro  agli  occultatori  cte’loro  beni» 
e contro  a tutti  coloro  , cheli  fingettero  loro  creditori  , quando  non  lo  foffe- 

10  : vietò  parimente  a’  Giudici  di  poter  loro  concedere  falvicondotd  , 0 mo- 
ratorie di  forte  alcuna , ancor  che  vi  concorrettè  il  confenfo  , non  fittamente 
della  maggior  parte , ma  anche  di  tutti  i Creditori . 

Mentre  , che  il  Cardinale  era  tutto  intefo  a dar  riparo  a quelli  difordi- 
ni  , ed  a rellituire  la  caduta  difciplina  a qualche  buono  ttato  , pervenne  in 
Napoli  in  Ottobre  del  166 f.  la  lunetta  novella  della  morte  del  Re  Filippo  IV. 

11  quale  lafciando  il  trincile  Carlo  in  età  di  quattro  anni,  lo  raccomandò  lot- 
to la  tutela  , ed  educazione  della  Regina  fua  madre,  alla  quale  parimente  fu 
dal  medefimo  laicista  la  Reggenza  della  Monarchia  ; ma  come  donna,  ed  ine- 
Iperta  delle  cole  appartenenti  al  governo, fu  dal  Re  nel  fuo  tettameli to  iftituita* 
una  Giunta,  che  dovea  comporli,  fra  gli  altri, deJl’Arcivefcovo  di  Toledo, del- 
l’Inquifitor  Generale, del  Prefidente  di  Cartiglia,  e del  Cancelliere  d’Aragona, 
comandando, che  fe  venifle  alcuno  a mancare  di  quefti.quattro,gli  fotte  fucce- 
duto  colui, ch’entrava  nel  miniilerio  di  quella  carica, che  dal  morto  lafciavafi. 
Avvenne,  che  nel  medefimo  giorno , che  mancò  il  Re  Filippo  , fpirafle  anche 

il  Cardinal  Sandoval  Arclvefcovo  di  Toledo  * la  Regina  Reggente  , dovendo  1 
dargli  fuccettore,  nominò  all’Arcivefcovado  di  Toledo  il  Cardinal  d’ Aragona 
noftro  Viceré*  perlaqualcofa,  eflendo  in  Dicembre  del  medefimo  anno  giunto 
I’avvifoin  Napoli  della  fua  promozione  a quellaCattedra, avendo  prima  fatto 
acclamare  inNapoii  il  Carla  IL  e fatte  celebrare  pompofe  efequis  al  Re  Fi- 
lippo , lìdifpofealla  partenza  per  la  Corte  di  Spagna,  dove  veniva  chiamato, 
non  folo  per  governar  la  fuaChiefa,ma  ad  efler  a parte  del  governo  della  Mo- 
narchia nella  Giunta,  iu  iuogo  del  Cardinal  Sandoval  Arclvefcovo  di  Toledo 
fuo  predeceflbre.  Fu  all’incontro  futtituito  al  Cardinale  nel  governo  di  Napo- 
li D.l'ietr' Antonio  A' Aragona  fuo  fratello  , il  quale  fi  trovava  allora  in  Ro- 
ma Ambafciadoredei  Re  Cattolico  pretto  il  Pontefice  AleH'andro  Vii. 

Ri- 
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Ritardò  l’Aragona  la  fua  venuta  in  Napoli  per  cagion  dell’orrido  inter- 
nò , che  impediva  al  fratello  la  navigazione  per  Ifpagna  , differendola  infi- 
ro  ad  Aprile  del  nuovo  anno  16 66.  Ed  intanto  eiTendogli  date  fpedite  dai 
Pontefice  le  Bolle  , volle  quivi  farfi  confegrare  Arcivefcovo  : fu  commeffa  la 
confegrazione  all’Arcivefcovod’Otranto  , dal  quale  infieme  colli  Vefcovi  di 
Pozzuoli  • di  Monopoli  , e d’Averfa  , con  le  confuete  cerimonie  , fu  a’18. 
Febbraio  del  medefimo  anno  confegrato  nella  Chiefetta  di  S. Vitale  , detta 
comunemente  di  S.Maria  delle  Grazie  , della  Diocefi  di  Pozzuoli , e fogget- 
ta  a quel  Vefcovo, polla  fuori  della  Grotta,che  conduce  a Pozzuoli . Concor- 
revi , e per  cagion  del  perfonaggio , e per  la  rarità  della  funzione  « rade 
volte  veduta  in  Napoli  * infinito  Popolo,  ed  un  gran  numero  di  Nobili , 
e di  Magiftrati  } onde  D.Benedetto  Sanchez  de  Herrera  Vefcovo  di  Pozzuoli , 
perchè  a’  poderi  ne  rimanefie  memoria  , fece  nella  medefima  Chiefetta  porte 
un  marmo  con  ifcrizione  , dove  un  cotal  atto  li  legge . 

Giunfe  finalmente  in  Napoli  D.Pietro- Antonio  d’Aragona  a’;.  d’Apri- 
le  , ricevuto  con  gran  pompa  dal  Cardinal  fuo  fratello  , il  quale  agli  8.  del 
medefimo  mefe  depofe  il  governo  nelle  mani  del  Configlio  Collaterale  } ed 
agli  1 1.  s’imbarcò  perla  volta  di  Spagna,  accompagnato  dagli  Eletti  della 
- Cittì  , li  quali  Io  pregarono , che  andando  egli  a federe  al  governo  della  Mo* 
sarchia  , teneffe  protezione  di  quelli  Popoli , ed  egli  cortefemente  a flicu ro- 
gli  , che  così  avrebbe  fatto  . Partì  il  Cardinal  d’Aragona  , dopo  aver  gover- 
nato il  Regno  dicinove  mefi  , non  potendo  in  così  breve  tempo  lafciarci  di  fé 
altra  memoria  , che  cinque  fole  Prammatiche  , per  le  quali , oltre  d’avere  fe- 
veramente  puniti  i Mercatanti  frodolentemente  falliti , comandò  , perchè  la 
Città  fi  teneffe  monda  , e per  gli  danni , che  cagionavano  , che  tutti  i por- 
ci di  qualfivoglia  perfona  , che  andavan  vagando  per  le  piazze  della  Città  , fi 
cacciaflero  via  , nè  fi  permettere  un  così  ftomachevol  abufo  : rinovò  ancora 
i divieti  a’  Minilìri  , che  non  poteflèro  amminiftrar  Tutele  , Baliati,  o eredità 
di  particolari  perfone  j e diede  altri  provvedimeli  ti , che  fono  additati  nella 
tante  volte  rammentata  Cronologia  prefifla  al  tomo  primo  delle  noftre  Pram-^ 
maliche . 

C A P.  III. 

> 

Morte  del  Bj  Filippo  If'.  fuo  teflamento  , t leggi  * 
che  ci  lafciò  . 

IL  Re  Filippo  IV.  nòn  oflante  la  pace  fatta  ne’  Pirenei  con  la  Francia  , fu 
fempre  involto  in  calamità  , ed  aggravato  da  malinconici  penfieri , e da 
molefte  apprenfioni . Egli  non  potè  dilfimulare  allora  il  difcontento  di  aver 
a fermare  una  pace  cotanto  svantaggiofa  per  la  Spagna, e fopra  ogni  altro’!  tra* 
fiffe  la  confiderazione,che  per  quel  matrimonio  era  fiato  coftretto  a confegnare 
a’fuoi  naturali  nemici  il  più  caro  pegno  della  fua  Cafa,  prefaggendo  { quel  che 
dapoi  a’  nofiri  dì  è convenuto  vedere  ) i pericoli  , ed  i futuri  danni}  tanto  che 
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tutto  malinconico,  e poco  men  , che  piangente  era  Polito  efdamare,  chela 
Francia  fopra  il  duolo  della  Spagna  , avrebbe  dovuto  fcùeggiare  la  di  lei  mi- 
feria  . Le  infelici  fpedizioni  di  Portogallo  lo  tennero  dapoi  in  continue  agita- 
zioni ; poiché  i Portoglieli  , negli  eftremi  pericoli  , avendo  dace  Putirne  pruo- 
-ve  della  loro  fortezza  , aveano  più  volte  battuti  i Caftigliani , ed  avendo 
data  per  moglie  al  Re  d’Inghilterra  la  Torcila  del  Re  Alfonfo  , fucceduto  al 
Re  Giovanni  fuo  padre,  con  ricchiilìma  dote  , e con  la  Piazza  di  Tanger  , 
fi  difponevano  ad  una  più  forte  , ed  oftinata  difefa  . Da  così  molefti  , e gravi 
penfìeri  afflitto  , ne’  principi  di  Settembre  dell’anno  i66f.  s'infermò,  e dopo 
brevi  giorni  d’acuta  febrea’  17.  del  medeGmo  mefe  chiufe  gli  occhi , lardan- 
do di  le  , e della  Regina  Marianna  d’Auftria  fua  moglie  il  Principe  Carlo  in 
età  infantile  di  quattro  anni . Volle  negli  ultimi  momenti  vederlo  , a -cui  con 
y oce  fiacca  augurò  tempi  profperi , e Regno  del  fuo  più  fortunato  , 

Nato  Filippo  agli  8.  d’Aprile  del  i6oy.  giovanetto  ancora , fi  vide  ere- 
de , per  la  morte  del  padre  aocaduta  nell’ultimo  giorno  di  Marzo  del  1621. 
della  più  potente  Monarchia  d’Europa  , ma  pollo  nel  lubrico  dell’età  , e del 
comando,  dato  in  preda  a’ piaceri  delfenfo,  fi  lafciò  rapire  l’autorità  f 
ed  il  governo  dall’arte  del  Favorito  . Vide  egli  per  ciò,  per  lo  violento  gover- 
no de’  fuoi  Miniftri , follevate  le  Provincie  , ed  i Regni  in  rivolta  , oltre  lo 
gravi  percofle  , che  rilevò  dall’armi  nemiche  ; e quando  fcoflo  da’  colpi  del- 
le difgrazie,  e da’ fofpiri  de’fuddici , allontanò  l’odiato  autor  de’ travagli , 
non  fi  trovò  con  quei  vigor  d’animo  , e quella  fperienza  , che  richiedeva  la 
mole  degli  affari } onde  ricadde  fubito  fotto  la  tt^ela  d’altro  Miniftro  più 
cauto  , ma  non  men  aflòluto  ; ed  appena  dalla  morte  di  coftui  ne  fu  fciolto, 
ch’egli  pure  morì  tra  le  afflizioni , nelle  quali  avea  quali  Tempre  vivuto  . 
Tra  le  difavventure  confervò  egli  nondimeno  una  coftanza  d’animo  maravi- 
gliofa  , «mòla  giuftizia , e fopra  tutto  nella  pietà  fu  (ingoiare  . 

Letto  il  fuo  teftamento  , fi  vide  aver  iftituito  erede  Carlo  , al  quale , fe 
jnancafle  fenza  prole  , foftituiva  Margarita  feconda  fua  figliuola  , deftinata 
per  ifpofa  3ll’Imperatlor  Leopoldo , ed  i figliuoli  di  lei  j e fe  premorifle  que- 
lla , o riufcifle  il  fuo  matrimonio  infecondo , chiamava  alla  fuccefiione 
l’Imperadore  . In  ultimo  luogo  ammetteva  il  Duca  di  Savoja  , efclufa  Tem- 
pre la  fua  figliuola  primogenita  Regina  di  Francia  , fe  non  in  cafo  , che  re- 
ftando  vedova,  e fenza  prole  , ritornale  ne’ Regni  paterni,'  e con  aflènfo 
degli  Stati  fi  maritaffe  con  alcun  Principe  della  Cafa  . 

Rimanendo  il  fucceffore  infante,  e la  Regina  confederata  come  (Iraniera, 
giovane, e nel  governo  inefperta,lafciando  a lei  la  tutela, e l’educazione  di  quel- 
lo , e la  Reggenza  della  Monarchia,  le  (labili  un  Configlio  a parte,  dagli  Spa- 
gnuoli  chiamato  Giunta , compollo  dell’Arcivefcovo  di  Toledo,  dell’Inquifitor 
Maggiore,  del  Prefidente  di  Calliglia,  del  Cancellier  di  Aragona,  del  Conte  di 
Pt  naranda  , e del  Marchele  d’Aytona  . Erano  i quattro  primi  nominati  non 
a contemplazione  della  qualità  de’  (oggetti  , ma  delle  cariche  , e perciò  come 
fi  diffe  , nell’illeflo  giorno  , che  il  Re  morì , effendo  fpirato  il  Cardinal  di 
Sandoval  , che  reggeva  la  Chiefa  dì  Toledo  : la  Regina  la  conferì  al  Cardinal 
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d’Aragona  , è poiché  coftui  il  trovava  InquiGtor  Maggiore  , gli  fodituì  iq 
quella  carica  il  P.Everardo  Nitardo  , nato  in  Germania  « Gefuita  , che  re-' 
golava,  non  men  a guifa  di  arbitro, la  volontà  della  Regina,  che  come  Confef- 
fore  la  fua  cofcienza  , il  quale  , dopo  aver  governato  per  molti  anni  in  quella 
Giunta  , ottenne  parimente  la  dignità  di  Cardinale  . 

Pervenne  l’avvifo  della  morte  del  Re  in  Napoli  a’i  3.  Ottobre  , con  let- 
tere del  Marchefe  della  Fuente  Ambafciador  Cattolico  in  Francia  , ma  con- 
venne al  Cardinal  d’Aragona  Vicere  tenerla  celata  , fin  che  dalla  Corte  di 
Spagna  non  giungeflèro  1 difpacci . Prima  il  Cardinale  con  pubblica  celebri- 
tà , e cavalca»  fece  acclamar  il  novello  Regnante  , con  far  coniare  alcu- 
ne monete  , chiamate  dal  fuo  nome  Carlini  , ch’egli  andava  fpargendo  per 
le  pubbliche  ilrade  per  dove  cavalcando  palla  va  . 

Dopo  l’acclamazione  , comincio!!!  ad  udire  il  mello  fuono  delle  campa-, 
ne  , e fi  vide  la  Città  piena  di  duolo  , e di  lagrime  , piangendo  la  morte  del 
defunto  Re  . La  Corte  del  Vicere  , la  Nobiltà  , i Magiftrati , gli  Ufficiali  , 
i Curiali , i Mercatanti , in  fine  , toltane  la  gente  minuta  , non  vi  fu  per- 
fona  d’onefta  condizione  , che  non  veltiflè  a bruno  . Ricevè  il  Vicere  le  vili- 
tedi  duolo  da’ Titolati,  e Cavalieri , da’  Magiftrati , dagli  Ufficiali  Mili- 
tari , da’  Minillri  di  ftranieri  Principi  , da’Superiori  delle  Religioni , ed  an- 
che dal  Cardinal  Acquaviva  , il  quale  trovandoli  in  Napoli , pafsò  col  Vice- 
re il  mede  fimo  ufficio  , e vedi  per  tutto  il  tempo , che  vi  dimorò,  l’abito  pa- 
vonazzo  • Solo  il  noftro  Cardinal  Arcivefcovo  non  volle  accompagnare  il  co- 
mune dolore  , e fi  guardò  come  dalla  pelle  , d’andar  giammai  in  Palazzo , 
fingendo  indifpofizioni,  e malattie . Egli  non  voleva  contravenire  a certi  fuoi 
ccremoniali , delti  quali  era  cotanto  zelante , che  nè  difordini , nè  mali  più 
gravi , che  da  tale  inurbanità  , e poco  rifpetto  ne  potettero  feguire  , lo 
potevano  ritrarre  per  un  pelo  a non  efattamente  efeguirgli  : diceva  non 
elfer  egli  a ciò  obbligato  , nè  convenire  a lui , come  Pallore  , ufare  con  la  fua 
Corte  vellimenti  lugubri . 

Per  non  efporli  per  ciò  il  Viceré  a nuove  ceremonlali  brighe  , dopo  ef- 
ferfi  per  nove  giorni  celebrati  i funerali  nella  Cappella  del  Regai  Palagio,  ed 
in  molte  altre  Chiefe  , fi  difpofero  le  pubbliche  efequie  , lafciato  il  Duomo, 
nella  Recai  Chiefa  di  S.Chiara  , ove  fu  eletto  un  magnifico  Maufoleo  5 e per 
l’invenzione  dell’opera  fu  data  la  cura  alGonfigliere  D. Marcello  Marciano , il 
quale  altresì  fi  prete  il  carico  degli  Epitafj , e delle  Ifcrizioni , ficcome  per  le 
dipinture  fe  ne  diede  il  penfiere  al  famofo  Luca  Giordano  . Difpolla  la  pom- 
pa , ed  i lugubri  apparati , furono  celebrate  l’efequie  il  giorno  18.  di  Feb- 
braio del  nuovo  anno  1666.  con  gran  folennità  , e magnificenza  * e perche 
ne  rimanefle  fra  noi  Tempre  viva  la  memoria  , il  Configliere  Marciano  volle 
minutamente  defcriverle  in  un  fuo  parricolar  libro  , ch’egli  diede  alla  luce , 
intitolato  le  tontfe funebri  tlell'Vniverfo  . ’ 

Il  Re  Filippo  nel  fuo  lungo  Regnare, cominciando  da’6, Aprile  del  i6ar. 
infino  a'4.  d'Agollo  del  1664.  flabiiì  per  noltro  governo  più  di  fo.  leggi  , le 
quali  e’  dirizzò  a’  fuoi  Vicere  , che  per  lui  amminidrarono  il  Regno  : diede 
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egli  per  quelle  a noi  molti  falutari  provvedimenti , li  quali  , per  non  teflèr- 
ne  qui  un  lungo  , e nojofo  catalogo  « poflbno  con  facilità  vederli  ne’  volumi 
delle  noltrc  Prammatiche  , venendo  additate , fecondo  i tempi , ne’  quali  fu. 
rono  (labilite  1 nella  tante  volte  rammentata  Cronologia  prefifla  al  primo  to- 
mo delle  raedefime . 

G A • P.  I V. 

Stato  della  nofira  Giurifprudenza  nel  Regno  di  Filippo  III.  e lf. 
e de'  Giureconsulti  « ed  altri  Letterati  » 
che  vi  fiorirono . 

LA  Giurifprudenza  preflo  di  noi,  così  ne’  Tribunali,  come  nelle  Cattedre, 
non  prefe  a quelli  tempi  nuove  forme  , ma  continuò  , ficcome  per  lo 
pacato  , ad  efler  maneggiata  da’  ProfefTori  nel  Foro  con  modi  Incubi , e da’ 
Cattedratici  all’ufanza  delle  altre  Scuole  , fenza  che  l’erudizione  vi  aveffe  an- 
cora pollo  piede  . Ma  il  numero  de’  ProfefTori  fu  affai  maggiore  , e molto 
più  degli  Scrittori,  i quali  compilarono  3 quedi-tempi  tanti  trattati , con- 
figli , allegazioni  , ed  altre  opere  legali  , che  fe  ne  potrebbe  formare  una 
mezza  libreria  . Il  Ior  numero  crebbe  tanto  , che  delle  loro  opere  , che  die- 
dero alla  luce,  non  fe  ne  può  ora  tener  più  conto,  effondo  infinite, onde  fare- 
mo contenti  di  nominarne  alcuni  i piu  famolì , che  dieder  faggio  per  le  ope- 
re lafciateci  , quanto  in  Giurifprudenza  intendeflero  ; e fe  bene  ve  ne  fio- 
rilTero  altri  di  non  inferior  dottrina  , anzi  a molti  di  coftoro  fuperiori,  cono- 
fcendo  nondimeno  di  quante  parti  fia  di  meftieri  efler  fornito  , colui , che  in* 
tende  dar  fuori  li  parti  del  fuo  ingegno  , forfè  con  miglior  configlio,  flimarono 
di  non  efporre  le  loro  fatiche  alla  pubblica  luce  dei  Mondo  . 

E'  veramente  cofa  da  notare  , che  con  tutto  che  il  Regno  fi  fofle  vedu- 
to per  tante  rivolte  , per  tante  calamità  , e difordini , così  miferamente  tra- 
vagliato , ed  involto  in  tante  fciagure  * ad  ogni  modo  il  numero  de’  nollri 
Profeflori  non  folamente  non  fi  vide  fcemare  , ma  tanto  più  crefcere  , e mol- 
tiplicarli . Ma  non  parrà  ciò  cofa  ftrana  a chi  confiderà  , che  per  queft’ifteflò, 
che  le  cofe  furono  in  rivolta  , che  i difordini  crebbero  , che  i vizj , le  mali- 
zie , e le  frodi  abbondarono  , perciò  doveano  crefcere  i Profeflori  , e’  Curia- 
li, de’  quali  allora  fi  avea  maggior  bifogno  . Dove  fono  molte  infermità,  è di 
meftieri , che  vi  fiano  molti  medici  , così  , corrotta  la  difciplina  , è duopo  , 
che  fi  ricorra  alle  leggi  , ed  a’  Profeflori  di  quelle  , per  far  argine  a più  gravi 
difordini , come  fi  pofla  il  meglio  . 

Fra  tanti  merita  il  primo  luogo  Scipione  R^ovilv.  Nacque  egli  in  Tor- 
torella  picciola  Terra  della  Provincia  di  Bafilicata  , e venuto  in  Napoli  , ef- 
fendo di  tenue  fortuna  , viflè  quivi  in  umililfimò  (lato  , efercitandofi  ne’  no- 
llri Tribunali  da  Procuratore  5 ma  eflendo  uomo  di  molta  fatica  nello  Au- 
dio legale  , puntuale,  e d’integrità  di  coftumi , cominciò  a poco  a poco 
a difender  qualche  caufa  ; e diede  pofeia  in  luce  i Tuoi  primi  Comntent.rrj  fo- 
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pia  le  Prammatiche,  ne’  quali  non  ifdegnò  , in  que’  principi,  di  poriere  il  no? 
me  della  fua  Patria  , come  che  poi  nella  feconda  edizione  fi  chiamaffe  Na- 
poletano . Prefo  per  ciò  qualche  nome , fi  pofe  in  riga  d’ Avvocato,  e patroci- 
nò molte  caufe  de’  primi  Signori  «lei  Regno  , come  fi  vede  da’  fuoi  Citi  fi  gli , 
e fece  per  confeguenza  nobil  acquifto  di  fama  , e di  ricchezze  . Fiorirono  an- 
cora a’ fuoi  tempi  tre  altri  celebri  Avvocati,  Gio:Batti(la  Migliore  (quelli, 
che  come  altrove  fi  ditte  , fu  mandato  in  Roma  dal  Cardinal  Zapatta  Vice- 
re al  Pontefice  Gregorio  XV.  per  affari  di  Giurifdizione  ) Ferrante  Brdiicin  , 
nobile  di  Sorrento  , che  morì  vecchio  Reggente  , e Camillo  Villano , li  qua- 
li infieme  con  Scipione  Rovito  nell’anno  i Si  z.  dal  Conte  di  Lemos  fucceflb- 
re  del  Conte  di  Benavente  furon  fatti  Configlieri , unicamente  per  la  lor  dot- 
trina , emerito,  fenza  che  n’aveffero  avuta  alcuna  antecedente  notizia. 

Nel  tempo,  che  il  Rovito  fu  Configliere  , acquiftòfama  non  men  di  dotto  »> 
che  di  favio  , e prudente  , onde  , come  fi  è veduto  ne’  precedenti  libri , noa,: 
v’era  affare  di  momento  , che  a lui  non  fi  commetteffe  . Pafsò  poi  Prefiden- 
te in  Camera  , e dopo  alquanti  anni  nel  i f}o.  fu  promoflb  alla  fuprema  di- 
gnità di  Reggente  , efercitata  da  lui  con  fama  forfè  di  foverchia  aufterità  \ 
e Pietro  Lafi.na  , che  fu  fuo  amiciifimo  , accettava  al  famofo  Camillo  Pelle-  ( 
grino  , da  chi  l’intefe  Francefico  d' Andrea  , che  nella  morale  affettava  effec 
fegnace  della  dottrina  degli  Stoici  ; ancorché  il  rigore  , che  ufava  con  altri  n 
noi  feppe  praticare  nella  Cafa  fua  , poiché  benché  avelie  più  figliuoli , non 
ebbe  motivo  per  la  troppo  indulgente  educazione  di  molto  rallegrarli  dover- 
gli avuti . Di  lui,  oltre  i Commentari  fopra  le  noftre  Prammatiche,  ed  i fuoi 
Configli , fi  leggono  ancora  le  Deci  foni , che  furono  imprelfe  in  Napoli  Pan- 
no 163;.  efinalmente  grave  già  d’anni , e travagliato  di  molte  infermici  , 
rendè  lo  fpirito  nel  mefedi  Giugno  dell’anno  1 63  8.  e giace  fepolto  nella  Cafa 
Profelfa  de’  PP.  Gefuiti  di  quella  Città  - < 

Non  fu  per  indefeffa  applicazione  a lui  difuguale  CarloTnpfh i*il  quale, 
per  le  elaboratiilìme  opere  , che  ci  lafciò,  fpezialinente  per  quella  del  Codice 
Filippino  , merita  eflere  annoverato  fra’  primi  Giureconfulti , che  fiorifero 
a quefti  tempi.  Fu  egli  figliuolo  d Egidio  Tappia  Prefidente  di  Camera, e do-, 
po  aver  girato,  come  Auditore,  per  varie  Provincie  del  Regno,  fatto  poi  Giu- 
dice di  Vicaria  , fu  nell’anno  1 597.  creato  Configliere  . Nel  1612.  pafsò  in 
Madrid  Reggente  nel  fupremo  Configlio  d’Jta)ja,e  finalmente  nel  i6zf. tornò 
in  Napoli  Reggente  di  Cancelleria, dove  per  molti  anni  efercitò  il  pofto,e  mo- 
rì poi  Decano  del  Collaterale  a’r  7.  Gennaio  dell’anno  1 644.  eflèndo  fiato  fe- 
polto nella  Cappella  fua  gentilizia, potta  nella  Chiefa  di  S.Giacomo  degli  Spa- 
grmoli . Oltre  il  fuo  Codice  , e le  Decijioui  , ci  lafciò  molte  altre  fue  ope- 
rette , delle  quali  il  Toppi  (J»  fece  catalogo.  Fu  uomo  , per  la  fua  canizie,  » 
e per  una  lemma  gravità,  in  tutte  le  cofe  tenuto  in  gran  venerazione  da’  no- 
ftri  Vicere , e da  tutti  gli  Ordini  del  Regno  ; e per  la  fua  inftancabile  appli- 
cazione , 

(1  ) Toppi  Dt  Orit . Tril.  lent.i.parl.l'lib*.  r.if.i.  vri**.i«9. 
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razione  , fenza  che  gii  fi  vedette  prender  mai  un’ora  di  ripofo,  acquiti?)  no- 
me di  Minitlro  laboriofo  , ancorché  in  dottrina  avefle  molti , che  lo  fupe- 
ravano . 

Celebri  ancor  furono  Marcantonio  Ut  Ponte  , che  afcefe  anche  per  la 
fum  dottrina  al  grado  di  Prefidente  del  Configlio  . Pietrantonio  Vrfiuo  , pro- 
fondo Giurecon  fu  Ito  , come  lo  dimoftra  il  fuo  trattato  : De  fuccejfìone  Pen- 
doni ni  , ancor  egli  Prefidente  ; ed  Antirea  Marchefe  . 

Rilette  ancora  a quelli  tempi  Giaufrancefco  Sanf elice  del  Sedile  di  Mon- 
tagna , il  quale  ,dopo  avere  nelle  Audienze  Provinciali  , e nella  Gran  Corte 
della  Vicaria  dato  faggio  de’  fuoi  talenti  * fu  nell’anno  i€tg.  creato  Confi- 
ggere. Dipoi  nel  1640.  afcefe  alla  fuprema  dignità  di  Reggente  , ma  fi  refe 
affai  più  famofo  per  le  opere  da  lui  date  alla  luce  , come  delle  Decifioui  , 
comprefe  in  due  volumi  , e della  Pratica  Giutiiciaria , che  fi  diede  poi 
alle  (lampe  nell’anno  i 647-  La  fua  vita  non  fu  * che  una  indefeiTa  applica- 
zione a governar  la  Città  nelle  cofe  criminali  » e fu  inligne  per  l’innocenza 
de'  cotlumi  , e per  l’integrità  della  vita  , non  difcompaguata  dalla  dottrina- « 
come  lo  ditnoffrano  i fuoi  tomi  delle  Decifioui  . Fu  feveriilimo  nel  catligare 
i delitti,  ma  con  tal  tranquillità  , che  quando  condannava  rei  , pareva, 
che  gli  aflblvefle  ; nè  fu  meno  ammirabile  per  l’indicibil  pazienza  , con  la 
quale  afcoltava  tutte  le  differenze  » che  fuccedevano  in  Napoli  , anche  tra 
povere  donnicciuole  , e tra  perfone  d’infima  plebe  , e per  l’equità  nel  deter- 
minarle : ficchè  la  fua  vita  potea  dirti  un  continuo  efercizio  di  amminitlra- 
re  a tutti  indifferentemente  giuftizia  . Fu  anche  Provicecancelliere  del  Col- 
legio de’  Dottori , il  quale  ufficio  non  ifdegnù  d’efercitarlo  anche  fatto  Reg- 
gente , mentre  il  Yicecancelliere  era  il  Duca  di  Caivano  Segretario  del  Re- 
gno . 

Non  men  celebre  fu  Ettorre  Cafecelatro  Cavaliere  del  Seggio  di  Capua- 
na , il  quale  datoti  all’avvocazioue , vi  fece  notabili  progredì . Da’  due 
volumi,  che  ci  lafcih  delle  Tue  Con/ultazioni,  fi  vede,  che  alla  di  lui  difefa  fu- 
rono appoggiate  caufe  di  grandillìma  importanza  , ed  ancorché  non  avefle 
avuta  molta  felicità  nell’orare,  fuppliva  al  difetto  dell’eloquenza  con  la  dot- 
trina , e colla  fatica.  Fù  poi  neli6;i.  creato  Configliere  , efercitando  il 
pollo  con  pari  decoro,  ed  integrità  . Trafportato  poi  dal  defiderio  di  dive- 
nir Reggente,  non  ebbe  riparo  di  portarli  in  Ifpagna  con  titolo  d’Ambafcia- 
dore  della  Città  , contro  il  voto  delia  lua  mede!, ma  piazza,  ad  itlanzadel  Du- 
ca di  Medina  Vicere  , per  opporlo  al  Duca  di  S.  Giovanni , andatovi  poco 
prima  col  medefimo  titoIo,per  rapprefentare  in  nome  della  Nobiltà  alcuni  ag- 
gravi preteii  effetti  inferiti  a quella  dai  Vicere  . L’occafiune  fu  « ch’effendo, 
ficcarne  fi  è veduto  re’  precedenti  libri  , comparfa  l’armata  di  Francia  ne’  no- 
ilri  mari,  il  Duca  di  Medina,  per  maggior  ditefa,  diede  Tanni  al  Popolo  fotto 
i fuoi  Capi  popolari  , con  governo  independente  dalla  nobiltà  . Pretefero  le 
Piazze  Nobili , che  ci?)  folle  contro  l’antico  liile  j onde  dtllinarono  Ainba- 
fciadore  in  ifpagna  il  Duca  di  S.  Giovanni  in  nome  della  Città  per  gravace- 
ne j ma  il  Popolo  pretefe  , che  le  Piazze  Nobili  non  potellèro  rapprefenta^ 
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Città  , quando  fi  trattava  d’una  particolar  differenza  tra  la  Nobiltà,  ed  il  Po} 
polojonde  il  Duca  di  Medina,  non  avendo  fatto  ricevere  in  Ifpagnail  Duca  di 
S.Giovanni  come  Ambafciadore,  proccurò  dal  Popolo,e  dall’altre  tre  minori 
Piazze  , che  fi  manda/Te  un’altro  Ambafciadore  per  altri  negozj  univerfali  del. 
la  Città  , e che  s’eleggeiTe  il  Capecelatro , ancorché  le  Piazze  di  Capuana  , 
e di  Nido  vi  diflèntiflèro , dicendo  non  riconofcere  altro  Ambafciadore  , che 
il  Duca  di  S.Giovanni . Andò  per  tanto  il  Configgere  in  Ifpagna  * ed  aven- 
do ivi  con  felice  elico'  terminati  i fuoi  affari , fe  ne  ritornò  in  Napoli  colla 
mercede  del  titolo  di  Marchefe  del  Torello  , e l’altra  della  prima  piazza  di 
Reggente  , che  folle  vacata  , della  quale  anticipatamente  glie  ue  fu  data  dal 
Vicere  la  poflèffione , con  titolo  di  Proreggente  , e dalla  Corte  fu  dichiarato 
Reggente  fopra  numerario } e finalmente  fu  dichiarata  la  Piazza  ordinaria  » 
dapoi  che  s’aggiunfe  la  terza  Piazza  Spagnuola  ad  iftanza  della  Corona  di 
Aragona.  Sopraviflè  nel  polio  molti  anni,  e mandato  due  volte  in  Foggia 
dal  Conte  d’Onatte  per  rimettere  in  piedi  le  rendite  di  quella  Dogana  , che 
per  le  pallate  revoluzioni  (lavano  non  mediocremente  turbate  , fil  fama  , che 
cumulalTe gran  contante.  Morì  egli  a’  io.  d’Agofto  dell’anno  16^4.  ed  ol- 
tre averci  lafciati  i volumi  delle  fue  Confuti  azioni , ch’e’  dedicò  al  Re  Filip- 
po IV.  ci  diede  ancora  le  fue  Decifionì  , che  ora  colle  addizioni  di  Michelaa- 
gelo  Gizzio  , girano  attorno  per  le  mani  de’  noftri  Profeflòri . » 

Fiorì  ancora  a quelli  medefimi  tempi  Fabio  Carnee  Galeotti  del  Seggio  di 
Capuana  . Coftui,  applicatoli  all’avvocazione,  riufeì  affai  celebre  per  dottri- 
na , e per  efficacia  nel  rapprefentare  : fu  affai  dotto  nelle  materie  legali  » 
come  lo  dimoftrano  le  fue  Coutroverjìe , ed  i fuoi  P^e [ponzi  Fifcali  ; onde 
per  la  fua  dottrina  fatto  Giudice  di  Vicaria  , paf&ò  follo  Configgere  del  Con- 
figlio di  S.Chiara  . Fu  dapoi  eletto  per  Avvocato  Fifcale  del  Regai  Patrimo- 
nio nel  Tribunal  della  Regia  Camera  , dove  poi  fu  Prefidente  s,  indi  fu  in- 
nalzato alla  fuprema  dignità  di  Reggente  del  fupremo  Configlio  d’Italia  , e ri- 
tornato di  Spagna  con  titolo  di  Duca  della  Regina  , fede  per  breve  tempo 
nel  nollro  Conliglio  Collaterale  j poiché  mandato  dal  Vicere  in  Foggia  , per 
riordinare  quella  Dogana,  morì  quivi  a’  1 f.  Dicembre  dell’anno  164 
e fu  depofitato  il  fuo  cadavere  nella  Chiefa  de’  PP.  Domenicani  di  quel  luo- 
go . Mentre  fu  Avvocato  diede  alle  (lampe  un’affai  dotto  Ifefpotno  per  lo 
Duca  di  Gravina  fopra  la  fucceffione  del  Principato  di  Bifignano  ; ed  effèndo 
Configgere  , e poi  Avvocato  Fifcale  , diede  alla  luce  il  trattato  : De  officio- 
rum  , ac  regalilo»  probi  l/ita  fine  Principi s authoritate  commutai  ione , 
&•  alitnatione  . Nel  tempo  , che  fu  Prefidente  di  Camera  diede  fuori  le  Con- 
troverfe , dove  fi  veggono  trattate  caufe  ardtiiffime  , che  furon  agitate , non 
meno  ne’  noftri  fupreini  Tribunali  , che  nel  fupremo  Configlio  d’Italia  , che 
egli  divife  in  due  tomi , ftampati  in  Napoli  nel  1 £3  6.  Li  Sjfpwzi  Tdfcnli  , 
che  e’  compilò  per  difefa  de’diritti  del  Patrimonio  Regale  , effendo  Avvoca- 
to Fifcale  , furon  da  lui  date  alle  (lampe  in  Napoli  nel  1645’.  anno  della  fua 
morte.  Oltre  a ciò,  avendoli  egli , mentr’era  Avvocato  , prefa  in  moglie 
l’erede  di  Camillo  de'  Medici  celebre  Avvocato  de’  fuoi  tempi , come  fi  ve- 
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de  da’  Cuoi  Configli  , tanto  che  meritò  « ancorché  foflé  di  G ragnano  d’ef» 
fer  dichiarato  dal  Gran  Duca  di  T ofcana  delia  fua  Famiglia  , con  una  Com- 
menda della  fua  Religione  di  S.  Stefano  : ebbe  la  cura  di  raccorre  i di  lui 
Configli  in  un  giu  (lo  volume , ed  avendovi  fatte  alcune  Addizioni , con  ag- 
giungervi ancora  la  vita  di  Camillo  , lo  fece  dare  alle  (lampe  in  Napoli  l’an- 
no 16}}.  dedicandolo  a Ferdinando  11.  de’  Medici  Gran  Duca  di  Tofca** 
na  . 

Fa  di  meltieri  * che  qui  della  meritata  lode  non  (ì  defraudino  i famod 
Marciani  , dotti  1 e profondi  noftri  Giureconfulti . Marcello  Marciano  rx- 
Juffe  nel  noftro  Foro  non  men  effendo  Avvocato  , che  Conigliere  . Nell’av- 
vocazione  meritò  i primi  onori  « e fece  per  ciò  acquidi  di  molte  ricchez- 
ze . Fu  ripurato  non  men  dotto  , che  grande  Oratore  , come  lo  dimoftrano 
i Cuoi  Configli  . Ma  innalzato  poi  alla  dignità  di  Configgere  a’j.  di  Novem- 
bre dell’anno  162%.  fu  efercitato  da  lui  il  pollo  con  integrità  » e foddisfazione 
indicibile.  Ci  lafciò  egli  due  volumi  di  fuoi  fublimi  Configli , ma  molto 
più  fe  gli  dee  per  aver  di  sé  lafciato  Giantrancefco  di  lui  figliuolo  . 

Riufcl  Gianfrancefco  Marciano  non  men  dotto  del  padre  , e nel  Foro 
ebbe  grido  di  famofo  Avvocato  , come  lo  dimoftrano  idue  tomi  delle  fue 
Controverfie  , che  ci  lafciò  ; e fe  bene  non  avelie  avuto  nel  patrocinar  le  caufe 
molta  eloquenza  , nello  fcrivere  fu  molto  profondo  , e dotto  . Fu  creato 
Configliere  a’  io.  Maggio  dell’anno  1 64 f.  e dopo  avere  con  molto  applaufo 
efercitata  per  dieci  anni  tal  carica  « fu  innalzato  alla  dignità  di  Reggente  nel 
i6f  j.  benché  foppraginnto  poco  dapoi  dalla  morte  non  godeffe  del  Reggen- 
tato  j che  le  congratulazioni  degli  amici. 

. Lafciò  pure  coftui  un’altro  Marcello, e cede  non  men  delle  virtù, che  del- 
le fperanze  paterne  , il  quale  , imitando  le  veftigia  de’  fuoi  maggiori,  fi  diede 
ne’ fuoi  primi  anni  aU’avvocazione  , nella  quale  non  gli  mancò  alcuna  di 
quelle  parti , che  ricercanfi  per  ufcir  grande  in  tal  profeilìone  : ebbe  egli  gran 
capacità  , gran  dottrina  , ardire  , e grande  erudizione  , ed  in  età  affai  gio- 
vanile gran  maturità  di  giudizio  . Fu  egli  proccurandofelo  , fatto  affai  gio- 
vane Giudice  di  Vicaria  dal  Conte  di  CaftrHlo  : poco  dapoi  dal  Conte  di 
Peharanda  fù  fatto  Configliere  ; e dal  medefimo  fu  poi  mandato  incame- 
ra per  Avvocato  Fifcale  , donde  ne’  principi  del  Governo  di  D.  Pietro 
d’Aragona  , andò  Reggente  in  Ifpagna  , e quivi  di  là  a non  molto  fe 
ne  mori . Lafciò  figliuoli  di  affai  poca  età  , ma  il  di  lui  primogenito  Fr/i/i- 
cefco  non  interruppe  il  corfo  ; poiché  imitando  ancor  egli  i fuoi  antena- 
ti , riufcl  famofo  Avvocato  , poi  Giudice  , ed  indi  fatto  Configliere  giun- 
fe  pure  al  Reggentado  5 ma  per  fatalità  di  quella  Cafa  , ancoragli  paffa- 
to  in  Ifpagna  , di  là  a poco  ivi  trapafsò:  tal  che  effondo  quella  Cafa  per 
lo  fpazio  poco  men  di  cento  anni , (lata  Senatoria , rimane  ora  chiufa , ed 
eftinta  . 

Fiorirono  ancora  non  men  per  dottrina  » che  per  li  podi , che  occupa-; 
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r’ono, altri  in  (igni  Giureconfulti . Francejco  Merlino,  ancorché  non  gli  pareffe 
avviar)!  per  la  Grada  dell’Av vocazione,  ma  per  quella  degli  Uffici, riufcì  dotto 
Minidro  , e fi  refe  predo  noi  celebre  , non  men  per  le  cariche  , che  fodennt, 
che  per  le  opere,  che  ci  lafciò  . Fu  egli  un  privato  gentiluomo  diSulmoua,  di 
famiglia  però  nobile, ed  antica  in  quella  Citcà:fua  madre  fù  figliuola  del  Mac- 
chefe  di  Paglieta  Pignatelli,  e di  Beatrice  Tappia,  forella  delia  madre  del  Reg- 
gente Tappia,per  la  quale  fi  profetava  egli  di  lui  nepote,e  per  odentazione  del 
quarto  materno  s’intitolò  fempre  Merlino  Pignatelli  . Col  favore  del  Reggente 
Tappia  fuo  zio,  (limò  non  aver  bifogno  dell’ Av vocazione  per  avanzarli,  onde 
andato  prima  Auditore  in  Salerno,  e fatto  poi  Giudice  df  Vicariai  poi  Com- 
meflario  diGampagna  , in  breviifimo  tempo  fu  creato  Configliere  . Per  edere 
flato  creatura  del  Conte  di  Monterey,  fu  poco  grato  al  Duca  di  Medina,  onde 
per  la  ’medefima  ragione  portoli!  in  tutti  i podi  con  Comma  lode  di  valore,in- 
tegrità  , e dottrina  * ond’è  , che  a’  Cuoi  due  tomi  delle  Coutroverjìe  , tra’  mo- 
derni Scrittori  del  Regno , comunemente  fi  da  il  primo  luogo  • Fu  dapoi 
eletto  Reggente  del  fupremo  Coniglio  d’Italia  , e tornato  di  Spagna  , fu  nel- 
l’anno 1 648.  decorato  della  dignità  di  Prefidente  del  S.C.  efercitata  da  lui  con 
molto  decoro  , e gravità  . Morì  egli  pochi  anni  dapoi  nel  fedo  dì  di  Settem- 
bre dell’anno  1 6 yo.  e fù  feppellito  nella  fua  Cappella  dentro  la  Chiela  de’ Pa- 
dri Gefuiti  della  lor  Cafa  profeffa  . 

Effendo  dato  creato  il  Reggente  Merlino  Prefidente  del  S.  C.  fu  eletto  in 
fuo  luogo  per  Reggente  in  Ifpagna  Ciancami Ilo  Cacate , che  fi  trovava 
allora  Prefidente  di  Camera  . Era  dato  egli  un  famofo  Avvocato  de’  Cuoi  tem- 
pi , affai  celebre  per  la  dottrina  , e per  l’arte  del  dire  , il  qual  foleva  pregiarli, 
che  mentr’era  Avvocato  non  vi  era  dato  Signore  nel  Regno  , che  non  foflè 
venuto  a prender  confulta  in  Cafa  fua  . Il  di  lui  padre  fu  di  Cadell’a  mare , 
e d’ordinari  natali  , ma  venuto  in  Napoli , ed  acquidate  mediocri  ricchezze» 
furon  quelle  poi  da  lui  eccelfivamente  acCrefciute  col  guadagno  dell’ Avvoca- 
tone, e con  una  fomma  parfimonia  . Fu  dapoi  fatto  Avvocato  Fifcale  di  Ca- 
mera , e poi  Prefidente  ; ed  eletto  Reggente  per  Ifpagna  , per  un  indicibil 
abbonimento  , ch’ebbe  a viaggiar  per  mare  , rinunziò  il  podo  , ed  in  fuo 
luogo  fu  eletto  il  Reggente  Tommafo  Rrandolino  i ma  di  là  a pochi  anni  , fu 
eletto  di  nuovo  Reggente  per  Napoli, concedutoli  ciò  per  fuoi  meriti,fenz’ob- 
bligazione  d’andare  in  Ifpagna.  Fu  di  genio  affai  tetro  , ed  abbonì  fempre 
l’ammogliarfijonde  poco  appreffo  effeudo  morto, e non  avendo  chi  lafciar  ere- 
de delle  fue  facoltà,  fundò  di  fua  roba  un  Monadero  di  donne  povere  , detto 
de’  Miracoli  , che  a tempo  de’  nodri  maggiori  fi  chiamava  pure  il  Monaderio 
di  Cacace  . 

Riluffero  ancora  i Configlieri  Filippo  Tafcale  , patrizio  Cofentiuo  , fa- 
mofo Avvocato  , e celebre  ps’l  fuo  trattato:  De  -oiribus  patria  poteflatis  . 
Ma  Copra  codui  s’innalzaron  per  dotcrina  Scipione  Teodoro  , ancor  egli  rino- 
mato Avvocato  , e celebrato  per  le  fue  Allegazioni  , che  ci  lafciò  . Tommafo 
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Carlevalio  per  le  opere  impreffe  , e fopra  tutto  pe’l  fuo  trattato  , Dejudiciis » 
fi  didinfe  parimente  infra  gli  altri  ; e molti  ve  ne  furon  ancorai  che  per  mez- 
zo delle  Rampe  lafdaron  a’  polleri  memoria  del  lor  nome  « e quanto  valeife- 
ro  nella  profeilìon  legale  . Ma  ofcurb  tutti  codoro  il  celebre  Orazio  Montana , 
per  profonditi  di  fapere  1 per  eleganza  ,e  per  fomma  perizia  di  ragione  , noa 
pien  civile,  che  feudale. 

Chiuda  per  ultimo  la  fchiera  Danai' Antonio  eie  Marini s.  Nacque  egli  in 
Giungano  picciola  Terra  del  Regno  in  Principato  citra  , e venuto  in  Napoli , 
affai  fottilmente  menando  la  vita, fi  diede  con  molta  applicazione  agli  ftudj  le- 
gali,dove  vi  fece  notabili  progreffije  non  avendo  avuta  abiliti  alcuna  nell’ar- 
ringare  in  Ruota, fi  diede  a fcrivere  in  alcune  caufe,  donde  compilò  poi  il  pri- 
mo Tomo  delle  fue  R epilazioni.  Coll’integriti  de’coftumi,  e con  una  fua  ma- 
niera libera, e lontana  da  ogni  affettazione,  fi  rendè  grato  a tutti  gli  Avvocati 
più  principali  de’fuoi  tempi:  ficchè  in  tutte  le  caufe  era  chiamato  a colleggia- 
re,  onde  crefciuto  d'opinione,  cominciò  ancor  egli  a difenderé  qualche  caula  * 
e diede  in  luce  il  II.  Tomo  delle  R^efoluzioni . Fiorivano  a’  fuoi  tempi  molti 
rinomati  Avvocati  , come  Raimo  di  Ponte  , Francefco  Rocco , Francefco 
Maria  Prato  , Antonio  Fiorillo  , Ortenfio  Pepe  , Afcanio  Raetano  , Paolo 
Giannettafio  , e Giovan-Batcifta  Odierna,  li  quali  dal  Conte  diCaftrillo  a’r  f. 
di  Maggio  del  165-4.  volendo  riordinare  il  Tribunal  della  Vicaria,  furon  fat- 
ti Giudici , e con  elfi  anche  il  Marini»  , li  quali  poi  tutti  paflarono  a podi  fu- 
premi . Donat’Antonio  nell’anno  1656.  fù  creato  Prefidente  della  Regia  Ca- 
mera , dove  con  fomma  integrità  , ed  indefefla  applicazione  efercitò  il  pollo 
inlìno  all’anno  1 66 1 . nel  qual  tempo  diede  fuori  i due  volumi  delle  Decijìoni 
elei  Reggente  R^enertero  , che  correndo  M.  S.  per  le  mani  d’a/cuni , egli  le 
accorciò,  e fece  vi  fue  Addizioni  , le  quali  infieme  con  gli  Arrtjii  , ovvero 
Decreti  generali  della  Regia  Camera  , fece  imprimere  in  Lione  l’anno  1661. 
Raccolfe  ancora  molte  Allegazioni  , così  fue  , come  degli  altri  Avvocati  Tuoi 
coetanei , o che  fiorirono  prima  di  lui ,’  le  quali  per  opera  fua  furon  poi  date 
alle  (lampe.  Effondo  Prefidente  di  Camera  , e Vicecancelliere  del  Collegio 
de’Dottori  fù  nominato  nel  1661.  Reggente  n-el  Supremo  Configlio  d'Icalia  , 
e portatoli  in  Ifpagna  , ritornò  poi  in  Napoli  Reggente  dei  nodro  Collaterale 
a’zg.  di  Febbraio  dell’anno-ióój-.  Vide  egli  celibe  , e con  fornirla  parfimo- 
nia  , tanto  che  potè  cumulare  qualche  contante  . Ma  fe  mentre  fu  Avvocato 
feppe  refillere  agl’impulfi  della  natura:  fatto  Miniflro  , fconofcendo  i fuoi  , 
e la  patria  , non  feppe  dar  faldo  al  vento  della  vanità  ; poiché  gli  entrò  in  te- 
da , d’eifor  egli  difcefo  da’  Marini  di  Genova  , raccogliendo  fcritture  dall’Ar- 
chivio , che  a tal  effetto  gli  eran  foinminidrate  dall’Arcnivario  Vincenti  i 
e venuto  a morte  a ’a6.  d’Aprile  del  1 666.  in  età  di  67.  anni,  immemore  del- 
la patria  , e de’  fuoi , lafciò  erede  di  tutti  i fuoi  beni  , che  confidevano  in 
contanti,  ed  in  una  buona  libreria  i Padri  Scalzi  di  S.Terefa  fopra  i Regi  Stu- 
di , per  ambizione  che  gli  rizzaflero  una  datua  di  marmo  , come  fecero  > nel- 
la lor  Chiefa  . 

TotJt.If*  Ggg  I.  D'Av*  * 
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I.  L’Avvoi ditoni  in  Rapii  [1  vide  a quef.i  tempi  in  ttttgjìtr 
Splendore  » e digititi  . 

PEr  le  cagioni  ne’  precedenti  libri  accennate  , eiTendofi  quella  Cittì  per  Im 
fua  ampiezza  , e magnificenza  , e per  lo  gran  numero  di  faoi  Nobili  t 
e Cittadini , refa  uguale  alle  maggiori  Cittì  del  Mondo  ; e divenuta  Cape  , 
e Metropoli  d’un  non  men  grande  , che  nobiliflìmo  Regno,  pieno d’un  mara- 
vigliofo  numero  di  Baroni  , di  Principi , di  Duchi , di  Marche(ì,e  di  Conti  » 
e tenendovi  ancora  in  quello  infertilì  confiderabili  molti  altri  Principi  Sovra» 
ni , e le  Corone  ifteflè  d'Europa  , come  il  Re  di  Polonia  , Savoia  , Neom» 
burgh  , Tofcana  , Modena  , Parma  * ed  aitai  ; e dove  tutte  le  caofe  fi  giu» 
dicano  dal  Conjìgl io  di  S.  Chiara  , maggiore  , anche  per  quello  riguardo , de! 
Parlamento  di  Parigi,  che  non  tiene  alcuna  autorità  fopra  gli  altri  Parlamen» 
ti  del  Regno  di  Francia  : i’av  vocazione  predo  di  noi  crebbe  in  fomma  dima  » 
e riputazione  . E maggiore  fi  vide  a quelli  tempi  » quando  per  le  tante  rivo- 
luzioni , calamità  , e difordini  accaduti , fu  vedutoli  Regno  tutto  pieno  di 
liti,  e fi  fufeitarono  caufe  di  Stati  grandiflimi,  e d’eredità  opulentilfime;onde 
gli  Avvocati  crebbero  aflài  più  di  Rima  per  lo  bifogno»che  fé  n’avea  nella  dife- 
fa  delle  caufe  , nel  configliare  i loro  teftamenti , i contratti , e di  regolare  l« 
loro  cafe  , dipendendo  da’  loro  configli  le  facoltà  , non  men  de’  Signori , che 
de’  privati , ed  anche  de’  Principi  Sovrani , per  gl’intereflì , che  vi  tengo- 
no • Quindi  grandemente  fi  offefero  quando  nel  1629.  il  Duca  d’Alcalà  vi- 
cere voleva  obbligargli  ad  efporfi  ad  efame  , e fi  rifolfero  concordemente  d’a- 
ftenerfi  più  tofto  da  efercizio  cotanto  nobile  , che  fottoporfi  ad  una  tal  verdo- 
gnola cenfura  : Antonio  Caracciolo , famofo  Avvocato  di  que’  tempi , foflenne 
sei  Collateral  Configlio  le  coftoro  ragioni;  e di  fatto, per  non  ricever  queft'ol- 
traggio,  s’aftennero  d’andare  più  a’  Tribunali , e Giovan- Vincenzo  Macedo- 
nio, fermo  nella  fua  deliberazione,  contento!!!  di  non  far  più  l’Avvocaco,  per 
non  fi  fottomettere  a quefta  cenlura . Quindi  è,che  tuttavia  i primi  Baroni  del 
Regno  cercan  d’avergli  benevoli , ed  in  qualunque  occafione,  che  loro  fi  pre- 
fenta,  fanno  per  li  loro  Avvocati  cib,  che  non  farebbero  per  fe  medefimi:  trat- 
tano con  loro  con  fommo  rifpetto  , nè  fidamente  danno.loro  il  primo  luogo 
nelle  loro  carozze  , ma  frequentano  le  loro  Cafe  » e fi  fentono  favoriti , qua; 
lora  in  concorfo  d’altri  fono  preferiti  nell’udienze  . 

Riluflèro  ancora  piu  gli  Avvocati  in  quelli  tempi, perchè  pian  piano  an- 
davanfi  dirozzando  di  quella  prima  ruvidezza;  e quando  prima, per  avvezzarli 
* parlar  bene, il  lorolludio  era  fidamente  pollo  nelle  orazioni  del  Cieco  d’ Adria: 
effèndofi  nel  principio  di  quello  lecolo,cioè  nel  1 61 1. aperta  in  Napoli  l'Acca- 
demia degli  O2Ì0JÌ,  cominciavano  ad  avvezzarli  meglio  nell’arte  dell’eloquenza. 
Con  andarli  Tempre  più  la  nodra  natia  favelTa  depurando  dall’antica  rozzezza; 
e fe  bene, come  fuole  accadere  in  tutte  le  arti,in  quelli  principi  i noftri  Avvo- 
cati non  acquidarono  gran  fama  di  Oratori  , pure,  fecondo  la  tellimonian- 
za  , che  a noi  ne'rendè  l’eloquentiffimo  Francefco  tT  Andrea,  fiorirono  a que- 
lli 
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(Il  principi  tre  famofi  Avvocati,  Infigni  per  la  fama  d’eloquenza.  Antonia  C/t- 
ricciolo,  che  fu  poi  Reggente,  era  comunemente  chiamato  fiume  d’eloquenza, 
effondo  dotato  d'una  vena  naturale,  ed  abbondante , che  accompagnata 
da  non  affettata  modedia  , e da  una  gratiUùna  maniera  di  rapprelèntare , ra- 
piva gli  animi  di  chi  l’afcoltava  . Giovanni  Camillo  Cacace  pur  egli , come 
fi  è detto  , innalzato  poi  al  Reggentato  , non  dovea  niente  alla  natura  , ma 
tutto  all’arte  , ed  efièndo  per  natura  timido  , prefe  animo  di  darli  alI’Av- 
vocazione  da  due  orazioni , che  fece  nell’ Accademia  degli  Ozio  fi  con  molto 
plaufo;onde  poi,  anche  nelle  caufe  fi  premeditava  11  difcorfoa  mente  con  elo- 
quenza più  regolata  , che  abbondante  , ma  con  maggior  dottrina , ed  argo- 
menti più  efficaci  dei  Caracciolo  . Ottavio  Vitaliano  ( che  poco  curando  il 
Minillerio  , co’  denari  guadagnati  coll’Avvocazione  fon  db  la  Cafa  de’  Duchi 
dell  Oratino  ) fù  come  un  mezzo  tra  il  Caracciolo  , e Cacace  : ebbe  difcorfo 
vigorof» , e naturale  , ma  non  avea  nè  la  dolcezza  del  primo,  nè  tutta  la 
dottrina  del  fecondo  . 

Ne’  tempi  che  feguirono , narra  l’iftelTo  Francifco  d'Andre  a , che  ef- 
fendo  egli  giovane,  ebbe  occaGone  d’ammirare  D.Diego  Moles  padre  del  Reg- 
gente Duca  di  Parete  : avea  egli  nobile  afpetto  , gratilfima  voce  , e G fpie- 
gava  nobililfimamente  , e fenz’affettazlone  : ardeva  dove  Infognava  : le  pi- 
role  erano  anche  fcelte  , e proprie  ; ed  in  fomma  , egli  dice  , che  non  fapeva 
altro,  che  deGderarvi  : Pietro  C/travita  pur  famofo  Avvocato  di  quelli  tempi, 
ch’era  emolo  del  Moles , e lo  fuperava  in  dottrina , ma  di  lunga  inferiore  nel- 
l’arte del  dire,  non  d’altro’l  cenfurava,  che  dell’impararfi  a mence  il  difcorfo: 
ciò  che  sè  era  vero,  tanto  maggiore  era  il  fuo  arteficio  , poiché  non  fe  gli  co- 
nofceva  , e pareva  , che  le  parole  fegli  fuggerilTero  nel  medeGmo  tempo  , che 
le  diceva  . Comunemente  però  era  (limato  più  facondo  Girolamo  di  Filippo  , 
Fifcai  di  Camera  , e poi  Reggente  , il  quale  aveva  un’alHuenza  naturale , 
accompagnata  ancora  dall’arte,  ed  una  maniera  più  dolce  , ed  affabile  * ma 
fecondo  ilgiudicio,  che  ne  da  l 'Andrea,  poco  imprimeva  , ed  era  affatto 
privo  di  que’  requiGti  tanto  neceffiirj  ad  un  perfetto  Oratore  : il  fuo  difcorfo 
era  più  pieno  di  parole  , che  di  cofe  , tal  che  il  Conte  di  Peiiaranda  foleva  di 
lui  dire  , mentr’era  Avvocato  Fifcale  in  Camera  , che  avea  molti  pampani , 
e poca  uva  j onde  di  forza  , e d’efficacia  nel  dire  non  poteva  paragonarli  col 
Moles . 

Fiorirono  ancora  a quelli  tempi  Giulio  Caracciolo  , di  cui  l’ Andrea  di- 
ce , che  avea  anche  un  difcorfo  aggiullato  , tal  che  pareva  premeditato  : non 
«avea  però  molta  facondia  , ma  fuppliva  col  decoro  , e con  certo  contegno  di 
Cavaliere  } e per  la  qualità  della  nafcita  prefe  gran  nome  tra  la  Nobiltà  ; ma 
morto  quafi  nel  principio  della  fua  carriera  , fu  più  famofo  per  quel  , che  fi 
filmava  , che  avrebbe  fatto  , che  per  quel , che  fece  . Rarto/ommeo  di  Fran- 
co , acquillò  pur  nome  di  grande  Avvocato  , ma  folo  nelle  caufe  rie’  rei  avea 
una  maniera  (ua  propria  , colla  quale  parlava  le  tre  , e le  quatto  ore  , ferv- 
za  però  dilpiacere  : fu  pi  u fjmofo  però  per  le  minuzie  , che  oflèrvava  ne’  pro- 
•cclfi  , e per  li  difetti , che  apparivano  intorno  l’ordine  giudiciario  , che 
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per  rapprefèntir  bene  la  giuftizia  , che  il  più  delle  volte  non  avea  ; tal  che  II 
Configlieli  Arias  de  Mtfa  foleva  dire  , ch’egli  avrebbegli  data  una  Cattedra 
primaria  de  Ordine  Judiciorum  con  dumila  ducati  di  falario  l’anno  per  iftrui- 
re  gli  Avvocati , e Proccuratori  * ma  gli  avrebbe  impedito  l’ufo  dell’Avvo- 
cazione  . Fraticefico  Maria  Prato  , credea  edere  un  grand  Oratore  , ma  a giu- 
dicio  dell' Andrea  , e di  tutti  gli  altri  » non  potea  riporli  , nè  anche  tra’  me- 
diocri : avea  egli  una  maniera  affettata  » ed  un  accento  Leccefe , che  più 
tofto  lo  rendca  ridicolo  , benché  non  gli  mancaflè  dottrina  , per  quanto  era 
recedano  all’ufo  del  Foro  , edell’orare.  Si  pregiava  di  parlar  Spago uolo  ; 
onde  due  caufe  celebri  , che  fi  trattarono  in  Collaterale  in  prefenza  del  Vi- 
cere Duca  d’Arco*  , le  pari*!  in  lingua  Spagnuola  : ciò  che  non  s’era  fatto  da 
redun’altro  prima  , com'egli  fe  ne  pregia  , in  uno  de’ fuoi  volumaci  dati 
alle  (lampe  -,  ma  le  perde  tutte  due  ; ed  una  fu  quella  della  Congregazione 
di  S.  Ivone  , che  la  guadagni!  1 ’ Andrea  , edèndo  ancor  giovane  d’età  di 
22.  anni  , contro  i PP.  Gefuiti  , che  volevano  aprirne  un’altra  del  mede- 
fimo  iftituto  nella  Cafa  profelfa  , della  quale  il  Reggente  Capecelatro  nel  fuo 
fecondo  tomo  ne  porta  la  decifione  . Paole  Malatteone  pur  predo  il  volgo 
s’acnuiftò  fama  d’un  grand  Oratore  , per  un  fuo  difcorfetto  pulitino  rappre- 
fentato  con  grata  , e piacevole  voce  , ma  nudo  affatto  d’ogni  dottrina  » an- 
che della  più  comunale  -,  onde  non  fi  ravvifava  in  lui  cofa  , che  non  fofTe 
fiotto  affai  la  mediocrità  , non  confluendo  l’eloquenza  nelle  fole  parole  , ma 
afTai  più  nel  vigore  , e nella  robuftezza  delle  ragioni . Fabio  Crivelli  , avea 
pure  una  vena  abbondantiffima  , ficchè  parlava  le  tre  » e le  quattro  ore  fen- 
za  fiancarli  , e per  far  pompa  della  fua  abilità  folea  ripetere  tutto  ciò  , che 
s’era  detto  dall  ’Avverfario  , e fpeffo  con  maggior  giro  di  parole  , per  poi  do- 
verlo confutare. 

Più  di  coftoro  riluffe  in  quelli  medefimi  tempi  il  famofo  Ciufeffe 
di  o/ir  » poi  Confìggere  , celebre  per  le  fue  dotte»  e profonde  opere  le- 
gali , che  ci  lafci'i.  Alla  molta  fua  dottrina  accoppiò  ancora  il  pregio  di 
fpiegar  fenza  pampani  » e con  proprietà  di  parole  i-fuoi  fenfi  ; ma  perchè  gli 
fpiegava  in  maniera  » che  pareva  » che  più  tofto  infegnalTe  » che  oraffe  , per- 
ciò comunemente  fu  reputato  più  dotto  » ch’eloquente  . 

Ma  fopra  tutti  coftoro  s’innalzò  poi  a quelli  medefimi  tempi  l’incom- 
parabile Francefco  cP Andrea  » lume  maggiore  della  gloria  de’ noftri  Tribù* 
nali , al  qual  dobbiamo  » non  foto  d’aver  egli  reftituita  in  quelli  la  vera  arte 
d’orare  » ma  molto  più,  per  avere  nel  noftro  Foro  introdotta  l’erudizione,  ed 
il  dilputar  gli  articoli  legali  fecondo  i veri  principi  della  Giurifprudenza  • 
e fecondo  l’interpetrazioni  de’  più  eruditi  Giureconfulti  , de’  quali  predò  noi 
rara  era  la  fama  , ed  il  nome  , applicando  la  Ior  dottrina  all’ufo  del  Foro  , 
ed  alle  noftre  controverfie  forenfi  . Egli  fu  il  primo  , che  faceffe  riluonare 
nelle  Ruote  del  noftro  S.  C.  il  nome  di  Cujacio  , e degli  altri  eruditi . Egli 
tolfe  ancora  la  barbarie  nello  fcrivere  : ed  egli  fu  il  primo  , che  comincialfe 
a dettare  le  allegazioni  in  culto  ftile  , imitando  i più  purgati  Scrittori  , ed  a 
dilputar  gli  articoli , non  già  fecondo  le  vulgari  maniere  , ma  da  limpidif- 
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lìmi  fonti  delle  leggi  deriv^bdo  le  conelnfioni  * l’adattava  al  cafo,  valendd^ 
fi  delle  interpetrazioni  di  Cujacio  , ( degli  altri  eruditi  , nondifoompagnan-- 
«Jole  dalle  comuni  tradizioni  de’  Dottori , come  fi  vede  dalle  fue  prime'  alle* 
gazioni  , che  tra  I’opere  del  Moccia  1*1  ^ e del  Gonfigliere  Staibano  furo- 
jio  impreffo . ' 

Dal  fuo.cfetnpio  furon  poi  molli  gli  altri  a trattar  le  cofe  iftefle  del  no-  * 

Uro  Foro  con  più  pulitezza  , e candore  * onde  Mitre  elio  Marciano  nipote  del 
primo  Marcello , e figlinolo  del  Reggente  Gianfrancefoo  , che  fu  dal  Conto 
di  Caftrillo  fatto  Giudice  di  Vicaria  , e dal  Conte  di  Peliaranda  creato  Con- 
figliere  , e dal  medefimo  palpato  poi  in  Camera  Avvocato  Fifcale  , donde  noi 
principio  del  Governo  di  D.Pietro- Antonio  d’ Aragona  andò  Reggente  in  Ifpa- 
gna  : nel  tempo  che  fu  Fifcale  diilete  alcune  allegazioni  * intitolate  Exerct- 
tationes  F/cales  ■,  con  molta  pulitezza  , e candore  ; enell’oiio,  che‘ebbe 
nella  Corte  di  Madrid  , perfezionò  alcuni  altri  trattati  legali,  come  quello  Do 
Incendiari!  f , dove  vengono  , fecondo  il  metodo  tenuto  dagli  altri  eruditi  » 

• interpetrate  molte  difficili  * ed  ofeure  leggi , che  sù  quella  materia  seduco- 
no : ficcome  fece  nell’altro  intitolato  De  [ndiciis  deliBorum  ; ma  in  neflua 
akro  moftrò  quanto  fopra  quelli  feudi  fi  foffo  avanzato,  quanto  in  quello  »■ , 
che  intitolò  De  Pr aj ndiciis  » che  dalla  morte  prevenuto  non  potè  condurlo 
a fine  , nel  quale  fuperò  Giacomo  Elevar  do  , che  prima  di  lui  avea  trattato  * 
del  medefimo  foggetto  . Ma  non  avendo  avuto  egli  il  piacere  di  veder  in  fua 
vita  perfezionate  quelle  fue  opere , effondo  a’*  8.  Ottobre  del  i 670.  morto  in 
Ifpaglta  , furono  dapoi  date  alla  luce  in  Napoli  da  Gianfrancefoo  Marciano 
fuo  figliuolo  nell’anno  1680.  nel  qual  tempo  il  Gonfigliere  Gennaro  d' An- 
drea , poi  Reggente  , ( il  quale,  feguitando  l’efempio  del  Tuo  gran  fratello 
Francesco  , fopra  molti  fi  diftinfe  ancora  nello  forivere  , per  l’eleganza  ?e  pu- 
litezza dello  (lite  , come  lo  rlimoftrano  le  fue  allegazioni  ) volle  a quell’edi- 
zione far  precedere  una  fua  epiftola  al  Lettore  , nella  quale  commendando  la 
dottrina,  e l’eleganza  dello  flile  , non  ebbe  difficoltà  di  dire  , che  fe  morte, 
non  aveffo  interrotto  il  bel  difegno,  ed  aveffo  dato  tempo  all’Autore  di  por 
l’ultima  mano  a quelle , ed  altre  infigni  fue  opere  , che  meditava  , Napoli  - 
n^n  avrebbe  che  invidiare  a’  più  famofi  Giureconfulti  deH’altre  Città  d’Eu- . 
ropa  , nè  la  Savoia  fi  compiacerebbe  tanto  del  fuo  Fabro  , nè  la  Francia  del 
Ilio  cotanto  rinomato  Gtjjacio+sl  ■ 

Nè.  noi  a quello  infigne  Giureconfulto  Francefct  tPAudren  dobbiamo 
fidamente  d’aver. egli  ne’  noftri  Tribunali  introdotta  l’erudizione,  l'arfe  del- 
l’orare , ed  il  veto  modo  di  disputar  gli  articoli  legali  , e dello  fcrivere  puli- 
tamente ; ma  anche' molto  gli  devono  i Cattedratici,  per  aver  egli  pure  nel- 
la noftra  Vìiiverjit,à  degli  Studj  procurato , che  la  Giurisprudenza , e l’ai- 
tre  fetenze  s’infegoaflero  con  miglior  rrietodo  » e dottrina  di  quello  , che  s’e- 
' ra  praticato  prima , fecondo  l’ufo  comunale  , e fenz’alcuna  erudizione.  Ale£- 
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Jgndro  Turamiu»  , di  coi  fi  è favellato  ne’  precedenti  litui  , avea  la  Telato  B* 

Tuo  difcepolo  , che  lo  fuperò  intorno  al  modo  d’infegnare  , e d’interpetrar 
]e  leggi  : coflui  fù  Ci annandrea  di  taol»  , uomo  eruditismo  , ed  oratore 
eccellente  , da  cui  l’ Andrea  , che  gli  fu  difcepolo  , fi  pregiava  aver  apprefa 
la  vera  maniera  d'intender  le  leggi  per  li  loro  principi  , e di  faper  diftingue- 
te  le  vere  opinioni  de'  notici  Dottori  dalle  falfe . Fin  che  ville , dice  egli , nel* 
li  notlri  Studj  fiorì  il  vero  modo  d’infegnare,  e d’interpetrar  le  leggi . Emma - 
ttnel  Eroder  ito  Navarro  doti  pure  a quelli  tempi  nella  noftra  Univerfità  , oc- 
cupando la  Cattedra  Primaria  Vefpertina  di  legge  civile  > e dopo  lui  t il  co- 
tanto famofo  preflo  di  noi  Giulio  Capone.  Ma  per  contrario  Giandomenico 
Cofcid  Lettor  Calabrefe  C > , che  ne’  medefiml  tempi  s’avea  preflo  il  volgo  ac- 
quetata gran  fama  , e teneva  un’infinito  numero  di  fcolari  , reggendo  la  , 
Cattedra  Primaria  Mattutina  de’  Canoni  * e ch’ebbe  gran  contefe  di  prece- 
denza col  Navarro  , avea  avvilito  il  metliere  : cotlui  goffo  al  fegno  maggio- 
re , e privo  d’ognl  erudizione  * infegnava  Topicamente  la  legge  a’  notlri  gio- 
vani. Tal  che,  morto  Giannandtea  di  Paolo , era  preflo  noi,  quali  ch’etlinto 
il  vero  modo  d’infegnare  . 

f , Ma  reflituici  dapoi  , comefidifle,  i pubblici  Studj  dal  Conte  d'Oiiat- 
te  » il  notlro  Andrea  proccurù,  che  ritrovandoli  in  quelli  occupar  la  Cattedra 
delle  Infti  fusioni  D.Giambattifia  Cacace ll-  , il  quale,  per  edere  (lato  difcepo- 
lo di  Giannandrea  di  Paolo  , infegnava  que’  primi  Elementi  con  maniera 
diverfa  dagli  altri , con  metodo  , ed  erudizione  , e fecondo  il  modo  tenuto 
dagli  autori  eruditi  ; ed  infegnan.do  parimente  coilui  in  quetla  Univerfità  la 
Rettorica  con  molto  profitto  degli  afcoltatori , per  efler*  verfato  nella  lingua 
latina  , e non  meno  in  verfo  , che  in  profa  : proccurù  l’ Andrea  per  Popi, 
nione  , che  a quelli  tempi  s’avea  acquitlata  , di  accreditarlo  maggiormente* 
e predicar  il  Tuo  valore  , e mandovvi  da  lui  ad  apprender  le  Klituzioni  , • la 
Rettorica  Gennaro  Tuo  fratello,  dal  cui  efempio  modi  gli  altri,  fur  polle 
in  piedi  due  Cattedre  ne’  nollri  Studj , quella  delle  lllicuzioni , e della  Ree. 
lorica  , concorrendovi  gran  numero  di  fcolari  ad  apprenderle  . 

Parimente  egli  rimife  in  quetla  Univerfità  la  Cattedra  di  Matematica  , 
e quel  che  fu  più,  praccurù,  che  l’occupafle  Tomm.rfo  Cornelio  famofo  Filofo» 
fo  , e Medico  di  que’  tempi  , il  quale  infegnandola  fecondo  il  metodo  tenu- 
to da’  migliori , e più  valenti  Matematici , fece  sì  , che  unita  la  Tua  opera 
a quella  di  M. Aurelio  Severino  ancor  egli  famofo  Filofofo  , e Medico  di  que- 
Ili  tempi  , e Lettor  Primario  de’  noftri  Studj  ( delle  cui  opere  il  Nicode- 
mo  tefsè  lunghi  cataloghi  ) preflo  di  noi  pian  piano  cominciaflèr  i notlri 
giovani  ad  aver  buon  gutlo  delle  buone  lettere  , e della  Filofofia  , e della 
Medicina  , e comincia  Aero  a deporre  gli  antichi  pregiudicj  delle  Scuole  . 

Nè  contento  quello  infigne  Giureconfulto  di  tutto  ciò  , per  l’amicizia 
eh’e’  fi  proccusù  di  que’  pochi  Veri  letterati , che  fiorivano  a’  Tuoi  tempi , 
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d'Ottavìo  di  Felice  , vecchio  affai  erudito , e che  avea  confumata  quafi  tut- 
ta la  fua  vita  nello  ftudio  della  lingua  greca  , e della  morale  d’Ariftotele  : di 
D.Camillo  Co  Ionia  , uomo  eruditilfimo  , di  fublime  intendimento  » e gran 
Filofofo  i del  cotanto  appreffo  noi  rinomato  Camillo  Pellegrina  , e d’alcunl 
pochi  altri  : avea  egli  affai  più  didefe  quelle  cognizioni  , e proccurato  « per 
mezzo  della  fua  eloquenza  , diffonderle  in  altri  -,  ed  effendo  a quelli  tempi  ■» 
come  fi  è detto  , opportunamente  venuto  in  Napoli  Tommafio  Cornelio  , a cui 
Napoli  deve  tutto  ciò  1 che  ora  fi  sì  di  più  verilimile  nella  Filofofia  , e nella  , 
Medicina,  P Andrea  fu  il  primo  che  abbracciali  quella  maniera  da  colui  pro- 
polla di  filofofare,ed  il  Cornelio  per  mezzo  fuo  fece  venire  in  Napoli  l’opere  di 
Rjaato  della  Carte  , di  cui  fino  a quel  tempo  n’era  flato  preffo  noi  incogni- 
to il  nome  ; tal  ch’effendolì  redimita  nel  medefimo  tempo  V Accademia  degli 
Oziofi  fotto  il  Governo  del  Duca  di  S.Giovanni , dov’efercitavanfi  gli  Acca- 
demici in  recitarvi  varie  lezioni , egli  fra  l’altre  ne  recitò  due,  che  per  la 
novità  diede  molto  che  dire,  neil’una  delle  quali  dimortrò  sù  quali  deboli 
fondamenti  s’appoggiaffe  la  yolgar  FiJofofia  delle  Scuole  , e nell’altra  quanto 
dovette  per  confeguenza  effer  preferita  la  novella  maniera  di  filofofare  . 
E quantunque  effendo  poc’anni  dapoi  fopravenuto  ilcontaggio,  bifognatìè 
tralafciare  tutti  quedi  ftudj  , nulladimanco  quello  poi  celiato  , e redimite 
le  cofe  allo  dato  primiero  , fi  ripigliaron  da  lui  con  maggior  fervore  , e eoa 
maggior  fucceffo  : poiché  crefeiuto  affai  più  ia  opinione  , ed  autorità  , eb- 
be molti , che  lo  feguirono  , tanto  che  poi  , col  correr  degli  anni , fi  videro 
predò  noi  introdotte  , e ftabilite  le  buone  lettere  in  tutte  le  difcipline  , nei; 
la  maniera  , che  farà  narrata  ne’  feguenti  libri  di  qued’ldoria  - 

CAP.  U L T. 

Ioli  ti  a delle  nojlre  Chiefe  di  quefli  temei  , infitto  al 
di  Carlo  II. 

NE’  Regni  di  Filippo  IH.  e IV.  Gccome  fi  è potuto  offervare  da’  preoe^ 
denti  libri , fi  regolavano  predo  noi  gli  Ecclefiaftici  affari  » fecondo  le 
Varie  mutazioni  delle  Corti  . I Pontefici  Romani  purtroppo  intrigati  ne- 
grintereifi  de’  Principi  , dando  ora  timore  , ora  gelofia  , coftringevan  quelli 
ad  ufar  tutti  i mezzi, perchè  pendettero  dal  lor  partito . Si  erano  ancora  intri- 
gati a maneggiar  elfi  le  paci  tra’  Principi  guerreggianti , riputando  effer 
proprio  lor  ufficio  , come  comuni  Padri , e Padori , di  ridurgli  a concordia  ; 
quindi  fpedivano  Nunzj  , e Legati  per  trattarle  , e s’arrogavano  grand’auto- 
rità nelle  compolmoni  . Ma  il  Cardinal  Mazarini  ruppe  ogni  velo  j e ad 
onta  del  Pontefice  Aleffandro  VII.  non  volle  accettare  la  di  lui  mediazione 
nella  pace  de’  Pirenei , nella  quale  non  perniile  , che  altri,  ch’egli , e D.Lui- 
gi  di  Haro  v’aveffero  parte  : ciò,  che  fenlibilmente  trafitte  l’animo  di  quei 
Pontefice,  e della  fua  Corte  ; edendofi  da  qued’efempio  poi  veduto,  che 
nell’altre  paci  leguite  in  appreffo  tra’  Principi  d’guropa  , le  meno  confide; 
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cale  furono  le  mediazioni , ed  interpofuioni  de’  Ntinzj  della  Corte  Romana  2 

Secondo  la  buona  corrifpondenza  , ovver  poca  foddisfazione  , che  paf. 
fava  tra  la  Corte  di  Spagna  con  quella  di  Roma  , fi  regolavano  da'  noftri 
Vicere  le  contefe  giurifdizionali.  Non  fi  foffrivan  torti,  quando  erano  in  ur- 
ta , e fi  refideva  con  più  vigore,  e fortezza  all'intraprefe . Quando  per 
la  poco  foddisfazione  , che  i Miniftri  Spagnuoli  ricevevano  dalla  Corte  di 
Roma,  furono  fpediti  da  Madrid  il  Vefcovo  di  Cordova  , e D.  Giovanni 
Chumazzero  al  Pontefice  Urbano  Vili,  con  fegrete  idruzioni  di  minacciar- 
gli la  convocazion  d'un  nuovo  Concilio  , affinchè  togliere  i molti  aggravi  , 
che  s’inferivano  ne’  Regni  di  Spagna  dalla  Corte  di  Roma  per  le  pendoni  , 
che  imponeva  a favor  degli  dranieri , e per  l’ecteffiva  quantità  delle  medefi- 
me  , anche  fopra  i benefici  curati  : per  le  Coadiutore  con  futura  fucceffio- 
ne:  per  le  refignazioni  de’ benefici  turati  : per  le  difpenfe  , ed  altre  prov- 
vigioni , che  venivan  da  Roma  , e per  le  gravi  fpefe  , che  s’edorquevan  per 
la  loro  fpedizione  : per  le  refervazioni  de’  benefici  ’•  per  gli  Spogli  crudeli  « 
che  fi  praticavano  nella  morte  de’  Prelati  : per  le  vacanze  de’  Vefcovadi  , 
e per  le  altre  intollerabili  gravezze  , ch’efercitava  in  que’ Regni  la  Nunzia- 
tura di  Spagna  : non  minori  gravezze  foffriva  il  noftro  Regno  dalla  Nun- 
ziatura di  Napoli . 

Deludendoli  le  concordie  pallate  co*  Capitoli  » e Cleri  di  tutte  le  Chie- 
fe  Cattedrali , ed  interpetraudole  a lor  modo  , le  tafle  s’elìgevan  con  mol- 
to rigore  , ed  ingiuftizia  , poiché  provifti  dalla  Dataria  molti  di  que’  benefi- 
ci, ch’erano  dati  compre!)  nella  cada  , in  perfona  di  Cardinali,  e d’altri 
Prelati  di  quella  Corte,  riputati  immuni  da  tutte  le  gravezze,  venivano  a fo- 
flener  tutto  il  pefo  i rimanenti  Benefici . Continuava  pure  la  Camera  Appo- 
ftolica  a far  crudeli  Spogli  nelle  morti  de’  Vefcovi , Abati , e degli  altri  Be- 
neficiati non  inclufi  nella  convenzione  , con  tanca  afprezza  de’  Commeflarj  r 
che  in  tempo  della  loro  infermità  , e quando  aveano  maggior  bilogno  di 
conforto,  e diffidenza  , fi  vedevano  co’ propri  occhi  Taccheggiate  le  loro 
danze  , e Spogliaci  di  tutto  ciò  che  tenevano  . Negli  Spogli  de’  Vefcovadi  , 
Badie  , ed  altri  Beneficj  non  comprefi  nella  concordia  , fi  facevan  lecito 
i Nunzj  di  procedere  contro  i laici, imputati  d’aver  occupati  beni  appartenen- 
ti alle  Chiefe  , o Beneficj  vacanti,  ed  alla  Camera  Appodolica  per  cagion 
di  tali  Spogli  , con  propria  autorità  fequedrandogli  per  mezzo  de’  Tuoi  Com- 
melTarj  , e di  fcomuuitare  i pofsefsori,  e tutti  coloro  , che  in  ciò  loro  avefser» 
dato  impedimento . 

Erano  ancora  infoffiibili  le  gravi  edorfioni,  che  fi  facevano  nel  lor  Tri- 
bunale , eligendo  da’  litiganti  , e da  tutti  coloro,  che  aveano  di  effi  bilogno, 
fotto  precedo  di  diritti,  e Iportule  ecceffive  fomme  più  di  quello  , che  fi  pra- 
tica negli  altri  Tribunali  Regi  della  Cictà  , e del  Regno  ; e la  cagione  del- 
l’eccefso  veniva  , perchè  la  Corte  di  Roma  vuol  tener  molti  Minidrl  in  quel 
Tribunale,  ma  non  vuol  pagargli  del  proprio  cou  adeguamento  di  provvi- 
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Gone  , 0 foldo  , come  fi  pratica  negli  altri  Tribunali , ma  vuol  che  fe  Io 
procaccino  elfi  dagli  emolumenti  de’  diritti , oproprine;  onde'  avveniva, 
che  i poveri  litiganti  erano  efcoriati  infino  all’otta  dalia  rapacità  , ed  ingor- 
digia de’ Curiali  . Non  minore  era  il  difordine  , ed  il  pregiudicio  , che  fi  ap- 
portava alla  Regai  Giurifdizione  per  l’infinito  numero  de’laici,  che  dalla  Cit- 
tà , e da  tutte  le  Dioccfi  del  Regno,  pretendevanfi  fottrarre  dalla  giu  ri  fin- 
zione del  Re, con  farli  afcrivere,  per  mezzo  di  loro  patentini  fervigio  di  quello 
Tribunale  , chi  per  Attuari , chi  per  Curfori  , onde  fi  commettevano  infinite 
frodi , e n’efenzionavano  moltiflìmi , non  per  bifogno  che  n’aveflero  , ma  per 
maggior  fmaltimento  delle  loro  patenti , che  vendevano  a carilfimo  prezzo  , 
pervadendo,  che  fofsero  di  tal  virtù  , ed  efficacia,  che  gli  rendettero  efenti  dal 
Foro  laicale  , e che  per  ciò  dovettero  effer  franchi , ed  immuni  da  qualunque 
pagamento  cosi  Regio,  come  delle  Univerfità  . Pretendevano  ancora  i Nunzi, 
che  tutti  della  lor  famiglia  cosi  armata  , come  domenica  , e del  lor  Palazzo 
fofsero  immuni , ed  efenti  dalla  Regai  Giurifdizione  ; onde  nacquero  per  ciò 
fra  noi  difordini  gravifiìmi , e fovente  i noftri  Vicere  ebbero  a contrattar  per 
quella  immunità  pretefa  da’  lor  familiari  , non  pure  con  gli  Arcivefcovi,  ma 
eziandio  co’ Nunzi , i quali , anche  per  delitti  gravillìmi , prendevan  pro- 
tezione de’  ribaldi , fol  perchè  erano  della  famiglia  del  lor  Palazzo  . 

Fecero  valere  i noftri  Vicere  i Regali  diritti  con  molta  fortezza,  e vigore 
per  tutto  il  tempo  , che  durarono  le  male  foddisfazioni  d’amendue  le  Corti  , 
e mentre  durò  la  millìone  del  Vefcovo  di  Cordova  , e del  Chiumazzero  ; ma 
il  Pontefice  Urbano  ponendc,dome  fi  ditte,  l’affare  in  trattati,  che  faceva  pro- 
longare  con  varie  difficoltà  , profittoffi  del  tempo  ; poiché  gli  Spagnuoli , 
fempre  più  percoifida  maggiori  fciagure,  furono  coftituiti  in  iftato  di  non  do- 
verli maggiormente  difguftare  la  Corte  di  Roma  -,  onde riufcita  vana  la  lor 
miffione  , rimafero  , non  pure  in  Ifpagna  , ma  nel  noftro  Regnole  gravezze  , 
che  dal  Tribunal  della  Nunziatura  erano  a noi  cumulate  ) e gli  Ecclefiaftici 
più  arditi , che  mai  , non  tralafciavano  di  te'ntar  delle  nuove  intraprefe  fopra 
la  Regai  Giurifdizione  . 

Per  lo  gran  numero  delle  Chiefe  , e per  li  frequenti  delitti , che  fucce- 
devano  nella  Città  , e nel  Regno  , fu  riputato  di  doverli  trovar  compenfo 
agi’intollerabili  abufi  della  pretefa  immunità  delle  Chiefe  cotanto  dagli  Eccle- 
fiaftici ingrandita  , e della  quale  fi  moftravano  ora  più  che  mai  forti  difenfori, 
nell’ifteffò  tempo  , che  conofcevano  , la  principal  cagione  di  tanti  delitti  eflèr 
l’immunità  delle  Chiefe  , così  ftranamente  eftefa  , che  rendeva  più  baldanzofi 
i ribaldi  a commettergli . Si  pensò  fpedir  in  Roma  il  Configliere  Antoni» 
Ai  Gaeta  per  ottener  dal  Pontefice  qualche  riforma  alla  Bolla  di  Gregorio;ina, 
come  fi  è veduto  , riufcìpure  quella  millìone  inutile  , e fenz’effètto  , pro- 
fittandoli la  Corte  di  Roma  delle  noftre  fciagure,  e della  debolezza,  nella  quale 
yedeva  allora  etierfi  ridotta  la  Corte  di  Spagna . 
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I.  Montici  , e beni  temporali  . 

Nlun  altro  più  illuftre  , e memorando  efempìo  , fa  più  chiaramente  c£ 
nofeere,  che  le  ricchezze  delle  Chiefe  , e de’ Monaci  ricevano  tanto 
maggior  incremento, quanto  più  crefcono  le  feiagure,  e le  calamità  de’popoll, 
quanto  ciò, che  fi  vide  accadere  nel  noftro  Regno  in  tempo  delle  maggiori  fue 
ruine,  e miferie  , poiché  a tali  tempi,  più  che  in  altri,  i miferi  mortali  ricor- 
rendo a Dio,  ed  a'  Santi,  o ringraziandogli  de’  mali  fcampati,  o pregandogli, 
che  maggiori  loro  non  avvengano,  fono  più  follecici,  che  mai  di  far  parte  de’ 
proprj  averi  a’  loro  Tempi  > e Sacerdoti  . Non  videro  certamente  i noftri 
maggiori  tempi  più  calamicolì  di  quelli,  che  corfero  dal  Regno  di  Filippo  III. 
infino  alla  morte  di  Filippo  IV.  Soffrirono,  o guèrre  crudeli,  o (quel  ch’è  peg- 
giore) gravi  timori  di  quelle  :-incendj  del  Vefuvio  , tremuoti  , feorrerie 
di  Banditi , invafioni  di  Turchi , fedizioni , tumulti , careftie  , oppreffioni  , 
gravezze  intollerabili  , peftilenzecrudeliflìtne  , e tanti  altri  mali , che  inor- 
ridifconogli  animi  fentendogli  . E pure  in  mezzo  a tante  feiagure  , fi  videro 
moltiplicare  le  Chiefe,  e’ Monafterj  di  Religioni  già  ftabilite  , introdotti 
nuovi  Ordini  , farli  nuovi , e più  doviziofi  acquici  , ed  in  fine  crelcer  tanto 
i loro  averi , che  poco  lor  rella  dell’imprefa  di  tirare  a fe  quel  poco  , e mifer» 
avanzo  , ch’è  rimafo  in  poter  de’  fecolari . 

Furono  introdotti  in  quello  fecoloXVII.nuovi  Ordini  di  Religioni . La 
Congregazione  de’  Padri  Pii  Operar']  , ebbe  fra  noi  ricetto  nell’entrar  di  qu& 
fto  fecolo  . D.Carlo  Caraffa  Cavalier  Napoletano,  e Sacerdote,  gli  diede  prin- 
cipio nell’anno  1 607.  nella  Ghiefa  di  S.  Maria  de’ Monti  polla  nel  Borgo  di 
S.  Antonio  di  quella  Città  . Ma  dapoi,  il  Cardinal  Dezio  Caraffa  Arcivefcovo, 
con  affenfodel  Pontefice  Paolo  V.  concedè  loro  nel  161 8. la  Ohiefa  di  S. Gior- 
gio Maggiore  , antica  Parrocchia  di  Napoli  , refa  poi  Collegiata  , e ferviti 
un  tempo  da  fette  Domadarj  prebendati  , e da  altrettanti  Sacerdoti , fra’qua- 
li  fi  connumeravano  ancora  l’Archiprimicerio  , e’1  Primicerio  . Ma  mi- 
nacciando a quelli  tempi  ruina  , nè  avendo  modo  di  repararla  per  la  molta 
fpefa  , che  vi  voleva  , parve  efped lente  di  concederla  a’ Padri  fuddetti . Fu 
approvata  tal  Congregazione  da  Gregorio  XV.  per  Breve  fpedito  in  Roma 
a’ 2.  d’Aprile  del  1621.  e nel  Tegnente  anno  1622.  ottenne  dal  medefimo 
J’amminillrazione  di  tutti  i Sagramenti  ; ed  Urbano  Vili,  la  confermò  poi 
nell’anno  1 6}  y.  Fecero  preffo  noi  col  correr  degli  anni  non  piccioli  pogreflì , 
avendo  in  Napoli , ed  altrove  fondate  altre  lor  Cafe  , e fatti  non  difpreg- 
gevoli  acquilli  di  beni  , e di  poderi  . 

Poco  dapoi  nell’anno  1609.  vennero  a noi  i Oberici  R egolari  Barnabiti 
Ai  S. Paolo  Decollato  . Ci  vennero  da  Milano  , dove  nell’anno  1 f2<>.  furono 
illituiti  da  Giacomo-  Antonio  Meriggia  , e Bartolommeo  Terrario  Milanefi  , 
e Francefco- Maria  Zaccaria  Crcmonefe  , molli  dalle  prediche  di  Serafino 
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Firmano  Canonico  Regolare  . Furon  chiamati  Oberici  Regolari  Ai  S.Path , 
perche  fra  gii  altri  loro  inftituti  era  di  predicare  sù  l’epiftole  di  S.Paolo  i ed  i 
loro  regolamenti  furon  dapoi  confermati  da  più  Brevi  Apposolici  nell’an- 
no 1528.  enei  Ifj;.  S.  Carlo  BorromtntoArcivefcovo  di  Milano  gli  favorì 
pure  , e concedè  loro  in  Milano  la  Chiefa  di  S.Barnaba  , donde  prefero  an- 
che i!  nome  di  barnabiti.  Sparii  poi  per  molte  Città  di  Lombardia  , e d'I- 
talia , capitarono  finalmente  in  Napoli  in  quell’anno  1609.  dove  fi  diede  lo- 
ro ricetto  nella  Chiefa  di  S. Maria  di  Portanova  , detta  in  Cnfmodin , anch’el- 
la antica  , ed  una  delle  quattro  principali  Parrocchie  di  quella  Città  l*>. 

Furono  pure  in  quello  fccolo  , nell’anno  1610.  iftituite  da  S. Frana fc» 
Sales  \ efcovo  di  Ginevra  le.  Monache  della  FifìtazioHe  della  Vergine  , per 
villtare  i poveri  , e gl’infermi . Ridotte  poi  a claufura  , eran  per  ciò  tenute 
ricevere  quelle  donzelle  infermiccio  , che  non  farebbero  fiate  amineffe  in  altri 
Morufteri . Quelle  vennero  a noi  più  tardi  , e fopra  la  Chiefa  di  S.Maria  del- 
ia Pazienza  Ctlarea  v’han  fondato  un  ben  ampio  , e comodo  Monaftero. 

S’introduffero  ancora  aicre  Riforme. d’antiche  Religioni . I Riformati 
di  S. Bernardo  fondarono  una  magnifica  Chiefa  fuori  la  Porta  di  S.Gennaro, 
lo^°  il  nome  di  5. Cario  . i Riiorinati  di  S.  Francefco,  foccorfi  da  varj  Signori 
Napoletani , e Spagnuoli , fondarono  in  ameniflimo  fito  un  benampioMo» 
liaftero  , con  ben  architettata  Chiefa  fotto  il  nome  di  S.Maria  degli  Angeli . 
1 Riformati  Carmelitani  Scalzi  ne  fabbricarono  un  altro  nel  Borgo  di  Chia- 
3a  , fov venuti  dal  Conte  di  Penaranda  , che  fomminifirò  alla  fabbrica  della 
Chiefa  tre  mila  feudi , e che  nell’apertura  , che  fe  ne  fece  a’  1 1.  di  Marzo 
dell  anno  1 664.  volle  egli  intervenire  con  l'affiftenza  de’  Re°j  Minirtri , te- 
nendovi Cappella  Regale  . Non  meno  , che  i Conti  di  LemosW  Gefuiti  , fu 
quello  Viceré  promfo  co’  Ternani  . Per  la  fua  pietà,  non  fole  contribuì  alle 
ipele  nel  Convento  di  quelli  Padri,  ma  anche  fovvenne  le  Monache  Terefiaae 
Scalze  per  1 ingrandimento  del  lor  Mona  fiero  di  S.Ciufeppe  in  Pontecorvo  . 

I Gefuiti,  uall’altra  parte,  accrebbero  pure  a quelli  tempi  maravigliofa- 
mente  1 loro  acquifti . Erano  i direttori  non  men  delle  cofcienze  , che  delle 
Cafe  de’  Signori,  e de’  popolani . Per  mezzo  delle  loro  Congregazioni , che 
d ogni  qualità  di  perfone  , e di  mefiiere  , ifiituirono  ne*  loro  Collegi  , e Cafe 
profefle,  tirarono  afe  la  devozione  , e l’o/fequio  di  ogni  Torta  di  pente. 
S intrigavano  in  tutti  i loro  affari , regolandogli  ( per  l’opinione  , che  s’a- 
vean  squillata  di  uomini  da  bene  , e prudenti  ) a loro  arbitrio , e volere  . 
lnfmo  le  liti  piu  gravi , e di  momento  , per  via  d’amicabili  compofizioni , 
eran  rimeffe  al  loro  giudicamene  } ed  il  Reggente  Marinis  nelle  fue  Refblu. 
Vom  * raPPorta  piu  arbitramenti  di  Gefuiti  fatti  in  caufe  graviifime  , e di 
iomma  importanza  . Nmn  Yricere  , quanto  il  Conte  di  Penaranda  ebbe  tan- 
ta , e si  grande  inclinazione  alle  fabbriche,  o ri  fiora  men  ti  delle  Ghiefe  : 
non  vi  fu  quali  luogo  Sagro  , che  non  riceveffe  da  lui  per  ciò  larghe  , e co- 
pio^ limoline  . Egli  foccorfe  i Carmelitani  nel  riftoramento  che  fecero  , e Ce- 
li h h a purazione 
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««razione,  che  ottennero  dèi  lor  Monaftero  col  Torrione  del  Carmine  , perche 
P f rtVrn  inouietati  dalle  foldatefche  Spagnuole  , che  ivx  dimoravano  . Eg  i 
co”  «tedi  r.r  6»  I»  fabbrica  dal 

SnrOrfola , e della  Ghiefa  di  S.  Mitri  a del  Pianto  , dove  furono  feppel  liti 
i cadaveri  di  coloro  , che  rimafer  dalla  contagine  eftinti  . Egli  foccorfe  a 
rhiefa  di  S Niecoli  al  Molo  . Ed  eflendofi  In  tempo  del  fuo  Governo  , per  le 
r • Tnrte  fra’  Domenicani , e Francefcani  intorno  AC  Immacolata 
T:  7on quelli  Vomori , fi.  di  meftieri  a più  Papi  dilla, 
bilireVr  ciò  più  CoftUuzioni  , e Bolle  ) dagli  Spagnai* , ch’erano  del  par- 
M ò de  Frandfcani , molto  più  efaltata  la  divozione  di  : Noftra  Signora  lot- 
tò quello  titolo  : egli  avidamente  ne  prefe  l’opportunità  , e fece  con  molta 
oompa  , e folennità  in  tutte  le  Chiefe  fotto  quello  nome  celebrar  felle  magoi- 
? . ^ . c’accrebbe  preflo  i popoli  tal  divozione  , in  maniera  , che  non 

Sfa  'cSS  * Zo  . che  non  ricevefTe  abbondanti , c profufe  timo, 

Bn!  tifali*» 'drfcTpo molli  , . Nobili , . Popolari  a far  lo  Beffo - Mote 
altre  Chiefe  per  ciò  o di  nuovo  fi  fondarono  , ovvero  minate  fi  ndabilirono. 

ì il ..  P ora,  che  avendo  la  crudel  peftilenza  lafciata,  quafi  che  vota,  la 
cittì,  ed  il  Regno  d'abitatori,  molti  noi»  avendo  a chi  Ufaalt  IloroPa- 
.li  falciavano  alta  Chiefe  , ed  a’  Monaci  tonde  vie  pm  «ebbe™ 

. Inrn  ricchezze  Altri  crucciati  co’loro  congiunti,  li  quali  mal  Cepperò  col- 
S fa  lorXevolenz.  , per  odi.  , e peff.r  ad  effi  difpelto 
i loro  averi  alle  Chiefe  . Vi  contribuì  non  poco  , eziandio  la  dottrina  de  Mo- 
naci (lelfi  diflèminata,  e ben  radicata  a quelli  tempi,  che  coloro,  i quali  avea- 
no  rubato  in  vita  , con  lafciar  in  morte  i loro  beni  alle  Chiefe  , faldavan  con 
Dio  onni  conto  ; ond’è  , che  alcuni  rifleifivi  Viaggianti,  che  ftupidi  ammi- 
rano finfinito  numero  delle  noftre  Chiefe  , e Conventi , e le  loro  ampfe rtr 
chezz»  in  vece  da  ciò  prenderne  argomento  di  pietà  , maggiormente  li  c n 
fermano  “i  mi  eoo  Jo.cbvffi  bado  da-  N.polomni,  defo^e* 
fa,  dalla  cuna  avveda  > e che  per  ciò  fianca  morte  cotantopmfufiiala  . 
feiare  alle  Chiefe  motte  , perche  in  vita  moitorubarono  alleChiefe  - 

Per  quelle  cagioni  fi  moltiplicarono  preflo  noi  le  Chiefe , ed  M°nalte 
ri , inguifa  , che°da  ora  innanzi  non  fi  può  più  di  loro  tener  minuto  , ed 
efatto  conto . Filtro  di  Stefano  , credea  aver  fatto  un  c°mP'uto  "ove  ° d l- 
le  Chiefe  della  fola  Città  di  Napoli , quando  nell  annoi  j6o.d.edefiaorn 
fuo  volume  della  deferivo no  de'  luoghi  Sacr,  delta  Otta  d, 
fallarono  felfant’anni , che  Cefare  d'Eugenio  , per  le  note  « tre 
tecoftrutce,  fù  fpinto  a compilarne  un  altro  , che  diede  a luce ! in  N 
nell’anno  1 6a4.  lotto  il  titolo  di  Napoli  Sacra  . Ma,  che  perciò,  non  pallate 
no  trent’altri  anni , che  bifognò  a Carlo  de  Lellis  (lamparne  nell unno 
un  terzo  volume  col  titolo  : Aggiunta  alla  Napoli  Sana  , o verfpp  fi  che 
/0  . E ciò  nemmeno  ha  ballato  , perchè  ora  fono  vie  piu  crefciute 
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poffono  fomminiflrare  (ufficiente  materia  di  temerne  un  quarto  volume  . 

Conferirono  eziandio  in  quelli  tempi  agli  acquifli  delle  Ghiefe  le  (Ira- 
Vaganti  dottrine  de’  nollri  Dottori , li  quali  mal  adattando  le  regole  anti- 
che a’  tempi  prefenti  , (travolgendo  i fenfi  delle  leggi  non  ben  da  effi  ca- 
pite , e niente  curando  le  circollanze  de’ tempi,  e la  mutazione  dello  (lato 
delle  cofe,  fpinti  da  imprudente  , e mal  intefa  pietà  , favorivano  colle  lo- 
ro penne  a tutto  potere  tali  acquifli , ed  eran  tutti  inclinati  in  ampliarne 
i modi , e le  cagioni,  con  detrimento  notabile  della  focietà  civile  , e pre- 
giudizio graviffimo  del  dominio  , che  ciafcun  tiene  fopra  la  fua  roba  . In- 
fegnavan  effi  , come  per  indubbitato  , che  i padroni  delle  cafe,  alle  Chie- 
fe vicine  , potevan  coftringerfi  lor  mal  grado  a venderle  alle  Chiefe  , fe  fer- 
vettero per  loro  ampliazione  : e di  vantaggio  , che  nel  prezzo  non  dovefle  ri- 
guardarli l’incomodo  , o l’affezione  del  forzato  venditore  , ma  ciò  che  pura- 
mente la  cofa  farebbe  da’  periti  valutata  . E quello  favore  non  già  foloera 
conceduto  alle  Chiefe  , ma  l’eftefero  agli  Atrj , a’ Portici  , alle  Sacrellie  , a’ 
Cimiteri,  a’  Chiollri , alle  Scale  , a’ Dormitori,  infino  atte  Cucine,  ed  a'Giar- 
dini  de’  Monafterj . Si  (lefe  parimente,  anche  se  fra  la  Chiefa,  e la  cafa  vicina 
vi  framezzaffe  una  pubblica  ilrada  5 e quel  che  parrà  più  (Irano  , fino  per  fac 
una  gran  piazza,  ed  un  largo  campo  avanti  l’edificio  . Nella  famofa  lite  , 
che  il  Cardinal  Filomarino  nollro  Arcivefcovo  mofle  alle  Monache  del  Mo. 
Ballerò  di  D Regina  , per  cui  Giulio  Capone  , che  difendeva  il  Prelato  ne 
compilò  due  allegazioni , fi  pretefe  dall’Arcivefcovo,  che  doveffer  le  Mona- 
che forzarli  a vendergli  alcune  cafe  , che  tenevan  davanti  al  fuo  Palazzo  , 
ancorché  vi  framezzaffe  una  pubblica  (Irada  , intendendo  abbatterle  per  slar- 
gar ivi  un  gran  campo  , perchè  quello  , che  vi  era , non  era  così  ampio  fio- 
che con  facilità  potettero  entrarvi  le  Carosze  a fei.  Il  Cardinal  di  Luca-,  ch’ef- 
fendo  allora  Avvocato  in  Roma  , prefe  la  difefa  delle  Monache  , llupiva  del- 
la pretenfione  , e con  fua  allegazione,  rapportata  dal  medefimo  Capone,  con- 
futò quanto  da  collui  erafi  allegato  in  contrario  . Ma  che  prò,  fù  decifo  a fa- 
vor dell’Arcivefcovo  , furon  le  cafe  abbattute,  ed  adeguate  al  fuolo  , eia 
piazza  per  ciò  ampiamente  allargata,  ficchè  ora  le  carezze  a fei  poflono  aver- 
vi in  quel  Palagio  comoda  , e facile  entrata  , ed  ufcita  . 

Quindi  è avvenuto  , che  i Conventi , ancorché  ne’ loro  principi  affai 
piccioli  , fianfi  veduti  poi  occupar  tutta  una  contrada  , dall’un  Iato  all’altro, 
finché  fi  giunga  alla  (Irada  , che  difcontinni  le  cafe  , e potendoli  con  difficol- 
tà trovare  ih  Napoli  (Irada  , nella  quale  non  vi  fia  qualche  Convento , fe 
non  fi  ripara  ad  un  così  grave  , e ruinofo  abufo  , potranno  per  tal  mezzo 
i Monaci  a lungo  andare  giungere  a comprarli  l’intera  Città  . Nè  finirono 
qui  gli  acquifli  delle  Chiefe  , e de’  Monaci , vie  maggiori , a proporzion  del 
tempo  , fe  ne  videro  appretto , infino  a’  dì  noftri , lotto  Carlo  II.  il  Regno 
del  quale  ne’  due  fegueuti  libri  faremo  ora  a narrare . 

DEL^ 

(0  Capone  Cantre  v. fir.  ccxir.  r. 


Digitized  by  Google 


DELL'  ISTORIA  CIVILE 

DEL  ' ' ■ 

REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  XXXIX. 

a 

A morte  de!  Re  Filippo  IV.  il  qual  lafciava  fotto  la  Reg- 
genza d’una  donna  il  fucceilbre  d’età  così  tenera  , fece, 
credere  ad  alcuni , che  dovefle  fufcitare  ne’  Regni  di  Spa- 
gna agitati  dalla  guerra  di  Portogallo  , e mal  iìcuri  della 
pace  con  Francia  , alterazioni  di  gran  momento)  e non 
eflendoii  veduta  ( dapoi  che  quelli  Regni  furono  domina- 
ti dagli  Auftriaci  ) minorità  di  Re  , così  infante  , nè  Reg- 
genza di  femmina  , flraniera  , e nel  governo  inefperta  , non  fi  fapeva  come 
il  genio  altiero  della  nazione Spagnuola  fofTe  per  foifrirlo  tanto  maggiormen- 
te che  D.Giavau  d'AuJìria , ancorché  amatiffimo  dal  Re,  non  eflendo  dato,  nè 
pur  nominato  nel  tellamento  , malamente  tollerava  vita  privata  , e negletta . 
Si  aggiungeva  , che  il  Configli»  di  Stato  , avvezzo  a grand’autorità  , fido- 
leva  aver  per  ifcontro  la  Giunta  , che  s’arrogava  la  principal  direzion  degli 
affari . Tuttavia  , o folfe  * che  l’ambizion  de’  Grandi  , mancando  di  forze  , fi 
sfoghi  in  vane  querele,  o che  il  timor  della  Francia,  ed  il  roffore  di  non  vin- 
cer i Portoglieli , gli  contenelfe  a dovere  , la  mutazion  del  Regnante  non  ca- 
gionò romori , nè  commozioni  ne’Regni , e molto  meno  in  quello  di  Napo- 
li, di  cui  il  Re  , avutane  in  queft’anno  1666.  l’invellitura  dal  Pontefice  Alef- 
fandro  VII.  la  cui  originai  Bolla  fi  conferva  nell’Archivio  grande  della  Re- 
gia Camera  , ne  commife  , come  lì  dilfe  , il  governo  a D.  Pietr' Antonio 
A' Aragona , di  cui , e degli  avvenimenti  accaduti  in  fuo  tempo , faremo  ora 
- narrare . 
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CAP.  I. 

D.Tietr'  Antonio  d' Aragona  ributta  la  pretenfion  iti  Pontefice  Or  mio  [fa  per 
lo  Baliato  del  Fregna  . Si  muove  nuova  guerra  dal  f é di  Francia 
col  pretejio  della  fuccejjìone  del  Ducato  del  Br  ab  ante 
con  altri  Stati  della  Fiandra  , la  qual  fi 
termina  colla  pace  d'A- 
q nifigran  a .. 

STabilita  la  fi  eggeuza  in  perfona  della  Regina  madre  , e la  Giunta  di  quer 
Miniftri  tiifegnati  dal  defunto  Re  nel  fuo  teftamento  per  lo  governo  de’ 
Regni , die  componevano  la  Monarchia  di  Spagna  , ed  acquetatoli , non  me- 
no il  Configlio  di  Stato  , che  i Grandi  alla  difpolizione  fattane  dal  Re  Filippo  » 
non  per  ciò  volle  il  Pontefice  AlelTandro  VII.  mancare  di  promovcr  ora  l’an- 
tica pretenfione  , che  i fuoi  predecefiòri  ne’  pa fiati  turbati  tempi  s’avean  in 
parte  fatto  valere  in  quello  Reame  , di  doverne  eflì  come  a’  diretti  , e fopra- 
ni  Padroni  , durante  la  minor  età  del  Re  » prenderne  il  Governo  . Da’  prece- 
denti libri  di  quefl’Ifioria  ciafcuno  avrà  potuto  conol'cere  fopra  quali  deboli 
fondamenti  ella  s’appoggi  ; con  tutto  ciò  alterandoli  dalla  Corte  di  Roma  l’e- 
fempio  accaduto  nel  Pontificato  di  Innocenzio  III.  per  la  minor  età  dell’Impe- 
rador  Federico  li.  la  Legazione  del  Cardinal  di  Parma  ne’ Pontificati  di  Mar- 
tino IV.  e d’Onorio  IV.  nella  prigionia  di  Carlo  d’Angiò  Principe  di  Salerno» 
ed  alcuni  altri  mal  adattati  efempj  » prefe  in  quelli  tempi  nuovamente  l’ardi- 
re di  pretenderlo  . Si  credette  allora  da’ più  favj  difcernitori  delle  azioni  di 
quella  Corte  » che  ciò  fi  tentafie  » non  già  con  ifperanza  d’ottenerlo  , ma  per 
tenere  in  cotal  guifa  Tempre  viva  la  pretenfione  , affinchè  in  migliori  occalìo- 
ni  » fecondo  che  portafler  le  circollanze  » e le  congiunture  de’ tempi , fe  ne 
potefiero,  quando  che  Ila  » più  fruttuofamente  un  tempo  valere  . Non  tra- 
lafciò  pertanto  , poco  dopo  l’arrivo  di  D.  Pietro  in  Napoli  , di  prefentarfi  il 
Nunzio  in  fua  prefenza,  ed  in  nome  del  Papa  ad  cfpargli  le  ragioni  deila  Sede 
Appollolica  intorno  al  Baliato  del  Regno  » e che  per  conseguenza  s’appartene- 
va al  Pontefice  di  doverlo  ora  provvedere  di  Balio,  e di  Governadore,  fin  che 
durafie  la  minor  età  di  Carlo  . Il  Viceré  gli  rifpofe  , che  non  faceva  mellieri 
che  Sua  Santità  s’impacciafie  di  quello  Governo  , poiché  già  bafiantemente 
s’era  provveduto  dal  Re  Filippo  nel  fuo  tefiamento,  con  itìabilire  la  fi  eg gonza 
in  perfona  della  Regina  , ed  era  una  Giunta  per  lo  Governo  di  tutti  i fuoi 
Stati  ; ed  avendogli  il  Nunzio  lafciata  una  memoria  di  quelle  pretefe  ragioni, 
il  Vicere  diede  incombenza  al  fatnofo  Marcello  Marciano  il  giovane  , che  fi 
trovava  allora  Avvocato  Fifcale  di  Camera  , che  vi  rifpondefle  . 

Quelli  medcfimi  uffici  furono  paffuti  dal  Nunzio  di  Spagna  in  quella 
Corte  , al  quale  furono  date  le  medefiine  rifpolte  ; ed  avendo  pure  colui  fat- 
te Spargere  alcuni  fcritci  * dove  fi  rapprefentavano  le  pretenfioni  di  Roma  » 
furono  , non  men  da  alcuni  Napoletani , che  fi  trovavano  in  Madrid  > che  da 
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valenti  Scrittori  Spaglinoli  , confutati  , e fatti  conofcer  vani , e deboli  i fon- 
damenti fopra  i quali  appoggiava!!  la  pretenfione  . Ma  fopra  quante  Scritto- 
re ufcirono  allora  così  in  Ifpagna  , come  in  Napoli  , la  più  ciotta  , e vigorofa 
fu  riputata  quella  del  Fifcal  Marciano,  che  dettata  in  idioma  latino  comparve 
fuori  fotto  quello  titolo  : De  Baliai/i  R egni  Neapolitani  ' . Così  fcortalì  da’ 
Romani  la  vigorofa  renitenza  non  meno  della  Corte  di  Madrid  , che  del  Vi- 
cere di  Napoli  , pofero  alla  pretenfione  per  allora  filenzio  . 

Ma  non  fu  tale  il  fucceffo  della  pretenfione  promofTa,pure  a quelli  mede- 
fimi  tempi, dal  Redi  Francia  fopra  il  Ducato  del  Brabante  con  altri  Stati  della 
Fiandra  , nella  qual  contefa  , ancorché  a riguardo  delle  fcrltture  rimanelTero 
i noRri  fuperiori  , per  follenere  la  caufa  migliore  : furono  però  perditori  nel 
fucceflo  della  guerra,  e delle  armi , che  quel  Re  con  tal  pretello  molfe  in  Fian- 
dra . Per  la  morte  del  Re  Filippo  fu  dato  ad  intendere  al  Re  di  Francia  , gio- 
vane allora  , e di  ripofo  impaziente  , che  il  Ducato  del  Brabante  con  alcuni 
altri  Stati  della  Fiandra  , fofiero  devoluti  alla  Regina  fua  moglie  , come  fi- 
gliuola del  primo  letto  del  Re  Filippo  , non  oliarne  che  avelfe  egli  dal  fecon- 
do lafciato  il  Re  Carlo  fìgliuol  mafehio  ; poiché  la  Confuetudine  di  que’Paefi 
era  , che  nelle  fucceffioni , ed  eredità  lì  preferire  la  femmina  del  primo  letto 
a’  mafehi  nati  del  fecondo  . 11  cupido  Re  ricevè  volentieri  l’occalìone  con  tal 
pretello  di  poter  slargare  i confini  del  fuo  Regno  fopra  quello  del  vicino  j ma 
«Tendo  allora  viva  la  Regina  Anna  Maria  fua  madre  , non  fi  mode  , facendo 
(blamente  palefar  la  pretenfione  , efagerandola  in  alcune  fcritture  per  giu- 
fta  , e molto  ben  ftabilita  . Ma  morta  poco  dapoi  la  Regina  madre  , e fciolto 
con  la  morte  il  vincolo  d’autorità  , ch’ella  fopra  il  figliuolo  teneva  , non  co- 
sì tolto  fece  pubblicar  colle  Rampe  le  pretenlìoni , che  molle  le  armi  per  far- 
fele  valere  . Scrifle  nel  dì  9. Maggio  di  quell'anno  1667.  alla  Regina  Reggen- 
te di  Spagna  una  lulinghevole  lettera  , nella  quale  dolendoli , che  non.eflèn- 
dofi  voluti  accettare  i trattati  d’un’arr.ichevol  accordo , ch’egli  avdfc  propofli 
per  la  compofizione  di  tal  affare  , fi  vedeva  ccflrctto  d’ufcire  alla  fine  di  quel 
mefe  in  Campagna  , per  proccurare  di  porfi  in  poflelfo  di  quel , che  gialla- 
mente fe  gli  apparteneva  ne’Paefi  balli  per  parte  della  Regina  fua  fpofa,  o di 
altro  equivalente  ; ma  con  tutto  ciò  , ch’erali  da  lui  ordinato  all’Arcivefcovo 
d’Ambrun  fuo  Ambafciadore  , che  le  prefentafTe  una  fcrittura  , di  fuo  ordine 
fatta  Rendere  , nella  quale  fi  contenevano  le  ragioni  , ove  fi  fonda  il  fuo  di- 
ritto ^affinché  fattala  efaminare  , polfa  venire  ad  abbracciare  i medefimi  mez- 
zi , che  l’avea  fatti  proporre  , e che  anche  al  prefente  le  faceva  , di  aggiuRas 
tal  differenza  con  alcuno  amichevole  accordo  • ^ 

Si  conobbe  da  queRa  lettera,  che  fi  cercavan  pretefli  per  invader  le  . 
Fiandre  preventivamente  , per  non  dar  luogo  a difefa  , poiché  nel  medelimo 
iRante  , che  fi  proponeva  accordo  , fi  proceflava  , che  per  la  fine  del  mefe  fi 
farebbe  poflo  in  campagna  , e che  prima  che  fi  potefle  leggere  la  fcrittura 
inviata  , non  che  efaminarfi  , era  rifoluto  d’andare  ad  impofTefTarfi  colla 
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forza  delle  pretefe  Provincie , o del  loro  equivalente  , fopra  gli  altri  Stati  dei- 
Re  Cattolico  . Nè  i fatti  difcordarono  dalle  parole  , perche  nella  fin  del  me- 
te» ponendoli  egli  alla  teda  del  fuo  efercito  , giunfe  Tulle  frontiere  della  Fian- 
dra , « divifo  l’efercito  in  più  corpi , nell’ifteiTo  tempo  , che  fece  pubblicar 
un  libro  in  diverfe  lingue  delle  prete fe  ragioni  della  Regina  fua  modie  , 
attaccò  più  Piazze  dì  quella  Provincia  . * 

Gli  Spagnuoli, dall’altra  parte,  efagerando  cercarli  dal  Re  Lodovico  piu 
. *ofto  fP«iofa  » che  giuda  cagione  di  muovere  l’armi,  ribattevano  con  vi- 
gore le  pretefe  ragioni,  foftenendocon  più  vigorofe  fcritture  in  contrario,  che 
le  ConfuetudinLo  gl; Statuti  particolari, non  potevano  giovare  nella  fuccefiìo- 
ne  fovrana  degli  Stati, in  cui  troppo  ripugna  all’ufo, ed  alla  natura  deile  cofe, 
che  in  pari  grado, dal  le  femmine  fi  pretenda  togliere  a’mafehi  la  Corona  diCa-‘ 
po  . Ma  elfi  non  erano  cosi  ben  forniti  di  arme,  quanto  di  ragioni, per  poterfi 
difendere  dalia  fo/z a . La  Regina  Reggente  turbata  ali’improvifa  intimazio- 
ne , che  le  fu  fatta  di  guerra  , fi  raccomandava  con  lagrime  a’  fuoi  Miniftri } 
ed  avendo  un  dì  fatto  introdurre  il  fanciullo  Re  nel  Configlio  , gli  fece  dire 
con  voci  puerili  nella  propria  favella  , che  commodòro  gli  animi  di  tutti  : lo 
fou' innocente  •>  ajfijl  sterni  CO, 

Ritoltiti  per  tanto  gli  Spagnuoli  ad  una  valida  difòfa  , nell’ideflo  tem- 
po , che  ne  procuravano  i mezzi , non  tracciavano  di  àfEngannar  i po- 
poh  deiie  vantate  ragioni  de’  Francefi  , facendole  apparire  per  vane  , ed  in- 
giu  e . eifagerando  le  opprelfioni , che  dalla  Francia  fi  facevano  ad  un  Re 
ranciullo  , e cosi  ftrettamente  congiunto  alt’invafore  . 

. _ In  Fiandra  da  un  Minlftro  del  Re  Cattolico  erafi  data  giù  alle  (lampe  nel 
principio  di  queft’anno  una  fcrittura  , nella  quale  fi  dimoftrava  la  vanità  del- 
la pretensone  .affinchè  ceiTaflero  i romori  del  volgo  , per  le  voci  , che  anda- 
vano lem  in  andò  da’Francefi  circa  la  precefa  fuccffibne  della  Regina  di  Fran-' 
eia  nel  Ducato  del  Brab.inte , ed  in  altre  Provincia  e nell’irte/To  teìópo  s’alfi- 
curaifero  que’  popoli  , di  dover’efTere  confervati  fotto  l’ànticbilfimo  dominio 
e oro  egittirni  Principi. Ma  quantunque  gli  argomenti  in  quella  rapportati 
(ancorché  brevi,  e pianijfofTero  conchiudenti,  ed  efficaci,  non  perciò  s’Vrrefta- 
vano  1 rrancefi  dai  ior  proponimento  , anzi  oltre  ali’armi.'Con  prodi  volumi 
s accingevano  a foftener  la  lo*r  caufa  ; onde  fi  fumò  , che  la  fcrittura  di  Pian- 

^ r ^kk  n pEf  clue’  poPo1»  » dove  vi  era  particolar  notizia  delle  Ior  leg- 
gi , farebbe  fiata  badante  : così  per  i’altre  Nazioni  avrebbe  potuto  oiudicarfi 
Icar  .1  , c che  perciò  foflè  bene  di  proccurare  , che  lfc  ragioni  del  Re  Carlo  fi 
comprovaflero  con  maggior  copia , e fi  dimoftraiTe.ro  con  maggior  vivore  - 
- uu  .11  Napoli  darfi  il  vanto  , che  le  migliori  fcritture  , che  ufeirono 
Storno  a quefto  foggetto  in  difefa  delle  ragioni  dei  Re  di  Spagna  , furono’ 
ouede  dettate  dall’incomparabile  noftro  Giureconfulto  Francefco  d' Andrea  , 
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tf°  tLT  DOn  a <iue^i  ceffi  pi  foggetto  migliore  diluì"-,  pecap- 

Xii  . P°g- 


ii)  N^ni  1JÌ Uh, io- imti.itù-]. 


é 


4H  Dell*  Istoria  Civili 

poggiargli  queda  difefa,  e perchè  con  vigore  ’ributtafle  le  pretendono  de’  Pran- 
ce(i  ; comandato  pertanto  codui  da  D.Pietro  s’accinfe  all’imprefa  , ed  a'  28. 
Febbraio  del  medefimo  anno  avendo  ridotta  a fine  una  dotta  fcrittura  in  idio- 
ma latino  , con  titolo  : Differititi»  De  Succeffìuue  Ducatus  Er ubanti*  , la 
prefentò  al  Vicere  , che  la  ricevè  con  molta  dima  , ordinandogli,  che  l’a- 
vefle  fottofcritta  , com’egli  fece  in  Tua  prefenza  , affinchè  dovendola  invia- 
te in  Ilpagna  col  fuo  nome  , già  per  tutto  Europa  diffùfo  , e celebrato , 
acquidaflè  ella  maggior  pefo  , ed  autorità  . Non  fi  (limò  in  quelli  principi  di 
darla  alle  d;>mpe  , per  non  dar  motivo  a’  FranceO  , che  per  mezzo  delle  (lam- 
pe non  aveano  ancora  pubblicate  le  loro  fcritture  , di  dire  , che  fodero  dati 
i nodri  i primi  a provocargli  al  cimento  . Ma  l’efitopoi  dimodrò,  ch’effi  in- 
tanto non  l’aveano  pubblicate , per  attaccarne  improvvifi  ; poiché  , come  là 
difle  , nella  fine  di  Maggio  s’ebbe  avvilo  , che  il  Redi  Francia  era  giunto  co* 
fuoi  eferciti  fnlie  frontiere  della  Fiandra  , e che  nel  medefimo  tempo  avea  fat- 
to pubblicare  di  fuo  ordine  un  libro  in  diverfe  lingue , delle  pretefe  ragioni  , 
in  nome  de  la  Regina  Aia  moglie  , Alila  maggior  parte  di  quelle  Provincie  , il 
qual  libro  poco  dapoi  comparve  in  Napoli  in  lingua  Spagnuola  con  qnello  ti- 
tolo: Tratailo  de  lot  Derechos  de  la  ffeyua  Chrijiianiffimafobre  vari ot  EJladat 
de  la  Monarchia  de  EJpafia. 

Il  Vicere,  todo  che  l’ebbe  in  mano,  l’inviò  a \V Andrea  con  ordine  di  ri- 
fpondervi  ; ed  allora  fu  , che  aprendofegli  più  largocampo  di  modrare  la  fua 
gran  dottrina,  la  perizia  nell’iftorie,  e la  fua  peregrina  erudizione,  diede*  fuori 
alle  dampe  in  italiana  favella  quella  cotanto  rinomata  E^ifpojla  al  Trattata 
delle  ffa«i»ni  , &c.  dampata  in  Napoli  in  quedo  medefimo  anno  0667- 
Quivi  con  vigorofi  argomenti  dimodrò,la  cotanto  efagerata  Confuetudine  del 
firabante  , e delle  altre  Provincie , non  potere  aver  luogo  nella  fuccelfione  del 
Principato,  e della  Sovranità''*  e che  quella  non  fi  regolò  mai  da  tal  confuetti- 
dine,  ma  fi  deferì  fernpre  con  legge,  ed  oflèrvanza  contraria . E poicho 
i Franzefi,  per  torli  l’oppofizione  della  ampilfima  rinunzia  fatta  dalla  lor  Re- 
gina,in  tempo, che  lì  maritò  con  Luigi»» veano  proccurato  con  varj  argomenti 
di  farla  vedere  nulla  , ed  invalida  : egli  con  rifpode  vigorofe  abbattè  i loro 
fofifmi , e con  fortiflìme  ragioni  fodenne  la  validità  , e fermezza  di  quella  : 
ciò  che  non  avea  fatto  nella  prima  fcrittura  , parendogli , che  ciò  farebbe  da- 
to in  certo  modo  pregiudicare  alla  caufa  , fe  dove  vi  era  total  chiarezza  , che 
non  poteva  alla  Regina  fpettarle  ragione  alcuna  , fi  fofle  fatta  gran  forza  in 
dimodrare  , che  validamente  avefle  potuta  rinunziarla  . Rifpofe  parimente  , 
con  tal  occafione  quedo  infigne  Giureconfulto,  ad  un  altro  libro  fatto  pubbli- 
care in  Francia  d’altre  pretendono  fopra  tutte  le  Provincie  Belgiche  , e fopra 
quali  tutti  i Regni,  e Principati  dell’Europa,  compedo  da  un  tzYAuhtry 
Avvocato  della  Corte  del  Parlamento  dì  Parigi  , che  fu  dampato  nel  medefi- 
mo  tempo  dell’invafion  della  Fiandra  lotto  quedo  titolo , Delle giujle  preten- 
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ftmì  del  Hj  fopna  l' Imperio  . E con  profonda  dottrina  , ed  efatta  perizia  del- 
l'iftoria  fece  vedere  , che  il  Ducato  del  Brabante  colie  vicine  Provincie  , non 
tiene  alcuna  dipendenza  dalla  Corona  della  Francia}  nè  che  quel  Re  pofla  pre« 
tender  di  giuftificarne  la  conquida  , come  rapprefen tante  le  ragioni  diCar- 
lo  Magno,  le  quali  egli  foftiene  , che  oggi  rivedano  nella  Auguftillìma  Fami- 
glia Audriaca  . 

Ufcirono  ancora  altre  dotte  fcrìtture  in  rifpoda  del  libra  de’  Francefi , 
e fra  le  altre  una  giudiziofiifima  , fcritta  in  lingua  Francefe  da  un  pubblico 
Minidro  col  titolo:  Bouclier  d'Ejlat , e de  Juflice  » &“c.  la  qual  fù  tradotta 
in  idioma  Spagnuoìo,  e fubito  (Vampata  . Ma  di  quante  a quedi  tempi  ne  cor- 
fero , a giudirio  di  tutti  , era  riputata  la  più  dotta  , la  più  vigorofa  , eia  più 
elegante  quella  del  nodro  Francefco  Andrea . 

Ma  mentre  i nodri  Giureconfulti  difiendevan  con  tanto  vigore  la  giudi- 
zia  del  loro  Principe,  e fodenendo  la  caufa  migliore  , s’eran  refi  in  quede  con- 
tefe  fuperiori  a’  Giureconfulti  Francefi  : eran  dall’altro  canto  i nodri  fupera- 
ti  dalle  armi  nemiche  più  numerofe  , e forti  : forprefero  intanto  i Franteli 
Doiuy,  Tournay,  Lilla  , Furnes,  Dixmunde  , Coutray  , Oudonarde  , Aloft» 
Carleroy  , ed  altre  Piazze  di  minor  nome  ; nè  l’inverno  , che  fopragiunfe  , gli 
fece  celiar  dalle  armi , anzi  in  queda  dagione  occuparono  con  occulte  intelli- 
genze in  un  momento  tutta  la  Contea  di  Borgogna  . 

Queda  improvvifa  moda  de’Francelì  riduCe  finalmente  gli  Spagnuoli  ai 
aver  pace  con  li  Portoglieli , per  poterli  opporre  con  maggior  vigore,  colle  ar- 
mi, liccome  avean  fatto  colle  fcrìtture  , a’  Franceli . Era  con  la  morte  del  Re 
Filippo  , fe  non  abolita  la  memoria  della  rivolta  di  Portogallo,  edinta  però 
ravverlione  , che  tenevano  gli  Spagnuoli  all’accordo } onde  ora  facilmente  vi 
fi  accomodarono  , e fu  quello  conchiufo  non  con  altri  patti , e capitolazio- 
ni , fe  non  con  quel  Pretoriano  editto  : Vii  pojjìdetit  ita  pojjìdeatit  : rimafe 
con  uguali  condizioni  ad  amendue  i Regni  di  Cadigli»  , e di  Portogallo  ciò  , 
che  pofTedevano  avanti  la  loro  unione  , fuor  che  Geuta  , che  trovandoli  in 
mano  de’  Cadigliani  , fu  loro  permeilo  di  ritenerla  . 

Stabilita  la  pace  co’  Portoglieli  , fu  nel l’ifteflb  tempo  , che  pubblico!!» 
con  le  folite  cerimonie  in  Napoli , dichiarata  la  guerra  a’  Francefi  , e furono 
pubblicati  bandi,  che  tutti  que’ Francefi  , che  fi  trovavano  nel  Regno, 
ufcilfero  fra  brevi  giorni  da  quello  ; e dal  Vicere  fi  fecero  fequedrare  i beni  , 
che  polfedevano  in  efTo  il  Duca  di  Parma  , ed  il  Principe  di  Monaco  , come 
aderenti  alla  Corona  di  Francia  , la  quale  minacciando  pure  d’afTalire  l’Italia 
per  mare,  e per  terra,  collrinfe  il  notlro  Vicere  di  rinforzare  con  1 800.  fanti 
Spagnuoli  , ed  Italiani  le  Piazze  della  Tofcana  , e di  far  venire  da  Alemagna 
un  Reggimento  di  (oldati  Tedefchi.FH  da  ciò  impedito  ancora  di  poter  man- 
dare in  Levante  nel  principio  della  campagna  di  queft’arino  1668.  la  Squa- 
dra delle  Galee  del  Regno  al  foccorfo  di  Candia  : di  che  il  Pontefice  molto 
xammaricolli  ; e confiderando  , che  per  quella  guerra  moda  da’  Francefi  , ve. 
nivano  impediti  i foccorlì  a’  Veneziani  , i quali  con  molto  valore  folleneva» 
no  la  difefa  di  quell’lfola  cinta  di  ftretto  aflèdio  da’  Turchi  : pofe  ogni  ftudip,. 
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'congiunto  con  gli  altri  Principi  d'Europa  > di  ridurre  quellq  due  emole  Na- 
zioni. a concordia  . . 

Era  a qucfti  tempi,  per  la  morte  accaduta  d’AIeflandro  VII.  a’zi.  MagJ 
gio  del  pafTato  anno  1 66y.  fucceduto  nel  Pontificato  a’  17.  Giugno,  Giulio 
Cardinal  Rofpigliofi  da  Piftoja  col  nome  di  ClenuntelX.  il  quale  Vedendo, che 
i Turchi  aveano  meffo  ftretto  affedio  a Candia  , era  tutto  intefo  a ("occorrer  di 
denaro  , e di  gente  i Veneziani  , abolendo  a quello  fine  gli  Ordini  de’  Gefua- 
ti  , de’  Romiti  di  S.Girolamo  di  Fiefole  , e de’  Qanonici  di  ^.Giorgio  in  Al- 
ga . Non  tralafciava  con  molta  premura  (limolar  gli  altri  Principi  d’Europa 
a mandar  in  Candia  validi  foccorfi  ; e mandò  infino  a Solimano  Re  di  Perii* 
lettere  , per  animarlo  contro  al  Turco  . Vedendo,  che  tali  foccorfi  erano  im- 
pediti dalla  guerra  ,•  che  i Francefi  avean  moda  in  Fiandra  , fi  (Irinfe  con  gli 
altri  Principi  a procurarne  la  pace  . Non  erano  quelli  molto  foddisfatti  de’ 
progreffi  del  l’armi  Francefi  , che  facevano  in  Fiandra  , e gli  fcofle  non  poca 
l’avvifo  d'elTerfi  da  loro  occupata  la  Contea  di  Borgogna  . Gli  Svizzeri  mi- 
nacciavano di  prendere  le  armi  per  ricuperarla,  come  Stato, ch’era  tenuto  fot- 
to  la  lor  protezione  . Ma  più  di  tutti  s’ingelofivano  gli  Stati*delle  Provincie 
unite  dell’Ola’nda  , li  quali  abborrendo  di  veder  i Francefi  avvicinarli  a’  loro 
confini,  appena  conchiufa  in  Bredà  cpll’Inghilterra  la  pace,  induflero  quel  Re 
ad  unir  con  effi  le  armi , ed  i configli  ; e poi  tirata  la  Svezia  a forza  d’oro  ne* 
fentimenti  medefimi , tant’operarono  con  gli  uffici , e molto  più  modrando 
di  voler  muovere  l’armi,che  perfuafero,o  più  tollo  sforzarono  il  Re  di  Francia 
ad  alfentlr  alla  pace  . Fu  pertanto  a’a.  Maggio  di  quell’anno  1668.  ella  con- 
chiufa in  Aquifgrana  , ed  in  eiTa  riufcì  a’  Francefi  di  ritenere  le  loro  conqui- 
de ne’  Paefi  balli  coll’ideilà  felicità  , con  cui  le  aveano  confeguite,  redimen- 
do però  agli  SpagnuoB  la  Contea  di  Borgogna.  ConfelTaiono  quelli  d’eflère 
fommamente  tenuti  agli  Olandefi  di  tutto  ciò  , che  non  aveano  perduto» 
o che  ricuperavano , polche  forco  apparenza  di  mediazione  , aveano  veramen- 
te protetto  i loro  interelli , e prefervatù  ciò  , che  loro  redava  nelle  Provincie 
di  Fiandra  . Dall’altra  parte  il  Re  Francefe  concepì  fieriffimo  fdegno  contro 
gli  Olandefi  , ma  (imulandolo  per  allora  , modrò  , che  in  onore  , e gratifi- 
cazione del  Pontefice  deponeva  l’armi . CIemente,quantunque  comprendefle, 
quali  ne  follerò  i più  veri  motivi,dimodrava  però  verfo  il  Re  gratitudine,e  te- 
neriffimo  affetto  , proccurando  dringer  con  lui  confidenza  , la  qual  riputava 
decorofa  per  fe,  ed  utile  per  li  fuoi  ; e fe  ne  valeva  ancha  a beneficio  de’Vene- 
ziani  per  li  foccorfi , che  ne  ottenne  per  Candia  di  cento  mila  feudi,  con  per- 
miffione  di  leve  di  Ufficiali , e di  milizie  quanto  n’avefle  potuto  raccogliere. 

Pubblicata  , che  fù  in  Napoli  a’  41  d’Agodo  la  pace  d’Aquifgrana  , non 
mancò  pure  il  nodro  Vlcerc  , licenziati  gli  Alemani , di  fpedir  per  Candia  le 
Squadre  delle  Galee  di  Sicilia  , e del  Regno,  per  le  promeffe  che  n’avea  an- 
che fatte  la  Regina  Reggente  a quella  Repubblica  , e per  gli  ordini , che 
da  lei  ne  avea  ricevuti  d’aflìdere  con  valide  forze  a quel  biiogno  . Ma 
riufeiti  inutili  , non  pur  quedi , ma  tutti  gli  altri  foccorfi  mandati  dal  Re 
di  Francia  , dal  Papa  , e ,da’ Maltelì , tornatefene  a dietro  le  colloro  Ga; 
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lee  i s’intefe  poco  dapoi , cl*e  i Veneziani  in  quello  nuovo  anno  1669.  ej£? 
no  (lati  corretti  di  rendere  a patti  Candia  dopo  24.  anni  di  guerra,  e 28.me- 
C , e 17.  giorni  di  oftinatiffimo  allòdio  . Quella  perdita  fu  (enfibile  a tutta 
• Italia  , ma  fi  ftimò  più  grave  per  noi , per  la  breve  diftanza  , che  s’inter- 
pone fra’  lidi  del  Capo  d’Otranto  , e’1  paefe  de’  Turchi  ; onde  il  Vicere  con» 
federando  l’importanza  dei  pericolo  , non  folamente  fece  munire  tutte  le  For- 
tezze del  Regno  , e le  Piazze  della  Tolta na  , ma  fpedì  varie  Compagnie  di 
.cavalli  per  guardare  le  fpiaggie  dell’Adriatico  , ed  accorrere  , dove  ilbifogno 
.il  richiedeffe  . Il  Pontefice  Clemente  s’addolorò  talmente  di  quefi’avvifo,  che 
a’9.  Decembre  fpirò  . Fu  in  fuo.luogo  , nel  nuovo  anno  1670.  a’  2$.  Aprile 

* : eletto  Emilio  Lorenzo  Altieri , che  volte  chiamarli  pure  Clemente  , e fu  il  X. 

di  guefto  nome . . 
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D.Tietr' Antonio  d' Aragona  J occorre  a'hi fogni  della  Sardegna  per  la  morte  da- 
ta a quel'Picere:perfeguita  i Banditi  nel  R_eg>/oi  riduce  a perfezio- 
ne la. >1  nmer azione  de'  fuochi  : và  in  R orna  a prefitti  in 
v.  > nome  del  Re  ubbidienza  al  nuovo  Pontefice  : 

• nel  fitto  ritorno  gli  vie»  dato  il  fue-  m - 

. • c ' » \ Càjfore  : monumenti  > 

• ' eleggi checi 

lafciì . , 

* 1 

’ •’  • 

PErchè  il  Regno  di  Sardegna  non  rlmanelTe  efente  dalle  comuni  calamità  ^ 
che  aveano  fofferti  quelli  di  Napoli  , e di  Sicilia  , fu  veduto  a quelli  me- 
'•dttfiirii  tempi  ancor  egli  in  difordine , per  li  tumulti , che  cagionò  la  morte 
data  a D.Emanuele  de  los  Covo»  Marchefe  di  Camerata  fuo  yicere  . Gover- 
navi coftui  quell’lfola,  e fecondo  il  collante  tenore  della  Corte  di  Madrid  ♦ 
Venendo  richiefto  di  danari , premeva  que’  fudditi  a doverli  difporre  di  far  un 
donativo  al  Re  ; ma  avendo  incontrate  graviffime  difficoltà,  fu  coftretto  a far 
fciogliere  il  Parlamento  generale  di  quel  Regno  , che  a tal  fine  avea  fatto  ra- 
gunarein  Cagliari  Capitale  de!  Regno  , fenz’ottenerlo . Il  principal  contratj- 
dittorefu-  D.Agoflinp  di  Cafielvì  Marchefe  di  Lacpni , il  quale  eflendo  flato 
nella  notte  de’ao.di  Giugno  del  1668.  fatto  ammazzare,  fi  pubblicò,  che  que-  ' 
Ilo  aflàlfinamento  folle  fiato  commeflò  d’ordine  di  D.Ifabella  di  Portocarrcro 
Warchefana  di  CameralTa .con  faputa,e  coniente  delVicere  fuo  marito, in  ven- 
detta delle  oppofizioni  promoflè  da  D.Agoftino  nelje  Corti  delRegno.A  quelle 
veci  affèmbraronfi  D.Giacomo  Artal  di. Cafielvì  Marchefe  di  Cea,  D.SUyeftro 
Aymerich  , D.Antonio  Brondo , D.Francefco  Cao  , D.Funcefco  Pottogues , 
e D.Savino  Grizoni  nel  Palagio  di  D.Franoefca  Carillas  Marchefana  di  Laco- 
ni  moglie  del  morto,  dove  conchiufero  d’uccidere  il  Vicere;  e per  mandare  ad 
effetto  una  così  fcellerata  determinazione  , a’21.  Luglio  del  medefimo  anno, 
dalle  fineftrc  della  cafa  d’ Antiòcò  Brondo  , polla  in  Cagliari  nella  ftrada  de 
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hs  Ctiv*/teroT  , mentre  il  Vicere  con  la  moglie  , e co’  figli  tornava  in  carozz» 
dalla  Chiefa  di  Noftra  Signora  del  Carmine  alla  fua  abitazione  , gli  (carica- 
rono più  colpi  d'archibugi , per  li  quali  rimale  miferamente  morto  . La 
Marchcfana  di  Carne  rada  (paventata  da  tal  fnnefto  fpettacolo  , temendo  di 
mal  peggiore,  tutta  sbigottita  volle  partir  fubito  da  Cagliari , ed  imbarcatali 
la  notte  feguente  co’  figliuoli , e famiglia,  fece  predo  ritorno  in  Ifpagna  , la- 
fciando  con  la  fua  partita  libero  il  campo  alla  Marchefana  D.Francefca  Ca- 
rdias di  far  fabbricare  contro  lei  un  procedo  nella  Regia  Audienza  di  Cagliari» 
« d’incolparla  della  morte  del  Marchefe  di  Caftelvì  fuo  marito.  Gli  uccifori 
del  Vicere  , efiendofi  ricovrati  nel  Convento  di  S.Francefco  , vi  fi  trattenne- 
ro con  comitiva  d’uomini  armati  perlofpazio  d’unmefe,  fortificandole 

Eorte  del  MonaAero  , e facendo  le  fentinelle  all’ufo  di  guerra  ; e pofcia  rim- 
arcarono pel  Capo  di  Sadari , dove  per  loro  difefa  fecero  unione  di  gente  . 
All’avvifo  d’un  così  temerario  eccedo  , il  noftro  Vicere  fece  fubito  al- 
leftire  diece  Galee  , fopra  le  quali  furono  fatti  imbarcare  2000.  fanti  Spa- 
gnuoli , Italiani , e Tedefclii  ; e banche  fi  fodero  avviate  alia  volta  «di  Sar- 
degna , nulladimeno  fu  riputato  dapoi  favio  configlio  di  richiamarle  in 
Porto  :non  edendofi  (limato  a propofito  d’ingelofire  que’  popoli , di  lor  na- 
tura deridimi  , con  i’introduzion:  in  quell’Ifola  di  nuova  foldatefca  . La 
Corte  di  Madrid  per  ovviare  a mali  peggiori , mandi»  tofto  per  nuovo  Vi- 
cere in  qHel  Regno  D.Francefco  Tutta  villa  Duca  di  S.  Germano  Nobile  Na- 
poletano del  Seggio  di  Porto  , fratello  di  D.  Vincenzo  Tuttavilla  Duca  di 
Calabritto,  Maeflro  di  Campo  Generale  di  queflo  Regno  , il  quale  a’ io.  di 
Marzo  dell’entrato  anno  1669.fi  partì  per  Sardegna  ad  adiliere  il  fratello  con 
la  Galea  Padrona  della  Squadra  di  Napoli  , e portò  feco  il  Configliere  D.Gio- 
vanni  d’Errera, ch’era  flato  dal  Re  deputato  per  Giudice  DeltgaBo  nella  caufa 
degli  uccifori  del  Camarafla.  Si  fpedirono  dapoi  nel  feguente  mefe  di  Maggio 
tre  altre  Galee  con  yoo.  fanti  Spagnuoli , ed  Italiani  , e qualche  contante  » 
e v’accorfero  pure  dal  Finale  altri  mille  foldati  con  la  Squadra  delle  Galee 
del  Duca  di  Turfi  j e 500.  dall'Ilota  di  Sicilia  j,  e finalmente  nel  mefe  di 
Marzo  del  feguente  anno  1670.  fu  duopo  al  noflro  Vicere  mandarne  dal  Re- 
gno altri  cinquecento  . 

Le  cofe  però  di  quelflfola  fi  videro  toflo  ridotte  in  tranquillità  , poiché 
dall’Errera  fi  pofe  in  chiaro,  che  neil’uccifione  del  Vicere_non  v’aveano  avu- 
ta participazione  alcuna  que’  popoli , e che  l’infame  omicidio  era  flato  com- 
melTo  da  que’  foli  Nobili  , per  coprire  l’aflaflìnamento  del  Marchefe  di  La- 
coni  , flato  fatto  ammazzare  da  D.  Silveflro  Aymerich  ad  iflaDza  dell’ifleflU 
Marchefana  D.Francefca  fua  moglie  per  torfi  lui  per  conforte,  come  già  era 
feguito  . Furono  per  tanto  con  pubblico  editto  dichiarati , tutt’ i colpevoli 
* della  morte  del  Vicere,  rei  di  Maeftà  lefa,  e come  tali  foccopofti  al  bando  del- 
la vita:  furono  impofte  grolle  taglie  fopra  le  loro  tede,  e le  loro  perfone: furono 
confifcati  i loro  beni  , e comandato  , che  fofTero  demolite  le  loro  cafe  , e con 
afpergerfi  fale  adeguate  al  fuolo  . Fu  parimente  dichiarato  , che  que’  popoli 
s'erano  portati  io  tal  occafione  c<ja  fedeltà  verfo  il  loro  Principe  , e che  non 
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poteva  impntarfegli  colpa  di  Torta  alcuna  in  quell’aflaffinainento  . 11  Duca 
di  S. Germano  ricevè  pieniflìme  grazie  da  tutti  gli  Ordini  di  quel  Regno  , cha 
rimale  tutto  pacato  fotto  l’ubbidienza  del  fuo  antico  Signore  . 

"Ma  nel  noftro  Regno  non  lalciavano  intanto  gli  sbanditi  leconfuete 
fcorrerie  per  le  Campagne  , ora  più  che  mai  refe  non  men  infoienti , che 
fpefie  . Rubavano  « riducevano  in  fervitù  i viandanti , svaligiavano  i pro- 
cacci , in  fine  le  pubbliche  Arade  non  eran  più  fìcure  , tal  che  lì  vedeva  rot- 
to ogni  traffico  , ed  impedito  ogni  commerzio . Negli  Apruzzi  ne  campeg- 
giavano molte  Squadre»  che  fortificateli  in  diverfe  Terre  , erano  giunte  in- 
lino a fpedir  ordini  a tutt’  i luoghi  di  que’  contorni  » che  lor  pagaflero  , non 
già  al  Regio  Teforiere  , i Fifcali . Eflèndo  fucceduto  nella  Chiefa  di  Napoli  « 
per  la  morte  del  Cardinal  Filomarino  » il  Cardinal  D.lnnico  Caracciolo  » 
collui  nel  viaggio  ch’intraprefe  per  Roma  , per  aififtereal  Conclave  per  l’ele- 
zione del  nuovo  Pontefice  -,  poi  feguita  in  perfona  di  Clemente  X.  fu  arre- 
fiato  da  quelle  mafuade  , e gli  fu  duopo  per  disbrigacene  pagar  loro  1 80. 
doble  . Monlignor  Toppa  Arcivefcovo  di  Benevento  fu  ancor  egli  svaligiato 
predo  Napoli  nella  Terra,  di  Pomigliano  d'Arco  » e li  falvò  per  miracolo  . 
Ma  il  più  molefto  era  a quelli  tempi  il  famofo  Abate  Ctfare  R^ic  cardo  , il 
quale  dopo  aver  uccifo  D.  Aleflandro  Maftrillo  Duca  di  S.  Paolo  » fi  pofa 
a fcorrere  con  comitiva  le  campagne  intorno  la  Città  di  Nola  » avanzando  le 
fcorrerie  fino  alle  Porte  di  Napoli  : svaligiava  procacci  » abrucciando  più 
volte  le  lettele  » lenza  perdonare  a quelle  del  Vicere  : entrava»  ed  u ferva 
feonofeiuto  in  Napoli  » e giunfe  a tale  , che  impediva  in  Napoli  il  trafporto 
della  neve  » minacciando  di  più  agli  Eletti  » che  avrebbe  impedito  anche  la 
condotta  de’  grani  , fe  non  gli  procuravano  dal  Vicere  il  perdono. 

Si  ponevan  in  opra  dal  Vicere  varj  mezzi  per  eflirpargli  » ma  non  riu- 
feivano  così  efficaci  » sì  che  ft  ne  potelfe  pteenere  il  total  eilerminio.  Crei» 
egli  a queil’effetto  Vicario  Generale  della  Campagna  il  Configliere  D.  Diego 
di  Soria  » poi  Reggente  : fpedì  alcune  Compagnie  di  Spagnuoli  in  Apruzzo  » 
per  ifnidargli  da  que*  luoghi  : erede  in  fine  una  Giunta  di  varj  Minirtri  per 
feveramente  punirgli  infieme  co’  loro  aderenti  » ma  nulla  giovò  » poiché  le 
milizie  regolate  in  que’  luoghi  alpedri  » ed  inacc:  iiìbili  nulla  poterono  : al- 
cuni prefi  » furon  fopra  le  forche  fatti  morire  , ma  nuovamente  ne  pullulava 
numero  aliai  maggiore  : la  Giunca  fece  arredare  alcuni  Titolati  lor  protetto- 
ri » ma  poi  » dopo  breve  prigionia  , eran  dal  Vicere  comporti  con  groflè 
fornirne  di  denaro  : tal  che  fi  cornava  a’  difordini  primieri . 

Di  quello  fol  fu  imputato  l’Aragona  , che  a’  luci  tempi  fi  vide  rilafcia- 
ta  la  difciplina,  e commetterli  enormi,  e gravi  delitti  d’incerti,  pecula- 
ti , furti,  falfità  , artàffinamenti  , duelli  , ed  altri  eccelli  , de' quali  non 
- ne  prendeva  quel  fevero  caftigo  , che  meritavan  i colpevoli  ; ma  , o ufando 
indulgenza  nelle  Vifite  , che  foleva  egli  fare  in  Vicaria  , intervenendovi 
perfonalmence,  e talorà  anche  colla  Viceregina  fua  moglie  ; ovvero  permu- 
tando la  pena  corporale  in  danari  : ciò  che  fruttandogli  grodo  guadagno  , 
e fecondo  il  computo,  che  Tene  faceva  dal  volgo*  aveane  da  tali  com; 
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pofizioni  ricavati  più  di  $ 20. m. ducati  , gli  acquiftò  nome  di  Minittro  fordi- 
do  i e dieffi  a molti  oceafione  di  motteggiarlo , che  e'  punifle  le  borfe  , non 
già  le  perfone  . • 

Non  è perì),  che  non  apportale  egli  al  Regno  non  picciola  utilità, per  la 
Numerazione  generale  de’  fuochi  , che  principiatali  dal  Conte  di  Pefiaran- 
da  , e continuata  poi  dal  Cardinal  d'Aragona  , venne  da  lui  foilecitata  * 
e finalmente  ridotta  a perfezione  -,  poiché  non  folo  la  fece  egli  pubblicare  , 
ma  cominciò  ancora  a praticarli  fin  dal  primo  di  Gennaio  dell’anno  r 669. 
L’alleggerimento  , che  ne  fperimentarono  le  Comunità  del  Regno  , fu  di 
grandilfima  importanza  ; perche  furono  taflàte  a pagare  per  quel  numero  de’ 
fuochi,  che  in  fatti  erano  > e furono  rimette  loro  tutte  le  fomme  , nelle 
quali  andavano  debitrici  per  tutto  il  tempo  pattato  , eflendofi  compiaciuti 
il  Re  , e gli  altri  Aflegnatarj  de’  Fifcali  di  concorrere  non  folamente  alla  re- 
millìone  de’  mentovati  refidui  , ma  anche  alla  perdita  di  ducati  ventidue  , 
ed  un  decimo  per  ogni  cento  ducati  di  entrata,  che  fu  neceflario  defalcare 
generalmente  , per  cagione  del  mancamento  d’intorno  a 100.  mila  fuochi  , 
ne’  quali  quella  Numerazione  fi  trovò  minore  dell'antica  . In  cotal  guifa  le 
Comunità  del  Regno  cominciarono  a refpirare  , e ad  eflere  per  confcguenza 
più  pronte  a’  pagamenti  , con  non  picciola  utilità  degli  Aflegnatarj  de’  Fi- 
fcali , e del  Re  . Vi  s’aggiunfe  l’augumento  dell’Arrendamento  del  Tabac- 
co , che  da  ducati  4 f.  mila  l’anno  , crebbe  a quelli  tempi  fino  ad  80.  mila  , 
e quello  della  Manna  , che  trovandoli  venduto  a particolari  perfone  , fu  dal 
Vicere  ricomprato,  ed  incorporato  al  patrimonio  Regale . In  brieve  tutti 
gli  Arrendamenti  , Dazj  , e Gabelle  crebbero  notabilmente  di  prezzo  , con 
utile  grandillìmo  di  tutti  i Confegnatarj , eflendofi  calcolato  l’avanzo  nel 
valore  de’  capitali , fecondo  la  relazione  fattane  dal  Razionale  della  Regia 
Camera  Giovanni  d’AIefio , in  pogo  meno  di  dove  milioni  di  ducati  : al  che 
contribuì  molto  la  vigilanza  del  Vicere  , ed  il  rigore  » che  praticava  contro 
coloro,  che  ne  fraudavano  il  pag*amento . 

I.  J).  Federico  di  Toledo  Mar  chef  e di  Pillafranca  rimane  Luogo- 
tenente nel  I{  egno  , nel  tempo  che  l' Aragona 
va  in  R^oma  a dar  l'ubbidiema 
al  nuovo  Pontefice . 

» 

LA  Regina  Reggente  , fecondo  il  coftume  introdotto  dalla  Corte  di  Spa- 
gna , avea  comandato  al  nollro  Vicere  Aragona , che  fi  fotte  portato 
in  Roma  a dar  in  nome  del  Re  , e Ino , ubbidienza  al  nuovo  Pontefice  Cle- 
mente IX.  ma  tolto  cottili  dal  Mondo  , per  inafpettata  morte  , non  fi  poten- 
de  adempire  queft’ufficio  con  lui , fu  comandato  , che  fi  adempiile  col  fuo 
fucceflore  Clemente X.Nel  medefimo  tempo  fu  provveduto  dalla  Regina  , ch« 
in  aflénza  dell’Aragona  rimanette  a governar  il  Regno  il  Marckeje  di  Villu- 
franca  , che  fi  trovava  in  Napoli  efercitando  la  carica  di  Capitan  Generale 
della  Squadra  delle  Galee  . Fu  deputato  -nel  noftro  Collateral  Configlio  fe  al 
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Villafranca  dovelfero  darli  trattamenti  di  Viceré  , o pure  di  femplice  Luogo- 
tenente dell’Aragona  , dante  che  coftui  teneva  difpacci  della  Corte  , ne’  qua- 
li gli  s’imponeva  , che  terminata  l’Ambafcieria  , dovefle  tornare  in  Napoli 
a continuare  il  Governo  -,  ma  a cag'on  che  per  la  commeflìone  Regale  dovea 
il  Marchefe  riputarli  coinè  vero, ed  independente  Vicere, non  già  Luogotenen- 
te dell’Aragona,fu  per  tanto  determinato  a fuo  favore.  Partito  adunque  l’Ara- 
gonada  Napoli  a’  tre  di  Gennaio  di  quell’anno  1671.  fu  dato  al  Marchefe  il 
pofleflb  della  carica  coll’intervento  degli  Eletti  della  Città  , il  quale  ( tenen- 
doli occupato  il  Regai  Palazzo  dalla  moglie  di  D.Pietro  ) fcelfe  per  fua  abita- 
zione quello  de’  Principi  di  Stigliano  fopra  la  Porta  di  Chiaja. 

Governi)  il  Marchefe  con  molto  rigore  , e con  indelelfa  applicazione  il 
Regno,prendendo  per  efemplare  il  fuo  gran  avolo  D.Pietro  di  Toledo,  che  go- 
vernollo  22.  anni , ma  non  vi  durò  , che  infino  a’  2 f.  di  Febbraio  ; poiché 
J’Aragona  giuntolo  Roma  , affrettò  la  fua  Ambafcieria  , ed  avendo  a’  22. 
Gennaio  fatta  ivi  pubblica  , e folenne  entrata , il  giorno  feguente  accompa- 
gnato dal  Marchefe  d’Allorga  , che  fi  trovava  in  Roma  Ambafciador  Cattoli- 
co , fece  la  cerimonia  del  bacio  del  piede  ; e dopo  eflerli  trattenuto  in  quella 
Città  alquanti  altri  giorni , in  pranzi , e vifite  , cornò  in  Napoli  a ripigliar 
il  governo , mal  foddisfacto  del  rigorofo  modo  del  Villafranca  , che  non 
ben  fi  con  faceva  col  fuo  tutto  largo  , ed  indulgente  . Il  Marchefe  di  Villa- 
franca fi  trattenne  in  Napoli  fino  al  mefe  di  Luglio  j partì  poi  per  la  Corte  , 
dove  fi  crede  , che  avendo  rapprefentato  a que’  Miniflri  l’avarizia  di  D.  Pie- 
tro , e l’avidità  di  cumular  per  fe  denari , ficchè  quando  partì  per  Roma  , 
non  avea  lafciato  nella  Cada  Militare  , nè  pur  un  quattrino  , avellile  fatto 
penfare  a dargli  fucceffore  . Non  paffaron  molti  meli  , che  s'intefe  edere  fia- 
to a lui  fofticuito  in  quello  Governo  il  Marchefe  d'Ajlorga  » il  quale  tro- 
vandoli Ambafciadore  in  Roma  , prefe  ne’  principi  del  nuovo  anno  1672. .il 
cammino  verfo  il  Regno  , ed  a’  1 1.  Febbraio  giunfe  in  Napoli , accolto  con 
molti  fegni  di  ftiina  da  D.Pietro  , il  quale,  foddisfatte  le  confuete  vifite,  a’i4. 
del  medelìino  mefe  cede  il  governo  , e con  la  DuchefTa  fua  moglie  fe  n’andò 
immantenente  a Pozzuoli , donde  poi  a’2  $ . dello  fteifo  mefe  con  quattro  Ga- 
lee fi  partì  per  Ifpagna  . 

Fra  i Vicere,  che  lafciarono  a noi  più  infigni  memorie , dee  certamente 
annoverarli  D.Pietro  d’Aragona.  Egli  per  l’inclinazione  grandilHma,che  avea 
alle  fabbriche, adornò  Napoli  di  molti  edifici.  EgliridufTe  in  quella  magnifica 
forma  , che  ora  fi  vede  l’Olpedale  de’  poveri  di  S.Gennajo  fuori  le  mura  del- 
la Città  , con  ampliarlo  di  tanti  corridori , e danze  , e con  darvi  (labile  , 
e fermo  governo  . Egli  con  indicibile  fpefa  coftrulfe  il  Porto  per  le  Galee  , ed 
ingrandì  l’Arfenale  in  più  ampia  forma  : fece  quella  magnifica  ftrada  , adorna 
di  tanti  fonti,  donde  dall’Arfenale  fi  afcende  ai  largo  avanti  il  Regai  Pa- 
lazzo , e*nella  cima  di  quella  fece  ergere  la  ftatua  di  Giove  Terminale  , che 
foftiene  il  cuojo  , e le  ale  d’una  grand’Aquila  . Abbellì  il  Palazzo  Reale  , ed 
aggiunfe  a’piedi  di  quella  maeftofa  feala,  fatta  dal  Conte  d Onatte.le  due  fta- 
tue  de’  fiumi  Ibsro,  e Tago , e fopra  la  porta  , che  comunica  col  palazzo  vec- 
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chio  l’altra  del  fiume  Aragona  . Egli  nel  Cartel  nuovo  unì  l’Armeria  Reaie  in 
quella  gran  fala,  che  foprafta  al  fuo  cortile  . Rifece  nel  Monte  Echia  il  quara 
tiere  principale  degli  Spagnooli  ; e v’innalzò  da’  fondamenti  quel  vado  edifi- 
cio del  Prefidio  , capace  d’alloggiare  più  di  fei  mila  foldati  . Rifece  parimen- 
te le  pubbliche  fontane  di  Poggioreale  , diS.Caterina  a Formello  , dì  mezzo 
cannone  » e moltiffime  altre  , e da’  fondamenti  innalzò  quella  di  Monte  Oli- 
veto  . Redituì  l’ufo  de’  Bagni  dell’acque  minerali  fuori  la  grotta  di  Coccejo» 
di  Pozzuoli  , e di  Baia  ; e perchè  non  fe  n’abolifll*  la  memoria  , in  tavole  di 
marmo  fece  fcolpire  la  loro  virtù  , ed  efficacia  ne’  malori  ; donde  fù  data  oc- 
cafione  a SebafiianoBnrtoli  famofo  Medico  di  que’tcmpi,  di  fpiare  più  a den- 
tro la  qualità  di  quelle  acque  , e compilarne  perciò  particolari  relazioni  , 
e trattati . Ri  fiorò  in  fine  i nodri  Tribunali  » ampliando  le  Sale  del  Confi- 
glio, quelle  della  Vicaria,  e l’altre  della  Regia  Camera,  dove  per  la  diligenza 
dell’Archivario  Niccoli  Toppi,  riordinò  l’Archivio  , e del  di  lui  favore  quedo 
Scrittore  molto  fi  loda  , narrando,  che  fu  tre  volte  a vederlo  , facendovi 
far  tre  nuove  camere  , e fece  dar  principio  ad  un  Repertorio  generale  di  tutte 
le  fcritture , che  oltrapaflavano  il  numero  di  ; oo.  mila,  con  allignare  il  fals- 
ilo a cinque  Scrivani , li  quali  erano  puntualmente  pagati  mefe  permefe* 
perchè  l’opera  fi  coinpiflè  . Accrebbe  parimente  lo  dipendio  a’Giudici  di  Vi- 
caria , e diede  vari  provvedimenti  per  la  giuda  didribuzione  delle  caufe  , af- 
fin  di  troncar  le  lunghezze  delle  liti , e le  calunnie  de’  litiganti  • 

Ma  quantunque  l’ Aragona  lafcialfe  a noi  di  fe  sì  illudri  monumenti  ì 
non  è però,  che  non  ci  defraudale  all’incontro  di  molte  infìgni  memorie  . 
Egli  ci  tolfe  l’olfa  del  magnanimo  Re  Alfonfo  I.  d’Aragona  , le  quali  , comfe 
fi  difT e nel  XXVI.  libro  di  qued’Idoria,  erano  rimafe  in  depofito  nella  Sagre- 
dia  di  S. Domenico  Maggiore  di  queda  Città  , dove  il  Re  Alfonfo  li.  dal  Ca- 
rtel dell’Uovo  le  fece  trasportare  , quando  vi  fu  feppellito  fuo  padre  . EfTendò 
accaduto  nel  i fo6.  un’incendio  in  quella  Sagredia,  il  fuoco  ne  confumò buo- 
fta  parte  , ma  ne  Camparono  il  cranio  , ed  alcune  poche  offa  : il  cranio  per 
órdine  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  confegnato  al  Vefcovo  di  Cefali:  * 
che’l  conduce  in  Ifpagnatle  offa  erano  folo  qui  rimafe:  ciò  che  pervenuto  alla 
notizia  dell’Aragona  intr.iprefe  di  farle  ancora  colà  trafportare  , ed  unirle  col 
Cranio.  Si  oppofero  i Monaci  di  quel  Convento,  ma  avendo  la  Regina  Reg- 
gente , alle  infinuazioni  del  Vicere  , con  fuo  fpezial  difpaccio  comandato  , 
che  fi  trafportaffèro  in  Ifp.igna  , celiarono  le  contefe  , ed  i Frati  con  pubbli- 
co idromento  ne  fecer  la  confegna  al  Vicere  . Ci  tolfe  ancora  , per  abbellire 
la  fua  Galleria  in  Madrid  , moke  infìgni  dipinture,  e datue  : fra  l'al tre 
quelle  de’  quattro  fiumi  , che  adornavano  la  Fontana  della  punta  del  Molo  , 
l’altra  di  Venere  , che  giaceva  nella  fonte  sù  l'orlo  del  folfo  del  Callel  nuovo, 
ed  alcuni  Putcini , e gradini  di  marmo  tutti  d’un  pezzo  , ch’eran  collocati 
nella  Fontana  Medina  : opera  del  famofo  Giovanni  di  Nola  , li  quali  furono 
tutti  da  lui  mandati  in  Ifpagna  . 
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Nel  tempo  del  fuo  Governo  furon  da  lui  flabilite  molte  provide , e fagl 
gie  Prammatiche  infino  al  numero  pocomen  di  50.  per  le  quali  riordi- 
ni» i Tribunali , riformò  molti  abufi  nelle  Dogane  , e diede  altri  provvedi- 
dimenti , cbe  fono  additati  nella  Cronologia  prefifla  al  primo  tomo  delle  na- 
ftre  Prammatiche . 


CAP.  III. 

Governo  di  D.  Antonio  Alvarez  Marchefe  d'AJlorga  molto  travaglioso  , 
td  infelice  per  li  di  [ordini  , ne'  quali  trovi  il  l{  cono-,  e molto 
più  per  le  revoluzioni  accadute  in  MeJJìna . 

GInnto  il  Marchefe  d’Aftorga  in  Napoli  trovo  la  Città  afflitta, non  folo  per 
la  grande  penuria  di  grani  » ma  tutta  fconvolta  per  li  continui  delitti  , 
e fopra  ogni  altro  per  li  furti , che  di  continuo  fi  fentivano  in  ogni  angolo  .. 
Applicò  per  tanto  i Tuoi  penfieri  a proccurare  , che  fo/Tero  introdotti  in  Na- 
poli , non  pur  dalle  Provincie  » ma  da  altri  più  remoti  paefi  , copiofi  viveri  ». 
fìcchè  foddisfece  alla  brama  de’  popoli ereflituì  nel  Regno  l’abbondanza  . 
Ma  con  tutto  che  praticarti:  direnai  rigori  » non  fu  poffibile  ( cotanto  per  la 
diffoluta  difciplina  del  paifato  Governo  , era  la  gente  divenuta  ribalda)  d’e- 
ftirpare  i furti  » e molto  meno  impedire  le  continue  fcorrerie  de’  Banditi  » 
che  commettevano  in  Campagna  . Scorrevano  infino  alle  Porte  di  Napoli  : 
svaligiavano  i procacci  T Taccheggiavano  le  Terre  , ed  empivano  le  campagne 
di  omicidi  , ruberie  , e (lupri  -,  e campeggiando  con  molta  baldanza,  di  con- 
tinuo acquiftavan  feguito  , ed  ingroflavan  di  numero  . Il  Vicere  , valendoli 
de’  confasti’ rtmedj , rinvigorì  gli  animi  de’  Prefidi  Prov  inciali , premorofa- 
mente  incaricando  loro, che  dandoli  mano,  badaflero  unicamente  ad  eftirpar-- 
gli.  Ne  fu  fatta  molta  ftrage,  e non  fu  picciol  guadagno  eflerfi  tolto  dal  Mon- 
do il  più  perniziofo  fra  i loroCapi , il  cotanto  rinomato  Abate  Cefare  - Ma 
non  per  ciò»a  guifa  d’idre,  non  ripullulavano,  e negli  Aprurzj  fpezialmente»- 
per  dove  fu  «diretto  il  Vicere  fpedirvi  cinque  Compagnie  di  Spagnuoli , non 
folo  per  abbattere  la  loro  infolenza  , ma  anche  perchè , fofpectandofi  , che 
averter  potuto  ricever  fomento  da  Roma  dall’Ambafciador  di  Francia,  fi  veg- 
ghiafle  ad  ogninovità,che  con  tal  appoggio  poterter  quelli  ribaldi  promuove- 
re, Egli  è pero  vero,che  per  le  follevazioni  accadute  poco  dapoi  in  Meffina,  fi 
tolfe  un  buon  numero  di  colloro  dal  Regno,a 'quali  fu  conceduto  daH'Atlorg? 
il  perdono»  per  andare  a fervire  il  Re  in  Sicilia  , dove  diedero  pruove  di  gran 
valore, cancellando  con  ciò  in  gran  parte  le  colpe  della  vita  partata.  Gli  altri, 
che  vi  rimafero,  eflèndofi  poi  Tempre  più  multiplicati, continuarono  nella  lor 
contumacia  : perchè  l’ellirpamento  totale  d’una  cosìdannofa  Temenza,  l’avea 
il  Cielo  riferbata  a più  efperta  , e gloriofa  mano. 

Non  furon  foli  quelli  difordini  , che  refero  travagliofo  il  governo  del 
Marchefe  » perche  all’anguflie,  nelle  quali  trovò  il  Regno, per  la  fame  , per  li 
ladri,  e per  quelli  ribaldi,  le  ne  aggiunfe  un’altra  più  fallidiofa,  qual  fu  quel- 
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la  delle  morrete  , ridotte  a quelli  tempi  a fiatò  sì  miferabile  , che  non&véani 
d’iutrinfeco  valore  la  quarta  parte.  La  radice  di  quello  male  era  antica, e quel-* 
la  ftefla  , che  cagionò  J’abolizione  delle  /annette  in  tempo  del  Cardinal  Zap^i, 
patta;  dalquale  quantunque  (i  forte  fatta  coniar  la  nuova  moneta  ,-e-fi 
fero  impofte  gra  vittime  pene  a coloro  , che  averterò  avuto  ardimento  di  r&a*f 
gliarla  , o falfincarla  ; ad  ogni  modo  l’avidità  del  guadagno  faceva  vili- 
pendere ogni  qualunque  fevero.caftigo  . Era  il  numero  de’  tofatori  , e falfi- 
• fìcatori  crefciuto  in  guifa  , che  fino  nelle  cafe  di  perfone  di  qualità  furono 
trovati  ritagli , ed  ordegni  per  conio  delle  nyove  ; e pubblicofii  , che  alcu- 
ne donne  di  non  volgare  condizione  , fi  fodero  parimente  inifchiate  in  quello 
efercizio.  Ne  fu  fcoverta  in  Napoli  un’intera  compagnia,  e:nella  Provin-- 
eia  di  Terra  d’Otranto  ne  furono  indiziati  moltiffimi»  Pofe  il  Viceré  ogni> 
cura  per  eftirpargli , molti  fcoverci  furon  fatti  morire  sù  le  forche  , alpuftl  ^ • 
foftennero  lunghe  prigionie  , ed  altri  ne  ottennero  il  perdono:  ciò  che  die-* 
deanfa  a’  detrattori , ed  ardire  d’affermare,  ch’era  fiata  loro  falvata  la  vi-: 
ta  , ma  non  già  la  borfa  . Altri  ancora  fi  fottraifero  da’ condegni  cafligbi  , 
chi  ifchermendolì  col  privilegio  del.Chericato,  chi  coll’immunità  delle  Chie- 
fe , e chi  con  la  fuga  dal  Regno  . Per  dar  riparo  a maii  sì  gravi  , cominciò.-! 
il  Vicere  a penfere  alla  fabbrica  d’una  nuova  moneta  , la  quale  non  a v effe:'- 
potuto  nè  fallificarfi  , De  ritagliarli . Si  pofe  l’affare  in  confulta  , e fe  ne  feces-.tt  . 
xopiù  difeorifi , ma  non.ebbero  alcun  effetto;;  perche  la  gloria  d’un  cosi  rixa<* 
gnanimo  fatto  flava  pure  riferbata  ad  un  più  fortunato  Eroe . 

Pure  i Turchi  vollero  a vele  la  lor  parte  in  tener  travagliato  l’Afiorga^-^ 
poiché  feorrendo  per  le  marine  del  Regno  , pofero  gente-  in  terra  nella  Pro^y  - 
vincia  di  Bari , dove  nel  mefe  di  Giugno  di  queft’anno  1672.  fecero  fchiàyj.r 
1 fo.  poveri  contadini , che  mietevan  vettovaglie  . E nel  mefe  d’Agotfo  fi#*j 
vedute  nel  Golfo  di  Salerno  fette  Galee  di  Bilerta , che  andavan  depre^tfftdt>— 
i noflri  legni . Nel  feguente  anno, nelle  marine  di  Puglia  fecero  notabilifJjóù-v. 
danni,  fpezialmente  nella  Terra  di  S.  Nicandro  , nella  quale  ridu&ro  i£  *' 
cattività  molti  contadini  ; tanto  che  per  reprimerei  loro  infiliti ,? (a coftrpcy' 
to  il  Vicere  a fpedir  ivi  tre  compagnie  di  cavalli  , ed  a mandare  la  Squadra, 
delle  polire  Galee  a feorrere  i mari  del  Regno  . 


I.  Per  le  P^ivalte  (li  Mejfina  fi  rifeuoton  dal  Pregno  grojji fajfidfi. 
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ed  a noi  gravezze  , e timori  vie  più  confidetabili.,  per  più  alty  ; 
cagioni  . Aveano  in  queft’anno  i Re  di  Francia  , ed  Inghilterra  uniti  coll’Ex 1 "Vt 
lettor  di  Colonia, e’1  Vefcoyo  di  Munfter  morta  crudel  guerra  agli  Stati  gene-.' 
rali  d'Olanda  , li  quali  quantunque  foffero  rimali  vittoriofi  in  mare  deH’s&- 
mate  navali  d,’Inghilterra  , e di  Francia  : furono  loro  ad.ogni  modo  dagli 
e (creiti  confederati  occupate  le  Provincie  d’iltrech  , di  Gheldria  , ed  ©ve-  *• 
rifel  con  parte  della  Fritta  . Donde  prefe  motivo  il  Conte  di  Moqterey  , Go- 
.verDadore  de’  Paefi  Baffi  Cattolici , d'introdurre  nelle  Piazze  Olandefi  guar- 
nigione 
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Bigione  Spagnuola  ; e l’Imperador  Leopoldo  con  l’Elettore  di  Brandeburg  i 
di  far  entrare  un  efercito  negli  Stari  di  Colonia  , ediMunfter,  percodrin- 
,ger  que’ Principi  all’oflèrvanza  della  pace  di  Oleves . Ma  avendo  « Francefi 
occupata  la  Marca  , e’1  Ducato  di  Gleves  appartenente  all’Elettore  di  Bran- 
deburg , e (piato  il  Marefcial  di  Turena  nella  Franconia  , quantunque  avef- 
fero  coftretto  quello  Elettore  a deporre  Tarmi , non  poterono  ad  ogni  modo 
impedire  , che  molti  Principi  d’Alemagna  non  fi  foffero  collegati  coll’Impe- 
radore  , e con  gli  Olande!!  per  la  difefa  de’  propri  Stati . 

GliSpagnuoli  non  potendo  fofFrire  le  conquide  de’ Francefi  fopra  gli 
Stati  d’Olanda  , e molto  meno  fopra  l’Imperio  , deliberarono  d’entrare- 
anch’effi  in  quefta  lega  , ed  avendo  dichiarata  la  guerra  ai  Re  di  Francia  , 
procedarono  al  Re  d Inghilterra  , che  fe  non  fi  folfe  feparato  da  quello,, 
avrebbero  con  lui  fatto  lo  ftelfo  ; e frappoftifi  per  mediatori , fecero  sì  , che  lì 
concbiudefle  la  pace  fra  gl’Inglefi,  ed  Olandel! . Così  codretci  i Francefi  a far 
fronte  alPefercito  Imperiale  , che  s’era  avvicinato  a’  confini  della  Fiandra  , v 
abbandonarono  tutte  le  Piazze  degli  Olande!! , fuorché  Madrich  , e Grave, 
la  quale  fu  sforzata  pofcia  dal  Principe  d’Orange  ad  arrenderli  con  onorevoli 
condizioni . In  quella  guifa  venne  a cader  tutta  la  guerra  fopra  la  Fiandra 
Spagnuola  , ed  a’  Paefi  polli  dali’una  , e dall’altra  parte  del  Reno  , che  durb 
molti  anni . ' 

Elfendofi  per  tanto  pubblicata  in  Napoli  nel  mefe  di  Decembre  di  que- 
ll’anno 1673.  la  guerra  contro  alla  Francia  , con  pubblicar!!  bando  che  fra 
brevi  giorni  tutti  i Francefi  fgcmbra fiero  dal  Regno  : cominciarono  a turbar- 
l’animo  del  noftro  Vicere  più  nojotì  penfieri  j poiché  dichiarata  quella  guer- 
ra , temendoli  , che  i Francefi  non  tenta/Tero  d’aflalire  il  Principato  di  Cata- 
logna , fu  richiedo  l’Adorga  d’inviar  foccorfi  per  difefa  di  quello  Stato  , 
onde  gli  fu  duopo  fpedire  per  quella  volta  quattro  Vafcelli  con  uoo.  fanti 
Napoletani , fotto  il  comando  del  Maeftro  di  Campo  D.  Giovan- Batti  ila  Pi- 
gnatelli  ; e premendo  Tempre  più  il  bifogno  d’ingrolfare  l’efercito  di  Catalo-, 
gna  , bifognò  nel  mefe  di  Marzo  del  feguente  anno  1 674.  fpedire  altri  1 foo. 
foldati,fotto  la  condotta  del  Sargente  Maggiore  di  Battaglia  D.AntODio  Guin-, 
dazzoje  poi  nel  mefe  di  Giugno  vi  furon  fpedite  cinque  Galee  del  Regno  con 
altre  foo.  perfone  . Ma  le  rivolte  fopravvenute  nella  Città  di  Meflìna  , che. 
cagionarono  una  delle  più  odinate  guerre  , che  mai  fi  follerò  intefe  , impe- 
dirono li  foccorfi  per  Catalogna, li  <|uali  farebbero  dati  non  di  tanto  aggravio, 
e codrinfero  il  Vicere  a mandarne  in  Sicilia  dal  nodro  P*egno  altri  affai  più 
fpefll , e vigorofi  tal  che  a nollre  fpefe  s’ebbe  a fodcncre  quella  crudele  , 
ed  odinata  guerra . . ’ . > - . , 

I Melimeli  vantando  antichlffimi  privilegi  di  franchigia,  e d’efenzione, 
ed  altre  lor  prerogative  : eranfi  nel  Regno  di  Filippo  IV.  molto  più  infolcn-, 
titi , a cagion  ch’elfendo  dati  faldi,  e codanti  nella  fede  Regia  ne’  preceduti 
tumulti  di  Palermo  , e di  Napoli , il  Re  Filippo  non  fole  aveagli  loro  confer-, 
mari  , ma  aggiunti  nuovi  favori, e preminenze  . Quefle  con ccflloni  faceva-, 
no  godere  a que’popoii  una  libertà  , quafi  che  alfrlutaj  ed  era  dagli  Spagnuo- 
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Il  tollerata  , perche  confideravano  , che  non  dipendeva  quella  licenza  , che 
fpeflo  fi  prendevan  per  difefade’  loro  privilegi , da  animo  poco  inclinato  ali* 
Sovranità  del  Re  , ed  al  fuo  fervigio  , ma  da  una  certa  vanità  » ch’eifi  avea- 
no  d’efler  fingolari  fra  tutti  gli  altri  fudditi  fottopofti  alla  Corona  di  Spagna  . 
Eleggendo  elfi  dal  lor  Corpo  il  pubblico  Magiftrato  » che  chiamano  Senato, 
con  piena  autorità  nel  comando  , con  poteftà  d’ammi  ni  firare  il  pubblico  Pa* 
trimouio  , e di  diftribulre  le  cariche  fubalteme  , difponevano  con  afloluto 
arbitrio  degli  animi  de’  Cittadini,  cd  eran  Tempre  pronti  a refiftere,  anche  a* 
propri  Vicere , qualora  eflì  credevano  , che  £1  tentaflè  cofa  * che  forte  contro 
i loro  cotanto  vantati  privilegi . 

Nel  Governo  del  Conte  d’Ayala  fi  lamentarono,  prima, che  quel  Vicera 
non  avea  giammai  fatta  refidenza  in  Meflina  : che  avertè  fatto  imprigionare 
alcuni  , quando  non  dovea,  ed  in  fine  non  vi  era  operazione,  che  faceffè  , che 
non  l’interpretaflèro  per  violazione  de’  loro  privilegi  -,  e fe  le  cofe  fi  foflèro 
contenute  nev  termini  di  lamenti  , e di  querele  , farebbe  fiato  comportabile  , 
ma  fi  venne  a’  fcanda!ofi  fatti , di  dichiarare  nulle  le  ordinazioni  di  quel  Vi* 
cere,  come  pregiudiziali  a’  loro  privilegi , e ad  afloldar  gente  per  la  loro  offerì 
vanza  .Quelle  medefimedimoftrazioni  continuarono  con  D.FrancefcoGaeta^ 
no  Duca  di  Sermoneta  fuccelfor  dell’Ayala,  il  quale  eflendofi  portato  in  Mef- 
fina  , lo  forzarono  a pubblicar  Prammatica  , colla  quale  gli  fecer  proibire 
l’eftrazion  delle  fete  da  tutti  i Porti  di  quell’Ifola  , fuorché  dal  Porto  della  lor 
Città  . Ma  gravateli  di  ciò  Tal  tre  Città  del  Regno  , ne  fu  dalla  Corte  di  Spa- 
gna foprafeduta  l’efecuzione  ; tal  ch’efiì  fi  rifolfero  di  mandar  due  Ambafcia- 
dori  a Madrid  per  ottenerne  la  revocazione  . Pretefero  cofioro  d’eflèr  trattati 
nell’udienze  , come  tutti  gli  altri  Ambafciadori  di  Principi , che  fi  forte  loro 
defiinata  certa  giornata:  che  l’Introduttore  degli  Ambafciadori  gli  accompa- 
gnarti ; e che  foflèro  mandati  a levare  nel  giorno  dell’udienza  con  le  carrozze 
della  Cafa  Regale.  Allegavano  eflì  molti  efempj  in  tempo  del  Re  Filippo  IV. 
che  così  gli  avea  trattatiima  la  Regina  Reggente  non  volle  a verun  patto  ac- 
cordar loro  qu erto  cerimonia le,poichè  aon  fedamente  non  apparivate  ciò  forte 
feguito  con  faputa  del  Re  fuo  marito,  anzi  che  il  medefimoavea  elpreflamen- 
te  ordinato  , che  tutti  gli  Ambafciadori  de’  Regni , e delle  Città  fuddite  ne 
godeflèro  il  nudo  titolo  , e non  già  il  trattamento  . Ond’effi  per  non  fi  pre- 
giudicare , fattafene  con  nuova  fupplica  protetta  , fe  ne  ritornarono  in  Mef- 
iina  fenz’adempire  all’Ambafciata . 

Irritati  i Melimeli  da  tal  rifiuto,  cominciarono  ad  ufar  molte  infolen- 
2e,  ed  ertèndo  intanto  al  Duca  di  Sermoneta  fucceduto  nel  governo  di  queil’I- 
fola  il  Duca  d’Alburquerque  , ed  a cofiui  poco  dapoi  fofiituitoil  Principe  di 
Lignì  , crebbero  affili  più  li  difordini , e le  confulìoni , le  quali  finalmente 
terminarono  in  fazioni , onde  furierò  i nomi  di  Merli  , che  prefero  i Reali- 
fi'  , e di  Malvezzi  , che  s’arrogarono  g'i  altri  del  partito  contrario  , riducen- 
dofi  i Melimeli  in  iftato  , non  meno  lagrimevole  di  quello  , nel  quale  fi  vide 
altre  volte  ridotta  quali  tutta  l’Italia  dalle  fazioni  de’ Bianchi , e de’ Neri , 
e de’ Guelfi,  e Ghibellini . 
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Ma  ftel  Governo  del  Marchefe  di  B.j'oh»  fucceflore  del  Llgn'i , elTendd 
Straticò  in  Melfina  D.Diego  di  Soria  Marchefe  di  Crifpano  , che  da  Napoli  « 
ftiencr’era  Con figliete  di  Santa  Chiara  * fu  mandato  con  tal  carica  in  quella 
Città  , le  fazioni  , che  la  tenevano  in  grandilllma  confusone  « ai  vennero 
aperte  lollevazionij  poiché  celebrando  i Melimeli  nel  mefe  di  Giugno  di  que- 
H anno  1674.  con  gran  pompa  , ed  apparati  la  feftività  di  Noftra  Signora 
fotto  il  titolo  della  Lettera  , per  un  Epifiola  , ch’efll  credono  aver  ella  fcrit- 
ta  al  Senato  di  Meffina  , bella  quale  l'aiTecurava  della  protezione  del  fuo  Fi- 
gliuolo Gesù  : fi  videro  nella  bottega  d’un  Sartore  alcuni  mifteriofi  ritratti  , 
che  alludendo  alle  cofe  prefenti  , toccavano  coh  ifcherni  il  partito  de’  Merli  » * 
non  fi  perdonando  nè  meno  all’iileiTo  Soria  Straticò . Di  che  accortili  i Mer- 
li , minacciando  il  Sartore  di  volerlo  con  tutta  la  fua  bottega  mandat 
per  aria  , furono  per  dar  di  piglio  alle  armi  , fe  tolto  non  vi  folle  accorfo  lo 
Straticò  a darvi  riparo  . Ma  gli  animi  vie  più  efarcerbandofi  per  la  carcera- 
zione feguita  del  Sartore  , da’  Malvezzi  fi  faceva  unione  di  gente  armata  per 
liberarlo  a viva  forza  dalle  carceri  « e palTar  pofeia  a fil  di  fpada  tutti  i Mer- 
li » e tutti  coloro  , che  favorivano  il  partito  del  Re  . Fu  in  effetto  in  umi- 
liante , al  fuono  tl’Una  campana  , veduta  la  Città  andar  foffopra  , i Malvez- 
zi occupare  i più  rilevati  podi , fare  llrage  de’  Merli  « e Tempre  più  avanzan- 
doli il  lor  partito  , crefcere  il  lor  numero  fino  a ventimila  perfone  , le  quali 
coftrinfero  le  foldatefche  Spagnuole,che  erano  accorfe  per  reprimere  il  tumul- 
to, a ritirarli  nel  Palagio  Regale,  dentro  il  quale  convenne  a loro  rinchiuder- 
fi  , e ridurre  tutta  la  lor  difefa  4 e lo  Serafico  per  diflurbare  l’affedio  del  Palaz- 
zo , ordinò  , che  i Caflellani  della  Fortezza  tiraffero  contro  la  Città  col  can- 
none . 

Dall’altra  parte  i Senatori  dichiaratili  apertamente  per  li  Malvezzi, e di- 
fponendofi  all’affedio  del  Palagio  Reale  , fortificavan  i polli , e ragunando 
gente  , flrinfero  di  llretto  effedio  lo  Straticò  . Accorfe  il  Marchefe  di  Bajona 
Vicere  al  periglio  , ma  gli  fu  impedita  l’entrata  nella  Città  , e lo  coftrinfero 
a colpi  di  cannone  a ritirarli  verfo  i lidi  della  Catona  nelle  code  della  Cala-  . 
bria  , e di  là  in  Melazzo  . Si  pensò  allora  fedamente  , che  per  ridurre  i Mef- 
/ineli , bifognava  efpugnargli  con  formata  guerra  ; onde  avendoli  il  Bajona 
eletta  la  Città  di  Melazzo  per  piazza  d’afml , raccolfe  Ivi  tutte  le  foldatefche 
dell’Ifola  : chiamò  i Baroni  del  Regno  ,che  vi  comparvero  con  buon  nume- 
ro di  milizie  a loro  proprie  fpefe  arrollate  j e fi  rifolfe  di  non  folo  foccorrere 

10  Straticò  , e le  Fortezze  Regali  di  Mellìna  , ma  parimente  di  chiudere  1 palli 
di  Teormina  , per  togliere  a’  Mellìnefi  la  comunicazione  col  rimanente 
dell’Ifola  , e ridurgli  all’ubbidienza  , non  men  col  timore  delle  armi  > cha 
della  fame  . 

Venne  chiamato  a parte  di  quella  imprefa  il  noftro  Vicere  , il  quale 
cooperando  al  medefimo  fine  , dichiarò  ancor  egli  per  piazza  d’armi  la  Città 
di  Reggio  , dove  fece  marchiare  buona  parte  del  Battaglione  del  Regno  , fotto 

11  comando  del  Generale  D.Marc’Antonio  di  Gennaro  , con  ordine  di  palfare 
nell’lfola  , quando  al  Marchefe  di  Baj'ona  foffe  così  paruto  . Spedì  pofeia  due 
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Galee  in  Melazzo  con  400.  fanti  Spagnuoli } ed  altretanti  Italiani  fece  im- 
barcare  fopra  un  Vafcello  , e due  Tartane  con  munizioni  da  gueria  , e da 
bocca  5 e non  trovandoli  ne’  noftri  mari  le  Squadre  delle  Galee  di  Spagna  , 
3’ottennero  quelle  della  Repubblica  di  Genova,  e della  Religione  di  Malta  ia 
foccorfo  delle  armi  Regie  . 

I Melimeli,  prevedendo  che  per  fe  foli  non  erano  badanti  a contraffar# 
a tanti , dalla  follevazione  pacarono  a manifeda  ribellione  , deliberando  di 
ricorrere  al  Re  di  Francia  perchè  di  loro  prendefle  cura, e protezione*  e tenen- 
do in  tanto  a bada  il  Marchefe  di  Bajona  con  negoziazioni  , e trattati  di  ren- 
derli,ma  non  mai  riducendogli  ad  effètto,  fpedirono  in  Roma  D. Antonio  Ca- 
faro  a trattare  col  Duca  d’Etrè  Ambafciadore  di  quel  Re  al  Pontefice  perche 
ricevendogli  fotto  il  fuo  dominio,  follecitafle  il  Re  a inandar  loro  predi,  e po- 
derolì  foccoriì  . Il  Duca  col  Cardinal  d’Etrè  Tuo  fratello,  non  tenendo  fopra  di 
ciò  alcun  fpezial  comando  del  lor  Sovrano  , nè  avendo  nemmen  il  Cafaro  ba- 
dante mandato  di  far  ciò  che  offeriva,  deliberarono,  per  non  perder  tempo,  di 
far  paffhre  in  Francia  l’idelTo  Cafaro  , afRnch’egli  avelie  rapprefentato  Io  dato 
di  Mellìna  a quel  Principe  , e follecitato  il  foccorfo  , e l’accompagnarono  con 
loro  lettere  dirette  al  Duca  di  Vivonne  Vice- Ammiraglio  di  Francia  nel  Ma- 
re Mediterraneo,  che  dimorava  in  Tolone  . Nella  Corte  di  Francia  furon  vari 
i fentimenti  intorno  ad  accettar  l’imprefa,  alcuni,  memori  del  fainofo  Vefpro 
Siciliano,  e deH’avverfione,che  i Popoli  della  Sicilia  hanno  alla  Nazion  Fran- 
eefe,  la  diffuadevano  : altri  accendevano  l’animodi  quel  Re  a non  abbando- 
narla , potendo  molto  giovare  alla  guerra  , che  allora  ardeva  fra  le  due  Coro-; 
ne,  e che  almeno  avrebbe  cagionata  una  grande  diverfione  alle  armi  Spagnuo- 
le  . Fu  rifoluto  in  fine  d’appigliarfi  ad  un  mediano  partito  , di  comandare 
11  Vivonne,  che  foccorreffe  a’ Melfi  ne  fi  , ma  prima  di  moverli  con  tutta 
l’Armata  , fpediffe  una  Squadra  per  introdurvi  foccorfo  , e nell’ifteffo  tempo 
confermale  i Melimeli  nella  ribellione  , affin  di  ritrarne  profitto  per  la  di- 
verfione delle  armi  Spagnuole , e s'informafle  meglio  dello  flato  delle  cofe,  per 
prender  poi  più  pefate  deliberazioni  . 

Dall’altra  parte  , giunto  alla  Corte  di  Spagna  l’avvifo  della  follevaziond 
di  Mellìna  , fu  deliberato  , cheli  profeguiffero  i mezzi  per  ridurla,  non  men 
colle  armi  , che  co’ trattati  d’accordo  , mofirando  indulgenza  , e prometten- 
dole il  perdono  . Ma  nell’iftelTo  tempo  fu  rifoluto,  che  prima  che  poteffsro 
venire  i foccorfi  , che  fi  temevano  di  Francia  , con  tutte  le  forze  di  mare 
( non  profittandoli  i Melimeli  della  Regai  clemenza  ) fi  proccuraffe  la  fua  ri- 
duzione . Fu  pertanto  dalla  Regina  Reggente  conceduto  loro  un  generai  per- 
dono , che  fu  mandato  al  Bajona  , perchè  Io  pubblicali!;  in  quell’lfola  ; e co- 
mandato al  Marchefe  del  Vifo  , che  ripigliale  il  comando  delle  Galee  di  Spa- 
gna , del  quale  fi  trovava  elferfi  gii  fatta  mercede  all’iftelTo  Marchefe  di  Ba- 
jona , ch’era  fuo  figliuolo  j ordinando  parimente  così  a lui  , come  a D.Mel- 
chior  della  Queva  General  dell’Armata  , che  unitamente  fi  fofler  portati  con 
tutte  le  Galee  , e Vafcelli  ne’  mari  di  Sicilia  . 

Ma  così  l’uno,  come  l’altro  mezzo  , ebbero  infelice  fucceflb  * poiché 
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i Meflìnefi  infolentiti  per  li  promeffi  foccorfi  di  Francia  , e vie  più  refi  am- 
inoli per  alcuni  fatti  d’arme,  intanto  , feguiti  con  lor  vantaggio  , rifiutarono 
• il  perdono,  che  avea  fatto  pubblicare  il  Bajona  in  Melazzo  ; anzi  eflèndo  flato 
mandato  dal  General  delle  Galee  di  Malta  il  Capitan  D.  Francefc’Antonio 
Pattilo  Marchefe  di  S.Caterina  figliuolo  del  rinomato  Maeftro  di  Campo  Ro- 
berto Dattilo  a portar  loro  il  perdono  , e con  fue  Ttttere  afficurargli  , che 
avrebbelo  con  buona  fede  fatto  puntualmente  valere  : elfi  non  folo  deprezza- 
rono ieinfinuazioni , ma  fecero  prigioniere  il  Marchefe  , rinchiudendolo  iti 
ofcuro  , e ftretto  carcere . 

La  Corte  di  Spagna, a quelli  avvilì  Infelici,  deliberò  mutar  Governadore 
in  quell’Ifola  , e comandò  al  Marchefe  di  Villafranca  , che  tolto  fi  porta ffe 
in  Sicilia  a governarla  ; e nell'ifteflb  tempo  follecitava  il  Marchefe  del  Vifo  , 
e D.Melchior  della  Queva,  li  quali  aven  già  unite  amendue  l’armate  nel  Por- 
to di  Barcellona, che  fciogliefler  pretto  da  quel  Porto,  ed  accorreflero  a’bifogni 
di  quel  Regno  . Partì  il  General  de’  Vafcelli  nel  dì  1 8.Settembre  di  queft’an- 
no  1674.  ma  il  Marchefe  del  Vifo  colle  Galee  , impedito  da’ venti  , non 
potè  partire  fino  a’i  8.  del  feguente  mefe  d’Ottobre  , nè  prima  de’  j-.  di  No- 
vembre potè  giungere  in  Sardegna  nel  Porto  di  Cagliari  ; donde  col  Marche- 
fe di  Villafranca,  calmato  alquanto  il  mare,  partirono  finalmente  per  la  vol- 
ta di  Palermo  nel  dì  io.  di  Dicembre  , dove  giunfero  con  le  Galee  nel  dì  13. 
dello  fletto  mefe.  11  nuovo  Viceré  avendo  prefo  il  pottètto  in  Palermo , fi 
trasferì  fubito  a Melazzo  , per  alfifter  da  vicino  alle  cofe  di  Meflìna  , dove 
anche  fi  condufle  per  mare  colle  fue  Galee  il  Marchefe  del  Vifo  ; e facendo 
notabili  progreilì , avendo  occupata  la  Torre  del  Faro  , fi  rifolfero  di  ftrin- 
ger  Meflina  , toglierle  per  mare  , e per  terra  ogni  adito  di  ricever  foccorfi  , 
e fopra  tutto  invigilare  , che  non  ne  foflèro  introdotti  da’  Francefi  » avendo 
per  tal  effetto  il  General  dell’armata  , col  grotto  de’  fuoi  Vafcelli  , dato  fondo 
nella  Fotta  di  S.Giovanni,  affinchè,  porto  con  tutti  i Vafcelli  a villa  della  Cit- 
tà , fi  dette  maggior  calore  all’imprefa  . 

Ma  mentr’eranfi  in  cotal  guifa  difporte  le  cofe,  talché  fi  fperava  tra 
pochi  giorni  la  riduzione  di  quella  Citcà  , s’intefe  nel  dì  primo  di  Gen- 
naio del  nuovo  anno  167$-. che  s’eran  fcoverti  fei  Vafcelli  da  guerra  France- 
fi , che  con  quattro  da  fuoco  , ed  alcune  Tarcane  , venivano  per  tentar  d’in- 
trodurfi  in  Meflìna  . Era  quefta  la  Squadra  fpedita  dal  Duca  di  Vivonne  , la 
quale  guidata  dal  Comandante  Vaibel , ufcita  poco  dianzi  da  Tolone  , ver 
niva  per  tentare  un  furtivo  foccorfo,  in  congiuntura,  che  l’armata  Spagnuo- 
la  , per  tempefta  , o per  altra  cagione,  non  fi  fotte  trovata  in  iftato  di  poterlo 
impedire  -,  nè  di  quella  Squadra  fi  era  avuta  alcuna  notizia  , poiché  tutti  gli 
avvili  parlavano  del  foccorfo  Reale,  che  fi  preparava  dal  Duca  di  Vivonne,  il 
qual  ben  fi  conofcea,  che  per  doverli  apprettare  un  sì  gran  numero  di  Vafcel» 
li  , non  avria  potuto  arrivare  , fe  non  molto  tardi  . Giunto  il  Val  bel  pretto 
Mirtina  , infofpettito  d’aver  trovata  in  poter  degli  Spagnuoli  la  Torre  del 
paro  , ed  avuta  notizia  , che  la  Città  flava  deliberando  per  renderli  , ancor- 
ché aveflè  potuto  il  medefimo  giorno  condurli  fenz’oppolizione  in  Meflina  , 
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poiché  il  vento  a lui  favorevole  impediva  in  contrario  all'armat»  nemici 
J’nfcir  dalla  Fofla  di  S.Gioyanni  , non  volle  però  entrare  » per  tema  d’efTet 
tradito  da’  Meilìnefi  . Ma  , o che  veramente  fofle  , che  per  li  venti  contra- 
ri , l’Armata  , con  tutto  che  fi  fofle  ufata  ogni  umana  induftria  , non  «'avertè 
potuto  condurre  in  quel  tempeliofo  canale  in  pollo  , che  avefle  potuto  impeà 
dire  il  foccorfo  i o veramente  gara  di  comando  fra’  Generali , olorneglU 
genza  , di  che  ne  furon  poi  imputati  : aflìcuratofi  nel  terzo  giorno  il  Vaibei 
dcll’oftinazione  de’  Meflìnefi  , fi  rifolfe  finalmente  d’entrare  , pa  flati  do  nel  dì 
3.  di  Gennajo  a villa  dell’armata  nemica , fenza  che  avefle  potuto  farfegli  re- 
fi (lenza  . 

Il  foccorfo  però  « che  vi  fu  introdotto  , non  era  tale  « che  averter  dovuto 
gli  Spagnuoli  difperar  dell’imprefa  . Ma  i Meilìnefi  fattifi  più  arditi  « ed  ire 
contrario  forprefi  i Capi  , che  guardavano  i podi  occupati , da  foverchio  ti- 
more , con  troppo  preda  di fperazione  * fenz’afpettare  d’eflèrne  cacciati  dal 
nemico  , gli  abbandonarono  : con  che  fi  perdè  l’occafione  di  poter  per  ailov 
ra  ridurre  la  Città  col  terrore  dell’armi . Non  fi  abbatterono  con  tutto  ciì> 
d’animo  gli  Spagnuoli  , prevedendo  , che  per  la  fcarfezza  de’  viveri  la  Cit- 
tà fi  farebbe  in  breve  ridotta  aU’angudia  di  prima  i onde  erano  tutto  iticeli  * 
che  non  vi  s’incrodu celierò  per  via  di  mare  . Ma  mentr’eflì  lufingati  da  que- 
lle fperanze  deliberavan  de’  mezzi , il  Duca  di  Vivonne  ayvifato  del  felice 
fucceflo  della  fua  Squadra  , e dell’ollinazione  de’  Meflìnefi  * fece  concepire  al 
fuo  Sovrano  più  certe  fperanze  di  ridurre  quel  Regno  fotto  il  fuo  dominio  j 
onde  aflunto  il  titolo  di  Vicere  di  Meflìna,  ed  il  comando  generale  delle  Ga- 
lee di  quella  Corona  , fciolfe  dal  Porto  di  Tolone  con  nove  Navi  di  guerra  , 
tre  da  fuoco  , ed  otto  di  vettovaglie  , ed  incaminatofi  per  la  volta  di  Meflì- 
na , pervenne  egli  in  que’mari  a’r  o.  di  Febbraio  . I Generali  Spagnuoli  , al- 
l’avvifo  del  fuo  avvicinamento, uniron  tutte  le  lor  forze  per  andare  ad  incon- 
trarlo , ficcome  fecero  , e nella  giornata  degli  ii.fi  combattè  con  tanto  va- 
lore , che  la  pugna  cominciò  dalle  nove  della  mattina  , e fi  continuò  fino  al- 
la fera  . Ma  , o fofle  lor  fatalità  , o negligenza  , o perchè  mutolfi  il  vento 
a favor  de’  Francefi , furono  coftrette  le  lor  Galee  dalla  forza  del  vento  a riti- 
rarli ; ond’ebbe  campo  il  Vaibel  d’ufcir  dal  Porto  di  Meflìna  con  altri  dodici 
Vafcelli , co’  quali  podi  in  mezzo  gli  Spagnuoli , furono  obbligati  combat- 
tere non  più  per  la  vittoria  , ma  per  la  falute  ; fin  che  verfo  la  fera  fi  divife- 
ro per  la  cempefta  , con  che  riufcì  a’  Francefi  iL  giorno  appreflò  con  vento 
profpero  entrar  fenza  contrailo  in  Meflìna  . 

Queft’infelici  fucceflì  portarono  ancora  * che  le  Galee  di  Sicilia  , e di 
Napoli,  conofccndo  infruttuofa  la  lor  dimora  in  que’  mari , prendendo  il 
cammina  verfo  Melazzo  , ed  alcune  verfo  Napoli , per  gran  tempefta  ne  nau- 
fragartelo due  nell’acquc  di  Palinuro,  ed  un’altra  fe  ne  fommergefle  ne’ mari 
di  Maratta. I Vafcelli  dell’armata  Spagnuola  fi  ritirarono  in  Napoli  per  rifar- 
Cirfi  de’ danni  pitici  nella  pallata  battaglia.  Perì  in  queft’oftinata  guerra 
molta  gente  , che  bifognava  dal  noftro  Regno  riclutarfi  ; e ciò  non  badando 
fu  duopo  far  venire  d’Alemagna  45-00.  Tedefchi , li  quali  giunti  in  Napoli 
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quali  tutti  «'ammalarono  » onde  bifognò  che  il  Vecere  prowedefle  loro  più 
d’Ofpedali , che  di  Quartieri  4 nè  per  elfi , e per  gli  foldati  dell’armata 
Regale  badando  gli  Spedali  della  Cita  , bi fognò  , che  in  Pozzuoli  fe  ne  for- 
znaflèro  de’  nuovi . 

La  Corte  di  Spagna  ali’avvilb  di  $1  funeQi  accidenti  1 incolpando  i di- 
{ordini  accaduti  a’  Generali  Spagnuoli  , fremendo  contro  di  effi  , con  dua 
regali  cedole»  una  fpedìta  a’16.  di  Marzo  di  qued’anno  1674-.  alla  quale  die- 
de cagione  il  foccorfo  entrato  a’j.  di  Gennaio  » l’altra  a’io.  di  Maggio  » or- 
dinò una  Giunta  di  Minidri  » perchè  con  regai  delegazione  giudicaflèro  fopra 
quelli  delle  mancanze  che  loro  venivan  imputate.  Si  accagionava  il  Marchefe 
di  Bajona  di  non  aver  faputo  con  mezzi  opportuni  « che  potea  tifare  « ridur- 
re in  que'  principi  i Meffinefi  . Al  Marchefe  del  Vifo  fuo  padre  » al  General 
della  Queva  » ed  all’Ammiraglio  D.Francefco  Centeno  » s’imputava  d’avec 
potuto  » e non  voluto  combattere  il  foccorfo  , che’l  Vaibel  introduffe  nel- 
ì’alfediata  Cittì  . Furono  per  ciò  arredati  in  Sicilia  il  Bajona  , e’1  padre  » 
e dopo  alcuni  meli  condotti  in  Napoli . Al  nodro  Vicere  fu  data  commelfio- 
ne  d’arredare  il  General  della  Queva  » e l’Ammiraglio  , li  quali  prontamen- 
te avendo  ubbidito  agli  ordini  Regali , il  primo  fu  mandato  nella  Fortezza  di 
Gaeta  , e l'altro  al  Cade!  d’Ifchia  . Il  Principe  di  Montefarchio  fu  dichiara, 
to  Governadore  dell’Armata  de’  Vafcelli  di  Spagna  » e venne  in  Napoli  ad 
efercitar  la  fua  carica  . L’Adorga  Vicere  dichiarò  Governadore  dell’Armi 
nella  Piazza  di  Reggio  il  General  dell’Artiglieria  Fr.Gio-.Battida  Brancaccio  ; 
ed  il  Marchefe  del  Tufo  , ch’avea  (in  allora  occupata  la  medeiima  carica  » 
andò  ad  efercitarla  nella  Provincia  di  Terra  d’Otranto  . La  Giunta  ordinata 
fopra  la  Vilìta  di  quedi  Generali  cominciò  a conofcere  delle  colpe  » che  ve- 
nivan loro  imputate  » e fu  comandato  al  Reggente  D.Pietro  Valero  » che  ne 
prendefle  diligenti  informi  4 onde  il  Marchefe  del  Vifo  , che  fu  poi  ridretto 
nel  Cadel  nuovo  di  Napoli , per  difefa  della  fua  caufa  prefe  per  fuo  Avvoca- 
to il  rinomato  Francefco  d' Andrea  » il  quale  volle  » che  in  quella  vi  fcrivef. 
fe  fuo  fratello  Gennaro  , allora  Avvocato  de’  Poveri  in  Vicaria  » il  quale  vi 
compofe  una  molto  dotta  » ed  erudita  allegazione  . 

Premeva  tuttavia  ince/Tantemente  la  Corte  di  Spagna  , che  in  tutti 
i modi  lì  ripigliaflc  l’imprefa  per  la  riduzione  di  Meffina  4 ma  eran  vane  ie 
fperanze  di  riacquidarla  , lèmpre  che  i Vafcelli  Francefi  erano  padroni  del 
mare.  Bifognava  per  tanto  penfare  a rifarcire  l’Armata  , ed  accrefcere  nel 
medefimo  tempo  l’efercito  terredre  di  Sicilia  . Mancava  però  il  denaro  , nè 
altronde  , che  dal  Dodro  Regno  lì  penfava  il  provvedimento  . Per  ciò  furon 
podi  in  opra  dal  Marchefe  d’Aftorga  li  più  edremi  efpedienti  per  provveder, 
iene  . Elpofe  venali  le  rendite  , che  poflèdeva  il  Re  fopra  le  gabelle  , dazj  » 
e fifcali  » e barattandoli  a prezzo  viliifimo  , molte  private  Cafe  per  ciò  di- 
vennero ricchiifime  . Il  ragguardevol  Ufficio  di  Scrivano  di  Razione  del  Re- 
gno , ch’era  amminidrato  da  D.Andrea  Concubiet  Marchefe  d’Arena  , eden- 
ilo  vacato  per  la  di  lui  morte  » fu  nel  rnefe  di  Giugo»  di  qued’anno  1 67  j'» 
fretcoiofamente  venduto  per  tre  vite  a D.  Emanuele  Pioto  Mendozza  per  du- 
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caci  46. mila»  ma  n»n  eflendo  fiata  approvata  dal  Re  la  vendita,  fu  duopo.per 
ottenerne  il  regale  alTenfo  , che  fi  sborzaffero  altre  mille  pe*ze  da  otto  rea- 
li , oltre  l’altre  fpefe  , che  il  Re  ordinò  , che  fi  pagaflero  nella  Corte  di  Ma-' 
drid  . Chiefe  ancora  il  Vicere  a’  Baroni  una  contribuzione  di  foldati  a caval- 
lo , a loro  fpefe  armati  , e montati . la  quale  da  ciafcuno  fu  fomminiflrata  io 
danari  , fecondo  le  proprie  forze . E finalmente  fi  tolfe  la  terza  parte  dell’en- 
trate  d’un  anno  , che  i forafiieri  pofledevano  nel  Regno  . Con  quefti  denarì 
fi  cominciarono  a rifarcire  i Vafcelli , per  fervigio  de’  quali  fi  fecero  venire 
da  Ragufi  400.  marinari . Ma  perchè  la  fpefa  , che  bifognava  per  lo  rifarci, 
mento  » era  grande  » e buona  parte  del  denaro  s’impiegava  in  altri  ufi  , i la- 
vori camminavano  con  lentezza  } per  ciò  i popoli , che  vedevano  con  tanta 
furia  alienare  l’entrate  Regie  » e non  vedevano  promuovere  con  la  medeliina 
follecitudine  il  Regai  fervigio  » mormoravano  del  Vicere  : le  foldatefche 
parimente  fe  ne  lagnavano  » perchè  non  eran  loro  fomminifirate  le  paghe . 
Non  fi  può  dubitare  » che  le  fpefe,  ed  i foccorfi  , che  ufcirono  da  quello 


Regno  per  la  guerra  di  Melfina  fotto  il  governo  del  Marchefe  d’Aftorga,  fu- 
rono confiderabili , e di  grandiflìma  importanza  . Si  ambiarono  nuovi  fanti, 
e cavalli  : fi  fecero  marchiar  le  milizie  del  Battaglione  del  Regno  : fi  fecero 
venire  d’Alamagna  45-00.  Tedefchi,  e tutta  quella  gente  G faceva  paflare  par- 
te in  Melazzo  , e parte  in  Reggio  , ed  in  altri  luoghi  della  Calabria  , don, 
de  pofcia  fi  traghettava  , fecondo  il  bifogno,  in  Sicilia  . Si  provvidero  di  mu- 
nizioni , cosi  da  bocca  , come  da  guerra  le  Piazze  di  Reggio  , di  Melazzo , 
e della  Scaletta  : fi  fomminiftrarono  foniaie  immenfe  di  danaro  , non  folo 
per  le  paghe  a’ foldati , che  guardavano  le  frontiere  del  Regno,  ma  anche 
a quelli , che  guerreggiavano  in  campagna  nell’efercito  , e nelle  Piazze  di 
Sicilia  . Si  rifecero  in  fine  i Vafcelli , e fi  diedero  i folcii  alla  gente  dell’Ar- 
mata di  Spagna  , con  lo  sborfo  di  fopra  600.  m.  ducati . 

Il  Marefcial  Vivonne  intanto,  ridotta  Mellìna  fotto  l’ubbidienza  del 
fuo  Sovrano  , e refo  padrone  del  mare  , meditava  di  deridere  le  fue  conqui- 
de fopra  altre  Città  di  quell’Ifola  i ma  fattone  efperimento  , trovò  gli  ani- 
mi {labili , e fermi  nella  fedeltà  del  lor  Signore  , e pronti  ad  opporfegli  coti 
molto  intrepidezza  , e codanza  . Rifognavagli  ancora  provvedere  Mefiìna  di 
viveri  da  rimote  parti  , e mandare  fino  in  Francia  per  vettovaglie  , perchè 
gli  Spagnuoli  tenevan  chiù  fi  tutti  i palli  di  terra  ; e l’armata  , che  s’appre- 
flava  in  Napoli  , tenevalo  in  continue  agitazioni  , vedendo  , che  gli  Spa- 
gnuoli non  aveano  depodo  l’animo  di  fare  ogni  sforzo  per  la  riduzione  di 
quella  Città  . Per  ciò  egli  , dopo  avere  fcorfo  colla  fua  armata  le  marine  di 
Palermo  , e tentate  inutilmente  l’altre  Piazze  maritimedi  quell’Ifola  , s’in- 
cammino verfo  1 lidi  di  Napoli,  con  difegno  , fe  gli  venifle  fatto  d'abbruciar 
1 Armata  Spagnuola  , che  fi  trovava  ancora  nel  nodro  Porto  ; ma  efTendo 
comparfo  nel  mefe  di  Luglio  di  qued’auno  1675-.  nel  nodro  Golfo  , prefero 
i Cittadini  le  armi , ed  opportunamente  fortificati  i podi  più  importanti , 
l’obbligarono  a ritornarfene  in  Melfina  , con  aver  folo  depredate  alquante 
barche  , che  per  cammino  ebbero  la  difiavvcutura  d’incontrarfi  colla  fua  ar- 
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Ma  mentre  il  Vicere  , rifarcita  già  l’armata  , provveduta  del  bifogne- 
vole,  efoccorfa  colle  paghe  de’ marinari , e de’ foldati , follecitava  la  di 
lei  partenza  , iìccome  in  effetto  il  Principe  di  Montefarchio  Governale  di 
effa  s’era  pollo  alla  vela  , fi  videro  entrare  nel  nollro  Porto  a’  9.  di  Settem- 
bre di  quello  ideffo  anno  alcune  Navi , che  inafpettatamente  conduffero  da 
Sardegna  ì\  Marchefe  de  los  Vele*  per  nodro  nuovo  Vicere  . Erano  preco rfe 
alla  Corte  le  voci  inforte  , che  il  Marchefed’ Attorca  , e piu  i fuoi  Minidri  , 
de’  quali  fi  valeva  , s’eran  molto  profittati  di  quella  guerra  , e che  le  f pedi- 
rioni  andavan  pigre  , e lente  , perchè  la  maggior  parte  del  denaro  era  im- 
piegato ad  altri  ufi  . La  Corte  di  Spagna  , che  non  inculcava  altro  , che  la 
riduzione  di  Medina  , diliberi. , avendo  già  l’ Aderga  compiti  i tre  «un  del 
fuo  Governo  , di  mandargli  per  fucceffore  il  Marchefe  de  los  Velez  , il  qua- 
le trovandofi  allora  Vicere  in  Sardegna  , favorito  ancora  dalla  Regina  Reg- 
gente per  le  continue  raccomandazioni  della  madre  de  los  Velez  , eh  era  Ina 
Cameriera  Maggiore  , fu  creduto  valevole  a follenere  il  pefo  , non  men  dei 
Governo  del  Regno  » che  della  guerra  di  Sicilia  . Convenne  per  tanto  a * 
l’ Adorna  , giunto  il  fucceffore,  di  cedergli  il  Governo  , e ri  tira  tofi  nel  Bor- 
go di  Chiaja  , dove  fi  trattenne  fino  a’  1 ?.  d’Ottobre  , partili!  per  la  volta 
della  Corte  ad  efercitar  ivi  la  fua  carica  di  Configliere  di  Stato  , e di  Gene- 
rale dell’Artiglieria  delle  Spagne  . Ci  lafcib  pure  l’Adorga  fette  Prammati- 
che  ne’  tre  anni , che  ci  governò  , che  fono  additate  nella  Cronologia  pcetìlia 
al  primo  tomo  delle  medefime  - 

CAP.  IV. 

Il  Marchefe  de  los  Velez  nuovo  Viceré  profitigue  a mandar  foccorfi 
per  la  riduzione  di  Mejfina , la  quale  finalmente  , 
abbandonata  da'  Frante  fi  ritorna  fiotto 
r ubbidienza  del  iy»  . 

L’Efpettazrone  , colla  quale  fu  ricevuto  D.  Ferrante  Gioachino  Faxardo 
Marchefe  de  los  Velez  , e la  fperanza  , che  fi  concepì  del  fuo  Governo 
di  dover  follevare  il  Regno d’una  sì  moietta  , e fadidiofa  guerra,  che  lo  impo- 
veriva molto  più  , che  non  avean  fatto  le  paffate  feiagure  , fu  appreffo  tutti 
grandiffima  . Si  fperava  , che  per  l’avvenire  con  miglior  economia  doveffe 
{penderli  il  denaro  , e per  confeguenza  doveffero  farli  sforzi  più  valevoli  per 
terminar  la  guerra  di  Sicilia  : che  farebbero  fcacciati  i Francefi  , umiliati 
i ribelli  , redimita  la  tranquillità  in  quell’lfola  , e quello  , che  piu  pre- 
meva , liberato  il  nodro  Regno  , non  meno  dal  pefo  di  fpignere  a quel- 
la parte  continui  foccorfi  , che  dal  timore  d’invafioni  , e d’infulti  ; poiché 
i Francefi  , non  contenti  di  fufeitar  torbidi , e follevazioni  in  quell  Ifola  , 
macchinavano  ancora  nel  nodro  Regno  , coltivando  continue  pratiche  ro 
banditi  di  Calabria  , e con  altri  mezzi  fomentando  fedizioni , e tumulti  * nè 
tralafciava  l’Ambafciadore  del  Re  Francefe  refidente  in  Roma  , con  occtntq 
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macchinazioni , e con  fcgrete  commeflioni , appoggiate  per  lo  più  a’  Prati  ì 
di  tentar  gli  animi , e far  diflèminare  maniftfli  per  eccitare  i popoli  a feguis 
l’efempio  de’  Meflìnefi  . A quello  fine  il  Marche!»  de  los  Velez  fu  obbligato 
d’ifticuire  in  Napoli  un’Aflèmblea  di  Minillri  con  titolo  di  Giunta  degl’ Jn~ 
confidenti  , la  quale  non  vi  flette  oziofa  , poiché  (coprì  molti  di  coftoro  , de* 
quali , fecondo  che  venivano  indiziati , alcuni  ne  furono  imprigionati , al- 
tri efiliati  dal  Regno  , e taluni  fatti  morire  sù  le  forche . 

Intanto  folle<jitando  la  Reggina  Reggente  la  riduzione  de’  Meflìnefi 
e nell’iftelTo  tempo  minacciando  rigorofi  caftighi  a’  Generali  Spagnuoli , af- 
frettando per  ciì)  il  Reggente  Valero»  che  i procelTì  fabbricati  contro  di  loro 
doveffe  mandare  alla  Corte  , coftrinfe  il  noilro  Vicere  a penfar  da  dovero  ad 
affrettare  valevoli  foccorfi  per  quella  fpedizione  • Egli  per  ciò  efagerando 
non  meno  a’  Nobili  , che  al  Popolo  Napoletano  gli  urgenti  bifogni , induf- 
fe  loro  a far  un  donativo  al  Re  di  aoo.inila  ducati  , una  parte  de’ quali  fu 
ricavata  dalle  contribuzioni  volontarie  de’  Cittadini  » e’1  rimanente  dalle 
metà  degli  Itipendj  de'  Giudici  Delegati  , e de’  Governadori  degli  Arrenda- 
nomi . Ed  in  cotal  guifa  fi  fofteneva  la  guerra  di  Sicilia  , dove  furono  fpe- 
dici  da  tempo  in  tempo  foccorfi  non  folo  di  munizioni , e di  gente  » ma  fi 
mandava  ogni  mefe  il  contante  per  pagare  l’efercito  . 

Ma  le  fperanze  maggiori  di  fnidarei  Francelì  da  quell ’lfola  fi  fondavano 
nella  venuta  di  D.Giovanni  d’Aullria  » il  quale  effeudo  (lato  dichiarato  daila 
Regina  Reggente , Vicario  Generale  del  Re  in  Italia  , s’afpettava  a momenti 
con  una  Squadra  di  Vafcelli  d'Olanda  . Giunfe  finalmente  in  Napoli  a’  30. 
di  Novembre  di  quell’anno  1 67 f.  l’Armata  Oiandefe  comporta  di  diciotto 
Navi  da  guerra  » e fei  da  fuoco  » comandata  dall’Ammiraglio  Ruiter  » ma 
non  già  D.Giovan  d’Aurtria , il  quale  con  fecreti  ordini  del  Re  era  rtato 
richiamato  alla  Corte  . L’arrivo  di  queft’Armata  diede  maggior  agio  agli  Ge- 
nerali Spagnuoli  d’accalorar  l’imp refa  , e già  (fùngendo  per  tutti  i lati  Muli- 
na » ed  all’incontro  vedendoli  , che  i Francelì  a lungo  andare  non  avrebber 
potuto  refifter  loro»  fi  cominciavano  a fentir  voci  dagl’iftelfi  Melimeli,  ch’era 
imponibile  , che  Meffuia  potete  rimanere  a’  Francelì , e che  l'Armata  Spa- 
gnuola  unita  a quella  degli  Stati  Generali  d'Olanda  l’avrebbe  lenza  fallo 
elpugnata  . Cominciavano  ancora  ad  accorgerli , che  il  Re  di  Francia  non 
avea  penderò  ( non  potendo  conquirtare  tutto  il  Regno  ) di  confervarla  j ma 
folamente  di  divertire  le  forze  della  Corona  di  Spagna  , colla  quale  guerreg- 
giava ne’  Pael:  Balli , e che  per  ciò  vi  mandava  foccorfi  tali  » ch’erano  va- 
levoli a mantener  quella  guerra  in  Italia  , non  già  a liberare  la  Città  di  MeT- 
fina  da  quelle  anguftie  , nelle  quali  la  tenevano  le  milizie  Spagnuole  . Di- 
fpiacevano  fommamente  a’Francefi  quelle  voci»onde  nell’en traco  anno  1676. 
vie  più  inafpriron  la  guerra , e tentarono  di  nuovo  Palermo  , e Falere  Piazze, 
ma  Tempre  con  infelici  fuccelìì . 

Intanto  partito  per  la  Corte  il  Marchefe  di  Villafranca  , e furtituito  Vi- 
cere di  quell’lfola  il  Marchefe  di  Cartel  Rodrigo  figliuolo  del  Duca  di  Medina 
lai  Torres  , e di  D.  Anna  Caraffa  Principeffa  di  Stigliano  , giovane  intorno 
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■ 5 f~ anni  * e clic  nelle  guerre  di  Portogallo  , e di  Catalogna  avea  dati  faggi 
d’un  gran  ardire , evalore:  ripigli?»  quelli  la  guerra  con  più  vigore  , e pec 
tutto  quell’anno  , e ne’  principi  del  feguente  combattè  valorofamente  i Fran- 
cefi, ficchè  molto  più  i Meffinefi  difperavano  di  lor  falute . Ma  morto  coftu! 
per  dclor  di  colica  nel  mefe  d’Aprile  di  quedo  nuovo  anno  1677- non  potè 
aver  il  piacere  per  le  fue  mani  di  veder  condotta  a fine  la  gloriofa  imprefa  « 
Avea  «gli  prima  di  morire  appoggiata  l’amminidraEion  del  Regno  alla  Mar- 
chefanà  fua  moglie  , ed  al  Maedro  di  Campo  Generale  Conte  di  Sartirana  il 
comando  delle  milizie,per  fino  a tanto, che  il  Re  non  a velie  provveduto  il  Re- 
gno del  fucceflore.  Ma  poiché  eravi  occulto  difpaccio  del  Re,  che  comandava, 
che  per  qualunque  accidente  veniffe  a mancare  il  Cadel  Rodrigo  , andate  il 
Cardinal  Portocarrero,che  fi  trovava  in  Roma,  a prender  il  Governo  di  quel- 
l’Ifola  , partì  fubito  quedi  da  Roma  per  Gaeta  , ove  a’  io.  Maggio  imbar- 
catoli , navigò  felicemente  per  Palermo . 

Fu  profeguita  la  guerra  per  tutto  qued’anno  con  non  minor  calore,  che 
intrepidezza  ; ma  in  Meffina  intanto  accadevan  fpeiTo  fadidiofi  tumulti , non 
foio  per  l’infolenza  de'  foldati  Francefi  , ma  per  le  mormorazioni  , che  tut- 
tavia credevano , che  i Francefi  doveflero  finalmente  Taccheggiar  Meffina  , 
e lafciar  gli  abbitanti  alla  difcrezione  degli  Spagnuoli  • Nè  le  voci  eran  vane, 
poiché  nel  Configlio  di  Francia  era  dato  già  dabilito  l’abbandonamento  de’ 
Meffinefi  ; e poiché , donde  venite  tal  rifoluzione  era  occulto  , dieffi  a molti 
occafione  di  fplarne  le  cagioni . Alcuni  l’attribuivano  alle  immenfe  fpefe  , 
che  dovea  foffrir  la  Francia  per  traghettar  le  foldatefche  nella  Sicilia,  e molto 
più  per  mantenervele  ; e mancando  in  Meflìna  ogni  forte  di  vettovaglie  , fi 
dovean  mendicare  da  lontani  paefi  , non  folo  per  ufo  delle  milizie  , ma  an- 
che de’  Cittadini . Si  faceva  il  conto , che  di  ventimila  foldati  palTati  in  «fi- 
verfe  volte  in  quell’ifola  , appena  rimaneva  la  quarta  parte , e tutti  gli  al- 
tri , o erano  rimali  edinti  nelle  fazioni , o morti  di  patimenti , e d’infermità, 
o finalmente  fuggiti  per  non  efporfi  al  pericolo  della  fame  . Che  volendoli 
continuar  la  guerra  , bifognava  fpedire  nuove  fquadre  in  Sicilia  , giacché  da- 
gli Spagnuoli  fi  facevano  apparecchi  grandifiimi  in  tutti  gli  Stati  , che  pofle- 
devano  in  Italia  . S’aggiungeva  ancora  di  dover  mantenere  l’Armata  Navale 
continuamente  in  que’  mari , per  tener  aperto  il  pafTo  alle  vittovaglie,  e per 
far  fronte  aH’Armata  Spagnuola  , la  quale  farebbe  data  molto  potente  , per 
]a  Squadra  di  Navi , che  facevano  gli  Olandefi  patere  a quedo  effetto  nel 
Mediterraneo  lotto  il  comando  del  Vice  - Ammiraglio  Evertz  ; e che  quede 
Coedizioni  pregiudicavano  notabilmente  alla  guerra  , che  la  Francia  faceva  di 
la  da’  Monti  , dove  avea  bifogno  di  Soldatelche  per  ingrotere  gli  Eferciti  , 
e di  Navi  per  l’Armata  Navale  , che  faceva  medieri  di  porre  in  mare  , non 
fidamente  per  opporli  a’  Principi  Collegati  , ma  anche  al  Re  d’inghiiterra  , 
il  quale  follecitato  dal  Parlamento  , minacciava  d'unirfi  co’  nemici  del  Re 
Francefe  , per  codringerloa  farla  pace  con  quelle  condizioni  , che  pretende- 
va preferì  vergi  i . Si  confiderava  , che  la  Francia  non  avea*  tante  forze  per 
mantenere  un’Armaca  Navale  nell’Oceano  , ed  un’altra  nella  Sicilia  , fpe- 
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lialmentein  quel  tempo,  che’l  fuoco  avea  abbruciata  una  gran  parte  dell’Arf 
fenale»  e delle  munizioni  in  Tolone,  ed  anche  i magazini  inMarfeglia; 
e ch’era  ritornato  dall’America  il  Conte  d’Etrè  con  la  fua  Squadra  di  Navi 
molco  mal  concia  , e fminuita  di  numero  , per  cagion  della  battaglia  ch’a- 
vea  data  nelPlfola  del  Tabacco  al  Vice  - Ammiraglio  Binch  Olandefe  . Ma 
fopra  tutto  fi  ponderava,  che  la  guerra  della  Sicilia  non  poteva  giammai  rea. 
der  conto  alla  Francia  , poiché  erafi  già  fperimentato , di  non  doverli  fare  al- 
cun fondamento  sù  quella  rivoluzione  generale  dell’Ifola  , che  aveano  i Mef. 
finefi  fatta  fperare  -,  anzi  che  per  la  fermezza  , e coftanza  de’  Siciliani  nella 
fede  del  lor  Principe,  era  a’Franccfi  ogni  palmo  di  terreno  coftato  un  fiume  di 
fangue;ed  aggiugnevafi,che  bifognava  temere  de’medefimi  Meffinefì,  giacchi 
s'era  fperimentato,  che  alcuni  di  effi  per  affetto  alla  Spagna  , altri  perineo- 
danza  di  genio , e tutti  per  rincrefeimento  della  lunghezza  , e delle  calami- 
tà della  guerra  , aVeano  macchinate  tante  congiure  , per  riconciliarfi  col  Re 
Cattolico  . E finalmente  coDchiudevafi  , che  non  era  poflìbile  di  combattere 
infieme  co’ nemici  interni,  ed  edemi , e molco  men  con  la  fame  , la  quale  fa- 
ceva a’  Francefi  in  Meliina  una  guerra  , affai  più  crudele  di  quella  , che  loro 
facevafi  dagli  Spagnuoli . 

Quefto  fu  ponderato  allora  intorno  a tal  deliberazione  , ancorché  non 
mancaffero  alcuni , che  ftimafTero  le  cagfoni  affai  più  recondite , e mifterio- 
fe  , e che  nafeondeffero  fegretid’afTai  maggiore  importanza  . Altri  finalmen- 
te credettero , che  ciò  foffe  preludio  del  trattato  di  pace  , che  fu  conchiufo  in 
Nimega  l’ifteffo  anno  1678.  Che  che  ne  foffe  , egli  però  è certo  , che  quefto 
a bban  don  amento  fu  conchiufo  nel  Configlio  di  Francia  molto  tempo  prima 
di  quello  , che  fu  mandato  in  effetto . Il  Marefcial  di  Vivonne  non  volle  ef- 
Terne  l’efecutore  , per  non  lafciare  , con  un  atto  di  debolezza  , quella  carica  , 
che  gli  pareva  d'avere  eilèrcitata  con  tanto  applaufoj  onde  a quefto  fine  il  Re 
di  Francia  gli  foftituì  il  Marefciallo  della  Fogliada  nel  medefimo  tempo,  ch'ef. 
fendo  flato  nominato  dal  Re  Cattolico  il  Cardinal  Portocarrero  all’Arcivefco- 
vado  di  Toledo,  vacato  per  la  morte  del  Cardinal  d’Aragona  , fu  mandato 
in  fua  vece  il  Principe  D. Vincenzo  Gonzaga  de’  Duchi  di  Guaftalla  a gover- 
nar la  Sicilia  , il  qual  giunto  a Napoli  nel  dì  22.  di  Febrajo  di  queft’an- 
no  1678.  partì  verfo  Palermo  nel  primo  di  Marzo,  portando  feco  un  Vafcel- 
lo  con  yoo.  fanti  Napoletani,  feguitato,  alcuni  giorni  dapoi,da  due  Navi  ca- 
riche di  munizioni  da  guerra  . 

Effendo  per  tanto  giunto  in  MefTìna  il  Marefciallo  della  Fogliada  , dato 
prima  ad  intendere  di  voler  con  maggior  calore  profeguire  la  guerra  , comin- 
ciò ad  imbarcare  fopra  l’Armata  le  foldatefche  Francefi  , fotto  pretefto  di 
condurle  ali'acquifto  di  Catania  , o di  Siracufa  : dapoi  fatti  a Ce  chiamare 
i Giurati  della  Città  , moftrò  ioroi  difpacci  del  Re  di  Francia  per  l’abbando- 
namento  della  Sicilia  . Quello  avvifo  a guifa  d’un  fulmine  toccò  gli  animi 
de’  Meflìnefi  , che  sbalorditi  , e confufi  , non  fapevano  a qual  partito  ap- 
pigliarli : feongi^ravano  il  Marefciallo  a trattenerli  , almeno  infino  a tanto  » 
che  deflèro  fefto  alle  cofe  loro  . Ma  ciò  lor  negato , molti  difperando  dei  per- 
dono 
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dono  dagli  Spaonuoli , deliberarono  di  abbandonare  la  Patria  , e d’andarte-' 
ne  in  Francia  : cosi  ne  furono  molti  non  men  Nobili  , che  Popolari  imbar- 
cati fopra  l’Armata  , che  rerfo  Provenza  voltò  le  prore  . Così  rimafa  Meilì- 
ra  fenza  affillenza  da’  Franceli , qua’ che  vi  rimaì'ero  ne  dieron  tolto  avvifo 
ai  Governadore  dell’Armi  della  Piazza  di  Reggio  , il  quale  immantenente 
accorfovi  col  Vefcovo  di  Squiilace , ed  alcuni  Ufficiali  militari,  introdufTe 
in  Meffina  il  ritratto  del  Re  Cattolico  , a virta  del  quale  tutti  que’cittadini 
fecero  non  ordinarie  dimoftrazioni  d’applaufo  al  fuo  Auguftilfiino  Noma  . 
Ciò  accadde  nel  mefe  di  Marzo  di  queft'anno  . Vi  accorfero  poco  d3poi  gli  al- 
tri Comandanti  con  buon  numero  di  foldatefche  , e finalmente  portoffi  in  • 
Meffina  il  Vicere  Gonzaga  , il  quale  ufando  moderazione  con  que'  fudditi 
concedette  loro  un’ampio  perdono  , con  la  rertituzione  di  tutti  i bani , che 
non  fi  trovavano  alienati , o venduti  ; ma  volle  , che  ne  fodero  efclufi  tutti 
coloro  , che  con  la  fuga  fe  n’erano  renduti  indegni  . Comandò  parimente  , 
che  fi  fojfe  negli  abiti  abolito  l’ufo  Francete  ; e che  fi  folte  portata  nella  Zec- 
ca tutta  la  moneta  di  Francia,  a fine  di  coniarli  con  l’impronta  del  Re  . Non 
ertinfe  il  Senato  , appettando  fopra  q^ò  la  deliberazione  della  Corte  ; vietò  nul. 
ladimeno  a’ -cittadini  diffónderli  , o ingiuriarli  fra  di  loro  per  le  colpe  della 
pa Itera  ribellione;  ed  avendone  rimandate  tutte  quelle  foldatefche, che  foprav- 
vanzavano  al  bifogno  delle  guarnigioni  : le  milizie  di  Reggio  fi  ritirarono  in 
Napoli . 

Ma  alla  Corte  di  Spagna  non  piacque  l’indulgenza  ufata  dal  Gonzaga 
a’  Meffinelì  , onde  richiamatolo  in  Madrid  a federe  nel  Configlio  di  Stato,  gli 
foftituì  nel  Governo  dell’Ilòla  il  Conte  di  S.  Stefano  , il  quale  trovandoli  al- 
lora Vicere  in  Sardegna  , fi  pofe  immantenente  in  cammino  , ed  a’  29.  di 
Novembre  giunte  in  Palermo  , donde  partito,  a’  y.  di  Gennaio  del  nuovo  an- 
no 1679.  arrivò  a Meffina  . Coftui  fecondando  i defiderj  della  Corte,  tolfe 
il  Senato  , e mutò  forma  di  governo  a quel  Magirtrato  , comandando  , che 
non  piu  Senatori , o Giurati , ma  Eletti  doveffero  nomarli , e riftrinfe  in 
troppo  anguRi  confini  la  loro  poteftà  . Privò  i Meffinefi  di  tutti  i privilegi , 
e franchigie  . Fece  demolire  il  Palagio  della  Città  , e fparfo  il  fuolo  di  fale  , 
vi  fece  ergere  una  piramide  , ed  in  cima  la  (tatua  del  Re  formata  dal  me- 
tallo di  quella  Itefla  Campana  , che  prima  ferviva  per  chiamare  i Cittadini 
a configlio.  Vietò  tutte  l’Altemblee  , regolòegli  le  pubbliche  entrate  , le 
efazioni , ed  i dazj  ; e finalmante  , fecondo  le  iltruzioni  lafciategli  dal  Prin- 
cipe Gonzaga  , per  porre  maggior  freno  a que’  popoli , vi  fondò  una  forte  , 
ed  inefpugnabil  Cittadella  , intorno  alla  quale  pofero  ogni  Audio  i migliori 
Ingegneri , e Capi  militari , che  aveva  la  Spagna  io  que’  tempi . 
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Il  Mar  thè f e Ae  Ut  Velez  » finita  la  guerra  Ai  Meffìua  » ritrAìna  il  megli»  « 
che  può  il  Hjgno  : funi  provve  Ai  menti  : fua  partita  , ' 
e leggi  i che  ci  lafclò  . 

AVeva  quella  crudele, ed  oftinata  guerra  impoverito  in  tal  guifa  il  Regno^ 
per  le  tante  fpefe  occorfevi , che  fi  fece  il  conto  , che  ne  ufcirono  po- 
co meno  di  fette  milioni . Affinchè  i foccorfi  foffer  pronti , e folleciti , fu  di 
meflieri  : non  effendofi  trovate  l’entrate  del  Regio  Erario  corrifpondenti  alle 
fomme  immenfe  , che  fu  neceflario  impiegare  ne’ ruoli  delle  milizie  , nelle 
provvifioni  delle  vittuaglie  , munizioni , ed  ordigni  di  guerra  , e nelle  pa- 
ghe de’  foldati  , così  dell’Efercito  della  Sicilia  , come  dell’Armata  Navale  , 
e delle  guarnigioni  delle  Piazze  della  Calabria  : di  por  inano  , non  folo  con 
molta  precipitanza  alla  vendita  degli  Uffici , ma  quel  ch’è  più  , alla  vendi- 
ta de’fondi , ed  a barattargli  a prezzo  viliffimo , con  tanto  vantaggio  de’com- 
pratori,che  tutti  ne  aveano  goduti  frutti  eccellivi,  e molti  d'effi  n’aveano  ri- 
tratta la  rendita  di  fopra  venti  per  cento  l’anno  . Ciò  che  avendo  diminuita 
rotabilmente  la  dote  della  Caffa  militare  , furono  dalla  Corte  di  Spagna,  non 
folo  difapprovate  molte  alienazioni , e per  ciò  niegato  il  Regale  affenfo  , ma 
intorno  alla  vendita  de’  capitali  degli  arrendamenti , Fifcali , ed  adoe  , fu 
ordinato  , che  fi  formafle  una  Giunta  di  Miniftri  , per  efaminare  un’affare 
di  così  grande  importanza  . Furon  propoli!  molti*efpedienti  per  dar  compen- 
fo  a’ preceduti  difordini  ; ma  finalmente  piacque  a los  Velez  d’appigl iarfi 
a quel  partito , che  reputò  più  conforme  alla  giullizia  , ed  equità;  laonde 
fu  comandato  , chp  tutti  i mentovati  contratti  li  doveflèro  regolare  a mifura 
del  prezzo  veramente  pagato  , in  guifa  tale  , che  i capitali  degli  arrendamen- 
ti, e delle  adoe  fi  fodero  ridotti  acanto  per  cento  : i Fifcali  della  Provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  al  novanta  ; e quelli  di  tutte  le  altre  Provincie  ad  ot- 
tanta per  cento  . Il  rimanente  fu  incorporato  al  Patrimonio  Reale  ; al  qua- 
le vi  fu  aggiunto  ancora  l’impolla  del  Jus  prohil-tnAi  dell’Acquavite  , dalla 
quale  fi  ricavavano  in  quel  tempo  i j.  mila  ducati  l’anno . 

Ri(lorato,come  fi  potè  il  meglio,  l’Erario  Regale,  bifognò  dar  fedo  a non 
inferiori  difordini . Le  monete-,  non  ottante  le  fevere  efecuzioni  fatte  ne’  par- 
fati  Governi  , andavanfi  di  giorno  in  giorno  vie  più  adulterando  . Furono 
dal  Marchefe  rinovati  i rigori , empì  di  falfificatori  le  Carceri , e le  Galee  : 
moìti  ne  furon  fatti  morire  su  le  forche  ; ma  con  tutto  ciò  non  era  poflìbile 
fterminargli , ed  erano  così  tenacemente  adefcati  dall’avidità  del  guadagno  , 
che  molti  di  coloro  , eh 'erano  fcampati  dal  laccio  , e condenoati  a remare  , 
fopra  le  Galee  ifteflè  continuavano  i loro  lavori  . Fin  dentro  i Cliioftri  era 
penetrata  la  contagione  , ed  i Monaci  n’erano  divenuti  valenti  profeffoti  • 
Gli  Orafi  adulterando  le  loro  manifatture,  mifcl davano  maggior  lega  di  quel- 
la , che  permettono  le  leggi  dei  Regno  . Donde  venne  a cagionarli  un  gran- 
di lfimo 
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diffìmo  impedimento  al  conimerzio  , poiché  tutti  coloro  « che  avevano  ar- 
genti lavorati  nelle  lor  cafe  , non  erano  Henri  di  trovarvi  il  lor  Danaro  ; e le 
monete  erano  predò  tutti  cadute  in  sì  cattivo  concetto , che  cominciavafi 
a rifiutarle  , ed  oltre  la  mancanza  del  pefo  , ogrfl  uno  fi  faceva  lecito  di  con- 
dannarla per  falla  , o di  conio  , o di  lega  . In  fine  * fino  alla  moneta  di  rame 
era  adulterata  « e fallificata  . Il  Vicere  applicò  il  fuo  animo  per  rimediare 
a difordini  sì  gravi  ; e fece  fare  un'efatta  inquifizione  contro  degli  Orafi , che 
aveano  venduto  l’oro  , e l’argento  di  più  bado  carato  : sbandì  tutte  le  mone- 
te falfe  così  di  conio  , come  di  lega  , e volle  , che  fi  fodero  porcate  fra  bre- 
vi giorni  in  mano  di  perfone  a ciò  definiate  in  diverfi  Rioni  delia  Cittì , e nel- 
le Provincie  in  mano  de’Teforieri,da’quali  farebbe  fiata  redimita  la  valuta  a’ 
padroni  in  canta  moneta  buona  , e corrente  ; ma  ciò  non  ofiante  accadevano 
infinite  contefe  , perchè  molti  rifiutavano  come  falfa  la  moneta  , (he  in  fatti 
era  buona  , ed  altri  volevano  mantenere  per  buona  quella  , che  veramente 
era  falfa  : laonde  per  decidere  fimiglianti  litigi  » li  quali  mancò  poco  non  fof- 
fero  degenerati  in  tumulti  , fu  di  meftieri,  che  il  Vicere  necommettede  la  de- 
cifione  ad  alcune  perfone  efperte  di  ciafcuno  quartiere  . Ma  tutti  quelli  rime- 
di erano  inutili , e fi  fperimentarono  inefficaci  alla  corruttela  del  male  . L’u- 
nico rimedio  era  l’abolizione  dell’antica  , e la  fabbrica  d’una  nuova  : ma 
quella  era  opera,  che  avea  bifogno  di  molti  apparecchi,  e richiedeva  il  trava- 
glio di  più  anni.  Con  tutto  ciò  fece  il  Murchele, quanto  i fuoi  calamitofi  tem. 
pi  comportavano, perchè  non  potendo  altro, fè  coniare  la  moneta  di  rame  d’u- 
na  figura  circolare  così  perfetta  , che  fervi  pofcia  d’efempio  alla  fabbrica  del- 
la moneta  d’argento  Tortogli  aufpicj  del  Marchefedel  Carpio  fuo  fuccedore  : 
fece  ancora  a quello  fine  riftorare  ,ed  ingrandire  il  Palagio  della  Regia  Zecca, 
ancorché  fapefle,  che  queft’imprefa  non  era  da  ridurli  a perfezione  lòtto  il  fuo 
Governo . 

Non  meno , che  le  monete , travagliavano  il  Regno  le  frequenti  fcor- 
rerie  de’  banditi  , li  quali  fe  in  altri  tempi  erano  fiati  Tempre  molefii , riufci- 
var.o  ora  , per  la  guerra  di  Sicilia  , adai  più  gravi , per  la  gelofia  , che  por- 
tavano alla  tranquillità  dello  Stato  . Avea  il  Marchese  d'Afiorga  conceduto 
a molti  di  coftoro  il  perdono  , fe  volellero  andare  a fervire  in  Sicilia  j e los 
Velez  feguitando  le  Tue  pedate  avea  fatto  il  medefimo  , particolarmente  co’ 
Banditi  di  Calabria  , li  quali  per  la  poca  diftanza  , llavano  maggiormente 
foggetti  ad  eder  da’  nemici  tentati . Riufcì  in  parte  ii  difegno  , poiché  quel- 
li , che  v’andarono  , da  famofi  ladroni  divennero  bravi  foldati . Ma  coloro  , 
che  rimafero  , ancorché  contro effi  fi  fodero  ufate  le  più  diligenti  ricerche  , 
e le  più  Tevere  efecuzioni , non  fu  però  mai  poffibile  eftirpargli , ed  impedir- 
gli , che  non  infettadèro  le  campagne. 

La  Cittì  trovava!!  nel  fuo  arrivo  in  iftato  di  fomma  didblutezza  , per 
la  confufione.che  cagionavano  le  genti  delle  Armate  Navali,  e le  foldatefcbe, 
che  s’arrollavano  per  la  guerra  di  Sicilia  , onde  tutto  era  pieno  di  difordini  , 
nè  v’eran  atroci  delitti , che  non  fi  commettedero , furti , facrilegj , omici- 
di , adallinamenti , feculati  , e proditori  • Fu  contro  tutti , e Nobili , e Po- 
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pclani  ufato  rigore  » molti  ne  morirono  per  mano  del  Boja  , altri  fatti  fècre- 
tamente  drozzare  , altri  furono  condannati  a remare  sù  le  Galee  , a moltiffi- 
ìni  languirono  per  lungo  tempo  nelle  prigioni  ; ma  quelli  rigori  nè  meno  ba- 
darono , perchè  dandoli  luogo  a’ maneggi  , ed  alle  raccomandazioni  » mol- 
ti fapevano  trovar  fcampo  * nè  badandoli  alla  cagione  del  male  , fi  proccu- 
rava  rimediare  agli  effetti  , e non  recidere  le  radici  . 

Ne’ Magidrati  non  fi  vedeva  quella  feverità  , ed  incorruttibilità  , che 
le  leggi  lor  prefcrive  , ma  alcuni  per  fordidezza  , altri  per  compiacenza  * da- 
van  luogo  a’  favori  . D.  Giovan  d’Audria  , dichiarato  primo  Mìnidro  della 
Monarchia  , pensò  di  darvi  riparo  t e modo  da  fegreti  informi  ne  privò  otto 
«i  dignità,  e d’officio  , due  Configlieri  , due  Prefidenti  di  Camera , e quat- 
tro Giudici  di  Vicaria  , oltre  alcuni  Ufficiali  della  Segreteria  del  Vicere  . Si 
lagnavano^  Minidri  digradati  d'effere  dati  condannati  fenza  procedo , e fen- 
za  difefa  , onde  fi  modero  i Deputati  delle  Piazze  della  Città  a pregare  il  Re  » 
che  fecondo  il  codume  Introdotto  dal  Re  Filippo  II.  mandarti:  nel  Regno  un 
Vilìtatore,  il  quale  contro  i colpevoli  procedere  con  le  forme  giudiciarie,af- 
fìncbè  non  fi  delle  luogo  alla  pallione  , o alla  calunnia  , alle  quali  fogliono 
edere  fottopodi  i proceffi  occulti . Adenti  il  Re  alla  domanda  , e la  mando 
in  effetto  ini  tutti  i fuoi  Stati  d’Italia  , avendo  ordinato  , che  da  Napoli  an- 
daffe  Vilìtatore  in  Sicilia  il  Reggente  Valero  , ed  in  Milano  il  Prefidente 
di  Camera  D.Francefco  Molts  Duca  di  Parete;  e che  da  Milano  vernile  in  Na- 
poli il  Reggente Danefe  Caditi  . Giunfe  codui  verfo  la  fine  d’Aprile  del  1679* 
e palefata  la  fua  carica  , ricevute  le  querele  di  molti,  pafsò  con  grandif- 
lìma  circofpezione  alla  fabbrica  de’proceffi  » nè  altre  novità  d’importanza  fu- 
rono vedute  nella  Città  , che  la  redituzione  d’alquante  fomme,  che  in  con- 
cordi di  creditori  aveano  alcuni  Minidri  fatte  pagare  a chi  forfè  non  fidovea- 
no  , e l’allontanamento  di  due,  per  dar  luogo  alle  diligenze , chedoveano 
fard  dal  Fifco  contro  di  loro . Le  altre  cofe  paifarono  con  quiete  ; onde  il  Ca- 
fati  dopo  due  anni  di  dimora  in  Napoli , partì  nel  mefe  d’Aprile  del  1681. 
per  dar  conto  ai  Re  di  quanto  avea  operato  inadempimento  della  fua  com- 
meffione  . Dal  fucceffo  , fi  credette  , che  I fuoi  proceflì  poco  , 0 nulla  avef- 
fero  contenuto  contro  agli  otto  Minidri  già  digradati  -,  poiché  in  ptogreffo  di 
tempo  , cinque  di  effi  furono  reintegrati , parte  nelle  medefime  , parte  inve- 
ititi d'altre  cariche  più  autorevoli  ; e gli  altri  tre  avrebbero  facilmente  otte- 
nuto lo  deffo  , fe  uno  di  effi  non  fi  folTe  contentato  di  menar  vita  privata  , 
e gli  altri  due  non  fodero  morti . 

Mentre  quede  cofe  accadevano  in  Napoli , morì  in  Roma  a’  22.  Luglio 
del  1 676.  il  Pontefice  Clemente  X.  ed  effendofi  ragunati  in  Conclave  i Car- 
dinali , eleffero  per  fucceffore  a’  22.  Settembre  del  medefimo  anno  Benedet- 
to Livio  Odefcalchi  da  Como  Vefcovodi  Novara  , che  fu  chiamato  Innocen - 
zio  A7.sPer  l’opinione  , che  s’avea  della  fua  bontà  , ed  innocenza  di  codumi , 
da  tifiti  i Principi  d’Europa  fu  l’elezione  applaudita  , ed  in  quedo  fecolo  non 
vi  fu  Pontefice  cotanto  da  effi  più  venerato  , quanto  che  lui  $ onde  gli  uffi- 
ci, ch’egli  interpofe  in  promovere  la  pace  fra  vii  loro,  furono  ben  ricevuti , ed 
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ebbero  felice  fucceflb.Comincioffi  a trattare  in  Nimega.ma  le  pretenfìoni  tropi 
po  alte  elei  Re  ili  Francia, e la  diverficà  degl’intereffi  degli  altri  Collegati  ne  pro- 
lungavano la  conchiufiooe.Ma  nato  in  quell’anno  i6'7  8.opportunamente  al- 
l’Imperador  Leopoldo, che  non  avea  mafchi,un  figliuolo, parve  quelli  venuto 
al  Mondo  per  Angelo  di  pace  . I,e  diinollrazioni  di  giubilo,che  fi  fecero  non 
meno  in  Napoli,  che  in  tutti  gli  Stati  Auftriaci , furono  grandiffime  , poiché 
fi  vedeva  fecondata  in  Alemagna  la  fuccellìone  di  quella  Auguftiffima  Fami- 
glia, e tolto  con  ciò  ogni  timore  di  future  rivoluzioni , e difordini  nell’Impe- 
rio , ed  ogni  fperanza  agli  altri  Principi  di  poterfene  profittare  . Aggevolò  per 
tanto  la  natività  di  quello  nuovo  Principe  la  pace,  la  quale  ebbe  principio  da 
quella, che  il  Re  di  Francia  conchiufe  con  gli  Staci  Generali  d’OUnda,a’quali 
quel  Re  promife  di  rendere  laCittà  di  Ma(lrich,e  Tue  dipendenze.ed  il  rintera. 
mento  del  Principe  d’Orange  nella  poflclììone  del  Principato  di  quello  nome» 
e di  tutte  l’altre  Terre  polle  nel  ftio  dominio,  che  il  Principe  pofledeva  avan- 
ti la  guerra,fenz’altra  obbligazione  della  parte  degli  01andefi,che  d’otfervare 
una  perfetta  neutralità,  nè  dar  alcun  aiuto  a’nemici  della  Corona  di  Francia. 

Quella  pace  diede  la  fpinta  maggiore  di  far  conchiudere  l’altra  fra  la 
Spagna,e  la  Francia,  la  quale,  dopo  la  fofpenfione  d’armi  di  circa  un  mefe,fn 
finalmente  fotcofcritta  in  Nimega  a’i  7.Settembre  di  quell’anno  1 678. Gli  ar- 
ticoli (labilici  in  quella  furon  molti,  buona  parte  de’quali  riguardava  le  con- 
tribuzioni,ed  il  comerzio  de’fudditi  delle  due  Corone; e per  la  rellituzione  de’ 
paefi  occupaci  fu  con  venuto, che  il  Re  di  Francia  dovette  rendere  al  Re  Catto- 
lico le  Piazze  di  Carleroi,Bincb,Ath,OJenarde,Cotray,  il  Ducato  di  Limbur- 
go,il  paefe  di  là  dalla  Mola,  la  Città, e Cittadella  di  Gant»il  Forte  di  Ronden- 
huis,  il  paefe  di  Vaes  , e le  Piazze  di  Leuuc,  e di  S Gislain  ne’Paefi  Baffi,  oltre 
la  Città  di  Poicerda  nel  Principato  di  Catalogna,  con  efprefla  condizione, cho 
l’efclufe,  e fortificazioni  incorporate  a Neuport  rettaflero  agli  Spagnuoli,  non 
ottante  le  pretenfìoni  del  Re  di  Francia  , come  pofTeflbre  della  Gattellania  di 
Ath.Gli  Spagnuoli  all’incontro  lì  contentarono  di  lafciare  alla  Corona  di  Fran- 
cia la  Franca  Contea  di  Borgogna,  e le  Città  di  Valenciannes,Buchain,  Con- 
de,  Cambray,  Cambrefìs,  Aire,  Sant’Omer»  Ipri,  Varuvich  , Varnevor,  Po- 
peringhen,  Bailleul,  CofTel,  Banay  , e Maubaghe  ; coinè  anche  Carlemont  in 
cafo  , che  il  Re  Cattolico  non  facefTe  fra  lo  fpazio  d’un  anno  cedere  ai- Re  di 
Francia  Dinant,  appartenente  al  Principato  di  Liege.  E finalmente  la  Spagna 
ilipulò  la  medelìma  neutralità  , ch’era  fiata  prometta  dagli  Olande!!. 

Seguì  pofcia  la  pace  fra  la  Francia  , la  Svezia  , l’Imperio  , e l’impera- 
dorè  , la  quale  interamente  fu  regolata  fecondo  le  Capitolazioni  di  quella  di 
Veftfalia  delPanno  1 648.  nè  vi  fu  cofa  di  nuovo  , che  la  ceffione  di  Fribur- 
go alla  Francia  in  vece  di  Filisburgo  rimalo  all’Imperadore  , il  rinteramen- 
to  del  Vefeovo  d’Argentina  , e de'  Principi  di  Fullembergh  nella  poflèffione 
de’  loro  Stati , beni  , preminenze , e prerogative  ; » la  rellituzione  della 
Lorena  al  Duca  di  quello  nome  , al  quale  la  Francia  avrebbe  dato  la  Città  di 
Toni  , ed  una  Prevoftia  ne’  tre  Vefcovadi , in  cambio  di  Nancy  , e della 
Prevottia  di  Longuùs,  che  volle  riteierfi , iniieme  con  la  Sovranità  di  quat- 
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tro  llrade,  larghe  mezza  lega  di  Lorena,  per  andare  da  S.Defire  a Nancyj  t da* 
qui  in  Alfazia  , nella  Franca  Contea  , e nel  Velcovadodi  Metz  . 

L’ultime  paci  furono  quelle  del  Duca  di  Branfnich  , Principi  della  Baf. 
fa  Saffonia,  Vefcovi  di  Munller , e d'Ofnapruch , Elettore  di  Brandemburg,' 
e Re  di  Danimarca  colla  Corona  di  Svezia;  le  quali  parimente  furono  indi- 
rizzate all’offervanza  di  quella  di  Veftfalia  . Così  furono  redimiti  alla  Sve- 
zia tutti  gli  Stati , che  avea  perduti  nel  corfo  di  quella  guerra  , mediante  il 
pagamento  di  alcune  fomme,  che  furono  contate  a Branfuich  , Munller» 
Olnapurch  , e Brandemburgh  ; e folamente  rimafe  al  primo  il  Baliato  di 
Tendinghaufen  , eia  Prevoftia  di  Dacuren  , ed  all’ultimo  tutto  ilpaefedl 
là  , e qualcl)e  Piazza  di  quà  dell’Odera  , che  contro  il  tenore  della  pace  di 
Munfter  aveano  gli  Svezzefi  occupato . Vi  furono  parimente  comprefi  li  fud- 
diti  diciafcuna  delle  parti  j e fpezialmente  fu  convenuto  , che  la  Contea  di 
Rixinghen  folle  reftituita  al  Conte  d’Alefelt , ed  al  Duca  di  Gottorp  il  fuo 
Stato. 

Tutt’  i Principi  fcpraccennati  ratificarono  i mentovati  Trattati,  quan^ 
tunque  molti  di  elfi  vi  avellerò  acconfentito  per  dura  necdfità  . Solo  il  Duca 
di  Lorena  fu  quegli , che  recusò  di  approvargli  ; e contentofll  più  torto  di 
rimanere  fpogliatodel  proprio  Stato  , che  ricuperarlo  così  (travolto  , e cor- 
rofo  , anzi  con  le  vifcere  contaminate  dalla  Sovranità  della  Francia  . E l’Im- 
perador  fuo  cognato  riferbando  quello  affare  del  Duca  a miglior  congiuntu- 
ra , dichiarollo  Govemadore  dell’Auftria  inferiore  , e del  Tirolo  , allignan- 
do a lui,  ed  alla  vedova  Regina  di  Polonia  , LecmcJra  d’Aullria  fua  moglie,  la 
Città  d’Infpruch  per  refidenza . 

In  Napoli,  dove  pervenne  l’avvifo  fui  principio  d'Octobre , furono  per 
quella  pace  celebrate  magnifiche  fede  ; ma  affai  maggiori  fe  ne  videro  all’av- 
vifo  delle  nozze  del  Re, che  per  maggiormente  ftabilirla, furono  conchiufe  con 
la  Principeffa  Maria  Lodovica  Borbone  figliuola  del  Duca  d’Orleans  , fratello 
del  Re  di  Francia  , impalmata  in  Fontanablò  dal  Principe  di  Conti  , come 
Procuratore  del  Re  di  Spagna  . Fu  chiefto  per  quelle  nozze  alle  Piazze  un  do- 
nativo, ma  incontrandofi  gravi  difficoltà,  per  non  effer  cofa  altre  volte  prati- 
cata in  Umili  cali  , e molto  più  per  i’angullie  , nelle  quali  lì  trovava  il  Re- 
gno , fu  prefo  efpediente  d’imporre  un  nuovo  ]hs  probi  bendi  fopra  l’Acqua- 
vite . Amareggiò  alquanto  quella  celebrità  la  morte  feguita  in  Madrid  in  Set- 
tembre del  Principe  D.  Giovanni  d’Auftria  ; ma  non  fu  permeffo  perciò  in- 
terrompere le  felle  , le  quali  avendo  il  Vicere  determinato  di  trafportarle  do- 
po l’arrivo  della  Regina  Spofa  in  lfpagna  , furono  a’  14.  Gennaio  del  nuovo 
anno  1 680.  cominciate  con  pom polle , e numerofe  cavalcate  , e profeguite 
con  tornei , illuminazioni , ed  altre  pubbliche  dimoftrazioni  d’allegrezza. 

Ma  con  tutta  quella  pace,  e quello  nuovo  vincolo  , non  finirono  in 
noi  i fofpetti  di  nuove invalìoni  , e le  agitazioni  per  prevenirle  . I Francelì 
di  ripolo  impazienti , quantunque  avefiero  con  tant'ardore  follecitata  la  pace 
con  la  Spagna  , l'Olanda  , l’imperadore  , i Principi  dell’Imperio  , e le  Co- 
tone del  Settentrione  j ad  ogni  modo  , o che  ftaffero  gonfj  d’averla  ottenuta 

a lor 


ized  by  Google 


Libro  XXXIX.  4«, 

• à lor  modo,  och’aveflTero  deliberato  dirompere  l’unione  di  tanti  Principi 
confederati  a lor  danni , per  confermarli  nel  pofleflò  delle  loro  conquifte  , 
e pofeia  opprimere  divifi  coloro,  che  collegati  parevano  inoperabili  : comin- 
ciavano di  bel  nuovo  a dar  grandiflìme  gelofie  ; e ben  predo  fe  ne  videro 
i contraflegni , poiché  quando  doveanfi  alfembrare  i Commeflarj  per  regolaro 
i confini  in  efecuzione  detrattati  di  pace  , ricufarono  di  dar  principio  al- 
le feflìoni,  pretendendo,  che  fi  dovefle  dal  Re  Cattolico  rinunziare  al  titolo  di 
Duca  di  Borgogna,  antico  retaggio  della  Cafa  d'Au Uria,  e che  per  confeguen- 
za  dovefle  quello  torli  da’mandati  di  proccura,  che  producevano  i Tuoi  Mini- 
Uri . Aprirono  pofeia  due  Tribunali , l’uno  in  Tournay  , e l’altro  in  Metz  j 
ed  arrogandoli  una  giurlfdizione  non  mai  udita  nel  Mondo  fopra  i Principi 
lor  vicini , fecero  non  lolamente  aggiudicare  alla  Francia  con  titolo  di  dipen- 
denze tutto  ilpaele,  che  faltò  loro  incapriccio  ne’  confini  della  Fiandra  , 
e dell’Imperioj  ma  fe  ne  pofero  per  via  di  fatto  in  pofTellìane»coftringendo  gli 
abitanti  a riconofeere  il  Re  Criftianiflìmo  per  Sovrano,  preferivendo  termini, 
ed  efercitando  tutti  quegli  atti  di  Signoria  » che  fono  folfti  i Principi  di  pra- 
ticare co’ fudditi . Di  vantaggio  , dorando  la  pace  , pofero  in  ordine  ne’ lo- 
ro Porti  una  p’otentiflìma  Armata  di  Galee  , e di  Navi , empierono  i magaz- 
zini , ed  ingolfarono  le  guarnigioni  delle  Piazze  di  frontiera  , ingelofendu 
con  fimiglianti  apparecchi  tutt’i  Principi  d’Europa  . Uccellarono  il  Duca  di 
Savoja  col  matrimonio  dell’Infanta  di  Portogallo  , allora  erede  prefuntiva  di 
quella  Corona  , con  difegno  dlmpoffèlTarfi  nella  fua  affènza  dello  Stato  , 
quantunque  pofeia  , efltrndofi  feoperta  opportunamente  1’infidia,  (1  rompe  Afe, 
quando  il  Duca  doveva  già  imbarcarli  per  Lisbona , il  trattato  , per  non  ar- 
rifehiare  la  poflèllione  di  quel  nobil  Principato  , sù  l’incerta  fperanza  della 
fucceilìone  d’un  Regno  . Sollecitarono  gli  Olandefi  a collegarlì  con  elfo  loro, 
per  rendergli  fofpetti  a tutto  il  Mondo  Criftiano  ; e finalmente  occuparono 
la  Città  d’Argentina  sù  le  fponde  del  Reno  , ed  introducendo  guarnigione 
nella  Cittadella  di  Cafale  nel  Marche  fato  di  Monferrato,  diedero  occalìone 
agl'italiani  d’infofpettirfi  della  foverchia  avidità  de’  Francefi  . 

In  Napoli  quelli  andamenti  de’  Francefi  pofero  ancora  gravi  fofpetti  , 
onde  fempre  che  comparivano  loro  navi  ne’  noftri  Porti  , ci  obbligava  a itar  . 
folledtr,  e vigilanti  in  prevenir  le  cautele  . Maggiori  fofpetti  avean  eilì  da- 
ti nei  Milanefe  , e nel  Principato  di  Catalogna  -,  onde  per  le  premure  venu- 
te da  Spagna  , fu  duopo  al  Vicere  , che  arrollafle  domila  fanti , e gli  fa— 
celle  imbarcare  per  Barcellona  fotto  il  comando  del  Maeftro  di  Campo  Msr- 
chefe  di  Torrecufo  . In  oltre  , che  fi  mandaflero  due  Vafcelli  di  munizioni 
da  guerra  nel  Finale  : che  fi  prendeflero  diece  feudi  per  cento  dell’entrate 
d'un  anno  , che  pofledevano  i particolari  fopra  le  g«bel  le  , dazj , e fidali* 
con  farne  loro  allenamento  di  capitale  fopra  gli  arrendamene  del  tabacco  , 
e dell'acquavite  : che  s’invitalfero  tutt’i  Baroni  del  Regno  a fervire  il  Re  con 
qualche  numero  di  foldati  a cavallo  ; fiecome  in  fatti  ciafcuno  contribuì  col 
danaro  fecondo  le  proprie  forze  ; e fù  fallata  la  fpefa  necelfària  per  arrollargli 
alla  ragione  di  7 f.  ducati  l’uno  j e finalmente,  che  li  delle  efecuzione  agli 
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ordini  Renali  pel  pagamento  della  fola  metà  de’  foldi  , che  comunemente 
chiamanft  Mercedi , e che  lono  grazie  della  Regai  munificenza  in  rkompen- 
fe  de’  fervigj  partati . 

Ma  mentre  il  Marchefe  delos  Velez  era  occupato  in  quelle  fpedizioni  « 
s’ebbe  avvifo  , che  dalla  Corte  di  Spagna  erafi  deftinato  per  (uo  lucceflore  al 
Governo  del  Regno  il  Morcbefe  del  Corpi»  , che  fi  trovava  Ambafciadore 
del  Re  Cattolico  in  Roma  predò  il  Pontefice  Innocenzio  XI.  Non  tardò  gua- 
ri , che  cominciarono  a comparire  le  genti  della  Tua  famiglia  , ed  egli , pre- 
venendo l’incontro  , al  quale s’era  accinto  los  Velez  con  quali  tutta  la  No- 
biltà» giunfe  a’ 6.  Gennaio  di  quello  nuovo  anno  1683.  prim  i che  fi  (aperte 
il  fuo  avvicinamento  , nel  Convento  diS.Maria  in  Portico  de’  PP.  Lucchefi 
del  Borgo  di  Chiaja  . Fu  torto  vifitato  dal  predeceflbre  » il  quale  a’9.  del  me- 
defimo  mefe  gli  cede  il  governo, e prefe  immantenente  il  cammino  per  la  Cor. 
te  , dove  finalmente  giunto  , fu  ben  accolto  dal  Re  » ed  onorato  della  Sede 
di  Configgere  di  Stato  » e pofeia  della  carica  di  Prefidente  del  Configlio  del- 
l’indie . 

Non  potè  los  Velez  per  le  molefte  occupazioni  della  guerra  di  Sicilia  » 
e per  l'immenfe  fpefe,  che  bisognavano  per  mantenerla  , lalciar  a noi  mo- 
numenti d’edifici  » d’infcrizioni  » e di  marmi , come  i fuoi  predeceffori  . 
Ci  lafciò  nondimeno  ne’fecte  anni,  e quattro  meli  del  fuo  Governo  ti.Pram- 
ntatiche  tutte  favie  , e prudenti  , per  le  quali  e’  diede  molti  falutari  prov* 
vedimenti,  così  a riguardo  del  valore,  e qualità  delle  monete,  come  per  man- 
tenere l’abbondanza  nel  Regno,  e per  altri  bifogni  della  Città  , che  vengono 
additati  nella  Cronologi, 1 prefirta  al  tomo  primo  delle  noftre  Prammatiche  . 

Ma  poiché  dal  fuo  fuceertòre  fu  Napoli,  ed  il  Regno  fol levato  da  ta*nte 
Sciagure , ed  in  migliar  fortuna  rtabllito  , tal  che  prefe  altro 
afpetto , e nuove  forme  , farà  di  meftieri , che 
i generofi  , e magnifici  gefti  di  queft’E^. 

{oe  fi  rapportino  nel  libro 
feguente  di  queft’I- 
ftoria  . 
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A pace  (labilità  in  Nimega  fra  le  due  Corone  di  Spagna  J 
e di  Francia,  dagli  andamenti  de’Francefi  ben  fi  prevedea, 
che  dovea  avere  breviffima  durata  ; ina  dopo  la  morte  di 
Maria  Terefa  d’Auftria  Regina  di  Francia  , feguita  in 
quell’anno  1683.  il  di  90.  di  Luglio  , apertamente  fu 
violata  j ed  eflendofi  per  ciò  nel  mele  di  Decembre  pub- 
blicati bandi  ■ per  li  quali  fu  a’Francefi  feveramente  co- 
mandato , che  fgombraflero  dal  noltro  Regno  , comincioffi  di  nuovo  una  pii 
fiera  , ed  ollinata  guerra  , che  durò  per  molti  anni  ; e quantunque  fi  vedef- 
fe  ceflare  per  una  tregua  conchiufa  nel  mefe  d’Agollo  del  feguente  an- 
no 1684.  fra  la  Spagna  , e la  Francia,  e l’Imperadore  j nulladimtno  fi  ri- 
pigliò dapoi  più  ollinata  , che  mai , nè  finì  , le  non  con  la  pace  di  Rilvvic  , 
conchiufa  il  dì  io.  di  Settembre  dell’anno  1 697.  Quella  guerra  tenne  Tempre 
folleciti  i nollri  Vicere  a mandar  dal  Regno  continui , e poderofi  foccorfi  , 
particolarmente  in  Catalogna  , dove  i FranceG  fotto  il  comando  del  Duca  di 
Hoailles  fecero  notabili  progrefll . Ma  il  prudente  , e faggio  Governo  del 
Jl {.irchife tisi  Carpiti , avendo  con  favi  provvedimenti  riordinato  il  Regno  , ci 
fece  fentir  poco  quell’incomodi . A lui  dobbiamo  , che  non  pur  mentre  ci 
governò  , fi  reflituifiè  in  quello  la  quiete  , e la  tranquillità  ; ma  che  in  virtù 
di  Cuoi  buoni  regolamenti  vi  durafle,  anche  ne’  tempi  de’  fuoi  fucceflori. 


Tom. ir.  Nnk 

(1)  Fragili.;.  Dt  ISttfàffGab.  tm*. 
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gap.  I. 

• 

Del  C overuo  di  D.C affare  de  Haro  M.trchefe  del  Car fio  : fue  virtù  : 
fua  morte , e leggi , che  ci  lafcii . 

PRefe  ch’ebbe  il  Marchefe  nel  mefe  di  Gennajo  di  quell’anno  1 63} . le  re- 
dini del  Governo , per  la  fua  probità  , e prudenza  , e per  la  conofcen. 
za  , che  avea  acquiftata  delle  cole  del  Regno  in  tempo  della  fua  Ambafcieria 
di  Roma  , G avvide  collo  , che  la  diflblutezza  , ed  i difordini  procedevano 
non  già  , che  il  Regno  aveflè  bifogno  di  provide  , e falutari  leggi , perchè 
pocefle  governarG  con  rettitudine  : nè  che  fin  allora  non  foflero  (lati  da’  fuoi 
predecelTori  conofciuti  i mali , e che  non  aveffern  proccurato  di  darvi  rime- 
dio : conobbe  che  le  loro  ordinazioni  non  potevano  effere  più  favie  > e pru- 
denti 1 e s'avvide  che  i più  faggi  facitor  delle  leggi , dopa  i Romani  » fo fie- 
ro gli  Spagnuoli  . Ma  nell’ifteflb  tempo  confiderava  , che  la  troppa  facilicà 
praticata  in  difpenfarle,  e la  molta  indulgenza  ufata  nell’efecuzione  delle  pe- 
ne prefcritte  , avea  corrotta  la  dilei  piina  , e pollo  in  difordine  lo  Stato  . Vi- 
de aversi  bene  i fuoi  predeceffori  pollo  ogni  (ludio  per  darvi  rimedio,ma  nel- 
l’elezione de’  mezzi  edere  (lati  , o ingannati  , o trascurati . Per  ciò avendoli 
lì  fio  nel  pendere  di  regolar  la  fua  condotta  con  una  collante  , e ferma  deli- 
berazione di  Seguitar  rigorofamente  le  norme  d 'una  incorrotta  , ed  infleffi- 
bile  giullizia  : cominciò  a far  valere  ( perchè  non  rimaneflero  inutili  ) le  leg- 
gi , e le  ordinazioni  già  ftabilite  , e perchè  fi  conofceflè  la  premura  , ch’egli 
avea,  acciocché  con  effetto  foflero  oflervate,  aggiunte  egli  nuove,  e più  rigo^ 
xofe  pene  . 

Conobbe  nel  principio  del  fuo  Governo  la  frequenza  derelitti, così  nella 
Città  , come  nel  Regno  , principalmente  derivare  dall’afportazione  dell'ar- 
mi  da  fuoco  , e da  tante  altre  forte  d’armi  offenfive  inventate  , delle  quali  , 
come  per  ufanza  , ciafcuno  era  fornito  , e cinto  . Vi  erano  molte  leggi , che 
Severamente  ne  proibivano  l’afportazione  ; ma  la  facilità  ches’ufava  in  con- 
cederne licenza , non  pur  dal  Vicere  , ma  da  altri  Magillrati , li  quali  s’arro- 
gavano tal  potellà  , e l’indulgenz  a ufata  nell’efecuzione  delle  gene , rendevan 
inutili  le  proibizioni . A quello  fine  in  Febbraio  di  quell’anno  , ne’  principi 
del  fuo  Governo , promulgò  fevera  Prammatica  , per  la  quale  , oltre  di  ri- 
. novar  ['antiche,  tolfe  a tutti  la  facoltà  di  dar  licenza  per  la  loro  afportazione, 
e (labili  fevere  pene  agli  trafgreflbri  , le  quali  erano  Irremilfibilmente  fatte 
efeguire  . Conofcendo  parimente  , che  non  meno  dall’afportazione  delle  ar- 
mi , che  dalia  moltitudine  , e copia  delle  perfone  oziofe  , vagabonde  , e di- 
futili , delle  quali  eran  ripiene  Napoli  , e Falere  Città  , e Terre  del  Regno  , 
procedevano  i tanti  furti  ,*  omicidi , afiaffinamenti , ed  altri  delitti  : la  fua 
vigilanza  fù  , non  folo  di  ri  novar  le  antiche  , e nuove  leggi  ordinanti , che 
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tutti  fgombrafTero  dal  Regno,  ma  aggiungendo  nuovi  rigori , faceva  efe- 
guir  la  legge,  imponendone  a’  Magiftrati  con  molta  premura  l’adempimento, 
t l’efecuzlone  (*'.  Tal  che  in  breve  tempo  fi  videro  nella  Città  , e nel  Regna 
tolte  due  principalifllme  cagioni  di  tanti  delitti , e difordini . 

Vide  la  frode , e l’inganno  aver  prefo  gran  piede  in  tutte  le  arti , ed  ia 
quelle  particolarmente  dove  era  molto  più  dannofa,  e pregiudiziale, cioè  negli 
Òrafi  , ed  Argentieri , e ne’  Telfitori  di  drappo  d’oro  , e di  feta  . Pofe  perciò 
egli  tutta  la  Tua  vigilanza  in  eftirparla , ed  a tal  fine  fece  pubblicare  più  ordi- 
nanze , prefcritte  dal  Re  Carlo  II.  per  toglier  le  loro  frodi , le  quali  volle  che 
inviolabilmente  s’oflervefliro  , e tafsò  egli  li  prezzi  de’ drappi  di  feta 
e contro  gli  Orafi  , ed  Argentieri  diede  egli  varj  provvedimenti  '«'per  ovvia- 
re alle  loro  frodi , ed  inganni . Scorgendo  , che  non  meno  la  Citcì  , che 
il  Regno  languiva  nelle  iniferie,per  li  perniziofi  abufi  introdotti  nella  ricchez- 
za delle  vedi,  nel  numero  de’fervidori,  e negli  altri  luflì  : con  Pevera  legge  b) 
proibì  l’ecceflìvo  numero  de’  fervidori  , le  vedi  ricamate  , e’  drappi  d’oro  , 
e d'argento  •.  vietando  parimente  , che  quello  metallo  non  fi  confumafle  nel- 
le fedie  da  mano  , nelle  carrozze  , ne’  galeflì  , infino  nelle  felli  di  cavalli . 

Attefe  non  meno  alla  riforma  de’  noftri  Tribunali  , e con  fomma  vigi- 
anza  proccurò  eflirparne  gli  abufi  , e le  corruttele  . Avendo  il  Vifitator  Ca- 
lati dopo  la  Vifita  de’  noftri  Tribunali , fatta  una  piena  rapprefentazione  al 
Re  de’  molti  abnfi  introdotti  in  quelli  , e particolarmente  nel  Configlio  di 
S.Chiara  , de’  quali  ne  fece  un  lungo  catalago  : il  Re  dandovi  fopra  ciafche- 
duno  dovuta  provvidenza  con  Tua  Regai  carta  fpedita  in  Madrid  a’i  8. di  Set- 
tembre del  1684.  incaricò  al  Marchefe  , che  ponelTe  ogni  Audio  in  fargli 
abolire}  ond  'egli  a’  1 9.  d’Aprile  del  feguente  anno  1 68f.  ne  comandò  una 
precifa  efecuzione  ,(1  ; e nell’ifteflo  tempo  tolfe  anche  i molti  abufi  introdotti 
nella  Corte  della  Gagliva  di  Napoli,  preferì vendole  molti  regolamenti  per  fua 
miglior  riforma 

Ma  ciò , che  preflo  di  noi  refe  degno  d’immortal  gloria  quello  favio  Mi- 
ni Uro  , fu  d’aver  data  la  total  quiete  al  Regno  per  due  azioni  veramence  Ulu- 
liti , d’aver  abolita  la  vecchia  , e formata  la  nuova  Moneta  j e d’aver  affat- 
to (terminati  gli  Sbanditi  dalle  noftre  Provincie  . Dalli  precedenti  libri  fi  è 
veduto  quanto  in  ciò  fi  foflero  travagliati  in  vano  i fuoi  predeceflòri  , perchè 
non  feppero  mai  trovar  i mezzi  più  proprj,ed  efficaci  per  ridurre  a gloriofo  fi- 
ne imprefe  sì  dure  , e malagevoli  . Confiderando  egli  per  ciò  la  loro  arduità.» 
ed  all’incontro  quanto  , non  men  a sè  gloria  , che  allo  Stato  indicibile  bene  , 
e tranquillità  farebbe  per  apportare  , dirizzò  tutti  i fuoi  talenti  a trovar 
mezzi  convenevoli  per  ridurle  a fine  . 

Formò  pertanto  una  nuova  Giunta  di  prudenti , e ben  efperti  Miniftri, 
dove  doveano  efaminarfi  con  la  maggior  vigilanza  , ed  accorgimento  tutti 

N n n 1 i più 
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i più  proporzioniti  mezzi  per  la  fabbrica  d 'una  nuova  Moneta  , che  fòfle  di 
bontà  , e di  pefo  , e che  reftituiffe  il  giufto  prezzo  alle  merci , il  follievo  a’ 
Cittadltii  , ed  a’ Negozianti  foraftieri  l’antica  opinione  , e (lima  della  moneta 
del  Regno  . Non  faceva  meftieri  penfare  all’abolizione  dell’antica  , fe  non  fi 
cominciale  a penfar  fopra  gli  efpedienti  per  la  fabbrica  della  nuova;  ma  per- 
chè ciberà  un’affare  di  fomma  importanza  , e che  per  maturamente  rifolverfi 
richiedeva  tempo  , e molto  fcrutinio  : perciò,  affinchè  in  tanto,  che  fi  penfs- 
va  al  rimedio  , il  male  non  s’avanzaflè  , conrigorofi  editti  pubblicati  a’J9. 
di  Maggio  1683.  primo  anno  del  fuo  Governo  , rinovò  l’antiche  Prammati- 
che contro  coloro,  che  introducevano  nel  Regno  monete  falfe, contro  gli  Ora. 
fi  , Argentieri , ed  altre  perfone  , che  ardifTero  di  fondere  quallifia  forca  di 
moneta,  aggiungendo  alle  già  flabi  lice  pene  , altre  più  gravi , e fevere  ('K 
Dapoi  , con  fiderà  n d ofi  , che  per  fupplire  al  danno,  che  per  neceffità  do- 
vea  cagionare  l’abolizione  della  vecchia , e la  formazione  della  nuova  mo- 
neta , folle  altrettanto  indifpenfabile  doverli  penfare  donde  tal  danno  do- 
vede  fupplirfi  ; dopo  varj  fcrutinj,  e rigorofi  efaminamenti  fatti  in  più  fef- 
fioni  avute  nella  Giunta  , riflettendoli  , che  per  ottener  la  tranquillità  d’un 
sì  florido  Regno  , foffe  perdita  molta  leggiera  di  venire  all’impolìzione  di 
qualche  pefo  , o picciolo  gravame  a’fudditi:  fu  pertanto  rifoluto  , che 
s’imponeflero  in  perpetuo  grana  quindici  per  ogni  tomolo  di  Cale  più  del 
prezzo,  che  a que’ tempi  li  vendeva,  da  pagarli  da  tutti , e qualfivoglia 
perfone,  fenz’eccezione  alcuna  , ed  anche  un  annata  di  tutte  le  rendite, 
tanto  de’  Foraftieri , quanto  de’  Napoletani , e Regnicoli  abitanti  fuori  del 
Regno  con  cafa  , e famiglia  , fenz’eccezione  di  perlona  , di  flato  , o grado  , 
da  eliggerG  però  in  tre  anni . Tutte  le  Piazze  così  Nobili , come  quella  del 
Popolo,  concorferodi  buon  animo  a quella  diliberazione  ; e dal  Regio  Col- 
lateral  Configlio  nel  mefe  di  Luglio  ne  fu  interpofto  folenne  , e pubblico  de- 
creto . Ciò  che  dal  Tribunal  della  Regia  Camera  fu  tollo  mandato  in  efecu- 
zione  , con  ifpedire  per  la  Città  , e Provincie  del  Regno  gii  opportuni  ordini 
per  la  diftribuzione  , e rifcuotimento<J>. 

Fu  dapoi  immantenente  pollo  mano  alla  fabbrica  della  nuova  moneta  , 
e fur  preferitti  dal  Vicere  molti  regolamenti  intorno  alle  fonderie  , agli  ar- 
tefici , agli  Affinatori , a’  Tiratori  d’oro  , a’  Mercatanti , agli  Orefici , Ar- 
gentieri , e Bancherotti  ; e dati  varj  provvedimenti  d , perchè  le  frodi  , 
e gl’inganni  , in  opera  , che  per  sè  richiedeva  tutta  la  buona  fede  , non  vi 
aveller  parte  alcuna . Furono  dal  r 685.  inGno  all’ultimo  anno  del  fuo  Go- 
verno , fabbricate  quattro  forte  di  monete  nuove  d’argento , tutte  d’una  flef- 
fa  bontà  intrinfeca  . La  I.  chiamata  ducutone  ( alla  quale  fi  era  dato  valore 
di  grana  cento  ) avea  da  una  parte  impreca  l’effigie  del  Re  , e dall’altea  uno 
feettro  coronato  , e due  globbi  col  motto  : TJhhs  non  fujficit . La  IL  detta 
mtsxo  ducutone  , il  cui  valore  era  di  grana  cinquanta  , avea  pure  da  una 
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parte  l’effìgie  del  Re,  e dall’altra  la  figura  della  Vittoria  fopra  un  globbo  J 
Tenendo  in  una  mano  lo  feudo  con  le  Arme  Regali  d’Aragona  , e di  Sicilia  , 
e nell’altra  una  Palma  . La  III.  il  cui  valore  era  di  grana  venti  , da  una  par- 
te avea  lo  feudo  dell’Armi  Regali , e dall’altra  un  globi»  , in  cui  è deferitto 
il  iìto  geografico  del  Regno  di  Napoli  , ornato  da  due  Cornocopj  indicanti 
la  Giuliizia  , e l’Abbondanza  . La  IV.  il  cui  valore  afcrittole  era  di  grana 
diece  , da  una  parte  ha  l’effigie  del  Re  , e dall’altra  un  Lione  fedente , col 
motto  : Majtflatt  fecurus  . 

Ma  mentre  fi  profeguiva  quella  grand’opera  , feorgendofi  , che  per  cf- 
ferfi  dato  a quella  nuova  moneta  tal  valore  , ftbbene  foddisfacefie  al  defi- 
derio  del  Vicere , che  proccurava  , che  la  moneta  di  quello  Regno  per  bon- 
tà intrinfeca  , non  meno  riufeiffe  di  follievo  a’  Cittadini  • ma  di  grande 
ftima  apprefl'o  i forallieri , con  tutto  ciònon  s’arrivava  a fupplire  al  dan- 
no , che  dovea  cagionare  l’abolizione  dell’antica  , e la  formazione  della 
nuova  j e di  più  effindofi  confiderato  ancora  , che  per  eflere  alterato  il  prez- 
zo dell’argento , dapoi  che  s'era  cominciata  la  fabbrica  della  nuova  moneta  » 
ne  farebbe  fucceduto  , che  poteva  venir  quella  in  breve  tempo  diftrutta  » 
o con  liquefarli , o con  mandarli  fuori  del  Regno  , per  contenere  maggio? 
valore  intrinfeco  di  quello,  che  fe  l’era  dato  5 li  pensò  perciò  d’alterarla  di 
un  grano  fopra  ogni  diece  , più  di  quello  erafi  ilabilito . 

Si  proponevano  difficoltà  dalle  Piazze  intorno  a tal  alterazione  , ripu- 
tandola dannofa,  e pregiudiziale  al  Regno:  tal  che  ne  fu  differita  per  allora  la 
pubblicazione.  E mentre  fi  flava  nell’anno  1687.  dibattendo  fopra  quello  af- 
fare , ecco  che  s’inferma  il  Vicere  , ed  in  Novembre  da  importuna  mor- 
te è a noi  tolto  . Morì  al  piacere  del  fuo  immortai  nome  , e fenza  che  avelie 
potuto  godere  de’  frutti  di  quella  fua  gloriofa  imprefa  , lafciò  al  fuo  fucceflòre 
quello  vanto  . Il  Conte  di  S.  Stefano  , che  gli  fucceffe  , per  non  trafeurare 
sì  opportuna  occafione  , che  ne’  principi  del  fuo  Governo  potea  recargli  gran 
fama  , avidamente  la  ricevè  ; e fenza  altro  maggior  dibattimento  , non  cu- 
rando le  difficoltà  propolle  dalie  Piazze  , approvò  la  premeditata  alterazione 
delle  montte  già  coniate  , e prettamente  nel  1 688.  no  fabbricò  trealtrefpe- 
zie  , con  date  all’una  il  nome  di  far'.  , che  avea  da  una  parte  l’effigie  del 
Re  , e dall’altra  le  fue  femplici  Arme  Regali  , col  valore  di  grana  venti  : al- 
l’altra di  carlino  , che  avea  pure  la  medefima  impronta  , con  aggiungervi 
folo  alle  Regali  Arme  l’infegna  del  Tofone  , col  valore  di  grana  diece  j ed 
all’ultima  di  grana  otto  , coll'ifteffa  effigie  del  Re  da  una  parte  , e dall’altra 
la  Croce  quadra  con  raggi  a’ quattro  angoli } ed  a’  11.  Dicembre  del  medefi- 
mo  anno  1688.  per  mezzo  d’una  fua  Prammatica  'O  , ordinò  la  pubblica- 
zione della  nuova  , e l’abolizione  della  vecchia  , ed  il  di  loro  fcambiamento  , 
e diede  intorno  a ciò  varj  regolamenti , non  meno  per  la  Città  , che  per  le  • 
Provincie  del  Regno  > ficcome  diremo  » quando  del  fuo  Governo  ci  accaderà 
di  ragionare . 

Ma 
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Ma  fé  il  Marchefe  del  Carpio  non  potè  aver  il  piacere  di  veder  compita 
que (l’opera  , l’ebbe  pur  troppo  nell’altra  gloriofa  intraprefa  del  totale  efter- 
minio  de’ banditi  • Egli  fra  tanti , che  a ciò  s'accinfero  , vide  co’  Cuoi  propri 
occhi  purgato  il  Regno  da  tali  mafnade  , e reftituito  nell’antica  tranquillità  . 
Per  eflirpargli  affatto  , dopo  avere  nel  primo  anno  del  fuo  Governo  concedu- 
to un  pieno  indulto  a tutti  gl’inquifiti  , e fuorgiudicatl  , purché  attendeffe- 
ro  alla  perfecuzione  tanto  de’  loro  capi  , e comitive  , quanto  deU’altre*Squa« 
dre , che  Correvano  la  Campagna  «0  * fi  pofe  con  ogni  ftudio  a difporre 
i mezzi  per  lo  total  loro  efterminio:  gli  fpedì  contro  milizie,  ordinò  l’abbatti- 
mento di  tutte  le  Torri,  o Cafe  dove  folevan  annidarli  : ed  ove  trovò  refiften- 
za  , vi  fece  condurre  Partigliene  , e battergli  conoftinato,  e rifoluto  ani- 
mo di  ftruggergli  affatto  : pofe  grofTe  taglie  per  premio  di  coloro  , che  non 
potendo  vivi , gli  portafTero  le  loro  telle  ; e con  quelli  rifoluti  , ed  efficaci 
mezzi  purgò  molte  Provincie  del  Regno  di  tal  pelle . Rimanevano  però  le  due 
Provincie  d’Apruzzo  alTai  contaminate , nelle  quali  quelli  ribaldi,  deprez- 
zando non  meno  gl’inviti  fattigli  di  perdono  , purché  fi  riducelfero  ad  emen- 
darli, che  li  rigori  praticati  con  li  contumaci:  più  pertinaci , che  mai, 
non  tralafciavano  le  rapine  , gl’incendj , i ricatti , i faccheggiamenti , ed 
altre  enormi  fcelleratezze . Applicò  egli  per  tanto  i fuoi  penfieri  per  eftirpar- 
gli ancora  da  quelle  Provincie  , affinchè  tutto  il  Regno  li  riduceffe  in  ripofo, 
«tranquillità.  A quello  line  pubblicò  a’  1 2.  Giugno  dell’anno  1684.  una 
fevera  Prammatica  contenente  più  capi , nelli  quali  non  meno  a’  Prefidi* 
che  a’  Sindici  delle  Comunità  di  ciafcheduna  Città  , 0 Terra  , rigorofamen- 
te  s’incaricava  di  fcoprirgii , perfeguitargli , e minacciò  Tevere  pene  contro 
coloro  , che  vivi  gli  nafcondeffero  , ed  anche  morti  gli  feppelliffero  . 

Ma  quello  , che  più  d’ogni  altro  produlTe  il  total  loro  efterminio  , fu 
l’avere  quello  favio  Miniftro  con  rigorolì , ed  efficaci  mezzi  , proccurato 
d’avvilire,  e recar  terrore  a’ loro  Protettori,  ricettatori,  e corri  fpondenti  . 
La  maggior  parte  erano  foftenutida  divertì  Baroni , ed  altre  perfone  potenti* 
li  quali  gli  procuravate  ricetto  , e vitto  j e per  mezzo  , o di  lettere  , o am- 
basciate , avvifavangli  degii  aguati , e infìdie  , che  oli  eran  tefe  . Per  ciò 
fulminò  contro  coftoro  fevera  legge  , per  la  quale  , oltre  di  rinovar  Cantiche 
pene  , aggiunfe  dell’altre  più  terribili , nelle  quali  volle , che  fi  comprendef- 
fero  tutti  coloro,  che  teneffero  con  banditi  quallìfta  corrifpondenza,e  gli  affi- 
Befferò  con  ajuco,  e favore,  o con  vittovaglie  , 0 loro  fcriveffero  avvilì»  o rac- 
comandazioni , ancorché  ftaffero  fuori  del  Regno  , e fotto  il  dominio  d’altro 
Principe . Anzi , concorrendo  nella  protezione  , o ricettazione  qualità  tale  , 
che  alteraffe  il  delitto  , come  , fe  cotali  Ricettatori  participaffero  de’  furti , 
e de’ ricatti,  o fodero  mediatori,  e gli  a ju  taffero  ne’ loro  delitti,  ovvero 
provvedeffer  loro  d'armi , di  polvere  , e di  altri  arnefi  per  armare , acciocché 
Li  poteffero  mantenere  in  campagna  , o pure  loro  faceffero  commettere  vìch 
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lenze:  in  tali  cali  rimile  all’arbitrio  del  Giudice  , di  ftendere  le  pene  impó- 
{le  , indilo  alla  pena  di  morte  naturale  : favorendo  ancora  in  ciò  le  pruove  , 
con  ammettere  la  tedimonianza  di  due  banditi , e le  pruove  di  due  tedimo- 
nj  , ancorché  Angolari , perchè  s’aveffero  per  pienamente  convinti . Quelli 
rigori  fecero  da  dovero  penfare  a’  lor  Protettori  di  abbandonargli  affatto  , li 
quali  fcorgendo , che  le  pene  erano  inviolabilmente  efeguite  , fenz’ammet- 
terd  fcufa  alcuna;  nè  avendo  luogo  la  grazia  , o il  favore , fece  sì,  che 
tutti  fi  ritraeflèro  da  proteggergli  . Quando  quelli  ribaldi  fi  videro  fenza  rii- 
covro  , fi  cofternarono  in  guifa  , che  tutti  , o colla  fuga  cercarono  fcampo  , 
o rimelfi  cercarono  perdono , o finalmente  prefi  portarono  i condegni  cadi* 
ghi  delle  loro  fcelleragini . Così  furono  eftirpaci  affatto  dal  Regno  conto- 
tal  eftirminio  , tal  che  di  elfi  non  ne  rimafe  alcun  velligio  . E riufcl  l’im- 
prefa  così  felice  , e gloriofa  , che  predò  di  noi  fe  ne  perde  affatto  la  Temenza  : 
tal  che  quella  quiete  , che  dapoi  il  Regno  ha  goduto  , e gode  nella  ficurtà 
de’  viaggi , de’  traffichi  , e del  commerzio  , tutta  fi  deve  all’incomp9rabile 
vigilanza  , e provvidenza  di  quello  favio  , egloriofo  Minillro  , la  cui  me- 
moria perciò  rimarrà  predo  noi  Tempre  eterna  , ed  immortale  . 

Molto  ancora  gli  dobbiamo  per  averci  tolto  un’altro  perniziofo,  e fcan- 
dalofo  male  t che  radicatoli  non  men  in  Napoli  , che  nell'altre  Città  del  Re- 
gno , cagionava  infiniti  difordini , ed  opprefiìoni . Alcuni  potenti  nutren- 
do ne’  loro  palagi  molti  fcherani , ed  uomini  di  male  afi'are  , incutevan  ti- 
more a’  più  deboli  : minacciandogli  , fovente  sfregiandogli , ed  in  mille 
guilé  oltraggia.ndegli,  e con  imperio  ellorquendo  da  elfi  tutto  ciò,  che  lo»  ve- 
niva in  mepte  : favorivano  gli  uomini  più  rei  : nè  vi  era  faccenda  nella  qua- 
le non  s’intrigadèro  , e non  forzadèro  i più  deboli  di  fare  a lor  voglia  . Sfor- 
zavano i padri  di  famiglia  a collocare  in  matrimonio  le  lor  figliuole  con  chi 
ad  elfi  piaceva  : n’impedivano  degli  altri  da  effi  non  graditi  : in  brieve  avcan 
ridotti  i Cittadini  in  una  miferabile  fervitù  . Edirpò  quello  Eroe  con  gran 
Vigore  fin  dalle  radici  sì  perniziofo  malore  : punì  fe  eramente  gli  fcherani;, 
gli  diifipò  tutti  , ed  a’  loro  Protettori  con  Tevere  pene  portò  tal  terrore  , 
che  fe  n’edinfe  affatto  ogni  abufo  : tal  che  non  fi  videro  dapoi,  nè  ibyerchie- 
rie  , nè  imperi  » ed  il  timor  delia  giufìizia  fu  per  tutti  eguale . 

Ma  ciò  , che  maggiormente  fececonofcere  , che  in  quello  Minidro  s’ac- 
coppiavano tutte  le  virtù  più  commendabili,  fu,  che  nelJ’idedò  tempo,  ch’e- 
ra terribile  contro  gl’imperiofi  , ed  ingioili  , era  tutto  umano  , e placido 
con  gii  uomini  da  bene  , e con  i debolr.  La  fua  pietà  era  ammirabile  : fov- 
veni  va  con  inudita  carità  i poveri  , e dall’ingiuria  della  fortuna  opprellì  : in- 
vigilava per  fe  medefimo  perchè  non  fi  foverchiaflèro  i deboli , e gì’iinpnten- 
ti  : ebbe  per  inimica  mortale  la  fordidezza  : molto  più  la  cupidigia  delle 
ricchezze . Era  fobrio  , ed  in  tutte  le  colè  parco  , e moderato  j ma  nell’i- 
fteifo  tempo  magnanimo  , e grande . 

Conefcendo  , che  per  tener  foddisfatto  il  Popolo  , bifognava  lautamen- 
te provvederlo  di  quelle  due  cole  , che  ardentemente  dtlidera  , Piwim  , 4"* 
Circenfts  : egli  applicò  i Cuoi  talenti  a tener  in  abbondanza  la  Cicrà  di  ogni 
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forte  di  viveri  * tal  che  non  vi  fu  Viceré  che  foflè  cotanto  amato , ed  ado-? 
rato  quanto  lui  dal  Popolo  : gioiva  quelli  , e tutto  ubbriacato  d'allegrezza  , 
e di  contento  gli  correva  dietro  per  le  pubbliche  llrade  * ed  innalzando  infi- 
no  al  Cielo  le  fue  lodi  , ed  encomi  » lo  chiamavan  con  tenerezza  * aiTettuo- 
fo  Padre  * e Signore  . 

Negli  fpectacoli  fu  imitatore  della  magnificenza  degli  antichi  Romani  : 
non  ne  vide  Napoli  più  magnifiche  e ftnpendi  . Ne  rimangono  ancora  a noi 
le  memorie,  che  nè  la  lunghezza  del  tempo  , nè  l’invidia  , o l’emulazione 
le  potrà  cancellare  . I fuoi  fucceffori  , che  molli  dal  fuo  efempio  vollero  imi- 
tarlo , riufcirono  al  paragone  fecondi,  e molto  inferiori . Ma  olia,  che 
morte  per  fuo  collante  tenore , foglia  furarne  i migliori  : o veramente*  che 
il  fato  finillro  di  quello  Reame  non  confenta  , che  lungamente  perfeveri  nel- 
le felicità  , e contenti:  nel  meglio  del  fuo  gloriofo  corfo  * venne  a noi  pur 
troppo  intempedivamente  rapito  . Infermatoli  egli  di  febbre  lenta  * diede  in 
prima  a’  Medici  fperanza  di  poterfene  riavere  , ma  aggravatoli  il  male  * an- 
corché con  lentezza  , lo  condufle  finalmente  alla  morte  nel  dì  xj.  di  Novem- 
bre di  quell'anno  1687.  Fu  amaramente  pianto  da  tutti  gli  Ordini*  ed  afiai 
più  dal  Popolo  , che  non  poteva  darfi  pace  * nè  conforto  per  una  sì  grave  * 
ed  irreparabil  perdita  . Oltre  i favj  provvedimenti  finora  rapportati  * ce  ne 
lafciò  ancor  degli  altri  * che  vengono  additati  nella  tante  volte  rammentata 
Cronologia  predila  al  primo  tomo  delle  nollre  Prammatiche  . Morte  crudele 
tolle  a noi  di  lui  altri  monumenti,  ed  altre  infigni  memorie  * che  fi  dovea- 
no  fperare  dalla  fua  magnanimità  , ed  ammirabile  fapienza  . Il  (uo  cadave- 
re con  fuperba  , e militar  pompa  fu  condotto  nella  Chiefa  del  Carmine  * ovfi 
gli  furon  celebrate  magnifiche  efequie  . Ed  intanto  rimafo  il  vedovo  Regno 
lenza  il  fuo  Rettore  , corfe  da  Roma  il  G.  Contejiabi  le  del  f{egno  D.  Lare mo 
Colonna  a prenderne  il  Governo  , infino  che  dal  Re  non  fi  foflè  provveduto 
di  (uccceffore  . Ma  poco  tempo  durò  la  collui  amminiltrazione  -,  poiché  ef- 
fendofi  dalla  Corte  di  Spagna  dellinato  per  fucceflbre  il  Conte  di  S 'Stefana  * 
che  fi  trovava  Vicere  nella  vicina  Sicilia  : collo  egli  fi  portò  in  Napoli  * e Ufi 
prefe  immantenente  il  governo , di  cui  faremo  ora  a ragionare  . 

CAP.  II. 

Governo  Ai  D.FrtinCefco  Beuavides  Conte  Ai  Stefano  : fitti 
provvedimenti  * e leggi  , che  ci  lafciì  . 

IL  Conte  di  S.Stefano  lafciato  il  Governo  dell’f  fola  di  Sicilia  * fi  portò  fu- 
bitamente  in  Napoli  , dove  giunffc  nel  fin  di  Dicembre  * e nell’entrar  del 
nuovo  anno  1688.  cominciò  ad  amminiftrarlo . In  quello  primo  anno  del  fuo 
Governo  s’intefe  in  Napoli  un  così  fpavencevole  tremuoto  , che  abbattè  i più 
colpicui  edifici  : cadde  la  gran  cupola  del  Gesù  Nuovo,  e l’antico  portico 
del  Tempio  di  Cadore  * e Polluce  * ch’era  un  perfetto  elèmplare  dell’ordine 
Corintio  . Fa  rovinata  Benevento  , Cerreto  , ed  altre  Terre . Ma  fopra 
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tutto  apportò  non  poco  cordoglio  la  morte,  per  mal  di  pietra,  in  quella 
inedefimo  anno  accaduta  agli  1 1.  d’Agofto  , dell’efemplarilfimo  Pontefice 
Innocenzio  XI.  a cui  a’6.  di  Ottobre  fuccedè  Pietro  Cardinal  Otteboni , col 
nome  A' Ale  fiandra  Vili.  Proccurò  il  Conte  calcare  le  medefime  orme  del  fua 
predeceffore  , avendo  egli  avuta  la  forte  d’eflèr  fucceduto  ad  un  tanto  Eroe, 
donde  potea  prender  ben  illuftri  efempj  d’un  ottimo  governo  . Rinvigorì  per 
tanto  con  nuove  Tue  Prammatiche  quelle  ilabilite  dal  Carpio  intorno  al- 
Talportazione  delle  armi  , all’annona  , e al  prezzo  delle  cole  . Ma  (opra  ogni 
altro  , non  meno  in  quello  primo  anno  del  fuo  Governo  , che  nelli  tegnenti 
fu  tutto  intefo  a regolare  lo  (cambiamento  della  vecchia  moneta  colla  nuova  , 
da  lui , come  fi  di/Te  pubblicata  , accrefciuta  , ed  alterata  nel  valore  . Pre- 
ferì ile  in  quell’anno  1688.  molti  regolamenti  intorno  a quello  fcambiameti- 
to  , difegnando  i luoghi  , e le  perfone  non  meno  nella  Città  , che  in  tutte 
le  Provincie  del  Regno  . Previde  i difordini , che  poteano  accadere  , e vi 
diede  varj  provvedimenti . Fece  continuare  la  fabbrica  della  nuova  moneta  , 
aggiungendone  nell’anno  1689.  due  altre  fpezie , cioè  il  ducato  , che  ha  daU 
l’una  parte  il  ritratto  del  Re  coronato  , e dall’altra  le  fue  Armi  , ed  il  mez- 
zo ducato,  colle  medefime  impronte  ; anzi  permife  , che  a qualunqu  e perfo- 
ra voledè  nella  Regia  Zecca  farfela  fabbricare  con  fuoi  argenti  al  pefo,  e bon- 
tà di  quella  , che  fi  era  fabbricata  , folle  lecito  di  farlo  col  folo  pagamento 
di  grana  32.  per  ogni  libra  d’argento  , per  la  manifattura  , e lavoro  ("  . 
Che  nello  fcambiamento  fi  ricevelTero  le  antiche  monete  , ancorché  di  falfo 
conio  , purché  l’argento  folfe  buono  . Regolò  la  maniera  , come  do  vede 
praticarli  ne’  Banchi  , e preferide  il  modo  intorno  alla  recezione  delle  poliz- 
ze , e delle  fedi  di  credito  Of  . Rinovando  le  antiche  leggi  promulgate  con- 
tro i falfificatori , e tonditori  delle  vecchie  monete,  altre  più  rigorofe , e Teve- 
re ae  (labili  contro  coloro,  che  avelfero  ardimento  di  adulterar  le  nuove  W . 
In  brieve  , ebb’egli  il  vanto  di  ridurre  a compimento  quella  utililfima  opera, 
per  la  quale  fi  vide  predo  di  noi  rifiorire  il  commerzio  , e fu  redimito  nel 
Regno  lo  fplendore  della  negoziazione  , e del  traffico . E sé  quello  Minillro 
fi  lode  contenuto  tra  quelli  limiti , la  fua  fama  predo  di  noi  correrebbe  alfaj 
più  chiara  , e luminofa  j ma  l’aver  voluto  dapoi  a’  8.  Gennajo  del  1691. 
con  nuova  Prammatica  (fi  , non  ballandogli  l’alterazione  già  fatta,  alte- 
rar di  nuovo  la  moneta  con  doppio  avanzo  , fino  di  20.  per  cento , nella 
forma  , che  fi  fpende  al  prefente  f con  far  coniare  per  ciò  a’  7.  Aprile  del 
inedefimo  anno  quattro  altre  nuove  fpezie  di  moneta  , il  ducato  , mezzo  du- 
cato , tari,  e carlino,  che  hanno  la  medefima  impronta  , da  una  parte  il 
ritratto  del  Re  coronato  , e dall’altra  l’infegna  del  Tolone  ) cagionò  non  me- 
no alla  fua  fama  , che  alla  negoziazione  del  Regno  non  picciol  danno , e no- 
cumento } e tanto  più  gli  fu  di  bialìmo , quanto  che  avendo  in  quella  fua 
Prammatica  efpredò  , che  una  delle  cagioni , per  le  quali  era  modo  a far  que- 
Tom.IV.  Ooo  fta 
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fta  alterazione  fi  fu  d’eflinguere  dall’augumento  del  denaro  , che  lì  trovava 
ne’  pubblichi  Banchi  , la  gabella  delle  grana  xy.  impolla  per  la  fabbrica  del- 
la nuova  moneta  fopra  il  fale  s quella  eflinzione  non  legni  giammai , tal  che 
ci  rimane  il  pefo  , ed  infieme  il  danno  recatoci  dall’alterazione  . 

Intanto  la  Corte  di  Spagna  agitata  da  gravi  penlìeri  per  la  creduta 
fterilità  della  Regina  Maria  Lodovica  Borbone  , fu  veduta  poco  dapoi  in 
funeltiifimi  apparati  piangerne  la  morte.  Morì  quella  incomparabile  Re- 
gina il  dì  1 2.  di  Febbraio  dell’anno  1 689.  ed  il  Re  Carlo  II.  fuo  marito  , per 
compire  a’  fuoi  ultimi  uffici  » comandò  , che  a fpefe  Regie  fi  celebraflero  con 
magnifica  pompa  efequie  folenni  in  tutti  i fuoi  Regni  . Toccò  ai  Conte  di 
S.Sufano  d’efeguirlo  in  Napoli  -,  onde  dopo  aver  datipremurofi  ordini  a’  Pre- 
ndi delle  Provincie  , che  nelle  Cirri  più  cofpicue  faceflèro  celebrare  folenni 
efequie  alla  defunta  Regina  , comandò,  che  in  Napoli  fi  celebraflero  affai 
più  maellofi  , e magnifici  funerali . Fu  fecondo  l’ufo  gii  introdotto  , trafceU 
ta  la  Chiefa  di  S.  Chiara  , doves’ergè  il  Maufoleo  , la  magnificenza  del  qua- 
le , la  bellezza  de’  poetici  componimenti , e la  folennità  delle  cerimonie  furo- 
no tali,che  maggiori  non  fi  erano  per  l’addietro  vedute.  Non  fu  mellieri  a que- 
lli tempi  , come  già  , ricorrere  a’  Gefuiti  per  quelli  componimenti , poiché 
nella  noftra  Città  fiorivan  , per  lo  progreffo  , che  vi  avean  fatto  le  buone  let- 
tere , molti  infigni , e rinomati  Letterati . Furono  adunque  colloro  ado- 
perati , e colui  che  v’ebbe  la  maggior  parte  fu  il  celebre  Domenico  Aulì - 
fio  , pregio  della  noflra  Univerfità  degli  Studi , il  quale  adorno  della  più 
peregrina  , e varia  erudizione  , vi  compole  nobiliffimi  elogi , ed  alquante  pu- 
riffime , ed  eleganti  ifcrizioni . Fu  dellinato  il  giorno  nono  di  Maggio  per 
la  fagra  cerimonia  , la  quale  dovendo  durare  dal  vefpro  fino  alla  feguentt 
mattina  , fu  obbligato  il  Vicere  a far  continua  la  vigilia  fopra  il  tumulo  , 
fenza  partirli  da  quel  luogo  , nè  pur  la  notte  , dove  erafi  portato  , fecondo 
l’antico  coftume  , folennemente  con  cavalcata  ; nella  quale  gli  Eletti  della 
Città  col  Marchefe  di  Fufcaldo  Sindaco  , cinto  da’  Barori  del  Regno  , e da 
molti  Nobili , accompagnarono  il  Vicere  . Furono  piantati  due  grolfi  /'qua- 
droni in  due  diverti  luoghi  della  Città,  uno  di  fanti  nella  Piazza  del  Regai  Pa- 
lagio , l’altro  di  fanti , e cavalli  nel  largo  , ch’è  a lato  alla  Chiefa  di  S. Chia- 
ra , con  tutti  i loro  Capi  militari  vediti  a bruno  , tenendo  l’armi  capovol- 
te , conforme  l’ufo  fin  da  tempi  antichiffimi  a noi  trafmeffoci  da’  Greci , 
e da’  Romani  , li  quali  nelle  pompe  de’  funerali  voltavano  le  punte  dell'afte 
in  terra  , ed  imbracciavan  gli  feudi  al  roverfeio  . Vegghiatofi  tutta  la  notte 
fopra  il  tumulo  , la  mattina  feguente  , dovendoli  compire  la  fagra  cerimo- 
nia , ritornò  il  Vicere  in  Chiefa  , dove  cantollx  l’uffizio  * dapoi  nell’altar 
eretto,  vicino  al  Maufoleo,  fi  celebrò  da  Monfignor  Francefco  Pignatelli , 
Arcivefcovo  di  Taranto  , ora  Cardinale  , ed  efemplariffimo  nodro  Arcive- 
feovo,  il  fagrifizio  della  Meda,  nella  qual  celebrità  ebbe  quattro  Vefcovi  affi- 
lienti : quello  di  Gaeta  , di  Cadellamare  , d’Acerra  , e di  Capaccio  . Si  reci- 
tò poi  dal  P.  Venti  miglici  Teatino  l’orazione  in  lingua  Spagnuola  , la  qual 
finita  , lo  fieffo  Monfignor  di  Taranto  , dato  l’incenfo  , ed  afperfo  il  tu- 
mulo 
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malo  finì  la  (agra  cerimonia.  Fa  data  la  cura  z\V  Aulì  fio  di  comporre  una  mi- 
nuta , e diftinta  defcriaione  non  men  degli  apparati , e del  Maufolco  colle 
ifcrizioni  * che  delle  cerimonie  , e folennità  celebrate  (opra  il  depofito  , ed 
egli  compiutamente  i’avea  efeguito  > con  diffonderne  un  libretto  , a cui  die- 
de il  titolo  : Deferì  afone  del  Sfituf ileo  > e delle  folennità  fopra  il  depofito  del- 
la Regina  Maria  Lodovica  Borbone nel  quale  fè  pompa  della  fu  a varia» 
e pellegrina  erudizione  ma  non  avendo  voluto  poi  darlo  alle  (lampe  » per  la 
naturai  repugnanza»  che  vi  avea  in  tutte  le  fue  cofe  « ancorché  rare  , e pelle- 
grine, fi  conferva  ora  da  noi  M.S.  infieme  coli’alcre  infigni , e nobili  fue  fa- 
tiche . 

Il  vedovo  nolìro  Re  , per  fecondare  i Voti  de’  fuoi  fudditi , che  fofpi- 
ravan  da  lui  ntuderofa  prole  , conchiufe  follo  a’  18.  Agofto  del  feguente  an- 
no 1690.  le  feconde  nozze  con  la  Principeffa  Marianna  di  Neoburgo  fi- 
gliuola dell’Elettore  Filippo  Guglielmo  Conte  Palatino  del  Reno  * e Duca 
di  Neoburgo  . Ma  nel  decorfo  del  tempo  , fcorgendofi  , che  nè  pure  da  que- 
lla feconda  moglie,  fe  ne  potea  fperar  prole  , fi  videro  i Regni , che  compone- 
vano la  fua  vada  Monarchia  , in  cofternazioni , e timori  grandilfimi . Accre- 
fcevanfi  le  afflizioni  per  la  vita  del  Re  molto  cagionevole  , e foggctta  a fpefle  , 
e continue  infermità,  le  quali  facevan  fovente  temere  della  lua  grave  , ed 
inefflmabil  perdita  , che  dovea  partorire  difordini  graviffimi  , e grandi  revo- 
luzioni . Si  vedeva  eziandio  , quanto  la  fua  Monarchia  infiacchita  , e debo» 
le  , altrettanto  quella  di  Francia  nel  fuo  maggior  vigore  , e floridezza  : i fuoi 
eferciti  , da  per  tutto  vittoriofi  , aver  fatte  ftupende  conquide  nella  Fiandra  « 
in  Alemagna  , ed  in  Ifpagna  , dove  il  Duca  di  Noailles  , tenendo  aiTediata 
Rofes  per  terra  , ed  il  Conte  d’Etrè  per  mare  , la  prefero  dopo  otto  giorni 
d’a (Tedio  j ed  in  Catalogna  l'anno  1694»  il  Duca  di  Noailles , dopo  avere 
(confitto  l’efercito  Spagnuolo  fulle  fponde  del  Ter  , prefe  le  Città  di  Palamos, 
di  Girona  , d’Oftalrico  , e di  Caftelfollit . 

Intanto  il  Conte  di  S.  Stefano profeguendo  il  fuo  governo  » prorogatogli 
per  nn  altro  triennio  , dopo  aver  dato  fefto  all'affare  delle  monete  , applicò 
i fuoi  pen fieri  alla  riforma  de’  noftri  Tribunali  ; e fcorgendo  , che  una  delle 
principali  cagioni  , onde  le  liti  venivan  allungate  * foffela  facilità  colla  qua- 
le eran  ricevute  le  folpezioni  de’  Miniflri , e la  lunghezza  praticata  in  non 
tantofio  deciderle  , prefilTe  termini  certi  , ed  indifpenfabili  per  la  loro  deci- 
sone , e per  togliere  le  opinioni  de’  Dottori , li  quali  con  varie  loro  interpe- 
trazioni,  aveano  rendute  quali  che  inutili  le  precedenti  Prammatiche  fopra  di 
ciò  ftabilite  ; prefcriffe  i modi  , diffinì  i gradi  della  confanguinità  , ed  affi- 
nità , e per  una  fua  fpezial  Prammatica  vi  diede  altri  opportuni  provvedi- 
menti . 

Parimente  effendo  nell’anno  1 690.  lnforto  tomore  , che  nella  Città  di 
Ccnverfano  della  Provincia  di  Bari  , ed  in  Civita  vecchia  dello  Stato  Ro- 
mano , per  le  moltiilìme , e fpefle  infermità , che  il  male  foffe  contagiofo  | 
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nel  principio  dell’anno  Seguente  con  rigorofi  provvedimenti  proibì  il  com-- 
jnerziodl  quella  Provincia,  e di  Civica  vecchia,  fofpendendo  ancora  quella 
con  la  Città  di  Roma  , e Stato  Ecclefiattico  1 > ; e dapoi  in  Luglio  del  mede- 
fimo  anno,  deputi»  per  li  quartieri  di  Napoli  Miniltri , perchè  invigilaffero 
alla  cullodia  , non  meno  della  Città  , che  de’  Borghi , e Cafali  , ndn  permet- 
tendofi  l'entrata  a qualunque  perfona  , Senza  li  recercati  requilìti  , e debite 
licenze  . Talché  per  lo  rigore  ufato  in  quella  Provincia  , perchè  il  malo* 
re  non  s’avanzafle  , fu  prefervato  il  Regno  , e non  guari  dapoi  s’eflinfe  pec 
tutto  ogni  fofpetto  di  mal  contagiofo  . 

Furono  ancora  ne’  feguenti  anni  del  fuo  Governo  dati  altri  provvedi- 
menti intorno  all’annona  della  Città  , e del  Regno  ; alle  falliti  , cheli 
commettevano  nelle  fedi  di  credito j intorno  all’introduzione  delle  drap- 
perie, lavori , e telarie  foraltiere  r>  , ed  intorno  ad  altri  bifooni  j e date  varie 
altre  provvidenze , che  fi  leggono  fparfe  nel  1 V-e  V.  tomo  delle  noltre  Pram- 
matiche . Non  potè  quello  Vicere  compire  il  terzo  incominciato  triennio, 
poiché  il  Duca  di  Medina  Cali  , che  fi  trovava  Ambafciadore  del  Re  In  Ro- 
ma preflo  il  Pontefice  lunacenzio  XII.  Antonio  Pignatelli  , gii  nofìro  Arci  ve- 
scovo, ch’era  fucceduto  ad  Aleflandro  VlII.fin  da’i  2.  Luglio  dell’anno  1691. 
follecitava  la  Corte  di  Spagna  , perchè  da  quella  difpendiofa  per  lui  Ambasce- 
ria lo  faceflè  paffar  tolto  nel  Governo  del  Regno  . Portoli!  egli  in  Napoli  in 
quell’anno  169  e fcelfe  , per  dar  tempo  al  fuo  predeceflore  d’accingerlì 
con  la  Gonteffa  fua  moglie  , e famiglia  alla  partenza  , il  Palagio  del  Prin- 
cipe di  S.  Buono  nel  largo  di  Carbonara  , per  fua  abitazione  : dove  dimorò 
infin  che  , terminate  le  confuete  vifite  , il  Conte  di  S.  Stefano  partifle  per  la 
volta  di  Spagna  , lafciandoci  pur  egli , oltre  le  gii  rapportate  , una  più  pe- 
renne memoria  del  fuo  Governo  , com’è  quella  del  Fortino  da  lui  facto  CO; 
ftrurre  alla  punta  del  Callel  dell’Lloyo  . 

(1)  Pragm.40.  ir  41.it  Suluh-.arr.  tcm.f.  (3)  Fragni.* 3.  eìt.  til. tem.f. 

<3)  Prafm.j3.«/f  Annuir,  tem.f.  U)  Piigm.s.dt F*l/ìt > tem.f. 
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Governo  di  D.  Luigi  della  Zerda  Duca  di  Medina  Cali  : fua  con- 
dotta , ed  infelicijfimo  fine  . 

. » 

IL  Duca  di  Medina  Cceli  prefe  il  governo  del  Regno  con  idee  magnifiche  , 
e gloriofe  ; e Scorgendo  , che  il  Marchefe  del  Carpio  avea  in  quello  la- 
fciato  di  sè  luminofa  fama  per  fuoi  magnifici,  e genero!!  fatti , pensò  imitar- 
lo,in  quella  parte  almeno  dove  ctedette  eflerfì  da  colui  trafcurata.Credea  aver 
sì  bene  il  Carpio  (terminati  gli  sbanditi  , e tolti  molti  altri  abufi  nella  Citta  , 
e nel  Regno  , ma  non  già  d’aver  fterminacì  i controbandi , e le  frodi , che 
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fi  commettevano  nell’introduzione  delle  merci , e nelle  Dogane  , donde  ne 
derivavano  notahiMilìmi  danni  non  meno  all’Erario  Regale,  che  agli  Ade- 
guatati degli  arrendamene  ; per  ciò  applicò  egli  nel  principio  del  Tuo  Gover- 
no tutti  i luci  talenti  con  fevere  Prammatiche  a rigorofamente  proibirgli . Fa- 
voreggiò le  loro  pruove  in  guifa  , che  riputandoli  fommo  eccedo  , convenne 
alle  Piazze  d’opporlegli  , per  mitigare  in  parte  il  rigore  . 

Pretefe  ancora  imitar  il  Carpio  nella  magniticenza  degli  Spettacoli  , on- 
de nel  fuo  tempo  fe  ne  videro  fuperbiffimi  ; e (opra  ogni  altro  intefe  ad  in- 
grandir il  nodro  Teatro  diS.B.irtolommeo  , e fornirlo  non  men  dì  inaedofe  , 
e fuperbe  fcene  , che  di  provvederlo  de’  migliori  Mutici , che  fionderò  a’  fuoi 
tempi  in  Europa  ; tal  che  ofcutò  la  fama  de’  Teatri  di  Venezia  , e dell’altre 
Città  d’Italia  . Egli  cominciò , e ridude  a fine  quella  magnifica  ftrada  , ador- 
na d'ameni  alberi , e di  limpididìmi  fonti»  che  al  lido  del  mare  coftru  de 
per  quanto  corre  la  fpiaggia  di  Chiaja  . La  pompa  , ed  ìi  fallo  della  fua  Cor- 
te fu  veramente  regale,  e magnifica  , nè  in  altri  tempi  fu  veduta  predo  noi 
altra  più  numerofa  , e fplendida  . Favorì  le  lettere,  e fopra  modo  i Lettera- 
ti , ragunandogli  (pedo  nel  Regai  Palazzo  , dove  egli  con  fommà  attenzione  , 
e compiacimeli  co  afcoltava  nell'Adèmbiee  i loro  varj  componimenti . Tal 
che  le  buone  lettere  , che  nel  preceduto  governo  s’erano  predo  noi  (labilite  , 
a fuoi  tempi , per  li  fuoi  favori , prefero  maggior  vigore  , e più  fermamen- 
te fi  confetmarono.  * 

Ma  tutte  quede  nobili , ed  amene  applicazioni  venivano  amareggiate 
«la  altri  più  Teveri , e gravi  penfieri  . Col  correr  degli  anni  Tempre  più  li 
confermavano  i popoli  nella  credenza  , che  nemmeno  dai  fecondo  matrimo- 
nio avrebbe  il  noftro  Re  lafciata  prole  , e fi  teneva  per  fermo  , che  la  derili- 
tà  , non  già  dalla  Regina  giovane  fana  , e valida  , ma  dal  Re  procedede  , 
e dalla  fua  complefiìone  debole , ed  infermicela  . Le  continue  fue  malattie 
ci  recavan  fpeilì  timori , e fe  bene  talora  migliorava  , nellifteflò  tempo  ,che 
noi  per  gli  avvilì  della  fua  ricuperata  faluce , facevamo  fede  , ed  illumina- 
zioni , egli  era  già  ricaduto  nel  pridino  malore  . Il  Duca  nodro  Vicere  per 
rallegrar i popoli  , e divertire  i loro  animi  da  sì  funedi  penfieri,  in  occafioni 
di  miglioramento  faceva  celebrar  fede  magnifiche  , e nei  Regai  Palagio  tenne 
Accademie  de’  più  famolì  Letterati , nelle  quali  per  la  ricuperata  ìalute  del 
Re  recitarono  nobilitimi  componimenti  in  varie  lingue  , così  in  profa  , co- 
me in  verfo , che  furon  ancora  date  alle  (lampe  . Fece  ancora  nell’anno  1 697» 
coniare  una  moneta  d’oro  col  nome  di  fatti»  riccio  , nella  quale  , alludendoli 
alla  fua  ricuperata  falute  , da  una  parte  , fodenute  da  un’Aquila  coronata  , 
vi  erano  fcolpite  le  fue  Regali  Arme  , e dall’altra  un  mezzo  budo  del  Re,  che 
per  bafe  avea  una  Palma  , che  dendeva  fopra  il  capo  le  fue  foglie  , col  mot- 
to : R,ruivifcit  . Ma  non  per  tanto  non  1Ì  ricadeva  appredo  , per  contrarie 
novelle  , ne’  pridini  timori , di  dover  fra  breve  il  Re  mancare  fenza  pode- 
stà . 

Si  vedeva  all’incontro  la  Francia  formidabile  , e tremenda  , la  quale 
nell’anno  1696.  avea  podo  in  piede  cinque  iiorkilTuni  eferciti , eglifoileu- 
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ne  nel  paefe  nemico  per  rutta  la  campagna  . Ohe  quel  Re  pien  ii  gloria  \ e di 
valli  penfieri , meditava  alte  impreie  ; e che  per  toglierò  l’oftacolo  del  Du- 
ca di  Savoia  , avea  conchiufa  col  medellmo  la  pace  , e per  maggiormente  (la— 
bi 'irla  a’4.  Luglio  del  medefimo  anno  » affrettò  le  nozze  tra  Maria  Adelaide 
di  Savoja  , figliuola  del  Duca  » col  Duca  di  Borgogna  » figliuolo  del  Delfino 
di  Francia  fuó  nipote  . Che  per  ciò  avea  rivolte  tutte  le  lue  forze  contro  la 
Spagna»  in  Fiandra  , dove  nel  1697- conquiftò  molte  Piazze  » ed  in  Catalo- 
gna » dove  prefe  la  Città  di  Barcellona  • nell'ifiefiò  tempo»  che  avea  no- 
minati i Plenipotenziari  per  la  pace . Anzi  per  più  fpeditamente  pervenire 
al  grandifegno  » follecitò  in  queft’ifteflò  anno  coll’Inghilterra  » con  l’Olan- 
da , e colla  Spagna  ifielfa  la  pace  » la  quale  fra  quelle  Potenze  fu  conchiufa 
in  Risaie  il  dì  zo.  di  Settembre  » e dopo  fei  fettimane  coll’Alemagna  . Ma 
alquanto  dopo  la  conchiufionedi  quella  pace  fu  fottofcritto  in  Loo  un  fegre- 
to  trattato  fra  gl’Inglelì  » gli  Olande!!  » la  Francia  > e la  Savoja  » col  quale 
s’era  fatto  un  partaggio  della  Monarchia  di  Spagna  » in  cafo  che  il  nollro  Re 
venifie  a mancare  fenza  figliuoli  » come  vi  era  molta  apparenza . L’Impera- 
dor  Leopoldo  » ancorché  vedelfe  gli  altri  Principi  a ciò  confentire  » con  fom- 
Hia  collanza  non  volle  mai  dar  fuo  confentimento  a divifione  alcuna. 

Si  credette  nafconderlì  fotto  quella  voce  , ch’era!!  già  divulgata  di  par- 
faggio  « un  più  profondo  arcano  » poiché  l’ifteffo  Re  di  Francia  Lodovico  « 
prevedeva  » che  non  farebbe  cofa  » che  toccafle  tanto  più  al  vivo  gli  animi 
degli  Spagnuoll  , che  lor  proporre  un  tal  partito»  Bando  certo»  che  avreb- 
be lor  recato  fommo  abbonimento:  geloli  » che  una  sì  vada»  edampia 
Monarchia  » con  tanta  gloria  de’  loro  maggiori  unita  » e (labilità  in  tant’al- 
tezza  » dovefle  così  miferamence  lacerarli  » e divifa  in  pezzi  » eBinguerfene 
il  nome  » e la  gloria  : liccome  in  effetto  non  pur  gli  Spagnuoli  » ma  l’ilìeflo 
Re  Carlo  IL  l’ebbe  in  orrore  » e per  prevenire  i difegni  » e romper  quefl’im- 
pertinenti  » ed  intempeflivi  trattati  » che  fi  facevan  fopra  i fuoi  Regni  » ri- 
volfe  in  Novembre  del  feguente  anno  1 698. l’animo  a Ferdinando  Giufeppe» 
Principe  Elettoral  di  Baviera  , nato  di  Maria- Antonia  , figliuola  deH'Impc- 
radrice  Maria  fua  forella  » per  innalzarlo  al  Trono  » ma  morto  quefio  fan- 
ciullo a’ 9.  Febbraio  del  feguente  anno  1 699.  non  avendo  ancor  compiti 
otto  anni  » s’interruppe  il  dilegno  » onde  con  maggior  vigore  furono  ripiglia- 
ti dal  Re  Francefe  i fuoi  negoziati  con  l’Inghilterra  » e l’Olanda  » premendo 
Tempre  » come  dava  a fentire  » fopra  la  concertata  divifione  » e nel  mefe  di 
Marzo  del  1 700.  confermò  con  quelle  Potenze  il  trattato  di  Loo  » variandoli 
folamente  , che  alla  parte  affegnata  al  Delfino  « dovefléro  aggiungerli  gli 
Stati  dtl  Duca  di  Lorena  » cui  in  ifeambio  fi  dalle  lo  Stato  di  Milano  : fic- 
come  all’Arciduca  Carlo  la  Spagna  » fuor  delli  Regni  d’Italia  » per  eBinzion 
di  tutte  le  pretenfioni  di  fua  Cala  : con  aggiungere  ancora  » che  quefio  Trat- 
tato fi  dovefle  comunicar  (òbito  all’Imperadore  » acciocché  in  termine  di  tre 
meli  » dal  giorno  della  notizia  » dichiarale  la  fua  volontà  » mentre  rifiutan- 
do egli  di  accettar  la  parte  defiinma  all’Arciduca  Carlo  fuo  figliuolo  » li  due 
Re  di  Francia  , e d’Inghilterra  , e gli  Stati  Generali  d'Olanda  , la  delfine- 
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xebbero  ad  altro  Principe  , e che  fe  alcun  volefle  opporli  alle  cofe  concorde^ 
inente  ftabilite  , fi  unirebbero  per  combatterlo  con  tutte  le  loro  forze . 

Quanto  più  fi  proccurava  fpingere  avanti  quello  trattato  , tanto  più 
gli  Spagnuoli  erano  commolfi  , e rifoluti  di  non  (offrir  partaggiò  veruno  del- 
la loro  Monarchia  . Il  Re  Carlo  II.  con  intenfo  cordoglio  lo  fentiva  , e ne 
fece  in  Londra  , e nell’alcre  Corti  da’  fuoi  Miniftri  fentire  le  fue  doglianze  ; 
e nell’ifteflb  tempo  , tenero  della  fna  propria  Cafa,  aflecurava  l’imperador 
Leopoldo,  che  non  fi  dimenticherebbe  delle  leggi  del  fangue  , e delle  difpofi- 
2ioni  de’  fuoi  maggiori  . Tanto  badò  , perchè  vie  più  l’imperadore  ftaflè  fer- 
mo , e collante  in  non  accettare  la  concertata  divifione  j onde  al  Marcnefe 
di  Villars  , ch’era  flato  mandato  dai  Re  di  Francia  per  follecitarlo  ad  accet- 
tarla , fecondo  il  termine  flabilito  , rifpofe  , che  fe  mai  il  Re  di  Spagna  ce- 
delfe  alla  natura  feri  za  prole  » la  qual  cofa  (limava  rimota  per  la  frefca  et.i  j 
allora  e/Tendo  egli  inchinato  alla  quiete  , farebbe  volentieri  a piu  giudi»  ed 
a più  (alutevoli  configli  condifcefo . Ma  quel  Re  intanto  » accertatoli  di  que- 
lla fua  deliberazione  di  non  accettar  divifione  alcuna  , cominciò  i fuoi  nego- 
ziati co’  Grandi  della  Corte  di  Spagna  » L quali  fu  facile  portargli  al  fuo  di- 
fegno  , moflrando  loro  » che  non  men  per  giuftizia  » che  per  proprio  intere®;  »• 
doveano  infinuare  al  loro  Re  d’innalzare  al  Trono  Filippo  Duca  d’Angiò  fe. 
condogenito  del  Delfino  » poiché  in  niun  altro  poteano  i'perare  , che  li  fofle 
mantenuta  falda  » ed  intera  la  loro  Monarchia  » che  nella  collui  perfona 
la  quale  aflìftita  dalle  fue  potenti , e formidabili  armi  » avrebbe  potuto  re- 
primere gli  sforzi  di  tutti  coloro  ».  che  tentaflero  oltraggiarla  , o in  modo  al- 
cuno partirla . ‘ 

Mentre  » che  nella  Corte  di  Spagna  fi  maneggiava  affare  si  importante, 
infermofli  in  Roma  nel  mefe  di  Settembre  di  quell’anno  1 700.  il  Pontefice 
Innocenzio  XII.  il  quale  dopo  aver  retta  quella  Sede  nove  anni,  e due  meli  * 
in  età  di  86.  anni  refe  lo  fpirito  a’  27.  dello  fteflo  mefe  , giorno  di  lunedi  ad 
ore  tre  di  notte  . Giunfe  al  Duca  di  Medina  noftro  Vicere  tal  avvifo  la  fe- 
guente giornata  di  Martedì  ad  ore  tre  della  notte  , ed  al  Cardinal  Cantelmo 
noftro  Arcivefcovo  ad  ore  fei  y e la  mattina  del  Mercoledì  furono  dal  Vicere 
fpedite  per  la  volta  di  Roma  leconfuete  foldatefche  per  dover  afllilere  al- 
l’Ambafciador  Cattolico  ( allora  il  Duca  llzeda  ) in  Roma  : dove  dopo  al- 
quanti giorni  fi  chiufero  i Cardinali  in  Conclave  per  l’elezione  del  fucceflore. 
In  Napoli  dal  Cardinal  Arcivefcovo  la  mattina  de’  d’Ottobre  gli  furon 
fatte  celebrare  nel  Duomo  folenni  efequie  , avendovi  recitata  l’orazìon  fune- 
bre in  idiomajatino  il  P.  Vnrtenio  Gi/vnicttttfto  Gefuita  , celebre  per  le  fue 
opere  date  alle  (lampe;  ed  il  Nunzio,  un  mefe  dapoi,  nella  Chiefa  di  S. Maria 
della  Nuova  gli  ne  fece  celebrar  altre  più  pompofe,  e magnifiche  . 

Ma  mentre,  che  i Cardinali,,  divifi  in  fazioni,  dibattevano  in  Conclave 
fopra  l’elezione  del  nuovo  Pontefice  , verfo  la  fine  d’Ottobre  giunfe  a noi 
di  Spagna  funefta  novella  , che  il  Re  gravemente  infermatoli , dava  poca 
fperanza  di  falute  ; ma  poco  dapoi  giungendo  nuovi  avvili  , ch’era  mi- 
gliorato , furono  dal  Vicere  fatte  pubbliche  , e magnifiche  fede  per  rallegrar 
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li  popolo  , e fu  veduta  la  Città  in  tutte  le  (tracie  arder  fuochi  per  allegrezza  ì 
e nelle  fineflre  numero!!  torchi , tal  che  per  tre  fere  fi  continuarono  le  illumi- 
nazioni. Ma  miferi»  nell’iftedb  tempo  , che  noi  con  tanta  pompa , e gioja 
celebravamo  fede  per  la  ricuperata  falute  del  Re  » fe  n era  egli  già  morto  il 
primo  di  Novembre  $ ed  in  un  punto  s’intefe  la  Tua  morte  , e l’efaltazione 
nel  Trono  di  Spagna  di  Filippo  Duca  d’Angiò  . Quello  accidente  affrettò  l’e- 
lezione del  nuovo  Pontefice  , poiché  congiuntili  inlìeme  i Cardinali  Spa- 
gnuoli , ed  i Francefi  , vennero  ad  eleggere  con  pluralità  di  voti  il  Cardinal 
Antonio  Albani  d’Urbino  » ch’era  (lato  Segretario  de’  Brevi  a tempo  del  paf- 
fato  Pontefice  » e non  avea  più  che  yi.  anni  . Fu  eletto  il  dì  13.  di  Novem- 
bre di  quell'anno  1 700.  ad  ore  18.  giorno  di  Martedì  » in  cui  la  Chieià  ce- 
lebra la  feftività  di  S.  Clemente  Papa  •,  onde  volle  chiamarli  Clemente  XI. 
£on  tutto  che  fode  (lato  creato  Cardinale  da  AlelTandro  Vili. 

11  Duca  di  Medina  Cedi  nelle  tante  rivoluzioni  di  cofe  , che  accadero 
dopo  l’acerba  » e funeltiifima  morte  del  Re  Carlo  li.  fu  fpettacolo  infieme  , 
e fpettatore  di  varie  mondane  vicende»  le  quali  in  ultimo»  lo  condudero 
ad  un  infelice  » e lagrimevol  fine  . Di  lui,  oltre  i rammentati  , ci  rullano 
a noi  altri  monumenti , che  fi  leggono  nel  V.  tomo  delle  oolite  Fratti- 
ttiii fiche  1 fecondo  l’ultima  edizione  del  X 71  f. 

CAP.  IV. 

Morte  del  B.e  Carlo  II.  leppi , che  ci  Iafciò  5 e ciò  che  a noi  avvenne 

dopo  sì  grave  » ed  inejìimabil  perdita . s 

I Francefi  per  la  dsfperata  falute  del  Re  Carlo  » Tempre  più  in  Udendo  nella 
Corte  di  Spagna  predo  que’  Grandi  , e fopra  ogni  altro  predo  del  Cardinal 
Portocarrero  Arcivefcovo  di  Toledo, che  fopra  quel  Re  s’avea  acquidato  gran, 
d’opinione  di  probità,  e di  prudenza,  perchè,  mancando  fenza  prole»  dichia- 
rane per  fuccedbre  ne’  fuoi  Regni  Filippo»  fecondo  figliuolo  del  Delfino  : efa- 
geravano  non  meno  i diritti  fopra  quella  Monarchia  del  Delfino  per  le  ragio- 
ni della  Regina  Maria  Terefa  d'Audria  fua  madre  , e ibrella  primogenita 
del  Re  Carlo  > che  il  loro  proprio  interede  . Sin  dalla  guerra  moda  per  la  fuc- 
celfione  del  Brabante , elfi  s’erano  sforzati  d’abbattere  la  di  lei  rinunzia  dabi- 
lita  con  giuramento,  e con  ogni  maggior  fermezza,  e folennicàj  e fin  d’allora 
aveano  pubblicato  un  libro  contenente  74.  ragioni , per  provar  la  nullità 
della  medefima.  Ma  edèndofi  in  quell’occafione  per  contrario»  con  forti,  e vi- 
gorofe  fcritture  fatto  vedere  , quante  quelle  fodero  deboli  , e vane  : elfi  3g- 
giungevan  ora  , che  molte  di  quelle  rifpolle  non  potevan  adattarli  al  cafo  oc- 
corro , dove  non  già  la  renunziante,  che  trovavalì  defunta,  alpirava'alla  fuc- 
celfione  , ma  il  di  lei  figliuolo  » al  quale  non  fi  poteva  per  colei  recar  pre- 
giudizio, venendo  fecondo  le  leggi  chiamato  alla  fuccelfione  per  propria  per» 
fona  , ed  al  quale  non  poteva  far  odacolo  qualunque  renunzia  , che  da’  fuoi 
maggiori  fi  trovafle  fatta  . Ma  non  per  ciò  ufcivauo  d’impaccio  , poiché  ol- 
tre 
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tre  alle  predanti  , ed  ampiffime  claufoie  * che  in  quelle  rinunzie  s’eratzo  api 
pofte  , appunto  per  render  vano  queft’afilo  : non  fi  dovean  tali  renunzie  rc<? 
golare  fecondo  le  vulgari  conclufioni  de'  noftri  Dottori , ina  da  fini  più  alti  » 
e fovrani  * che  s’ebbero  * quando  quelle  fi  fecero  : li  quali  furono  la  perpe- 
tua fepa razione  di  quelle  due  Monarchie  , ed  affinchè  per  qualunque  acci- 
dente quelle  due  Corone  non  potettero  mai  congiungerlì  fopra  un  fol  capo  . 
Per  ifcanzare  quell’altro  ollacolo  , i Franzefi  propofero  , che  tal  dichiarazio- 
ne dovelTe  farli  , non  già  in  perfona  del  Delfino  , ina  del  Duca  d’Angiò  fuo 
fratello,  al  qual’egli  avrebbe  cedute  le  fue  ragioni  . In  cotal  guifa  s’evi- 
tava l'unione  , e mancava  il  fine , per  cui  s’eran  le  rinunzie  ricercate  . 
Ma  quello  concerto  , fra  di  efli  cotanto  ben  ideato  , ed  aggiullato  , non  po- 
teva togliere  la  ragione  già  acquillata  all’Imperador  Leopoldo  , ed  a’  fuoi  fi- 
gliuoli in  vigor  de'  teflamenti  de’  Re  di  Spagna , e delle  rinunzie  , al  quale  • 
oltre  di  non  oliare  il  fine  della  Tempre  abborrita  unione , ben  egli  con  cedete 
le  fue  ragioni  all’Arciduca  Carlo  fuo  fecondo  figliuolo  , avrebbe  ancora  avu- 
to più  fpedito  modo  di  farlo*  oltre  che  s’aflumeva  da’  Francefi  per  certo  quel, 
ch’era  in  quillione  , poiché  quell’appunto  fi  negava  , che  al  Delfino  , per 
l’incompatibilità  delle  due  Corone , fi  folFe  potuco  acquiftar  giammai  ragione 
alcuna  , e per  confeguenza  , niente  aveva  che  rinunziare  al  Duca  d’Angib 
fuo  fratello  . Ciò  , che  dunque  principalmente  fpinfe  gli  Spagnuoli  ad  in- 
durre quel  Re , con  fommo  fuo  rincrefcimento , a dichiarar  per  fucceflore  il 
Duca  d’Angiò  , fu  il  timore,  che  facendoli  altrimente , farebbe  venuto  ad  ef- 
fetto il  cotanto  abborrito  partaggio.  Ponevano  avanti  gli  occhi  di  quel  puf- 
fino  Re,  le  mine,  e le  calamità, che  avrebbero  dovuto  inevitabilmente  foffri- 
xe  tanti  fuoi  fedeli,  ed  amati  popoli , e che  la  fua  pietà  non  avrebbe  permeilo 
d’efporgli  a tanti  difagi , e pericoli . Ricordavangli  la  grandezza,  e genero- 
fità  della  Nazione  Spagnuola , la  quale  farebbe  Hata  altamente  percofla  , ed 
al  niente  ridotta , fe  Tavelle  lafciata  efpolla,  facendo  altrimente,  agli  oltraggi 
d’un  Re  cotanto  formidabile  , e potente  . Ma  lòpra  ogni  altro  gli  raccoman- 
davano l’unione  della  fua  Monarchia, la  quale  ingrandita  con  tanta  gloria  da* 
Tuoi  predecefiori,  e ridotta  in  un’ampiezza  , che  non  avea  la  limile  il  Mondo, 
pon  dovea  efporla  ad  eflèr  così  miferamente  lacerata,  e divifa  in  pezzi,  ficchè 
pelle  future  età  di  quella  gran  macchina  appena  ne  rimanelfero  le  ceneri.  Ri- 
cordavangli, che  il  favio  Re  Ferdinando  il  Cattolico , ancorché  avelie  potuto 
innalzare  al  Trono  , almeno  de’  Regni  proprj  , e da  lui  acquattati  colle  forze 
d’Aragona,  uno  del  fuo  calato  : volle  nondimeno  chiamare  alla  fucceffione  di 
tutti  Carlo  d’Aiiftria  Fiamengo  ; perchè  ben  conofceva , che  nella  perfona  di 
quei  potentifllmo  Principe,  e per  quel  ch’era,  e per  quel  che  dovea  eflère , po- 
teano  que’  Regni  mantenerli  uniti,  formando  una  ben  ampia  Monarchia  , la 
quale  avrebbe  potuta  lungamente  durare  , e non  diffblverii  con  ifcadimenCQ 
della  fua  gloria  , e dell’inclita  Nazione  Spagnuola  . 

Efpugnato  per  tanto  il  Re  ne’  principi  d'Ottobre  per  quelle  infinuazio- 
ni  fuggeritegli , fra  gli  altri,  con  vigore  dal  Cardinal  Portocarrcro  , ag- 
gravatoli il  male,  difperò  i Medici  della  fua  faluce  ; epoftoli  nella  fine  di 
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quel  m«fe  In  agonia  , fpiròil  primo  di  Novembre  , giorno  di  Lunedì,  di  qu«2 
ft’anno  .*700.  Il  Martedì  fu  imbai famato  il  fuo  cadavere  , ed  il  Mercoledì 
fu  efpofto  nel  Regai  Palagio  In  quella  medefima  danza  dove  nacque  . AIE  de- 
tono  molti  Re  ligi  oG  In  una  gran  fala  per  li  fuffragj , dove  in  molti  altari  iyi 
•retti  furon  celebrati  ì fagrifici  infìno  al  Venerdì  , nel  qual  giorno  furono 
celebrate  tre  Mede  /blenni  nelle  tre  Cappelle  Regali , e dapoi  una  Pontificale 
coll’aflìftenza  di  tutt’i  Grandi  » Fu  dapoi  levato  il  cadavere  , e portato  nel- 
l’Efcuriale  , accompagnato  da  tutt’  i Qrandi , da  quelli  della  Regai  Gafa  , 
e dalle  quattro  Religioni  Mendicanti  : dove  fe  gli  diede  fepoltura  con  quelle 
folennità  , che  convenivano  ad  un  così  grande  , ed  amato  Re  . Fu  feppellìto 
nell’ifieflb  giorno,  e neJl’ifteiTà  ora  , che  veniva  a compire  39.  anni  di  fua 
vita.  Cominciò  egli  a regnare  da’  6.  di  Novembre  dell’anno  167  f.  nel  qual 
dì  finì  i quattordici  anni  della  fua  età,  e la  Reggenza  della  Regina  madre  * 
e della  Giunta  . Nel  1 679.  a’30.  d’Agofto  prefe  per  moglie  Maria  Lovifa  di 
Borbone  , e cortei  morta  a'12.  di  Febbraio  del  1689.  prefe  nell’anno  feguen- 
te  Marianna  di  Neomburg  : di  niuna  delle  quali  lafciò  prole  . Fra  le  Tue  vir- 
tù furono  ammirabili  la  pietà  , e la  religione  1 giammai  fe  n’intefe  parola 
alcuna  ingiuriofa  : aveva  una  fomma  applicazione  al  Difpaccio  , privandoli 
fovente  dell’ore  del  divertimento , per  non  mancare  alla  fpedizione  di  quello: 
nè  mai  rifolveva  cofa  , fenaa  che  precedeflè  il  conGgiio  de’  fuoi  Miniftri  , ed 
tfeguiva  i loro  dettami  con  tanta  efattezza,  che  anche  le  cofe,  ch’egli  arden- 
temente deGderava  , s’afteneva  di  farle  , e fovente  ne  ordinava  di  molte» 
anche  contro  il  proprio  fentimento  , Tempre  , che  così  gli  era  da’  fuoi  Mi- 
niftri  conGgliato  , riputando  , che  in  cotal  guifa  operando  , non  avea  di  che 
render  conto  a Dio  dell’amminiftrazione  de’ fuoi  Regni.  Fu  fommamente 
divoto  diNoftra  Signora  degli  Angeli , ed  ebbe  fpeziale,  e cortante  venera- 
zione ai Santiflìmo Sagramento dell’EucariHia  , talché  non  mancava  d’affi- 
ftere  all’efpoGzioni  delle  quaranta  ore  circolari. 

Lafciò  pure  a noi  quello  piidìmo  Principe  alcune  fue  leggi  ; e nel  i<>7S’« 
primo  anno  del  fuo  regnare  dopo  la  Reggenza  , ne  (labili  una  , colla  quale 
comandò , che  gli  Llfficj  , fenza  il  fuo  regale  aflenfo,  non  potelfero  nè  obbli- 
garG,  nè  venderli , e conceduti  in  burgenfatico , non  G flendeffe  più  oltre 
la  conceflìone  , cheinGno  al  quarto  grado  : comandò  ancora  , che  dagl’in» 
quiGti , prima  che  foflèro  convinti  per  rei , non  potefle  eGggerG  cos’alcuna 
di  giornate  , o d’altro  , ma  afpettarlì  Ja  loro  condanna  : prefcrifle  i modi , 
e le  norme  intorno  alla  fabbrica  , e lavori  di  feta  , d’argento  , e d’oro  , per 
toglier  le  frodi , le  quali , come  fi  dille  , furono  pubblicate  dal  Marchefe  del 
Carpio  in  tempo  del  fuo  Governo  ; e diede  varj  altri  provvedimenti , che  fo- 
no additati  nella  Cronologia  prefifla  al  primo  tomo  delle  noftre  Prammatiche, 
fecondo  l’ultima  edizione . 

Concedè  pure  quello  clementifiìmo  Re  alla  nollra  Città  , e Regno  molti 
privilegi,  c grazie,  così  quelle  cercate  in  tempo  dell’Ambafcieria  di  D.Ettorre 
Gapece  Latro , che  ancorché  domandate  vivente  il  Re  Filippo  IV.  ebbero 
compimento  nell’anno  16 66.  dopo  la  fua  morte  ) come  quelle  domandate 
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da  D.  Luigi  Poderico , e da  D.  Francefco  Cara  celo  lo  March  e (e  diGrottola 
Ambafciadori  inviati  alla  Corte  } ed  altre , che  fi  leggono  nel  II.  volume 
de'  Privilegi  , e Capitili  imprefl'o  ultimamente  nel  trafeorfo  anno  1719. 

Giunfe  in  Napoli  la  Cunetta  novella  della  morte  del  Re  darlo  IL  a’  ai.' 
di  Novembre  dì  queft’anno  1 700.  e nell’iftelTo  tempo  l’avvifo  d’aver  egli  di- 
chiarato per  Tuo  fucce/Tore  in  tutt’i  Regni  della  Monarchia  di  Spagna  Filippo 
Duca  d’Àngiò  > ed  il  Duca  di  Medina  Gali  per  maggiormente  accreditarne 
la  fama  » fece  tofto  imprimere  * e pubblicare  due  claufole  , che  diceanfi  ef- 
fe re  eliratte  dal  tellamento  del  defunto  Re*  in  una  delle  quali  dichiarava!!  la 
fueceflìone  nella  perfona  del  Duca  d’Angiò,  e nell’altra  s’efprimeva  la  Giunti 
iti  Governi,  ch’egli  avea  eretta  fin  tantoi  che  il  fucceflbre  non  fi  folle  porta* 
to  in  Ifpagna , Capo  della  quale  fi  faceva  la  Regina  vedova  « e 11  Governato- 
ri erano  il  Prefidente , o Governatore  del  Configlio  df  Gattiglia  , il  Vicecaryl1 
celliere  , o Prefidence  d’Aragona  , l’Arcivefcovo  di  Toledo  , l’Inquifitor  Ge- 
nerale , un  Grande  , ed  un  Configliere  di  Stato  . Accompagnò  il  Medina 
quelle  claufole  con  una  lettera  fcrittagli  dalla  Regina, e Governatori  fuddetti, 
per  la  quale  fe-gl’ imponeva»  ch’efegulttè  ciò  che  quelle  ordinavano  , e ciò  che 
in  fimili  cali  folevafi  praticare  . 1 popoli  attoniti , e forprefi  a tanta  novità  * 
com  modi  dal  dolore  per  la  morte  d’un  Principe  cotanto  pio,  ereligiofo* 
pianfero  la  comune  feiagura  per  unta  perdita  ; ed  il  Medina  > imitando  l’e- 
ìempio  degli  altri  Regni  di  Spagna , fece  efeguire  il  comando,  tal  che  Tenia 
commozione , o fcompiglio  alcuno  fu  da  noi  xiconofciuto  quel  Principe  , che 
la  Spagna  ci  aveva  dato  . 

Ferirono  quelli  inafpettati  avvenimenti  altamente  l’animo  , non  mea* 
dell’Imperador  Leopoldo  per  Io  gran  torto , che  pareagli  eflèrfi  fatto  alle  fue 
ragioni,  in  manifeftamento  delle  quali  fu  dato  poi  alle  (lampe  nel  1703.  il  li- 
bro in  titolato:/)  dudroit  Ac  la  Mai  fon  d’Autriche  ala  fuccejjiou  d'Ef pa- 
gar. che  degli  altri  Principi  concorfi  nel  meditato  partaggio,i  quali  tenendoli 
delufi  dalle  arti  del  Re  Francefe.e  mal  ficuri,fe  permettell'ero,che  tanta  poten- 
za, e tauti  Regni  s’uniflero  nella  Cafa  di  Francia}  e confiderando,che  tuttofi 
timore  della  Spagna  era  di  non  vedere  la  loro  Monarchia  divifa  , fu  rifoluto 
d’impiegare  tutte  le  loro  forze, per  metter  in  quel  Trono  Carlo  Arciduca  d’Au- 
(Iria,  figliuolo  fecondogenito  di  Leopoldo, al  quale  perciò,  noo  meno  il  padre, 
che  il  fratello, cederono  le  loro  ragionùficchè  fu  egli  dichiarato  Re  di  Spagnai 
e fplnto  a condurli  in  que’  Regni  per  difcacciar  l’emulo  dalla  Sede.  Gli  Oian- 
deli  fi  dichirarono  per  l’Arciduca  : il  Re  d’Inghilterra  , quei  di  Portogallo  , 
e poi  il  Duca  di  Savoja  s’unirono  coll’imperadore  ,e  fecero  fra  di  lor  lega  par 
togliere  dal  poflèlTo  degli  Stati  di  Spagna  Filippo , e riporvi  l’Arciduca  Cari». 
Fu  ciò  cagione  d’una  fanguinofa , e crudel  guerra  fra  gli  Allegati  , e la 
Francia,  la  quale  fu  dichiarata  l’anno  1701.  Ed  eflendo  dapoi  morto  il  Prin- 
cipe d’Orange  dichiarato  Re  d’inghilcerra  , fotto  il  nome  di  Guglielmo  III. 
ch’era  entrato  in  quelPAlleanza  : la  Regina  Anna  Stuarda  fecondogenita  di 
Giacomo  II.  che  fuccefle  in  quel  Reame  , non  pur  confermò  l’Alleanza  , ma 
con  impegno  maggiore  impiegò  le  forze  del  fuo  Regno  per  mettete  nel  Tron* 
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di  Spagna  il  Re  Carlo  . Le  lue  flotte  ve  Io  confluflèro  : Catalogna  fu  prefa  > 
ed  in  Barcellona  il  nuovo  Re  collocò  la  fua  fede  Regia  , il  qual  poi  cotlrin- 
fe  Filippo  , colle  forze  Imperiali  , ed  Inglefi  a lafcìar  la  Città  di  Madrid  \ 
t fé  la  battaglia  di  Almanza  guadagnata  da’  Francefi  il  dì  25-.  d’Aprile  del- 
l’anno 1707.  non  fraftornava  il  bel  difegno  , la  Spagna  farebbe  pallata  in* 
teramente  fotto  il  fuo  dominio . Non  potè  avere  l’Imperador  Leopoldo  il 
piacere  di  veder  così  bene  impiegate  le  fue  armi,  ed  efler  fecondati  i fuoi  voti 
da  sì  profperl  fucceffi  : era  egli  già  morto  , ed  in  fuo  luogo  eletto  nel  1 70 f. 
Giufefpc  I.  fuo  figliuolo . 

Ma  non  meno  in  Fiandra , che  in  Italia  ebbero  a quelli  tempi  » le  glo.' 
riofe  Armi  Imperiali  felici  avvenimenti . Non  pur  fi  tolfe  i’afledio  a Turino, 
ma  in  un  tratto  fu  occupato  lo  Stato  di  Milano,  Mantoa  , e l’altre  Piazze 
della  Lombardia  ; tal  che  i Francefi  furon  coftretti  abbandonar  Italia  , e ri- 
tirarli colle  loro  truppe  in  Francia  . Aveano  i Francefi  per  foccorrer  il  Mila- 
nefe  lafciato  voto  11  nofiro  Regno  di  loro  truppe  i onde  s’ebbe  opportunità  di 
tentarne  l’imprefa  , con  felicillìmo  fucceflo  . Per  la  naturai  affezione  di  que- 
lli popoli  al l’Auguftiffima  Cala  d’Auftria  , badò  al  Conte  Daun  con  un  fai 
dillaccamento  dell’efercito  Imperiale  , che  l’Imperador  Giufeppe  teneva  in 
Lombardia,  entrar,  fenza  eflèrvi  chi  gli  facefle  oppofizione , nel  Regno  , 
ed  a’7.  di  Luglio  di  quell’anno  1707.  felicemente  impoflèflarlì , in  nome  del 
Re  Carlo  , della  Città  di  Napoli , gli  Eletti  della  quale  corfero  infino  ad 
Averfa  a prefentargll  le  chiavi.  L’efempio  della  Metropoli  fu  tollo  imitato 
dalle  altre  Città  del  Regno:  i Gattelli  tutti  fi  refero  alle  vittoriofe  infegne  : 
•Pefcara  parimente  fu  refa  : fola  Gaeta  , dove  eranfi  ritirati  gli  Spagnuoli,  fece 
refillenza  , ma  in  men  di  tre  meli , dopo  breve  allèdio  , fu  prefa  per  allatto  , 
e Taccheggiata  . In  breve  con  univerfal  giubilo  , e contento  furono  ricevute 
le  Imperiali  armi,  e fenza  commozione  , fenza  fcompiglio,  e fenza  que* 
difordini • che  fogliono  cagionare  le  mutazioni  di  nuovi  Domini  » *1  Regno 
tutto  pacatamente , ed  in  fomma  tranquillità  pafsò  fotto  il  dominio  del  Re 
Carlo  , che  teneva  allora  collocata  la  fua  fede  Regia  in  Barcellona . 

• Furono  ritenute  le  medefime  leggi , i medefimi  Magiftrati  ( fol  mutan- 
doli le  perfone  di  coloro  , ch’cranvi  dal  fuo  emolo  fra  que’  fette  anni  flati 
e&ltati)  li  medefimi  ftili  nelle  Segretarie  all'ufo  di  Spagna,  ed  i medefimi  ifti- 
•tuti . Gli  Spagnuoli , che  vollero  rimanere , furono  mantenuti  ne’  loro  po-’ 
fti  : furono  ne’ Tribunali  confervate  le  alternative  , ch’eflì  godevano  nelle 
Toghe  : in  breve  , toltone  i Vicere  di  nazion  Tedefca  , e gli  Ufficiali  milita- 
li , che  aveano  il  comando  delle  loio  truppe  , in  niente  fu  alterata  la  Politia 
del  Regno  . 

Ricevette  però  non  picciol  vantaggio  dall’aver  fatto  ritorno  fotto  il  do- 
miniodi  quefta  Auguftiffima  Famiglia  , per  le  tante  conceflioni , e privilegi 
che  a larga  mano  , fopra  tutti  gli  altri  Re  fuoi  predeceflori , gli  furon  conce- 
duti da  un  sì  grato  , ed  indulgentiflìmo  Principe . Egli  moflb  dalla  fedeltà  , 
e prontezza  «lofi rata  in  quefl’occafione  , concedette  alla  Città  , e Regno  nuo- 
ve grazie,  e tutte  confiderabiliffime,  e quel  ch’è  più,  la  pronta  efecuzlone  del- 
1 l’an- 
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Cantiche.  Onorò  la  Città,ed  i Tuoi  Eletti  con  nuovi,  e più  fpeziofi  titoli.  Pre2 
feri  i fuoi  Nazionali  nelle  cariche,  Benefizi,  e negli  llffi/.j, efcludendone  i Fo- 
reftieri . Con  più  fue  regali  cedole  (labili  l’importante  diritto  MY  Exeq  uat  ur 
B t«iunt  in  tutte  le  bolle  , brevi,  èd  altre  provilioni  , che  ci  vengono  di 
Roma  : vieti»  rigorofainente  l’alienazione  de’  fondi  delle  entrate  regali  : fter- 
irinì»  affatto  ogni  vefligio  d’Inqnifizione  : con  fuoi  regali  editti  comandò,  che 
in  tuffi  Benefici  , Veicovadi , Arcivefcovadi , ed  altre  Prelature  del  Regno 
ne  foff.ro  affatto  efclufi  i Foreftieri , nè  che  in  lor  beneficio  l'opra  quelli  pof- 
fano  imporli  penfioni , o altre  gravezze  : confermò  tutti  i privilegi  , e grazie 
concedute  al  Baronaggio  , ed  al  Regno,  da'Re  Tuoi  predeceffori  : tolfe  la  Ruo- 
ta del  Cedulario  : volle,  che  contro  il  fuo  Ftfco  milicaffe  la  prefcrizion  cente- 
naria , anche  nelle  regalie , nelle  cofe  giurifdizionali  , e nelle  altre  fue  ra- 
gioni fifcali  : Refe  la  fucceffion  feudale  a favor  de’  Baroni  per  tutto  il  quinto 
grado  . Nè  dee  riputarli  picciol  giovamento  quello  , che  li  ritrae  dal  venire 
ora  il  noftro  Regno  comprefo  nelle  tregue,  che  fi  fanno  dall’Imperio  col  Tur- 
co* e dal  commerzio,  al  quale  egli  è intefo  d’aprire  colla  Germania  ne’  noftri 
Fotti,  con  fcale  franche  : ciò,  che  dagli  Spagnuoli  non  era  da  defiderare  , non 
che  da  fperare  . In  fine  concedè  a noi  tante  altre  rilevanti  grazie  , le  quali 
non  fenza  noftra  confufione  infieme  , e contento  , leggiamo  ora  nel  II.  vo- 
lume dilli  Privilegj,  e Orarie,  fatto  imprimere  nell’anno  1719.  dalla  noftra 
Cittì  , perchè , non  meno  fi  fappiano  i Tuoi  pregi , che  la  munificenza  d’un 
tanto  Principe  , de’  quali  gli  è piaciuto  di  profufamente  arricchirla  . 

Intanto  fu  provvedutoli  noftro  Re  Carlo  III.  d’una  non  menfavia  , che 
avvenente  Prindpeffa  per  moglie,  Elifabetta  Crijliaa  di  IVolffsmbutel , 
la  quale  da’  fuoi  Stati,  traverfando  la  Germania,  e l’Italia,  fi  conduffe  in  Bar- 
cellona al  fuo  Spofojnel  qual  tempo  i progrefii  delle  fue  armi  in  Ifpagna,  Cotto 
la  condotta  del  Conte  di  Starembergh,  fecero  maravigliofi  acquifti,  penetran- 
do co'fuoi  eferciti  infino  a Madridje  fe  il  Duca  di  Vandomo,al  quale  era  flato 
conferito  il  comando  delle  truppe  di  Spagna  , non  fi  foffe  valorofamente  op- 
pofto  all’efercico  noftro,  coftringendolo  a ritirarli  in  Catalogna  , la  guerra  di 
Spagna  farebbe  allora  gloriofamente  finita. Gli  01andefi,e  gl’Inglefi  dall’altra 
parte  aveano  interamente  rotti  i Francelì  in  Fiandra  , nella  battaglia,  che  loc 
diedero  vicino  ad  Odenard  fopra  la  Schelda  , la  quale  portò  in  confeguenza  la 
prefa  di  Lilld,  e di  Cane,  e poi  l’anno  feguente  quella  di  Tournai,  e di  Mons$ 
tal  che  coftrinfero  Lodovico  XIV.  a far  propofizioni  di  pace,  le  quali,  ancor 
che  foffero  svantaggiofe  alla  Francia  : nelle  conferenze  , che  fi  fecero  in  Ger-, 
truidemberg  fra  i Plenipotenziari  delia  Francia,  dell’Inghilterra,  e dell’Olan- 
da , non  furono  accettate . 

Ma  la.  morte  accaduta  in  quell'anno  r 7 r 1 . a’  1 7.  d’ Aprile  dell’Impera^ 
dor  Giul^ppe  , in  età  di  32.  anni , otto  meli , e ventitré  giorni,  fenza  la- 
feiar  di  sè  prole  mafchile , ruppe  tutti  i dilegui , e fece  mutar  fembiance  allo 
flato  delie  cofe  . Tutti  i Principi  d'Alemagna  richiamavano  il  noftro  Re  al- 
l’Imperio , tal  che  jftando  egli  in  Barcellona  , fu  dal  comun  lor  confenfo  in 
Francfort  eletto  Imperadore,  e Carlo  VI.  Tempre  Auguflo  lmperadoi  Romano 
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fa  «ni  verfalmente  acclamato  . Gli  convenne  perciò  , lafciando  la  Regina  EHJ 
fabetta  In  Barcellona  al  Governo  di  Catalogna  , di  ritornare  in  Alemagna  , 
e prender  il  poiTciTo  deU’Imperio  . Ed  incanto  il  Re  di  Francia  , profittandoli 
di  tal  mutazione, e più  per  aver  ridotta  la  Regina  Anna  d’Inghilterra  con  varj 
negoziati , e lufinghe  a’fuoi  voleri , prornoUe  con  maggior  calore  nuovi  trat- 
tati di  pace  . Indnlfe  da  principio  quella  Regina  ad  acconfentire  ad  una  fo- 
fpenfion  d’armi  fra  la  Francia  , e l’Inghilterra,  tal  che  fece  ella  ritirare  le  fue 
truppe  , che  avea  in  Fiandra  , dall’efercito  degli  Olande!!  : il  qual  eflèndo 
divtnuto  più  debole  a cagion  di  quella  ritirata  , fu  affaldo  dall’efercito  Fran- 
cefe  guidato  dal  Marefciallo  di  Villars  , e ftrecto  sì  vivamente  a Denain  ,che 
dopo  una  coniìderabil  perdita  , i Francefi  s’impadronirono  del  campo  nemi- 
co , prefero  poi  S.  Amando  , e Marchienna  , fecero  levar  l’afTedioda  Lan- 
drecì , e coftrinferala  Città  di  Dovay  , c quella  del  Quefnoy  alla  refa  . 

Quelli  vantaggi  coftrinfero  gli  Allegati  ad  afcoltare  le  propofizioni  di 
pace  , onde  furono  nominati  dall’una  , e dall’altra  parte  i Plenipotenziari , 
i quali  portatili  in  Utrech  ( dopo  e/Terfi  a’  1 4.  Marzo  tra  il  nofiro  Imperado- 
re  , ed  il  Re  di  Francia  , accordato  un’Armiliizio  per  Italia  , e l’evacuazione 
della  Catalogna, e di  Majorica  J conchiufero  la  pace  il  dì  1 1 .del  mcfe  d^A- 
prile  dell’annò  1 7 1 fra  l’Inghilterra  , l'Olanda  , Portogallo  , Savoja  , Prof- 
ila , Francia,  e Spagna  . Fu  tra  di  loro  ftabilito  , che  col  mezzo  della  re- 
cunzia  fatta  da  Filippo  alla  Corona  di  Francia  , tanto  per  fé  , quanto  per  li 
Tuoi  difccndenti  j e di  quella  del  Duca  di  Beri  , e del  Duca  d Orléans  alla  Co- 
tona di  Spagna  , a Filippo  rimaneffero  le  Spagne  , e l’Indie  . La  Sicilia  fu 
data  al  Duca  di  Savoia,  al  quale  anche  fu  promefTa  la  fuccellìone  al  Re- 
gno di  Spagua  , come  pure  a’  Tuoi  eredi , in  cafo  veni  ile  a mancare  il  ramo 
di  Filippo  . 11  Regno  di  Napoli , ed  il  Ducato  di  Milano  rimane/Te  al  nofiro 
Imperatore  . Gii  Elettori  di  Baviera  , e di  Colonia  furono  redimiti  nel  pof- 
feffo  de’  loro  Elettorati  . La  Regina  Anna  fu  riconofciuta  Regina  d’Inghiiter- 
ta  , e dopo  la  di  lei  morte  il  Principe  d’Annover  , e Tuoi  eredi.  Che  le  for- 
tificazioni di  Doncherc  doveffero  demolirli  . Le  Piazze  della  Fiandra  Spa- 
gnuola  furono  date  in  potere  degli  Olande!! , per  elfere  redimite  alla  Cafa 
d’Auftria  ; e Lilla  , ed  Aire  furono  redimite  al  Re  di  Francia . 

Il  nofiro  Imperadore  non  volle  ratificar  quello  trattato  per  non  pregiu- 
dicar le  fue  ragioni  fopra  la  Spagna  , nè  volle  colla  medefima  trattar  pace  ; 
per  ciò  ne  fu  fatto  un’altro  particolare  tra  lui,  e la  Francia  , in  Rafiat  il  dì  6. 
di  Marzo  del  feguente  anno  1714.  (2J  col  quale  fi  confermarono  le  con- 
dizioni precedenti  a riguardo  di  tutte  le  altre  Potenze  , ma  non  già  di 
cedere  le  fue  ragioni , e titoli  fopra  quella  Monarchia  , da  poterle  , quan- 
do che  fia  fperimentar  coll’arini . Fur  per  tanto  quelli  trattati  di  pace  efe- 
guiti  con  ogni  fincerità  ( toltone  la  Spagna  J fra  tutte  le  Potenze , che 
vi  concorlero  . Al  Duca  di  Savoja  fu  data  la  Sicilia  ; le  bene  avendo  poi  la 

Spa- 
to Si  lergene!  6,1  cma  delle  noflre  Prjmm.  Tir  Jlrmifiitìo 
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Spagna  voluto  romper  quello  trattato  , con  tentar  d’occnparla  dì  nuovo  pec 
sé,  quella  molFi  è (lata  cagione,  che  lo  (cambio,  che  poi  fe  ne  fece  fia  riufcito 
In  maggior  vantaggio  del  noftro  Monarca  , poiché  vindicata  colle  fue  armi  * 
dalle  mani  degli  Spagnuoli,  fi  diede  al  Duca  di  Savoja  in  ifcambio  della  Sici- 
lia l’Ifola  di  Sardegna:  tal  che  la  Sicilia  rimane  ora  unita  al  noftro  Regno,  co- 
me prima,  fotto  un  medefimo  Principe  . Fu  evacuata  la  Catalogna» e l’Impe- 
radrice  Elifabetta  ritorni»  in  Alemagna  , nell’Imperia]  Sede  di  Vienna  , a ri-  * 
congiungerfi  col  fuo  Augufto  marito , di  cui  gii  gravida  , diede  poi  alla  luce 
un  Principe  i ma  morte  troppo  acerba  * crudele  , ed  ineforabile  a noi  predo 
cel  tolfe  « lafciandoci  in  amari  lutti , e pianti  . 

Fu  per  tanto  per  lo  Governo  di  quell»  Regni  di  Spagna , che  rimaneva- 
no all’Imperador  Carlo  eretto  in  Vienna  un  lupremo  Configlio  » comporto 
non  men  di  Configger!  di  Toga  » che  di  Stato  , e nel  quale  non  v’hanno  par- 
te alcuna  Miniftri  Tedefchi . A quello  dal  noftro  Regno  fi  manda  un  Reggen- 
te , come  gii  praticava!!  fotto  il  Governo  degli  Spagnuoli  di  mandarli  in 
Madrid.  Si  ferbano  per  ciò  i medefimi  iftituti  , e ie  Segretarie  rimangono 
àncora  all’ufo  di  Spagna  i in  quella  lingua  vengon  dettati  le  regali  cedole  , 
ed  i difpacci  • ed  i Miniftri  Spagnuoli , che  feguirono  il  noftro  Auguftiflimo 
Principe  ritengono  in  quel  Configlio  la  1 or  parte  , di  coi  ora  è Capo  , e Prefi- 
dente l’Arcivefcovo  di  Valenza , che  fopra  tutti  gli  altri  è diftinto  nella  fa- 
deltl , e zelo  del  fervigio  del  fuo  Signore  - 

Si  credette  , che.per  la  competenza  » e contrailo  fra  quelli  due  Principi 
Carlo  , e Filippo , ciafcun  de’quali  per  fe  dimandava  illantemente  al  Pontefi- 
ce Clemente  Xr.  l’inveftitura  del  Regno  di  Napoli,  dovefTe  con  tal  oppor- 
tunità cancellarli  quell’ufo  i poiché  effóndo  ftato  fempre  collante  quel  Pon- 
tefice a negarla  all’Imperador  Leopoldo , che  gìullamente  la  dimandava  pec 
l’Arciduca  Carlo  fuo  fecondo  figliuolo  ; ripugnava  ancora  ( per  oftentat 
neutralità  ) di  darla  al  Re  Lodovico  di  Francia  , il  quale  , non  men  che  Leo- 
poldo , illantemente  la  chiedea  per  lo  Duca  d'Angiò  fuo  nipote  . Per  quella 
competenza  in  tutto  il  Pontificato  di  Clemente  , che  fu  molto  lungo  , -non 
fi  curò  più  da’  Competitori  dimandarla  , tal  che  fi  credea  , che  l’ultima  in- 
veftitura  dovefs’efler  quella  , che  Carlo  II,  prefe  nell’anno  1666.  dal  Ponte-; 
fice  AleiTandro  VII.  Per  una  confimiie  ocealìone  fi  tolfe  l’inveftitura  del  Re- 
gno diSicilia  } poiché  negando  fempre  i Pontefici  Romani  di  darla  a Re  Pie- 
tro d Aragona  , ed  a’  fuoi  fucceffòri  Re  Aragonefi  , per  non  offèndere  Car- 
lo 1.  d Angk» , ed  i fuoi  fucceflbri  Re  Angioini  : gli  Aragonefi  dapoi , ri-  • 
flettendo  % che  niente  di  male  per  ciò  loro  era  avvenuto , nè  più  di  ciò  ch’ef- 
fi  aveano  in  quel  Regno  loro  li  dava  , sé  non  un  poco  di  carta  con  quattro 
parole  fcritte , ficcome  folea  dire  il  Re  Cacio  III.  di  Durazzo  al  Pontefice 
Urbano  VI.  non  fi  curarono  più  di  cercarla,  onde  , ficcome  per  certa  ufanza 
fi  trovava  ivi  introdotta  , così  per  contrario  ufo  rimafe  quella  affatto  aboli- 
ta ; tal  che  dapoi  nè  il  Re  Alfoufo  I.  d’Aragona  , nè  Ferdinando  il  Cattolico  , 
ne  gli  altri  Re  deH’AuguftilIima  Cafa  Auftriaca  giammai  la  dimandarono  , 
e rimafe  fo!o  per  lo  Regno  di  Napoli . 

Pa- 
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Parimente  i Pontefici  Romani  pur  un  tempo  s'arrogarono  la  potei!!  di 
dar  l’inveflitura  del  Regno  di  Sardegna  , ficcome  in  effetto  Bonifacio  Vili, 
la  diede  a Giacomo  Re  d’Aragona  -,  ma  poi  que’  Re  non  fi  fognarono  più  di 
cercarla  (*>,  E ne’ Regni  d’Aragona  medefima  , e di  Valenza  pur  prettTero 
lo  fteflb  , ficcome  fece  Martino  IV.  che  privò  di  quelli  Regni  Pietro  Re  d’A.* 
ragona  « e ne  diede  l’inveftitura  a Carlo  di  Valois  figliuolo  di  Filippo  Re  di 
Francia  . Ma  fono  ormai  feorfi  cinque  fecoli , che  gl’iftelfi  Romani  Pontefici 
hanno  lafciato  tali  pen fieri  * e tali  pretenfioni  <*/  . Lo  ptetefèro  ancora  nel 
Regno  d’Inghilterra  , ficcome  fi  praticò  in  tempo  di  Re  Giovanni , il  quale 
t volle  riceverne  l’inveftitura  , e l’incoronazione  da)  Papa  , che  vi  mandò  per 
tal  effetto  Pandolfo  fuo  Legato  Appoftolico  ad  incoronarlo  '3  . Ma  dapoi  gli 
altri  Re  d’Inghilterra  non  fi  fognarono  in  conto  veruno  cercarne  più  invefli- 
tuxa  * nè  fu  più  praticata  . Il  medefimo  tentarono  nel  Regno  di  Scozia  a tem- 
po d’Odoardo  I.  che  refutò  il  Regno  alla  Chiefa  Romana  . Ma  gl’Inglefi  nien- 
te di  ciò  curando  , fecero  fentire  al  Papa  , che  non  simpacciafle  con  gli  Scoti* 
eh 'erano  fudditi , e va  fiali  i del  Re  d’Inghilterra  f-‘.  Sono  per  ultimo  note 
le  intraprefe  de’  Romani  Pontefici  fopra  l’Imperio  Romano  Germanico  , che 
veniva  da  loro  connumerato  tra’Feudi  della  Chiefa  Romana,e  che  per  ciò  folle 
della  lor  potei!!  eleggere  gl’lmperadori.  Ma  dapoi  fu  tolta  ogni  foggezione,ed 
ora  la  potei!!  d’eleggere  è rima'fa  aflolutainente  prefio  i Principi  Elettori, con 
efserfi  anche  tolta  quella  cerimonia  d'andari]  a coronare  in  Roma  per  mano 
del  Pontefice.  Così  fecondo  le  opportuna!,  che  le  fi  prefentarono,tolfero  i fa- 
vi Principi  da’ loro  Reami  quefte  foggezioni  , le  quali  introdotte  ne’ tempi 
dell’ignoranza  , ficcome  per  abufo  s’erano  in  quelli  ftabilite  : cosi  per  con- 
trario ufo  furono  abolite . 

Con  tutto  ciò  eflendo  a’i 9. Marzo  dell’anno  1721.  morto  Papa  Clemen- 
te XI.  in  età  di  72.  anni  * dopo  un  lungo  Pontificato  d’anni  * poco  men  che 
ventuno, ed  eflendo  flato  eletto  in  fuo  luogo  nel  iriefe  di  Maggio  del  medefimo 
anno  il  Cardinal  Conti  col  nome  A'Iunocemio  XIII.  che  ora  con  fomma  lode 
di  prudenza  , e bontà  regge  la  Sede  Appoftolica  , non  ha  coflui  fatto  paflar 
un’anno  del  fuo  Pontificato  , ch’eflèndone  flato  richieftodal  noftro  Imperado- 
te  (per  fini  forfè  più  alti , e prudenti , che  a noi  cotanto  umili  , e baili , non 
lece  indagare)  glie  n’ha  conceduta  l’inveftitura,con  avergliene  in  Maggio  del 
paflato  anno  1 7ia.fp‘:dita  Bolla, nella  quale, non  altramente  che  fece  Lione  X. 
coll'Imperador  Carlo  V.  fu  duopo  difpenfare  alla  legge  dell’antiche  inveftitu- 
te  , le  quali  proibivano  a’Re  di  Napoli  d’efiere  Imperadori  , o Re  di  Romani, 
e s’intendevano  decaduti  dal  Regno,  accettando  la  Corona  Imperiale;  ficcome 
fi  è potuto  vedere  ne’  precedenti  libri  di  quefl’Ifloria . 


CAP. 

co  Collen.  WJl.  lil.f.  CO  PaulJEinil.  A'i.4. 
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cap.  y. 

< ' * * 

Stato  della  nojlra  Giurifprudenza  i e delF  altre  difcipline  > ette 
fiorirono  fra  noi  nella  fine  del  fecole  XW,  infitta 
, ■ r - a qttejìi  ultimi  tempi . 

IProgreflì , che  la  Giurifprudenza  , e le  altre  fcienze  fecero  fra  noi  nel  Re^ 
gno  di  Carlo  II.  fino  al  prefente , furono  veramente  marav  igiiolì  . Eran- 
fi  negli  altri  Regni  d’Europa  » e fpezialmente  in  Prancia  riftabilite  già  « e ri- 
dotte nel  più  alto  punto  di  perfezione  fin  dal  principio  di  quello  fecolo  XV1P. 
e nel  fuo  deeorfo . Prc/To  di  noi  però  più  cardi  fi  perfezionarono , e ricevette- 
ro maggior  politezza , e candore  . La  noftra  Giurifprudenza  per  F rance] co 
d’ Andrea  , e per  quegli  altri , che  lo  fegnirono  , prefe  » come  fi  dille,  mi- 
glior forma , enonmen  nelle  Cattedre , che  nel  Foro  fi  cominciarono  ad 
infegnar  le  leggi  con  nuovi  metodi , ed  a difputar  gli  articoli  legali  fecondo 
i veri  principi  della  noftra  Giurifprudenza  , e fecondo  l’interpetrazioni  de* 
più  eruditi  Giureconfulti . La  Filofofia  , che  fino  a quelli  tempi  era  Hata  fra 
noi  riftretta  ne’  Chiòftri , e ridotta,  o ad  alcune  fottigliezze  di  Logica  , e di 
Metafilica  , o ad  alcuni  difcorlì  vani,  ed  inutili  : prefe  un  nuovo  lnftro  dallo 
Audio  delle  fcienze  naturali , e da  un  infinità  di  nuovi  fcoprimenti , e dal 
buon  metodo  pollo  in  ufo  per  trattarla.  La  Medicina,  profittandoli  degli  fco- 
primenti della  Fifica  , e dell’ufo  di  molti  medicamenti  ignoti  agli  antichi , 
fi  fcopfì  non  tanto  inutile  per  le  malattie.  Le  Matematiche  » e in  fpezie 
l’Algebra  , furono  fpinte  fino  all’ultima  aftrazione  col  mezzo  di  metodi  nuo- 
vi . Le  Accademie  infticuite  fra  noi , e compofte  in  quelli  tempi  di  uomini  in- 
figni , contribuirono  non  poco  , per  le  lingue,  per  l’eloquenza  , e per  l’eru- 
dizione alla  perfezione  delle  fcienze  , ed  «({'avanzamento  della  letteratura  . 
Ridufle  finalmente  preffo  noi  nell’ultimo  punto  di  perfezione  le  difcipline 
il  commerzio , che  per  mezzo  de’  Giornali  de' Letterati , s’introdufle  fra  noi  » 
con  la  .Francia  , la  Germania  , e l’Olanda  j poiché  col  mezzo  di  quello  gran 
numero  di  Giornali,  che  da  quelle  Provincie  efcono  , ogni  uno  può  avec 
notizia  de’ libri , che  s’imprimono  in-Europa  , delle  materie  , che  conten- 
gono , e degli  avvilì  della  Repubblica  Letteraria  . 

Ne’ noftri  Tribunali , per  quarto  s’appartiene  alla  Giurifprudenza, 
come  fi  è veduto  , Francefico  d’ Andrea  fu  il  primo  , che  l’adoperò  fecondo 
i veri  principi,  e fecondo  le  interpetrazioni  di  Cujacio  , e degli  altri  erudi- 
ti , non  men  orando  , che  forbendo  , ed  avendo  egli  per  più  anni  efercicat» 
fra  noi  l’Avvocazione  , ed  acquiftato  quel  grido , che  il  Mondo  sà  , acqui- 
fi>b  ancora  molti  imitatori  ; onde  nel  noftro  Foto  cominciaron  poi  a diftin- 
guerfi  i meri  Forenfi  » da’  veri  Giureconfulti . Creato  poi  egli  dal  Conte  di 
S.Stefano  Giudice  di  Vicaria  , e per  mezzo  del  medefimo  tofto  , promoflo  dai 
Re  Carlo  li.  al  pollo  di  Gonfigliele  , e poi  d’Avvocato  Fifcale  della  Regia 
Camera  , non  mancò  , efercitando  quella  carica  , nelle  fue  allegazioni  , e fo- 
Tom.ir.  • j . Q^.q  • ’ pra 
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pra  ogni  altra  in  quella  famofa  difputazion  feudale  O , d'accoppiare  Infic- 
ine l’erudizione  , l’iftoria  , e la  vera  Giuri  fprudenza  colle  deputazioni  Fo- 
ie nfi . Dopo  tre  anni  di  queft’efercizio , ottenne  dal  Re  di  far  ritorno  nel 
Sagro  Configlio  * da  dove  poi , per  le  ftravagapti  fue  infermità  , e per  volfc 
nel  rimanente  di  fua  vita  vivere  a femedefimo  ».  ed  attendere  più  qurecameu- 
1 te  allo  Audio  della  FiJofofia  , di  cui  erafi  oltremoda  invaghito  * licenzio!!!  » 
ed  abbandonando  la  Città  » e tutt’i  luoghi  più  frequentati , ritiroffi  nelle 
fqlltudini  di  Candela  * picciola  Terra  dello  Stato  di  Melfi . Quivi  morì  què- 
A’incomparabileGiureconfulto*  dopo  alquanti  giorni  d’infermità , affiÀito 
dal  Governatore  di  quello  Stato  » e da  più  Religiofi  -,  ed  a’  io. Settembre 
dell’anno  1698.  sù  le  11.  ore  rendè  al  fuo  Fattore  i’immorcaL  fuà  anima  j ed. 
il  giorno  feguente  da  Monfignor  Spinelli  Vefcova  di  Melfi  gli  furano  cele-» 
‘ braci  nobili  *.'«  devoti  funerali . ' . ; w , 

Dopocoftui  , chi  più  (egli avvicinaHe  nell’eloquenza , e nell’itudizlod 
ne  , e fofteneffe  nel  Foro  l’arte  del  ben  dire  ».  e fcrlvere*  fu  il  famofo  Avvo- 
cato Serafino  EifcardJ  • Ebbe  ancor  coftui  per  compagni  » fe  non  nell’elo- 
quenza , nel  là  pere  , e nell*erudizione  » D.  Niccofc  Coravita , ed  Amata. 
Danio  r e nella  dottrina  legale  que’  due  profondi  Giureconfnlti  V tetra  di  Fu- 
Jco  , e F/avio.Gnrgo  . Ve  ne  furon  ancora  degli  altri  * che  Attennero  ne’ 
Boftri  Tribunali  la  vera  arte  del  dire , edelfaperu,  li  quali  datando  ancor 
fra  noi,,  e collocaci  ne’  primi  onori  del  Magiftrato  » temerei  offendere  lalor 
modelli  a in  favellandone  ; ma  fra  queftl  la  gratitudine  » e l'aver  io  il  pre- 
gio d’effere  (lata  nel  Foro  fua  difcepolo  , non  comportano  , che  io  tacci£ 
d’uno  » che  per  giudicio  univerfale  è fuor  d’ogoi  invidia  » e d'ogni  emula- 
zione ..  Quelli  è l’incomparabile  Gaetano  Argento  , il  quale  fin  dalla  fua  te- 
nera età,  fornito  della  più  recondita  , e pellegrina  erudizione  , e confuma- 
to nello  Audio  delle  lìngue  , deil’iftoria  , e delie  buone  lettere  »,  applicò  i (pòi 
rari  talenti  negli  Audi  legali dove  per  la  penetrazione  del  fuò  divino  inge- 
gno , per  la  Aupenda  memoria  , e per  l’inftancabile  applicatone , riufcì  al 
Mondo  di  miracolo  i tal  che  per  la  profondità  del  fuo  fàpere  , e (pezialmen- 
te  nella  Giurifprodeoza*  (operi»  quanti  Giureconfnlti  fra  noi  giammai  fio- 
rifero . Ed  innalzato  dapoi  a’  fupremr  Magidrati  , ed  al  fommo  onore  di 
■ Prefidente  del  Jioftro  Sagro  Configlio , riìuflè  affai  più  luminofa  la  fua  fama,  j 
poiché  (bpraAando  agli  affari  più  gravi , e rilevanti  dello  Stato , fece  conofce- 
re  quanto  in  lui , non  menopoteffero  le  lettere  , e le  Uifcipline  , che  la  Ca- 
pienza', e l’arte  del  Governo - 

Fu  foftenuto  da  queAi preclari  ingegni  il  candor  della  noftra  Giurifpru- 
denza  uehForoi  ma  non  mancarono  ancora  a quelli  tempi  altri  nobili  fpiri- 
ti  * che  lo  foftennero  neli’liniverfità  de’  noftri  Studj . Erafi  , come  fi  diffe  » 
cominciatogià  in  queft’Univerfità  ad  infegnarfi  con  maggior  pulitezza  di  ciò 
ehe  prima  faceyafi  \ ma  non  s’era  venuto  a quella  perfezione  , colla  quale 
uifegnavafi  ncll’alire  Univerfità , e particolarmente  In  quelle  di  Francia  j 

ma 

■ ~d*)  D.fpuutìc  Jv  Fran  ti  in  Ftu<!j,  &e.  ai1.amf.1i74. 
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ma  porto , die  ebbe  in  quella  il  piede  il  famofo  Cattedratico  Dorntnic « Aulì- 
fio  , fu  ridotta  nell’ultimo  punco  di  perfezione . Egli  per  la  Tua  varia  , e prò* 
fonda  erudizione , e fopra  tutto  della  Romana  , e della-Greca  : per  la  peri* 
zia  delle  lingue,  e per  la  fua  Comma  » e minuta  efattezza,  v’introdnf- 
fe  il  vero  metodo  di  fpiegar  le  leggi . Fu  ancora  il  primo  per  li  Cuoi  marami» 
gliofi  concorfi  , a dar  norma  agli  Oppolìtori  nelle  Cattedre , come,  eco» 
qual  metodo  doveflèro  quelli  farli  , sì  che  non  divagandoli  fuori  del  tefto  , 
comedi  fole»  prima  , in  premeflè  , ampliazioni  > limitazioni , e corollari , fi 
yetfifle  all’interna  fpofizion  di  quello  , ed  a penetrarne  i veri  fenfi  , e con 
chiarezza  pei , e nettezza  » e proprietà  di  parole  fpiegargli  » Fu  qoeft’uomo 
ammirabile  per  la  non  men  varia  , che  profonda  perizia  , eh’  e*  pofledeva  in  • , 
tutte  le  difdpline  . Egli  fu  non  men  profondo  «ella  vera Ginrifprudcnza  » 
come  16  dimoftrano  le  fue  opere  , che  nelle  Matematiche  , nelle  lingue  , non 
men  Latina,  e Greca,  che  neil’altre  Orientali  : nello  Audio  delle  lettere  uma- 
ne , ed  in  tutte  le  arti  liberali . Grande  Antiquario  , e fopra  tutto  vago  della 
Audio  dell’antiche  medaglie,  e degli  altri  monumenti  dell’antichicà.  Profondo 
nella  Filofofìa,  nella  Poetica,  nell’arte  Oratoria?  ed  ialino  Copra  la  Medicina 
avea  fotti  ftudj  immenlì , tal  che  avea  comporta  un’efatta , e peregrina  ìftoria 
Astia  Medicina  che  intendeva  di  dare  alle.ftampe  , ma  per  la  fua  naturai 
tepidezza  , fempre  dubbio  , e vacillante  > e non  foddisfacendofi  mai  delle 
fue  (forte  fatiche , prevenuto  da  Daniele  le  C/erc  , rimane  ora  Fra  gli  altri  Cuoi 
M.S.  che  ci  ! afe  ih  . L’opera  delle  Scuole  Sagre  , che  fra  breve  urti  ri  alla  lu- 
ce dal  Mondo,  s’era  pure  da  lui  ridotta  in  punto  di  darli  -alle  rtampe  , ma 
per  riderti  cagione  , rimane  ora  alla  difcrezlone  del  fuo  erede  quando  , e co- 
me vorrà  darla  . Le  opere  fne  legali , che  fi  fono  ora  imprefie  , egli  non  l’avea 
dettate  a quello  fine  » ma  folo  per  in  regnarle  nelle  Cattedre  a’  fuoi  ["colali , ed 
avrebbe  aferitto  a grande  ingiuria  del  fuo  nome  , se  in  fua  vita  taluno  avertè 
avuto  queft’ardimento  . Ma  preflo  me  , a cui  egli,  come  uno  de’ fuoi  più 
cari  difcepoli , raccomandò  i fuoi  fcritti , ha  potuto  più  11  pubblico  bene-  . , 

fìcio  , che  la  privata  fua  ingiuria  ; poiché,  febbene  egli  per  la  naturai 
fua  modeftia  , e pe’I  poco  concetto  , che  avea  delle  cefe  fueiftefle,  fentiflè  * 

sì  parcamente  di  quelle  fue  fatiche  » fiamoficuri,  che  l’utilità  , che  appor- 
teranno , ed  i!  giudicio  del  Mondo  , farà  molto  diverfo  da  quello  del  loro 
Autore  . Ha  egli  lafciate  pure  molte  altre  fue  fatiche  intorno  alla  Poetica  , 
all’arte  Oratoria  , alla  dottrina  » ed  emendazione  d*’  Tempi , alle  Matema- 
tiche , alia  Filofotìa  , e varj  altri  componimenti  j ma  tutti  imperfetti , 
e pieni  di  cartature  , ed  ineflricabili  portille  : d’alcuna  delle  quali  forfè  a mi- 
glior tempo,  ed  a maggior  ozio,  ne  farà  partecipe  la  Repubblica  Lette-; 
caria,.  - ■ ' ..  *•  • - . . 

Ter  queft’eminente  fua  letteratura,  vacata  nell’anno  i69f.  per  ta  morte 
di  D. Felice  Aquadia  la  Cattedra  Primaria  Vefpertina  del  Jur  Civile  , fu  con- 
pienezza  di  voti  a quella  innalzato  con  foldo  di  ducati  1 roo.  l’anno , la  qual 
fu  da  lui  foftenuta  con  fommo  fplendore,  e gloriai  tal  che  per  lui  lTlniverlità 
de’  nortri  Studj"  non  ebbe , che  invidiare  a qualunque  altra  più  Ulufire  di  Spa-  ' 
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gna  , o ili  Francia  , ed  in  quella  infognò  fino  alla  fine  di  Gennaio  del  171  fi 
anno  della  fua  morte . Ma  fé  quefta  perdita  fu  ger  noi  grave  , ed  ineflimabi- 
le*  niente  però  tì  fcemò  di  pregio  alla  Cattedra  * ed  alla noftra  Univérfità  $ 
poiché  ben  tofto  * efpoftalì  quella  a concorfo  , fu  con  univerfal  contènti*, 
tflemo  provveduta  in  perfona  d’un  pari , ed  infigno  Cattedratico  D.Niccotì 
Capajfo  , che  ora  degnamente  la  foftiene  , il  quale  eflèndo  fiatò  il  primo  fra 
noi  ad  infegnare  ne’  noftri  Studi  il  Jus  Camitici  fecondo  i veri  principi  trat- 
ti da’  Concili  * e da’  Padri  » col  foccorfo  dell’Iiloria  Ecclefiaftica  * e fecon-* 
do  Tinterpetrarkme  de’ più  culti  * ed  eruditi  CaBonifti  : ficcome  prima  avea 
illuftrata,  e polla  in  maggior  fplendore  quella  Cattedra  Canonica,  così  ora  da 
lui  * per  la  fua  eloquenza  * dottrina  legale  * fomma  erudizione,  e perizia  delle 
lingue , vien  fcftenuta  la  Primaria  Civile,  con  non  minor  decoro,  e concotfo 
di  quello  , ch’era  in  tempo  del  fuo  predeceflòre. 

Furono  ancora  a quelli  tempi  in  migliore  (lato  ridotte  l’altre  Cattedra 
di  quella  Uni verfità  per  lealtie ftieuze  , che  quivi s’infegnano . *ToinmaJb 
Cornelio  , come  fu  detto  , avea  introdotta  in  Napoli  la  nuova  Filofofia  , ed 
egli  proccurò  ,che  le  opere  di  Tremito  des  Cortes  quivi  s’introduceffero  : ebbe 
egli  in  quelli  principi  per  compagno  Lionardo  di  Capta  , Medico  , e Filofo- 
fo  ancor  egli  -,  onde  congiunti  inlieme  cominciarono  a promuovere  le  buone 
lettere.,  e fopra  tutto  la  Filofofia  , e la  Medicina  . Poco  dapoi , alcuui  di  più 
accorto  ingegno  , tratti  dal  loro  cfempio  , fi  diedero  anch’eflì  a quella  nuova 
maniera  di  filofofars , elafciando  da  parte  tutto  ciò,  che  nelle  Scuole  fra? 
Chiollri  aveano  apprefo , fi  applicarono  a quelli  nuovi  ftudj  . Trovarono  co- 
ftoro  a quelli  tempi  un  potente  Protettore  , D.  Andrea  Concubletlo  Marcbeje 
dell'Arena  , il  quale  mollò  dall’affetto  ardentiffimo  , ch’egli  avea  a sì  fatti 
ftudj , e punto  anche  da  gcnerofa  invidia  , che  ove  in  al$re  parti  d’Europa 
la  buona  Filofofia  trionfava  , folo  in  Napoli  foffe  negletta  , e da  pochi  cono- 
fciuta , diedefi  con  grande  ftudio  a proccurare  , che  coloro  , che  n’aveano 
vaghezza  in  qualche  luogo  s’uDiffero  , dove  con  fottili  ricerche,  e fpecula- 
zioni  li  proccu  rafie  fpingere  più  avanci  le  cognizióni  fòpra  quello  (oggetto  * 
Eranfi  già  prima  4 non  meno  in  Parigi , che  in  Inghilterra  introdotte  confi- 
mili  Accademie  di  Scienze , onde  ad  imitazione  di  quelle  Audiavafi  l’Arena 
promuovere  quella  fua  . Fu  per  tanto  fcelta  la  Cafa  ifteffa  del  Marchefe  per 
luogo  di  q nell’Adunanza  , alla  quale  s’afcriffero  gli  uomini  più  dotti  di  que* 
tèmpi.  Fu -dato  il  nome  all’Accademia  degl’  Inveftiganti  , che  per  imprefa 
avea  un  Can  bracco  , col  motto  Lucreziano  s Vefiigia  lujlrat  W . 

, 1 più  infigni , che  quivi  Varrollarooo  , e de’ quali  ne  rimane  a noi  an- 

cor memoria , furono  olcreil  Cornelio , ed  il  Capoa  , il  cotanto  da  noi  ce- 
lebrato Camillo  Pellegrino  , il  quale  , febbene  ia  tutto  il  corfo  della  fua  Vira 
aveffe  coafumati  i fuoi  giorni  jndludj  dlrerfi,cioè  deU’i(loria,e  nelle  ricerche 
delle  noftre  antichità  t eiallpor nella  vecchiaia  così  ardentemente  accefojle* 
nuovi  ritrovamenti  , « metodi  di  quefta  novella  Filofofia , che  accufava  la 
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fina  grave  età  , che  non  gli  permettere  porre  ogni  opera  in  quelli  ftudj . Il 
Cotanto  predo  noi  rinomato  frattcefco  d' Andrea  , ed  il  fuo  fratello  Gertnaroi 
D.Carlo  Buragna , che  reftituì  in  Napoli  l'Italiana  Poefia  , e che  alla  gran  , 
perizia  della  Geometria  * e delia  Filìca  , accoppiava  una  perfetta  cognizione 
di  tutte  , e tre  le  lingue  . Gioxamhatifin  Capricci  7 profondo  Filofofo  , ed 
adornato  di  molta  letteratura  . Sebajiiano  Bartoii  famofo  Medico  di  que’ 
tempi,  di  cui  il  nollro. Vicere  D.Pietrantonio  d’Aragona  ebbe  canta  (lima  » 
e concetto  . Lucantonio  Porzio  gran  Bilofdfo  , e Medico  , che  in  quelVAdu- 
nanza  vi  recitò  nobili  ; e profonde  lezioni  intorno  al  forgimenco  de’  licori 
« fopra  altre  fue  filofofiche  inveftigazioni  . Vi  s’afcriffero  ancora  i Nobili 
Daniello  Spinola  , e D. Michele  Gentile  ; e vollero  pure  aggregarvi!!  Monlì- 
gnor  Caramnele  Vefcovo  allora  di  Campagna,  ed  il  P.  Pietro  Lizzar  Ai  Ge- 
fuica  , oltre  canti  altri  preclari  fpiriti , che  furono  tutto  inceli  colle  loro  glo- 
riole fatiche  a fcuotere  il  duriifimo giogo  , thè  la  Filofofia  de’  Ghioftri  avea 
pollo  fopra  la  cervice  de’  nollri  Napoletani . 

Qjelt 'Adunanza,  per  la  partenza  del  Marchefe  d’Arena  da  Napoli,  e per 
la  di  lui  morte  non  guari  dapoi  feguita  , fi  dilciolfe  , ma  non  per  ciò  i fuoi 
Accademici,  chi  iufegnando  nelle  Cattedre,  e chi  feri  vendo  nobiiifiìmi  trat- 
tati , fi  trattennero  di  promuovere  quelli  (ludi  » tal  che  in  breviflimo  tempo 
fecero  notabilifliflni  progreflt,ed  acquifiarono  molti  feguaci,  diffondendo  non 
xnen  quella  Filofofia , che  le  altre  buone  lettere  $ e nella  Medicina  , Noto- 
unia.  Botanica,  e nelle  Matematiche, e fpezialmente  nell’Algebra  introduflèro 
nuovi  metodi  , e ftefero  molto  le  loro  conofcenze  . Quelli. , che  non  ebber 
genio  d’efporfi  a’  concorfi  per  ottener  le  Cattedre  , fi  fegnaiarono  colle  loro 
opere  in  diffondendo  le  novelle  dottrine  . Lionardo  di  Cafoa , fi  refe  celebre 
' per  li  fuoi  Pareri , che  diede  alle  (lampe . Gregorio  Caloorefe  , ancoragli 
profondo  Filofofo , diede  faggi  ben  chiari , quanto  nella  Cartellano  Filofofia 
valelfe  , co’ fuoi  dotti  feri t ci  j ed  il  fomigliante  fecero  tanti  altri  preclari  y 
e nobili  fpiriti . 

Coloro,  che  afpirarono  alle  Cattedre  , non  men  colle  opere , che  die-* 
dero  alje  Rampe , che  con  infegnar  ivi  pubblicamente  le  fetenze  , innalza- 
rono affai  più  la  11  olita  llniverfità  degli  Studi  y tal  che  non  meno  per  le  leggi 
civili,  e canoniche,  che  per  le  altre  facoltà  <pnvi  infognate  con  maggior 
pulitezza,  e candore  , fi  vide  ella  fiorire  a pari  delle  maggiori  Uoiverfìtà 
d’Europa.  La  Cattedra  della  Medicina  fiorì  folto  il  celebre  Luca  Tozzi  , 
famofo  pr  le  fue  opere  date  alle  (lampe  ; la  qual  dopo  la  di  lui  morte  , non 
pur  niente  perde  di  fplendore  , ma  ne  acquiftò  un  maggiore  , per  vederli  ora 
in  fua  véce  fofteputa  da  un  più  chiaro  , e rifplendente  lume , quanto  , e qua- 
l’è  il  cotanto  celebre  * Niccoli  Cirillo  . Quella  della  Notomia , è pur  anche 
occupata  da  Lucautonio  Porzio  , famofo  ancoragli  in  tutta  Europa  per  pro- 
fondità di  fapere  , e per  le  intigni  fqe  opere  date  alle  (lampe  . Non  men  di 
quelle  forono  l’akre  di  Matematica  , e d 'Eloquenza  , Jo (tenute  , iiccome 
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ancor  ora  fi  folle  ngono  da  vaienti  profeflori . Era  fi  in  queft’Univerfità,  perle, 
precedute  fciagure,  ertinta  la  Cattedra  della  Lingua  Grecar , «la  nel  Governo 
del  Marchefe  delos  Velez  fu  nell’amia  1 68;:  .quella  riftabilica  je  quel, che 

accrebbea  lei  maggior  fplendore,fù  d’erterfi  provveduta  in  perfoDadel  Sacer- 
dote D. Gregario  Mejjiri  , gran  Maeftro  di  tal  lingua  , e riputato  de’  primi 
in  tutta  Italia  : tal  che  quanto  oggi  fi  sà  fra  noi  di  quello  idioma,  tutto  fi  de- 
ve a quello  infigne  profefforè . 

Nel  medefimo  anno  la  Botanica  fu  pure  in  Napoli  maggiormente  rida. 
Milita,  mercè  la  cura , che  fe  ne  prefe  D-Fraacefco  Filamarini  , il  quale  elet- 
to Governatore  dell’Ofpedale  della  Nunziata  di  Napoli , fece  per  coifiuq 
utilità,  a Ipefe  del  medefimo  , piantar  un’orto  di  feipplici  fuori  le  porte  della 
Città  nel  luogo  detto  la  Montagnuola,  di  cui  poi  fe  ne  prefe  il  pendere  Tom - 
tnafo  Donzelli  celebre  Medico  de’  nollri  tempi , che  1’ordipò , ed  arricchì  di 
molte  piante  <-) . Prima  di  lui  Mario  Schifano  avea  pure  coltivati  quelli  ftu— 
dj  , che  furono  a noi  tramandati  dal  famolò  Fabio  Colonna  ; ed  a’  nollri  tem-r 
pi  Qio.  Battifia  Guarnieri  rinomato  Medico  , « Cattedratico  vi  avea  ancor 
fatti  notabili  procreili.  . •> 

Fu  ancora  a quelli  medefimi  tempi  reftituita  fra  noi  nel  fuo  antico 
fplendore  la  Foefia  Italiana  per  Carlo  Buragna  , Pirfo  Schettini,  ed  altri 
eccellenti  Poeti , che  vi  fiorirono  . Le  altre  buone  lettere  , l’erudizione  , 
e le  lingue  fecero  grandi  progredì  fotto  il  Governo  del  Duca  di  Medina  Cce- 
li  ►die  le  protelTe  non  meno  , che  i profeflori  di  quelle  , Gli  ftudj , che  a noi 
vennero  più  tardi  , furono  quelli  deiriftorja  Ecclefiallica  , e della  Teologia 
Dogmatica  , li  quali  in  Francia  s’erano  fpinti  fino  all’ultimo  punto  di  per- 
fezione y ma  applicatili , ancorché  tardi , i nollri  ingegni  a quelli  , alcuni 
vi  riunirono  eminenti  ; talché  introdotte  fra  noi  tutte  le  buone  difcipli- 
ne  , fu  reftituita  la  Città  , ed  il  Regno  in  quella  pulitezza  , e letteratura  , 
die  ora  ciafeun  vede . 


fiì  Ihcrtw.Mcmor.  di  Boli f,t o/Tf.j.  pur. 202, 
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MEntre  durò  U Regno  di  Carlo  II.  non  fu  veduto  cangiamento  alcuno  ia 
noi  in  ciò  , che  riguarda  la  Polita  Ecclefiallica  ; ma  furono  da.'  tuoi 
Vicere  Spago  uoli  calcati  i medefimi  fentieri.  de’  loro  predeceffori . Due  efem- 
plarillimi  Pontefici , che  fra  quello  tempo  reflèro  la  Sede  Appollolica  , riduf- 
l'ero  a più  moderato  flato  le  cofe  ; e zelanti  deiforme  di  Dio  , attefero  più  al- 
la riforma  de’  coftumi  degli  Ecclefialtiei , che  a promuovere  le  pretenfioni 
di  quella  Corte  fopr3  il  temporale  de’  Principi-  Innocemio  XI.  per  la  bontà 
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della  vita  * ed  innocenza  de'coftumi  traflè  a fé  il  rifpetto  * e la  riverenza  * 
non  pur  de’  Principi  Cattolici , ma  eziandio  de’  pretefi Riformati . tu  tutto 
intefo  ad  eftirpare  gli  abufi  in  trodotti  nell’ordine  Clericale  ; condannò  la  ri* 
lafciatezza  , e le  perniziofe  dottrine»  che  aveano  fparfe  nelle  loro  opere  g*ì 
fcandalofi  Cafuifti  r ripreiTe  l’in  folcili»  , ed  audacia  de’  Monaci  , è pubblicò 
Bell'anno  r 680.  una  Bolla  contro  lo  fgàngherato  modo  di  predicare  introdot- 
to da  effi  » i quali  avvezzi  alle  (bfiiticherie  delle  loro  Scuole  » ed  indoranti  non 
men  dell'arte  dell’eloquenza  , che  di  tott’aicro  erano  tutti  intenti  a vane 
argutezze  di  parole  , ad  antitefi  , ad  allufioni  » a mecafore  dràvolte  > ed  ap- 
plicavano anche  a.  queft’nfo  r luoghi  della  Scrittura  » e de’  Padri , ftravolgen-  " 
dogli  » e ftiracchiandogli  a lor  modo  - Innocenti oXlL  coinè  ooftro Napoleta- 
no aiutala  quietedel  Regno  » e fi  ftudiava  di  beneficarlo  . Per  aver  egli  tenuta 
la  SsdeArcivefcovile  di  Napoli-  per  molto- tempo , erangli  noti  gji  abufi  > 
eie  corruttele  dell’ordine  Ecciefiaftico  , e fopra  tutto  l’tftorfior.i  del  Tri- 
bunal della  Nunziatura  , e de’ liioi  COmmeflarj  per  lo  P.egno  , ed  i crude- 
li Spogli  « che  fi  praticavano  : tal  che  commifera n do  lo  fiato  cakmitofo 
delle“hoftre  Chicle  » deliberò  rimettere  gii  Spogli  delle  Ghiefe , non  comprefe 
nella  concordia  » in  beneficiodelle  Chi-efe  ftefiè  » con  che  doveffe  impiegarli 
tutto  ciò  » che  fi  fofle  trovato  negli  Spogli  in  réparazione  » ed  ornamento  di 
quelle  , col  confenfo  dei  futnro  Vefcovo  » o Prelato  ».  ed  intervento  di  per- 
fona  deputata  dal  Capitolo,  ficcome  ftabilì  per  fua  Bolla»  E fi  crede.»  che 
fé  i noftri  Napoletani  a veffero  infinito  a dirittura  con  quello  Pontefice  fopra 
la  dimanda  , che  allora  fecero  a Carlo  II.  di  provvederli  i Benefici  a’  Nazio- 
nali, in  efclufione  degli  efteri»  forfè  i’avrebbero  indotto  a cotcentarfene.  Tot» 
fe  quello  zelante  Pontefice  molti  altri  abufi  introdotti  nella  Chiefa  , ed  emen- 
dò per  quanto  potè  la  Córte  iileflà  di  Roma.  Abolì  lo  fcandalo  del  Nepotifmo, 
e chiamò  fuoi.  nepoti  i poveri , dando  loro  per  abitazione  il  Palagio  Latera- 
nenfe  ».  magnificamente  rifiorato ..  Tolfeancora  la  venalità  de’  Chcricatidi 
Camera  , ed  ordinò  , che  per  l’avvenire  le  Chiefe  Parrocchiali  non  follerò 
aggravate  di  pendoni  . Stabilì  una  Congregazione  a parte  fopra  la  Riforma 
degli  Ecclellaftici.  ; ed  un’altra  per  la-difciplina  de’  Regolari  ; e cor  fua  Bol- 
la diminuì  l’autorità  de’  Cardinali  Protettori  di  Ordini  Religiofi  . Vietò 
a’  Preti  di  metterli  al  fervigio  dé’  laici , moderò  il  luffo  de'loro  abiti  , proi- 
bì agli  Ecclefiaftici  di  portar  perucca  , e diede  altri  provvedimenti  , perchè 
la  rilafciata  lor  difciplina  aiquanto  ftrialzaffe  .. 

M*  poco  tempo  dorarono  qnefti  buoni  regolamenti , poiché  appena  lui 
morto  » fucceduto  nel  Pontificato  Clemente  XI.  che  avea  menati  tutti  i fuoi 
giorni  tra’ raggiri  di  quella  Corte  , ed  allevato  colle  di  lei  maflìme  , fi  ri- 
tornò a’ primieri  difordjni . Furono  con  varie,  e sforzate  interpetrazioni  , 
rendete  inutili  Ie_Coftituzioni  di  quel  religiofa  Pontefice  : rinovate  le  inrra- 
prefe  j e non  vi  [fu.  Papa  , che  in  un  medefimo  tempo  aveffe  prefe  tante 
brighe  con  varj  Principi , quanto  collui.  Egli  ebbe  contefe  col  Duca  di 
Savoja  , colla  Spagna  , e coll’ Alemagna  : tentò  d’abolire,  la  Monarchia  di 
Sicilia  , ancorché  con  inutile  fuccefib  ; ed  in  fine  di  non  far  valere  nel  nofiro 
*•  • Re- 
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"Regno  i lovrani  diritti  de*  noftri  Principi  ; nè  meno  le  conceflìoni  ìftelTe  del 
fuo  predeceflore  fatte  al  Regno  , ed  alle  noftre  Chiefe  . f 

La.Bolla  d’Innocenzio  , che  tolfe  alla  Camera  Appoftoljca  gli  Spogli 
delle  noftre  Chiefe  vacanti  » fu  con  ftiraccniate  interpetrazioni  renduta  va* 
na  ? ed  mutile  ; poiché  fa  interpetrata  di  doverli  efeguire  , quando  il  Vefco- 
vo  , o Prelato  muore  dentro  la  fua  Diocelì  , non  già  quando  fuori  di  quel,» 
la  venillè  a mancare  . E quando  il  Prelato  moriva  ìd  Dioceli  , deludevalì 
pure  la  legge  , poiché. per  la  condizione  in  quella  appofta  di  doverli  impiegare 
gli  Spogli  alleChiefe  col  confenfo  del  Futuro  Vtfcovo,  o Prelato, (ì  operava  in 
maniera,  che  niun  giovamento  ne  ricevevano  le  Chiefe;  imperocché  venendo  ' 
i Vefcovi , e Prelati  da  Roma  , cosi  impoveriti  da’difpendj  fofferti  In  qupUn 
Corte,  per  le  fpedizioni  delle  Bolle,  e per  altre  recognizioni  : ciò  dietro-* 
vava  d avanzo  , non  già  li  convertiva  in  reparazione  , o ornamento  dello 
Chiefe , o fovvenimento  de’  poveri , ma  a lor  proprio  ufo , e beneficio  » 

• per  foddisfare  i debbici  contratti  per  la  lor  lunga  dimora  fatta  in  Roma  $ 
efe  mai  il  Capitolo  di  ciò  li  rifentiva , il  che  rade  volte  accudiva  , ciafcun 
. temendo  d’inimicarfi  il  fuo  Superiore , tali  ricorli  ad  altro  in  fine  nqp  fervi- 
yano,  che  a confumarfi  il  rimanente  in  Rqma  in  lunghi,  e difpendipii  litigi. 

La  Bolla  di  Gregorio  intorno  all'immunità  delle  Chiefe  , ancorebè^aon 
ricevuta  nel  Regno  , lì  proccurava  farla  valere , anche  neidditti  più  enormi  ». 
procedendoli^  cenfure  contro  Miniftri  del  Re  , che  volevano  punire  i delin- 
quenti : come  cofa  nuova  era  intefo  I Exeqtiatur  K e gì  utn  -,  e lì  prendeva  eoo. 
vigore  la  difefa  dell’intraprefe  , e trafeorlì  de’  Vefcovi  dei  Regno  , che  tur- 
bavano la  Regaj  giurifdizione . 

Ala  incanto  efléndofi  quello  Regno  avventurofamente  reftituito  fotto  il 
dominio  del  Noftro  Auguftiflimo  Principe  CARLO  , che  teneva  allora  collo- 
cata la  fua  fede  Regia  in  Barcellona  , furono  fotto  i fuoi  aufpjci  non  pur  ri^ 
prede  con  vigore  i’intraprefe  degli  Ecclefiaftid  , ma  pjù  fermamente  ftabiiiti 
i regali  diritti , e le  prerogative  de’  fuoi  fuddìti,  ed  in  termini  così  preflànti» 
e rifoluti , che  in  tutte  le  precedeati  grazie  concedute  da’  noftri  Principi  Ara- 
goneli , ed  Auftriaci  a quella  Città , e Regno  , non  fi  legge  una  cotanto  , e sì 
premurofa  efprelfione  . Egli  con  più  regali  cedole  fpedite  da  Barcellona  , Ra- 
sili fermamente  la  neceflità  del  Pregio  Exequatur  (1‘  » in  tutte  le  Bolle  » 
Brevi , o altre  provvifioni , che  vengono  da  Roma  . Efdufe  gli  Stranieri 
da’  Benefici , c comandò  fequeftrarli  le  rendite  di  quelli , che  fodero  provvl- 
fli  a’ medeGmi (i5  , Abolì  ogni  veftigio  d’Inquifizione , comandando,  che 
nelle  caufe  appartenenti  alla  noftraS.Fede  procedeflero  gli  Ordinari  de’luoghi, 
per  via  ordinaria , ficcome  è la  pratica  negli  altri  delitti , e caufe  criminali 
Eccleliaftiche  . Ed  alTunto  dapoi  al  Trono  Imperiale  ferbò  qon  tenore  co- 
ftaute  i medelìmi  fenfi  , anzi  a’  6.  d’Agofto  del  1713.  alle  preghiere  della 
Città  , e Regno  non  pure  fermamente  efdufe  i Foreftieri  da  tutte  le  Prelatu- 
re » 
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’re  t e Benefici  del  Regno  , comandando  * che  fodero  conceduti  a’  Tuoi  Na- 
turali , ma  che  con  pari  ferietà  , e vigilanza  avrebbe  eziandio  proccurati 
di  far  evitare  le  frodi  degli  Stranieri  » che  fi  commette  libro  , o con  riferì*;  di 
penfioqè  , o d’altro»  contro  quelle  fue  regali  difpofizioni  : tal  che  fra  noi 
fi  è introdotto  Itile  nel  fupremo  Collateral  Gonfiglio  » che  nel  concederli 
VExcquatur  Inetti  ut»  alle  provvifioni  de’ Benefici  provveduti  da  Roma  ara- 
zionali , affin  d’evitarfi  quelle  frodi  » fi  appone  la  claufola  : Exceptis  pcnfio. 
nibus  forfttn  impofttis  in  btneficium  exterornm . 

Quanto  da’  noftri  maggiori  fi  fotte  travagliato  » non  men  pretto  i Re 
dell’illuftre  Cafa  d’Aragona  » che  Auftriaca  per  ottenere  un  sì  rilevante  be- 
neficio » lo  moftrano  le  tante  preghiere,  che  fi  leggono  per  ciò  date  a que’  Se- 
reniflìmi  Principi  dalla  noftra  Città  , e Regno  -,  ed  a quelli  tgmpi  fotte  ii 
Regno  di  Carlo  II.  pure  nel  1692.  dalla  Deputazioni  de’  Capitoli  fi  leggono 
due  appuntamenti, fatti  nella  loro  Aflemblea,di  darne  nuova  memoria  al  Re» 
e fu  trafcelto  il  dottiffimo  Avvocato  Pietro  di  Fufco  » che  ne  detta  tte  la  pre- 
ghiera , ficcom’efeguì  , e fu  prefent'ata  al  Conte  dì  S.  Stefano  allora  Vice- 
re • Ma  un  tanto  » e sì  fegnalato  favore  era  fiato  a noi  dal  Cielo  riferbato  in 
qneft’ultimi  tempi , pet  doverci  efler  conceduto  da  un  più  Augullo  » magna- 
nimo , e clsmentiffimo  Principe  . 

Papa  Clemente  fecene  di  ciò  gran  romore  , e condannava  gl?  editti  del 
Re,  come  ofFenfivi  dell’Ecclelìaftica  libertà.  Ma  per  mezzo  di  tre  dotte, 
e nobili  Scritture  , dettate  da  Giureconfulti  gravitimi  » fi  fece  conofcere , 
che  qaelli  erano  conformi , non  meno  alle  leggi , e coftumanze  dell’altre  Na- 
zioni del  Mondo  Cattolico  , che  a’  Canoni  riabiliti  in  più  Concili  , a più  Co- 
fiituiioni  di  Sommi  Pontefici , alla  dottrina  de’  Padri  dell»  Chiefa  , ed  al  co- 
mun  fen cimento  de’  più  gravi , e rinomati  Teologi , e Ganonifti  . 

Furono  fotto  il  Regno  del  noftro  Auguftifiìmo  Monarca , ed  Im  perador 
CARLO  VI.  fpezialmente  fotto  il  Governo  del  Conte  Dami  noftro  Viceré  , 
xiprefiì  con  vigore  gli  attentati  degli  Ecclefiaftici , le  Intraprefe  , ed  i tra- 
fcorfi  de’  Vefcovi  ; foftenute  con  fortezza  le  regali  preminenze  : corretti 
i Prelati  con  fequeftri  delle  loro  entrate , e con  chiamate  , e fovente  i contu- 
maci furono  difcacciati  dal  Regno  , ufandofi  contro-  d’eifi  quet  rirtiedj , che 
tion  meno  le  leggi , che  l’antico  ufo  del  Regno  permettono  a’noftri  Principi . 
Fu  ferbata  limmunità  delle  Chiefe  fecondo  il  prefcritto  de’  Canoni.,  non  già 
fecondo  la  Bolla  Gregoriana  , che  in  tutte  le  occafioni , non  fu  fatta  valere  . 
Il  fregio  ExcqtHicur  fa  indifpenfabilmente , e con  fommo  rigore,  ed  ocula- 
tezza ricercato  in  qualunque  provvifione,  che  veniflè  da  Roma . Furono 
i Vefcovi  contenuti  ne’ loro  limiti  , e tolti  molti  abufi  , che  s’erano  intro- 
dotti nelle  loro  Diocefi.  Le  franchigie,  e l’immunità  degli  Ecclefìaftici  furori 
mantenute  fecondo  il  prefcritto  de’Canoni,  e delle  uoftre  leggi, e riparato  alle 
frodi  : tal  che  fu  ridotta  la  Giuftizia,  e Giurifdizion  Ecclefiafiica  ai  fuo  giuda 
punto.  Tardandoli  al  Sacerdozio, quel  ch’è  di  Dio,  ed  all’Imperio,  quel  eh 'è  di 
Gefare  . Nella  qual  opera  non  men  gloriola  , che  a Dio  molto  grata , ed  ac- 
cetta , v’ebbe  la  maggior  parte,  il  zclantiflimo  noftro  Prefidente  dei  Sagro 
Tom-ìy.  * ' Rrr.  Coni 
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Configlio  Cattano  Argento  , al  quale  avenda  rAUguftiffirrio  noftro  Monarcai 
confidata  la  difefa  della  fua  Regai  Giurildizione  , la  foftenne  con  non  difu- 
gual  dottrina  , che  vigore  , Egli  , che  per  lo  fuo  profondo  fapere  ben  fapeva 
diftinguere  i confini  tra’J  Sacerdozio,  e l’Imperio  , impiegò  tutta  lattila  vi- 
gilanza , perchè  quelle  due  Potenze  fi  conteneffero  ne’  }oro  limiti , e che  Fu- 
ria non  intraprendeife  fopra  l’altra  . Egli  fu  il  primo  tra  noi , che  fecondo 
i veri  principi  tratti  da’  fagri  Canoni , da’  Conci!]' , dalle  fentenze  de’  Padri , 
e da’  più  profondi , e gravi  Teologi , e Gancaifti , maneggia fle  con  deco* 
ro  , e con  fomma  non  men  dottrina , ch’erudizione  quelle  contefe  giurifdi-' 
zianali , nelle  quali  io  breve  tempo  divenne  confumatifllmo  , latciandofi 
indietro  tutti  gli  altri , che  prima  di  lui  aveano  foftenuta  quella  carica . I co, 
tanto  preflo  goi  fa  moli  Reggenti  Villano  , ^everterà  , de  Ponte , e tanti  al- 
tri , che  fi  fegnalarono  nella  difefa  della  Giurifdizion  Regale  , appò  lui  li  di- 
leguano : comparate  le  loro  confultc  , con  le  fue  doctilfime , ripiena  della  più 
licita  erudizione , arricchite  di  autorità,  e delle  più  pellegrine  notizie ,.  traete 
non  men  ddPlflorit  Ecclefiaftica  * da’  Concili , da’  Padri , e da’  più  eccel- 
lenti Canon  idi  , che  dalie  no frre  memorie  , ed  illudri  cfernpi  del  noftro  Re- 
gno ifteflò:  tanto  quelle  fopra  quelle  s’innalzano , quanto  gli  alti  ciprefU 
fopra  gli  umili , e baffi  corbezzoli . Tal  che  Ce  qualchecofa  mancava  , per-, 
che  quello  Regno  poteJTe  gareggiare  con  quello  di  Francia  , dove  quelli  ftudj 
fono  dati  ridotti  nell’ultimo  puntodi  perfezione  , per  lui  non  abbiamo  ora 
noi,  nè  anche  iu  ciò  , da  portargli  invidia. 

furono  ancora  fotto  il  Regno  del  noftro  Auguftiffimo  Principe  modera- 
ti gli  abuli  del  Tribuual  della  Nunziatura  di  Napoli  , e come  altrove  fu  det- 
to , per  quella  (leda  cagione  , fofpefo  il  Tribunal  delia  Fabbrica  . Informato 
il  noftro  Monarca  degli  Spogli  , e delle  ftorGoni  , che  fi  commettevano  in, 
quelli  Tribunali  r in  gravilfimo  danno  de’  firn  vaflàlli  : con  forte- ri foluzio-  . 
ne  ordinò  nel  1717.  che  il  Nunzio  fra  24.  ore  u fólle  dal  Regno  : pervennj? 
a noi  il  regai  difpacclo  nel  mefe  d’Ottobre  del  medefimo  anno  , che  fa  tofto 
mandato  in  efecuzione  : partì  il  Nunzio  , fichiufe  il  fuo  Palagio  , e fur  pa2 
rimente  chiufe  le  porte  ai  Tribunal  della  Fabbrica  . Ne’  4.  di  Giugno  del  fe- 
guente  anno , dimorandoli  noftro  Imperadore  a Laxemburg  ,'fpedì  altro  di— 
.fpaccio  » col  quale  ordinò  il  fequeftco  delle  rendite  delle  C^iefe , e Beqeficj 
vacanti , comandando  , che  quelle  shinpitgaffero  alla  reparazioue  , ed  orna, 
ineuto  delle  fte/fe  Chicle , ed  ul  foyveaimento  de’  poveri . Ed  a’  dì  8.  Ottobre 
dell’ifteflb  anno  1718.  ne  Cpedì  un’altro  diretto  al  Conte  Daun  Vicere  , do- 
ve le  gl’incaricava  , che  pienamente  l’jnformalTe  delle  ftorfioni , ed  abufi  di 
quelli  Tribunali  , ed  i!  rimedio  , che  poteva  darvi!!  . 11  Vicere  elèguì  per 
natzzo  dei  Delegato  della  Giurifdizioue  con  moka  efatcezza  l’Imperial  co- 
mando -,  dandogli  pieno  ragguaglio  degli  abufi  di  quelli  Tribunali  * e de’  ., 
rimedj , che  potevan  adoperarli . In  tanto  Papa  Clemente  per  mezzo  dei  fuo 
Nunzio  in  Vienna,  valendoli  ancora  dell’incerceflìone  dellTmperadrice  Eleo- 
nora madre , proccurò  mitigare  l’animo  del  figliuolo  : ficchè  ridotto  li-affare 
in  trattati , gli  fu  accordato  il  ritorno  del  Nunzio  , con  facoltà  però  limita- 
• • v-  * r - tc  • • 
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té,  proccurnndofi  torre  al  meglio,  che  fi  poteflero,  gli  abnfi  del  Tuo  Tribuna» 
le  . Fece  a noi  ritorno  nel  mefe  di  Giugno  ilei  feguente  anno  1719.  ma  dal 
nodro  Collaterale  sjli  fu  impedito  l’ingrelfi»  nella  Città  per  alcune  difficol- 
tà , che  s'incontravano  in  dar  l'ixequatrtr  al  foo  Breve  : tal  che  fu  duopo 
afpettare  dalla  Carte  nuovi  comandi  •,  edefiendofi  in  Vienna  fpianate  le  dif- 
ficolta propode , vennero  nuovi  ordini  per  la  fua  reintegratone  5 onde  nel- 
. la  fine  di  quell’anno  1719-  fu  introdotto  nella  Città  * ed  aperto  il  fuo  Trf- 
bunale  , Jtia  quello  della  Fabtica  rimate  chiufo  , e fofpefo  , come  è al  pre- 
dente. * » 

Cotanto  s'ebbe  a travagliare  nel  Pontificato  di  Clemente  XI.  per  Code- 
nere i regali  diritti , e per  fottrarre  i fudditi  del  Re  dalle  forprefe  , e foper- 
chierie  degli  Ectlefiadici . Ma  indi  a poco  , morto  Clemente,  e fucceduto 
il  prefente  Pontefice  Innocenzio  XIII.  fu  tra  il  Sacerdozio  , e l’Imperio  po- 
lla una  ben  ferma  , e tranquilla  pace,  e furonbqtìefle  due  Potenze  ridotte 
in  una  perfetta  armonia,  e corrifpon Jenza  . Imitando  codui  il  gran  Pontefice 
Innocenzio  III.  non  men  (uo  predeceflore , che  dell’ifteflb  fuo  fangue  , ed 
adempiendo  , quel  che  fotto  di  lui  fu  riabilito  in  un  Canone  dal  Goncilio 
LateranenfeV)  , hi  efpofti  i Cuoi  pacifici , e moderati  fenfi  , che  ficcarne 
e’  brama  , che  i laici  non  ufurpino  le  ragioni  de*  Gherici , così  vuole  , che  - 
iCherici  fiano  contenti  di  cib  che.i  Canoni , le  Codituzioni  Appodoliche  , 
e le  Confuetudini  approvate  lor  concedonojma  che  fotto  preteflo  della  liberti 
Ecclefiadica  non  invadano  le  ragioni  de'  laici  , e Rendano  la  lor  giurifdizio» 
ne  con  pregiudizio  della  Regale  ; affinchè  con  giuda,  e ben  regolata  didri-  - 
buzione , lì  dia  a Gefarc  quel  ch’è  di  Cefare  , ed  a Dio  , quel  eh 'è  di  Dio  . 
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I.  Moh.icì  , e Be ni  temperali . 

I Monaci  a quelli  tempi , fe  ben  caduti  dall’opinione , che  prima  avevané 
di  fantità  , e di  dottrina  , profeguivan  pure  a far  progredì  negli  acqui- 
li! di  beni  temporali  : le  rendite  degli  acquidati , ì nuovi  legati , e dona- 
zioni, che  fi  facevano  alle  lor  Ghiefe,  maggiormente  gli  provider  di  contanti, 
Ceche  quando  mancavanod’eredità  , ed  i legati , effi  compravano  i poderi , 
e nelle  concorrenze , come  più  offerenti  per  la  copia  del  danaro  accumulato 
con  quedi  mezzi , non  già  con  fudori , e travagli , erano  a tutti  preferiti . 
Fu  introdotto  ancora  in  qued’ulthni  tempi  , che  non  vi  era  tedatore  , che 
non  lafciaffe  alle  lorChiefe  Gappelianie*  con  idabilirvi  fondi  copiofi  , e frut- 
tiferi per  celebrazione  di  mede  , riponendo  il  presidio  della  falyezza  della  lo- 
ro anima  , non  già  allo  dudio  di  tenerla  monda  dalla  contagione  del  Seco- 
lo , ed  a proccurate  in  vita  di  Rallevar  le  vedove-,  e gli  opprclfi  > ma  in  fab- 
bricar Cappelle  fontuofe , moltiplicare  ifagrifizj,  e far  celebrar  delle  mede 
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in  tatti  gli  altari  M . E la  maraviglia  è,  che  con  tutto  il  lor  difcredito»  e ch« 
i fecola  ri  ne  parlaflero  con  difprezzo  ; pure  eiTi  fono  i padroni  dello  fpirito 
del  popolo,  non  altramente  che  fi  faccian  coloro  , i quali,  ftando  fani,  ancor-’ 
che  deprezzino  i Medici , riputandogli  inutili  alla  cura  delle  malattie,  fi  fot- 
topongono  nondimeno  poi  ad  eflì  con  maggior  foggezione  degli  altri,  rantolio 
lor  viene  ogni  piccolo  malore . 

* D.  Pietr’Antonio  d’Aragona  Vicere  favorì  i loro  acquili!  , ed  a’  fuoi 
tempii  oltre  dellOfpidale  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  della  Città,  ebbe 
compimento  , e perfezione  il  famofo  Romitorio  di  Suor  Orfola  . Gli  Scalzi 
Eremitani  di  S.  Agoftino  aprirono , fotto  il  Governo  del  Marchefe  de  los  Ve- 
lez  , una  magnifica  Chiefa  col  titolo  di  S. Niccoli  Tolentino  La  morte  di 
Gafpare  Romer  rinomato  Mercatante  Fiamengo,  arricchì  non  pur  lo  Spedale 
dégl’lncurabili,ma  il  Mionaftero  delle  donne  Monache  del  Saghimento.  Altri 
Mercatan/ti  foreftkri  , non  avendo  a chi  lafciare  le  loro  ricchezze  , fondarono 
nuovi  Monafterj , invitandovi  Monache  loro  compatriote  ad  abitarvi  . Si  ag- 
giunfero  ancora  l’eccelfive  doti , ed  i vitalizi , che  ficoftituifcono  nell’entrar, 
che  le  Monache  fanno  ne’  Monafterj,a’quuli  dopo  la  lor  morte  le  doti  riman- 
gono ; e quando  ne’  primi  tempi  fu  gran  contratto,  sè  il  ricever  tali  doti  fotte 
fimonia  , poi  fi  ricevettero  fenza  il  minimo  dubbio . Fu  ancora  introdotto  V 
chei  Monaci  iftelfi  fi  riferbaflero  grofli  vitalizi , ed  a quelli  ultimi  tempi  tal 
riferba  è penetrata  fino  a quelli  delle  Religioni  Mendicanti  ; e poco  lor  retta 
d’avanzar  queft’altro  patto  nell’entrare  a’Monafterj,  cioè  di  farfi  coftituire  an- 
che propri  patrimoni . A quello  fine, in  queft’ultimi  tempi  non  fi  fono  vedute 
più  Riforme  d’antiche  Religioni,  ma  novelle  Congregazioni  di  Preti:  fi  fono 
Scacciati  i cnffucci , e s’amano  ora  più  le  lerette  , per  menar  una  vita  pi» 
agiata  , fenza  coro  , e fenza  quelle  altre  foggezioni , ed  incomodi  > che  porta 
(eco  l’au fiero , e rigido  cappuccio . . • ’ . 

Per  tanti,  e si  innumerabili  fonti  fono  derivate  in  noi  sì  valle,  e fmifu- 
rate  fiochezze  degli  Ecclefiaftici , le  quali  fono  un’evidente  cagione  della.no- 
flra  miferia  . I pubblici  pefi  fi  foffrono  da’  fecolari  (blamente  , e fi  rendono 
ora  affai  più  iiffopportabili  > perchè  pattando  continuamente  i beni , che  pù- 
ina  erano  in  poter  de’  laici , in  mano  degli  Ecclefiaftici , viene  a cadere  tutto 
.il  pefo , che  prima  era  ripartito , fopra  il  rimanente , che  retta  fotto  al 
dominio  de’  laici . Si  fà  conto  da’  più  efperti , e da  coloro  , che  fanno  lo 
(lato  def  Regno , che  delle  tre  parti  deile  rendite , pretto  che  due  fi  trova- 
no nelle  mani  degli  Ecclefiaftici , dalle  quali  non  pottbno  mai  ritornare  in 
potere  de’  laici,  per  le  leggi  (Irettiffime  fatte  a lor  beneficio , che  l'impedifco- 
no . Altri  comunemente  affermano , che  fe  il  Regno  fi  dividefle  in  cinque  par- 
ti, fi  troverebbe,  che  gli  Ecclefiaftici  , ne  hanno  quattro  delle  cinque  > 
pcich’elfi  hanno  del  fuolo  qual?  la  metà  del  tutto  , e fopra  il^imauente  , per 
li  legati , ed  altri  doni  confimili  ne  hanno  un’altra  , e mezza  j poiché  niun 
muore  , fenza  che  lafci  qualche  legato  a qualche  Chiefa  , o Convento  • Oltre 
- • .J  ' • ■ axìb  • 

fi)  V.Boffuet.  Potitic,  libfl.par.i.  irridi, 

• - ‘ r 

* • -4  ' * 

) 


Librò  XL.  - . ’ 501 

a ciò  fra  qualche  tempo  faranno  pure  acquilo  di  tutto  il  rimanente  , perche 
abbondando  di  denari  raccolti  da’  legati  , e dagli  avanzi  delle  loro  ampli  (fi- 
me  rendite,  fanno  del  continuo  compre  di  (labili . Tal  che  gli  rifleffivi  Viag- 
gianti forefticri , che  ftupidi  ammirano  tante  , e sì  (terminate  ricchezze  , 
e fra  gli  altri  il  prudente , e favio  Rurnet , prefaggirono , che  fe  non  vi  fi  po- 
ne alcun  freno,  ficcome  giungeranno  a comprarli  l’intera  Città  » così  nel 
termine  d’nn  fecolo  diverranno  gli  Ecclefiaftici  padroni  di  tutto  il  Regno  . 

Conobbero  i noftri  maggiori  un  così  ruinofodifordine  , e procurarono 
por  freno  a sì  fterminati  acquifti . Quando  in  nome  della  Città  , Baroni , 
e Regno  fu  mandato  il  Reggente  Ettore  Capecelatro  al  Re  Filippo  IV.  fra  l’al- 
tre  grazie  , che  fi  chiefero  a quel  Monarca  , una  fu  perchè  provvedere , e daf- 
fe  freno  agli  acquifti  de’  beni  , che  fi  facevano  dagli  Ecclefiaftici  nel  Regno . 
E non  eftendovifi  per  la  morte  dei  Re  Filippo  data  alcuna  provvidenza  , 
furono  replicate  le  fuppliche  al  fuo  fucceflore  Gario  II.  mania  quello  Re  , ri- 
putandoli ciò  cofa  di  gran  momento  , non  fe  n’ottenne  altro  , che  una  pro- 
xneiTa  , di  volervi  poi  più  pelatamente  provvedere  . Ma  fotto  il  felicifiì- 
ino  Governo  del  noftro  Auguftiffimo  Monarca»  incorsggita  la  Città  , ed  i!  Re- 
gno, dalla  fua  magnanimità  , e clemenza,  porfeglì  nuove  preghiere  , nelle 
quaii  efprimendo  le  miferie  , che  fi  cagionavano  perciò  al  Regno , il  danno  , 
non  meno  del  Regai  Erario  , che  de’  Ridditi  : gPincontraftabiii  regali  diritti, 
ch’egli  avea  di  poter  ciò  comandare  ; e gli  efempj  degli  altri  Principi  religio- 
fìffimi , che  ne’  loro  Reami  aveano  con  prudenti  leggi  ripreifi  tali  acquifti  : 
iftantemente  lo  pregarono  , che  lo  fteffo  comandafle  egli  nel  Regno  di  Napo- 
li » in  guifa  , che  gli  Ecclefiaftici  per  l’avvenire  non  potefiero  acquiftars  be- 
ni (labili  nè  per  sè  fteffi  , nè  per  mezzo  d’altre  perfonè  , e che  fe  per  avven- 
tura per  legato  , o per  altra  qualunque'via  lor  pervenifTero  beni  (labili , deb- 
biano quelli  vendere , e contentarli  del  prezzo . Reggendo  in  quel  tempo , per 
l’aflenza  del  Re  da  Barcellona  , la  Regina  Elilàbetta  : quella  favjffima  Prin- 
cipefla,  molfa  da.quefte  fuppliche,  degnoffì  con  fuo  regai  difpaccio,  fpedito  in. 
Barcellona  a’  19.  Marzo  del  1 7 iz.premurofamente  comandare  al  Conte  Car. 
lo  Borromeo  allora  noftro  Vicere  , che  intefo  il  Collateral  Configlio,  ed  il 
Tribunal  della  Regia  Camera  l’informaflè  pienamente  con  fuo  parere  di 
quanto  occorreva  fopra  la  dimanda  facta  , affinchè  poteiTe  fopra  ciò  prender 
quella  rifoluzione,  che  (limerà  più  giuda  , e conveniente  W . In  decozione, 
di  quella  regai  cedola  , che  efecutoriata  dal  Regio  Collateral  Configlio  fu  ri- 
mefia  alla  Regia  Camera,  fu  da  quello  Tribunale, perciò  che  s’appartiene  a lui, 
fatta  la  richieda  relazione  , e rimane  lòia  mente  ora  , elisio  fteflo  s’efegua 
dal  Configlio  Collaterale  : Il  quale  intanto  (1  ciò  pendente  ) a’  ricorfi  della  Cit- 
tà , che  invigila  ad  impedire  qualunque  novità  , che  frattanto  fi  tentsffc.da- 
g i Ecclefiaftici  in  far  nuovi  acquifti  , fuol  ordinare  , che  con  effetto  fi  facci 

la 

,•  « , . 1 1 

fi)  Piiv.e  Oraz.&c.d!  Carlo  li.  ttm-i. 

(1)  Prir.e  Graz,  di  Carlo  VI.  laiu.u ;. 


joa  Duu.’i'stor.ia  Civile  Libro  XL^ 

la  domandata  relazione  a S.  M.  C.  e Cattolica  > e frattanto  , che  non  s’inno- 
vi cos’aldina  .• 

Non  vi  è da  dubitare  ,■  che  fra  tanti  » e sì  fegnalati  benefici , de*  quali 
ha  il  noftroJVuguftiffimo  Principe  ricolmo  quefto  fuo  Regno  , tal  chefotto 
tanti  , che  lo  dominarono  non  fu  veduto  mai  iu  iftato  sì  florido  , e vigoro- 
fo  , quanto  ora  , che  ripofa  fotto  il  clementifluno  fuo  Impero  , non  s’abbia 
a sì  giuda  » e gloriofa  opera  da  dare  il  fuo  fine  , e compimento  . E taDto  più 
dobbiamo  noi  ora  iìcaramente  fperarlo  , quanto  che  fra  gli  altri  fuoi  pregia- 
ti benificj  * ha  voluto  a qnefti  ultimi  dì  concederne  un  maggiore , di  com- 
mettere il  Governo  di  quefto  Regno  al  favjifuno  Cardinal  Michele  Federico 
é'AltbmtHi  noftro  Vicere,  il  quale  emulando  la  gloria  de’  più  rinomati, 

« faggi  fuoi  predeceflori , fà  , che  alla  cara  , ed  onorata  memoria  , 
thè  a noi  è rimafa  del  giufto , e favio  Governo  del  Marchefe 
del  Carpio  , fi  accoppi  anche  la  tua  ; e che  ficcome 
pari  fono  le  follecitudini , che  e’  tiene  in  go- 
vernarci , pari  le  opere  , e la  fapienza  ; 
giufto  è , che  pari  ancora  fia  la 
fua  gloria  , e l’immortai 
fuo  nome . 
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IN  D I C E 

Delle  Cofe  piti  notabili  contenute  in  quella 

Opera.  . . 

•»  . w _ 

I!  primo  numero  dinota  il  Tomo»cd  il  fecondo  la  Pagina. 


A. 

A Bai t ìli  Mr>r te  Cafino  piimo  Ett- 
rene  dii  Risono  . 1 . 4 24. 

Pano?  mi  tana  fitto  Cardinali  da  Fe-' 
lice  V.  Antipapa  » cofiiretto  da  'Al- 
fe ufo  d' Aragona  a Ce  lere  il  Cardi- 
nalato . 5.570.  morì  di pejle  in 
Palermo . . lbid. 

Abruzzo  Cifra  , ed  Ultra  da  eh)  di- 
vi fe  , c loro  confini  . 2.  467. 

Accademie  d'Europa  , e fipczì  almen- 
te  quella  di  Napoli,  quali  f af- 
ferò fatto  Filippo  II.  4.  194.  dr 

Accademici  detti  Sereni  , quali , 
e loro  emuli  . 4.  84.  Oziofi  . 4. 

• 517.  ' 

Acerenza  : fuo  Vefcovo  , quando  fat- 
to Metropolitano  . I.  725. 

Adalvado  , c fitto  imperio.  1.  266. 
c.uc iato  dal  Trono  da'  Longobardi. 
1.  z6j,  fina  morta  , e fuccejfore  . 
lbid. 

'Ademaro  Principe  di  Salerno*  1.440. 

gli  furono  cavati  gl  occhi.  lbid. 
Adiitoifo  Comandante  de'  Normanni  , 
e privato.  2 . 26. 

Adriano  Impera  dorè . Demarco  in 
Napoli.  1.16'.  dijliitfe'  l’Italia 
dopo  Aug  tifilo  in  17.  Provincie . 1. 
2 g.divife  il  Regno  in  quattro  Pro- 
vincie . 1.25. 

Adriano  VI.  fua  elezione  , e mor- 
te . 4.  i 1 . 


t : 


Affiniti.  Spirituale  quando  introdot- 
ta . v-  X • 481» 

Agilulfo  fuccede  ad  Autari  • 1 .260. 
Si fà  Crifliano  a p, leghi  di  Teodo- 
linda fui  moglie . lbid. 

S.Agofi  ino  perchè  fieri  (fe  i libri  de  Ca- 
vitate Elei . 1.79.  iutraduffe  i Ca- 
nonici Regolari  . 1.  155.  le  fue 
offa  tr affioriate  in  Pavia  . r." 
510.  • . 

Ajone  fuccejfore  d' Arechi  nel  Ducato 
Beneventano  come  morì  . 1.272. 
Alarico  Wefirogoto  , e fua  Pace  con 
Onorio.  '1.92.  fua  inerte  , efiepol - 
tura . 1 *■  i.  9?*  . 

Alarico  fuccejfore  d' E vari  co.  1.  1 f?. 
.fua  morte,  e facce  (fori.  I.  If  f» 
in  fua  perfetta  s'efiiufe  il  Es  eguo 
de’  Coti  nelle  Caliit , ed  opinio- 
ne di  Crozio  intorno  a ciò.  lbid. 
Alboino  , e fue  conquide  , 1 . 2 4 2 . 
princìpio  del  fuo  Regno  in  Ita- 
lia . 1.245.  fua  meyte  » e fuccef~ 
fare . 1.244* 

Alejfandro.lll.  fugge  da  R_oma  vefii - . 
to  da  pellegrino.  2.272.  cono- 
feiuto  da  tutti  per  Papa  , da  F e- 
derico  in  fuori  . 2.'  2j  ? • conchiu- 
de con  lui  la  pace . 2.  277.  adora- 
to da  Federico.  2.  281. favole  in- 
torno alle  fue  pejia  . 2.  282.  tiene 
Concilio  in  Roma.  2.28 Sfitta  mor- 
te . lbid. 

A ieffandro  IV.  eletto  , e coronato  in 
Napoli  . 2.  497.  Jua  Ambafciata 
a Man. 
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fl  Manfredi  . a.  496.  {comunica 
Manfredi  1 f molti  Prelati . 2. 
, f07-  {un  morte  > efuccefibre . 2. 

?”• 

’/lleJfandraV.  eletto  Papa  . 5.  296'. 
chiamato  da  Ladislao  in  Gatta . 
3.297.  {aorntmìca  Ladislao  , e lo 
priva  del  Pregno  . 3.  298.  fua 
morte  , -efuccefibre  . , Ibid. 

AJfonfu  V-  d' Aragona  invitato  al  P e- 
gno . 3 i 3 2 2 . con  quali  modi  aj it- 
ti la  Fuegina  Giovanna  JI.  3.  3 2 3. 
r ^ ro//o  da  Sforza  . ibid.  in 

" Napoli  ricevuto  dalla  Fuegina  . 3'. 
324.  parte  da  Napoli . 3.330 . J? 
pacifici,  con  Martino  V.  3.  332. 
„ con  qui  fi  a Napoli , e colloca  ivi  la 
* ■*  fua  Fregia.  3.360.  ebbe  l'invt- 
flit  ara  da  Eugenio  ^.3.3  67.  /«<i 


morte 


40  f. 


4lf enfio  TI.  coronato  fie  di  Napoli  . 
3.498. s'oppone  alla  venuta  dì  Car- 
lo Pili.  3.701.  rinunzia  il  Eseguo 
* a Ferdinando  fiuo  figliuolo  , e {e  ne 

vi  in  Sicilia  . 3 . qoz.fiua  morte  « 
e fiepoltura.  3.  703. 

Afonfo  di  Blafioy  e fina  opera.  3 ..  3 9 3 . 

Alt  amura . V-  Arciprete  . fina  Chiefia 
fondata  da  Federico  II.  3.  1421 
fatta  Cappella  Elegia  da  Carlo  11. 

. A Augii  y ed  eretta  in  Coiltgg #' irta  . 
3.  143 .fuo  Capitolo  > e Ejggimen- 
tofcomunicati  dal  Vefcovo  di  Gra- 
vina. . 3 .144. 

Amai, {unta  madre  d'Atalarico  . 1. 
186.  di  gelofia  a Teodora  moglie 
di  Gì  ufi  ini  atto.  1.  zoo. fua  morte. 


1.  201. 


Amalfi , e fua  Ifioria  . 1.47 1.  A fe- 
di at  a da  E^uggiero . 2.  92.  fuoi 
Cittadini  efpertiffimi  della  navi- 
gazione y e delle  leggi  navali  . z. 
zoo.  fuo  Vefcovo  quando  fatto  Me- 
tropolitano . 1 . j 3 3 . 


*-  4* 


C fe  . 


Ammiraglio  . Grand'Ammiraglio  Z- 


. - _ *'■  ^4 

e fuo  nome  prefio  i Romani.  2.^ 

197.  donde  derivi  il  fuo  nome . 2,' 

1 9 6.  fut  prerogative-,  giurisdizio- 
ne , ed  iufegne.  2.1 97.  quali  fitti 
fuggi  ero . ibid.  quali  ìeggi  oggi 
ofierva.  , , 2.200. 

Anacleto  partiggiano  di  Ruggiero. 

2.  163.  fua  morte  , efuccefibre  . 

Ibid. 

Andrea  Bonello  da  Barletta  Chiofa - . 
tose  delle  leggi  de'  Longobardi . z . 

1 1 8.  ••  ■ 

Andrea  di  Capua  fotti  -Federico  IL 
2.  399. 

Andrea  marito  di  Giovatala  I.  e fua 
morte.  3.227» 

Andrea  Alciati  il  primo  ad  infegnar 
con  erudizione  la  giurf prudenza  . 

4.  laf.  ■ . ■ ... 

Angari  i y e Far  angarilo  che  f «fiero 
fotta  i Goti.  1.181.  • 

Angelo  di  Cofiauzoy  e fua  Ifioria  fi  lo- 
da . ?•*?• 

Anna  Corrmena  » e fua  Ifioria.  2 . f- 
Aimo  antico  de'  Promani  di  quanti 
me  fi  y e quefti  di  quanti  giorni 
fofi'cro . ‘ 4.269. 

Antonio  Perenotto  Cardinal  di  Gran- 
vela  Vicere  in  Napoli  . 4.239.6“ 

247.  i fi itu\  la  milizia  detta  del 
Battaglione  . 4.  2 fa.  fina  contefa 
coll' Arcivefcovo  a cagion  d'un  la- 
dro . 4.  2 54-  richiamato  in  Ifiptt-, 
gna  . 4.  2 ff.  fue  Prammatiche  t 
e fuccefiore.  ■»  . Ibid. 

Antonio  Zapatta  fi  porre  la  Campa- 
na ne'  Tribunali . 4.329.  ingiu- 
‘ fiato  da'  Napoletani.  4.  33  o,  par- 
te da  Napoli.  4.332# 

Antonio  Alvarez  di  Toledo  Duca 
d'Alba , e fuo  Gosterno . 4.334. 
fuoi  fpe dienti  per  riparare  a'’ 
danni  delle  monete  . ibid.  fuo  go- 
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verno  iràvagliofo.  4. 3 3 f.  rifece  il 
Fanale  nel  Molo.  4.’  3 6.  fece  Por- 
t'Alba  , ed  altri  tdificj  . 4.  337. 
fuoi  ordini  al  Chhcc avelli  , />er  la 
Compilazione  delle  Scritture  giu- 
ri f di  lionati , ed  al  fi^evgentiT  ap- 
pi a per  lo  flato  dell'Vuiverftth  del 
d egna . ibid.  parte  da  Napoli  . 
4 -?>*• 

'Appellazioni  delle  Caufe  de' Vefcovi 
pretefe  in  1 {orna  nel  decimo  feco- 

. lo  - ‘ 1.  ft8. 

'Appofloli  s' incriminarono  per  le  Pro- 
vincie d'oriente,  i.f ].ft abiti fco- 
no  i Vefcovi  nelle  Cbiefe.  ibid.Sc  yS. 

Apricene!  Terra  di  Puglia , perchì 
così  chiamata . s.  35J3. 

Aqaedotto  , che  porta  l'acqua  della 
Polla  in  Napoli  da  chi  rifl abilito  . 

4*  274- 

Arabi  , 1 loro flndj  . 2.  1 21.  da  loro 
abbiamo  apprefo  le  medicine  , ed 
altre  feienze.  2.115. 

Archivio  della  Elegia  Zecca.  3 . 5-. 

Arciprete  d'Altamura  » e fae  pre- 
mi nenie  . 3. 143.  letteradi  Car- 
lo II.  d' Augii  a Carlo  Martello  per 
lo  reggimento  di  detta  Chiefa  . 3 . 
141.  la  fa  fu  a Cappella  Fregia . 3. 
I4?* 

Arconti  , e Demarchi  antichi  Magi- 
frati  di  Napoli.  1 . 1 4. 

Arduino  , e fuoi  difogni  centra  Gre- 
ci'. ' 1.  24. 

Arechi  fatto  li. Duca  di  Benevento  da 
Agilulfo  . 1.  261.  fua  morte  . i. 
>72. 

Arechi  da  Defrdtrio  fatto  Duca  fifh 

. Principe  di  Benevento.  1.393 .fuo 
■Sditto , e Capitoli . 1 . 3 9 f . cinge 
di  mura  Salerno  . ibid.  implora  la 
pace  da  Carlo  Magno  . 1.  196.fi 
tega  con  Caftan  tino  . 1.  397.  fua 
morte,  efuccelfore.  1.  398. 
Tora.1V. 
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Artovaldo , e ftto  Imperio.  1.267.  fué  1 
morte  , e facce  flore  . Ibid. 

AripertOie fuo  Imperio.  1.277.  divife 
il  flegno  irà  Partaritt  , e Gundc- 
berto  . - ‘ Ibid. 

Arifteo  figli  nolo  d' Apollo  inventar  del 
miele  , e dell'olio  , Eroe  de ’ dapa- 
le t ani.  * i.if. 

Arnolfo  Tedefco  1.  Impera  dorè  d'Oc - 
cidente.  1.468. 

Arfenale  da  chi  fu  ingrandito.  4*64* 

Arti  della  Seta , e delta  Lana  in- 
trodotte in  Napoli  da  Ferdinando 
di  Aragona  . 3.415-.  rrivilegj  con- 
ceduti a'  di  loro  Maefiri  . 3 : 42  5*. 
degl'Orefici  innalzata  da  Ferdi- 
nando . 3.  42  6.  Drappièri  di  fot  et 
trafportati  da  Affrica  in  Sicflict , 
da  aggi  ero  I.  2.221. 

Afceti , che  fujfero.  1.131. 

Afilo,  chi  aveva  poteflì  di  dichiarar- 
lo . ‘ " 1.3  68. 

AJJeffbru  che  fi  danno  a'Governadorè 
onde  trago an  l'or igi ne.  x . 3 8 f . 

AJfoluzione  dal  giuramento  donde  uà- 
fcefl'e.  I-444- 

Aftolfo  fuccejfor  di  Brachi  Soggioga 
l'Efarcato  di  Ravenna,  r .3  3 6.  di- 
rizza il  fuo  efercito  verfo  Rjima.i. 
3 3 7.  ì dife accinto  da  Rjtvenna  da 
Pipino  , c poi  fi  ricupera  . x.  34°- 
fuo  editto  . r.  34f.  fua  morte  . 1 • 
346. 

At  al  urico  conte  chl.imajfe  il  Romano 
Pontefice.  1.  210.  fuo  editto  intor- 
no all1  elezione  de' Vefcovi.  1.  224. 
in  che  favorijfe  il  Clèro  della  Chic- 
fa  R omana  . 1.234.  fua  morte  . 

• 1.186. fuo fuccejfore  . 1.200. 

Atauafio  fi  cavar  giacchi  a Sergio 
fuo  fratello  . 1.  448.  Scomunicato 
da  Giovanni  Fili.  Ibid. 

Ai. tuu  I/o  fuccejfor  di  Alarico , e fuoi 
fatti.  1.93. 

Ate- 
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Atenulfo  unijct  al  Contado  di  Capila 
il  Principato  di  Beneveuto.l  .474. 
Procura  difcacciare  i Saraceni 
dalle  nojlre  Provincie . 1.47  f- fua 
morte  , efuccejforì.  l.  476, 

Ateneo  di  Roma  ! e Scuola  di  Berito 
celebri  Accademie  / otto  Adriano* 
L,  dove  fituato  . 1 . 40;  r ina- 
bilito da  Valentiniano  - 1.83^ 

Averfitt  da  chi  fabricata  , e perché 
coti  chiamata  *.  2.1  f. 

Autori  111 . Re  d Italia  tra ' Longo- 
bardi * 1.  347.  dimanda  la  pace 
a Childeberto.  1.  260.  fiua  mor- 
te ■>  e / 'uccefiore . lbid. 

Autentiche  , che  pano . 1.(97» 

B 

BAccellieri  chi /opero  . x.  3 ? ì . 
Baldo-vecchio  s' applica  allo  ft li- 
di de' Feudi  . x.  302. 

Patii  del  Regno  creati  dopo  la  morte 
della  Regina  Giovanna  IL  7.383. 
Pattato  del  Regno  pretefo  da' Romani 
PonteJci.4.4ii.i  rifiutata  la  toro 
pretonpone  in  Napoli , ed  in  Ma- 
drid. lbid. 

Barbarie  Pompejano  primo  Concia- 
re di  Campania  fiotto  Cofiantino 
Magno . 1.  29. 

Barletta  perché  cosi  chiamata . 1. 

232- 

Bari  fina  Chiefia  eretti, j da  Ruggiero  . 
2.211.  fitta  Chiefia  di  S.Niccolò  ri- 
fiorata1 e fi  abilita  Cappella  Regia 
da  Carlo  li.  d'Angiò  . 3. 1 3 d.  do- 
nazione da  lui  fiatta  alla  medep- 
ma  . ibid.  pi  fa  Tefioritro  della 
medepma . 3.  : \y.  ac  qui  fiat  a da' 
Saraceni  . 1.  476.  capo  di  tutte 
lediti  della  Puglia  nel  decimo 
fiecolo  . l.  T3f.  difirutta  a tempi 
di  Guglielmo  L 2*  216.  efltnpone 
di  fiua  Provincia  . 2.  4(1  <j.  fino  Ve- 
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ficovo  quando  fatto  Metropolita u. 
no  1 ed  Arciveficovo  . t.qz6.  non 
hà  conoficenza  delle  Carpe  de'  Che- 
rici  di  S.N  ccoli.  8 . fino  Du- 

cato quando  cadde  fiotto  il  Domi- 
nio di  Spagna  * 4.  1 64. 

Baroni  quando  ebbero  la  Giurifidi - 
adone  . 1*.  173.  Se  1.402.  chi  ten- 
tafie  di  loro  torta  » 7.  40 i*qual p 
pope  pno  a Giovanna  li.  3.  1 89. 
quando  ebbero  la  Criminale  . 3; 

- 190.  i accreficiuto  il  loro  numero » 

ed  i tìtoli  * 7.401.  ì conceduta 
loro  ’l  mero , e mi  fio  imperio  da 
A! fon  fio.  0.402.  quali  congiura- 
rono contro  Ferdinando  d’ Arago- 
na . 7.  4f  8.  quali  fecero  Omagio 
a Carlo  FUI.  3.  foy.  pretefiero  co- 
vrir fi  avanti  a Carlo  V.  4^  SL 

Baronia  * fiuoi  undecima  » e duodeci- 
mo tomo  degli  Annali  proibiti  da' 
Minifiri  Regfi  * xioo. 

S.Bartolammeoychè  dicanogli  Scrit- 
to delle  fiue  ofa  . (.fai. 

Bartolommeo  di  Capita  gran  Pr  ot  ono- 
rario fiotto  Carlo  II.  d'Angiò  . x» 
2 1 3j  qual  parte  ebbe  nella  compi- 
lazione delle  confiuetudmi  di  Na- 
poli . 3.  162.  fiua  morte  . 3.81. 
amplia  il  Monafiero  di  Montever- 
gine in  Napoli  . iu  3 3. 

Bartolommeo  Chioccare  Ili, e fino  erro- 
re intorno  alle  inveftiture  Papali. 
2_.  40.  donde  compofie  i fiuoi  Ma - 
noficritti  Gi  uri  fidivi  anali.  4.  318» 
per  ordine  di  chi  li  fece  . 4.  ? 3 7. 

Bartolommeo  Camerario  fi  difigufia 
con  D.Pietro  di  T oledo  » e perde  Li 
grazia  di  CeJ'are  . 4. 1 1.  i dichia- 
rato ribelle.  4.  1x6»  fiue  opere , 
e fiua  morte.  4.127. 

BapUo  Macedone  fa  r accorre  in  Com- 
pendio le  leggi  Greche  dopo  Gì  ufii- 
ni ano  . . 1.460. 

Bop- 
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Baffi  ci  quanti  libri  contenefiero  . i. 
460.  divi  fi  in  prioti  1 e pofierio- 
ri.  I.  461.  quali  di  quefii  avef- 
fero  avuto  autorità  . ibid.  chi  li 
commentò  . 1.462. 

battaglione  nuova  milizia  da  chi  in- 
flit uit a . 4.  2 f 2.  di  quali  perf  >» 
ne  fi  componete . 4.2  f 3. 

batte  fimo  quando  il  prendejfero  gli 
Uomini  llluflri  . 1.  98.  perché 
nell'ultimo  della  vita  . t.  100. 
perché  oggi  fi  .prende  foco  dopo 
ìshe  fi nafte»  Ibid. 

Beli  far  io  prende  Cartagine . 1.  20O. 
è mandato  da  Gitifliniano  in  Ita- 
lia contro  Toti/a.t.iof.  è richia- 
mato per  far  guerra  a i Par  ehi . 
i.  zo6.  manda  in  e fili  0 Si  /veri  0 
rapa . ibi  A.  imprigiona  ìYitige  , 
e fu  a moglie.  - 1.204. 

S. Benedetto  » anni  del  fuo  nafcere  . 
1.227.  qual  fojfe  la  fua  foli  indi- 
ne , e poi  dove  andajfe  . ibid.  ebbe 
molti  doni  per  lo  Monaftevo  di 
Monte  Cafiuo.  ìhià.fua  morte  . I. 
228. 

Benedetto  XII.  e fua  creazione  . 

177.  fi  fcomunicare  li  Sicilia- 
ni , e Pietro  loro  Re  . ibid.  di  che 
venga  accaggionato . 3.217. 

Benedetta  Xllt.  creato  in  Avignone. 
3.288 .fe  ne  vi  in  Aragona , e tie- 
ne Concilio  in  Elba  . 3.  29  y.  fua 
c filiazione  dopo  il  Concilio  di  Co- 
ffa uz  a . %.i2f.fua  morte , e fuc- 
■ cejfore.  5.331. 

Benedetto  Mungane  famofo  bandito  , 
e fua  morte.'':  4.27  f . * 

Beueficj  a qttal  fine  introdotti  . 2. 

• r'47.  .'„■  ;• 

Beneventani > e loro  guerre  civili  * t.  * 
4 ir.  f comunicali  da  Clemente  11. 
ed  a fi  aiuti  da  Li  ove  IX.  1.  449. 
c acciano  i Greci  dal  loro  trinci - 
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poto,  r.472.  congiurano  con  Àted. 
nulfo  , che  fi  fi  far  Principe  . 1. 
474.  loro  Chiefefotfo  Carlo  Magno 
fottcpofie  al  Patriarca  d' Occiden- 
te . 1.420.  funi  Duchi  arricchi- 
rono Manteca  fino  . ’ 1.301.- 

Benevento  per  la  fua  eft enfiane,  quali- 
nomi  ricevette.  1.382.  quando  fà 
fatta  Metropoli . 1.  fi  9.  & 490. 
ciocché  ebbe  di  f pedale  la  fua  Cbie- 
fa  , 1.  f 19.  quando  pafsò  fotta  il 
dominio  della  Chiefa  R omana. . 2. 
43.  48.  & 78.  fuccefiori  nel  fuo 
Ducato  dopo  Romualdo . 1.288. 
futi  Principi  ridotti  in  mi  fero 
fiato  a' tempi  de' Normanni.  2.77. 

Beni  Ecc/efiafilci  « e loro  divifiont . 
f.238. 

Berengario  Coinè  t'impadronì  del 
Regno  d'Italia  . 1.  466.  foflcnne 
guerra  da  Guido , e ne  fu  da  lui 
fpogliato  . i.  467.  pii  volte  rein- 
tegrato , e fpogliato  dell Imperio. 
r.468.  fà  cavar  gli  occhi  a Lodo- 
Vico  . x . 469.  è uccifo  in  Peroni  . 
Ibid. 

Bernard ’/  no  Òcchi  no  di Jfe  minava  P E- 
refia  Luterana  . 4.  80.  fi  ricove- 
rò in  Ginevra  . 4.83. 

Boeinondo  0 efue  conqnifte  in  Orien- 
te . 2.86.  dijcordia  eh' ebbe  col 
fuo  fratello  Raggierò  per  la  fuc- 
ceffioite  degli  Stati  . 2.90.  fi  rap- 
pacificano . 1.  9!.  [ite  f [.edizioni 
per  Terra  Santa . 2.92.. 

Boezio  Severino , e fua  orazione  a 
Teodorico * I.i7f. 

Bolla  di  Pio  V.  de  Cenfibus  non  ebbe 
il  Regio  exequatur  . 4.1  if. 

BonifacioVlll.  fuccefior  di  Cele  fi- 
no V.  3.118.  ordina  al  Re  Gì aco- 

* mo,  che  lafci  il  Regno  di  Sii  ili  a . • 
ibid.  tratta  la  pace  tri  Carlo  II. 
od  il  Re  Giacomo . 3.119.  avvi  fa  ^ 
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aj  Re  Ciac  omo  dì  tornar  la  Sici- 
lia a Carlo  s 9-122.  comparifice 
con  due  Corone /opra  il  Cantando  . 
3.  124.  fu  a morte  , e fucceJJ'ore . 
?•>?!•*  . 

'Bonifacio  IX.  invefie  del  Regno  La- 
dislao. 3.23:.  difpeufa  nel  divor- 
zio Irà  Ladislao  , e Cofianza  . 3'. 
2S6.  riceve  Ladislao  con  grande 
allegrezza.  3.288.  ciò  che  fece  per 
riunire  il  Luca  di  Sejfa  con  La- 
dislao . 3.  289.  fua  morti  « e fiuc- 
cejfore.  ‘ 3.292. 

y.  Br linone  , e fuo  Ordine  da  chi  fa- 
cilito in  Calabria  . 2.  95".  battez- 
za  Raggierò  figlio  sii  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia  . Ibid, 

Bulgari  7 e loro  venuta  in  Italia  . 1. 

2^.  loro  linguaggio  qual  f offe . t. 
„ 284. 


Alenatati 0 ? fu.-,  prima  emenda- 
zione  fatta  da  Giulio  Ce  fare.  4. 
269.  la  feconda  da  Claudio  Tolo- 
meo . 4.270.  la  terza  nel  Concilio 
Micetto . ibici.  da  Gregorio  XIII . 
come  ricevuta  in  Germania  ■>  od 
iti  altri  Regni.  4.  2 7 1 . & feq. 
Cahjìo  IL  viene  in  Benevento  . z. 
107.  Scifma  infarto  nella  crea- 
zione del  di  htifucceffore.  a.lo'9. 
Caffo  III.  fuccejj'or  di  Niccolò  V.  3. 
^ q04.f1/a  Bolla  dèi  14 f8.  5.  409- 
. ftia  morte . 3.411. 

Camaldolejì  quando  ebbero  principio. 

2.1 3 1.  • . " ‘ • : .■'.»• 

Camera  » Tribunale  della  Regia  Ca- 
mera ì e fua  i fioria  . 3 .1 94.  ri  or- 
• dittato  da  Alfonfo  . 3'.  58 6.  fuoi 
Trefidentif  e loro  impiego.  3.387. 
. - idioti  .e  loro  impiego. %.  389.  quali 
caufie  in  ejfo  fi  conoscono  . 3.  388. 


# 
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. ridotto  nel  Cafiel  Capuano  da  Si 
Pietro  di  Tc lofio  . ' 4.4 1.' 

Camerario  . G. Camerario  ■>  e fuo.uffi- 
cio.  2.209.  da'  fuoi  Ufficiali  uni- 
ti con  quelli  nella  Summqdia'i 
fiurfic  la  R.  C.  della  Sutnmarijt . •< 

aio.  da  qual  tempo  pofit  quivi  il 
fuo  Luogotenente . • '■•3.389.- 

Campania  perché  così  chiamata  . 1.  -i 
77.  fuoi  varj  confini  ',  ibid.  fua 
Metropoli  fì<  Capita  . 1.7-8  ivi  ri- 
fe devoti 0 i Confolari  . ibiH.  fuè\ 
Couf alari  a tempi  di  Teodorico.  1. 
174- 

Cancelliero . Gran  Cancel/iero  » e fuo 
luogo  tri  gli  a Itr iVfiìci ali. 2. 2 oi.Ì 
fuo  nome  , ed  infittila  , c frerogttf 
tive  . 2.202.  quale  il  primo  fotti 
Rt/ggierOì  ed  altri.  2.  20 3>  & feq. 
fua  autorità •.  quando  perdutali 
e qual  parte  u. abbiano  i Principi  ?. 
d' Avellino . x-  loy.  quali  prero- 
gative ne  pajfarono  al  Cappellano  - 
maggiore  . 2.  20 6.  e quando  . 3'.' 

■ *»•  /.:#-• 
Canoni , e loro  Collezioni  . 1.13  4.  de- 
gli Appofioli  fé  Jìan  veri,  ibid.pri-  \ 
ma  Collezione.  1 . 1 3 6.  feconda  Col- 
lezione . ibid.  per  la  loro  offiervatt- 
za  gl’ Imper adori  faceanCofiit le- 
zioni . 1.137.  altre  Collezioni . 1.  * 
232.  Collezione  di  Crqfconitx,  i- 
^oa.d'lfidoro  Mercatore . 1.3  72. 
Collezioni  del  nono  fecola . 1.480. 
del  decimo  , ed  undecima  fecola  . 
2.330.  di  Graziano . 2.33*.  - 

Canonici  Napoletani  da-  chi  ebbero  ■ ? 

l’ufo  della  Mitra  bi anca . 2 .49 
Capitanata  « fuo  antico  nome  , ed,  - 
• » e flenzione  . 2.466. 

Capitolari  dc'Francefi , cbìfiqno  . 1.  - 
410.  * ... 

Capitoli  del  Regno  1 chi  fiotto  . 3.  66. 
quali  fi  abili  ti  da  Curio  I.  2.  io. 
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putrii  fàìtì  fiat  Prìncipe  di  Saler- 
;:o  ns!  fio  Ficariato  . 3-  73-  quali 
fatti  dal  triedri  no  come  Re. 1-70. 
quali  dal  Re  Roberto  . 3 . 8 i . «'* 
Carlo  fuo  filinolo  Vicario  del  Re- 
rno.ì'; 86.  <7 ùtili  Autori  gli  avsfie- 
ro  notati.  • 

Capìtoli  j.f privilegi  di  Napoli  , per- 
ché non  ojfervati  fìtto  Carlo  V*  4* 
12.  quali  concedette  il  me,! (fono 

f arido  in  Napoli.  4-6** 

Capitoli  di  Capa  Onorio  IV.  3.108. 

Cappellano  del  Ri , ovvero  Arde  ap- 
pellano . 3.1  57.  quando  in  Napoli 
s'introdujfe . 3.15-8.  quando  creb- 
be la  fua  autorità  nel  Ferito  . ibia- 
quando  ebbe  hi  P refi  denta  de  R~- 
gj  Stud] * ' , 3*1  f 9’ 

Capua  Città  federata  né' primi  tempi 
della  Repubblica.  {.6.  poi  Prefet- 
tura » e Colonia  . 1.7.  tributaria 
a Romani  degli  Eferciti  terrsftri. 
.1.  1 7.  mi  tempo  illufire  come  Ro- 
ma, e Cartagine  . 1.23 .fuo  Vefco- 
vo  fatto  Metropolitano ,e  quando » 
1.  444.  Se. f 19.  f (echeggiata  da' 
Vandali.  1.  175*  perchè  riputata 
più  di  Benevento  -dopo  Ateuulfo  . 
1.47  5.  quando  divenne  Principa- 
to. 1 .486 .quando  il  fuo  Principa- 
to 11  nifi  a quel  dà  Salerno,  a.  18* 
qu.vado'pafiì  fotto'l  dominio  de 
' Normanni . 2.  55.,  faccheggiata 
.da' Trance  fi . 3.5;  j 9.  fuo  Contado, 
pafio.  in  ìf compiglio  dopo  Laudm- 
fo.  1.45-0.  quando  t untai  Prin- 
cipato di  Benevento,  ibid.  & 47  4« 
fuai  Principi  benché  hgj  del  Vèli- 
ca di  Puglia,  prillavano  Orna  già. 
-al  Papa.  2.  106.  fuoi  Principi 
Normanni  quando  s' e fiinfero  . 3* 

Cardinale  Infante  , ejua  vittoria  . 
4*147?.  ' v *:»'?  v . 
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Carlo  Magno  fua  ammiri fir azione 
nel  Regno  d'Italia.  1.377-  confer- 
ma la  donazione  fatta  da  Vipino 
i.ifj.  perchè  chiamato  Lnpera- 
tor  Romano  . 7.40 f.<?C  4°^*  \ 

editti , e leggi  .1.410;  fuoi  fiati- 
Umani  intorno  all'  elezione  ne 
Ve  foni.  1.422.  altre  fue  eoucejjio - 
ni  fatte  aVefcovi.  1*423  .fe  tra- 
durre inlatino  i libri  degli  Ara^ 
bi  . 2.i}ì.fua  mo; te  . &4J 

Carlo  di  l' oc  comprimo  cbiofatcre  ael - 
, le  leggi  Longobarde.  2.1 1 7 •fan  le-  . 

de.  ' 2.*1 

Carlo  M di"» 0,  vie»  biafmato  m ai 
ch'egli  gl' altri  bi  a firn  a.  2.20. 
fuoi  libri  eccettuati  nelle  licenze 
di  Roma.  ,■  3*44°* 

Carlo  Duca  di  Calabria  , Vicario  del 
Regno.  3.17  3 .ebbe  fole  tre  femmine 
del/a  feconda  moglie  7 \hiii-caval- 
cava  ogni  anno  per  1°  Regno  « 3* 
iq6fuapiorte,eJepultura.^.i  7 5* 
Carlo  di  D arazzo  , coronato  Re  di 
Napoli.  3.2  52 .riavuto  in  Nola. 

3.  2 n. entra  in  Napoli .3.2  54*>-'" 
ce  ve  gli  Ambafei  adori  della  Regi- 
na Giovanna. 3 .2  5 5*  vince  Ottone 
di  lei  marito  , ed  entra  nel  Cafiel-^ 
lo  . ibid.  dovi  mandi  la  Regina^ 
Giovanna  7 e fio  marito  . * v 

■ciò  die  feci  al  Cardinal  di  Gì  funi 
3-261.  comincia  a difguftqrfi  co » 
-"Urbano  VI. 3V2 61-Và  ad  incontrar 
Vrbano  a Capun,e  lo  porta  feco  nel  k. 
Cafiel  nuovo.  3.264.  fi  pacifica  co * . 
v lui. 3 .2  6 5 ..và  i»  Pugh a per  oppor- 
fta  Luigi  l.d' Augii-  ibìd.torna  in - 
Napoli e mancia  Ambafciadori  _ 
ad  Urbano.  3.266.  ajfediq  Ur- 
bano rtel  Cafielìo  di  Nucera  * ibid- 
' ; è fc ornimi c ato.  3.267 . ricéve  Am. 
b afri  adori  dagl Ungheri  , e parte 
queliti  volt >l  . J • * 6 £)•  bttd*  * 
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a gl' Amb  afri  adori  de!  Rè  Maria . 
3.  270.  coronato  Re  d'Ungheria  . 
5.27 ì.fua  morte  . 5.27  ■$.  [noi  Ji- 
gli.  3-274* 

Carlo  Vili,  entra  in  Napoli.  3.  5-04. 
conte  trattò  i Napolitani.  5.5-06. 
coftringe  il  Papa  a darli  Pinvefii- 
tura  j ed  i coronato.  5.5-07.  parte 
da  Napoli , e giunto  al fiume  Taro 
combatte  co'  Veneziani  . 5.  509. 
fua  morte,  e fuccejfore  nel  Regno 
di  Francia.  5.  5-1 2.  & 5-1 5. 

Cqr/o  V.  proibifce  molti  libri  d'Ere~ 
tici . 5 .45  o.-t tiene  in  Napoli *d  am- 
plia Jefiue  m ur a. ■$.  446.fi  coflrui- 
re  molte  T or  ri  per  il  Regno.  5.4  5-5. 
fiuccedè  ue  Regni  del  Ri  Cattolico. 
q.141.f,toi  viaggi.  4.5.  ; coronato 
in  Aqui  [grana.  4.8.  fi  collega  con 
Lione  X.contro  il  Re  di  Francia  . 
4.  io.  libera  Frqncefco  I.  4.  jr, 
& Ceq.nel  principio  del  fuo  Regno  fi 
va/fie  di  minìflri  fiamtngbi.  4.15. 
[noi  Editti  in  l[pagna  contro  la 
potefià  del  Pontefice  . 4.  16.  [po[a 
la  figliuola  dei  Re  di  Portogallo  . 
4.  16.  [noi  Ambaficiadori  a Cle- 
mente VII.  ibid .[uo  efiercita  contro 
Lautrec  da  chi  commandato  . 4. 
24.  [ua  armata  navale  disfatta 
dal  d'Ori a.  4.17.  Pace  tra  lui,  il 
Papa,  il  Ri  di  Francia, e Ve u e zia - 
KÌ.4.32.&  feq.é  acclamato  Augu- 
fto.  4.  40.  [ue  Prammatiche  pub- 
blicate dal  Cardinal  Colonna  . 4. 

- 42.  Viene  in  Italia. 4.5- 4.  [ue  efipe- 
dizioni  per  Tunifi .4.5-5-.  Entra  in 
Napoli.  4.  57.  prende  pojfejfo  del 
Ducato  di  Milano,e  fi  difigufia  con 
Francefico  I.  4.60.  parte  da  Napo- 
li . 4.65.  fece  un  Editto  condro  gli 
Eretici. 4 80.  [crive  al  Toledo  per 
l'acqui  fio  di  Siena.  4.1 2 x.  cede  il 
Regno  di  Napoli,  ed  altri  A Fi  Zip - 


i C E. 

é 

po  II.4.124.  r intinti  a P Imperio  ~, 
ibiA.fi  ritira  in  un  Monafiero  , ed 
ivi  muore.  4.125. 

Caroberto  contende  con  Roberto  per 
la  [uccejfione  del  Regno  . 5.167. 
onora  gl'  Ambaficiadori  di  Rober- 
to. 5.1 76.  viene  in  Napoli  a far  le 
nozze  tra  un  [uo  figliuolo,  e la  ni- 
pote di  Roberto, e torna  in  Unghe- 
ria . 5.176* 

Carlo  T appio  compilò  il  Codice  Fi- 
lippino. 4.287 .e [uo fiato,  che  fia. 
4-337* 

Carlo  il  Calvo  , quando  incoronato  . 

1.446. [ua  morte.  1-449* 

Carlo  il  Grojfo  , da  chi  coronato  . 1. 

455. [ua  morte.  1*453* 

Carlo  Manno  fi  [A  monaco  in  Monti 
Cafino.  1.5  50. 

Carlo  Conte  di  Provenza  , detto  Pri- 
mo d'Angiò,  riceve  gl' Ambaficia- 
dori d’Vrbano  IV.  2.51  6. accetta 
tutt'i  Capìtoli  d'Vrbauo  per  l'in - 
vefiitura.  2.  fi  9.  coronato  Re  ì* 

5 22.  [ A donazione  al  Capitolo  di 
S. Pietro.  2/525 .entra  nel  Regno. 
2.  524.  ributta  gl' Ambaficiadori 
di  Manfredi.  2.52  5.  mette  in  fuga 
Ccrradino.z.flf.  ftabilifict  la  [ua 
[ede  in  Napoli.  5.6.  amplia  il  Ca- 
fiel  del/'Ovo.  5.7.  vi  in  Tunifi  per 
[occorre  al  fratello  , e fòla  pace 
Con  quel  Re.  5.1 1.  coronato  Re  di 
Gerufialemme  . 5.12.  ciocchi  fece 
ne'  Seggi  di  Napoli.  5.  54.  afidi  a 
Mejfina.  5.45.  leva  l'afifedio.  3.47- 
[empre  s'int itali  Re  di  Sicilia .5. 
49.  fa  Vicario  del  Regno  il  [uo 
primogenito  . 5.52.  Disfida  il  Re 
Pietro  d' Aragona. 5.58.*  1 squa- 
li leggi  volle  che  s'ojfervajfero  . 5* 
68 .fina  morte.  5.66. 

Carlo  II.  d'Angiò  fi  [uoVicar  io  Car- 
lo Martello  . 3.52 .[noi  Configlieri 

Cel- 
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Coll  durali.  5.  f 5.  ì fatto  prigione 
da  Raggierò  di  Lori avvedi  Ruggì  e- 
rn  di  Loria  . fuoi  Capitoli  ejfendo 
Vicario. 5.75 .altri dopo  acclamato 
Re  . 5.  78.  di  chi  fi  valfe  nel regi- 
firarli.^.io.  torna  dalla  prigione 
in  Napoli.^.  108.  patti  accordati 
per  ifprigionar/o.  5.1  io.  liberato 
andò  in  Francia,  3.1  12.  t'incon- 
tra in I{teti  con  Niccolò. ^.ed  i co- 
ronato i e viene  in  Napoli  , ibi  cf^ 
fa  coronare  Carlo  Martello  fuo 
Primogenito  Rr  d'Ungheria  . 3 . 
1 1 Ritorna  in  Franti  a. ^ .1 1 f.  con- 
chiude la  pace  col  HJ  d' Aragona. 
3 . 1 1 6.  Se  11  9. fa  guerra  a Federi- 
co fratello  del  Re  Giacomo  per  la 
Sicilia. 3.1  a 1 . accetta  li  Capitoli 
della  pace  propojti  da  Federico.  3'. 
1 3 o.  Titoli  de' fuoi figli  . 5.1 4f . 
fuoi  Ufficiali. 3.1 48.  futi  morte. 5» 
i6f. 

Carlo  Martello  , coronato  Ré  d'Un- 
gheria. 3.1 1 \.fuo  matrimoniottd 
arrivo  in  Ungheria,  3.1  14.  torna 
in  Napoli y e muorjì.  5-129.  Caro- 
berto  fuo  figlinolo  gli  fuccedè  nel 
Regno  d'Ungheria.  Ibid. 

Carlo  II.  d'Aufiria  acclamato  in  Na- 
poli . 4.  407.  da  cbì  gli  fu  data 
l'invefiitura  del  Regno.  4.450  fine 
mogli , e fua  morte.  4.  482.  leggi , 
che  ci  léfciò.  Ibid. 

Carlo  111.  furarmi  quando  entrarono 
nel  Regno  . 4.  484.  fue  grazie  che 
ci  concedi  . ibid.  & feq.  quando  fu 
acclamato  Imperadore  . 4.  48 y. 
quando  ebbe  l inveftitura.  4.  488. 

CaJJìodoro  Correttore  della  Lucania  « 
e Bruzj.  1.178.  fua  patria.  1.179. 
fonda  ivi  un  Monafiero  di  S. Bene- 
detto. 1.227.  fi  ritira  dalla  Corte , 
e fifa  ivi  monaco » e muore  . Ibid. 

Cafimifii  quali  fiano  , e qua'e  in  ejji 


i e e. 

l'autorità  Ecclefiafiica.  * 4 226. 

Cafiello  di  Lucullo  oggi  detto  del -, 
l'Ovo  . I.  164.  Capuano  fatto  , ed 
ampliato  da  Federico  II.  2.  422. 
ridotto  a forma  di  Palazzo  d~a 
D.Pietro  di  Toledo  per  ivi  regger- 
fi  i Tribunali  . 4.  fi.  Nuovo  per 
ttndeci  anni  fette  colle  bandiere 
d' Aragona  . 3.  Hl.fi  rende  al  Rg 
Renato.  5.54W 

Catapulti  chi fujfero.i.goì.  fe  ne  an- 
noverano molti  » che  prefedettero 
in  Rari.  i.fo?» 

Cavar  fuo  Vefcovo,  quando  re  da  chi 
introdotto. 

Cavalieri  * e loro  origine  in  Europa. 
5.17.  come  fi facevano  ■»  e loro  in- 
fogna. 5.18.  quando  introdotti  in 
Napoli.\.ì^. quali  fatti  da  Carlo 
d' Augia.' .24.  Regolari  quali  fia- 
uo,  e variì  loro  ordini. 5.2  f.  ordi- 
ne dell' Arme/lino  creato  da  Fer- 
dinando d‘ Aragona  . 5.424.  di 
S.Gic.oggi  detti  AiMalt  a,cacciati 
da  Rodi.^.qg  ^.di  S. Lazzaro,  e lo- 
ro iìijlit azione:  4.228 ./oro  privi - 

legj,e  ricchezze. q.zoq.trat tati  nel 

Regno  da  meri  laici  . 4. 3 3 1 ■ l°r<> 
Gran  Maefiro  il  Duca  diSavoja. 
4.2  lì. per  che  detti  di  Santi  Mau- 
rizio, t Lazzaro  . Ibid. 

Certofini  quando  ifiituiti  da  S. Bru- 
itone. 2.152. 

Chitfe  fpejfo  fondate  nelle  Sinagoghe. 
1.  y6.  loro  facoltà  a chi  fi  difiri- 
lu fiero  . 1.67.  danni  cagionati 
dalle  loro  ricchezze. 1.1 44. /oro  or- 
ba menti  fiotto  Longobardi.  1.301. 
li  di  loro  averi  fi  chiamavano  Pa- 
ttimonj.i.^oq.ricevevano  il  nome 
dal  Santo  a cui  evali  donati  i po- 
deri. 1.507. J pagavano  per  quejii  il 
tributo  al  Principe.  1.506.1/0»  eb- 
bero feudi  prima  di  Carlo  Magno. 

1.425- 
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• 't.41  Squali  filino  (li  Regie  Colla- 
Storte.  3.145*.  beili  delle  Chiefie  del 
Stagno  qua l gùafio  ebbero  a tempo 
■ il'Vrbano  VI.  3.3  fc. quali  dichia- 
rate di  Regia  prefetti  azione  fiotto 
Carlo  V.  '*■  4.1 3 z. 

Childeberto  Bj  di  Francia  fa  guerra 
ad  Amari.  1.25*9. 

Città  federate  , e loro  governo . 1.6. 
d'italiane  loro  Duchi.  1.299.^’  Ita- 
lia fiottopojie  all'Imperio  d' Orien- 
te fiotto  i Longobardi  quali  f ufi* - 
ro. r.gzj.Città  nuova  di  Beneven- 
to, e fina  i fiori  a.  1.2  54.  del  Duca- 
toNapolitauo  governato  da  Condì 
e chi  fi t fiero,  1.393, fi’ Italia,  e fine 
condizioni  fiotto  la  Re  pub  tic  a libe- 
ra. 1 .^.demani al i del  Regno  quatte 
d 0 fu  efipediente  venderle.  4.3  3 9. 
Cleji , e fino  Imperio.  1.245. 

Clemente  IV.  e fina  creazione.  2.5*1 8. 

• fiuoi  Capitoli  per  l'invafiitttra  di 
Carlo.  2.519.  cita  Corra  ditto,  e lo 
/comunica  . 2.  f 3 J.dfi  l'invefii- 
tura  a Carlo,  è coti  quali  formale, 
t.ty%.fua  moite.-  2.53,8. 

Clemente  V.trasferifce  la  Sede  Appo- 
Jlolica  in  Avignone. 3.13 1.  corona 
Roberto  Re  di  Sicilia  . 3.  168.  lo 
crea  Vicario  Generale  dello  Stato 
'Ecclefiafiico.'.i  7 1 . rivt&aJaJ**- 
tetiza  fatta  da  Errico  VII.  contri 
^Roberto.  3.  ir^l  aderifee  a Filip- 
po il  Bello  . 3^  214 .di  quali  vizfi 
venga  incolpato.  3.2 16.  fu  a Bolla 
per  caftigare  Bue  ci  fori  d' Andrea.  < 
3.218.  difipenfa  all'impedimen- 
to di  confiauguinith  della  Bigina 
Giovanna . 3,232.  manda  Legati 
per  la  pace,  trà  Giovanna  , e Lu- 
* doyi  co  . 3 .2  3 3 . fu  a morte  » e f uc- 
ce jf  ore . . : 3.I7J. 

Clemente  VI.  refiringS  il  Giubileo  a 
' 5*0.  anni  . • ..  3*2x8. 
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Clementi  VII.  e Jua  creaùbtt.  344S 


i vuol  in tr od  ttrre  li  fpfiì  in  Ir  tu- 

ri a,  ed  è ributtato  di  Cmltfl.  \. 

222.  viene  hi.  Napoli . 3.  ityiitv 
vefie  del  Regno  Luigi  liìititlo 
dalla  Bigina  Giovanna  l.  3.25*1. 
invefie  del  Eseguo  Luigi  lì.  lì'Ati 
gii  .3.27  6. /occorre  gli  Augiìibt. 

2i0.fi/ta  morte . 3.288,.  '■ 

Clemente  Vlll.e  / uà  elezione.  4.1 1./» 
lega  col  Re  di  Frutici. 1,  detta  lega 
Santififima.4. 1 6 .rifipittle  adì  Atn- 
bafeiadori  di  Carlo  V 4.17.fi  fai- 
va  nel  Cafiel  di  S.  Angelo  . ibid. 
invita  Monfignòr  di  Viildemonte 
alla  conquifia  del  i\ff^?xo.ìbìii.  fue 
fipe  divi  otti  in  Abruzzo  . ibid.  fitto 
accordo  con  Carlo . 4.  1 8.  i fiotto 
prigione  co'  Cardinali  in  C tifila! 
Sant'Angelo  . 4.1 9-è  liberato. . 4. 

2 1 fà  pace  con  Carlo.  4.3  2.  & ffi^. 

• fitta  morte . 

Clementine  da  chi  raccolte  ...3.. ivt . 4 
Cognomi  Romani  prefi  dalle  cofikru- 
fiicane.  j.  495.  dalla  tejjìtura  del 
corpo.  1.4  9<i» 

Congregazione  dell'Or atorio  di  S. Fi- 
lippo Neri , quando  infiituit  a . 4. 

299.  , . ' . ' 

Congregazione  dell’hidice,  e fittofi  regù- 
lamenti. 

Codice  d' Alarico  da  chi  compojio  , 
e di  qttai  libri.  1.1 ^.corretto  da 
Leovigildo.i.i$6.  Gregari auoy.cAf 
Erwagfniano.  1.3  8.  fatti  per  pri- 
vata autorità.i.^^.Bc  iij.lvro  ufo 
1.108.  Teodofiano , e futi  autori  t ò— 
I.llf.  de'Wefirogoti.  1.  15  6 - ebbe 
vigore  appi  molte  ira-ai  otti-  s-i  S 7- 
TeodofiattQ,Ermogeni aito?  e Grego- 
riano annullati  da  Gi ujfi itti  atto  . 
1. 1 ii.d^pinfiiniano.uecli  Gi ttjii- 
^'adatto.  1. 

Codice  delle  leppi  Longofiar  dt;  ri 00 


Or 

Coli* 
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oggi  fi  trova . 1.271. 

Collaterale  Confi  gli  0 nel  principio  di 
quanti  Miniflri  compojto  . 1.546* 
Accrefci-uto  il  loro  numero  . 3. 
547.  fua  preminenta  J opra  tutti. 
3.5-48.  potefiì  de' fiuoi  Figgenti  da 

• chi  conceduta  . ibid.  perche  detto 
della  Cancellarla.  1.549.  fuoi  rtf- 
fidali  minori.  Ibid. 

Collegio  de' Dot  tori  ijlituito  da  Gio- 
vanna li.  1.150.  fue  prerogative. 
MTf- 

Collette  che  f afferò  , e da  ehi  fi  abili - 
te . 3.400. 

Colonie  che  fujfero , e con  qua'  leggi 
fi governafiero  . 1.5. 

Camiti  che f tiferò.  1.172. 

Concezione  di  S.  E/rem  da’chi  fon- 
fiate r#.  4.278. 

Commende  che  fujfero  , e quando  in- 
trodotte . 2.551. 

Conci Ij  Ecumenici,  e Provinciali  da 
chi  congreati  . 1.136.  Fumano 
del  601.  1.  302.  Lateranenfe  fot- 
ta Adriano.  1.42*.  Liouefe .,  3. 
443.  l'ifano  . 3.296.  di  Trento 
non  in  tutto  ricevuto  ne!  Regno.l. 
431. finito  fotta  Pio  IV.  4. 17  i.co- 
me  ricevuto  nella  Germania,  nel- 
la Francia,  e nelle  Spagne.  4.172. 
Se  feq .come  nella  Fiandra.  4.174. 
come  in  Napoli  . 4.  176.  f noi  capi 
pregiudicanti  alla  Regal  giuris- 
dizione . ibid.  & feq. 

Coucijloro  del  Principe  che  f, ufi e . 3. 
447- 

Conclave  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te V.  abbruciato  da  Cardinali.  3. 
2lf. 

Concubine  proibite  a'  Preti  nel  Con- 
cilio di  Melfi.  2.62. 

Confini  delle  Regioni  d' Italia  fioggio- 
gate  da'  Romani,  i.ic.  del  Ducato 
Tom.lV. 


I C E. 

Beneventano  fotto  Autori.  1.2  55. 
fiotto  Arechi.  1.361. del  Ducato  di 
Napoli  fiotto  Maurizio.  1.263. 

Congregazione  //«■//'Indice,  e fiuoi  re- 
golamenti. 3.434. 

Confervatorj  Regj  che  fujfero , e come 
pratticati.  3. 1 "79- 

Configlio.  Tribunale  del  S.R.C fonda- 
to da  Alfonfio.1.1  72 .divi fio  in  due 
Jfiuote  da  Carlo  Z'.  3.3  ’èq.Configlicri 
appellati  Afliftenti , quali  fujfero. 
3.  iTq.fuefientenze  perche  fi  pub- 
blicano. i.iq.èfiopr a tutti  gli  altri 
eminente.  3.3  74.nl tre  fine  premi  - 
nensc.  3.3  7 5.  dove  fi  fujfie  retto  nel 
tempo  d' A! fon  fati  .377.  trasferi- 
to nel  Caftel  Capuano. 3 . 3 7%.accre- 
ficiuto  a più  Ruote.  3 . 3 2 4. fiuoi  uf- 
fici ali  minori  . 3.38  5.  fiuoi  Prefi - 
d enti  tal  volta  Veficovi.  3.378. 

Configlio  di  Spagna  detto  d'Italia  , 
quand 0 fiabilitò  .3.547.  Configli  0 
di  Spagna  in  Vienna.  4.487. 

Confa  .fino  Veficovo  , quando  fatto  Me- 
tropolitano. 1 .523. 

Confiolato  de!  mare  che  fujfie.  2.200. 

Coufiuetudini  di  Napoli  . Poli  ti  a di 
Carlo  II.  d' Augii  he/ farle  ridur- 
re in  ifcritto  . 3.  101.  loro  com- 
mentatori . 3. 1 63.  chi  le  fece  im- 
primere la  prima  volta  . 3.  164. 
di  Bari  tratte  da'Longobardi.  t. 

5 06.  & 2.  1 12.  in  che  differificon » 
dalle  Napoletane  . 3.162.  quando 
Confirmate  . 3.163.  di  Capita  , di 
Averfia,e  d'altre  Città  da  chi  com- 
mentate . 3.165., 

Contadi  come  introdotti  . 1 .3  8 3 . 

Contado  di  Molifie  , e fiuoi  confini . 2 . 
467. 

Conti,  e Gafialdi  quando  introdotti . 

1.283.  & 384. 

Conte  d Artois  viene  iu  Napoli. 3.92. 

Ttt  Con- 


I N D 

Contefl  alile.  Grati  Conte /tabi  te  ,fu»i 
varj  nomi-,  ufficio,  e prerogative . 
2.192.  & feqq.  come  fe  li  poffano 
paragonare  i licere.  2.  193.  qual 
fu  il  primo  fatto  Ruggiero  . ibick 
minori  Contefl  abili  quali  • 2. 
>94- 

Co/radino  cala  in  Italia. 2.1%  \. rom- 
pe l'Efcrcito  Ai  Carlo  .,  2.  f 3 2. 

/ comunicato  A a Clemente  IV.  2. 
f grotto fngge.l  fatto  prigionie- 
re, e dato  al  fe  Carlo  . 2.f  '6.  fua. 
morte.  2.J39. 

Corrado  viene  in  Italia  . 8.  479.  fac. 
cbeggia  , ed  arde  molte  Cittì  . 2. 
480.  efpugna  Napoli  , eritema  in 
È tigli  a.  2.  481  .funi  ragionamenti 
con  Manfredi  . 2.48?.  manda  via 
dal  Regno  tutti  i fttoi  congiunti 
2.  484.  fi  avvelenare  Errico  fuo 
fratello  . ibid.  fua  morte  , e teda— 
mento.  2. 4^f* 

Corriera  Maggiore , e fuo  "Officio  . 3«- 

ff6. 

Cofeiiza.fuo  Vefcovo  quando  fatto  Me? 

trogoli  tono  . 1.  p4* 

Cofimo  Duca  Ai  Firenze  con  quali 
flrat agemmi  ebbe  Siena.  4163. 
Cofl  alitino,  fua  morte , e f ucce  fori  in- 
fino  a Valentinìqno.  1.  80.  divi fu- 
ne dell'Imperio  dopo  la  fua  morte  . 
I.  8i.&  82.  promulgò  coflituzi» - 
ne  per  l'immunità  de'  Oberici  da' 
pefi  civili . 1.  88.  da  chi  battez- 
zato. 1 .97.  nuove fue  leggi.  1 . 1 o 3 . 
annullate  da  Giuliano.  I . lOf.fla- 
* bili  le  Provincie  , ed  i Magifirati 
per  Oriente , ed  Occidente  . i.7i* 
coftìtu)  quattro  Prefètti.  Ibid» 
Cojlantino  Copronimo  , e fuo  Imperio  *. 
1.3  1 7 . /no  Editto  intorno,  all  ado- 
razione dell' immagini,  ibi  d. man- 
da Amb afe i adori  a Pipino.  1.34*.. 
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tiene  un  Cotte  ilio  in  Cofi  antlnofoU 
M46- 

Cofani  ino  Africano  illufròla  Seno!, 
di  Salerno.  2.1 2 f 

Coflantinopoli  quando  prefa  da'  Tur 
chi..  • ;.j72.&4fi 

Cofanza pofluma  di  Ruggiero  I.fie  d 
Sicilia fpofa  Errico.z.zSi.ftta  do 
te.  2.29  i.fà  foldati  contro  al  ma 
rito.  2.;  23.  giura  Federico  II.  ef 
fer  fuo  figlio  . 2.  521.  governa  i 
Recarne  dvp'o  morto  Errico.  2.  3 2 f 
fua  morte,  e teft  amento  . 2.327 
fuo  Editto  alti  Magifirati  deli 
Dioceft  di  Penne  . 2.329. 
Cofanza  ripudiata  da  Ladislao . 3 
290. 

Coflanz  0 abbandona  Cofantinopoìi.  1 
278-  fuoi grogrefft  Contrai  fionga 
bardi..  1 .*2  8c 

Cogitazioni  del  fiegno  quando  coni 
pilate.  2.412.SC  413.  loro  autori 
th.  2.41  f . Nova;  Conftitutiones 
quali  fi  ano  . 2.416.  da  chi  con, 
mentale.  2.41*8.  loro  autorità  fot 
togli  Angioini.  2.41 9.  Cofl  it  tizi  t 
ne  Snncimus  de  Jure  protitnifeos 
di  eh.  fa.  2.  306.  come  acqui f 
forza  di  legge  preffio  di  noi.  2.30' 
Coflumi  , lftituti,  e fitti  de  Greci 
quanto  durarono  in  Napoli.  1 . 1 1 
Crociate  introdotte  da  "Urbano  IL 
92. 

Cuma  municipio  » poi  Colonia  , e Ri- 
fattura . 1 . 7.  in  quale  flato  fi  tr 
va  va  nel  duodecimo  fecole . 2.3  f 
da  eh)  diflrutta  .2.3  fi.  fua  Chi 
fa  unita  a quella  di  Napoli  * 

D. 

DEcime  quando  divennero  dei 
te, e neceffarie.  1.2 37. & 2.1  3 


ffi  - 
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[opra  l leni  degVEcclefiafiict  nel 
R egno  , qual  porzione  ue  [petti  a' 
Re.  4.226.  5c  feq.  • - 

Deci  [ani  del  S.RC.da  chi  compilate. 

Decreto  di  Gran  ano  * Decretali  , ed 
altri  libri  Canonici  » perchè  com- 
pilati . 2.332.  di  Graziano  da  chi 
corretto . 4i  a97- 

Decretali  di  Gregorio  IX.  da  chi 
compilate  . 2.  $44.  loro  autorità  » 
c commentatori  . ibi d.  loro  auto- 
rità iig  Germania  a tempi  di  Lu- 
dovico Bavaro . 3.213.  quali  [ano 
[parie,  l.  13&.  Settimo  delle  De- 
cretali , da  chi  compilato.  4.  297. 
perché  non fi  pubblici  . 4.  298. 

Decretum  1 che  fofi'e.  v.  Recepca  fen- 
tentia  . - 

Deferì  for  es  chi  [afferò.  3.189. 

Detti fro  di  S. Pietro  , perchè  così  det- 
to. ■ 2.1 39. 

De[derio [uccejfor  d'Afiolf»  . L,  3 49. 
[u:  prò  me  [le  a Papa  Ste[ano  per 
ottenere  il  Regno  . ibid. [ue guer- 
re , e cosiquifle  . L-  3 <j o. [noi fatti 
con  Adriano  L ibid.  [ua-  morti  » 
e de ' [uoi  figliuoli.  L.  3 £4» 

Digejli  , ovvero  Pandette  , e loro [- 
gnific azioni  . 1.  185.  fi  [piegano 
l nomi  de'  ^oro  vo  Turni.  Lti  9 1 .loro 
autorità  n;' primi  tempi  . ibid. 
Difputacio  Fori , c hefufie . 1.28. 

Dogana  di  Napoli  da  eh',  terminata  . 
4.  a So. 

S.  Domenico  * e [10  Ordiste  > quando 
ijli  tutto.  2.  3 6 f . è fatto  lnquifito- 
re  Generale  contro  gli  Albigenfi  da 
Jnuoce tizio  III.  ibid.  [ua  morte. 
3.3  [no  ìfiituto  quando  costfir- 
ma:o.2.^6<g.  i [noi  Frati  mutaro- 
no abito  , e perchè  chiamati  J aco- 
biui . . Ibid. 
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Domiziano  impriggiona  Arca.  1.4Ì. 

Donazione  eli  Cefi  unti  no.  1 .9  7.  & feq. 

Dottorato  , e [ue  [olennità  onde  ab- 
bia origine.  - 9. 

Dragone  da  chi  ebbe  l'invefiitura  fii 
Puglia.  2.3  f.  [ua  morte , e fuccefi- 
[ore . a.  \f[_ 

Ducato  Foro  Julìenfe.i. 242.  Spoleta- 
tio . Li 243.  Beneventano  quando 
ijiituito  . i.  2 f2.  perchè  quejli  tri 
crebbero  iu  iftima  più  degli  altri  . 
2i2f7.  Napoletano.  I.  264 . [e mpre 
Jottopofio  alt Imper adori  d'Orien- 
te.  1.3 47 .[uoi  confini  [otto  Stefa- 
no. 1.  391.  Diviene  Tributario  del 
Beneventano  Principato  . I.  414* 
cade  fotta  il  dominio  di  Ruggie- 
ro L.  2.III. 

Duchi  di  Napoli  detti  anche  Confoli . 
1.348.  di  Calabria  fi  nomarono  li 
primogeniti  de'  Re  di  Napoli  . 3. 
146.  d'Atri  fi  ledono . 3’  479» 

Duello  • e [ua  Orìgine.  1»  3?9« 

E. 

E Bone  chiamato  rifiplendentiffimo 
Dio . - 1.61. 

Ecclefiafiici  pretendono  la  conofcenga 
de'  tefiamenti  . 4.  233-  tentano  di 
far  valere  itti  Regno  la  Bolla  di  Gre- 
gorio XIV.  intorno  all'immunità 
delle  Chieft  . 4.  3 1 o.  & feq.  a'  loro 
ticquijli  di  beni  temporali  fi  tenta 
por  freno.  4-?°  7» 

Editti  ,c  he  ftjferó  1 .30.  E ditto  perpe- 
tuo.. IL-  ìli 

Elena  madre  di  Cofiantino  , dove  ? 

e quando  morijfe.  L.  1 00. 

Elettori  dell'Imperio  > e loro  origine  . 
1.  ria-  - 

Elezion  de'  Vefcovi » come  fi  ftcejfe.  i. 
66.  da  chi  fi  facejfie  infisso  a Giufii- 
T t t 2 no 
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W li.  f.22  ì.'tt  tempi  de'Lottgobar- 
di.  i .394  .&  feq.f.v.»/?  compro- 
mifluro.  i.2q<; -fitto  pl'Anpioui.i. 
548 .come  portata  a {{orna  nel  XII. 
fecola  . 2.  3 33.  <•/«’  f api  fotta  Car- 
lo M.  1 . 421.  la  loro  autori  ti  no» 
veniva  dalla  fola  elezione  , come~ 
•22*  • 

Intanitele  di  Gufinoti  Conte  di  Mon- 
terei-, e fuo  Governo. 4.3  41  .fuo fat- 
to  col  Vefcovo  di  Capaccio  D.Frati- 
cefcoM.iria  Brancaccio. 4.1 4^-fuoi 
edìficj.  4.  349.  parte  da  Napoli.  4. 
?fo. 

Epijlo/e  quali  fi  nomiuajfero.  1.36. 

Erarico : fuo  imperiose  morte.  1.204. 

Errico  II.  Duca  di  Baviera  fucceffor 
d'Ottone  lU.i.Slfifue  leggi. l.^n. 

Errico  ll.figlio  di  Corrado  vi  in  Bronza 
2.11. concede  a Ifainuìfo  II.I’ inve- 
ii tura  d'  Averfa  -,  ed  a Drogane  di 
Puglia, 2. 14-fitoi  fatti  contro  Gre- 
gorio VII.  e fua  pace . 2.  79. 

Errico  VI.B.  e di  Germania  marito  di 
Cojlanza  viene  in  Italia  contro  Tati - 
credi.  3u  313.  quando  coronato .2. 

3 i_3j.  torna  in  Italia  per  conqutjla - 
re  il  Bjgno  dopo  la  morte  di  Tati- 
Credi.  2.  3 1 Sfitte  crudeltà  . 2.320. 
morì  [comunicato  2.334 .fuo  tefla- 
wento.  2,  344. 

Errico  VII.fi  corona  iu  Bontà , e con- 
danna Roberto,  3.  112.  fitta  morte. 
lbid. 

Errico  VlII-fi fa  Capo  della  Cbiefa  An- 
glicana. i.jfl. 

Errico  Be  d' Alemagna  fi  ribella  con- 
tro Te  dorico  fuo  Padre.  2.  423.  vi 
prigione  in  Vormazia.  2.42  y. 

Errico  lì.fuccejfor  di  FrancefcoLfi  col- 
lega con  Solimano.  4.11  7.  vieti  fal- 
lecitato per  l'acquijlo  del  Pregno. 
,4. 1 1 8 fua  lega  con  Paolo  IV. contro 
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Filippo  11.4.147.  <fe  Ceq./a  pace  col 
msdefimo,e  gli  dà  per  moglie  la  fu, 
primogenita.  4.1 65 

Errico  di  Gufman  Conte  d Olivares 
e filo  governo  . 4.  279.  fuoi  edific 
per  l ahbondtmza  della  Cittì 4.2  8c 
Efitrca, che  fojfe.  u 23. fiotto  Giujii 
noli.  1.2  y 

Ej arcato  di  B avenna  cade  fiotto  il  Di 
minio  de' Longobardi.  1.316  fua  di, 
rata.  1.337.  fua  ttmminijlrazion 
cemmcjfa  a'Vefcovi  ducali,  1.34: 
Efilarato  Duca  di  Napoli  ammazza, 
da' Napoletani.  , iyi< 

Eugenio  IV.fucceJfir  di  Martino  Val 
manda  ajuto  a Giovanna  II.3.3  3 
Scomunica  i Colonnefi  . ibid./i 
pret  un  fiotti  fopra  il  Broglio  dopo 
morte  di  Giovanna.  3 . 3 27.  fi > ccor 
Ifabella  Vicaria  del  B.egno  per  B. 
nato  fino  marito.  3.340 .depofiont 
Concilio  di  Bafilea.  3.  3 64.f  i pa 
con  Alfoufo  d' Aragona.  3.  3 6 6.  fi 
Bolla  A'  Iuvejlitura  per  AlfonJ 
e fuoj  de fiendent ì .2.767 .altre  B 1 
le  in  beneficio  el'Alfonfo  , e di  Ft 
di naudo  3 .368 -fina  morte , e facci 
fiore.  3.31 

Eumelo  , od  Ebone  Dii  più  rinomi 
nell’antica  Napoli.  1 .s  y. adorava 
fi  anche  dopo  la  predicazione 
S.Pietro.  1 . ( 

Exaugufio  Generale  de'  Greci  è fa 
prigione,e  dato  ad  Adinolfo  Com. 
dante  Normanno.  2,  : 

Eftravaganti  da  chi  raccolte  qu 
autorità  ebbero  . 3.  223.  quelli 
Giovanni  XXII.  Il 

Exequatur  Regioni , è placito  rel 
e fua  forza.  4.  1 919.  tentano  i i 
A’ abbatterlo. 4. zoo. fua  verthar 
ne. 4.201.  & feq.i»  quali  cofe  fi 
chtegga, 4. 202. da  chi  fi  ( ottced 
' N . 
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Napoli,  e negl' altri  Regni.  4.  203. 
cojlan temente  ritenuto  dagli  An- 
gioini . 4.204.  dagli  Aragonefi.  4. 
aof.Sc  feq.  dagli  Aujlriaci.  4.211. 

& ftq.ro»  quanta  accortezza  fi  dìa 
da  Viceré. 4.21  7.,  Se  feq. 

F. 

FEderico  1.  detto  BarbaroJfa,e  fue 
, gejfa. 2. 278. fua  morte.  2.  2 9 f. 
Federico  II.  riceve  l'invefiìtura  da 
lunoceuzio  III.  2. 3 2 6.  fpofa  Cofian- 
za  figliala  d’Alfinfo  II.  X.  5f  6. 
f reato  fie  di  Germania.*.^  j 8.  co- 
tonato  in  Aquifgraua.  2. 560.  fteoi 
editti  promulgati  in  Padova  intor- 
no all'  Inquifizions.  2.566.  Croce  fi. 
guato.  2.571.  fui  coftit azioni  Aa- 
gujiali  differenti  dalle  fiegie  . 2. 
'572.  fiali  li fee  la  Corte  Capa  atta  . 

2.3  74.fi  dì  fi  ufi  a con  Papa  Onorio. 

2.3  7 f.  fi  pacifica  'col  detto. 2.377* 
fua  feconda  mogli».  2.3  80.  s'inti- 
tola R^e  di  Cer  tifale  mine  . 2.  381. 
foggioga  i Saraceni  di  Sicilia, e con- 
cede loro  Lucerà  di  Puglia  r e de' 
Fagotti . 2.382.  Se  feq.  ri  fiali  lìfce 
gli  Studi  1,1  Napoli  , e chiama 
i Maefiri  da  diverfe  parti.  2.3  84. 
fue  monete  chiamate  Imperiali.  2. 
393.  leva  lo fittdio  da  Bologna.  2. 

39 4.  feumunicato  da  Gregorio  IX. 
2.397 .fa  parlamento  inCapua per 
■-  /.t  fpe dizione  di  Terra  Santa  . 2. 
399  .morte  di  Jole  fua  feconda  mo- 
glie . ibiti.  fuo  parlamento  in  Bar- 
letta. 2.400 .fue  imprefe  in  Terra 
Santa,  a. 403.  fa  pace  col  Saldano. 

2.  4of.  terna  in  Napoli  , e ritte - 
qttijla  il  perduto.  2.  406.  fa  pace 
con  Gregorio IX.  ed  ì affoluto  . ». 

41  o.  & feq.  va  a trovar  Gregorio 
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in  Alagna . 2.  412.  fa  fortificare 
tutte  le  Caftella.  2.  42;.  s' ammo- 
glia la  terza  volta.2.42{.f  te  cou- 
q nifi c in  Lombardia  . 2.  426.  dì 
nuovo  f comunicato  da  Gregorio  IX. 
2.43  1.  comi  cafiigafie  i Cracife- 
gnati  di  Gregorio  IX.  2.43  f.  ab- 
batte li  tenimenti  di  Roma  . 2. 
440.  fue  d i fiordi e con  Inno  ceti- 
zio  IV.  2.441.  s'oppone  al  Concilio 
di  Lione.  2.445.  i depofio  dall' Im- 
perio . 2.  44f.  è tuttavia  riconti. 
fri  ut  0 per  Jmperadore.  2.  446.  fua 
morte.  3.45:2.  fuo  tefi.vmnto  . 2. 

4n- 

Federico  fratello  del  R_e  Giacomo 
(V  Aragona  acclamato  R_e  di  Sìci. 
Ha.  3.120.  combatte  con  Carlo  II. 
d' Augii.  3.  121.  rotto  da  F^ug pie- 
rò di  Loria  fi  ricovra  con  1 2.  Ga- 
lee in  Me  (fina.  3.  127.fi » pace  con 
Carlo  . 3.  130.  manda  Amba fc  in- 
dori ad  Errico  VII.  contro  Jfoberto. 
3.17 i.fua  morte  » e fuccejjbre.  3. 
177.  ■ 

Fetlerico  fratello  fi  Aìfotffb  li.  dì  Ara- 
gona chiamato  , e coronato  . 3. 
f 1 1 . s'oppone  all'armata  Franzt - 
fi  . 3.  fi  7.  lafci a Napoli  , e parte 
per  F rancia.  3 . f 1 9.  procura  di  far 
fare  la  pace  trh  Francia Spagna. 
3-f27.  fua  morte . 3.  f28. 

Ferdinando  figlino!  naturale  d'Al- 
fonfo  d' Aragona  fatto  Duca  di  Ca- 
labria , e fuccejfore  del  R egno.  3. 
364.  Abilitato  a facce  Aere , hi 
i'ÌMvefiitttra  da  Eugenio  IV.  3 .369. 
fpofa  la  Jbrtlla  del  Principe  diTa - 
ranto.  3.370.  Acclamato  dopo 
la  morte  del  padre.  3.409.  rifpon- 
de  alla  Bolla  di  Cali  fio  III.  contro 
lui  pubblicata. •>. 410.  gli  è confir- 
mata l’ÌMvefiit/tra.  3.41 1. corona- 
to 
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/o  fà  coniar  monete  chiamate  Co- 
ronati. 3.41 1.  ride  fera  molte  Cit- 
, tà  del  Regno  perdute  . 3.4 11.  ri - 
fponde  a Paolo  11.  che  pii  richiedete 
i conti  . 3. 42  1.  accrebbe  il  nume- 
ro de'  Titoli.  3.42 4.  Invita  uomi- 
ni dotti  per  li  Tribunali  1 e fiudj 
di  Napoli.  3 . 44^.  chiede  ajuto  a' 
Principi  Crijìiani  contro  al  Turco. 

. 3.45-2.  riacqui  Ila  Otranto.  3-4f3. 
congiura  de'  Baroni  centra  di  lui. 
5 . 45-  3.  muove  guerra  ad  In  noce  ti- 
zio Pili.  3.  461.f  i pace  col  Papa  , 
e co'  Baroni.  3 . 461.  cajliga  i capi 
delta  congiura. 3.463.  ac  qui  fa  no- 
me di  crudele  . 3 . 464»  fu  a morte. 
3.466.  fne  opere.  3.47 i.fue  leggi. 
3.48 i.5c  Cec].Juo  fucccfibre.  3.498. 

Ferdinando  11. per  la  rinunzia  del  pa- 
dre coronato  Re  di  Napoli.  3.502. 
s'accampa  af  .Germano, e torna  iti 
Napoli.  3.5-0?  fi  configli  a con  Al- 
fonfo  11.  fui  padre  tu  Mtjfua  per 
ricuperare  il  R egno.  3.  f 07.1  aj ti- 
fato dal  Re  Cattolico.  3.5-08.  tor- 
va chiamato  da’  Napoletani  . 3. 
5-09  .fposòGiovanna  fua  21^1.3.  fi  o. 
ftta  morte  , e fitccejfore.  Ibid. 

Ferdinando  il  Cattolico  manda  un' ar- 
mata in  Sicilia  per  la  compiti  fa 
del  I {_egno.  3.  5!Q7.  /?  concorda  con 
Luigi  Xll.per  la  medefima.\.q\,6. 
ottiene  l'invefiitura  del  Regno.  3. 
fj  i_.  difeordie  tra  lui  , ed  il  Re 
di  Francia  . 3.  fai.  fà  pace  con 
Luigi  XII. 3.524.  ma  non  vuol  ra- 
tificar la.  3.  fi  f.  acqui  fi  a tutto  il 
Regno.  3j.f2  2_.  promulga  pramma- 
tiche nella  Città  di  Toro  . 3.  f 3 o. 

pace  con  la  Francia . 3 . 5-  34.  ■ 
s'imbarca  a Barcellona  . 3.  f3  6. 
viene  in  Napoli  . 3.  f 3 IL  indulto  ( 
chi  qui  fece  . 3.  f 39.  parte  di  qui, 
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e torna  in  Ifpagna . 3,  f4o.  fua 
morte , e fuccejfore  . 3.542.  de  feq. 

Ferdinan  b fratello  di  Carlo  V.  eletto 
R e de'  Romani  . 4.  44.  quando  li 
fu  rinunziato  P Imperio.  4.  124. 

Ferdinando  Alvarez  di  Toledo  Duca 
d'Alba  Viceré  in  Napoli  . 4.  145-, 
fue  fpe dizioni  cantra  Paolo  IV.  4. 

1 f o.  fue  conquifle  nello  Stato  del- 
la Chiefa.  ibid.f  'i  tregua  col  Papa, 
e torna  hi  Napoli. 4.1  j\.faoi  prov-  ' 
ve  Pimenti  per  la  guerra  co!  Papa  . 

4-  1 f 4-  & ieq.  finifee  la  tregua  , 
e comincia  I'ojlilità  . » 4.  1 f 6. 

Ferrante  Ruiz  dì  Cafro  Conte  di  Le- 
ntot Vicere  fotta  Filippo  111.  4. 

3 02 . congiura  a ftioi  tempi  fatta  , 
e da  lui  gafigata  . 4.  306.  ùc  feq- 
comincia  il  Palazzo  nuovo.  4.307. 
fua  morte  . ibid.  non  fi  valere  irei 
R egno  la  Bolla  di  Gregorio  XIV, 
intorno  all'immunità  delle  Chiefe. 
ili 10- 

Ferrante  Afan  di  Rrvera  Duca  d' Ai- 
calli  , e feto  Governo  , 4.3  3 %.  flati 
del  Regno  folto  di  lui  . 4.  340  .de 
(ot\.fuot  affari  con  gl’Ecclefafìci  . 

4.  342.  parte  da  Napoli  . ibid.  Se 
feq. 

Feudi.  Confusi udi ni  feudali  , quando 
unite  con  le  Cof  Unzioni  . 2.  23 1* 
loro  autorità  nelle  v flre  Provin- 
cie. 3.299.  Corrado  il  Salico  fu  il 
primo  , che  facejfe  promulgar  le 
leggi  intorno  alle  fuccejf  otti  feuda- 
li. 1 .4  fé.  Se  a,!/),  dove  le  me  de  fi- 
nte f tiferò  inferìte.2.2  0.leggi  Feu- 
dali di  Federico  L 2.  3 of. 

Feudi , e loro  origini  r affamigli anti  a’ 
Benefici  de' R omani. 1. 24%. Se.  2 49. 
come  t'introdujfero  in  qucjh  no/tre 
Provincie.  1,249.  dati,  ed  oliati, 
qua  lì  f afferò.  1 . 4 8 1 .Se  2. 6o.gu  ait- 


ili 

a 

Ci 

O 

V 

t 

t 

c 

J 

t 

Fi 

Fi, 


i 


Digitized  by  Google 


I ‘N  D 

do  fi  cominciarono  a vendere  . 4. 
349  . Jns  Feudale  comune,  e parti- 
colare del  fegtto.  2.1 89.  Jus  Fran- 
corum chi  l'introdujfe  . ibi J.  varj 
regolamenti  intorno  alle  loro  fine— 
ceffoni  fecondo  le  varie  Citili  d’I- 
talia. 3.  29,6  & k<{Uibri  feudali 
chiamati  Defetarj  . 2.297.  leggi 
feudali  da  qual  primo  tra  Nor- 
manni fati/ite.  2.182* 

Fiere,  e Corti  Generali  Jlabilite  da 
Federico  II.  • ■ 2.  469. 

Filippi  II.  donde  fojfefpiuto  ad  eftir- 
par  l'erefie.4.  1 00.  fua  feconda  fpo- 
ft.4.12^.  Con  quali  configli  comin- 
ciò a reggere  la  Monarchia.  4.140* 
da  qual  Pontefice  ebbe  l'invejlìtu - 
ra.  4.  141.  s'iufofpettife  di  Paolo 
IV.  collegato  col  fé  di  Francia.  4. 
1 4f.  o£  1 fi  .fua  ri  finzione  contro’ 
al  Papa.  4.1  %2.ft  pace  col  medefi- 
mo.4.  ifg.fà  li  prefidj  di  Tofcana * 
4.  162*  cede  Siena  al  Duca  di  Fi- 
renze , 4. 163..  s' impadroni fee  del 
Ducato  di  Bari,e  del  Principato  di 
fojfano  . 4.  1 64.  & feq  .fua  terza: 
moglie.  4.1  69.  futi  modi  per  fodis- 
fare  il  Papa  intorno  all'  approva- 
zione del  Concilio  di  Trento. 4.1 74.» 
& feq.  furti  ordini  al  Due  a d' Alca- 
li intorno  al  Concilio.  4. 1 79.  feri— 
. ve  al  me  defimo  intorno  alla  Bolla 
di  Pio  V.  4.1  86. & 188.  ordina,cke 
jton  t' introducano  ne!  Pregno  Cava- 
lieri di  S. Lazzaro. 4.2  3 o;  rifponde 
a-  Legati  di  Pio  V.  4.  2]  7.  manda 
. ftoi  minifiri  in  Poma.  4.240.  do- 
nativi a lui  fatti  da'  Napoletani.. 
4.-24 1- fua  quarta  moglie.  4.24^. 
j comincia  a vendere  Dogane, Gabel- 
le, e Feudi  . 4.  248.  & feq .fuoi  ar- 
mamenti per  l'Imprefa  di  Portogal- 
lo. 4.36  f -acqui fi  a Lisbona.  4.267. 
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prefigge  il  tempo  del  governo  de' Vii  , 
cere  di  Napoli.  4.  27y.fi  pace  co tt 
Errico  IV.  4.2  8 1 .fua  morte, e te  flit - 
mento. 4. 2%2.fue  leggi.  4.286. 

Filippo  III.  e fuoi  ordini  intorno  alle 
ìòmmijfioni , e bolle  di  1 { orna . 4. 
109.  Acclamato  fie  in  Napoli  . 4. 

2 8f.  da  chi  ebbe  l'  invefiitura.  4. 
302  fua  morte,  e fucceJJbre.q.jjz. 
Filippo  IV.quando  fuccedette  nel  Bj- 
gno  al  Padre.  4.533* 

Filofofie  di  Pietro  Gufando  , e di  B e- 
nato  Des  Carter,  quando  introdotte 
in  Napoli,.  4114. 

Flavio  Gifia  inventar  della  Buffila* 
1.471. 

Foca  faccia  Maurizio  dalPlmperio  v 
ed  è acclamato  Imperadore.  1.264* 
fua  morte.  r.265'* 

Forejlieri  efclufi  da'  Beneficj  del  Pre- 
gno, anche  dalle  peti  foni.  4.  497* 
S.Francefo,  e fua  nafita. 2.287./'»- 
Jlituifce  l'Ordine  de' Frati  Minor  il 

2.  3 6 f..  Momfierj  da  lui  fondati, 

2. 769  fua  morte*  2.3  9f* 

S*  Francefo  di  P astia  e fuo  Ordine * 

3.  f6f.  è accolto  in  ì\oma  da  Sijlo- 

IV.  ibid.  come  f aiutato  da  Luiggi 

XI.  B,  e di  Francia . 3.  f 66. 

S.Francefo  Saverio,  fua  Chiefa  da  chi 
fondata.  4.  3 1 9. 

Francefo  del  Balzo  Duca  d'Andria  %. 
e fue  gefia  contro  la  fiegina  Gio- 
vanna. j 3.242.  & feq. 

Francefo  I.\e  di  Francia  fi  pace  col 
fie  Cattolico  . 4.2  .Se  feq.  viene  in 
Italia ■ per  ricuperare  lo  Stato  di 
Mi  latto.  4.1 1 -i  fatto  prigione  , e li- 
berato 1 bi  d .. non  offerva  le  promefle. 
4.12.  muove  nuova  guerra  a Carla 

V.  4. 1 e;  fi  lega  col  fio  d' Inghilter- 

ra. 4. zo.concbiitde  la  pace  con  Car- 
lo. 4.34.  & fe$. 

Frati- 


t 
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Francefilo  Pena  vi  Jet  Conte  di  S.Stefa - 
no,  * fuo  governo. 4.472. Monete  Ad 
lui  fatte.  4.  473.  e A il  Fortino  al 
Cajlel  Aell'Ovo.  4.476. 

Franzcfi  quando  tcntnjjh  o la  prima 
volta /aggiogar  le  tu  re  Provincie. 
I.  209.  loro  Aritto  intorno  al/t 
/comuni che  . 1 . 2 2 6.  /otto  Carlo  I. 
ma! /offerti  da'R  egnicoli  . a.  5-29. 
ac  q nifi  Aa  loro  fatti  nella  deca- 
denza  dell'  Imperio,  3.1.  jlìrpe  A e' 
primi  loro  Pj. ^.2. difendono  li  Pa- 
pi A'  Avignone  dall'  ingiurie  degP 
Itali  ani. ^ .1 1 cacciati  dal  Pregno 
a tempi  Ai  Lu:gi  XII.  3.  fu.  co- 
minciano a perdere  la  loro  fortuna 
/otto  Lautrec.  4.28. 

Fruttifiche  ff afferò.  1 . 1 4.0  Aor  attici 
Aivarj  Dii.  i.tf. 

Fuochi,  e loro  numerazioni  nel  Pregno 
da  chi  introdotte.^  .400. qual  fu  la 
prima,  e qual  l'ult Una, e dove  tut- 
te /1  con/ervino.  3 . 40 1 . 

G. 

G Alleila  del  l itoti  denaro  introdot- 
ta da  Carlo  II.  d' Augii.  3.  133. 
quali  impojle  da  D.  Pietro  di  Tele • 
do. 4.6  fojla  /opra  li  frutti  quai 
tumulti  cagioni.  4.308. 

Catta  non  fù  mai  JottopoJla  a Longo- 
bardi. 1.380 .tolta  agl' bnper adori 
Greci  dottata  alla  Chiefa,e  rejlit ul- 
ta a' Greci.  . ■ Ibid. 

S.  Gaetano  fue  fatue  innalzateli  da' 
Napoletani.  4.137» 

G a/pare  de  Haro  Mar  che/e  del  Carpio, 
e fuo  governo  . 4.  466.  rimedia  a 
molti  danni  del  Pregno.  4.  467.  & 
feq .Monete  a fuoi  tempi fabbricate. 
4.468.  & fcq.fua  morte. 4. 469x0- 
tne  fermino  i banditi » 4.470» 
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Geltrfo  IL  creato  Papa  in  Gaetal 
2.  106.  fua  mori  e, 'e  fuccej/ore. 
2.107. 

Gefuiti  da  chi  ebbero  le  loro  Chiffel 
4.1 3 7. cacciati  dalla  Trancia,  e ri- 
tornano ibid.  il  fintile  accadde  loro 
in  Venezia  ibid.  modi  da  loro  tenu- 
ti per  cumular  ricchezze  fema  bia- 
fimo.  4.138. 

Ghibellini ^ loro  origine.2.^ 7 2 .chi  fu 
i l loro  Capo  , e come  vennero  in  Ita- 
lia. • 2.373» 

Giacomo  di  Capita  Gran  Protonofario. 

3-8?» 

Giacomo  delta  Marcia  fpofa  Giovan- 
na li.  3.31  o frena  la  di  lei  lafcivia.  > 
3.311.  fi  ritira  dal  Caflel  Nuovo 
a quel  Aell'Ovo.  3.3  ij.i  rifretto  in 
una  Camera  per  ordine  della  Mo- 
glie. 3.3  1 4.  parte  da  Napoli  per  ri - 

, tirarfi  in  Francia.  3.319 

Giacomo  fuccej/ore  di  J^e  Pietro-, 
d' Aragona  fuo  Padre  nel  Pregno  di 
Sicilia.  3.117-  manda  Ambafcia - 
■'dori  al  Papa  pet‘  la  pace  tra  ef  'o  , e 
Carlo  II.  d’ Augii. 3 . r 1 8.  vi  in  P 0— 
ma.^.izi.viene  iti  Napoli, e vi  af- 
fediar  la  Sicilia. 3.12  vi  in  I/pa- 
gna. ibid. torna  in  Sicilia.  3.126. 

Giacomo  Cujacio  notato  d'errore  . I» 

3 8.  r ac  col /e  molti  frammenti  del 
Codice  Ermogeni ano  . 1.  39  perche  . 
ripntaj/e  calta  la  Nazion  Gotica. 

1.  r f7.  ebbe  notizia  del  Codice  de'. 
Weflrogoti  da  Pietro  Piteo.  1.  1 f8. 
a torto  notato  d'errore  dal  Pellegri- 
no per  la  legge  feudale  di  Lotario. 
2.2 1 .fua  avvedutezza  ne' libri  feu- 
dali: 2.298. 

Giacomo  Labitto , e fua  opera.  1.  38. 

Geru/alemme  lo  fottratta  agP  Infedeli , 
e nuovamente  foggiogata. 2.291  ./uà 
Corona  due  volte  unita  a quella  di 

Si- 
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Sicilia,  i.f  rì.rtftituita  a Federi - per  li  forzieri.  ?•  2 60. 

eo  fi,  .2.406.  Giovanna  Il.fuccede  (i  Ladislao  . ?. 

Giordano  Bruno  bugiato  in  fioma.  jor-crea  Pandolfello  Gran  Carne- 
4. 1 0$. filai  talenti.  4.  29  f.  r#r*«  -i.i07.fi  marita  col  Conto 

Gian  Ai  Procida  Medico.  5.41- ™ro  « Giacomo  delta  Marcia.^.^ioSin- 

fi_e  Manfredi.  3.42  .perfuadt  a rie-  n amor  a di  Ser  Gianni  Caracciolo, 

tra  A' Aragona  di  venire  in  Sicilia.  i-%  > i-dà  il  bando  a F rame  fi,  efà 

i-4i.i  fatto  Gran  Cancelliere.  3.  guardar  fuo  marito  in  una  came- 

4 %.fua  morte.  3.113.  w-HifwW.f  regali  a Martino 

Giavacchino  Abate  di  Curacio  2.313.  V.  3-3  1 7 .S'intitulì  femgre  Regina 

fuo  libro  contro  Pietro  Lombardo  di  Poma.  ibid.  manda  Sforza  per 

condannato  da  Iunoceuzio  111.2.^66.  ricuperar  lo  Stato  della  Chi  fa  .3. 

Giovanna  lacci  amata  Regina  dogo  la  ? « *-fi  pacifica  col  marito.  3.319. 

morte  di  Roberto  fino  Avolo.  3.225-.  **  ^ invefiitura  del  Pregno  . il>id. 

dove  coronata,  e fuoi  ti toli.-i.226.  coniulta  per  opporfi  a Luigi  III. 

fifcufa  con  Ludovico  Re  d'Unghe-  d' Augii.  3.321.  adotta  Ajfonfo  V. 

ria  intorno  alla  morti  d'Andre  a d Aragona.  ]•  ]**•  manda  ad  in- 
fra marito.  ].  229.fpofr  Lodovico  contrarlo.].?  23.  fi  ritira  a Gaeta 

fratello  di  Roberto  Principe  di  per  timor  della  Peftt. y^2q.  rivo- 

T arante.  3.230.^  ifolve  di  Infoiare  col  adozione  d Alfoufo  , e s adot- 
ti Pegno  , e parte  per  Provenza.  ta  Luigi  III.  3-J2?*  manda  a vi  fi - 

. ibid.  ì accolta  in  Avignone  dal  Fa-  tare  Margherita  moglie  del  Re 
pa.  3.  23  2.  Perora  la  fua  caufa  nel  Luigi.^i  ffua  morte,  fepultura. 
Conci  fioro,  ibid.  vende  Avignone  al  * tefi  amento.].]  ] S.Chiefe  * ed  ®J?e~ 

Papa,  ibid.toruu  in  Napoli.  3.233.  dati  da  tei  fatti.  . 

fua  Pace  con  Lodovico.  3.234  fpofa  Giovanni  Vlll.tn  Napoli.  1.447. 
Giacomo  el  Aragona^ . 240.  vende  Giovanni  X.  Papa  fatto  per  opera  di 
Seda  . 3.242.  fi  marita  la  quarta  Teodora  meretrice  Romana.  1.480. 

volta.  3.244.  manda  a rallegrar/!  Giovanni  XXII . e Jua  creazione, 
con  Urbano  VI.  3.  246.  difiorna  il  ?-2 1 f- manda  Ambafciadori  a Ro- 
Papet  dall'  accordo  con  Carlo  M berta  .3.173.  dichiarato  Eretico 
Dura  zzo.  3.247.  riceve  con  pompa  per  opera  di  Lodovico  Bavaro.  3. 

Clemente  VII.  3.  249.  Juo  indulto  174’  introduce  le  Annate.  3.  2 17» 

mentre  Ottone  fi  ava  in  S.Germa-  inventi  le  regole  della  Cancellarla, 

no  . 3.2fi.  feomunicata  da  Vrba-  3*  22°* 

ws  VI.  ibid.  chiama  Ottone  da  Ta-  Giovanni  XXIII.  e fua  creazione  . 
tanto  dopo  la  Coronazione  di  Car-  3*  298 .f occorre  Luigi  II. d Augii 

lo  di  D arazzo . 3.  2 5-2.  » afe Aiata  per  la  Conejuìfia  del  Regno,  ibid.r/- 

dal  detto  nel  Cafiel  nuovo.  3.  2 f 4.  ce  ve  ambafciata  dall'  Imperatore 

fue  Ambafciarie  a / medefimo  . 3-.  Sigismondo.  3.300.  fi  pacifica  con 

2U.è  mandata  nel  Cafiello  della  Ladislao  . ibid.  và  al  Concilio  Ge- 

Citti  di  Muro . 3.  2 f 6.  fua  morte,  -•  aerale.  3 • 3 °J' 

t fepoltura.^.zcT.CbicJe  da  lei  fa-  Giovanni  d'Aufiria  viene  in  Napoli, 
bricate  . 3.  2 f8  .fuoi  regolamenti  4.249  .rotta  da  lui  data  all  arma- 

Tom.IV.  . Vn  « 
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ta  Turca  . 4.  2 f o.  prende  Tunifì. 
4.  2 fi.  fi  difgufia  col  Mar  chef  e di 
Monde]  ar.  4.  2ff. 

Giovanni  Alfonfo  rimetei  d' Errerà 
Conte  di  Benavente  , e fuo  gover- 
no. 4.508.  cajìiga  alcuni  rifugiati 
in  Chiefa.4.1 1 i.fuoi  edificj  , efua 
far  tenta.  4.515* 

Giovanni  d' Augii  Duca  di  Calabria > 
e fine  conquide  nel  Regno  . 5.417* 
perde  l'acqttijlato.  5.419.^ 

Giovanni  di  Zunica  Principe  di  Pie - 
traperfia  Vicere  in  Napoli.  4.261. 
funi  doni  allo  Spedale  dell' Ine  tira- 
bili.ibid.fua  fpedizione  Navale  per 
l'imprefa  di  Portogallo. 4.26^  fi  la 
pu  rta  del  molo  •>  ed  altri  edificj. 
4.275 .fna  partenza.  lbid. 

Giovanni  di  '/.unica  Conte  di  Miran- 
da comincia  ad  efiirpar  li  bandi- 
ti . 4.  275 ’.fà  la  Piatta  avanti  il 
Pregio  Palazzo. 4.2yZ. altri  fuoi  edi- 
ficj. ibiA.fua  partenza.  4*279* 
S.Giovanni  da  Capìfir  auo,e  fua  vita. 

?*?T8- 

Giovanni  Comfiuo  » e fua  fellonia.  |. 
265-. 

Giudei  quando  vennero  nel  Regno.  4. 

70 .da  chi  cacciati.  4.71.. 

S.Giuliana-,  e fue  Reliquie  nel  Mona- 
fiero  di  Donna  Romita.  2.545* 

Giulio  ll.injlituifce  ilTribunale  del- 
la Fabrica  di  S. Pietro.  4. 1 5 J • 

Suor  Giulia  di  Marco  accufata  d' ere- 
fiat  e perciò  punita.  4.109.  & feq. 
Giuliano  Nipote  di  Cofiantino  Ma- 
gnete fua  morte.  1.105-. 

Giurifconfulti  Greci  detti  Pramma- 
tici. 1.28. Romani  mancarono  negli 
ultimi  tempi  della  Repubblica.  1 . 
29.  Perche  fi  reputafil-ro  Ufficiali 
dell' Imperi  o.ibid.di  quali  fi  valfe- 
ro  !' Imper odor iabìA.Medi ani  qua- 
li fu  fiero. i.^  2. quali  le  lerofunzio- 
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ni.iiìi.qujli  fiorirono  fiotto  Fede- 
rico 1.2,2  41.  Bo/ognefi  che  facefieré 
per  ordine  di  Federico  11.  2.  500. 
quali  chiamati  da  Carlo  ll.d'An - 
giò  per  Lettori  in  Napoli  .5.  154. 
quali  fiorirono  fiotto  Carlo  1.  fino 
a Giovanna  I.  5.  200.  quali  fetta 
Giovanna  //.5.548^1/tf//  eletti  nel 
S.  C.  da  Alfonfo  « e fuoi  fuccejfari 
Aragonefi.y.i  79.  Se  5 85  .quali  ve - 
ni  fiero  da  Cofiantìnopoli  dopo  pre- 
fa dal  Turco.  5.467.  quali  fioriro- 
no nel  XV.  fecola  . 5.  486.  & feq. 
quali  vennero  col  Re  Cattolico  . 5 . 
j'46.  fol.feq.  Franzefi  che  fiorirono 
a tempi  di  Carlo  V.  4.  12  f . quali 
tra  noi  fiorirono  fiotto  il  medefimo. 
4.1 2 h. quali  fiotto  Filippo  li.  4.2  92. 
Se  feq. 

Giurifdizione  » ed  Ordine  come  rego- 
lati dalla  Corte  di  Roma. 2. 99. nel- 
le caufe  donde  s' argomenta  'dagli 
Ecclefiafiici  effe  re  fiata  loro  conce- 
duta . 1.  140.  in  Francia  non  può 
efer  citar  fi  Senza  il  braccio  focolare. 
ibid.wo»  fi  è mai  da  loro  avutalo- 
me  è oggi->  ma  conofcevana  le  cau- 
fe per  arbitri,  j.  1 5 8 .&  >42.  loro 
privilegio  . I.  145'.  Cognizione  degli  * 
adulterj  ■>  a d'  altre  caufe  quando 
T ebbero  . 2.  276.  ufo  di  mandare  i 
minijlri  Regj  in  Roma  per  concor- 
dar le  caufe  gì  uri  fidi  zi  anali  . 4. 
241. 

Giufiiniano  quando  regnafic  folo.  1. 
187.  ordina  la  compilazione  del 
primo  fuo  Codice.  1.1  88.  ordina  la 
compilazione  delle  Pandette^ed  Ifti- 
t azioni  . 1.188.  ì flit  azioni  pro- 
mulgate prima  delle  Pandette  . I * 
x 89. ordina  la  compilazione  del  fe- 
condo Codice.  1.192.  che  ahbolifce 
il  primo  . ibid.///  ofiervato  più  in 
Oriente , che  in  Occidente.  1.  188. 
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implora  l'ajutì  dt' Fratta/:.  1.200. 
manda  in  Italia  a trattar  la  paco 
con  Teodato, i.zoi.fua  Prammati- 
ca intorno  al  redimento  d’ Italia.  1. 

2 1 o.  Abbracciò  l crepa  Entichiana. 

1 .2 1 2 fu  letterato,  ibid.  prefe  gran 
cura  della  difci piina  Ecclefìafiica  , 

• 1.  22^.  fua  morte  , e fuccefj'ere.  1. 

2 1 1 . & lecj.  , 

Ci  tifino  Padre  adottivo  di  Gìu/linia- 
no.  1 .2 1 2.  il  fecondo  introduce  nuo- 
ve forme  nel  regimento  d'Italia,  1. 
21]  fede  de'fuo i Ef archi  in  B.aven- 
tia.  i bìd.manda  Longino  in  luogo  di 
Narfete.  Ibid. 

Ciujliziero.  C.  Giufiiziero , e fte  infe- 
gne.  2.  207.  Creava  il  fio  Luogo  le- 
nente nella  C.  C.  3.50. 

Coti,  e loro  divipone.  1 .1 49.  dove  an- 
darono dopo  la  morte  d’ Alarico . 1 . 
15-6.  loro  dominio  pn  dove  fi  fen- 
dere. i.if  9. loro  politi  a nel  diflri*  ~ 
taire  i Magi  firati,  j.i  72.  loro  co- 
fiumi  a tempo  di  Teodorico.  1.1  84. 
fiotto  Teja  chiedon  foccorfo  a'Fran - 
zip.  1 .20%. quanto  durò  il  loro  do- 
minio in  Italia.  1.209. 

Graziano,  fua  nafcita , e /W/.2.3  3 1. 
fua  raccolta  de'Canoui  , ed  autori- 
tà d'ejja.i .3  3 2 .futi  commentatori. 
Ibid. 

Greci  » e loro  conqufie  a tempi  d' Ot- 
tone I.  1.488.  loro  dominio  nella 
Tuglia , e Calabria  nel  X.  fecola.  1. 
f04.  ritenevano  li  titoli  dopo  per- 
dute le  Provincie.  -‘Sì’ 

Gregorio  li.  manda  Ambaficiadori  et 
Carlo  Martello.  1.32  ^.fua  morte.i  t 
326. 

Gregorio  VII. fi  sforza  d' abbattere  Ro- 
berto , e Riccardo.  2.  77.  pretende 
Benevento  dopo  la  morte  di  Lan- 
dò t fo.ihiA  fu  e diportile  con  Errico.' 
z.py.fu  cognominato  il  Grande ,2. 
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8 9 fua  morte.  2.88  fuc  ceffo  re . 2 . 9 o. 
Gregorio  VII!.  Antipapa  da  chi  creato. 

2.107. <>  fatto  prigione  da  Cali  fi  odi. 

2.108 . 

Gregorio  IX.  [comunica  Federico  lì. 
>.3  feri  ve  al  Patriarca  di  Ge- 

r uj’a lemme . 2,  400.  /comunica  il 
Duca  di  Spo/eti. 2. 401  .fuoi  faldati 
Chiave  fignati  quali  acqui  fi  t facef- 
fero. 2.402/2  pace  con  Federico.  2. 
410.  Chiede  a Federico  la  pace  per 
gli  Lombardi.  2.  427.  fuoi  Amba- 
fciadori a Giacomo  fie  d’ Aragona. 
2.  429.  arma  molti  Croce  fignati 
contro  Federico.  2.43  f .fitta  morte 
2.438. 

Gregorio  X.flabilifce  il  Conclave.  3.4. 

fina  morte,  e ftccejfore.  3 . 1 1 . 
Gregorio  XI.  trasferifee  la  Sede  da 
Avignone  in  Ifoma.]  .244/ua  mor- 
te. . 3.245’. 

Gregorio  XII.  e fua  creazione.  3.294. 
t abbandonato  da’ fuoi  Cardinali  .3. 
295.  convoca  il  Couc ilio  in  Aqui- 
le/ a. ibid/ ugge  travefiito  Ai  Abruz- 
zo. * ’ 3.  297. 

Gregorio  XlII.efta  creazione. 4. 2 40. 
ottiene  da  Filippo  II.  che  m and  afe 
fuoi  miniflri  in  Ifoma.  ibid  .ferine 
agli  Accademici  d‘  Italia  per 
l'  emendazione  del  Calendario  . 4. 
270.  fi  l’emendazione,  e ne  avvi  fa 
li  Pì-inCipi  d’Italia.  4. 2 7 1 . 

Gregorio  XlV.efua  Bolla  per  l'immu- 
nità delle  Chiefe  non  ricevuta  nel 
B^egno.  4.3  io.. 

Grimo  a Idofucce/for  di  fiadoa/do  reg- 
ge il  Ducato  Beneventano.  1.  273. 
fuoi  fatti  cantra  i Greci  .ibid.fi  fi 
de' Longobardi.  1.278.  aggiunge  al- 
tre leggi  all'  Editto  di  Beatati  . 1. 

2 io.  fu  a morte,  e ftccejfore.  1.287. 
Grimoaldo  II.  Principe  di  Benevento , 

e fuegefia  con  Carlo  M.i.\c)<).Jlabi- 
V v v 2 Ufce 
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li  fie  e la  pace  tra  Beneventani  , e 
Franctft.  ibid.  coucordotli  con  Na- 
poletani, e come  poi  fi  turba/fiero. i. 
4 1 2 .fina  morte.  i .400. 

Cuaimaro  IV.  e fine  conquide  con 
r ajnto  de'Normanjti.z.l  %.fiuoi  ti- 
toli. 2.  19.  perde  il  Principato  di 
Capua.  2.5  4 fina,  morte, e fine  ce  fior  e. 
2.  42. 

Gualtieri  Conte  di  Brenna,  e fine  pre- 
te ufi  cui  /opra  la  Sicilia  . 2.542. 
ri  ac  qui  fi  a il  Contado  di  Lecce  , e il 
Principato  diT  aranto.2.^4^.  tor- 
na da  Francia, e prefi'o  Capua  ditfà 
Diopoldo.2 .5  46. fu  a morte.  2.5  5 o. 

Guelfi  perche  così  chiamati  . 2.  572* 
loro  Capo.  2.575» 

S. Guglielmo,  e fitto  Ordine.  2.152  .fina 
vita  da  chi  fieri  tt  a.  2. 1 55. 

Guglielmo  I.  coronato  fie  di  Sicilia. 
2.222 .finccede  a fileggierò.  2.225". 
coronato  la  feconda  volta  in  Paler- 
mo. 2. 22%.  fitte  contefe  con  Adriano 
IV.  2. 250. perde,  e ri  acqui  li  a molte 
parti  delfino  Pegno.  2.2  5 f./à  pace 
con  Adriano.2. 2^7. che  gli  dà  l'iu- 
vef  intra . 2.258./T  pace  con  Ema- 
nuele lmperador  d Oriente.  2.259. 
perche  nominato  il  Malo.  2.25"  1.  fie 
gli  cl » giura  contro.  2.255  •fu<t  Pr‘~ 
giouin,  e liberazione.  2.2 
fitta  morte,  e fine  cefi  or  e. 2. ih  1 . leggi 
del  me  de  fimo  . 2.262.  Gran  Corte 
afiuo  tempo.  2.  269. 

Guglielmo  ll.corvnato  fie. 2.261  fipofia 
la  figliuola  d'Errico  II.  fie  d'inghil- 
terra.2. 276.fi  triequa  con  Federi- 
co I.  2.278./.;  fipofia-,  e Cefi  ama  con 
Errico. 2. 2%%.fua  morte, -e fucce/fo- 
2^.2.295 .fine  leggi.  2.294. 

Guglielmo  lll.coronato  fie  di  Sicilia. 
2.  517.  d,ì  ia  corona  ad  Errico . 2, 
5 1 9-t  cajlrato.  3. 520 .mtftre  in  pri- 
gione. 2.526. 
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Guglielmo  Pugliefc,e fitta  I (lori a Nor- 
manna. , 3.4. 

Guglielmo  Braccio  di  ferro  primo 
Conte  di  Puglia  . 2.  28 .fitta  morte$ 
e fiuccejfiore.  2.51. 

Guglielmo  figlio  del  Duca  fileggierò 
ha'  l’ invejlitura  da  Pafiquale  II. 
2.10^. fitta  morte.  2.  no. 

Cuidocaccia  Berengario  da  Pavia  « 
ed  ì coronato  in  fiorita  da  Stefano 
V . 1 .467 /labili  molte  leggi. ibid/£ 
guerra  a Zaendebaldo.  ibidi  è cac- 
ciato da  Berengario,  ibid./wrf  mor- 
ie. 'i  ,46  8, 

I. 

fc  . I 

ILdibaldo,  e fina  morte,  r.  204.' 
Immunità  degli  Ecclefìafiici  dal 
foro  fisco  lare  fiotto  gli  Angioini.  2. 

SIA- 

Imperio  fiomauo  ravvi  fato  in  quat- 
tro forme  prima  della  fitta  deca- 
denza . 1.  io.  fine  rivoluzioni  nel 
quarto  fecola  . 1 .69.  di  vi  fio  in  due 
parti  da  Cefi  ami  no.  I.  70.  Dioce/i 
d’Oriente , e d'altre  parti  . 1.71. 
& i»  120.  d'Orieute  rifritto  dopo 
Pi  tra  afone  de'  Barbari  . 1.587. 
come  pa/fajje  a Michele  Pafi agone. 
2.22.  Greco  in  chi. finì.  5.451. 
Imper adori  d'Occidcnte  governava- 
no l'Italia  come  fie  . 1.455.  l°ro 
Diete /olite  far/i  in  fioncaglia.  1. 
498. 

Ine  ar  din  azione  che fujfie.  1 . 5 00. 

Indice  de'  libri  proibiti  dopo  il  Con- 
cilio di  Trento  da  chi , e come  di- 
vi fio.  5.455.  quale  autorità  ave/fie 
avuto  iti  varj  fiegui.^.4^6.Efipnr- 
gatorio  da  chi  fatto.  5.457 .fiabi- 
limentl  filgj  intorno  alle  proibi- 
zioni della  Congregazione  dell'ìn- 
dice.  *• 
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J unico  "Loffi  Urtitelo  di  Mondezza 
Mar  chef  e dì  Monde']  ar  , e filo  Go- 
vemo.4.2  <jh.fi  difgufla  con  D.Gio : 
d'AuJiria.  4.2  77.  funi  ordini  per 
liberar  Napoli  dalla  pefie.  4.2  7 8. 
coftretto  a partir  da  Napoli . 4. 
1 79. fabbriche  da  lui  cominciate . 
4.260. 

Innocenzio  II.  dà  l'invefiitura  a Lo- 
tario . 2.  147.  tiene  Concìlio  in 
Rem  s , ove  [comunica  Anacleto  . 
2.146.  congiura  contro  Ruggiero. 
2.  148.  concjuijla  Capita  > e Bene - 

. •vento'.  2.1  7 5.  è fatto  prigione . 2. 
167  . J)ia  morte  % e fuccejfore . 2. 
219. 

Innocenti 0 III.  quali  vantaggi  otten- 
ne da  Cojlanza  per  la  Ckiefa  di  Ro- 
ma.  2.324.  è lafciato  Balio  di  Fe- 
derico lì.  2.337.  [comunica  l'Ar- 
civefcovo  di  Palermo  , 2.  547. 
in  Sicilia.  2.3  74 .fà  varj Jl abili - 
menti  in  S.  Germano . ibld.  tiene 
Concilio  in  Roma.  2.->6o.fua  mor- 
ie . 2.  366.  fuccejfore.  2.369. 

Innocenzio IV.e  fina  creazione.  2.440. 
fuoi  avvi  fi  a Federico  II.  2.  441. 
di  il  Cappello  rojfo  a'  Cardinali . 
2.  443.  tiene  Concilio  in  Lione  . 
2.442.  tenta  di  far  ribellare  Cor- 
rado.  2.470.  invita  Carlotta  con- 
tro dilui  . 2.  482.  ciocchi  impofe 
al  Clero  d'Inghilterra  per  favori- 
re Edmondo  contro  Corrado.  2. 
487.  fine  Ambafciarie  a Manfre- 
di. 2.  489.  viene  in  Regno.  2.490. 
muore  in  Napoli.  2.494 .fua  opera 
chiamata  gli  Apparati . ibid. //re 
conceffioui  , e fuccejfore  . 2.497. 

Innocenzio  VII.  e fua  creazione  . 3. 
292.  fi  ritira  a Viterbo  . 3.293. 
fua  morte  , e fuccejjore  . 3.  294. 

Innocenzio  Vili,  e fua  creazione  .3. 
477.  s'unifce  co'  Baroni  nella  con- 


I • C F. 

giura  cantra  Ferdinando  d’Ara- 
gotta  . 3.  478.  fue  Ambafcierie  et 
Renato  Duca  di  Lorena  per  Tac- 
qui fio  del  Regno.  3.  479.  tenta  di 
far  lega  co'  Veneziani  contro  Fer- 
dinando. 3.461  .fà  pace  col  mede- 
fimo.  3.  462  .fina  Bolla  per  lafuc- 
, cejfione  del  Regno  a prò  d'Alfonfo 
primogenito  di  Ferdinando,  ibid. 

’ fua  morte.  3 .464. 

Inquifizione  contro  gli  Eretici  re  fua  * 
origine.  2.  362 . fua  ijloria.  4.  73. 
v & l'cq.  Inquifitori  fatti  da  lutto - 
cornioli!.  2.367.  quando  ridotto 
in  Tribunale.  2.366.  Jlabilìmento 
de!  fu 0 Tribunale  in  Roma.  2. 7 6 1. 
dà  chi  introdotta  in  Ifpagna  . 4. 

76.  tentata  introdurfi  da  Carlo  V. 
in  Napoli  all’ufo  di  Spagna.  4.8  7. 
tumulti  inforti  perciò. 4.96.  come 
fi  procedeva  per  le  carte  regali.  4. 
106.  come  procedejfe  quella  di 
Remataci,  varj  ordini  de'noftri 
Monarchi  perchè  non  s'introduca 
nel  Regno  . 4.  109.  come  fi  è dile- 
guato ogni  fino  ve /ligio.  4.  1 1 7« 

Inveftiture  Papali  da  qual  dsbil fon- 
damento nafeano.  2.64.  & 7 19* 
Interi 0.  fua  Patria  , e Studj.  2.178. 
in  Bologna  leggeva  le  leggi  di  Giu- 
Jh  ni  ano  per  fuo  privato  fiudio  . < 
ibid.  fuoi  [colati . 2.1 7 9. 

Italia  > e fua  e finizione  [otto  Ruggì  e ^ 

■ ro  . 2.  177.  qual  fujje  / otto  i Gre- 
ci . 2.176. 

ìfibella  moglie  di  RenatoDuca  d'Au- 
piò  governa  il  Regno  da  Vicaria  . 
3.33  domanda  foccorfo  al  Papa . 
Ibid. 

Judices  m^jores  erano  gli  Ufficiali 
fottopojli  al  Prefetto  Pretorio  . J. 

76.  minore* quali.  ibid 

Jus  Regni . vedi  Carlo  Tappici . 

- U- 
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L Aitane  Gìurìfconfulto,  e /noi  li- 
bri . * t>  40. 

Ludi  fitto  ffli  utile  di  Carlo  di  Du- 
rano acclamato  fe.  ^.it^.fpofa 
Coftauza.^.2 8 1 . iuvejiito  da  Boni- 
facio IX.  è coronato  in  Gaeta  . 3. 

1 8 1 -ripudi a C'ftanza.^.iS6. par- 
te da  Gaeta  » ed  acqui  fa  l'Aqui- 
la. 3.  187 .per  malatia  refa  bal- 
’ bini  ente,  ibid.-  vù  in  fornai  e con- 
fi glia  col  Papa  l' acqui fo  del  fe- 
gno  . ibid.  acqui  fa  Napoli  > ed  il 
fecali.  3.  290 .fpofa  la  forella  del 
fe  di  Cipri  . 3.  191.  è acclamato 
fé  dagli  Vugberi.  ibid.  t'iutitulì 
fempre  co'fuoì fuccefri  fed’Vu- 
gleria  . 5.  293.  acqui  fa  fonia  * 
e la  perde.  3.  294.  la  riprende  . 
ibid.  fu  il  primo  ad  intitolarfi  fé 
di  fama  . 3.  297.  f comunicato 
i privato  dal  fegno  da  Aleffan ■ . 
droP.  \.ìqZ.ri piglia  fama  mor- 
to A/ef andrò.  3.  298.  evinto  da 
Luigi  II.  3.  299  .fi  pacìfica  con 
Giovanni  XXlll.  3.300.//M  mor- 
te, e fep altura.  3.  302 .fuo  fuccef- 
fore.  ■ 3-3or. 

Lamberto  figli  noi  di  Guido  accla- 
mato fe  d'Italia.  1.468 fua  mor- 
te . Ibid» 

Laudane  e refe  la  nuovaCapua.1.441. 
Landulfo  I.  Coute  di  Capua  . 1 . 44 1 • 
fua  morte  > e fuccefore.  Ibid. 
Latine  loqui  chefujje  , e diverfth  di 
linguaggio  nelle  nofire  Provincie 
onde  uafcefe.  1 .2  84.  & feq. 

Leccefi  ottengono  ampj  privilegi  da 
Ferdinando  l.  * 3.447. 

Legati  a latore  perché  coti  chiamati. 
2.  96.  RcfponfaleJ  quali  , e quali 
Provinciali . ibid. 

Leggi  de'  fontani  diffuft  per  tutto  il 
fiondo.  1.  2.  prof  e fate  da  uomini 


ICE. 

nobilifmi.  r.28.  nel  quarto  feco- 
la da  uomini  vili  . 1.  70.  Se  io 6. 
confervate  dopo  P ini- afoni  de'ìVe- 
fr rgoti . 1.94.  mutate  a tempi  di 
Cofantino  . 1.  102.  loro  autorità 
dopo  Giufinìano  . j.  45-8»  ritro- 
vate in  Amalfi . 2.160.  ritenute 
, dagli  Ecclefafiici  fatto  Longobar- 
di . i.  364.  ofervate  da  Alarico. 
r.  Ift.  vilipefe  nelle  Gallie  fot- 
ta Evarico.  ibid.  sbandite  dalle 
Spagne  fotta  Chindesviudo.i.  I 7 7. 
loro  accrefcimento  > ed  alterazio- 
ne fecondo  i tempi  . 4.  289.  loro 
fiato  nell'  Accademie  d'  Europa 
fatto  Filippo  lì.  4.  294.-  delle  do- 
dici T avole. j.27.  da  chi  raccolte « 
ed  intirpetrate.  j.  33.Sc  feq.  Ca- 
noniche donde  nafte  fero  j e loro 
progrefi . 1.  67.  Longobarde  rite- 
nute in  Italia  anche  finito  il  loro 
dominio  . 1.363.  loro  fiato  fatto 
i Normanni.  2.1 12.  compilate  in 
un  volume.  2.1 1 4.  loro  Calafatare. 
2.1 1 7 .quando  cominciarono  a di - 
fufarfi  in  quefie  nifire  Provincie  . 
2.3  87.  e quando  in  Napoli. 3. 346. 
Navali  f odiane  quali  fufero  . 2. 
199.  Feudali  quando  compilate  . 
2.  2995  Gj-ecbe  dopo  Giufiiuiauo 
* quando  Confici  fife  in  Italia  , e lo- 
ro autorità.  ' 1.479. 

Leonzio  I.  Conte  Palatino  tra  Giu- 
reconfulti . t 1.112. 

Lettere  Arbitrarie  quali  j e per  eh. 

così  nominate  . 3.187. 

Libri. loro  proibizione  donde  nata."\ . 
429.  ojjervauza  del  feguo  intorno 
ad  efa.1.41 3 .Se  439.  loro  cenfu.ru 
a chi  anticamente  appartenefe.  3 . 
437.  d'Eretici fatti  br //giare  da 
J). Pietro  di  Toledo.  4.  83-  di  bat- 
tefimo  ordinati  a'  Parrochi  . 4. 

Lio- 
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Itone  Ifaurico,  » perche  /letto  Icono- 
muco.  i.  za.  fi  deforme  Germa- 
no . i . 3 i 3 • torbidi  cagionati  dal 
filo  Editto  intorno  alt adorasi on 
delPimmagini.  i.?  14-Sc  Z i 7 fuoi 
fatti  con  Gregorio  II.  l.  3 i f . & 

& feq.  confijca  il  Patrimonio  del- 
la Chìefa  Romana,  i.  zi  f,  fua 
morte  1 efucceffore  . i_.  z n- 

li  otte  III.  e fna  elezione  . i_.  401  ■ fui 
accufe  apgreffo  Carlo  Magno.  L. 
402.  come  fe  ue  liberajfe  . i_.  4°?- 
procura  di  dare  il  titolo  d bnpe- 
radore  d Occidente  a Carlo  Magno. 
ibid. 

Lione  IX.  e fua  elezione  . 2_.  40.  pro- 
cura di  togliere  il  dritto  dell  ele- 
zione del  fiotnaU 0 Pontefice  agli 
• hnper adori, z. 41.  perfuade  ad  Er- 
‘ rico  di  fi acci  are  7 Normanni  . 2. 
42.  là  coll'Efercito  d'Eyrico  in 
Puglia  . i.  44.  combatte  co'  Nor- 
manni  -,  ed  è feonfitto  ..  2.  46.  5 C 
feq  .fua  morte.  2.41  .f/te  couceffio- 
ui  a * Nrmanni . 

Lo/lovico  Pio  no1*  rinunzìò  la  facoltà 
di  confirmare  il  Papa  eletto . l. 

• 422.  il  fecondo  caccia  i Saraceni 

da  Reiievenfo.i  .45  z±  Pacifica  Rjt- 
dalchifio  con  Sicondolfo.ibii.rom- 
pe  i Saraceni  in  Bari  -,  e fa  molti 
acquijli.i  .442.  è imprigionato  in 
Benevento-,  e liberato.  1.44;.  non 
ad  ejfo  , ma  al  Pio  » s' attribuì fee 
la  conferma  della  donazione  fatta 
da  Pipino  tC  Papi.  1.  14*.  fua 
morte . Ibid. 

Lodovico  Bavaro  fi  corona  in  If  ma. 
Z ■ 1 7 4-  ciò  che  fece  contro  Giovan- 
ni XXII.  3.3  1 7- 

Lodovico  Dupino , e fuo  libro  della 
Monarchia  di  Sicilia.  2-101. 

Lo  dovi  co  Re  d'  Ungheria  prepara 
eferciti  per  affalire  il  Regno  . 3. 
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329.  entra  in  Napoli  . 3.23  1 .fi 
il  fuo  Ficario  , e và  in  Puglia. 
ibid.  torna  in  Vaghe, fi  a . 3.232. 
fà  guerra  a Giovanna  . 3.  233  .fi 
pace  con  la  medeftma . 3.  2 341 

Longobardi  , e loro  origine  . 1.235. 
nella  loro  ufeita  non  ebbero  ferma 
fede.  i_.  240.  la  fi lf, irono  poi  nella 
Pannonia.  1.  241.  vengono  in  Ita- 
lia. 1.  242.  come  creavano  L loro  • • 
Re  . ibici.  loro  ufo  nel  defiinart 
i Magìjlrati. i .24f.  s' impadroni - 
feouo  di  Benevento. 1.2  £4.  loro  fa- 
zioni a tempi  tP Ariovaldo  . 1.267. 
preferì  fono  il  Codice  T sodo  fi  ano 
a quel  di  Gì  ufi  ini  auo . l,  268.  Ci- 
fiiberini  quando  lafciarono  l’A- 
rianefimo  . L.  292.  quanto  regna- 
rono in  Italia.  1.374.  utilità  del- 
le loro  leggi,  l,  z ff.  defluito  i lo- 
ro Stati. t.43  j- .prendono  L cognomi 
folle  Citta  da  loro  pof  edule  . I. 

497. j C 497.  quali  refi  arano  in  Re- 
gno dopo  gli  acqui Jii  di  Roberto  . 

• 2.76.  , 

Lotario  111.  altr inunte  II.  f accede 
nell'  Imperio  d'Occidente  ad  Erri- 
co IF.  2..  1 09.  è coronato  da  Inno-  __  ^ 
. ceitzioLL  2.  t 48.  (labili fs  altre 
leggi  feudali  dopo  C rrado  il  Sali- 
co. ibid.  cali  due  volte  in  Italia 
per  abbatter  Rjtggiero.  2*1  SO.Jue 
conquide.  3.1  7 g-V  ftqq.  ./;/</  mor- 
te-, e facce  Sfare.  2.161. 

Lucania-,  e Bruzfe  loro  confini.  1 .87. 
fi  governavano  da'  Correttori. ibid. 
dove  rifedejfiru-.e  loro  digiti  ti.ibul. 
quali  f afferò  i loro  Correttori  a 
tempo  di  Cufiantiuo  . 1_  quali 
q tempi  di  Teodorico  . l»  1 79.  ttt* 
tempi  più  vicini  ebbero  li  Metro- 
politani. 1.  1 2Q. 

Lacera . fua  Chjefa  di  S. Maria  edifi- 
cata da  Carle  II.  d’ Augii.  3.  14C« 

era 
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era  una  delle  più  cofpicue  Cittì 
delle  uojhre  Provincie . i.  2 5. Tiro 
Vefcoroo  non  era  confinante  fé  pri- 
ma non  aveaP affettfo  del  41 . 

Lue  tane,  ed  altri  uomini  dotti  fatto 
Teodof.o  impiegati  alla  correzione 
de ' libri.  I .IIO. 

bui  gì  I.  il' A agi  ii  adottivo  della  Re- 
gina Giovanna  1 il  impadrouifee 
• della  Provenza  . 3 .263 . ì favori- 
to da  Clemente  1 od  acclamato  iye 
di  Napoli  in  Avignone,  ibid.f  ren- 
de Cafiellantare . 3.  264.  altre  fue 
concjtiifte  . ibid.  fi  ritira  in  Bari. 
3.26  f .muore  in  Bifceglia.  ? .266. 
Xh  igi  11.  d'  Angiò  la  /'  invefiitura 
del  Regno  da  Clemente. 7 ,1 76.  vie- 
ne in  Napoli  * e riceve  il  giura- 
mento in  S.  Chiara  . 3.  284 .fiuoi 
avvi  fi  a Papa  Clemente  in  Avi- 
gnone. 5.  288.  perde  Napoli  , e fi 
ritira  inTarauto.  ?. 290.  Pat- 
tuifee  con  Ladislao  , efe  ne  và  in 
T roventa  . 3.  290.  viene  in  Pi  fa 
da  Alefiandro  F.  3.  297.  « aiu- 
tato da  Giovanni  XXIII.  298. 
vince  Ladislao  vicino  Ceprano  . 3. 
299.  muore  in  Provenza . 1 3.  300. 
Luigi  111 • d' Augii  invitato  da  Sfor- 
za all' acquilo  del  Pegno.  3.  320. 
s' impadrouifee  d' Aver  fa  . 3.322. 
combatte  con  Alfonfo , e poi  fi  pa- 
cifica  col  tnedefimo  per  mezzo  del 
Papa.  3*3  24^  adottato  dalla  Pre- 
fitta Giovanna  11.  3.328. entra  in 
Napoli.  3.  no.fpofa  Margherita 
figliuola  del  Duca  di  Savoja  . 3. 

3 3 f.fua  morte . 3.336. 

Luigi  di  Taranto  R.e  di  Alapoti  . 3. 
2 ? ffue  fipedizionì , e progrejfi  nella 
Sicilia,  ibid.  và  a 1 peggio,  ed  entra 
in  Mejfina  con  la  Regina  Giovanna 
fitta  moglie.  3.236.  torna  colla  fue- 
gina in  Napoli.  23  z -.fa paté  col 


t e 

Re  di  Sicilia.  3.23?.  fitta  nmrte.fi 
2 Si- 

Luigi  XII.  facce  fior  di  Carlo  Fffl.  3. 
fi  3 -fu a convenzione  con  F ordinati-  * 
do  Re  di  Spagna  per  la  ftccejjìone 
del  Regno.  3.f  » f . defitta  l'Arma:  a 
per  Pintprefit  del  R egno. per- 
de la Jua  parte  del  Regno. 3^23. fà 
pace  con  Ferdinando.  3.  fi 4.  cofitti 
non  la  ratifica  , onde  fi  rinova  la 
guerra.  3.  fiz. 

Luigi  della  7. erda  Duca  di  Medina 
Cali,  e fitto  governo  4.  4 iGfece,  ej. 
abolii  la  fira.la  di  Chiaja  . 4_  47  7. 
moneta  d'  oro  da  lui  fatta  come 
chiamata.  . Ibid. 

Lui  t gran  do , e fu  a Sede , Editti,  e loro 
Capitoli,  l.  310.  f impadrouifee  di 
molte  Città  della  R omagna. l .3  I f . * 
fuoi  fatti  con  Gregorio  II.  l.  321. 
e con  Tace  bari  a.  1.327.  fina  morte,  r 
e fuccejfore.  1 . 3 2 8.  fua  legge  intorno 
alle  donazioni  tra  marito,  e moglie. 

1 .3  fó.Ftt  il  primo  eh'  e di fic  affé  Cap- 
pella nel  proprio  Palazzo.  1.373. 

M. 

•ut 

MAddalena  delle  Spagnuole  Chìe- 
ft.da  chi  fatta.  v 4*349* 

Maejlri  Razionali  , e loro  ijloria . 3. 

3 86.  delle  Forejle  , della  Caccia  « 
e delle  Pojle  come  oggi  fi  chiamino, 
e loro  impiego.  ’.f  ff.  - 

Madre  di  Dio  ,fiua  Chiefia  da  chi  fon- 
data. 4.299. 

Magi  firati  fecolari  , e loro  Po/itia.  i_» 
49. cognizione  delle  caufe.  1.66. qua- 
li fu  fero  d'Italia  a' tempi  di  Teodo- 
rico. 1. iti. folto  Ruggiero. ì. 1 92. 
dell’  Imperio  d'  Oriente  nelle  Pro- 
vinci ed  Occidente.  1.38 7.DegTocto 
Signori  del  Buono  Stato.  3.  276. 
Magi  ih  i Moriun  chi f afferò,  e loro  uf- 
ficio. 

Afa- 
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Mnjóne  da  Bari  natte  in  ifcompìgl.'o 
il  R egno  dì  Guglielmo  L Z,  2io.fi 
frac  ara  la  fua  morte  da  molti  Con- 
tile Baroni. 2. 2 4f. congiura  cantra 
Guglielmo.  2.141.  fua  morte. Ibtd. 
Se  leq. 

'Manfredi  di  Chiaramente  marita  la 
fua  figliuola  a Ladislao.  3.381. 

'Manfredi  Jucc/jfor  di  Federico  11.  per 
Currado.2.41  8 -devo fia  le  compagne 
di  Napoli.  2. 47 q.' rinunzia  il  Con- 
tado di  Monte  Sant'Angelo  a Cor- 
rado. Za  483.  accetta  il  Raliato  di  . 
Cor  radi  no.  2.486.  rifponde  agli 
Ambafciadori  del  f ,//>,?. 2. 489.  ac- 
Compagna  il  Rapa  infino  al  Cari - 
gli  ano,  2.490.  rompe  P Sfere  ito  Pa- 
pali. Za  493.  riduce  alcune  Città 
folto  la  fua  ubbidienza  dopo  la  mor- 
te d'binocenzio  IV.  2.  49  f-  rifponde 
agli  A mb  afa  a dori  d'Aleft  andrò  IV. 
3.49  S.tiem  parlamento  in  Barlet- 
ta. 2.  5-02.  coronato  in  Palermo.  Za 
f o 6 .[comunicato  da  AleJJandr*  IV. 
a.f07.  rifponde  agli  Ambafciadori 
di  Margherita.!. [io.  edifica  Man- 
fredonia. 2. fi  L.  che  pafiò  con  Ur- 
bano IV.  2.  fi  3^  travaglia  il  collui 
. Tiferei to  vicino  R oma.z.f  14. man- 
da  Ambafciadori  a Carlo  . 2.  fi  4. 
rotto  da  Carlo  prejfo  Benevento.  2. 
f 2 6 fua  morte,  e fipoltura.i.fzi, 

Manf  rodino  figlio  di  Manfredi  muore 
colla  madre  in  prigione,  per  ordine 
di  Carlo.  2.fj^. 

Manfredonia  prefi  da'T  tirchi.  3 ^4f  f. 

Maometto,  e fità  morte.  1 .41  f, 

Marche  fi  che  f afferò.  1.378.  di  Trivi- 
co  da  chi  difendono.  4.128. 

S.  Marco  primo  Ve  favo  (P  Ale ff aniria. 
1.123  fita  morte,  efuccejfori.l.f 4. 

Marcova/do , e fise  con  juijle.  z.  3 3 L 
J'ue  con  tifi;  coll'  Abate  di  Monte  ' 
Cafino.  2.339./,»  firàpe  ne' contorni 
fom.1V. 


I C Zé 

di  S.Germano.i\AA.f comunicato  da. 
Innoc» tizio  HI. 2. 3 40. t'accorda  coll' 
Abate,  ibid.  t'imbarca  per  Sicilia. 
Za  342.  a/fedia  Palermo . a,  343.  b 
rotto  dall'Efercito  Papale.  2.  344. 
Margherita  moglie  di  Carlo  di  Du- 
ra zzo  manda  Ambafciadori  a Papa 
Urbano  . 3 . 27T.  è avvi  fata  dagli 
otto  del  Buono  Stato. 3. 377/ riti- 
ra in  Gaeta  . 3.  278.  che  fece  dopo 
venuta  il  R e Luigi  in  Napoli  . 3. 
284.  pe-fuade  a Ladislao  il  divor - 
. zio.^.2%f>.fua  morte.'  3-301* 
Maria  figliuola  di  Lodovico  acc Lima- 
ta in  Ungheria.  3.268 .fue  Amha- 
4 feierie  a Carlo  di  D arazzo.  3.270. 
rifponde  agli  Ambafciadori  di  Carlo . 
3.  27 1.  ajfifie  alla  coronazione  di 
Carlo.  3.2  72.  trama  la  fua  morte.y. 
2-73.  è di  nuovo  acclamata  Regina 
con  fuo  marito.  3.274. 

Martino  IV.  e fua  creazione.  3 .44. ri» 
fponde  agli  Ambafciadori  di 
Pietro  d’ Aragona , e manda  Legati 
in  Sicilia.  3. 4f. [comunica  LSici - 
liani , e loro  R^e.  3.63.  di  linvefli - 
tura  di  quejli  due  Regni  a Carlo 
di  Valois  . ibid.  manda  il  Cardinal 
di  Parma  , perche  infiteme  con  Ma- 
ria governi  il  R egno  dì  Napoli  . 3. 
8 9 fua  mort e,  e fuccejjore.  3.90. 
Martino  V.  e fua  elezione  .3*31  f-fd 
coronar  Giovanna  LL  t l'iuvejle  del 
Regno.  3.3 13.  fmoi  nipoti  fatti  pa- 
droni di  Salerno, e ef  Amalfi.^. 3 1 &. 
fi liceità  la  Fuegina  a [occorrere 
Sforza . 3.  320.  arma  in  ajnto  db 
Giovanna  II.  3.329/f  pace  con  Al - 
fonfo.^.l  3 2. fua  morte,  e [ucceffort. 
Ibid. 

Martino  Lnte'ro  , e fua  erefia . 4.  77. 

/guati  motivi  ebbe.  4.78. 

MaJJìmo  fpofi  d Eudojfia , e fua  morte. 

X X x Maf- 
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Muffimi  li  ano  Imper  udore  . 4.  4- fua 
morte.  4.  f. 

Mattr  Dei.Cbiefada  chi  fatta.  4.299. 

Matricola,  e matricularfi  onde  tragga 
l'origitn.  i_.  1 oS. 

S. Matteo  ./ito  corpo  trasferito  in  Sa- 
lerno. 1.479. 

, Matteo  degli  Afflitti  /noi  praareffi  ed 
opere.  3.49 ò.fue  mogli  , e figli.  3. 
49  a .<r  torto  tacciato  da  Camerario. 
3.  JOJ. 

Mavorzio  Lo  ìli  ano  Confo/are  di  Cam- 
pattia.  . l.  79. . 

Ma  uremie  Duca  di  Napoli.  1.264.(5* 

3 9?- 

Medicina  prof -fiat  a anticamente  da- 
gli Ecchjìafli  ci.  u 2 3. 

Melo  prode  Capitano  /ugge  da  Bari  in 
Capua  t e fui  operazioni  co'  Nor- 
manni. 2.10. 

Mendicanti * loro  Biforme  perche  così 
fi  cbiamajfero.  i.  i j 3 . loro  voti.  u. 

Mercedonio  mefe  , f yie  Autore  . 4. 

• 269. 

Merovto  ftabilifce  il  Beano  de’  Fran- 
cefi,  e fin  dove.  5.  i_. 

Metropoli  delle  Diocefi  d' Oriente  . u 
Ilo.  • 

file trepolit ani  quando  nominati  Arci • 
refe  avi . l.  mu  quali  fettopofli  mi 
Patriarca  Coftanti napoletano  nella 
novella  di  Lione.  1.429. 

Molo  edificato  da  Carlo  II. d’ Augii.  3. 

I 3 3 fatue  dette  li  quattro  del  Mo- 
lo da  chi  fatte  , e perche  così  chia • 
ni  ut  e. 4.245V Torre  elei  la  fua  lanter- 
na da  chi  rifatta.  4.  336. 

Monaci  quando  cominciajjero.  1.1  30. 
loroOrdini furon  due.  1 . 1 3 1 .richia- 
mati nelle  Cittì  da  Valènte. 1. 132. 
quando  introdotti  in  Italia  . ibid. 
Bafiliaui  quando  ridotti  uelli  Mo- 
n ajlerj.  1 .2  3 6.vqrj  loro  Ordini  in - 
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tradotti  in  Napoli  fattogli  Angioi- 
■ ni.  2 . y 7 1 . di  Multe  Oliveta  quando 
introdotti. 1-2  sg.arricchiti  da  Al- 
fonfo  H2264.de/la  Redenzione  de’ 
Cattivi  donde  a noi  venn  ro.  3.4^6. 

' & sj6i.de' Minimi,  e f/o  ifiitutc.\. 
f6f.fua  approvazione.  3.  f66.  lo- 
ro Monafiero  quando  f ebbri calo  i n 
Napoli. ibid. di  S. Domenico  quando 
conceduto  a' Domenicani-  2.t6 6.di 
S Pietro  Martire  fitto  da  Carlo  II. 
d' Augii  . ibid.  di  S.SebaJliann.  z- 
. géy/di  S. Lorenzo.  1 . f 6 q .di  S.Ma- 
ria  la  Nuova. ibid.di  S. Chi  ara  fat- 
to da  Roberto.  2.^70.  di  S.AgaJli- 
no,  e di  S.Gio.a  Carbonara. il  L. 
Riformati  infortì  nel  XVII.  feco- 
le. 4.1 3 iato minati  li  Fratelli  del- 
la Carità,  e loro  ifii tutore.  4.1  39. 
Monajlerj  fabricati  in  Napoli  die 
Stefano  fuo  Due  a, e Ve  f covo.  1 . 2 1 3 » 
Monreale  , Chitfa  de'  Benedettini fa- 
bri  cat a da  Guglielmo  II,  2.274» 

Monte  Cafiuo  . fua  Chiefa  da  chi  con-, 
/aerata  . 2_.  2 L.  fttoi  Monaci  fe  ne 
fuggono ■ in  Roma  . l.  2f  8.  ritto- 
vano  li  Jìudj  delle  fcìenze  ._2_.  1 19. 
prerogative  del  fuo  Monafiero  . I. 
37  4.  quali  doni  ebbe  da'Norman - 
ni.  2.70  fi  mandano  ivi  faldati  da 
Federico  ll.per  prefidio  del  Regno. 

Monte  Gargano*  fuo  filo  perche  mol- 
to fiimato.  . 1.  27?» 

Monte  della  Pietà  quando  ifiituito.4. 
21.  . • 
Molivi  fuori  Torta  Nolana  fatti  dal 
Conte  di  Lemos.  4.3  19. 

Municipj  che  f tiferò  , e loro  poli  fio. 
I*f» 


Ne- 


Indi 

N. 

N A poli  CUtli  Greca  ve'  fiuoi  prìn- 
cipi fi  governava  Jecondo  gli 
Ateuiefi  . L.  14.  Tributaria  delle 
navi  per  le  guerre  de'  Romani  . L. 

17.  liberata  da  tal  tributo  da 
Augujlo  1 che  gli  concedi  altre  pre- 
rogative. 1.20.  non  fu  mai  Repub- 
blica  libera.  1.11* *  Se  feq.  ebbe 
molti  Vefcovi  prima  di  Cofiantino . 
l.f%.  fiuoi  Giunatj.  i*  61.  fuo  in- 
grandimento. 1. 1 1 f.  da  Teodorico 
trattata  da  illujire  per  la  fua fe- 
deltà . i_.  i'7?L  fina  Chiefa  quando 
fatta  Arciveficovile  7 e Metropo- 
letana.i  43  1.  ebbe  due  Cle- 

ti J.4%2. pafi/a  fiotto  il  dominio  de' 
Longobardi «iaf.  liberata  dalfafi- 

• fiedio  di  Bice  ardo.  2.7  8.  ebbe  Du- 
chi anche  dopo  il  domini  odi  Rug- 
giero.2.  1 69.  fatta  Capo  del  Regno. 

2.; &£. & ;.6.gc  1 o.  morto  Federi- 
co fi  ribella  per  ìnnocenzio  IV. 

478.  patifice  molto  nella  dimora 
di  Clemente  FU.  3.249 .Se  feq.  e di 
Papa  “Orbano . $.26f.  travagliata 
dalla  pejle  nel  1422.  3*  ^2f.fiac- 
cheggiata  a tempi  della  Regina 
Giovanna  IL  3.  3 i 7.  ampliata  da 
F ir dinando  d' Aragona.  3 .447. po- 
Jia  in  ificompiglio  per  la  congiura 
de'  Baroni  a tempo  di  Ferdinando. 
3-4£9-  fiorifice  di  letterati  dopo  la 
prefa  di  Collanti  napoli  da'  Turchi. 

3.  467.  Se  feq.  fiuoi  quartieri  . 3. 

30.  origine  del  toro  nome  . 3.  3 I. 
ampliata  da  Carlo  li.  d' Augii  . 3 .• 

133.  ingrandita  da  D.  Pietro  di 
Toledo.  4.64.  firctide  popolata  fiot- 
to■ il  mede  fi  aio. 4.66.  come  fu  libe- 
ra dalla  pejle.  4.  2 £7. 

Napoletani  ergono  una  fatua  a Tea- 
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dorico.1j.1f ■ mandane  Amba  fida- 
dori  a Corrado  . x.  481.  vanno  ite 
‘Provento  per  far  ritornare  la  Re- 
gina Giovanna,  jj  3 2 .loro  tumul- 
ti a tempi  di  Laditlao.  3.  277.  lo- 
*'  ro  Ambaficierie  a Luigi  II.  et  Au- 
gii. 3_.  282.  fi  rendono  a Laditlao. 
3 .290.  mandano  Ambaficiadori  in- 
contro a Carlo  FUI.  3.  £04.  chia- 
mano Ferdinando  li.  3.  £09.  loro 
dono  al  Re  Cattolico.  3 ..£39  .fanno 
' il  fino  anniverfiario  ogni  anno  . 3» 
£43.  loro  donativi  a Carlo  F.  per 
l’ofifiervanta  do'  Privilegj  . 4.  1 3. 
Se  feq.  creavano  anticamente  l'E- 
letto del  Popolo  t e fiuoi  Confiultori . 
4.  qo.Se  feq.  donativi  da  loro  fat- 
Ji  a Filippo  II.  4.  243. 

Narfiete  mandato  da  Giufliniano  in 
Italia . j.  206.  oltr agiato  da  Sofia 
moglie  di  Giufiino  II.  1.214» 

Nazznret . IJloria  del  fino  Arcivefico- 

VO  . . . Xj  £28» 

Neujlria  perchè  detta  Normannia  • 
2.  2» 

S.  Niccoli  * e fine  offa  « quando  tra - 
fiportate  in  Bari.  1 .£2 £.&  3.1 3 £. 
Niccolò  II.  e fua  elezione  , e Sinodo  . 
i,  £2.  fine  Ambaficiate  a Roberto 
Guificardo . 2. £8.  /"comunica  lui, 
e fiuoi  Normanni,  x.  fu»  Conci- 
lio in  Melfi  . z,  6 2 ■ fino  ritorno  in 
Roma.  2.66.  fua  morte  , e fiuccefi- 
fiore  . x.  69. 

Niccol  II Le  fua  elezione.  3.40.  Ji  di- 
chu.  'a  nemico  di  Carlo  d Augiò  . 
3.41. promette  ajuto  al  Re  Pietro 
d‘ Aragona  per  acquijlar  la  Sici- 
lia . 3 . 43 ./ha  morte  . 3.44. 

Niccolò  IF.  e Jua  creazione  . 3.  iib 
fua  Bolla  ai  Re  Alfonfo  . ibid.  fitta 
morte.  3^1 1 7. 

Niccolò  F.  /accede  ad  Eugenio  lF.con- 
ferma  le  di  lui  conce/fioni  ad  Al- 
Xxx  ì fonfio. 
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fonfo .5.  \y\.fua  morte  . 3.  40?. 
fua  Bolla  intorno  •'  cenjì  a richie- 
dila d'  Alfoufo.  . ' • . 5.407.’ 

Nomòcanone  Ai  Scolafiìco  , che  f af- 
fé . 1.  232..’ 

Horm.mnì  Aonde  ufci fiero.  2. j.  futi- 
li a'  Romani  ne!  loro  innalzamen- 
to > e nelle  azioni . 2.  3.  Autori 
della  loro  ijloria.  2 . 4.  & feq.  d#- 
*«//  dalla  Ne  ufiria.  2.6.  & feq .iu 
Salerno  fugano  i Saraceni  . 2.  8. 
prendono  l'armi  contro  i Longo- 
bardi. 2.1  2. uniti  con  Sergio  fuga- 
no Landolfo  di  Ti  ano  da  Napoli.  2. 
l 5.  quali  vennero  in  Napoli  invi- 
tat  i da  F^aiuulfo.  2.16.  chiamati 
da  Mani  ace  cacciono  i Saraceni  da 
..  Sicilia.  2.22. Se  feq.  loro  con  qui  fi  e 
in  Calabria  , ed  in  Puglia.  2.24. 
Si  feq.  loro  guerre  contro  Dui  liane, 
e feonjitta  data  a ' Greci.  2.  26 .fi 
dividono  gli  acqui  fi  i di  Puglia  . 
2.29.  ivi  fon  trattati  da  tiranni. 

2 .36.  loro  conquifie  dopo  la  guerra 
con  Lione  IX. 2.  48.  loro  abiti  Du- 
• cali , ed  ìnfegne  nelle  armi.  2.5-4. 
Naturi  d'oggi  in  tutto  dijfmili  da 
que'  del  Codice  Teodofiano.  2.  2 1 f. 
loro  ufficio  anticamente  profetato 
da'  Nobili  . 2.216. 

Novelle  di  Giufiiniano  quando  racv 
• colte , e quante  favo.  1.196.  per- 
chi  chiamate-  Autentico . 1.  197. 
fcritte  in  Greco  fuor  d"  alcune  . 1* 
195.  da  eh ì tradotte  in  latino  . 
1.197* loro  autorità  in  Occidente, 
ed  in  vita,  e dopo  la  morte  di  Giu- 
fiiniano. 1.198.  prejjò  chi  facejfe- 
ro  autorità  nel  nono  fecolo.  I.4ST» 
chi  vi  aggiungere  Vgolino.  2.501. 
Nunzj  , 0 fiano  Collettoni  Appofioli - 
ci  , quali fojfero  in  Napoli.  5.220. 
loro  ufficio  ne'  tempi  tra} andati  , 
ibid.  quando  ebbero  la  cura  de'bt- 
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ni  delle  Sedi  vacanti  . 5.221. 

o. 

O Berto  de  Orione  Gir  ardo  del  Ne- 
gro,e loro  impiego.  2.298. 

Odetto  di  Fois  detto  Monfignor  La/t- 
trec  viene  alla  conquifia  del  Pr  e- 
gno. 4.2 ^.fiue  conquifie.  4.24.JÌ10Ì 
alloggiamenti  vicino  Napoli. 4.2  f. 
toglie  l'acqua  del  formale  diPog- 
* già  regale.  4.2%.  fta  morte  , e fa- 
paltura.  4.29  .fuo  ef  retto  capi  téla 
con  quel  di  Carlo  V.  4.  5 o. 

Onorio  ll.e  fua  elezione. 2 .6$. fua  de. 

pofizione . . . 2.70. 

Onorio  III.  f accede  ad  Iunocenzio  HI., 
fue  doglianze  con  Federico  II.  per 
l'acqui  fio  di  Terra  Santa . 2.  5 3 f. , 
fua  morte.  . ‘ 2.  59f. 

Onorio  IV.  e fua  creazione.  5.90.  fua 
Bolla  confirmante  i Capitoli  di 
Carlo  II.  fatti  quando  era  Vicario . 
5.  91.  fuor- Capitoli  . 5.95.  & feq. 
fua  morte  , efuccejfore  . 5.  HI. 

Orazioni  degl' lmper adori  al  Senato  * 
ebefufiero.  , 1.5  6. 

Ordini  regolari  ifiituiti  nel  tempo 
delle  fpedizioni  per  Terra  Santa  • 

Ofmondo  Normanno  come  fi  portò  itt 
Italia . , 2.8. 

Ofirogoti  dominati  da'Principi  Ama- 
li. 1.  149.  loro  refidetua * Guafco- 
gna.ìbid.loro  Principi  prima  d'Er- 
manarico.  1.  160.  trasfrifcoito  la 
lor  fede  nella  Pannonia  . 

Otranto  prefio  da' Turchi.  5.4^2. 
quanto  la  tennero  . 5 . 45"5  - Terra 
ePotrauto  1 e fiuoi  confini.  2.465’. 
Ottone  l.fipofia  Adelaide.  1.485  . cala 
due  volte  in  Italia,  ibid.  coronato. 
I.  4i4.fi  dice  il  primo  lmper  ado- 
ra T e defico  . 1 . 4 8 f . compilazione 

del- 
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Acl’e  fue  leg.fi.  \b\&. depreda  In  Ca- 
labria . Li  487.  & feq.y>/i*  morte. 
I.491. 

/o«f  II .fpof 1 Teofania.ì. 49°-. fa- 
ce Je  a / primo fuo padre  . t.  49»» 
'alene  in  Kapoii  » f.-/ 1 foccorfo  da' 
Napoletani.  i.gqq.fa  diploma  in 
J?f nivento  . ibid.  da'  Promani  T&.i  _ 
di  Sanguinario  . i.fpo.fua 
morte  . jl,  50 1 . 

Ottone  III.  e fue  prfia.  L»  507.  & feq. 
/«*  .1.5-12.  f ucce  fiore  ..  l. 

516. 

© t tane  lF.cor oliato  R e di  Germania . 
3.3  56.  occupa  molti  luoghi  appar-  . 
tenenti  a Federica  cantra  il  giu- 
ramento dato  al  7. /co- 

municato . 1,  3 58.  / confitte  date- 
g li  . 2^3  59.  & feq.  r .(/),'  appesegli 
dal  Marchefe  di  Monferrato  nel 
Concilio  di  R orna  nel  1 2 j 5.2.361. 
chiamava  Federico  II.  Re  de* 
Preti . 2.368.  fua  morte  . 2_.  3 70. 
Ottone  marito  di  Giovanna  L arma 
contro  Carlo  di  I) arazzo  . 3.  25-3. 
vuol  [occorrere  la  moglie,  ed  ì rot- 
to  da  Carlo.  3.25-5-.  è mandato  nel 
Cajlcllo  d' Alt  amura.  3.256.  fpri- 
, giouato fa  Carlo.  3.265. 


PAce  . Chiefa  di  S.  Maria  da  chi 
fatta.  • 4.299. 

P acumi  0 fondò  Monajlerj  di  Donzelle, 
e cojlituì  l'Ordine  Monafiico.i.i  3 3 . 
palazzo  del  Faticano  [acche ggìato  da 
. Colonne fi.  4.  12.  Palazzo  vecchio  di 
Kapoii  da  chi  fatto. q.hq.della  con- 
fervazione  delie  farine,  da  chi  fatto. 
4.280. nuovo  da  chi  fatto.  4.307. 
Palermo,  [ho  Palazzo  Regio  da  chi 
innalzato.  . 2.9  l. 

Pandette  , e loro  compofiziene.  l.  3 4. 


i c e/ 

Fiorentine  dove  fi  emfervrno . 7.' 

1 90.  ritrovate  in  Amalfi  a tempi 
di  Lotario  II.  1.46 4. Se  2. 155. altri 
loro  efcmplari.z.  113.  dette  prima 
Pifane. 1.1  56.  quando  cominciaro- 
no a legger  fi  in  Napoli.  2.388  .loro 
autorità  ne I Foro  . ibid.^jW [uff e 
[otto  gl' Angioini.  3.67. 

Pandclfo  Principi  di  Cip  un, e fua  cor- 
rifpoudeuza  con  Bafilio  ìmperador 
d'Oricnte.1.1  feq.rowr  perdi  il 
Principato 1 chi  gli  fu  fojlitulto,  2. 
iJL 

Panteon  di  R^oma  conceduto  da  Foca 
a Bonifacio  IF.  _ 1.291» 

S.  Paolo . Frontifpiiio  di  fua  Chiefa 
minato  dal  Tremnoto  del  i62o.da 
chi  fu  fatto.  4.  278. 

Paolo  Orcfia  perche  fcrivejfe  /’ Orche- 
Ara.  1 . 5 e/. IV ai  nefrido  perche  Jlima- 
to  da  Carlo  Magno.  4.3&1» 

Paolo  Papa  II.  e fua  elezione.  3.421» 
fue  richiefie  a Ferdinando,  ibid.^/r 
manda  un  Cardinal  Legato.  3.422. 
fua  morte , e fùccejjòre.  Ibid. 

Paolo  lll.e  fua  elezione.  4.55. manda  le 
fue  Galee  in  Napoli  contro  Solima- 
no. 4.67» 

Paolo  IF.e  fua  creazione  4. 1 4 1 fà  lega 
con  Errico  ILRe  di  Francia.4.1  42» 
& feq.  tenta  muover  guerra  a Fi 
Uppo  11. 4.144.;^  (^.dichiara  devo- 
luto iJUJono.  4I1 47 -fuoi  ordini  per 
le  conquifie  del  Duca  d Alba  . 4. 
1 52  * fa  pace  con  Filippo  II.  4.1  58. 
& feq.  fua  morte  , ed  avvenimenti 
della  fua  caft . 4.  I Gl.  fua  fatua 
rotta  da'R_omani.  4.99. 

Papiniano  Giurecanfulto  incompara- 
bile non  fu  di  Benevento.  1.24.  pre- 
ferito fempre  iljuo  parere  nelle  pa- 
rità. la  10. 

Papirio  Giufio  , e fuo  Codice.  1.37.' 
Parafati  di  R^ivera  %Duca  d' Alcali 

Vi - 


Indi 


per  efiingnere  i banditi  di  Calabria. 
4.  171.  ordini  a motti  Ve f covi  del 
- Pegno.  4- 1 79-*  fcq.  procura  di  no n 
far  accettar  la  Eolia  di  l'io  V.  4. 

1 %6-fua  morte.  4.2  39. fu  aggrega- 
to al  Seggio  di  Montagna  . 4.  14?. 
Edific'}#  Chieft  da  lui  fatte.  4.144. 
le  ftq .fuoi  faggi  provvedimenti  , e 
prammatiche.  4.245-. 

Paris  de  Puteo  fuoi  natali  , e fiudj.  5. 

484  fan  money  ed  opere.  3.485-. 
Patareni  quando  furono  in  Napoli.  2.  ’ 
4'f- 

Patriarcato.Chiefe  del  Patriariato  di 
Poma  , come  paffaffero  a quello  di 
Cofiantinopoli.  1.  427*  Patriarchi » 
Efarcbi  , e Primati  quando  fujfero 
ifiituiti.  I.  ili.  delle  Di  oc  e fi  d' 
Oriente  rifedeva  in  Antiochia . 1. 
123.  Patriarca  d'Italia  chi fia  . I. 
127.  d'Oriente  , efua  potefii  dopo 
Va/entini ano.  1.2  1 8.  & feq.  quante 
f (fiero  le  loro  Sedi, 1.2  20. potejlà  di 
que' d'Oriente  fiotto  i Principi  Lon- 
gobardi . 1. 290.  di  Cofiantinopoli 
quali  parti  toglieffe  al  Promano,  fe- 
* c ondo  Nilo.  1.428. 

Pavia  la  più  innalzata  fiotto  l'Imperio 
de' Longobardi.  1.243. 

Penitenza  ufiata  da'  Principi  in  IfpA- 
gna.  - ' 4*j82. 

Pergole,  che  fujfero.  " 1.40. 

Pertarite  fuccede  a G aribaldo.  1.287. 
elegge  per  fuo  compagno  Cuniperto. 
ìhìA.fua  morte.  lbid. 

Pefie  in  Napoli.  4.28.  di  nuovo  afflig- 
ge il  Pegno#  donde  veuijfe.  4.2  5-7. 

S.  Pietro,  e fuoi  viaggi,  i . f 6. fuoi  fatti 
da  motti  negati,  i.f  7.  & feq.  tiene 
Concilio  in  Gcrufalemme. 1.6 q.p-re- 
dica  i l pri  mo  in  A itti  oc  hi  a.  1.120. 
Pietro  delle  Vigne  donde  frjfe  , e fine 
prerogative  dategli  da  Federico  IL 


e * i‘, 

2.  iti.  fine  opere.  2.  389.  quando 
compili  le  cofiittnioni  de!  Pegno.2, 
41  f. tenta  d'avvelenar  F ederico.2. 

447 . cajligo  datogli,  e fina  morte.z. 

448. 

Pietro  Martire  perche  uccifo.  2.f6r. 
Pietro  Fantino,  e fuo  libro.  1.173'. 
Pietro  fia  d' Aragona  fpinto  da  Gian 
di  Precida  all'acqu  fio  della  Stei - 
Ha.  1.41.&  iccj.fi  configli  a del  modo 
A' acqw Jl aria. 1-44  fuoi  Ambafcia- 
dori  a Martino  IV.  3.  4 q.  fieri  ve  a 
Principi  d Europa. 3.46.  giunto  iti 
Palermo  è coronato . ibid.  entra  in 
Mfiìna.1.47  fa  acclamare  fie  Già- 
' corno  fuo  figliuolo.  3.48.  conchiude 
il  duello  con  Carlo  A3. 5 8 .fcomuui- 
cato  da  Martino  IV.  3.  62.  manda 
fiuggiero  di  Loria  con  fine  Navi  in 
Napoli . 3.63.  accórre  in  Aragona , 
s'  azzuffa  cogl'  Eferciti  del  fie  di 
Francia , e ferito  muorfi.  3 .90./// 4 
difpofizioue  de' Pegni  a prò  de' fi- 
gliuoli. . - Ibid. 

Pietro  fie  di  Sicilia  figlino l di  F e ' e- 
rico  i coronalo. 3.  1 77 .fiammicato 
dal  Legato  di  Renedetto  XII.  lbid. 
Pietro  di  Toledo  Vicere  di  Napoli  . 4. 
43.  fuo  feopo per  governare  il  Pe- 
gno. 4.47.  funi  ordini  nel  principio 
del  governo.  4.  48.  fe  feq.  riordina 
tutti  i Tribunati.  4.51  fuoi  ordini 
per  le  Provincie.  4.  5 3.  riforma  la 
politia  ejlerior  delle  Chiefe  . 4.  6 f. 
fuoi  provedimenti  per  refifiere  all' 
armata  di  Soli  mano. 4.67. par  te  per 
opporfi  a'Turchì.  4.  68.  fuoi  ordini 
perle  marine  del  Pegno.  4.(0  q.e  di  fi- 
ca la  Chiefa  di  S.  Giacomo  , e fuo 
Spedale.  4.  64.  di  S.Caterina,  e di 
S. Maria  di  Loreto. q.6q.  fua  rifpo- 
fia  a Carlo  V-iutorno  all' introdurre 
l’inqnifizione.  4.%  f .fuoi  fpe  dienti 
per  oyviare  alle  armi  di  Solimano, 

e del 
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e de!  Re  Ai  Frane  in.  4. 1 1 i.fua  fpe- 
dizioue  per  Siena.  4.1 2 1 fua  mor- 
te. 4.122. 

Pietro  Ciro»  Duca  (Tofana  Vicere 
tli  Napoli  . 4.  275.  è aggregato  al 
Seggio  Ai  Nido  . 4.  274.  ripara  /’ 
acquedotto  ■>  che  porta  l'acqua  in 
Napoli,  ibitl .fua  fpedizione  contro 
• 1 Veneziani. 4. 3 2 ! .parte  A a Napoli. 

4.328 .fua  morte.  4.3 2 9.  ' 

riputo  divìen  R e di  Francia.  1.3  30. 

& feq  .fu  il  primo  ad  ejfere  unto.  1. 

3 3 1 .[uè  donazioni  a Papa  Stefatio. 

1 •?  ? 9'fue  fped'zioni  contro  Afiot- 
fo.  1.  340.  & feq.  r 1 /pende  agl' Am. 
bafei  adori  di  Cofiantino  Coproni  ma. 
1.342./*  pace  con  AfióTfo.  Ibld. 
Pietro  Lafeua  , e fato  libro  dell’antico 
Ginnaiio  Napoletano.  4.  3 1 f. 
dietro  Fernandez  de  Cajlro  Conte  di 
Lemot.e  fuo  governo.  4.3  1 3 .magni- 
fica fpefa  da  lui  fatta  per  l Edifi- 
cio degli  Jludj.  4.3  14.  leggi  da  lui 
fatte  per  governo  de  mede  fimi  . 4. 

3 r j. parte  da  Napoli.  4.  319. 
fio  V.efua  creazione. 4.1R2  fua  Bolla 
in  Coma  Domini  abbatte  la  potè- 
Jhà  de' Principi. 4. 1 8 7 .come  ricevu- 
ta in  Napoli » ed  in  varj  fregiti.  4. 

1 8 f.  ciò  che  fece  per  farla  accettar 
nel  Regno. 4.1  R6.Sc  1 qzfuoi  Legati 
a Filippo  ll.4.z^6.di>nanda  al  ly* 
minijlri  per  comporre  le  cofe  di 
giurifdizione  . 4.240.  fua  morte , e 
fuccejfore.  lbid. 

Poe f a , e fuo  fplendore  nel  XVI.  fecola. 
4-?8  6. 

Voliti  a Ecclefajlica  dopo  Coti.  1 .2  3 o. 
fatto  i Longobardi.  1 .2  qo.qual  nelP 
ottavo  fecola.  1.306.  nel  duodecimo 
fecola. 2.3  zR.delle Provincie  d'Ita- 
lia fatto  Adriano.  1.2  f. 

Pompeo  Colonna  primo  Cardinale  Vi- 
cere.4.i’).fuoi progreff. 4.1  8.ÒC  feq. 


1 C E. 

% • • 

‘ fi  pubblicar  le  prammatiche  fatte 
da  Carlo  V-4.4z.fua  mortele  fuccef- 
fore  nel  Vicerepnato.  4.43.' 

Ponte  della  Maddalena  da  chi  in- 

. gr andito. 4. 27 R.di  Bovino  , di  Be- 
nevento, e della  Cava  da  chi  fatti. 
4.3  1 3 .quali fatti  dal  Due  4 d'Al- 
. ha-  • • 4.33 7. 

Pontefici  Romani  , e loro  cura  fatto 
Toti/a.  1.  2 os-.  loro  poiefi.ì  infitto  a 
y alea  tini  ano.  e dopo.i.n6.coiiira- 
Jlauo  P autorità  del  Patriarca  di 
Cofiantinopoli.  1.220.  defide-, -ano  le 
leggi  di  Ci  ufi  ini  ano  a tempi  de' 
Longobardi.  1.269.  chi  fu  il  primo 
a fottoferiverfi  Servus  Servorum 
Dei. 1.290 .origine  del  loro  dominio 
temporale  in  Italia.  1.320.  del  do- 
minio di  Roma.i.^44./rasferifco- 
m l'Imperio  d Occidente  a'Frame - 
fi.  1.404.  loro  autorità  nell'undeci-, 
mo  fecola.  1.  129.  ne'  due  fieque nti 
infino  agl' Angioini.  0.^41. comin- 
ciano a perderla  nel  fecola  decimo- 
quarto.].!  12. s' arrogata  la  potefià 
di  proibire  i libri.  3. 429.  & feq.oi 
43  3.  riputano  il  Regno  feudo  della 
Cbiefa.  2.37 . & feq  qual  titolo  nel 
medemo  avs(fer 0,2 .]  9 .quali  perdite 
f erano  nel  XVI. fecola.  4. 1 3 1 . come 
arricchirono  i Cavalieri  di  S.  La- 
zaro . 4.229. 

Porta  » e firada  che  conduce  fuori  il 
Borgo  di  Chi  aia  da  chi  fatta  . 4* 
313.  Alba  fa  chi  così  detta  . 4. 
3?7-. 

Portogallo  da  quanti  fu  pretefo  . 4. 
262.  & feq.  fuo  fiuto  a tempi  del 
fecondo  Duca  d' Ale  alà  . 4.  3 40.  Se 
[t<\.quando,e  come  fi  fottraffe  dal- 
la Corona  di  Spagna^.]  pq  k feq. 

Prammatiche  , che  fujfero  . 1.36. 
rifpofie  alle  medefi  me, dette, M.zn- 
daci,  Jutfìones,  & Sanftiones.  Ibid. 

Pram- 
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Prammatica  detta  la  Fi  lincierà , 
quando  fi  abilita  . 348.  jt.  (Vq. 

da  Afonfio  contenente  la  Bolla  di 
Niccoli  V.  intorno  a'  cenfit.  3.40Z» 
*■  di  Ferdinando  il  Cattolico  pubbli- 
cate in  T oro.  50  del  me  de  fi  ato 

circa  le  fipefie  nelle  Spedizioni  delle 
lettere  di  Grazia  , e di  Giuftizia 
in  Collaterale.  quali  fatte 

da  Carlo  V.  4.  41.  loro  prima  rac  • 

. colta  fatta  in  Napoli.  4.286. 
Precettoria  > chef  affé . 2.323. 

Prefetti  al  .Pretorio  , che  fujfero  , 
e loro  uffici  ali.  i-7S-  loro  preroga- 
tive . ibid.  quali  furono  in  Italia 
a tempi  di  Cefi  untino.  I.  7jg  quali 
a tempo  di  Valeu  tini  ano  L l.  Si. 
di  Valentiniano  11.  1. 83.  d' Onorio. 
1.84. 

Prefetture  che  fujfero  , e come  fi  go- 
■turnafifiero.  1.1. 

Prefi  Jj  di  Tof  ana  da  chi  fatti,*  per- 
chè così  detti  . 4. 1 62.  per  gover- 
narli vi  fi  manda  Uditore  da  Na- 
poli j e con  quali  fiatati  quefii  gli 
regga  . £?. 

tremate  della  Spagna , e della  Fran- 
cia , quali  filano.  l.  r 2 6. 

Principe  . Titolo  nuovo  , ma  di  più 
prerogativa  degli  altri  . t.394.  di 
Viana  viene  in  Napoli.  3.  40 %.Je- 
colari  infino  a quando  ebbero  la  cu- 
ra della  difciplina  Ecclefiaftìfa . 
l.  114-  quali  precedono  fepra  il 
Eseguo.  q.  f 29.  & feq. 

Principato  cifra  , ed  ultra  * loro 
nome  , ed  efi dizione  . 2.  462. 

Trivi/egj  conceduti  a'  Napoletani  da 
Aifonfo  . j_.  362.  de'  Rjornani  dopo 
cacciati  i ite . l.  4.  conceduti  a' 
Napoletani  da  Cirio  V • 4.62. 

Protomedico  , e fue  prerogative  . 3. 

tr otonotar io  . Gran  Prttouotario  » 


i c t; 

efua  etimologìa.  2^212.  fiotto  Ro- 
mani ebbe  altro  nome  .'  i bui.  fi ut 
impiego  fatto  varj  D minj.2.2  t j. 
fua  autorità  ficemata.  1 4. 

Provincie  dell'imperio  , e fue  condi- 
zioni . 1.  8 .Snbrtrbicitric,Co>/fol a- 
ri  , e Correttoriali  , quali  fafie- 
ro. 1.74.  delie  Diocefi  d'Orictite  - 
l_i  10.  dell  Illirico  . i_.  x 2 f.  del  la 
Galli  a.  1 ; 1 16.  del  Ficariato  di 
1 {orna,  ed  Italia.  1.127.  d’Jta- 
lia  ebbero  il  fin  Papa  per  Metro- 
politan . 1.1:9.  pn/le  in  difior  dine 
dopo  Valentiniano  III.  infitta  a T eo- 
dorico.  Lm.  164.  quanto  tempo  flet- 
terò fiotto  l Goti  Ariani  . l.  ì 83» 
chi  le  governò  fiotto  Giuftino  II.  1 • 
213.  qual poteftà  ebbe  in  ejfie  il  Pa- 
pa dopo  Valentiniano.  i_.  2 1 7.  fiuti 
primi  Mcnafterj.  r.  529.  del  R e- 
gUo  perché  dette  di  Calabria  Ci- 
tra,ed  Ultra.  1.590.  Soggette  agli 
Imper adori  d'Occidente  . L.  4?  Zi 
loro  fiato  nel  nono  fiecolo.  1 .4"io.del- 
Regno  ridotte  in  ifiato  deplorabile 
fiotto  Guglielmo  L 2.  252.  &Teq. 
peggiore  dopo  Guglielmo  77.2.5  q3. 
dtvije  fiotto  Federico  11.  2.4K  8.  Se 
468.  divifie  in  dodici.  2.  4f  8.  loro 
difpofiziuuc , e governo  fiotto  il  Re 
Cattolico . 3.^60. 

P ligi  Ilari  0 che  f ufifiero  . 1.  1 94. 

Puglia , e Calabria,  e loro  confini  * 
1.8 f.  Provincia  governata  da'Cor- 
rettori,  ibìd.d’altri  Magi fir ali.  t. 
86.  non  ebbe  Me  tr opale  tatti  a tem- 
po di  Valentiniano  III.  ì.nZ.fuoj 
Correttori  a tempo  di  Teodorico  . 

L 1 2_7_.  Conobbero  L Feudi  quando, 
pacarono  fiotto  i Normanni.  1 . ro  r . 
governate  da  R_oberto  iudependeu- 
( emetti e.  2,  73. 


Quar- 
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QVartefe  , chef  uff r . 2.1?,  6. 

Quattro  lettere  arbitrarie  fat- 
ic  Ja  Roberto  . 3.186. 

Quinto  Fabio  Labeone  Mandato  in 
Napoli  da'  1 '{.ontani  Arbitro  per 
ifiabUirt  li  Canoni  tra  Napoleta - 
- ni  e Nolani . : 1.19. 

R. 

R Ad etichi, fio  fà  pace  (oh  Si  cono  l- 
fo.  1.438.  & (et^fiua  morte.  l± 

449» 

Radoaldo  trionfa  degli  Se  lavi, e fuc- 
■cede  .'ad; JLfrnt  bel' Ducato  Bene* 

ventano  con  Gritnoaldo  fino  firatel- 

•:  la . j . 272.  fitto  il  loro  governo  fi 
; pubblicò  in  qttefts  Provine i r l'E- 
ditto di  Hotari.  ibid.  fan  morte  » 
e fiucceffai-e.  1>a7Ì« 

fin  chi  fuccejfore  di  Lui  tpr  andò.  r. 

3 2 8 .fino  Editto  . l*  3 2 9»  biffato . 

Zaccaria.  1.33  2.  jf/n  monaco 
in  Monte  Cafino  . ibiA.  fitto  fine  ce fi- 

fiore  . 111?  f* 

J \dpprefiaglie  ■>  e loro  origine,  t.i  7 4. 
Raffcgnazìoni  quando  introdotte.  2. 

%%i.  ~ I»!  .*•  é 

Rie  c Sri  do  figlia  di  Leo  vigililo  lafictu 


ICE. 

fjfo/o  . a.  748.  antichi , e nuove  * 
e loro  numero.  3.  192.  & feq» . 
Staggenti  perchè  detti'Collaterali.  3. 
746.  loro  potejlh  . J.  748.  percht 
detti  di  Cancellarla  . 3.  749.  di 
■flato  quali  fi  ano  . 3.748* 

Reggio  Metropoli  di  Calabria  fiottai 
. Greci.  • 1 . 729. 

Regioni  d'itali a%  ch'ebbero  le  condì -, 
a/c«r  di  municipiOydi.Co Ioni, tot  di 
Prefettura  -1.  la.  quali  figlili  te 
da  Angujio.  1.  1 1 . ditali  a di  qui 
dal  Faro  Perchè  chiamate  Sicilia. 

•f  ‘ 4 

1.389. 

Regno  di  Napoli  prima  divifi  in  Re- 
gioni » e poi  in  Provincie.  1 . 1 . fina 
Poli  ti  a fiotto  l-a  Repubblica  Roma- 
na. ibid.  divifio  in  quattro  fole' 
Provincie.  1.77.  fuoi  Signori  da  ' 
Cojlautiuo  Magnai  tifino  a.  Valentia 
vi.  no  III.  1.  94.  divifio  dalla  Sici- 
lia » e con  divérfis  leggi  governato. 
2.91.  p affano  in  mano  do'  Svivi . 
2.  319.  di  Sicilia  chiamato  da 
Federico  tredità  preziofa.  2.41  3 
quando  detti  Citra  , oc  Ultra  Fa- 
rum.  a.f  2 2.  in  dominio  di  Frati - 
zefi.  2.  740.  divifio  da  quel  di  Si- 
cilia fiottò  Re  Pietro  d' Aragona,  £. 
48.  di  Sicilia  offerto  al  Re  Rober- 
to. 3.  178.  s'unifice  a quel  dì  Na- 


VCnV- 
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4* , 


tccarlào  Jlgltv  ~ ? Vi. 

FArianefimo  , ' edr  è nominato  Re  ' .foli  fiottò  Alf enfiti.  R.^6o. divifi 


Cattolico  . *“  X»  J 7^* 

Rinttlfio  primo  Conte  d' Averfia.2.1 7. 
fuoi  Ambaficiadorì  al  Duca  di 
Norrhandia  ._  2.  lA  da  chi  ebbe 
ri  nvefiitura  del  fino  Contado • t. 
1 i.  fitta  morte  9 e facce]]  or  e.  2.3  I 


tra'  due  Regnanti.  3.71  7.  fino  go- 
verno.  3.  720.  fk  libero  dalle  in- 
vafioni  de'  Jtranieri  fiotto  Ferdi- 
nando il  Cattolico.  3.  f^z^fiuo  go- 
verno dopo  la  partenza  del  Re  Cat- 
tolico . '•  3.74!. 


ù * 


Red' Aragona  perchè  nominati  Cat-  Regno  d'Italia , e fine  revoluzioni  dopo 
telici  / • la  morte  dì  Ottone.  1.708,  dopo  Li 

Recepta  Sententi  , che  fuffeTvt.A  . morte  di  Carlo  il  Griffe .p afisa  nel 
gjj;  •’  domini  odi  Berengario  . 1.466. 

Reclamazione  , e fan  origine  . L17-  Renato  d' Augii  Conte  di  P r ove  ma 
Regalie 9 e Uro  fiato  nel  decimoter  20  fatto  fiitCfefiore  nel  Regno  dalia 

Tcm.IV/  Vv;*  ' • ' • . Yyy  ‘ 
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. Regina  Giovanna  II.  3. 337.  im- 
prigionato dal  Duca  di  Borgogna.  ■ 
3.  339.  Vicariato  dot  fregna  d'Ifia- 
btlla  fina  moglie  . -ibid.  liberato 
- ■ forte  da  Genova  , e viene  in  Na- 
poli. 3.340.  acquiferi  il  Caftel  nuo—' 
vo.  3.341.  ne  manda  la  moglie,  ed 
i figliuoli  in  Provenza. 1.1 41.  per- 
de Napoli . 3.  342.  parte , e va  a - 

■ trovare  il  P.ipn.  _ ’ 3.343. 

Preferiti i , che f ufi, ero  . 1.36. 

Riccardo  Conte  d Aver  fa  con  qui  fi  a 
Capita.'.,  f g.  fiuoi  doni  al  Monafiero 
di  Monte  Ci. fitto  . 2,  yo.  invada  la 
campagna  di  Roma  fieni  a frutto  . 

2.71.  <■■■ 

Rifirvazioue  quando  introdotta  . 2. 

fili  dell  aG.Q. ridot  ti  in  miglior  for- 
ma da  Giovanna  II.  3.34 f.  loro 
numero.  3 346.  Commentatori.  3. 
347.  Rito  2 3 f.  dibattuto  dagli 
Ecclefiufeici  fiotto  il  Duca  d' Alca- 
li . ' 4.23  <r. 

fili  della  Pregia  Camera  da  chi  com- 
pì lati'.  3 . 1 94.  [noi  Commontatori. 
3.196. 

Roberto  G infierir  do,  e fine  couquifie  in 
Puglia.  2.f3 . acclamato  Duca  di 
Puglia  , e di  Calabria . ibid.  Jtgno- 
regfia  la  Puglia  da  per  ri, non  co'? 
me  Tutore  di  Bocciardo  . ?.f  7-  fi- 
ni fice  di  cacciare  i Greci,  ibi d.fico- 
municato  da  Niccolò  U.i.f%.man 
da  al  me  definito  Ambaficradohi  . 2; 
6i.  vi  in  Melfi  , e fi  concorda  col 
mtdefiir,  10.1.6 2.  torna  in  Calabria. 
2.6 1 r.  fipofia  Sicelgaita.  2.67.  diffi- 
da la  congiura  orditala  da  Bocc- 
iar do. t.  (■>%.  fiofiieu gu,  rre  co' P.arf-  . 
fi  , e li  conquidi  a . 2.69.  coll'ajuto 
di  R uggiero  couquifia  la  Sicilia  . 

2.72.  afidi  a T,~nni.  2.  73.  manda 
Ambafic  indori  a Ci  fin' fio  . 2.. 7 4. 


1 e là  . 

t'impadronifice  dèi  'Principato  di 
Salerno. 2.7  f . /comunicato  da  Gre- 
gorio VII.  2.  77.  è afifioluto  . 2.  78.  • 
rompe  i Greci. 2 86.  il  fiuo  c ad  ave- 
re  portato  in  Venofia. 2.87  .-è  nomi- 
nato il  couquifiatore.ibid.  fine  mo- 
gli, e figli  . 2.  88.  difpofizione  de* 
fiuoi  Stati.  , Ibid. 

Roberto  R e di  Napoli.  3.81.  g prefe- 
rito a, Caro  berta  nella  fiucce  filone 
di  Carlo  II.  fino  padre.  3.1 68.  è in- 
ve  fitto  , e coronato  di  due  Re- 

gni. ibid.  viene  in  Napoli.  3.169. 
edifica  il  Monafiero  di  S -Chi ara.  3. 
I70.  fina  fiptditione  impedi fice  la 
coronazione  tPErrii  a J7/.  3 . 1 7 1 
tatò  è condannato  da  Errico  Vll.%. 
lyv.  arma  contro  Federico  Re  di 
Sicilia,  ibid.  fa  Vicario  del  Regno 
Carlo  Duca  di  Calabria  fino  figliuo- 
lo. 3.1 73.  fine  fipeditioni  contro 
Lodovico  Bavaro.  3.1  74.  fine  Am- 
kaficiate  a Caro  berlo . 3.1  76.  a.  Be-  ■ 
reietto  XII.  3.177 .fine  fipeditioni 
per  la  Sicilia . ibid.  fi  giurar  fiala  . 
Giovanna  per  'Regina.  3.1 7 ft.fiua 
morte , e fiepultura.2,.\y<).fiue  leg- 
gi contro  le  opprefifitoni  fatte  dagli  - 
Ecclefiafiici  a' Laici.  3.180.&  feq. 
fji  amico  delle  lettore ^ pctierdti, 
ed  è Autor  di  trattati.  3.198. 

Rodoaldo  fino  Regno,  morte , e J'uccefi- 
fiore . 1.  277. 

Rojfredo  Epifanio  da  Benevento , 
e fine  opere. . 2.390.  è detto  fecon- 
do Papinia  no  , , Ibid. 

Rollane  pi -,  ata  Normanno  fipofia  la  fi-  . 
gliuola  di  Carlo  il  [empii  ce  . a%. 
fiuo  battefimoynome,  e Ai ficev denti. 

\ Ibid. 

Roma, e fiuoi  varj  nomi.  1.4  r.  fe  feq. 
governata  da  tre  Cardino  li  a tem- 
pi di  Clemente  V.  3.  *32.  pofeain 
r evoluì  one  a tempo  di  Clemtn- 
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temimi  trattano  diverfiamtnte  i vin- 
ti , eie  «/*  Ateniefi  > e Lacedemo- 
ni. i . 5.  arte  dii  governo  loro  pro- 
pria, 1.2.  fi  diportavano. in  Napo- 
li . i.  18.  richiedono  le  leggi  di' 
Greci,  i .26.  quando  ebbero  per 
loro  capo  il  Duca.  1.2  13.  prendo n 
le  armi  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio XI.  cercono  ajuto  a La- 
dislao perle  opprejfioni  di  lnnocett- 

tio  FU.  fie  li  fiottomettono  , e fi  ri- 
bellano. : 5.294. 

J {orniti  di  S.  Agofiino  quando  intro- 
dotti. 2.  fjo. 

Rpfimonda  moglie  d' Alboino.  1.244- 
R_otari  , e fino  imperio .'  i.z6%.  fu  il 
' primàri  porre  in  ificritto  le  leggi 
Longobarde  . ibid.  quando  le  pub- 
blicarle. 1*271  .fu a morte , e fiuc- 
cejfnre  .'  1.296. 

fiuggiero  Conte  di  Sicilia.  2.7 2.  fuoi 
- figli . 2.  91. 1 fatto  Legato  per  la 
Sicilia  da  "Orbano  II.  2.  96.  pre- 
tenfione  de'  fuoi  fuceejfori  per  que- 
fia  Bolla  di  Legato.2.qq.  fitta  mor- 
te . 2. 105.  fiaccc/fiore,  2.104. 

Rjtggiero  il  Ducale  fina  moglie.  2.91. 
fi  fierve  di  Comandanti  Longobar- 
di. 2.9 2. fina  morte,e  fuceejjore.z. 
iof; 

Ruggiero  I.  Reti1  Italia . 2.  1 n. /co- 
municato tre  volte  da  Onorio  li. 
2.157.  s'accorda  col  medefimo. 2, 
198. 1 coronato  .2.145. 1 iuvefti- 
to0Ìa  Anacleto.  2.14?.  dijfipa  Lo- 
tario , ed  altri  fiuoi  nemici  ,\  2. 
r 4 ^.confini fila  il  Brinci  pàté  di  Ca- 
gna,ed  il  Ducato  di  Napoli. 2.i  5-0. 
fine  mogli , e figli  . ibid.  ricupera 
molte  Città  perdute.  2.161.  onora 
Papa  Innoctmie  fino  prigioniero ", 
e fi  pace  col  medefimo.  2.166.  co- 
me trattò  i Napoletani  pajfiati  in 
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fuo  dominio.  ì.  t68.  & f«q.  mone- 
te battute  a fitto  tempo  . 2.  171. 
quali  Provincie  s' uni  fiero  fiotto  il 
fiuo  Reame  . 2.  172.  fiuoi  titoli  dì 
Re  di  Sicilia  , e d'Italia  . 2. 1 77. 
con  quai  leggi  fi  governa/fie  il  fiuto 
Idearne  . a.  1 78. /ite  leggi  come  fi 
chiamino  , e duchi  compilate  . ori 
179 .fi  ferve  de'  Francefi  da  lui 
amati.  2.  r??.  conceffioni  a lui 
fatte  da  Lucio  II.  2.2 19.  fine  con- 
quifie  in  Affrica  . 2.  220.  affocia 
Guglielmo  fino  figliuolo  al  Rjegno  . 
. 2.  222.fiuam  rte>  2.'22^.  ebbe 
molti  figli  naturali . 2.226. 

lyuggLero  di  Loria  viene  con  arma- 
■ ta  Navale  in  Napoli , combat ( e 
col  Principe  di  Sa/ernote  lo  fà  pri. 
gione  . 5.65.  Se  feq.  conquijla  Co- 
ttone, e Ca tamaro. 5.89.  abbrugia 
le  Navi  del  Re  di  Francia  . 5.90. 
è condannate  per  ribelle  da  Federi- 
co R,e  di  Sicilia. 5.124.  i invejii - 
to  di  molte  jfole  del  R_egno  di  Fu- 
ni fi  . ibid.  i fatto  Generale  di  due 
Armate.  5.126.  rompe  le  Galee  dì 
Federico  , e lui  mette  in  ftqa  . 5. 
127  .fi  ritira  in  Catalogm,  ed  ivi 
muore  « .■  , * j.rj 
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SAlerno  quando  fu  fiatta  Metropo- 
li. l.fiq.fc  f 2 2. fiuo  ArciveJ Co- 
vo da  chi  cofiituita  Primate  . i. 

Sancia  Fuegina  dopo  la  morte  di  Ro- 
berto fi  rinchiude  in  UH  Moti  a ne- 
ro , ed  ivi  muorfi.  5.22  j* 

S dimazzar  0 fie  ne  và  in  Ifoma,  ed  ivi 
muore  . 4.  26.  edifica  la  Cbtefa.di 
■ S.  Mari  a del  Parto,  e di  S.Na  ica- 
rio . . 4.500. 

Sannio,  e fiuoi  confini,  v.qi.fiottopofit 

Yyy  * 
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fi  governo  de'TrefidiSbìA-fuoi  Prè-  ' 
fidi  a tempi  di  Teodorico,  i.  180. 
San»  Giunta  chefuffe  , *■  • 4.9. 

Saraceni,  <e  loro  inondazione  nella 
Spagne  t.i  f8.  Aufilìarj  di  Si- 
■ con/lolfo  « e di  Pad  alch- fio  acqui - 
fiauo  molte  Città.  1.437'.  loro  inon- 
dazione a tempi  di  Carlo  il  Calvo  . 
1.446.  patti  fra  ejjì,  e Napoleta-- 
ni. 1 .447.  uniti  con  Atanajìo  dan- 
neggiano Salerno . 1.4 5*2.  cacciati 
d al  G ari  gli  ano  . r,  477.  cacciati 
da  Lucerà  ila  Carlo  II. d' Augii.  3. 

j4°. 

'Schiavini  quando  comìnci  afferò  a 
' feutirfi  nell ‘ Italia.  1.472.  loro  va- 
rie religioni.  1.4 1 f.  loro  [correrie 
per  le  Terre  dtU'lmperio . Ibid. 
Scipione  ffovi io , e fiuo  J Indio  intorno 
alle  Prammatiche.  . 4.286. 
Scomuniche  diverfamente fulminate 
oggi  1 che  nella  primitiva  Chitfia. 

. 4-f9.  loro  forza  . 2.420. 

Scala  zatVhCbiefa  di  S.. Mari  a da  chi 
fatta.  4.278. 

Scuoia  di  Salerno  quando  ifiitu’ta  . 
2.1 24.//  libro  rìsi  intitklatoiper - 
che  compvfto . 2.  127 .fuoi  Chiofa - 
tori  . 4.  128.  regolamenti , P leggi 
delia  me  defila.  Ibid. 

febajiiat.o  Napod ano-*  fina  monete  fini 
poltura.  3.  164.  jua  commento  fe- 
fra  le  Coiifuetndini  di  Napoli, e di 
.■  quale  autorità.  Ibid. 

<?•&>  » odoro  origine  . 1 . 1 y.  & feq.  Se 
t 3.  29.  anticamente  detti  Tocchi  * » 
c T acci  . ibid.  quali  f afferò  i mi- 
. ' irori.o.j  1.  quali  i maggiori.  3.3*.  ■ 
• fi abilimenti  per  l'aggregazione  a' 
tnedefimi.Tffff.  ciocchi  oggi  fi  pra-  ■ 
f ica  . 3.  36.  unione  de'  minori  4* 
Omaggi  ori,  ibid.  di  Forcella  a Mon- 
tagna .3.  3 7.  prerogative  de'  loro 
Nobili.  3.38.  di'  Nido  quali  fcfft- 


i..é 

ro  fiati  i prime  titillati.  3.402! 
Contefe  de'  Cavalieri  de'  me  defi  mi 
fiotto  la  ffogiua  Giovanna  1. 3.2  fo. 
Sergi  anni  Caracciolo  Gran  Sinifc  al- 
ca di  Giovanna  11. fatto  imprigio- 
nare da  Alfoufio.  - 3.3*6. 

Serenato  chlfqfie  , e fua  morte  . t. 

1 f 1.  Se  feq. 

Servi  pecchi  contrafeguati  negli  ali  - 
tù da'  Romani,  4. 26. 7 

Sellò  libro  delie  Decretali  quando 
coin piiato.-  2.  ^ 4^  y 

Sette  de'  Giurìf confiniti  Sabini  ani  > 
e Caffìani  . 1.  31.  de  Proculiani  » , 

e Pegafiafli.  >.  3.  $*.  *3? 

Severo  , .e  Gaudi ofo  non  fondarono 
Monafierj  in  Napoli',  1.1 3 4. 

Si  cardo  fucceffor  di  Sicont  profiegue 
la  guerra  co'  Napoletani . 1.  41 7. 

, patti  della  pace  fra  loro  fìtta  . t . 

41 8.  è ucci  fio  da'  Beneventani . 1. 

419-  ’ r . . : 

S icone  1 e fiuo  Principato  di  Fette  ven- 
to . 1.  413.  conferma  la  pace  co' 
Francefi  . ibid.  muove  guerra „ a ' 
Napoletani  . ibid./i  pace  co'  me- 
de fimi.  1.4 14.  di  nuovo  t'intorbi- 
da.  1 .4 1 h.fiua  morte , efucceffore « ; 

j.417-  - «J*  '4  ;&•' 

Si  con  off 0 quali  Città  ebbe  nella  divi- 
~ fiione  del.Principato  di  Eéntvinto. 

1.438.  è fatto  Principe  di  Saler- 
■ no.  ì .43  6.fue  conquifie  . ibid  .fua. 
morte > efucceffore  nei  Principato. 

I-439*  s 

SìuiJ't  alca  . Gran  Sinìfceln  , •‘fu» 
Ufficio.  ‘ è 2.216.  & req. 

Si  fio  V.  fiabilifce  in  Poma  la  Coh - 
gregario!/  dell  Indice  .3.  43  i.fut 
Breve  per  l'efiirpazio*  de' Banditi. 
4.276.  - 

Solimano  apparecchia  potentiffima 
armata  per  la  conquifia  del  Fre- 
gne .4.  66.  Vitifce  la  fua  armai» 

con 
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Con  quella  elei  fe  di  Trancia-,  Teatini  quando  ifituiti  . 2.  134  & 
e viene  nelle  nojire  marine > e fé  ne  4. 1 36.  /oro  abitazione  da  prima, 
parte.  4.  1 99.  4-1??* 

Spirito  Santo  Cbitfa  fatta  dal  Duca  Teatri,  e Comedie  donde  da  nei  prefe. 

d' Aleni*.  4.  244.  4.161. 

Staffette  qu.ndo  ■'  ìituite  . 3.  yy8.-  Teja  ultimo  fe  Goto  in  Italia  , t fua 

Stampa  introdotta  in  Napoli  da  Ter-  elezione  in  Pavia. 1. 207.  fuoi  ac - 

dittando  d' Ara»  na.f.  427.  ripa-  campamenti  nel  Teff uvio  , e futi 

lita  da'  Frante f fotto  Carlo  Fili.  morte.  ~ 1.209* 

3.428.  primi  libri  ftampati  in  Teodato, e fuo  impero.  1. 200.  fua pa- 
Italia  , S.AvoJliuo  de  Civitate  Dei.  ce  con  Gì  ufi  ni  atto.  1.2  01.  fua  mor- 

3.427.  Privile^]  conceduti  agli  te , tftccejfore  . 1.204. 

Stampatori  da  Cario  P.  3.  428.  Teodolinda  e fua  morte.  1.267. 
Bolla  di  Lione  X.  intorno  alle  pene  Teodorico  OJìrcgoto  , e fua  orazione  a 
de’  Stampatori  non  i ammejfa  in  Zenone . 1. 16  y.  fua  acclamazione 
i {egno  . 3.451.  Prammatica  di  - in  Italia.  1.166.  nou  volle  il  tito- 
D.  Pietro  dì  Toledo  ',  ed  altre  in-  lo  d’Imperadore.  1.1 68.  fuo  reggi- 

torno  alla  Jlampa  . 3.  43  X.  mento  in  Italia.  1 .1 69  .fuo  editto. 

Statua  pojla  nella  Piazza  di  Bar let-  fd  ordini  intoni»  all'ojfervama 

t a di  chi  fa  . 1 . 3 3 2.  & 3 34.  di  delle  leggi  Romane.  1.1  70. fermi 

Teodorico  fatta  da’ Napoletani.  1.  la  fede  in  favsnna  . 1.171.  fuo 

1 7 y.  & feq.  ‘ • Editto  a'  Clavicolari  della  campa- 

'Stefano  II.  e fue  Ambasciate  a'f{  e di  gua.  1 . 1 74.  lodato  per  la  fe  ligio- 

Francia,  ed  agl’ Im per  adori  di  Co-  ne.  1.  182.  Su  fcq.  fua  morte  . 1. 

Jinntinopoli  . if  33  8.  va  tu  Trau - 1 86. 

eia,  ed  unge  Pipino , t due  fuoi  Teodorico  Wefi  rogo  to,  fio  fegtto,  e f- 
figliuoli.  1.33  g.  fue  lettere  a Pipi-  gli.  1 . 1 yo.  il  giovine  come  morì  . 
no.  i.^4\. fua  inerte.  1.347.  l.iyi. 

"Stefano  X. e fuoi  difegni.  2.^0.  Papa,  Teodoro  Prefetto  al  Pretorio  , » fue 
od  infeme  Abate  di  Monte  Cafmo.  gefe.  1.8 6". 

2.yi.  fua  morte, e fuccefòre.  2.y2.  Teodofo  , e fuo  Codice.  1.109 .flabi- 
S tr  avaganti  .chef afferò  . 2.543.  tifi*  l’Accademia  di  Cofautino- 

Svevia,  e fuoi  confai . 2.  3 3 7.  donde  poli  .1.112.  pubb/icazion  del  fuo 
veuifj'ero  i Svtvi  in  quefle  Pro-  Codice.  1.1 1 3.  fua  legge  intorno  al 

vincie  , e con  qual  titolo  . lbid.  reggimento  de  Monaci.  1.1 32.  in- 

torno agli  acqui  fi  de'  leni  degli 
T.  . Eccie/ìafici . 1.14$.  fuo  Editto  a 

Giovanni  Confolare  della  campa- 

TAbellioni  in  che  differivano  da'  gua.  1 . 1 74.  fua  Politia  nello  Sta - 
Tavolarj  . 2.21  y.  to  Ecclefaf  tee. x.2iy, convoca  un 

Tancredi  Conte  di  Lecce  coronato  fé  Concilio  in  fema  . 1.22  y. 

di  Sicilia  . 2.  309  .fua  moglie.  2.  Teologia  Scolafica,  e fua  origine  . 2 ■ 
3 il.  Jua  morte  . 2.  3 1 7 .fuccejfo-  1 1 9 .Se  3.199. 

re.  2.3x8.  Terraciua  come  pofleduta  d.t' fonta- 

ni 
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ni  Pontefici . 3.395. 

Terra  di  Lavoro  perché  cosi  chiama- 
ta, e fu  a efienfione.  2.  461. 

STommafio  fi  fa  Domenicano  , e fuoi 
progrejfi.  2.567.  fina  morte.  3.6. 

Tommafo  S.  Severino  favor ifce  gli 
Armoni.  3.2  76.  fifa  eh  latitar  li- 
cere il  al  !{c  Luigi  II.  3.278.  entra 
in  Napoli  , e fa  acclamare  il  me- 
de fimo.  ibi d.-fa  convocare  un. par- 
lamento . 3.  279.  Juoi  configli  al 
J^e  Luigi.  3.  289. 

Tom  mafia  Campanella , e fuoi  talenti. 
4.295-.  t imprigionato  nel  Cajleldi 
S.Eramo.4.2  96.  fi  ritratta  de  fuoi 
errori.  4.  30}.  infuna  doni  da  lui 
fatte  a'  fuoi  Pacfani . ibid.  t tor- 
mentato. 4.308.  muore  in  Parigi. 
4-296.  ' *.  ■ 

Torrifmondo  IVeJìrogoto  , e fua  mor- 
ta. . 1.150. 

Totila , e fitte  con  a nife,  t.zof.  & feq. 
fina  ii/orte . ibid.  direzione  nel  go- 
vernare. ■ ' . 1.207* 

Tr ciazio  Giurecpnfiulto  fiotto  A u en- 
fio - \ ; 1.  29. 

Tribunale  del  Capitano  di  Napoli 
- qual fttfifc.  3.5-0.  Se  feq.  dell'Arfie. 

• itale"  quando  fu  fatto.  3.5-5- 1.  del- 
la Fabbrica  di  S.  Pietro  da  i bi  in- 
trodotto in  Napoli . 4. 1 jj-fe  *«qt" 
dijordinì  , ed  efiorfioni  , che  vi  fi 
f acevano.  4. 1 3 5-.  per  ordine  di  chi 
rimanejfe  fofpefo.  . 4.  13  6. 

Troja  in  Puglia  quando  fu  fatta  da' 
Greci.  ..  1.5-02. 

Tronto  fiume  confine  tra  lo  Stufo  Ec- 
r/efiajìico < td  il  Frigno.  4.  2 3. 

T uni  fi  come  fi  perdi  , e ricadde  in 
mano  de'  Turchi . 4.  2 52 . 

Turchi  quali  ragioni  vantino  [opra 
qttejle  twjlre  Provincie.  3.45-0.,  lo- 
ro progrejfi  fiotto  Bajazetto  11.  3 . 
45-4.  cacciano  i Cavalieri  di  San 
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Giovanni  da  Botti . ibi i.  fiacche 
gì ano  varie  Ci  tti  del  Pregno  . 3. 
455»  loro  preparamenti  di  guerra 
a tempi  di  Carlo  V.  4.  41. face  beg- 
giauo  S. Luci  do  in  Calabria , e l' fo- 
la di  Procèda  . 4.  5-4.  dopo  molte 
fi correrie  fi  fortificano  in  T uni  fi . 
4.5-5-.  nel  1 5-5-8.  cefieggiano  le  no- 
fikre  marine  , e faccheggiauo  peg- 
gio » ed  altre  Città . 4. 1 60.  depre- 
dano fino  al  Borgo  di  Chi  a}  a fiotti 
il  Duca  d' A! cali. 4. 1 7 1 .loro  ficor- 
ririe  , e faccheggi amenti  a tempo 
del  Cardinal  di  Granvela  . 4-249. 
& feq./bwo  rotti  da  D.  Gio'.  d'Au- 
firia.  k - > . 4.250. 

Turfiino  Capitano  Normanno  , e fitta 
morte.  * 2.13*. 

V. 

VA! demonte  viene  in  Italia  in- 
vitato dal  Papa.  4-  18. Jue 
ctm.juijls  nel  Pregno  . Ibid. 

Falde  fi,  e loro  orìgine.  2.568. 

’Valentiniauo  , e fino  imperio  . 1.  81. 
fine  cofi  Unzioni  drizzate  al  Con  fio- 
lare  della  Campagna.  1.82.  fitte  co. 
fili t azioni  intorno  all' Accademia, 
di  Bjoma.i.i  07  fitte  leggi  per  l'ac- 
quijio  de'  beni  fatto  da' Preti, Mo- 
naci, e Monache.  1.145.  fita  mor- 
te , e fiuccefijori . »•  1.83^ 

V.ilentiniano  II. fin  a morte  , e fitte  cefi- 
fiori.  - . • 1.83.  Se  99. 

Fa  lenti  ni  uno  111.  e fua  creazione  . 1, 
84.  fua  orazione  al  Senato  Bima- 
no. 1.109.  fua  morte.  1.163. 
Udienze  delle  Provincie  di  Bari  , 
e d Otranto  perché  chiamate  Sa- 
cre. 3.  374-  * 

Fcneziani  vantano  il  dominio  dell'A- 
driatico. 2.282  & feq.  loro  aiuta- 
ta maritima giunge  in  Napoli  gir 

fitei- 


f 


I K D I G *. 

/occorrere  Zautrec.  4.  28.  loro  pa-  • 4.  210.  in  Francia  non  fato  ami. 
ce  c n Carlo  V.  4.  3 6.  Se  feq.  s'im-  mefii.  ibid.  fatti  intorno  a ciò  ac- 

piegano  per  la  pace  tra  Paolo  IV. . caduti  .4.  zìi.  Se  ffq.  de'  R^egj 

e Filippo  II.  4 1 si. fanno  lega  col  * a-:  J-'tl  -J  - ~ - 

Turco.  4.ìsi‘ Puerr*  da  loro  fo fi*, 
ytute  a tempo  del  Duca  et 0 f atta  . 


Miuijlri  da  ehi  , ed  a qual fine  in 
tradotti . • ...  4.292. 

Vt(tge « e Juo  imperio.  .1*204. 
Vittore  li.  e fu*  gejle  . 2.  42.  fuo  fac- 
ce fiore.  - . • 2.49. 

Vittore  HI.  e fitta  elezione.  2.90.  qua- 
li libri  di  Gi ufiiniauo  ritrovafis  » 
. e uè  de (}e  notizia  . 2.1 17. 

Vittoria.  Chiefa  di  S. Maria  dell# 
Vittori  a,  e fitta  fondazione,  4-2fo, 


4.  321.  & feq. 

SVc/pro  Siciliano.  ?■  4f* 

Verrini  in  Cdpii'o  donde  coti  dette  . 

, 1.362.*.  - 

refe  ovi  -,  loro  leni  dopo  la  morìe  per 
cui  fi  con  fervano  . 3.  221.  è toro 
proibito  far  Cavalieri.  3.23. 

Veftvio  efiuoi  danni  a tempi  di  Tei-  TJrttftefi»  fuccefibr.  di  Drogane.  «.3 6 
dorico.  . 1.17  f.- f’ fina  morte . ' 2.5 1. 

."Ufficiali  dèi  Re,  e Hì-o  drfierenjFUJt-r-VieUprfJzl*  degli  Studi  di  Napoli  * 
■ J48.  Grandi  qua  tifi  ano  . 3. 1 f<>.  e fue  preminenze  fino  a Roberto  I. 
quali  minori.  3. i f4-  Se  feq.  quali  ^.^49  fia  bili-menti  intorno  ad  efi- 
efiittti  dapoichi  Napoli  non  fiù  più  fa  fatti  da  Carlo  1.  3.8.  leggi  fia- 

fiede  Regia. y-ss2.  quali  ì atro  dot-  bili  te  dal  Conte  eli  De  mot  intorno 

ti  dopo  il  fe  Cattolico.  3.  f f 2 . Se  agli  fiudj.  4.3  15 -.Se  feq.  Edificio 

feq.  quali  aboliti  a tempi  de'  Spa-  p.r  ejfa  fatto  fuori  la  Porta  di  Co 


f 

• «' 


limoli.  • *•  SS' 

Via  Gufmana  quale , e da  chi  fat- 
ta . 4.280. 

Viceré  quando  infittii  ti  in  Napoli. 4. - 
f4r.  loro  autorità. f.s4f.  del  Re 
Cattolico  quali  leggi  fecero  . 3. 
f 61.  Se  feq.  qual  di  loro  . il  primo 
fofie  Cardinale  . 4.3  7« 

Vicaria.  Corte  del  Vicario  perche  ìfii- 
tuità.  3-49.Se  f2.  quando  funi  al 
Tribunale  della  G.C.  3. 4-4.  fuoi 
Giudici  a tempo  di  Federico  II.  *• 
3 87. quali  catìfe  ricottofeefie .3 .49* 
'fimi  Reggenti  anche  i figliuoli  de' 
Re  . 3.  5-3.  perchè  coti  chiamata  . 
3.5-4.  Vicaria  v^hia  qual fia  . 3. 
133.  riordinata  da  D.  Pietro  di 
Toledo  ■ 4.5-0.  Civile  , e Regia  Ca- 
mera divifie  in  due  fiale  . 4.291. 

Vincenzo  M afilla  ' commeutator-  del. 

he  'confuetudini  di  Bari.  3.161. 
rifinitevi  Appefiolici  , e l ere-orìgine. 


4 . 


-.V. 


fiantinopoli.  4.314. 

• Urbano  II. 2.92.  tiene  Concilio  in  Ba- 
ri. 2.1 03  .fitta  morte,  e fuccefibr  e. 

Ibid. 

Urbano  IV.  e fitta  elezione.  2. Si  J.ct- 
. ta  Manfredi , e rinov.i  contro  lui 
le  fcomuiiiche  .2.5  1 2.  manda  in 
Francia  a pubblicar  le  crociate  . 
2.  S 13.  fine  Amba J'ci  eri  e a Carlo 
Conte  Ai  Provenza  per  la  cinqui . 
fia  del  Regno  . 2.  fi  S-fiua  morte  , 
efiuccejfore . . 2.  fi 8.  / 

‘ Urbano  VI.  e fiua  creazione.  3-24f.Se 
feq.  Ambafciadori  della  Regina 
Giovanna  , ed  Ottone  fitto  marito 
a lui.  3. 246  fiuoi  Ambafici adori  a 
Carlo  di  D arazzo.  3.247  .fue  let- 
tere a' Principi  Crifitanì  . 3.  248. 
da  chi  riconvfciuto  per  Papa.  ibid. 
acclamato  in  Napoli . 3.  249.  fico- 
manica  Giovanna  I.  3.2 fi.  iuve- 
fite  del  Regno,  e corona  Carlo  di 

Lu- 
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Barbai  . ?•  *P-  /s/*' 

«//?  */*  /<**  armi,  ibid.  fine  Amia - 
ficìtrie  al  medi  fimo.  a.  a6a.  parta 
‘ da  fornai  ed  i incontrato  da  Car- 
lo a Capita  . ?•  264 .pattuifce  col 
medefimo  nèlCofiel  nuovo • 3.26  j. 
vò  in  Nocera-i. a 66.  n»*  è ajfiedia - 
tonti  Camallo  . 3,  167- /comunico, 
Carlo  , e fiuoi  faldati,  ibid.  c»è  che 
• \ft€t  a'  Cardinali,  che  fiavan  fitco. 
ibld.maàdu  a domandar  Galee  al - 
li  Signoria  di  Genova,  ibid.  Giun- 
ge a Civita  Vecchia  . 3 . a 6 8.  fina 
morte,  efuccejjor*.  3.2$a. 

jfi’efirogoti-J'oyde  venuti  in  Italia.  t« 
g 1.  loro  Capitani,  e Re  . iòidi  Jot- 
topofii  àlC  Imperlo  limano  Jet 
Teodofio  .ibid.  da'  latini  fan  detti j 


i C£. 

Vi fi goti . 1.  149.  (gov  erna ti  dà 
trinci  pi  Baiti. ibid.  odiano  le  leg- 
gi Riamane.  • i.ifO» 

Winitario  Ofirogoto , fut  gejle,  impe- 

* rio  , e morte.  i.160. 

ìYitf  rido  Re  di  Canaio,  1.  a ja. 

Z. 

•*  , * , 

'*~f  Annetta  moneta  di  qual  valere 

■ /Là  f offe.  4-  Z°S‘. 

■ Zeleuco * a Caroti  da  celebri  Legitla - 

* tori.'  *•*!?• 

fotone  primo  Buca  di  Benevento  de- 

vafta  il  Monafiero  di  Monte  Cafino. 

af8.  n futrfi  regnando  Agii  tifo. 

i.afii.  •* 
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